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a Papa Gregorio XIII. 

C H R I S T O. 

I FT^O h ilqual dubiti la mag- 
gior parte della nobiltà depeder 
d^ifuei maggior i,iquali fono fla- 
ti chiari y &giuHiy & che per 
qualche ftngolar uirtk hanno fi-- 
gnoreggiato'yfe non coluì^ilquale 
non lauda V autorità di Tlatone, 
alla cui quadripartita diuifìone della nobiltà quvtoap 
yar tiene alla gentratione , Chriflonoftro I{e ha confe- 
guitù. Chi dunque è de GentiUyìlquale digloria y&di 
nome meritamente debbia &poJJd effer raffomiglia^ 
19 con Dauitye Salomonei& di fapientia^ & dottrina, 
con efjo Chriflo ^ certamente niuno . T^acque Chrisìo 
dfiUa tribù dì Giuda, nobiliffima per antichità^e ftgno^ 
ria fra li Hebrei.ll perche lacob profeta dite.ISfon au- 
fereturfceptrumde tribù luda^quoad uencrit^ 
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mtteniM e§i , U erit profcHo expcBatio gentium. 
{hiantì diquefìatribà (i'ano fiati [{CtC CapitatthTorr* 
tefichnon accade dirciperche ì libri del nuouo,&uec- 
chioteflàtnenfbfiinnometttione di queHa nobiliffima 
gentaìogia j ma effendo dopo molto tempo fra ^rì- 
Sìdolo, & Htrcano nata difcordia del prin^ipatOy^- 
nalmenteìl regno dt' Giudei fu di Vfimim dato ad 
Herode hHomoforeiìierOtiliìHfiUper effer nato di pa- 
dre Iduini Oy& di madre ^rabayammaT^^ò i dotti del 
la legge de' Giudei , & ■ ^brucciò le genealogie per 
coprir la macchia della fita^^atione . Hebbe duru- 
quc fìrte,& meritamente la lorovntioncycioh l'ìmpe- 
rio; perche fecondo laféntìnm dìDàniele» era venu- 
to il fimo de* fanti til^uale Maria y ergine annuncia" 
ta dall' Jingeh ha conceptito dello Spirito Santo,epar 
toritoinBctleemdi Giuda^ effendo allora Cirino preft 
dente della Soria nell'anno del principio di ({oma 75». 
encli\iH)i 41. del^imperio d'^ugufto C efare , ilquaU 
allora era fignor del mondo . Imf croche togliendo (gli 
l'Imperio da Caio Cejare sì per ragione di parentado, 
comeper ragion diheredtà, ouer più prefio fcacciati, 
' & amma:^T^ati iparricìdi^ & i tiranni , ìejuali ft sfor^ 
:ì^uano vfurpare la t^ep.rìduQe la monarchia del mon 
do in miglior forma,& diede grandiffima feliciti ai 
fuoi tempi; perche pacificate coft le cofe eflerne, come 
le domeftice,fu talmente honorato nonfdo da'fuoìt ma 
ancora da' l{e alitni, che edificarono città del fuo no^ 
ine;e le chiamarono SebaSie,ouer ^ uguale, yenner* 
ritolti KeaKpma per veder queflo Imperadore , ifjuali ' 
Uiriccuè sì piaceuolmtntCt e benignamente, che d^a- 
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mici fe li ftice amiciJlJimì.yìJJje co* fuoi Cittadini hunui 
niffimatnentei& fu uerfoi peccatori clcmgnte,& uer 
fo^U amici libcralijfimOiraro neWacquifiar quelli , & 
9fHriunerli co§}antiffimo.¥u cofiHudiofo dell'arti li-' 
bcralijche quafi niai non pajfaua giorni^ nel quale egli 
non Icggefj e qualche cofa ojcriuejfe, è recitajje oratio 
m.Si dilettà dell'ingegno ^& dottrina di Salusìio , di 
liuio.di Firgiliù^ttOratiOid'^fmio TallioneM&di Mef 
fola Cornino fiimo/o Oratore, per le fcritture de' quali 
lefue cofe fono fitte immortali. Ornò talmente la cit^ 
tÀdiBfima che fi ghrìuua hauerla trouata fubricata 
di pietre cottej& Lf ciarla fabricata di marini. Que^ 
{iafelicitàfla quale(per dir il ueto) fu grande, fu fhtta 
maggiore ancora per lo F{e noftro ChriHo col fuo ftlu^ 
tiferò nafcimtnto.Vurono della cr catione del modo fin§ 
A que fio giorno f eliciamo della natiuità di Chri/lo an- 
ni$i 99, Xacq; ilfknciuUofen'^a dolore della madre^. 
imp croche il parto era diuinoy non humano^ onde fu^ 
bito la madre fi leuò immaculata & fecondo l'ufan's^a 
iniiclfeil fanciullo ne' panni. In l\oma nelj^one di Tra 
fìeuereinun'hcfteria nacq^ di terra unfonted'ogliojl 
éiuaU [come dice Eufebio) cor fe tutto il giorno fen^afn 
UrmiJJìone^dimoHrando alle genti lagratia^di Chrifio. 
7{arra Orofio , che ^ugufto C efare in quel medem$ 
giorno comandò,che niuno nelCanuenire fi chiamajfe fi 
gnor e , credo perch'eglihauea ìndouinato, che il uerB 
Trencipe delle terre, & di tktttoH modo era nato. Il 
mdefimo ancora comandò , che nel territorio de" Z^- 
manifujfefcrittOye numerato ciafcuno,come fe doueffe 
tender cmo deli^amminijiration dell'Imperio a un 

yi } maggior 



maggior Trencipe.^ queflafmfntraììontpè^ dtcrcté 
del Senato fece prefidente Cirino,huomo cofolarryoltre 
a ciòfutata pacete quiete sì neUa città di ^tha, càfht 
fuori^quanta maifoffe per in)^ani(i\ e tjtteRo li profeti 
chiamarono I{e della giuftitiay& della frace. hi l'ùttà^ 
uo giorno portato altepioper la circoncifione^ perche 
effonoera tenuto per annullareUieggejma perad?^ 
pirla.Erala circoncifwn€( come dice ^goflino)vn fé^ 
gno del teft amento fra Dio, & glihuomini. llier:^odt 
cimo giorno fu adorato da*Magij& li furono prefen-i^ 
fatili doni da quelli , iquali erano venuti d'Olriente in 
Cierufalem per taV effetto ;alcuni popoli detl'OriéHiè 
chiamano Magi li fuoi ^ey& i lorofauij , & acciò che 
non fi lafciajje adietro la legge di Motfeja madre efie ^ 
dopcrpurificarfi;{bechend e/fendo ne toccata y ne cor 
rottaynon haueahi fogno di purgationé) portò il junciul 
lo al tempiOyilquale Simeone huomogiuflOi& di fingo- 
lar religione tenendo nelle braccia, injpirato da Dio 
chiamò fno ^e^e Saluatoreyper laqual co fa fu chiama^ 
io Giefu Chrilìo ^imperò che Giefu è nome diSaluato-* 
rey& Chriflo di RCyitquate fu unto di quella facrd vn^ 
tioncycon la qual fi vugono tutti i B^e.ln Hebreo fi dice 
Mejfia , e come gli Imperatori Bpmaniper la porpora 
erano riputati più nobili de gli altri yCo fi i I{e degli He^ 
hrei erano riputati più nobili per la untione.ìl mede^ 
ftmofece^nnamoffa dallo f^trito profetico, Quello che 
le Sibille habbiano Jentito di Chrifloy non accade feri-- 
uery hauendo effe qua fi tutte profetato il juo falutifero 
aiitnimento: Fatta quefia purgationeye riconofciuta la 
It'igt di'prim^enitiyfecodo gl'ordini diuini,ritornaro^ 

no 



IMI nella fatria di TS(a7^retyCUtà di Galilea, doue Ció^ 
fiff^ riputato padre di Chrifloj fuvfonm àuìfato data 
geloycbe fiiggedoìE^to portajjefeco il fanciullo ytT 
la madre ; perc/n fe ciò non fkcea, poco dopo Herode 
era per ammoT^T^art il fknciulloj^on potè adora l'buo 
me crudeltfimafàr qu^o, die hoMia deliberato; per^ 
che ia' figliuoli p la jka crudeltà acca fato andò a 
ma a difender la fua caufiy &poi con finta concordia 
ritornò nella Trouincia, daue in C^^ea fece appicca 
re ^rifìobo{oy& ^leffandro fuoi figliuoli gionani no- 
bilijfimiy & dottiycomecfuellij iqucdieran iiati nodri-* 
ti apprejje Ce far e ^ugufio.Doppefhuonto deftderofo 
di regnare fi voltò alla morte de fanciulli ; & perche^ 
haueuaintefo d^Trofetif che era nato vn' altro di 
Giudeiy contado che foffera. amtms^a H tutti ifknciul 
liyi quali erano in Betleem , & ne' fuoi confini da due 
snni ingiàjfecondo il tempo^cln hauea intefo da i Ma^ 
giy/je perdonò al proprio figliuolo > ilquale era di quel* 
la età,onde fi dicCj cì^e ^uguflo Cefare 3 maledicendo 
la crudeltà di queflo huomo , diffe . Haurei uoluto pia 
pre/ìo efjere porco di Herode y che figliuolo, perche a 
Giudei per la loro legge non è lecito mangiar Cy ne ance 
toccare la carne dtl porco ^ per la qual cofa no li nodri 
fcono,n€ mangiano, &per queHa cagione i Giudei fo^ 
no chiamati clementi uerfo i porci. Efjendo flato Gio 
feppe fette anni in Egitto, & haut do intefo che Here^ 
de tiramie era morto diputrefattione, & dalfacro fuo 
co ; andò col fanciullo in Gierufale; e ui flette molto 
perche hauea intefo, che Archelao figliuolo di Hero- 
de regnam;pcio fi ritirò nella prouincia di Galilea,U 

^ 4 ' quale 
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spiale era fottcpofla alt Imperio d'rn*altro , xir hahhi 
nella città dii{a:(aret f perla qual cofa il fanciullo fu 
thiamato 7{a7^reno. Dice Gieronimo t che effendo lai 
m Egitto^ cafcarono i fmuìacri di tutti i Dei y ceffaro-^ 
no^i oracolÌ3& fcgut la morte alcuni dmanif^come 
hauiua detto ti Trofeta: Ecce( inquit ) leuetn nubem 
€mfcendety& mouebuntur fimulacraAegypti ad eius 
€onfpelluy& cotUegyptiin etU4 medio tabefcet. Efie 
do poi di età di l z.anni andò col padrey& con la ma^ 
ire in GierufalS fecondo tufanT^a a celebrare il giorno 
deQa fefia^ol padre , & con la madre > iquali fatto il 
facrificio fi partironOy& vedendo cb^l finciullo non li 
feguiua, pieni difaflidio ritornarono al Tepioy & lo ri 
irouaronoycheinterrogaua i dottori di quelloyche ad un 
pouane di etì fi conueniua, perche egli era fauio pm 
di quelloy che Vetà fua ricercauaypercioche (come di^ 
ee lo Euagelijia) lagratia &Ha uirtù di Dio era in luL 
Doppo feguedo l padref& la madre^ quali bene l'am^ 
moniu ano yrit orni nella Vatria.Io lafcierò (U dire quel 
ÌOycb' egli fece in quefia età fino à i tret anniyquando co 
f acqua fi battc^^to da Giouanni figliuol di Zacariai 
perche mnfolo gli Euangelify& le Epijlole fono piene 
delle cofe da quello perfettamente & fintamente fat^ 
te^ma ancora i libri di color Oyi quali furono alieni dal-» 
la uitayda* coHumiy & da gl'ordini fuoi : Flauio Ciofe- 
foyiUfuale fcriffe in lingua Greca libri veti , della anti* 
£hità de^Giudeiyefièdo uenuto fino ali'Impevio di Tibe 
rioVrencipeydifJeJu in quei medefmitempiyvn certo 
Ciefu huomo fauio , fe pure è lecito chiamarlo huomQ» 
perche ejfo faceua opere rnaYauigliofe^& infegnauaé 

gli 



DE' TOTITEFICI. 5 

huomini^majjìmainente a quelli j che volotìeri afcol 
tauano le cofe uere. Ver quefia cagione fii feguiuto dd 
molti de' Giudei j& delle ge ti. Coitui era Chrìfloilquéi 
Icanccra che Vitato irtftigato da'Vremipì dela no-* 
ilra gete thauejjepcflo in croce, non perciò fu abbona 
donato da quelli , liquali thaueuano dal principio ama 
toMtre a ciò apparue riuo a quelli medtfimi il ter\(^ 
giorno doppo la morte , come li profeti in fpirati daUo 
jhirito diuinoyó' bau cane predetto di lui, & quejle co 
' je & altri infiniti miracoli fece . Dura ancora fino al 
prefente giorno ilfamofo nome de* Chrifliani prefa 
da quelloy& dura ancora la gencratienc. Il mede fimo 
Giofefè afferma- Giouanni Battigia yero Trofeta , tìr 
per quella cagione da tutti honorato, efjere Siato am-' 
ma'xjato poco auanti la morte di[Chrifio nel CaHell^ 
di Macherotayper comadamento di Erode figliuolo del 
grande £rode,non perche egli temejje dije^ne del i^e- 
grio,ma(come il me de fimo dice) fche con no^^e no le 
cite hauea prefa per moglie Erodiade forella d^^grip 
fd, & moglie di Filippo fuo fratello huomo da bene. 
Qneflo è quel Giouanniydel quale {come diffe ilnoSìra 
Saluatore ) ni fu ti maggiore fi-a i figliuoli delle done. 
Fu ammaT^^to poi Chrifio vero figliuolo di Dio » predi 
catore della uerità.deUugìuiìitia^della pietà, & della, 
religione, nell'anno decimo ottano di Tiberio Cefare,& 
nel trenteftmo ter:^o anno della fua età , & tanto piti 
quanto li fu aUongata la uita da 2$ . di Decembre fi- 
no a' 2 5 . di^Marzo , nel qual giorno era Sia to genera^ 
to dallo Spirito fànto nd ventre della tergine. Fu ac- 
iufato da Ciudei,cbe nel fabbato fiatia otiofo^prouedd 

do 
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ÙIÈ^ iPÒT^T EF lè i _ 
CMflò hofiro & noftró Tóntejfice , accìoche h 
hahbiaftn facile r entrare nell'opera^ ch'io hùit^* 
pftaiaj& H i L%'ttò)ri fta la Unione più gràia ; làqualè 
come yn córrente fonte venijfe dati* Imperatóre de' 
Crilìiani ne i ^óhtefici J^fnani per órdine Jìhò a^ icm 
pi di Tio quarto» 

TIETBJ) VOT^TEFICE I. 

DOVVÒ là tmrtey & refurrettione di ChrìtioS^ 
nttigià li giorni della Tenteco^ie^i difc epoli ficeUerth 
no lo Spìrito fanio.délquale effendo pieniyco uarie Un-- ' 
gue dicéuaAò le cofe fatte dal fommo Dio, benché niàU 
ti di lorofofféìro ripetati poco dotti , & maffimamente 
Tietroy & GiouànniMukaloYo rigHardaua alTutilk 
comune-^no haueano cófa alcuna diproprioy tutto quel 
loyche p l'amor di Di6 era lór pofto inna^^ a* piediypar i 
tiuano fra loro per li cSmodi della natura , ouero donà^ J^^^ 
uanoa'poueri. Quefti partiròno leprouincie^a Tofnafi />i>^^'<' 
toccò pèlr fóYtb la Vartbìa , à Matteo VEtiopia^a Bar^ \ l M' '^ ^ 




Etiopi 

tolomeo l'India citeriore, ad Andrea la Scitia, à Giò^ 
uannil^Jefta. 'Perlaqual cofa effendo Sìantiato prèffa 
ad Efefo doppo molte fatiche, & cdtinuifaHidij,morì. 
jl Vietroprencipe de gli ^pofloli toccò Tonto, Colà 
tia,Bitinia,& Cappadocia. Queflo ^poHolo fu dina- 
tìpne Galileo , dèllit Città di Betfaida,fìgliuolo di Giù^ 
uanm,& fratello d'Andrea ^poHolo. Vrimofedettt 
nella fe dia Epifcopaleannij.prejjo Antiochia, rièltt 
po di Tìherio,ilqualefìgliaSiro, & herede d^^upiSlé 
diuer/amentefignoreggiò anni 2 3 .perche ne fipuóim 

me^ 
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mrarrfra^maliVriciphne fra' buoni. Fu buomo mot 
io letterato j& égraue eloquctia-ynonfect mai guerra, 
in perfona^ ma per legati^ & prudentemente qmetuM 
i rmori che nafceuàno . Con lufmghe traffe à fe molti 
W£y ne maili relafciò , & maffime Archelao di Cap^ 
padocia , il 1{tgno del quale effo mutò in Trouincia. 
Condannò molti Senatorh& alcunine amma:(;{ò£ort 
grauiJlJimi tormenti dd mede fimo fu ammagliato Caio 
^finio CallOi oratore ^ figliuolo di^finioVolline. 
Moti in que* tempi Vocieuo montano ^arbonenfe 
Oratore neìl'ifole Balearie , doue da Tiberio era Sìa^ 
to confinato . Dicono ancora glhifiorici , che Drufo 
Juo fratello fu per comandamentofuo auelenutOy pur 
Msò quefta modeHia,cbe dicendo alcuni gabellieriy & 
Tre fidenti delle Trouincicy che le gabelle doueano ef- 
fer crefciute, eglirijpofe. M buon pajiore conueni^ 
re tofare le pecore » & non ifcorticarle . Morto Ti^ 
berlo 9 Caio Claudio cognominato Caligula cefi detto 
idvn giuoco dell' ejfer cito, occupò t Imperio. Era co- 
ftui tenuto figliuolo di Drufo, figliaiiro d'UuguSìo Ce 
fare,& nipote di ejfo Tiberio ; & fu federato fopra 
tutti . 7{onfece egli maicofa magnifica nella Cittày 
ne fuori.Ver auaritia rubbò tutte le cofe, & fu tanto 
Uiidinofo, chefuergognò fino alleforelle. Fu ancora 
XUnto crudele , che molte volte egli diceua. f^olcjfe Id- 
dio 9 cheH Topolo fumano hauejfe folo vn capo . Fece 
ancora amma'^^i^are tutti li banditi^percbe hauedo ri- 
HQcatorno daU'effilio, & hauendolo dimandato, qual 
cofa faccialmente i banditi defiderajf erosegli imprudS 
temente rij^ofe , la morte dd Ttcncipe , & per quello 
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li fece tutti. Molte uol te ancora ft limiti 

iella conditione dt:* fuoi tempi ^ che non fojjer^ notati 
da alcune calamitai publiche , come ne^ tipi di Tiberio 
ne i quali morirono 20 . mila huominiperil cafcar del 
Theatro prejjo Terracina • Hebbe ancora inuidia alla 
gloria di Fergilio , & di liuto , di forte che poco man- 
cèyche non leuajfe le lorojcritture^ & imagini dì tut^^ 
te le librarie j de i quali riprendeua l'vno , come fenT^a 
ingegno & di poca dottrina , Valtro come abondante 
di parole neU'hifioria9& negligete.Diceua^Seneca ef^ 
fere arena jen*:^ cdcìna.oltre à ciò liberò -ytgrippa fi 
gliuolo di Erode F^poHo in prigione da Tiberio^ per^ 
che haueaaccufato ErodCy & fecelo I{e di Giudea, & 
confinò in vita Erode à Leone. Tofefe me de fimo nel 
numero de gli Dei , & pofe la fua imagìne neltempiè 
dijSierufulem.Finalmente fu da* fuoiammav^tonel 
ter^o anno & x . mefe delfuo Imperio . furono iro^ 
nati due libretti fuoi, Cvno de* quali hauea per fìgiUé 
'Pn pugnale^ t altro vna j^-tdiiy tutti due conteneuano i 
nomi, & note d^buomini nobilijjimi deltordìne fenato^ 
rÌQ,& equeSire^deHinati allamorte. Fu trouataancQ 
ra yna grande cajfa divartf vclenti , liqualidoppo per 
comandamento di Claudio Ce fare 9 furono annegati. 
Onde li mari s*infettarono di modo, che morigran nu- 
mero di pefci , iquali dalle onde furono in più luoghi 
gittati ne liti propinqui. Mièpìacciuto fcriuere que^- 
iii mail ri d*huomini acciò che più facilmente fi cono^ 
[cacche appena Iddio s^hauerìa allora potuto tenere di 
•non rouinare tutto il mondo , fe non hauefte mandata 
il Jiio figliuolo & gli apostoli ^ con il /angue de^ quali 

riic9 
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térrati . Fece vna caua nel monte parte tagliato y & 
per canato per tre mila pa/Ji ^ & appena la finì in vn 
dici anni jloHorandoui conìinoumente 3 o. mila huami^ 
ni. Edificò ancora ilporto d'Osiiay ilquale fino ad fma 
fivedeconamnìirationef hauendo tirato dalla parte 
deflra, & dalla fmiftra vna bandaper ritenere le on* 
de del mar e. Fece morire fua moglie Meff alina conuen 
tà d'ad/ilterioy& prefe per moglie Agrippina figlino^ 
la di Germanico fuo fratellojcontra l'l?onefià,& la leg 
gCy dalla quale poi il 1 j\..anno del fuo Imperio fu aue-- 
lenato con alcuni fonghi Vietro dunque in quel lem* 
po venne à P^oma capo di tutto il mondo > & perche 
vedeua quella fede ejfer conueniente alla dignità Ton 
te ficaie ^ & perche hauea intefo cfferquì venuto vn 
certo Simon Mago Samaritano , ilquale con i fuoi in^ 
cantamenti hauea condotto il popolo Bimano à queU 
lo errore , che era creduto Iddio ; &già in B^ma ha^ 
tiea actjuìfiatàil titolo fi^a ì due ponti po/ìo,& coft con 
lettere latine fcritto. Simoni Deo Sancìo.Cofiuiefien- 
do in SafHaria finfe di credere in ChriSìo finoà tanto 
€ he riceuè il batte fimo da Fitippo,vnodeUi fette diaco^ 
niy ma vfandolo poit mala parte diede principio à mol^- ' 
te herefie con Selene donna impudica y laquale egli ' 
hebbe compagna nella fcelerità.Vlmomoribaldo heb* 
he ardire di sfìdarVictro con miracoli nella morte d'un 
fknciuUoy ilquale per i fuoi incantamenti fu veduto pri 
niamente muouerfi , poi pur come prima giacere , ma 
c0mandando\Tietro nel nome di Giesù il fhnciuUo file 
uò. Ter queiìa cofa fdegnato Simone promife di volar 
nel coietto del popolo dal monte Capitolino fino nel- 

P^^ueU" 
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nel cof^ etto del popolo dal monte Capitolino fino nel^ 
VuiuentinOife Tittro yoUa Jeguirlo,& per quella ra^ 
gìone ftpotria conolcere,(juale di effi due fojfe più fan* 
tOf & piti grato à Dio ^& coftft pofe à volare , onde 
dietro inalbando le mani al cielo pregò Iddio^che non 
lafciaffetm tanto popolo effer e ingannato dalle arti 
magico , allora Simone cafci, & fi ruppe vnagamba^ 
per dolore della quale non molto dipoi morì in ^ri^ 
tid y doue da' fuoi doppo tanta vergogna era flato 
portato . Di qua li Simoniaci ber et tei hebbero origj^ 
ne , i quali erano /oliti comprare , ouero vendere il 
dono dello Spirito finto 9 &affermauano la creatura 
f rouen ire non da Dioy ma da una certa virtù fuper- 
na. DapoiVietro conuersò à dimoSirare il verbo di 
Dio,con parole » & e ([empio , fu pregato da* Bimani 
che dtffe l'imprtfa difcriuere l*Euangetio à Giouanni 
cognominato Marco yfuo figliuolo nel batte fimo . Erà 
la fud vita buona , & buoni erano i coHumi , imperò 
che eJJo( come dice Hieronimo)in Ifrael attendendo il 
facerdotio fecodo la carne era leuita^cioè aggiontOyOU € 
YO appofito^& conuertito alla fede di ChriJtOy fcriffe lo 
Euagelio in ItalìaìWydimofìrado^ che egli era obligato 
allaluageneratione, &à Chrifto. Si trouauano i fuoi 
Euangelij approbati per tefiimonio di Tietro ; doppò 
mandato in £gitto.( cerne dice Filone egregio fcìitto^ 
re CÌHdeo)ìr)fcg7iandOy^ fcriuido ottimamente^iedt 
ordine allachitfa d"^tejfundria,& quiuifhmofo per la 
dottrina j& ccflumiyUOYÌ l*ottauoannodi7>{croney& 
nel mede fimo luogo fufepolto. In luogo del quale fu 
cojiituito Miniano. Vanno inntin^i morì Giacomo co* 



gnomìnato GhiHa^ fratello del Signore . Era nato -cR 
Cioftppe &^ d'vn'altm mogìie^uén>{come altri uogHo 
no) iella forvila dì Maria madre di Chrijìo. O^efio(co 
me dice tgefippo;TÌcìno^ tepi de gli jipolioli)fu fun-^ 
to nel corpo della madre^nò beuuè 7nzi vino , ntpotìo 
neyche poteffe imhriacare, mai ni màgio car/ie^ne mai 
fi tondcttei captinone vsò bagniyneynguetOy&' yeFli- 
ùa folamentc vesie dilìnù.Entrando in San(ìa faniìo;0 
rum tanto affiii^mtnte inginócchiato oraka per la fa^ 
Iute del popo!oy the^UJÌm ginocchi s'indurirono iom$ 
quelli dé^ camellVartcndojì della Giudea Feflo gòuei^'-^ 
natore di quella TrouinciajinnanT^ijcbe albino lifuc* 
cedejjey^ìiano Tonte frce figliuolo divinano coHringé 
do Giacomo publicamente a negar Chrisìa figliuol di^ 
Dio , &riàffando cjjojfu difuo càfnandamcnto ìapì^ 
dato; poi ejfendo gittato dalla cima del tempio y anco^ 
ra me'^o yiuoyal':i^ua le mani al cielo y pregaua per 
li perfecutori; alla fine fu ama^^to con quei baiìonif 
tbevfanoi tintori ,y*^eferifce ancora' Giàfefoy quefto 
huomo ejjere JiatoÀi tanta fantitày che fu crcditOjche 
Hierufatem (t rouinaffe per la morte fua . Qùejio è 
quel Giacomo , alquale il Signore apparue doppo la 
refurrettione y & benediùehdo ilpdrrey & rompendola 
gli dijfe. Fratello ìnio mangia ilpane^ tuo;perche il ^- 
gliuol deWhuoìHo è refufcitato dXmoYte . hu annido!* 
f re fidente alla chiefa di Gierufilemy cioè fino al fetti^ 
mo anno di T^roneM fepolchro del quale ancora fi 
deuacon il titolonel tempo d^^drianopreffoil tepioy 
dalla cima delqualregli era flato gittato, Siritruoité 
ancora Barnaba Ciprio ^ilqnale fu cognominato Gio* 

» fefi^ 
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fefoLeuitaf ejfermorto inanT^i il martirio di Vletr^. 
Q^ieflo con Taolo eletto ^poflolo delle genti , fcrijjc 
"pria fola epi^ola appartenente aUa Cbieja-y bcchequeL 
la ancora fia tenuta fra le no autetiche f rittur e. 
offendo deli^opcnione di Taolo per cagione di Marco 
cifcepoh , andò in Cipro con Mar tondone predicando 
la fede di Cbrijio fu martirii^ato. Paoloyitquale innan^ 
<(f era detto Saulo della tribù di Bcniamin hMeorigi 
ne da Gifcale caHello di Giudea^ ilqualc ejftndo flato 
4^ Hfifnani pre/ò nella guerra , andò à ftare à Tarfi. 
di Cilicia con il padre la madre , poi indi fu man-- 
dato in Gierufalem allo fludié della leggendone fu am^s 
fnaeflrato da Carhaliel Imomo dotti/fimo , poi hauute 
lettere dal Tonte fice del tempio per feguitaua quelli, i 
quali predicauano Cbrifio tjfer vero Dio , Fu prefente 
alla morte di Stt fanoprimo martire , ma andando pd 
à Damafco dal dìuino fpirito coft retto, meritò ejfer 
chiamato uafo di elettioney& riceuè il nome di Taolo 
Troconfule di Qipro , ilquale con la predicatione egli . 
banca ridotto alla ftdc.Doppo bauendo infiemecon 
Barnaba peregrinato per molte città ^ ritornando in 
Cicrufalcm fu eletto ^Apoflolo delle genti daTietro, 
Qiouanniy^ Giacomo. Coiìuianni 2$. doppolamor- , 
te dicbriflo , cioè il fecondo anno dell'imperio dì J^e* 
tme , in quel Qiedt fimo tempo $ cbe FeHo procurator 
della Giudea fucceffe a Felice,fu mandato legato a ^fh 
ma come cittadino Promano , in compagnia di ^rifìar 
€0 finalmente prigione ydoue per anni due Bando in ) 
guardia affai libera > ogni giorno difputaua co* Giudei. 
Fiìtalmcntelicentiato da perone predicò molte cofe^ .. 
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CÌr di (fuelle ne fcrifje. Sì ritrouauano ancora 14 .ftéfi 
epifiole ì yna a t\omam , due aXqrinthij , yna à i 
^ùti } à g'i tftsif vna , a* Filipptnfi yna ^ 4* Coìojftnfp 
yna^à i Ttffalonù enfi due^ì Timoteo due, yna à Tito, 
i^n^ahrA à Filone . Qutlia^ che per nome Juo è intitOi^ 
lata àgli Hebreii è dubbia per la differentia dello fJi- 
le^& dei parlare. ErariQ, ancora già ^cunh ^he l'attrir 
bullono à Luca^à Burnabay& à Clemente. ScriJJe an^» 
,cora Tietrp due epi^ìote^ lequalìfì nominano Canoni^ 
f the » la feconda da molti è negata effcr [ua^perche nelr 
lofiile è differente defila prima , ma non potendo ejjere 
intento à più cofe 5 perche attendeva i&aU*oratione, 
alla predicationejordino dne f^efcoHÌj cioè Lino, & 
Cleto , i quali miniflrajfero gli yfficij facer dotali alpor 
polo Fumano, & à ifureflieri y v*haueano buona ope^ 
nione . Uhuomo Jantiffimo intento à quefie cofe acquì^ 
Sìò tanto nome apprefio à tiitti,cbe già quafi come \d 
dio era honqrato. l^er queSìa cagione 7s(erone {degnar: 
to j cercaua la morte fua'^onde Tietroptrfuafo da gli 
.amiciyperifchifarljOdipj&tiradelT^^ fip^ytì 
da f{omay C^andado per la via ^ppia, vn miglio lon^, 
tano(come dice Egefippo)fifcontròin Chrifio, & adò 
randolo dijje 0 Signore donerai^ allhora ChriJlo ri-^ 
fpofe . Io vudg à Roma ad effer vn'altra volta cruci-- 
fiffo.Si ritruoua ma chiefiuolain quel luogo , doue /«- 
Yono dette quefie parole . allora Tietro penfandoycbe 
Chrifto dicejie delmartiriofuo 3& cheparefie douer, 
patir in lui^ritornò nella cittày&fuhitoconfacrò de* 
mente f^efcouo,& gli raccomandò la fede^& laChicfa 
di DÌQCon qutHc parQli;.lQ ti dò la medefima potejìà 
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l€^rj & difci^H&re,\àé(uuìe Chrìfiò'''amè tafc^. 
Pjfiutiitey& dffprei^^^ate tutte le i ofe,st della robba^co 
fhe d^lla perJonaspiroHtdi alla fxhiie dò gif^ hi4oniint^'Ò9 
me<GnHÌ€n€ al buon paflore.H^uendo in qui fio modo 
erdinoìe quelle cofct non molto dapoi infime ion Td9 
lo ptr comandamento diì^erone fu nel pio imo aiu 
noamma^j^ato con diHerjì tormenti (Pietro fupufioin 
XYOCe con il capo yèrfo la tefrety^ gV/ piedi in àère.Ter 
tioche coli vo^Je ^ penhe diceua Ini ejfert indegfio d*i^ 
initare ta hforìé ddl^a(tiàtort. tu fepo^to nel faticano 
fìelld via ^uvciia^prtl]oagìì oi'ii di T^trom-y non lorif^ 
tano dalla via trionfate , laqnale condut è a! tempio di 
polline y & rijjé Vontcfice'anni ty. T^tl fnedtfirih 
giorno fu tagliata la teJiaaVaolo , fu fepolto neìh 
^ìa oiìienfe ^nno 'i 7 . dop j là rnorit di ChriHo . \l 
ftiedtfmo afferma Caio ìfloi'ico dijpNtando contrayn 
€érto Vrocfilo tdtajrigròydicendo . lo ho li ìrcfti degli 
^posìoli y liquaìi mojirerò; penhe onero vadi per iu 
via regale yìaqUcde fUtna al ^atuano^ onero per la yh 
Olìienjvyyitroiicrat (i lorotnfri; fitìHlìyX he hanno fià»' 
bilita quefia ihiefa^iertamtntvffsronodu&yXioè Vié^ 
tro y & Taólo \ '0^ra à queftoy negli orti di Ts^eront 
furono f< patti molti corpi janti de* martiri y tfftndo ftà 
toil fioco nel tempo di perone dal CHuo di Scattro ji 
po alle hjqiiHit per giorni [ti y & hauendo bruciato 
molte robb^ilcYntadiniy ir data tutta la colpaal Trek 
cipey cfió[còme dice Cornelio Tààto) per rimuonereA 
rumore^ jiibornò alcuni tertimònij fa^iyi quali diteua 
no ciò ejjere lino fktto dx Chrijìtani y ànde fìè furon 
pf t^jiy dr àmma:^:^ati tantoché dAli loro corpi per al- 

cune 
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tune notti fi diLono-tfftr iominouti li fuochi ^ pur' air 
cuni dicono quel fuoco cffer e ^tat^.ifiàtato da ^ero^ 
ne^OHem per yeder\gh la fimHitudinc di Tìoiu urden 
fc;oi4eroyp€nhe ejjtndo^ libìdinofi'tintemperant€iCr^ 
dtle , & più iniquo , & Jctierato difao :^io Caliguìa^ 
tra offtfu dulia dt formità degli ed^ficij , ^ dalla jitet^ 
te'^':^aj& tortnojità delle J{rade.^>^rrjma':^:^ò vnagran 
parte del Svnuto,& neiia fcena dUlmittiamete in prc 
ftntia di ciaf(t4rio^caviòj& faltò.Yu uhcora tanto lup 
furivfo y ( he fi lauaua con gli rngutntifr(ddif pefcatt^ 
con le reti d^uroy & tirauale con le wde purpi4rce. ^ 
Jy(e/ principio del fuo Imperio afcofe tutti qncfii vitif 
di modotihtà tutti daua dift buona (^eran^s^^a. Impe^* 
ròyihe cffi ndo auifato , chtyfecondo lufan'^^ciy fi fotto^ 
fcrÌH(j]e al jupplicio d'unoy che era condannato nd ef 
fci'gli tagliata la tefìaydideycome volentieri vorrei no 
Japere ftriucrt.Turfue di belli cd.ficij coft nella Cit^ 
tày ccm fuori, fece in l\gma le Terme delfuonome% 
€ìr yna càfa d^oroy& yfi portico dipajfitre mila di ma 
rauigUofa celebrità. fece il porto d'^ncioy ilquale po^ 
coinnam^i io ho veduto con gran pìactre^futto con ope 
ft di grandifjima jpefu . Ritornò alla {Uà crudeltà > la^ 
quale tgH vsò centra Seneca fuo precettore , contra 
Marco ^nneo, Lucano poeta egrtgio.contra la madre 
%Agrippinay conerà la moglie Ottauia^ contra Cornuti^ 
fihfofo precettore di VerfiOyilquale cffo mandò in tffi^ 
li^ycontra Tljoney & finalmente contra tutti ^ Ijquali, 
erano in quali he riputatione appreffo ifuoi cittadini, 
finalmente concitò tanto i'iray& l'odio del popolo l{0^ 

mano contra di Je^ehe molto diligentemente fu chior 
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moto alla pena, ìacfùaU fiitjuelìai che legato publicd^ 
fritntejft^e menato [otto la forca^ & battuto con bac^ 
chette fino alla morte , & poi foffegittato nel Tenere. 
Ma ejjo figgendo lontano quattro miglia in ma villk 
d'yn fuQ liifertOyfra la uia Salar iaf& fiometana, s^am 
ma'^o^nelCanno ^ 2Mliaf4actà,& i ^.dtlC Imperio. 

t 1 V^O V \l M 0. 1 ì. 

LlT^Ot di natione TofcOy figliuolo di Er cutaneo >if 
Ce dauy^timo anno di perone a ì tempi di Ve^ 
^aliano f& dal confolato di Saturnino^ & Scipione fi^ 
noaCapuone , & J\uffo confoli . In quello tempo ft^ 
gnoreggiaroHo , ma brieue tempo , Galba^ Ottone, & 
yitellio. Calba huomo di antiqwjfima nobiltà creata 
Imperatore da ijoldati in Tiberia , hauendointefa la 
morte diJ^rone yfubito venne a f{gmjy doue ejjendo 
moleHo à tutti per la fua auaritia , & dapocaggine, 
per l'inganni di Ottone fu amma^^ato ilfetùmo mefe 
del fuo Imperio, infume con Tifone giouine nobiliffi^ 
mo , ilquale effo baueaprefo per figliuolo adottiuo. Fu 
(oflui nella vita priuata huomo cert aliente fhmofo 
per le cofe & militari , & domeHice . Speffe rotte fu 
Confole , & Troconfole , molte uolte fu capitano in 
guerre di grande importan'T^Mi conHringe à lodar ^ 
lo la dottrina di M. Fabio Quintiliano , ilquale Galba 
menòf'xodi Spagna à B^rna .Ottone nobile più per 
parte delia madre^ che per parte del padre^ neUavita 
priuata molle, come quello, ilquule era itato fhmilia^ 
re di lS(€rone,fi'agli rumori, come Ijo detto,& le occi 
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[mhprcfelo imperio. Hauendo coliui mojjalaguer^ 
fa ciuile cantra itellio creato Imperadore in Cerma 
nia , fu fuperiore in tre leggiere battaglie^ vna prejjò 
l'^lpe/altra preffo ViacenT^aj U ter:^a preJJò Cafto-^ 
re • T^Ua quarta poi egli fu fuperato preffo Behriaco. 
onde dalla difperatione delle coje ammainò fé fteffoyil 
ter:;^o me/e del fuo ImperioMaFitellio di famiglia pii$ 
honorata , che nobile , venendo a Hfima , & hauen* 
do acqui fiato l'Imperio yincoyfein ogni malitiay& 
crudeitdy& voracità. Imperò che egli fu di tanta g(h 
la che fpeffe volte il giorno mangiaua ^ &in vna cena 
di fuo comandamento furon pofìi due milapefci^ & fet 
te mila yccelliMa hauendo intefo^che Fefpaftano era 
fiato creato Imperatore dallo ejjercito preffo Giudea 
di Valefìina , & che con le legioni egli s'approjjìmaua^ 
prima deliberò deponere lo Imperio^ poi da alcuni ina 
nimatOyprendendolarme fcacciò del CapitoUoSabi-* 
no fratello di yefpafiano con gli flauiani , ilqualt 
bruciato, s^abbru celarono tutti Jl perche foprauenen- 
do Ve^aftanoyneuolendoper modo alcuno perdonarli^ 
lo fece pigliare in una cambra delpala's^ , nelUqua^ 
le egli s'era nafcoSìoy & vergognofamente fi firajcind 
io nudo per la via Sacra fino aUe fcale Gemoie^ & /cor 
ticato fu gìttato nel Tenere . In aueHo tempo Lino fic 
fuccef/or di Vietro ; alcuni attribui/cono queHo luog(^ 
d Clementey& lafciano da parte Lino, & Cleto, i quaB 
fonoriprefi non /olamente dalle hi/iorie^ma rincora dal 
^autorità diOieronimofilquale dicv^che il {quarto Ve^ 
fcouoin f^mafu Clemente doppoTietroi ptrche ftgif^ 
dica, che Linofuf/e il fecondo , & Clmtnte il r^r:^4?* 

B 4 benché 



T ljlTl"K^ ^^^^^ VITK 
benché doppo Vietro molti Latini nHweranòfubito Cle 
mente ^ilcjuale ctnamtnttfu di tanta modcHia , che 
contirinfe Lino^*&€ltto a pigliar i'vffìcio del Tonte^ 

' ficato innanzi di fe t accioche da i poficri quefia ambi^ 
itone dd Vrenàpato non [off", iìimata di .pernitiofo 
ejfcmpio . Benché Vittro gli haueffe dato il luogo deU 
la fucceffione^came per tesìarnento.Uno di comanda-^ 
mento diTietro ordinò ^cheniuncif emina entraffenel 
ia Chiefa fe non con U velo in capo. Oltre a ciò nellifa^ 
<YÌ ordini due volte in l{oma haunti^crcò 1 8. preti,& 
mdici yefcoui.Scriffe ancora le cvfvjclye Vietro hauM 

\ fatte , mafjimc il fuo contrafio con SimonB Mago . T^e 
i tempi di queflofu filone Giudea àinattme ^lejfan 
drinoy ilqualejuiffe molte cofe cefi eli ganti, & gratti^ 
che meritamente fi dettolo Vìatònc ha imitato Filo- 
ne , ouer filone ha imitato Platone . Coliui con la fun 
dottrinay& elegantia raffrenò la temerità d*^ ppione 
mandato da gli ^lefjandriìucontra Giudei. In ì^ma 
folto lo imperio di Claudio lui conu^rsò con TietrOy & 
per quella caufa fcrifje moke cofe delle laudi de* Chri^ 
Siiani .Gioff fa ancora yfigUtiohdiM Utatia facerdote 
di Gierufalem prefo da ^e(pa(tanOy& lafciato allora. 
Solamente con d figliuolo Tito , ^no che Gierujalemfii 
prefo , ^venendo a Roma nel Vautt ficato di Lino , diede 
al padre , & al figlittolo fette libri della cattiuità Giu^ 
daica^ltquali furono pofii nelixi libraria publica^ & 
all'autore per la gloria del fuo ingegno fu donato la Jla 
tua^^ meritamente.Scrifft ancora aìtri z/^.libridelle^ 
éintiihità daljpréncipió delTfiondofinoal i^. annodi 
Ctfare Dormtiano. jl Uno, ef^endo egli in nputationc 

per 
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per Uf(xntltài& cafiumi , perche fcacciaua i de^ 
montf 1 & refHfiitaua, i ?mt tjf da Saturììino Confole, 
la figliuoU dtl qM^te egli hauea liberata dalli d<:moìiijy 
fu tagliata la testa fu fepuUo nel faticano ap-- 
preffo al corpo di Vietro atti 2 1 . di Settembre^ banen-^ 
dov uuto nel Vontefìcatoanni 1 1. mefi 3 , & giorni 
IO. alcuni fcriuono che Gregorio vefcoiw 4*0fìia 
jrafbortato per noto il corpo dtl fantilJìmoTonttfice 
ad Ojiia , & magnificamente lo ripofe nel (empio di 
fanLoreni^. 

CLETO Vn^IMO. III. 

CLETO di patria Hpmanoydeì I{ione di FÌcopa-- 
tricioyfig^iuolo di Emiliano , effcndo perfuajò da 
Clemente iper forila pr e fe il carico del Tontcficato^be 
cheapprL'(foif:40Ìfjfie in molta riputatione di dot- 
trinayCoflurniy& dignità, Tu coflui ne' tempi di f^cf^tX 
fianoj & Tito dal Jcttimo ccnfolato direfpafmno , & 
il quinto di Domitiano fino a DomitianOyCT R^tffo t on^ 
foli come /crine Damafo . Fe(pafìano(comeinnan^ ho 
detto) fucceffe a l^itcllio , •& raccomandò a Tito fuo 
figliuolo la guerra Giudaica due anni innanzi comin^ 
ciataja'quale doppo due anni effo confìuntiffimamente 
finìyperchepnfa la Giudea^ rouinato Cierujalem , & 
fpianatoil te?npioy Ci dice , (he furono morti 600. mila 
huomini , benché Gio tfo Giudeo prefoin quella guer- 
ra donatagli la ytta , perche hauea predetta la 
morte di TSleronei& che di brieue f^efhaftano faria 
Jmperatore;fcriu€, in quella guerra effer morti difer^ 
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YOi& da fumé uniecicStcnara di migliar a (^himìnl^ 
& preft ioO.V7Ìlay& yendutipuhììcamente.T^eque* 
fio parere he dij cordi; perche riflrifce allora ejfere fla^^ 
ti i giorni de gli ^A'^miytiel qual tempo di tutta la Citi 
dea tutti erano uenuti in Gierufalem , come inpublica 
prigione , & allora muffirne per lo giorno delia Pa- 
fqua,nclqHale ef]ì ammaccarono ChriJio,per portar le 
peneycoft della frefca rebellione contra il popolo f^oma^ 
noy come della fctlerità , & perfidia^ per laquale am^ 
ma'^rouo Chrifto innocente . Vinti dunque i Giudei 
tì ionfkronoil padre , & il figliuolo menati in vn me^ 
dt fimo carro yfeguitando dietro Domitiano /opra vn 
eauallobianco.Sono ancora le memorie diqueflo trion» 
fo nella yianoua. Siueggono int agitati i candelieri fi 
ueggono letauole della legge antica leuate dal tempio, 
ÌT menate nel triofoysò ancora qurjia Immanità ver 
fi) ifiéperatijche cercò tutti quelliyche della fiimiglia di 
Dauid èrano rtftati uiui , & com^ di Hirpe ^giagli 
honorò; & oltre a ciò usò fempre l' Imperio modtfli(fì- 
mamente. Imperò che ejfo fii di tanta piaceuolcT^y e 
clementia ancora uerfo quelli , che Vojfendeuano , che 
caftigandolifiìlamete co parole gli lafciauayfcordatofi 
delle offefey & delle inimicitie. Dilpreciaua i detti d^ 
ffontuofiy& caciatoriyfii molto fludiofo nelCaccoglier 
denariybenthe non pigUaffe di quello d'aìtriy & tTfaua 
quei denari in liberalitày& magnificentia.lmperò che 
egli finì il tempio della Tace propinquo alfiyro del 
diuo Claudioy& principiò l'^nfiteatroy una parte del 
quale ancora con ammiratione fi uede.yipprei^ò fem 
pre tanto la uirtù del figliuolo Tito^ che facendo alcu- 
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ài nmoYiper defiderio dell' Imperio, egli dijffe. O «/W 
920 fa fà 1 mpcracorcy ouero fura il mio figliolo, & me 
ritamentf ^ ejjendo Titorcputato per lavirtùy& in^ 
tegriti dell'anime /amore, &gentile:^':^a di tutti gli 
hkominii perche fu nella pace eloquemijjimo , netU 
guerra forti ffimoyVerfo i peccatori clemtntiffimo , & 
€oft piaceuolej& liberalesche mai non negò ad alcuno 
€0fa dima fj dita . Vche riprendendo gli amici ^ egliri-^ 
jj>ofe,( he niuno fi dee partire me/io dalla prefentia del 
Trencipe y& di jfsanco.efftndoli ricordato, che nulla 
hauea donato ad alcuno . Ornici ho perduta lagiorna- 
taluno fu innanzi di lui maggiore di magmficcntia^ 
hauendo lui finito, ^ dedicato l'anfiteatro^ le terme, 
Sfatta una cacciagione di $000. fiere. f{èftituì anca 
Td dah'efftlio Mufonio ^ijffofilofofo famofo. Hebbe an- 
co piacere delia conuerfatione cC^fconio T diano,hua 
modottìffimo. Morì coHui H fecòdo anno ddfuo Impe 
rio, & fu portato alla /epoltura con pianto d'ogn'vno, 
comefe tutti foffero priuati del loro padre, alcuni 
fcrtuono,nel fecodo anno di f^ejpafiano , il quale tenne 
annix. l'Imperio, Cleto efferfuccejfo a Lino; fta come 
fiuogtia,ècofa manifesta, Cleto e/fere fiato huomo 
mimo, & fanti(fimo, & no hauer lafiata a dietro co^ 
finche appartenere aU'augumento della chiefa di Dio, 
In qfii tempi fu Luca medico d'Antiochia molto dotto 
nelle lettere Crece,<sr imitatore, & copagno di Vuoto 
Apofiolo in tuttala fua pere^^rìnatione . Scriffe anco 
cùflui lo euagelio,i/(juale da 'Paolo,fu lodato, onde me- 
rittamente Taolo lo chiama fuo Euagelio.Scriffeg^i.At 
ti degli afoflolijfecSdo ch'egli hauca uednto. yijfe an 
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mÌi.Hvbbe moglie in BitiniUffu jtpoltoin Co[lanùn% 
fio%doue Vanno zoÀi CoJìath , i' ficaia f^rmo porta 
te e offe di q lo LÓ le rt^i'ì>4Ìc d\AnireJ, ^poHolo. ^cl 
fnrdciiwo tempo morì Filippo in Qiiirufalpn, ritorna' 
tù tn ^fu di S' itbia i Uq'iale per anni 2o.cg!i haued 
ritenuta nella fede di Cbrijlo co tfiepioy & predicatio^ 
ne. Cleto fi coronato del martirio [otto Domitianoyha^ 
uendolecon loit tempo ottimamente ordinata la Chic 
fa di DiOy & ridottine* [acri ordini di comadamito di 
Tietro z$. Treti , CÌ^ fu fcpolto ntl Faticano apprejfo 
al corpo del beato Tìetro^a ij. d\4p,iU\VM ono anco 
murtiri:!^itimotù aftri^ira i quafifu Itlauia Domicilia^ 
neputeper perte di moglie di Vauio Clemente Confo^ 
le.cofinata neW fola Vjntia;perihehauea tòfejfatofe 
eljere ChrifiiunuXletoi^iJfe nel Vote ficato anni \ z.me 
fe 1 , giorni 1 1 . Fai ò la fede f la morte faa^ giorni lO. 

CLEMEÌ^TE T!{^IMO. UH. 

CL E M ET^T E di patria Romano ydel J\ione iti 
monte Celip,figlii4olo di FaufiinOy fu ne* tempi di 
DorrtitnnOyilqiufe nome doppo ^ug flofm cejfc a Ti^ 
tOi tfji niopÌH Cimile a ^rrone^ oner Cahgula , che al 
\ pdd^e t^ esaltano onero al fratello. Tur ne primi an- 
fiift alquanto più moderato i poi entrò in vitif gran^ 
d ifimi di Ubidine^pigritiajira^ & crudeltày per liquali 
f recati fu tanto da timi odiato i che qitafi iL nome del 
padre y & del (rat elio andò in ohliuione . ^yimma:^':^è 
nipoti della nohiìtà , 6" ne mandò molti in efilio , eir w 
ijHcl luogo gh fece tagliare apcT^i^. Fu anco di tant4 

figritia^ 



pìgrìtU , chejolo nella camera con un punguerìtt stih 
éimniai^':!^uaìemofche\ Il perche partendofivn certo 
buomo daefjh fii ctjnvidato;fe alcuno foffe con Cefa^ 
tesegli rifpofe per giuoco, non vi è pur^una mofca. Of^ 
tre a ciò fi tanto pa7^'^0y& v.wag!driofo , che uolfe ef- 
fer chiamato ^ f .ritto y & honorato come Signore , 
DioXofìuifu il fecondo dopp'o T^rone^ cheperfcg'ii'» 
ih Chri Sì laniX ornando egli aniora,che con qutftione^ 
& tonnenti foffe cercata la gcneratione di DatAid jrW 
Ctudeiy& quella trouata foffe in tutto eflinta, 'jr fi 
ta. Finalmente foprauenendo la ptinìtìone dmna.fn 
amma':i^ato da* fuoi, nel i 5. anno dJ f iO imperio. ìl 
corpo del quale fu da^Reccamorti vergognofamcnte 
fepofto *j imperò che Felice là fcpelì n ella via Latinx 
in un fuo ortopi^eljo la Città. Clemente , come ho d^t'^ 
tOyera allora t^efouo di f{oinddoppùVletro. imperò* 
che Lino fit iìfecondOyClcto il teri^o.b'en he molti La- 
tini habbiano penfato Clemente ejfere fiato il feconda 
doppo Tietro , laq^ial co fa chiaramente dimofira an-^ 
coravnafua episìota a Giacomo l^ifiouo di ^/urufa^ 
lem . Hàuendo Simon Tietro preuednto il fine ddh 
vita futi & effeìido nella confpjgnia de* {ratelìiy prefo 
mi perla manOyàiffe. lo ordino' cosi uif^efcouo di 
ma^ilqualcy d^ipoi th'iovùnni in cfuela città jftmprt 
mi è fiato in tutte le coje compagno . Io ftgg^'f r tahh- 
pe focali* bora egli dìffe.Tu cercijtraìfotamvted tuo con 
modo , & abbandonerai il popolo di Dio ne^^e f ri ttme- 
'del Wirfj pojfendo aiutar quello , il qual Sìa perfom^ 
mergerfì?Vur (oflui^romeho detto, modeTliJJirno fo^ 

fra tutti j in tanto Imore prepoje d fc Lino , & deto^ 
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TI^r/Ty^c/f DELLE VITE 
Scriffe ancora per nome dtUa Chiefa I^pman^ a' Ti* 
tintii vn^piiiola molto vtile , ne differente del carata 
fere da quella , che jhtto nome di Paolo fi dice t fiere 
Sìata mandata à gli Ebrei f laquale da alcuni publica- 
mete fi legge.Si ritruoua anco vn* altra eptSiola nel no 
7ne Juoja cjuaU non fu molto lodata dagli antichi^ tU" 
ftbio nel terT^ libro della fiiahilioria dice.Coflui anco 
hauerejcritto lungamete la dijputatione di Tietroy & 
à'^ppione.Si dice^che fino à qfìcfii tèpi vijfe CiotiSni 
^p'iilclo figliuolo di Ztbedeo, & firutello di Giacomo. 
Cofluiful'vltimo che Jìrifie l*Euangtlioy coijermò 
^;quellecoJeyche da MatteOyMariOy& Luca erano Hate 
'jcritte;i!r fi dice^cht Cwuanni'pltmamtnte fece qucr 
fio pergittar à terra la [etta^ che nafceua di tbioniti, 
i quali jtn:(a vergogna diceuano Chrìjlo non efiere fia 
to innai^ Maria. Verciò donaci dichiara la diuina na 
tura di quello. Scriffe ancora molte altre (o/èjCjr maf- 
fime l*^pocafifie , ifiendo cifinato da Dcmitiano net 
Vljola di TatmoSyìlqualt morto, & tagliati dal Scna^. 
$p tutti li fuoi atti per la fua molta crudeltàyCiouani ri 
"tornò in E fe finenti lepodiT^erua Imperatore , & fino 
a' tèpi di Traiano Trencipe loficntò con conftglio j& 
con iftrittì le Chie/e dtlC^fia. Voi effendogià ucnuto 
uecchio nel mede;imo luogo fefianta otto anni doppo 
Upaffton di Chriflo riposò nel Signore . Clemente con 
^a/ua pietàyreligione, & dottrina ogni giorno conuer^ 
tiua molti alla fede di Chrìjlo ^per laqual co fa Tarqùi 
nioVreìicipc dilli facrificif^ con Mamertino Vrefiden-^ 
te della città , indufiero Traiano ad andare cantra i 
ChrìHiani, per comandamento delquale Clemente fu 
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póytatoinunalfo^a , dout egli troui duo miUa ChrU\ 
/iiani condannati a Cagare i marmi , & tfiend^ui care^ 
fili acqua ^laqmle ft andana a pigliar tfei miglia 
lontano , Clemente andando [opra un monte non moU 
to difcoHoyuide un* ^gntlloy folto il dcHro piede dcl^- 
quale vn fonte diuinaniente gittaua abondanteacqu^ 
€on ta quale tutti fi recrearono y& molti alla fede di- 
Chnfio fi conuertirono.Ver quefta cagione mofio Trct, 
Uno madò alcuni de" fuoi mim flriyi quali legata al col 
lo di clemente vnu ancora lo gettajiero nel mare, il 
Jatttiffimo fuo corpo non molto dapoi fu portato al li* . 
to^& in quel luogo fepolto^&fu fitto, uno tempio do^ 
ue diuinamente il fonte era nato. Q^teflo fi dice^che fu> 
é quattordià di Ts^nuembre ^l tei-^ anno delVlmpC'* 
rio di TraianoMauendoduque tenuta la fedia di Vie^ . 
tro anni noucymefi due, & giorni dicce^ partì le r egia- 
ni àf ette notarify i quali diligentemerue fcriuefi ero le 
tùfe fatte da' martiri ; & fatti fecondo il coflume i fa-^ 
cri ordini j il mefe di Decemhre creò dieje Vreti , due 
Diaconi, & quindici f^efcoui. Ver la morte diquefìo, 
9MCÒ allora la fede giorni z z. 

^Ì^^C LETO VIDIMO. V. 

AT^^CLETO di natione Creco^ della patrìti 
d'^tene,fìgtiuolo d* Antioco^fuccefìe à Cleme* 
te nel tempo di T^erua Traiano i ilquulefi Vrencipe 
4i moderata vita,fìpublica, come priuata. ¥h gi'i jo^ 
& molto utile alla f\epublica. Oltre à ciò per fua ca^ 
^one furono annullate per deliberatione del Se?? i'(^ 
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le €ofe fatte daDowitiam) , jxèr Ja'ijfial cofa^ moki 
ritornaronQ dal!ocjrJì'io j & molti altri per caufu di 
qtieiio rihebbeyoifuoibem\ de* quali per ìPinan'^^'erA* 
m fiati fpogliati . T>{erua €ffendogià yecclm^ ZJ'pro^ 
p^nquoalia mértt^ procedendo dlla Hfpùbliciy fifece. 
Traiano T? e» cip f ^figliuolo adottiuoipoi r/iorì KcU'aH'* 
no della fuaetà ji . vi^ nel primo , 4. mefedtlfua 
Imperio . // perche T^erua Traiano di gentratione 
Spagnuolo , cognominato ylpio CrinitOy pigliando / - 
Imperio juperò tutti i Vrencipì di gloria militare^ di 
€Ìfiilità j & modtiiiaA mpet oc he molto augumvto i co 
fini deli' Iwperi^^'^tidtifie nel primo fiato la Germania 
di là dal l{enOifottomife ali* Imperio Inumano la Datia^ 
& moke genti di là dal Danrfbiofricéuè i 'Parti, diede 
\ ilR^a gli ^Ibani^ fece Trouincie l't ufrate , & il Ti^ 
gre.yinfe^&titcìine V^rmeHiayV.ÀfrrutJla Mrfop^ 
tamiajla Seltucia, Ctefifonte 9 & Babilonia. Si dilatò 
fino a i confini deU-lndia, & del mar rofjo , nel quale 
^ ordinò ma armata Jiiquale rouinaffei confini della 
ìndia ^^nacUtoeffendo per confìrmar la Chic fa i^o- 
wana con ordini y & buoni cofthmi ordir.ò che ne i | 
Couernatori delle Cbieft yne i chierii i nutriffero la bar 
hayoueroi capelliy& che il Ftfcouo non fhfje ordinato 
da manco che da tre refcoui , & che li chierici [aff erò 
introdotti pìibHramente , & nonprìuaiam^enfe" a ifa^ 
cri ordiniyComandò ancora à tutti i fedeli che fattala 
confecYationé fi\ommicafferOy& quelli y che non -po^ 
lefjeroy fuffero mandati fuora de* [acri tcmpijJn quefio 
modogranderì2C7Ìte xrefceudìa ({epublica Chrifliana^ 
per laqtial co/a dubitandofi Traiano , che per quefio 
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t imperio K^mano non riceuejje qualche dannù > con^ 
eeffe la teYi;a per fec ut ione cantra Chrtfìianiy nelltt 
quale molti furono amma':^'^tì , & maffimamentc 
Egnatio tcTT^o , yefcouo doppo Tietro della Chieft 
d'^ntìochiayilqualprefo y& condannato allebeftte^ 
mentre che da miniHri era (Irafcinato à I\pma,i quali 
fi chiarnano diece Leopardi^nel viaggio^ con orationep 
€2r con lettere confortaua tutti i Chrijiiani nella fede^ 
dicendo così . ^cciò che io troni Ciesii Chrifia, & la 
godayvenga lontra di me il fuocoylacrocey lebeSlie^il 
rompimento deWoJJayil comhatiimeto ditutto'l corpop 
& i tormenti del Diauolo.Et ydendo hormai il ruggire 
di Leoni ydijfe. Io fono il grano yfarò macinato da' denti 
delle befiie , per efier poi trouato pane ncttoMorì l'an 
«oli •di TraianOy & le fue reliquie fono in ^ntiochi^ 
fuora della porta Dafnca. Tur Tlinio fe condoyi! quale 
alihoragouernaua la Vròuinciaymoffo da mi{èricorduc 
degli ammai^i^atiy fcriffe à TraianOy che molte migliaia 
é'huomini ogni giorno veniuano anma\7^ti y iquali 
von faceano mancamento àtcunòyn'e cofache offendefft 
le leggi H^omane-jfe non qutjio foloyche innam^i giornt^ 
tantauano laude ad yn certo Dio Chrifto . Ma che^i 
ddiilterijy&fimili peccati no erano leciti preffo di loro^ 
il perche mojfo Traiano riferi ffe > che non doueffero 
ricercar tutti iChriflianiyma ben punir quelli chefoj^ 
fero acculati .mwì ancora in quel romore Simone con 
fobrino del SignorCyflgHuolo di Cleofa P'efcouo di Gie^ 
tu/ale poflo in croceyilquale hauea anni 1 20. Quejlc 
€i^e che io ho dette ^ft fecero fotto quefìo Tontefice, 
& tion fotto Cleto come iimofra Eufebio nel teri^o It^ 
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%fù delle ftià Ivfiórie . Ver che Damafo dimofiraCleté 
tefftf. differente da Anacleto di patria , & di forte di 
morteXleto di nationc [{ornano morì fatto Domitiano, 
^meleto .Ateniefc jotto TraianoX^Hni fece una me 
rrorià à fuo padre , & confegnò i luoghi } e parati dal 
fùpoloydoue ft {i'ptilifftro i martiri , fìnto vna nol^ 
tjyil meje di Decembreji facri ordiriiycreò cinque pre 
pitre diaconi^ & in più luoghi fei yefcoHÌ; & moria. 
Vaco il f^efcouato giorni 1 2 . f^ifje Tonttfice anni 9. 
' mefi due, giorni 10. 

' EVAKISTO T\ìMO. ' VI. 

Ey^f^ISTOf di nat ion e Gr eco j figliuolo d'v-^ 
no Citideo chiamato Giuda della Città di Bt'tlec^ 
a tempi di Traianoidel qualVrenàpevolontierifhc 
€iO mentione per la lingolar gu^fiitiay & humanità 
fua y perche in ogni luogo fu cofi giufto verfo tutti^ 
ehe fino a tempi di GiujUniano nella creatiane de Tre 
€ipi$ fi folvua dircy SU più feli:edi ^uguHoy & mi^ 
glior di Traiano.Ohre à ciòy fu tanto piaceuole, & hu-^ 
f nano in vi fi fq,r gli in fermi 1 m JaluturgU amici, & m 
celebrar in più luoghi li giórni delle feiie, & di conui" 
ti di queliifcheNnuitauanoyihe tanta benignità gli era 
imputata a vitio,doue nacque quello detto degno dilm 
peratore. U Imperatore doutr* efier tale vtrfoifuoi 
fidditiyquali egli de fiderà , che effì fieno tierfo di lui. 
C fflui partìvgualmtnte gli honoris ricchei^^le fa 
t '!tà,& i premijaquellifihebene li ^neritauano. Ts^i 
ingiuria ad alcuno per cagione di acfttfnular de^ 
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nari Fece ejjenti le città ponere, ^fiettò con fuura^^^ 
&falutifera operali pajjlir de {inm'h& i uiaggiper> 
coloft. Fortificò il porto (Cincona con uno alt Oy & Ur^ 
gomurojlqua^e riteneua laonde del mare • l^onfece^ 
ne pensò in fua vita cofa alcuna jche non appartenef- 
fé alla vtilità commune.Con quella tanta gloria acqui- 
fiata cofi nella guerra^ come nella città, morìdifti^JJb 
di corpo preffo à Seleucia^città d'ifauria^il decimo ot- 
tano anno, & feHo mefe del fuo ImperioM lefue offa 
furono portate à l^oma, & fepohe in un uafo d'oro, nel 
k piazza yla quale egli hauea edificata fatto la colon^^ 
na Coclide , la quale ancora fi vtide d'alte's^a di piedi 
cento, & quaranta.Euariflo(come dice Damafo) diui* 
fenella città di I\ma li titoli ài preti, & ordinò fette 
Diaconici quali h^uefJero cura dei f^efcouOy che predi 
tana per lo fide della verità, il medefimo ordinò che 
le accufationi del popolo contra il Fefcouo fjffero ac^ 
tettate. Treuoltt nel mefe di Decemhre tenne ordì' 
fiationey& creò fei Trttt,due Diaconi^ & cinque Ve- 
fcoui in diuerfi luoghi . T^el tempo di cofiui fu TU'- 
pia y Vefcouo Gieropolitanoy auditor di Giouanniy i/- 
quale non tanto fi dilettò della h'iHoria de' vecchi di^ 
fcepoli del Signore , quanto della voce di ^riHone^ 
& di Ciouanni Seniore , // quale ancora viueua. 
Terlaqual cofa appare per effa numeratione de' no^ 
ni y hauendo jhtto mentione quafi di tutti gli ^po- 
floli y altro efiere Giouanniy il quale è nel numero de 
gli ^pofloli , & altro GiouanniSenioreyil qua(£ nu- 
mera doppo ^rifione , il quale fu certamente repu^ 
tato dottiamo. Il perche fu anco da molti per U 
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éottrinàfita fe^iùtuto , come da Ireneo^ da ^pobimt' 
r 'wyda TertuKìanOyda Vittorino ^da Vittauienjc , & da 
lattantioVirmìano . Quadrato anco difi epolo degU 
iApofioliiCcnfcdey& dili^entìuy quanto potè .foftm^ 
tò la Chiefa di Dioja quale periduaHa , imperoche 
effendo allhora ^ driam fecretam d'Ekufma^ Jacra^ 
to quaft di tutti li facriorém , Cinucrnata in ^tene, 
CJr dande occafmt ^vfar crudeltà contra ichniìia^ 
niy Quadrato li diede vn libro conrpoflo delia honefli 
ìieUa religion Chrijtiana pieno di fede , & di ragione. 
\lmedefmofece ^riftide filofofo ^tenicfe dijcepo^ 
h fottoil primo habito di Chrifio ; perciò clye nel me^ 
iefimo tempo prefentò al Trencipe Adriano ynli^ 
broyche conteneua la ragione della no/ira religione^ 
&coficon quefii libri defenforijfece , che otdrìano 
ìflimandoeJ]er cofa ingiujia , chcfujfero amma's^T^aù i 
ChriftianifenTia dire le loro difenfwni.fcrijfe a Minu^ 
rio Y ondane Troconfole dell'afta , che non [e neam- 
fna:i^affe alcuno yfe non fojfe fffanifefli> ti peccato , & 
taccufatoreyEuari^io(come alcuni dicono ) fu marti 
fi':(^ato neWvltimo anno del Vrencipe Traiano , ms 
meglio giudicano queUiyiqmli fcr tuono quejio efiergU 
accaduto /otto Adriano y ilquale ancora non erapla^^ 
€atoyerfoi chrifiiani.Fijfe Euarifio nel Tonteficatù 
inninoueymefi di e ce, giorni due ;fié fepolto nel Vati^ 
eanoyprefioilcorpodivietro a' ventifette diOttCh 
bre^acò all' bora la fede giorni XIX. 



ALMS S ^T^D f{0 di patria Romano figliuoh 
di ^lejfandrOydeUa contrada del Capite tauro, 
gioitene di etÌ9& vecchia di cofiunifyf* nel tepo SE^ 
Lo. Adriano. Queflo u4driano figliuola MU4 confo^ 
Irma di Traiamo pigUando VlmperiQifi^prima nerm- 
tode' Cbri(ìianiydopò(come di [otto fi dir A) conofàu^ 
ta la loro religione ^ & pietà Ju rerfo quclU affai hem-- 
gno , & tfiendo bcncfiittore del popolo Romano , fi$ 
Jkbìto chiamato padre della pati ia ^ ^ la fiia mogtit 
prefe il nome d^^nguUa, F« coHui neti'vna^ & nel- 
i altra lingua eruditiJJìmoj& compofe molte leggi, ^e^ 
€e in ^thenevnabelijlfiwa libreria. Mollo fi diìcttè 
della fri entia^ &àmicitia di Vlutarco CheroneOjdi Si- 
fioydi^gatocle,& di JEnomao filojofo.Qùmpofe anc9^ 
raa gli ^4teniefi le leggi , liquali le ditnundauanoyfer 
€ondo l'openione di Dracone, & S olone. ^lljnede fimé 
ancora bauendo riceuuti li facri ordini di éicufina^ 
diede mot ti doni a gli ^tcniefi,& ri fi: ce il loro pontej^ 
pmle il fium€ Cefi/o crtf, imo con tinondatiqne haue€ 
disfntto . Tece anca in B^ma yn ponte ^ & chUmoUp 
d^l fiéo nome^driavQ^ H qualeancora fiifcde. tece 
poi unfepolcro nel faticano prrJJoil Tetiere j il quale 
alprefeute i Tòtcfici vfano per Biocca, Edificò la yiUf 
Tiburtina con graridijfima fpefa , l'a/f itale al prejentc 
fi chiama Tiuoli vecchio. In quella eranij notati i no- 
nti fiimofi delle pmmùe de' luoghi. Venendo poi é^ 
Ttlufio magmficamvte tdificò ilfcpolcro diTompco. 
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fece in Bfitannìa vn muro dì paffì ottanta mila,il quM 
le pttrte r Barbai iiiulli K^nimn > emendo allora Setti-- 
€10 Claro pre fidente delfuopala:i^':{o;& Suetonio Tran 
ijuiìhgranCanceiliero'. Mtpndro f\àrnano Tonte- 
jìccj primoyper la memoria della paffiorte di Chrijlo ag-^ 
gionjè nella mejfa. Qni pridie qnam patercturyfino 
à quefla claufula: Hoc est corpus m^um.Ordinò anco 
ranche facqua , laquale chiamano [anta , mìHa con il 
Jaley&interpo(lelefacte orationi fojfe tenuta ne* tem 
pijj& néfle càfryper (cacciare idemonij.y olle ancora^ 
the nella confecratione del fungue , & corpo di Giesìi 
Cbriffo r^acquaCt mefcolalfe con il uino^per laqual co^ 
•fa fi ftgnifica Chiflo cfier congiunto :on la chiefay & 
Holfe che Thojiia fofie fatta dipanea^moj & non ere 
f cinto ycome per innanzi, acciò cl)e in qucjlo modo e/- 
à fofie più pfira,& migliòf^^& a gfi Ebioniti hereti^^ 
ci leuajic tocca fi mi di calunniare. tempi di coftui 
fH\>f grippa cognominato Caflore j ilquale marauiglio 
fameuteconla fua dottrina confutò i tibri di BaftUde 
hsreti^oyfcriùijhpra lo^nakgtlioyhurlin l u di Bar^ 
fabay & Èartecab fuoì profeti y& d'^brafìifuograu^ 
de Dió'ft nomi de' quali certamente f trono còpojii per 
'terrore de gli huomini. Mòri Bxftiide in que* tempi 
' rtt'i quali Cottba capitanio della fetta Giudaica co ua 
rijfuppiicijperftguitò i Chriflianl ^rriano Impera^ 
'^renelC ultima guerra domò lapertinacìa di cofiuiy& 
di tutti i Chideh cmandò ancora^che a niuno Giudeo 
'ffièàmcefiap' iefià di entrar'in'Gicrufalem y ma 
^ citta fofic ivtamente in libertà de^ Chrifiianiy laquale^ 
irijUnrandolaeiU co muri/S cdifictj.fìi daljuonomt 
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ihkmata E Ha. In quella fnedeftma Città Mam prU 
mo di quellu gente fi4 ordinati^ f^tjcouoynon e/icndanc 
pili di quelli, che erano (l^ti de'Giadei.ytl tempé aì& 
co diqueHo Tonttfice Saffica ^ntiochenn,& Sabina 
Fumana patirono il martirio per la fede di Cbnilv.Fk 
irono in qu^temptfamofi óratotiy Fat4orino,VJen2Ho^ 
neyErode^cenie{ey& Marco Bifantino^MelJundrofù 
tetre ordinationi nel mefedi DecebreMUe quali crcà 
cinqueVretuìre DiaconiysT cinque ytfcouiin diutr^ 
fi Itioghiipoi fa méCi tiri'^^ato con Euentio , & Ttùdóré 
Diaconi,&fu fvpnlto nella uia T^mentuna , doue tffa^ 
tra fiato mar tiri^^ato^ fette miglia loniarioda^t/tsia''* 
he di Maggio. ì/ifjt nei 'Pontificato anni diece^ Wffi 
fette , & giorni due. f^acòlafedia ailf^ra giorm^en^ 
ticinque. 

5 1 S T 0< T f^ I M 0. VI Ih 't ^ 

SISTO énatlone Romano figliuolo d'un paflore^ 
ouero[corrie altri dicono) di tluidio j fi nel trmpo 
a ^drianoyfino a rero^ ^ Anfiiculo Confili^ ilqua^ 
le ^driìtno habbiamogiudicat&dofée^ft numerare fru 
gli buoni Trenvipi ; perche fii Ul?er^ey{pienìid9M 
gmfico,& clemme.lmptròthefeie ^n^diiar^ uhfi^ 
feruitore y Hqualefuriofar^dente^lìandòimofitroi^iiff 
un coltello y & uifnduà^l'Ànferfniduey uutr^tr^Hoìte 
ti giorno'y& ancoafue (peferift^ce o/ib ffand.u da 
mani rouinata ^ & rifec e in t^gma ipantton . bith 

ti pòpolo doni aromatici, & morendo' fi dice^ eh: fece 
^HeHi-verff. 

f 4 um- 
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fìncenfo , Innocentio prìrno il bacio della pace, Sergio 
Tontefice ordinòyche (ì CMtafle lo ^gnus Deì;& tro^ 
uandùftn^'tempi^i Si§lo pochi per li molti bomicidij^ 
che hwejjero ardire di predicare il nome di Chri^ 
fioy & dimandando i trance fi ChriJUaninn prefiden^ 
teySifiolor mandò Veregrinò cittadin [{ornano , Hqua- 
leyConJìrmati,che bchbegli Franccfi nella fide^ritornò 
4 Bgma j douepatì t ultimo fupplicio della morte neU 
^laria^ppiain quel luogo , doueCbrifto apparuea 
Tietro^quando fi partiua da [(orna. Jl corpo di quefio 
fu portato da fideli nel raticanoydme fu fepolto pref-^ 
fa ilfepoUro di Tietro. àquila Giudeo di natione Ton 
tico con fua moglie Trifcillaypartendofi per comadamB 
io di ClaudioyVÌJfe{come dicono alcuni) fino a queSìi t<S 
fiy& fu fecondo interprete della legge Mofaica , dop^ 
po iyo.ì quali furono a i tempi di f iladtlfo . Si sia fu 
mart iridato dapoiche tre uolte nel mefe di Decemhrc 
tenne ordinatione%mUe quali fece 1 1. preti i t.Diaco^ 
nii & quattro Fefcouiin diusrfi luoghi; poi fu fepolta 
nel f^aticano prejfo Tietro. Fiffe coSìui nel Tontefic^ 
to anni i o. me fi 3 giorni z i .Vacò allora la fede folom 
mente due giorni. -TlFrr^ 

T ELESFOBJ) VIDIMO. lX>^ya^^^y\ 

TELESFOnj) di natione Cr eco y figliuolo 
no eremita,fu ne' tempi di ^intonino Vlo^ tallir 
fe paterna del quale fu della Callia CifalpinaXene cq 
fluì lo Imperio anni 2i.& mefi tre infieme con ^ui$ 
rclÌ0i& Lucio fuoi figliuoli f con tanta modefiiaj& 

nignìtà 
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ta citta dì Tultiìina, ilquale diede al Trendpe ^nto^ 
nino VÌO9& a fig/iuoti di ijueilo un librofcntto contm 
le gentil &feLeuno dialogo cantra Trifone prcnàpe 
Àe' Gikdeu Scrive amora coflfii contra Marcione^iU 
eiualthauendo feguititlafettadiCerdQne , affermùna 
éltro effcrc il Signor buonor^& tdtro il gjniìo^ come 
due principi contrarif della creationcy & della bontà. 
Terfegkitò anco Creflente Cinico , cowfgolofo, timida 
della morte,defiderofo di la/suria^Cir di libidine, & bia 
fiematore di Cbnflo. ^lii fine oppi e/fo da : tradimtn 
ti di qiitfio , fparfe il [angue per U dignità del nome 
Cbrifttano.tuftbio fcnue queflo nemico di Ciafiiao no 
effere iìato filofofo , ma Filopompo,cioè amatore d^ar- 
rogantia. In quel medeftmo tempo uugimentaua, l'I.^ 
tejia yalentiniana . QjeSii Valentiniani fettatori^ 
d'un certo Vlatonico , dicevano } Chrifio non haneA 
tolto alcuna cofa del corpo della l^ergincyma: effcre fsif 
fato per ejja puro come per una fistola. jiUhora.fQti^. 
no f^efcouo Lugdunenfe, buonio Qèrto difingofar uir" 
$ù , & dottrina [come dice ìfidijru) e (fendo già (Canni 
nonanta^conitantcmente foHcnne la corona del mar^^ 
tirio. Telesforo hauendo tenuto qi^attro uoUe ordina- 
tioni nel mej e di Settembre, creò quindeci Vretif ctt } 
Diaconi,& tredici f^ifioui, poi fu martiri'^atOy& fe-r 
poho nel Vaticano prtffoil corpo del beato Viet/o.yif 
fe nel Vanti fi cato anniundeci^mefi trey& giorni utn-- 
tidue. f^aciiaUkorala^ede giorni (ette. 



Igino 
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profani, ma ft poteffero trasferire col uolere del f^e^ 
fcouo fieli* tdifi catione di qualche tempio, onero mon^^ 
iierio . yolfe ancora , che nelbattefimo intraueni(je 
un compare , & una commare , che coft fi chia- 
mano quelli , / quaU tengono i fanciulli al batte fimo > 
benché patrigno, & matrigna habbiano altro figni* 
ficato , & è patrigno (come dice Feflo) quellojilé^ua'- 
le tffendopadre, ha ancora fuo padre uiuojl meief:^ 
mofi dice di matrigna. Ordinò anco cheH Metropok- 
tano non facefie reo d'alcuno peccato; ne condannajfe 
il y e fcouo della fua Vrouincia , fe prima la caufa noì: 
foffe decifa,& conofciuta da i yefcoui della Vrouincia^ 
pur fono alcuni, che attribuifcono questa ultima cc/a 
dTelagioVontefice.Fu ancora nel tempo di coHuiVo 
licarpo difccpolo di Giouanni ^pojÌQlo,yefccuo Smir 
neoycreato da queUo,huomoper la religione,& dottri^ 
na fua , allhora fenT^a dubbio deprimi di tutta l^^fia. 
Cofluiuenendo a B^ma,riduffe alla fede molti de' fideli 
ingannati dalla falfa perfuaftone di Marcione,& di 
Valentino. Incontratofi a cajo Marcione in lui, & di^ 
cendogU, me conofci tu ? ri^ofc Tolicarpo. Io uera-^ 
mente conofcoil primogenito del diauolo . Impeìò 
ihe effo negaua il padre di Chri/io effer Dio creatore^ 
il quale per il figliuolo haueua creato il mondo,poi fot- 
to l'Imperio di Mxrcantonio , & L^urelio Ccmmo* 
do, nella quarta perfecutione doppo T^erone , ejfen-^ 
dùil Vroconfule in Smirna fu nel fuoco bruciato. Me^ 
Uto ancora ^ftano,l^efcouo Sardcnfe,& difccpolo di 
frontone Oratore diede a Af. Antonio un libro delU 
dottrina Cbrifìians • TcrtalUatto landa marauigUo^ 

fament^ 
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fumttela dottrina di €oHitiy& dice lai ejfere fi^t^o chU 
tnato Vrofeta da molti de'nofiri . Teofih aHco ^efco-^ 
2ioddU chicfa ^ntiocìxifìft fcrijje un l 'évA contra 
M'arcione lotto l'Imperio di Marcantom/>.?criffe anca* 
ra un libro contra U hercfìa di Ermogenc , ilquale in-^ 
troducendonon la naturfi^ma la materia , quella com-^ 
paratia a Dìo , & non alla naturale hiamar, dola mate* 
tia de gli dementi y& Iddio. Igino hauendohen go^ 
uernata la Chicfa di Dio^ & tenuto tre uolte ordina-^ 
tionCy nel mf^Je di Decembre , & creati quindeci Tre-^ 
tijcinque Di:iconi , & feif^ejcouiy morì , & fiifepolto 
apprejjoil corpo del beato Vietro nel /faticano à gli 
tindecidi Gennaro . FiffenelVontificatoanni quat-- 
troy me fi tre , & giorni quattro. FacQ alihora la fede 
giorni quattro. 

T? 1 0 T F^l M 0. X 1. 

PI 0 di natiòne ItalianOy della patria d'^qtnlegia^ 
figliuolo di I{i4ffino y uijf e fino ne tempi di Marco 
intonino yerojlqitale alihora iufieme con L.^iirelio 
Ci^i^mwdefuof attUoy minifi/h egualmente Nmperio 
difnuoue anniSeceroanco felicnnenteye con mirabil 
uirtti la guerra prefa infume contra iVarthi dt^qua" 
li trionfarono. Ma non molto dapoi , morto il fratello 
Cornrnodo di male d'appopltjfiay intonino Jolo tenne 
V Imperio, del quale certamenteyper il generofo animo 
in ogni forte diuirtàypiù facilmente pojjìamo maraui^ 
gliarci, che lodarlo . Imperò che effendo da picciolo in 
Mafc una fortuna d'unomedefmo ammo,& d'una mc^ 

dcftma 
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defima faccia y& perche le benigniti Aellanatura in 
quello medefimo combatteuu con la dottrinayhauuta da 
CoUatino Frontone Oratore , da tutti fu chiamato fito- 
fofojfecondo la fententia di VlatoneJaquate(come di^ 
ce Capitolino) rffo fempre hauea in bozca^ir (ptjje uol' 
te la replicaua , Che allhora finalmente le città fio^ 
rifcono , quando ifilofofi fignoreggiano , ouerogh hn-- 
per atori filo fofano. Fu coHui tanto defiderofo di uir- 
tiiyche effendoanchora Imperatole udiua le lettioni di 
Apollonio f ilo fofQ , & di Se§lonepotc di Vlutarco , & 
per honorare Frontone fuo precettore pofe lafìatuadi 
quello nel Senato , In quello tempo Via Vontefice 
hcbbe grande amicitia con Ermete , itquale fcrijfe uri 
libro intitolato del paHore \ TSJel qual libro l'^n^e^ 
lo in perfona di paflore li comanda , che perfuada à 
tiittiyche celebrino la Vafqua nel giorno della Domeni-' 
ca y la qual co fa egli co fi fece. Vio ordinò anclj9 cbj^ 
non fofje riceuuto ne batte:i^':^ato alcmo heretico della 
berefìa de' Giudei . a'prieghi di Vraffedefeminafin-- 
tijfima dedicò le terme di \ouato , nel yicopatritio^ 
ad honore di Vrudcntia Jantiffima fdmina fua forella y 
& a quel tempio offerfe molti doni y nel quxle ancora 
molte uolte facrificò a Dìo , & quiui ancor fece iìfm-^ 
te dtl batte fimo > & benedicendolo lo confecrò , & nel 
tuìtiìe della Trinitkb attcstò molti y che ucniuano alla 
fede y ponendo poia a quelli y che erano negligenti nei 
maneggiare il /angue , & il corpo di Chrifìo. Uific^che 
quelli doueffero far penitentia quarZtagiorniypef negli 
gentia dc^q^mlt fofie caduto alcuna cofa in terra, jr Je 
Cdfcaua fopra Cahare^giornitreyfefopra la touagUa » 

giorni 
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giorni quattro yfe [opra altra touagliaygmninotiCy & 
in ogni luogo , che cafca cofa alcunay poffendoft yfoffe 
raccolta con la lingua y & non fi potendo fia teuata 
cuerorafay& cofi lauata , & rafa fìa bruciata y ouero 
ripofla nel facrario.ln quefto tempo fu in pregio^ poi 
linario Fefcouo Cìerapolitano delt^fiay ilqaale diede 
m buon libro della fede di Chrifìo a M. ^Antonino /è- 
tondo. Scriffe ancor centrali Ca ta frigi yi quali allo- 
ra indouinandoimpa'T^uano con Ttifcillay& con Maf 
Jimitlay& ciò hebbe principio da Montano^& l'openia 
tic di tutti loro erayche la uenuta dello Jpirito fanto non 
fofie data àgli ^poiìoliytnaa loro • otncorainqut" 
tempi fu lodatoTatiano huomo dottijjìmo fin che non 
ft partì della opinione di Giuiimo martire fuoprecet" 
tore s perche poi infuperbito penfundo feefier grande 
huoniO fiifiitò nona btrefta^laquale poi Seueroaumen 
tò y dal quale furono detti li Seuerianì. QueSìinon 
bcueanouinoyne mangiauano carne y ne ere deano nel 
te/lamento uecchioy ne nella refurrettione ^ Filippo 
Vefcouo Crctcnfe fcrijfc in quefio tempo un bellijfmo 
libro (ontra Mar cione. imperò che (come io hodetto)i 
Marcionilìijeguiiia>:ola herefiadi Cerdone. Scrifie 
ancor Mufano un libro contra alcuniyi quali s^accofia^ 
Mano alla herefta degli Encratitiari ,la openìcne de^ 
éjtdalift accordaua ci* Scuerianiy perche penjauanoy 
tl}e ciaf (uno coito fofie f}>orco , & dannauano i cibi i 
quali Iddio bau eua propcjii alla humana generatione. 
Voi hauendo creato nelle fue ordinationije quali furo^ 
no cinque nel mcfedi Decembre.i gfPreti^zx.Diaco^ 
niy & ì0.f^efcoHÌ,morì, & fu fepolio nel raticifno 

I prcjio 
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prejio il corpo del beato TietrOtil dì il .di Luglio, f^if 
fenelTontefìcdto anni i r . mefi quattro , & giorni 
tre^ f^acò allora la fede giorni t redeci. 

^I^IQETO TBJMO. XIL \ / 

A 2^1 CETO di natione Siro,fig!iuolo di Giò^ 
uanni di Fico Murc0jouero(come piace à Da 
majo)Humiftaifu nel tempo delmedeftmo ^Antonino 
y ero ydcl quale hauemo detto nella vita di TiOy il qua 
le .Antonino non fu già dalla filofofia impedito ^ che 
non attende jfe alle cofe della guerratimp ero che coti 
gran nirtn , & felicità infieme con il figliuolo Com^ 
modo intonino Jupcrò i Germani >i Marcomani^ 
gli Squalidi y '& li S armati i & di quelli trionfò > 
fendo poi per andare a queHaguerray& non hauen-» 
do da pagarci foldati, per ejfer votato lo Errarlo, 
vendè all'incanto nel foro di Traiano tutti gli orna'- 
menti Imperatori/ y & anco quelli della moglie.Ma ef 
fendo poi ritornato vincitore nella patria , reflituìi 
fre's^ a compratori y ne perciò for's^ò alcuno à refU 
tuire le cofe comprate. Fu anco doppo queHa vilh , 
toria molto liberale uerfo quelli , i quali per la ^^pu* 
blica fi erano affaticati. Liberò alcune proitincie dai 
tributi y fece bruciare nel foro le memorie de' titoli 
fifcali. Con nuoui ordini moderò le leggi feuere. Ter 
tutte queHe cagioniytantofi amato da tuttiy che era 
tenuto facrilego quello il quale non haueam cafaU 
imagine fua.^nìceto prouedendoyche la Chiefa 
mona non foffe turbata dai costumi d'alcuni Ufciuiy 

B ordinò^ 
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crdinò^che per niun modo il lìntrico nodrifie i ccipeU 
li fecondo. il comandamento dello ^poftolOjGT che il^ 
Vifiouo non potcfie eficr confacrato da manco , cf}e 
da, tre yefcoui , la qual cofa poi nella Sinodo ì>{ictno 
fu confirmatu , & quando fi dee confacrare il Metro 
folitanoytutti i Fefcoui Trouinciali deono tfier pre^ 
Jenti.Ordinò anc(»'u( come dice Tolomeo) the il Fe^ 
fcouo non poti fìeaccufare il peccato dtl fuo Metro^ 
poUtano adaltrii che ad uno de primis ouero alla fé-' 
de ^pùHoHca , U qual cofa fu poi confermata dalla 
data Sinodo , & dalla auttorità de'fommi Tontefi^ 
€Ì.ordìnò anco, che gli ^rciuefcoui non fi nomina Jfe 
ro primati , fe non pcfun foto titolo, Q^eiti merita^ 
Piente fi chiamano Vatriarchi^gli altri ft dicono *^r- 
€ÌuefcouijOuero(come alcuni uogliono) Metropolita^ 
ni.Si dice ejf ere Hato in quifìi tempi tgefippo lauda 
tor della noftra fedcyil quale compofe tutta l'hifloria 
delle opere eccltftaHUe , dalla pajfione del Signore , 
fino alla fua età , con parlar fimplice , per imitar nel 
dire quelli jla uita de' quali egli hauea diligentijfima^ 
mente cfieruato . afferma ancora di efier uenutoa 
T^ma nel tempo di Aniceto decimo l 'efcouo dcppo 
Tietro,& ejjcr perfeueratofno ad tleuterioyil qua^ 
le già era flato Diacono di .Aniceto. Scrifie molte co^ 
fe contra gCidolatri , /; quaU faceuano le fepoltu^ 
re a i morti ,&i tcmptj , come Adriano , il quale in 
konoredi ^intonino feruoy perche gli era flato caro^ 
crdinò i giuochi del fare alle braccia ignudi prefit^ 
^ntinoo Cìttàylaqualt edificò, & chiamoUadtl no^ 
Mie di quello » & pofe i Sacerdoti nel tempio. ^Ict^ni 



dicono y che Diònifiofa nel tempo di cofluì. Variane 
inquefio luogo i tempi. Terche alcuni propongono 
Tioyalcunt Aniceto. Variano anco le hiflorie.Sia co- 
me fi uogUayin una antiqua hi^ìoria,& in tanta negli 
gmia de* noftri maggiori.meglio farà toccare in qual 
che parte le cofe pocoinna^^i 3 ouero poco doppo fat-* 
te, che in tutto lafciarle a dietro. Aniceto , dipoi che 
in cinque or din ationi , lequalifece nelmefe di De^ 
cembre , hebbe creato 1 9. Vretiy quattro Diaconi,& 
Syefcouiyfu del martirio coronato,& fepoltonel ci-^ 
miterio di Califio nella uìa ^ppia , a' diecefette d - 
aprile. Vi[ie Tom efice anni undece , fnefi quattro^ 

& giorni tre.racò laftdedoppolamortediqueSiih 
giorni dicijctte. 

SOTEI{p TI^IMO. XIIL 

Cote BJ) di nationeCampano,di patria Fondan(^i 
"^figliuolo di Concordiayfu nel tempo di L.^ntoni^ 
no C ommodo Imperatore. Coftpti efiendo à tutti incom 
niodo(come diceLampridio) non hebbe co/a alcuna 
comune con il padre, fé non che aiutato daXhrifiianh 
combattè felicemente contra Germani. Mancando in 
quella guerra le acque allo effercito di Còmodo, fi di 
ttyche per iprieghi de" faldati Chrifiiani fu diuinamc 
mndata t acqua dal cieloy& molte faette cafcaro* 
none i Cermani,& SarmatiydeUa qual cofane rende 
'^^fiimonio l'Imperatore confue lettere. Voi ritornati 
^0 à ^^ma,fi diede ad ogni uitio di lujfuriay& disho^ 
^^ftà^non hauendofegno alcuno di uirtà, ne di pietà. 

D z wdncora 
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xdncùta aita fmilitudine di T^erone combattè fiè^ 
giuochi cofi le dafne gladiatorie y& veli' anfiteatro 
fpefjeuolte combattè con lebeHie.\Amma'3^7^ò molti 
fenatoriy & majjime quelli^i cjiiali ejjouedena efiere 
^eccellenti p la nobUtàj & ìnduflria.Sfìterovoltado l'éi 
ninto da tanti mali alle cofe diuine, ordinò^ che niuna 
monaca maneggiale la pala j ne pòneffe lo incenfo nel 
turibolo y mentre fi fuceua il facrificio , & fi ritrosa- 
uà una fua epiSìola di queUa cofa fc ritta a i Fefcoui 
deWltalia.Ordinò anco che no fojfe moglie leggitima 
fé non quellaMquale il facerdote fecondo lordine be^ 
nediceffcy & quella che ilpadre^ & la madre à modo 
de' Chriftiani huuejfe data al marito confolenne pom 
pay& qlia^ che le Doné ordinate à i matrìmonij hauef 
fero fccodo l'vfan'^^a cu{lodite9& ordinò ciò per rimo 
uer molti pericolici quali fogliono cafcare nelle nuoue 
no'}^'^ per gli ìncatiy& arte magica d'alcuni ribaldi. 
Grattano attribuire queflo^dittoad Euarifiuy ma di 
qualfia i lettori lo giudichino , perche non importa. 
7nolt , :0 fia attribuito a quefio, ò a quello.Eufebio feri 
ue che Dionifio yefcouo de Corinthif fu nel tempo di 
Sotero yilqualefu di tanta eloquentia^ & indutiria^ 
che nonfolamente ammaeflraua i popoli della fua cit 
tày& della fua Trouincia^ma ancora con lefueepi/io 
le ammaejirò i Fefcoui dell* altre città y& Trouincie. 
Ter ciò che ammaefirato dalla dottrina di Taoloapo 
ftolo facilmente potè con fantità,^ eruditione tener 
glialtri neli'vfficioloro.Teodoàone ancora digenera 
tione ^ftano difcepolo di Tatianofcrijfe allora molte 
cofc inlaude ieUanoSirareligme^ &nefmfcritti 
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frd^ì altri cdmodamttehurla ^ppelle hercticoypcf 
che diceuot adorare un Dio^Uquale effo no conofceua^ 
& per fiò affermala Chrifio effef apparfo ni Dio in 
Writà ma ìmomo nella imaginatione.Sòno alcuniycht 
dicono ia herefia de* Catafrigi ejjernata in quefii te- 
pida MonUno^ Scrijfe ancora Clemente Trete della 
dna ^Itffandrina molte tojc^delle quali qucfie fono. 
StromatUy cioè delle yarietàylibri 8. Bypotypofeon^ 
cioè libri dtHa Information e ialtrettantiycòtr ai Gen- 
tili libro mo.Origene fu dijcepolo di cofiui. F« ancóra 
di q 14 e fi a età Visito Cretenfe buomo eloquentiffim^i 
Cr Oppiano poeta fkmofo il quale fcriJJ e l'Haleuti^ 
CAy&ancof< in questa età Er odiano grammatico^ 
Sotero dapoi che in cinque or dinationi tenute del me 
fe dì, Decembre hebbe creato yOtto Treti^noue Diaco- 
ni , & doded Fefcoui , morì & fu fepolto nella ui€ 
xAppiaynel cimìtcrio di Cali fio. Fijfe nel Tonteficat^ 
anni ^.mcfi tre^giorni Zi. Et yacò allora la fede aU 
trettanti giorni. 

ELErTEnjD VI{IMO, XII IL 

'V lEyTEnj) di natione CrecOydi patria 7s(ic$^ 
^ politano figlinolo di^4hÒdio]fu n^ tipi di L.^m 
tonino Commodoy per la uitiofa ulta del quale la città» 
dì l{pwa ne portò la pena^perche il Capitoliopercof[b\ 
dalla faetta fi bruciò infieme con quella fhmofa libra - 
fin fatta per la diìigent ia de^ maggiori. Le cafe anco^ 
u -picine fentirono la ijìejfa calamità j nacque ancor 
^^'altrofuoco,per ilqual il te pio della dea yeUa^&il* 

D ì pala'i^'^o 
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pala'^Oy& buona parte della città fi bruciò, & fpU 
tìoSu ancor cofini di tanta temer itàyche fece ponete 
il capo della fua imaginc in un colofìo grande j& tnol 
to belloyhauedo fatto di quello leuare il primOt & uol 
(e à ftmilitudine d^^uguflo Cefare^che il mefe di De^ 
cembre fi chiamale Commodore qualcofe doppoU 
fua morte furono tutte annulUtej& e jfo fu giudicato 
nimico della Imnan^ generati one,& tanto era la fua 
uita da* uitij contaminata, che à tutti era in odio. Fu 
ccfiui §lragolato in cafa delle f^efl ali, l'anno 1 2.& /• 
tnefe delfuo ìmperio.Eleuterioyilquale hauemo detto 
efier fuccefio à Sotero, fatto Vontefice, fubito riceuè 
una epiHola da Lucio di Britannia,per la quale la 
pgauaychericeuefic fcy & ifuoinelnu7nero deXhri^ 
ftianiyonde che Elcuterio mandò iui fugatiOy& Da^ 
mianohuominiottimiyiqHalibattei^afiero lui, & il 
popolo.Erano allora in Eritannia 2 $.Tonteficiyiqua^. 
Ufi chiamauano Flaminiyfra queflt erano tre princi^ 
paliy nel luogo de* quali furono coHituititre Jltciucr. 
jcoui( come dice Ttolomeo, & in luogo deìVrotoflx^ 
mini U primitiua clpiefa ordinò i Tatriarchi. Queflo 
medefmo Tontefice ordinòyche niunoper [uperfiitio 
nejp^T^T^afiealcunafjrtedi cibi yi quali fi usaficro 
Uagli huomini. Voi fe anco , che niuno foffe priuato 
del fuo grado yfe prima accufato reo del peccato non 
fofie conuintOyad ejfempio del Saluatorey ilquale con 
animo cofi quieto fopportò terrore di Giuda , ilquale 
ancora che egli foffe reoypurnon era conuintOytalmen 
tCyche tutto quelloyche egli fece f innalzi per la digni 
tà dell' upojìolato^rimaf e ualidQ^& fermo. Trohibì an 

; Cora, 
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toratche no fi terminajje cofaaliuna in alcuna caufà. 
nella ajfentia di (jueìlo^che dallo acciifatore fufie fat* 
toreoylaqual fcntcùa fupoi confermata; & da Oamd 
fo Tonttficej & dalla leg^^e VÓtificia.7^1 VonteficU'^. 
to di co/liiifu dato alla cbiefa la p^tce, & il ripofoy & 
il nome di Chrijlo marauigliolamete crebbe per tut^* ^ 
toil mido^& fpecialmete in ^ma^ done molti nobili 
con le mogli,& figlitioUfiirono riceuuti nella ftdej& 
batteT^'^ati. Solo Apollonio oratore famofo fu marti-' 
rl^atOjma prima fece una oratione della laude della 
fede Chri/iiana , laqual co fa allhora era uietata co pe 
na della tefiaMorto Apollonio ^molte kerifie fnfcita 
tono. La fetta di Mar clone fu uariamente diuifa; ìni^ 
pero che alcuni coftjfauano un pyincipio,alcuni due^ 
alcuni tre^& confermando tre nature i rimoueanoU 
fede de* tre profetijlorino (^ncora, & Blafco fi pen^ 
Jauano alcune bugie còtrala uerità^ & dìceuano li 
dio bauèr treatè cofe male^coritra quello^Deus omnia 
bona fecitjcontra cjutflt fentvtano i Q^iio-itiuni ajfer 
mando Iddio non hauer creato cofe male^ contra quel 
In^che è fcrittOjEgo fum Deus creas malim. alcuni 
dicono efiere fiato in que* tempi Galeno Tergamene 
medico famofoy & Giuliane fondator dulie leggiy 
frontone rettor e , laquale co fa io in tanta per turba'- 
tione de" tempi,& delle hiftorie^ne affernio^ne nego: 
JJimodeJio, & diBirdefane io affermojde'tfualiuno 
feri fi e cùntra Mar cionCif altro contra talentino, & 
tfiendo prima fuo imitatore^diuentà doppo fuoperfc 
cutore.Gieronimo afferma- coflui efftre flato poten^ 
tijjimonel dire,per baucr uifiolefie fcritture tradot 
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li di lìngua Sira in GrtC(ì:i^& dice fe tanta for'xa h 

7iellainterpretatione,quanta penj eremo efine ijuella 
nel parlare proprio^ Eleutero , dapoi che in treordU 
nationi tenute il mefe di Decembre hehhe creato f^. 
"Preti i.Diaconi^ & 2S. refciraiymorh& fiijepoìto. 
preffo il corpo del beato Tietro a 26 Ji kaggìo.Vijfr 
nel Tonteficato anni i ^.meft trei& giorni dae.f^acò 
édlora la fede giorni cinque. ' 

VETTOK:E VBJMO. XV. 

VETTORE di natìorte ^frìcanoyfìgliuolo di . 
Feliccycrcdofoffe nel tepo di Elio Vertinace.iU 
Umle Elio efiendo uecchio di età d'anni 7Ó. prefetto 
di Romay ilqud mar/irato allora egli tcnctuhpcr U S e 
natufconfultoyfii creato Imperatore. Trfgrdodapoi 
che pigliafie per moglie ^uguHa & chiamajfc Cefa , 
re per fuo figliuolo^non lo uolfe furCyScendo burlarli 
dì efier contra lafua uofoatà Imperatore. Et pèrche^ 
ninna cofa nello Imperatore è piu uergngnofaycbe Va 
uaritìa.efiedo egli mifero,& auàro.percheponenain' 
tauola innanzi a gl'inuitati le lattucbe me7^ey& i car . 
iìydì confentimcto di tutti f^ amma'^^^aio in pala'^7^\ 
da Giuliano giureconfulto ilfeHo mefe del fuo Impe-\ 
rìo.QneHo è quello GiuìidnOyilquale compofelo edit^ 
to perpett40y& quelloyche iifcttimo mefe del fuo lm^>^ 
ptrio fu uintOy& amma:^ato da Seuero prefio il pon . 
te Miluio nella guerra ciiide. lettor Tonteficey ha^ 
tiendo cura della RepublicaCbriSìiana, come douea^ 
ordinò, che la Tafqua fofje celebrata il giórno della 
^. pomenica^ 



DòmenicaJtcSdok openione di Eleiiterìc{come dice- 
Damafo) dalU r^ììuna del primo Mcf enfino ne i z i; 
alqUiil décrctoohedendo Teofilo f^efcouo di Talefti^; 
nafcrifie contraquelliyi quali coni Giudei celebraua 
no la fafqua la 14. luna.Cotra qfla openione fi mfi 
fe Volicrate Vefcouo de gli Efifiiyilquate fecondo U 
antiqua confuè tudine celebraua la Tafqua con i Gin 
dei il giorno 1^. delia luna, dimofirado hauer feguiM 
to l'autorità di Giouanni ^polloloy& de" necchiydice 
do. T>lQÌ celebramo il giorno inuiolabile^ ne aggion^ 
gtndOyne [minuendo cofa alcuna. Quella opinione fe 
guì Filippo njorto in GiropoUy &anòo Giouanni il" 
quale riposò [opra il petto del Signore y & fu Tonte-- \ 
fice di quelloyportado nella fronte la lama d'oro.Oue ' 
Slaopinione feguìanco VolicarpOyTrafeay MelìtOy& 
J^Ycefe f^efcouo di Gìerufale. Il mede fimo Vettore 
terminòycbe in eia/cuna acqua ejfèndo bifogno fi bat^ 
te^aJ?ero quelli che din%andauand^jlbattefimOy& per 
quefla cofa alcuni penfano efìere fiato fatto il cocìlio 
in ValeHina^ al qual furono pr efent ili nobili filmi Ve 
Jcoui deW^fia Teofilo,IreneoyTslarc{foyTo!icarpo,& 
Bacchilo.Tur la cagione fu rimtjfa intera al concilio 
7^iceno,nelquale anco fu terminato^ che la Tafqua fi 
celebrale doppo la i^MinayacciochenònparejfeyChe 
imitajfjir/ioi Giudei.Furono nel tempo di que fio Ton^ 
tefice molti huomini dottijjimijmperò chìì allóra sAp 
pioncyfece lo efiametroy^ Taeb Samofateno infieme 
con Teodoto ComYiòpeftsò il Saluatófè efìere fiato 
furo huorno , <!r Sisto fcrifie della rcfùrrettione y & 
f4rabiaho còmpofe alcune operette appàrteneti alla 
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trina Chri/iiana, Ghtdx ancora fcrifft U hifioria de 
Chrifiiani dé" tempi fino a Vanno Xé di S entro , neUa 
quale fa riprefo di errore,cbe dijje ^ntichrido doucr 
yenirne' fuoi Umpi^nel quale errore penfojch' egli ca 
fcò perche vedea i uitijy:ìr crudeltà degli huomini ef 
fer^ a tanto peru:ni4ti%che Iddìo più nò potea Joppor^ 
tare la generatione humana. La qual co fa poi ingtn^ 
nòy&Lxtta7itio.& ^goTtino, rettore lune do com^ 
pofii alcuni libri della religionejmorì & fu fepolto fp- 
foil beato Vietro nel yaticano.LaftJia ddqualefi ce 
lebra il a %Ài Luglio.FijJe nel Toteficato anni i o.me 
fi tre, & giorni io. yaio allborala fede giorni 1 2. 

ZEFIl^lTiO VBJMO. Xri. 

ZEF 1 1{1 7^0 di natìone P^manoyfigliuolo 
bondioffu ne' tempi diSeuerOy ilquale di genera 
tione ^fricanodel caftello di Lepto riceuè infieme co 
V imperio il cognome di Vertinace da Giuliano g^à 
amma'3;^7^toXoliui effendo ^curator delfifcOy & poi 
tribune miUtareypergU altri gradi peruenne airim* 
periOé Era molto f.arfoj & feueroditiatura^ & prò* 
uocato da mo^te guerre^ gouernò fortilfimamente la 
I{epublica^hemhe con grandiffima fatica.^ Ila laude 
iella guerra aggiunfe anco la laude delle lettereycfjen 
do molto iiudiofo della filofofij. Di fuori fuperò i Vat 
ih^ g^ ^diabenii& percofie gU ^rabi interiori di 
modOi che fece il loro paefe pronincia Rimana, Ver 
quejia cagione triòfando^c ome ancora fi uede nel fua 
ArfOfpofio fitto il CapitoliOffu cognominato Tarti co. 



strabico j & ^diabcnico. Oltre a ciò ornò la Citti 
€(mpublici edifictf ; edificò le terme Seueriane, & il 
Sctt l'Ionio non lontano dal Circo Majfimo fra il mon 
tt Vdatin0y& il Celio,&poco mancòj che per corna 
dmeto di Taolo fecondo alcun taglia Tetre ne gli an 
ni pajfati no rouinajfero quella parte dal Sttti\omo^ 
iaauate ancora fi vede.Zejtrino Tontefice intento pia 
pjtoallecojt diuineiCbe alle humaneynrdinòycbe pre^ 
jenti i chiericiy& laici fedeli fi ordinafie il leHÌta^& il 
Sacerdote. Lacjual cofa poi fn confirmata nel concilio 
Cdciionienfe. Ordinò ancoy che la confecratione dtl 
fungue diuino fi fucejie nel uafo di ueirOy& non di le-^ 
gno ; come per innan:^. Quell'ordine fu poi mutato 
tempi ftguentii per ciocbe fu probibito^ cl^enonfi 
faceffe in legno per la rarità per lacuale fi bene il fa^ 
crmentOyne in retro per la fragilità j ni ancbe in rne'^ 
iall9,per il cattiito fapore , ilquale fi riceue da quello^ 
tnauolferojcbefofie futto in un uafo dtoroy od'argen^^ 
tOiOuerodi ilagno^ come appare fcritto nelconciiio 
TibHrenf€j& f\cmenfe. Il mede fimo <ndinò,che tutti i 
Ckrijiiani ch'erano ne gli entrati anni dalla gìouentii 
nel giorno Jòfene della Vufqua ogni anno publicamett 
fi comunica ffero^ilqual ordine Innocetio j Mpoi tra^ 
dujfe non foUmcte alla cimunione^ma ancora alla con 
fellone dt peccati. Comandò ancò ché'l yefcmo chìà 
muto in gindicio dai Vatriurca^o dal Vrimate , oner 
dui fiio M etropolifano no fofje codanato feni^ fauté 
rità apofiolica. f^olfefìnahmntey clye tutti i Preti fof^ 
fero prefeìUijquando il f^efcouo ceUbrauOylaqual co-* 
fi ancora (come è iìatg dato ) piacque ad Euariflo^ 
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fu in queHi tempi Eraclito , ilqude fcriffc i comen • 
tarij nell'^poflolo,&fu anco MaJJìmo , iìq'Aale di^ 
€ife ma famofa quefìione con un bellijfimo libro^et fu 
éincora Candidoyilquale compofe lo E{famero,& Ori^ 
geneyil quale nel decimo anno di Seuero Tertinace^ef 
ffndomoJialaperfecHtione contra i Chrijiianij & 
ammaT^T^ato Leonido fuo padre ìilquak e jjb e/fendo 
giouane confortò al martirio, fu Lifciato pouero con 
f€Ìfratelliy& la madre y^edona^effendoli poslo nel fi^ 
fco i beni paterni^ perche confeffiuano Chrijio vero 
Dio, perla qual cofa con la grammatica guadagnò il 
yiuere àfcy&afuoi. liebbe per difcepolo Plutarco, 
ilqualefu poi ma rtiri^i^^ito . Voi voltato tutto alla 
religione h ebbe l* ufficio di predicar e , & fubuomo 
di tato ingegno , che bebbe cognitionc di tutte lelin* 
gue,& di tutte le lettere.Ffaua marauigliofa còtinen 
tia nel magiare,& nel bere,& aftinctia nelle cofe d'ai 
tri.lmperò che imitò lapouertà di Cbriflo & caminè 
molti anni co piedi nudi. Seguì ancora qllo, che nello 
tuagelio fi dice,ancora che fia tenuto coJapuerile,per 
che quelli fono eunucbiyi quali fi fono caftratidaf fe p 
il B^gno di Dio . ^d imitatione della uirtà di cofiui 
molti f la fede di Chrijio fatientemete furono marti 
ri:(3i^i,& maJfimamtteTota miena,efiendotefiarfa 
U pece calda fopra il capo. Zcfirino, hauendo tenuto 
quattro érdinatiòi nelmefcdi Decibre,& creato i^. 
preti,j.Diaconi,& i ^ .refcoui, morì nel tepo di Sc'^ 
nero, & fu fepolto nella uia ^ppia apprefio il cimitt 
rio di Caligo a 26À'^goflo.Viffe nel Tóteficato anni 
%Mefi j& giorni iq. Facò allora la fede giorni fei* 

Cui- 
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CALISTO TBj\MiO. XVll. 

CALISTO di natìone Romano figliuolo di. 
Domitio della Città df I{autnati,pcn4enefina^ 
ne* tempi di Seuemla fortuna del quale fi mutò infic 
me con Inanimo . Imperò che hauendo egli la quinta 
rotta djpoi perone moffa la perfecutione cètra Chri 
fiiani difubito fu turbato da uarij pcricolii& guerre: 
3a una parte fu turbato da Teffenio TS(egro yilquale 
fufcitògran romoriin SoriaydaWaltrayda Clodio ^Ibi 
noy ilqual eglifuperò in Francia con guerra molto fan- 
guìnofa.Dipoi andato in Rritannia^ riuelado quafi tut^ 
tii compagni, afflitto da uarìa fortuna morì preffo 
Eboraco in tracia l\xnno ij.del fuo imperio. Lafcik 
due figliuoli Daffiano, & Geta^de* quali Geta giudica, 
to publico nemico fu ammai^atOyji per la uita fua co 
taminata da tutti i vitif,come anco per che con le prò 
frie mani hauea amma^^to VapinianOy feconda for 
te'^^a della legge ciuile.Toi Bjffi^no , prefo dal Sena 
to il nome d'intonino poffedè t imperio, & riceuè il 
cognome di Car acalla da una forte di uefte , la quale 
egli don ò al popolo. CoHuifu più afferò del padre,& 
più difcoflumatodi ciafcuno^non la few nella uita fua 
niuna forte d'iniquità . Imperò che fi giudica , che 
ammaT^affe fuo fi-atello Geta^becheper fuo nome ha 
uefie trionfkto del trionfo Getico prendedo poi la ma 
fregna per moglie, l^on iifciò dife cofa famofa,fuor 
chxle terme intont.me , lequaìiefio cominciò ,& 
%4lejfandro poi finì,^ racconciò la uiatmua. Vunì 
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anche con pena capitale quelliyche portauano al COII0 
i rimediff le fòri t€ri^an€y& quartane. Furono anct^ 
da Imi còdennati quelli^ iquali orinauano preffo allefta 
tue. Colini finalmente fhcendogHerra contea iTarti, 
afialtato da' nemichfu ammaf:^i:ato fra Ed€fiay& Car 
re. Ilfettimo anno del fuo 1 mperioj efiendo Jmontato 
da catialb per orinare. Califto Tontefice fra tante per 
turbationij&coft fceleratì Imperatori non partedofi 
dal fuo imtituto ^terminò che tre uolte l'anno fi digiti 
najìe il giorno del Sahbato, mafiimamente per cagion 
del frurncntOidel yinOi& dell'olio, fecondo il Troftta^ 
€Ìoh il quarto mefe^il fettimo,& il decimo,comincian^ 
do l'anno à modo de gli Ebrei. Ma poi mutato d'opi- 
nione ordinò tal cofa in quattro tempi deli^anno ^ cioè 
nella Vrimauera,neHa State yncll*^utuno,e neliinucr 
noyne' quali tepi da indi in poi fi faceuano facre ordi^ 
tiationij Icqualiper adietro fi teneuano folamtnte nel 
mefe di Decebre.lt medcfimo ancora ordinò^ chcneU 
Vaecufationij& giudici! non fojjero ammefiigli accu^ 
fatori de' chierici, iquali fofjero in famiyfo[pct ti > ò loro 
nemici, & giudicò quelli effere hcretici, iqualipenfa^ 
no,i facendoti non poter ritornare a' primi honori dop* 
poi commefii peccati, ancor che habbiano fatta la de 
gnu penile tìa . Darnafo fcriue coflui bauer edificata la 
chiefa Trafliberina,in honore dellabeata tergine. 2S(5 
f>tnfogià,che la fia quellajaquale bora fi vede cefi fa 
tnofa,& grade,effendoin quel temp perle fpeffeper 
fecutioni tutte le cofe nafco[ìe& ejsedo anco chiefio 
le più preHo picciole^& occulte,& il più delle volte 
fatte Jcttoterra^che in luoghi aperti,& publicifabri 



^ate^edificò poi -pn cimiterio dei [ho nome nella riè 
^ppiiiinqutl luoiOjdoue ptr innanzi erano flati fe 
folti molti martiri. Il perche non fi dee maraNigtiare 
alcHtio fé hdueano detto molti ejjerfepoltiin qiiàluo 
ghiyi quali poi hebbero il nome da vna pi rjòna più co 
nojciuta Molte volte per diuot iene io bori fitati qut 
Sii luoghi con al uni miei anùci.Si veggono ancora le 
tenerey& gli vjjì dt martiri j fi veggono le chic frole^ 
doue priuatamète fi facevano ifacnficifii quali f cS 
mandarne te d'alcuni Imperatori nò poteuano public 
camete t fiere a Dio ctltbrati.ln quefii tempi fu Ter 
tulliano africano figliuolo del C eturione ÌProcofula 
rcyil quale Gieroiiimo coniemora primo dapoi Vetta 
re j& Apollonio fra i dotti Latini, Tu coftui digrade 
ìngegnOy& fcriffe molti Ubri.Dìce GicronimoJo riS 
yn certo Taolo in Co cor diaria quale è caftello deWìts 
liayilqual diceua haueruedutoin ^ma effendo gioua 
ne ilnotaro del beato CiprianOy& rifc riuayche Cipria 
no non volje mai ilare un giorno fenica la lettione di 
Tertulliano Coflui efstdo fiato Trete fin a meT^a età^ 
dapoi p inHÌdiaj& ingiurie d'alcuni chierici della tit 
tà di R^ma inclinato alla dottrina di Montano^fcriffe 
cótrala chi€fay& majjime della caUitày& dcWbauer 
yna fol moglie y & dei digiuni^ cri fje anche centra 
Apollonio óJibri. In quelli medefimi te pi Origene fe 
molte degne cofeyCotrafiò cotta Vheufia degli £bio 
neìyi quali diecuano Cbyinoefe/huomo puronatodi 
CiofefOy& di Mariay& prcdicauano douerfiferuar U 
legge al vwdo Giudaico, il medcfimofentiua Simma 
€0 p Trajfe ancora co la fua dottrina alla -pera fede un 
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.certo Ambrogio (come dice Eufebio)mtatore deUa 
fettaF.aljinfmiana oucro(come piace À Gieronimo) 
Mar cianite al(]uale efiendo prete Trotechrifio fu de- 
dicato un hb. d'Origene del martirio. Qifeflo ancwtt 
.cbeVorfirioperfecutore acerrima del nome Chriiiia 
'no fé l' babbi prefo per nimico paf alcune mite lo lau 
.da di modo,che bora lo chiama Imomo dottifmoMa 
Trecipe de' Tilofvfiyancora cbe dica,che l'babbia ac- 
[éuifiato tutti i fecreti di Tlatqne,pur lo riprcde,chefi 
fia dato aUareligione chri^iana.Gierommorifertfce, 
che Origene f cri ftefei milauolumi di libri, pur erri 
(come ad efjo, & ad ^g$ftino piace)maffme nel li- 
bro del TrrcipatOyilqHale chiamò Veriarco.T^etedt 
meno fu merauigliofamente commendato daTanfilo 
martire,daEHfebio,& dal^uffinoprete ^quilegicfe. 
Calijio dapoi che cinq; uolte nel mefe di Decebre htt> 
he tenute crdinationiy& creato i6. preti ^.Dtacotii» 
& S.yefcoui,fit martiri^^TiatOy &fepoltonel cimme- 
rio di Catapodio nella uia ^ureliaymiglk tre lontano 
da ^may<C i^A'Ottobre.VifienelTontefuatoMni 
6.mefi IO. giorni lo. yacò allora la fede giorni feu 

VK^^XP vnjMO. XVllI. 

VI{B^ 2^ 0 di natione I{omano,{ìgIiuolo di To 
tiano/u neltcpodi M. Aurelio intonino Im 
peratortyne ^li nmn di Chrifiozzó. & del principio 
di noma 9j6.Conuiy(comefigiiidìcaua)figUuolo di^ 
Caracallay& alcuni diceuano che era bafiardoyvene 
io à Roma con grande ajhettatione di tutti acquiflo 
^ tlmpe 



t Imperio, & prefe nome d^Elìogabalo dal Sole,^ 
ijuaie egli eraJacerdote, hauendoli fatto fabricaruH 
tempìo^perche li fenici chiamano il Sole Eliogaba^ 
lo.rifie coftm cantra lopinionc di tuttijC^i }e non h 
[ciò memoria alcuna^fe non di mtij^& di tutte le ri-^ 
balderie, perche conmeffe inceHo con le utrffniyt 
^ali^& hthhe fempre tri/ìe femine in cafctyC incitato 
da ira fece amma's^^are Sabino huomo confolare , d 
ijuale ripiano fcrijfe;da!ia coHui le dignità^e honori 
a*triftiy& ritiofi , iijuali alcune, mite buriana di fot 
fesche mangiando ejji con l' Impératoreyjedeuanofo^ 
pra i manticiyliquali poi fgonfiatifiyejfi fubito fi trouM 
Mano fattola tauoU. Cofianco dishonefiameme egli 
Yideuayche nel teatro fola era udito : primo di tutti i 
^V^mani vsò veSìe tutte di fetay & vsè ancor caffe,c 
tauole d'argeììtoi& effendo auifato da gli amiciyche 
fi guardale di non c^fcare in poucrtd,rijbofe. Qual 
co/à è miglior e yciy io fta herede mioyCtdi mia moglie, 
yenne poi coSiui in tal puT^p^iayche raccolfe dieci mi 
laptfi d'aragniy per la qual cofa die eua poter fi co^ 
nofcer la grandtT^a della città di I\omaMoJiròan 
co publicamete dieci mila for^i domcfiiciytnille dono 
le,& mille for'^^faluatici.Ver q/la pa7^':^ia cominciò 
■M cffer fprcT^T^ato di modo che leuato iirJomart de' fot 
datiycfjo infime co la madre fu ammainato. Si diccp 
che effendo à co fluì annunciato Hai facer doti Sirif^ 
che douea morir di morte uiolenta, egli apparecchti 
yna corda torta ci feta di grana roffa f appiccarfico 
quel laccio.^ppiccato morì il quarto anno del fuolm. 
yeìionel te polche inValcfiina fu edificatala città di 

E ì^i copali^ 



TljlT IJ^Jl DELLE VITE 
TlìcopolìM quale prima diceua Emaus fecondo ^{ri 
cane Icrittore delle cofe^ & de tempi , // qual prefe 
Vindiéftria della legatione per tal cagione. Vrbano jil 
quale fu ne' tempi di qucjìo moHrOy& non di Dio^ 
£Utiano (come alcuni uogliono) trafie molti alla fede 
con la fantità della vita , & dottrina ftngolare, fra' 
quali fu yaleriano^ buomo preHantiJJìmo,jj^ofo della 
beata Cecilia , & Tiburtio fratello del medeftmo 
yalerjano^iqualipoi con animo conciate foportarono 
il martirioJl medefimopatì anco/ejfa vergine ynella^ 
cafa del padreA quale per inam^ per li fuoiprieghi 
. da Krbano era fiata dedicata a Dio. Tu ancora ordi- 
nato dal medeftmo VrbanOyche la chiefa riceneffe le 
pofiejfioniy& i terreni offertile da i fideliyell'entrate, 
fi partirono a i chierici a tato per huomoy & alcuna 
nonfoffe priuatayma a bene comunella qual cofa ho* 
ya e mÌcata,tanto grade è la rapacità libidine de 
^ gli huomini. alcuni attribuifcono à cofiui la defiin-^ 
tione dei quattro tepi, & del digiuno Je quali cofe\f 
innan'^^i erano còfufe f ignoratia de gli huomini. I n 
quegli tèpifuTrifone auditore d'Origeneyil qual com 
pofe un libro di vacca ruffa nel Deuteronomio . In 
quei te pi ancora Minutio felice famofo caufidico in 
Jt^ma fcriffe un dialogOynel quale introduce il Chri- 
ftianoyche difputa con il Gentile.Scriffe ancor contra 
i Matematiciy& di coHui ne fa mentione Lattantio. 
uilefiadro Vefcouo di Cierujate fece allora qUa libre 
ria in Cierufale,p la quale confeguì tata laude.Vrba 
no hauendo cinque volte tenuto ordinat ioni nel mefe 

di Decembre, & bauendo creato none Treti, cinque 

Diaconi^ 



DE' VO^TEV ICl. ^4 
Dkconh&noueyefcouhfu martirizzato j etfepolté 
nel cimiterio di TrctefìatOynellayia Tiburtinaj^iffe 
nel Tonti fi cato ami quattro , me fi dieci y & giorni 
dodeci.Facò allhora la fede giorni trenta. 

POXTI^TSI^O dìnatione^pmanOyfigliiiQlodi 
CalfurniOyfu ne' te pi diMeffandro Imperatore^ 
nell'anno del principio di f{gma 974. & di Cbrifla 
'24.s.Fra l'Imperio d'Heliogabalo,e Meffandro fono 
fiati tre ImperatoriyDiadumenoyMacrinùyC^lbino^ 
& lehiHoriedequdli ho deliberato lafciare adietro, 
fife he poco fono fiati Imperatori,come anco fche no 
hano fatto cofa degna di memoria: nictedimeno^lbi 
vojòlo ha lafciatodife qualche memoria a ipoft eri f 
la gride voracità (come dice Cordo) ilquale in ma 
cena magi aua ce tof fichi Capaniydiece melloni OHie 
fiycinquecento fichi pafiarijyCt quattrocento oniriche. 
Ma lafciado qfii moììriyuegnamo ad ^leffandro uni- 
co efiempiodiyirtùyil quale di volontà dt' Soldati y& 
il S enato creato Imperatore pofe Inanimo al gouerno 
della ^epublica turbata p uitio dciVrincipifuperio^ 
ri. Hebbe aiutori in q(la cofa Giulio Froììtinojjuomo 
dottiffìmOyVlpianoye 'Paolo huomini nella Ugge ciuile 
pHatifimiyet feruò lagiuflitiadi modo, che niuno mai 
filametòyche da lui Ufuffe fitta ingiuria, rijfe alieno 
da ogni popay& ambitione^e (olamete una uolta efien 
io Cofole usò la toga dipinta.Et fe alcuno nel [aiutarlo 
hauejfe ìchinato il capo^oueroli hauejje detta qualche 
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^fa con lufingheJLo éfcacciaua^come adulatore ^Era 
%ltre a ciò di tanta prudentia^ che niuno lo poteua in 
\gannare. il perche fece Ugare ad uno palo nella piaT^ 
V^publica Turino^ilquale riceueua doni perche fi pc 
fauaejfer di grande auttorità prejJbaU Imperatore, 
efecelo fndrirtcon il f/mùigridada ilpreconè confa 
tno è punito coluiyilquale ha uenduto il fumo. Cofiui 
^ tutto ^rei^ i denari, dè'ijuali Mamrnéafuà ma^ 
drecome donna fu fludiofayjpre:(^':2iù anco le gemme, 
i€ome cofe da donna ydice do ejfer piiiyet imito migliar 
^emme Virgilio , ilquale effo chiamaua Talemone 
deToeti. Trobibì cojìuiy che non fi poneffe nel Jacro 
^arioH datio de^ruffianiydelle merctriciytt de\incdi, 
^ deliberòy che quello fofie deputato alle (pofe publi 
^he^accioche il TcatrOyil Circo d^ Anfiteatro, et il fta-' 
^0 fi riconciajieroy cercò oltra di ciò in ogni luogo U 
Hatue de' grandi huominiyC lepofe n ella praT^ii^a publi 
ca.Finì anc0j& ornò le terme d'^ntoninoCaracalla, 
lequali al prefente fi chiamano A n tornane , & uolf^ 
-tdjficare un tempio à Chriflo;& riceucrlo fra i Dii; 
"tir hebbe nella fua cafa effo Chrifloy^braam, & Or^ 
feo. ^leffandro dunque ornato di tante rirtit molto 
pouine: fu creato ìmperatoì^ey& fubito moffe gucr^ 
centra i Terft y& gagliardamente tnnfe tetfe ì{§ 
diquelli ; &fu tanto graue corrctt&r della difiplina 
militar e ych e molte uolre priuò alcune legioni anchor 
che intere.Ter la qual feun ità intraucnne^che in un 
remore militare in Francia eglifiiamma'^^ato pref 
tfoMagontiaco. Vontiano Tonte fice Bimano inSligit' 
te da i Trencipi de ifacrificij degHidoliy di computa 

dameato 



»£• Tt>T^TEF^ICI. 3j 
Jamento del Vrenape fu mandate in e$lio di f(pnut 
$ieU'1fola di Sardegna inpeme con Filippo prete nd 
mede frnio tempo , che Origene ridujje d^U^^ henfui 
Allayerità Germanoprete d^^ntiochia , &^ Berillo 
yefiOi4ù d'Arabia y Berillo negata Chrifio ejjere Jis 
so inmn's^i la incarnatione . CoHui fcriffc alcuni 
opi4fculiy& maljlme alcune epiSìole,con le quali rior 
gratta Origene per lafua buona dottrina . Si ritro^ 
ua anco vn dialogo di Origene, & Berillo , nel qua^ 
le riprende BmUo di bei' cfM, fu Origene huomo diti 
to ingegno^ & dottrina^ che appena fette notar^ fuc^ 
cedendo fi l'un l'altro li hajiimno. Hebbe un numeré 
dinotarti & fanciulle matto erudite jiquali tutùlii 
affaticaua con U copia , & abondantia del fuo inge^ 
gno. Fu poi chiamato d'Antiochia à ^om x da Mam^ 
tnta madre d'AleJfandrOyuerfo la quale il figliuolo fm 
fmgolarmentepietojo j& fu ingranpretio^ maha- 
uende injirutta la donna nella fede di Cln-ifio ritorni 
in Antiocljìa.Tontiano hauedo patito molte miferie^, 
& grandi tormenti per la fede di Chriflo , finalmen^ 
te morì in Sardegna-^ & il fuo corpo da Fabiano Ton^ 
uficcfu riportato à^ma con gran riuerentia^ & 
con fiippli cationi di tuttoilclero,&fufepolto neU 
ia.uia Appia nel cimitero di Caliilo. CoSiuihct^ 
uendotentéto ordinaiioni due uolte nelmefe di De^ 
iemb» e creò fsi Vretìy cinque Diaconi^ &fei Fefco^. 
uiy& -pilfe nel Tonti ficato anni noue^mefi linque,^ 
giorni due. Vacg lafedà allora dal martirio di queU^ 
liègiorni d^ecc. 



TL^T DELLE f^lTE 

\ATS[^TEI^O VIDIMO. XX. 

AJ^TEB^O di natione Grecojfigliuolo di P^^ 
molo, fu creato Tont e fice nel tempo di Maffi" 
mino ImperatOYeyilqualeneW anno della edificatione 
di I{gmd 987. del corpo de'foldatidapoi che fece prò 
fperamente in Germania ma guerraifcn':^ alcuna an 
torìtà del SenatOyfu eletto Imperatore.Fn co^ui huo^ 
mo di grande jiaturajSr era lungo piedi otto^& hebbe 
un piede di tanta grade's^ay che fi diceuain kogodi 
prouerbio.quado fi parlaua dahuo7mnilungiy& inet 
tiyua cercando la cal?^ diMaffimino.In luogo poi del" 
lo anello portaua il braccialetto della moglie, &futa 
to bcuace^che in una cena beuuè un* anfora di uino.Co 
ftuiperfeguitando i Chriflianì lafefla uolta doppo Ts^e 
rone^il ter'^ anno dipoijch'egli bauea cominciato a re 
gnareyda Vippieno di Aquilegia, ilqnale effo affedia- 
ua^fu amma'j^atoinfieme con Majjimino fuo figliuo- 
lo , & cófi in(ieme pofe fine alla perfecutione , & alla 
fua Ulta jdejìder.ando egli gratidcmente la morte di 
Mammea dònna Clmflianay& diOrigene.ù dice^che 
le donne in quello ajfedio^qmlegienfe fecero le corde 
deHor capeUi^macandoloro i ncruiyO corde da tirar le 
fre':^ Alche in honore delle matrone il Senato fece un 
tempio à Venere Calua. intero primo ordinòychele 
cofe fìtte de'martiri d ligentcmente cercate, foffero 
fcritte da'notariyCt fcritte.Commandòyche fajjero ripa 
sie nell'erario della chic fa p cagione d'un certo Maffi 
moyilquale fu martiri's^tOyacctoche la memoria di ql 
iij che cperauano bene^ non fiperdefjeinfieme con la 



DE' VOT^T EPICI. ^6 
uìtcLDeliherò ancocheHf^efcouOylafciàto il primo J^t 
fimatOypotefie hauerne un'altro per cagione di necéf 
fità^t diutilitàynon difemedefimo^ma del popolo com 
mejfogliy€jJendo però in ciò interpola la autorità del 
fammo Vontefice > la qual coja al prefcnte da molti è 
fatta al contrario , perche riguardando alla propria 
Utilitàyan'7^ alpiacere^accioche habbiano doue poffa^^ 
no robbareyfempre guardano à più abondanti^non cer 
cando in qual modo le pecore fi deono pafcere^ne qua 
lefta l'ufficio del buon pallore 5 ma quantoogni anno 
il ejjò yefcouato fi pofia cauare. Della cura delle 
anime fi fa poca mentione^mci grande del crefcer VeU'- 
trateper poter nutrire in cafa molti animali^ & fer-^ 
uh& quei goffi y&pa^p^i. T^el tempo di cofluifu Citi 
Uo iAfricano nobile fagli fcrittoriy & fu fatta in Ce^ 
farea (come dice Eufebìo) una bella libreria del fua 
mme. Coftui fatto M.^urelio intonino hebbe la /e* 
gationeper la inflauratione di Emaus , laqual poi fu 
chiamata T^icopoliyCome per innan^^i habbiamo det" 
tB . Scrijje anco una epifìota ad Origene , per laqualc 
dimoiiraua la fauola di Sufanna non fi trouare ap^^ 
prefiogli Ebrei , contra il quale Origene poi per que^ 
ila cofa fcrifie una lunga epijlpla . Germino ancora 
Trete della Chiefa d'^ntiochiay & Eracla Vontefice 
della chiefa ^lejfandrinaallhora furono in pregio^ 
intero hauedo creato folamcnte un FefcouOjfu mar- 
tiri:^ato , & fepolto nel cimiterio di Cali^lOj nella nia 
^ppia il ter\o giorno di Gennaro . yiffe Tontcfice 
anniundeciimefe ttnoy& giorni dodeciyacòallbora 
la fedia giorni tre de ci. 
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F^ B I c/f TVf 0 di rtdtione J^rnano ; fi^lìtiolo di 
Fabioy uifie dattrpi dì GordianOy& Filippo fmo à 
Decio Imperatore.Gordiano ha^iendo acqui/iato L'Im 
feria ruppe con gran ruina i Vartif & ritornando al 
trionfo fi4 amrna'^atò da' Fiiippici y gran laude del 
quale fu qtiejlaych'egli hebbe nella fua libreria fejfan 
Èddue mlalibriJiUppo hauendo raccolto i foldati nel 
Iranno dal principio di I{oma 9pj.di Soria uenne in^. 
Italia infieme col figHuolo Filippo, et fignoreggiò per 
Mni cinque. I Cbrifiiani hebbero quejio primo l^n^ 
peratore , ilquale non andò mai à facrificìj , fe prima 
no era co fegato. DapoiilterT^o anno delfuo I mperio 
finirono mille anni dal principio diB^ma. il perche 
furono celebrati gli giuochi Secolariyliqualiftfaceua" 
no ogni xento anni , et furono ordinati da Valerio 
Tublicola ydapoifcacciati li I\ey et hebbero il nome 
dal jecoloyilqnale è lo (patio della humana urta. Tur 
quefli furono amma's^ati per inganni di Decioy ben- 
ehe in luoghi diucrft;perche Filippo padre fu amma-:^ 
^atoà Verona, et il figliuolo in ioma. FabianoTon- 
tefice diuife le regioni à fetteDiaconiyiquali raccoglief 
fero da' notar i le cofe fatte da* martiri ad eff empio de 
gli altriyiquali confeffauano la fede di ChriJioyCt il me 
deftmo edificò anco bei cimiteri fla dignità de mar 
tiri.Ordinò ancora che ogniaìinoin Cena domini fi ri" 
nouajje la crefimayCt la uecchiafabbruciaffe in chic 
fa.T>{el tmpo di queiìo nacque H^erefia 7{ouatiana^ 

Fu 2S(o- 



fulS[éuatìanopirete della Città di f{pma.y & per 

10 defiderio del Vefcouato mefcolaua tutte le co* 

11 diuine j e humane , acciò che il Tontificatomn uè-- 
niffe nelle titani di Cornelioyilcjuale ft4vcejfe à Fabiano. 
Et co fi dalla chic fa f eparato chiamaua fe^& i fuoi Ca-^ 
tharuTyCÌoèmondij& diceuagli apoflatinon doueref 
Jer riceuutigancor che fi penti jjero. Ter qfia cagione 
fu fatto il (;oncilio in f{pma dife(fanta Fefcouiy & 
trettanti Treti,con molti diaconi,daIquale la opinìo-* 
ne diT>louatiano fu comefalfa reprobatà^perche feci 
do l'efi empio del Saluatore a tutti i p eniteti Ci dee ^do 
narcisi medefimi tempi Origene rimofje la herefia 

alcuni; iquali affermavano gL^animi de gli huomini 
morire infteme con i corpi^ et poi di nuouo neWanaSì(i 
ftylaqualei noHri cbiarnano refiirrettioneyinfieme d 
i corpi refufcitare. !{imuf€ anco l'herefìa degli HeU 
cbefatoriyiquali in tutto rcfutano Vaolo lApolìolo , et 
affermano non peccar quello, Uqualg nega Chri fio ne 
i tormcntiypur che fia di core in tegr0y & buono. Seri f 
fe ancorali mede fimo autore contra Celfo Epicuro % 
ilquale impugnaua i Chrifiiani . Scriffe ancor lette^ 
re della fede à Filippo , & Seuera fua mogliey& 
timamente fcriffe a tabiano molte cofe deW ordine del 
la fede, ^lejjandro Vefcouo di Cappadoàa effendi an 
dato in Cierufalem con dejtderio dt uedere i luoghi Ja* 
criyfu cofiretto da Tslarcifo yefcouo di qlU' medefima 
Città giù necchio à pigliar in fua copagnìa Vammini^ 
Jiratione del f^efcouatOy ma ardendo la ffecutionefot 
lo Decio^nel qual tempo fu martiri'^^toin Babilain 
^n$Ì9cbia,egli condotto in Cefarca per la confe£ionc 
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di dm fio fU amma':2^to. Fabiano Tontefice^alqua^ 
le,fneìJtre che adonterò fi creaua ilfucceffore^U cq 
lomha (come fi credea) ft fermò [opra il capo , delln 
forma 9 che fu uedut a quella laquale portò lo Spirito 
Santo foprail capo di Giesù preffoil CiordanOyfu mar 
tiri'3^:(ato dapoi , che in cinque ordinationi tenute il 
tnefe di DecembrCyCreò ventidue Vretiy fette Diaco^ 
tji,& yndeci yefcouii & fu fcpolto nel cimiterio di 
Califlo,nella ria ^ppia à difnoue di Gennaro, yiffc. 
Tontefice anni quattordeci^mefi uìideci.yacò allhora 
la fede giorni fei. 

CO^^^ELIO VB^IMO. XXII. 

CO I{T<(^E LIO dinatione I{pmanojigliuolo di 
Cafiinofu neltempo di Decio yilquale nato in 
Buda dell'angheria inferioreyamma':^tili Macedo- 
niprefe l'Imperio infiammando fi d'odio contra ichri 
fliani per li Macedoni yliqualifcguitauariOqueua me* 
defimafattioncyma hauendo poi due anni col figlino^ 
lo Cefare fignoreggiatOyda'Earbarifu fupcrato di mo 
doy cbe'lcorpofuo m alcun luogo non fu ritrouato; il 
quale certamente d'un degno giuditio f i punito, per^ 
cheyhaucndo moffò contra i ChriìlianidoppòTsierone 
la ftttima perfecutione , amma':^':^ò molti fantijfimi 
buomini. Toi fotto il ytfcouato di Cornelio , ilquale 
giudicaua gli apoHati douer'ejfer riceuutiy fpttialme 
t€pentcndo(}.7<lcuatoordinòlS(puatiano fuor a della 
Chiefa, ^ africa J^icoSirato , per la qual co fa gli 
confejfori , Uquali da Cornelio fi erano partitiyaccor* 
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danioft con Maffimo Vrete , & con Moife rhomait 
4iUa Chiefa^acquiliarono il nero nome di con ft (Jori. 
Dapoiadiniiantiade gli ber etici Cornelio fu man'- 
dato in bando à Centoceile , ilquale effendo in prigio^ 
nefcrijfea Cipriano refcouo CartaginefeJl perche 
intefe la miferia dello amico , & la confermatione 
del fuo bando. Si truouano ancora altre episiole di 
Cipriano mandate à Cornelio, piene di religione , & 
difede^ma quella fpetialmente fi reputa clcgante^nel 
iaqiialeaccufay& condanna un certo TS^ouatio fuo [co 
laro. .Ancora di quella medefima herefia ne fcrijje a 
Dionifio yefcouo della città d'MeJJundriagiàaudi^ 
tore d'Origene, oltre à queHo in un'altra epiflola ri^ 
prendeT^uatianOyche fia partito dalla communione 
della chiefu !{omanay& che dicefie ancora per for:^a 
effer menato al Vontifìcato. ^llhora cjjo diffeyò TSfo^ 
natio f€(come dici) fei per for'3^ elettolo potrai dar* 
ai intendereyfe uolontariamente lo rinunciarai. ìnnan 
7^ che Cornelio fifjje mandato Jn bando^per configlio 
di Lucina matrona fantiffima leuò di notte i corpi di 
TictrOy& Taolo dellefcpoltureydouenon erano fi^ 
curi. Lucina mefieTaolo nella fua forte's^a nella tua 
iOjiia in quelluogOy don" egli era flato amma^p^to. 
Cornelio ripofc Vietro prejo il luogCydouc egU era fla^ 
to crucifijjb nel tempio d*^Polline à i piedi de! monte 
^urco d ventinoue di Giugno. Hauendo Decio inte^ 
foy che Cornelio haueua riceuute lettere da Cipriano 
lo fece menare da CentocoUe à i\omayalqualè nel tem 
pio di Tellure^prefenteil pr e fidente della Città y co(ì 
p^rlò.O oflinatohaipuretH deliberato uiuere inque- 

SÌ9 



TL^TI^^ DELLE riTE 
Ho modoychtnffai conto degli Dehne temigli comi 
damenti,o le minacele de'Trencipi,& contra la \€ptè 
blica riceui letterey& refiriui.^ quello Cornelio dif 
fe. Io ho riceuuto lettere , & mandate delle laudi di 
Chrilioj& della fallite delCanima^non contrai' Impc-- 
Yto.uiUhora Decio irato conmandòy che il (unto huo^ 
tnofoffe battuto con le fmfle piombate , &poifo/3t 
menato al tempio di Mtarte^acciò che adoraffe la ima 
giaedi qi4el!oy& non lo t4olendofar6yg(ifoffetag!iatct 
latefta . L'hnomofanto cffcndo menato al martirio 
raccomandò tutti i fuoi benià Stefano ^rchidiaconOm 
JMpoià quello a^fei di Maggio fu decapitato.il corpo 
del quale dalla beata Lucina con alcuni chierici fu di 
notte fepolto nell'orto della fuapojfeffione y nella uia 
^ppia prejfo il cimiterio diCalifio. Sono atcHniy che 
dicono quej^o Tontefìce cffere Hato martiri'S^ato folto 
Galloy& Voluftanoy & io molto più credo à Damafo , 
il quale afferma qucHo ejfere fiato fatto di comanda^, 
mento di Decio . Qujello Cornelio tenne ordinatinni 
due uolte uelmefe di Decembre,& creò quattro Tre 
tiyquattro Diaconi j& fette Fefcoui.Vifie nelTcntifi^ 
cato anni due^mefi duey& giorni tre . Facò la fede 
allhora giorni trentacinque. 

L C 1 0 T B^l M 0. XX Uh 

LV C 10 di naùone I{omano figliuolo di Torfi^^ 
riOi fu eletto Tonte fi ce fotto l* imperio di Gallo 
Ofiiliano.GaUo tenne V imperio con il figliuola Folu^ 
ftano^nacque tanta pelie^chapocbe cafe^non che Cit^^ 



ì>t; T OVETETI ex J9 
'^ì,& Troumcie furono, che non fcntijfcro tanta mife 
ria. Ma CaUo,& rolufianotnentre chepreparauarto 
la guerra cihile contra Emilianoy il quale trattaua Cò 
fe nuoucfurom anma^^c^atì à Terni Jnnan^i che ha^ 
-uejfero finiti due anni nel loro imperio. Emil 'fano na- 
to di bafia conditionefn amma-^t9 il teri^p tnefe d« 
poi che fi era fatto Tirunno.Doppo in ì^tete^Gr 'No- 
rìccralerianofM eletto imperatore dallo efiercito,de 
qnalifu di gran danno d nome Bimano per la dapo- 
caggine d'e'Trencipi,& per la crudeltà cotra Chriflia 
ni. Ter che i Tedefchiuemerofifioà l{anenna rom- 
bando ogni co fa con l'ar»jey& con ilfi40C0y& frateria 
vo facendo guerra nella Mefopotamia fu prcfo da'Tar 
■tiy&wrgognofainente uiffe inferuità.Tercbe Vaco^ 
ro {{edt'Terfifiolendo moHtaracauailolo adoperauk 
-come per fanno y & meritamenteyperche fnbitocbfi 
fu fatto Imperatore ottauo dapoi 7{erone,iontandòy 
■che con tormeti i Chriniani fojfero coirmi ad adora 
re gì' idoli, & quelli che non uoleuanofofiero ammar 
\at i. Galieno impaurito per un cofitKanifefìo giudi- 
'Cio diede la pace alle chiefe , vta tardiy per che già per 
uolontà di Dio tutti i Barbari erano cor fi ne'confini de' 
I{otmmy& alcuni pefliferi tiranni fufcitatiyiqualiro- 
uinauanoquelloyche da gl'inimici for e meri era flato 
lafciato in cafi. Galieno hauendo abbandonata la K^ùh 
blica,etin l^Hanoattendeuaaìlalibiditfcframmar 
Yfo.Lucio dunque^mort^ Foìufiano^ftt dalla pena dtl 
i>andoliberatOy<& cofi uenne à ^oma , doue ordinò i 
che in tutti i luoghi due Vretiy&treHiaconi accom- 
fagnajjin il refsmto^er effer della mta,& de'fàtti 
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di quello teflimoriij . ISl/ tempi di coflui Cipriano fa 
tnartirii^tOyilquale primer amente infegnò la B^tori^ 
ta^dapoi perfuafo da Cecilio Trete(come dice Cicroni 
tno) dal quale lui traffe il nome^uenendo à Cbrifioy do 
7iò tutta la fua [acuità a poueriy prima fu fatto Tre^ 
teydapoi ycjcouo di Cartaginey& [otto Galloy & yo^ 
lufiano fu martiri'^ato. La uita del qualcy& il marti^ 
rio compofe in un bellìjjimo uolume Pondo Trete di 
cffo Cipriar?9y& compagno del fuo hado.Innan':^i che 
Cipriano morire uenne nella opinione della Bimana 
Chiefayche gli heretici non fi ribattcs^T^affero, ma fola 
fide te co metter loro la mano in capo, in gratia fojfeyo 
riceuuti.Ùi queiìa cofa c ragià tra 'CiprianOy& Come 
Ho gran lite innanT^i ,che Lucio foffe per commandos 
7nento di V alenano martirÌ7^tOy concejfeà Stefano 
fuo ^Arcìndìacono tutta la potestà della chieja. Tre 
uolte tenne ordinationi nel mefe di Decembre , nella 
qual creò quattro Trcti^quattro Diaconiy& fette Ve^ 
jcoui.hu fepelito nel cimiterio di Califto nella via ^p-i^ 
piaya uiìiticinque d^^goflo^fcdctte anni trCymcfi tre^ 
giorni tre Ja fedeuacò alihora giorni trentacinque. 

ST EF^l^OVBJMO. XXII II. 

ST E F ^7^0 di natione limano , figliuolo di 
Giulio^ effendo già jpacciate le cofe dell* Imperio 
J{pmano,fi4 eletto Tonte/ice in quel tempo, che in Fra 
eia VoHhumio fi fece Tiranno con grande utilità del^ 
la I{epublica;perche per anni dieceycofifu molto rno^ 
deratOyfcac ciati gli nimiciridujje la Vrouincianel prì 
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moSiato.^ cofluipoi ainma';^ato nella guerra pref^ 
fo Magotioyfuccefje Fittorinoyhuomo certo nella guer 
ra ualorofoyma ejfendo troppo libidinofoy & corrami 
pendo le mogli de gli altri f u aynma'T^'s^to in ^grip^ 
pinaiEt Stefano uoltato ad ordinare la clyiefaycoman^, 
dò cheìfacerdoti , e i Diaconi non porta fero le fiere 
ueSìiy fe non in Chiefa,& ne ifacnficij, acciò che non 
pati/ferola pena di Balta/far l{€ di Babilonia; Hquale^ 
con le mani federate haueua toccato ifacri uafi . Del 
ribatte'^r^ar quelli^ che ritorna fera alla fede^hebbe la 
opiràone di Cornelio Vontefice.ne per alcun modo do- 
uerfi accordar con quelli^ che ribatt€':(j^affero. il per- 
che pioniftOyilquale pur innan^haneadiqucjìo con- 
fentitocon i Cartagine/i, & con Leuantiniyinatato di 
opinione f cri f e à Stefano yche douefe Jiar di buona uo 
gliayperehele cbicfe cofì ^ftane,come .A fricane, mu- 
tato propofito erano già d'accordo con la fede Roma- 
na An quel tempo Malchione eloquenti fmo prete del 
k Ghie fa d* Antiochia aiutò la chic fa d'iddio. Cofiui 
feri f e contra Taolo Samofateno , refcouo d:.Antio^ 
chia, perche fi sfor:^aua rouinare gti?ifiituti d*A rte-^ 
moneyilqualeaffermaua ChriHo e fere fiato huomo fo 
lame te commiine della naturarne efiere fiato ftmpre^ 
ma hauer hauuto principio da Maria.Laquale opinio^ 
ne poi nel concilio di Antiochia fu reprobata di con- 
fentimento di tutti.Di quella cofa il predetto Malchio 
feri f e una grande epiflola per nome del Sinodo à tutti 
ifideli Cbriftiani Stefano hauendo con fatti,& con pa- 
role conuertiti molti gentili alla fede diChriHo.ricer- 
cato da Calienoy come uo^iona alcunijO;:.ero da queU 
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U 3 ìqtMli p9r commandamento di Decio perfegùttaud \ 
ne i Chri/Uani , fu tirato al martirio infume con molti ^ 
de'fuoiy& decapitdtOyfn fepolto nella uia ^ppia nel ci 
mierio di CaliHo à due d'^gofioM^^^dogià nel me 
fe di Dccembrc due uoltefutti lijacri or diniyne' quali 
creò fei Vreti^cinque Diaconij& tre Fefcoui. Sedette 
anni fette yme fi cinquei& giorni due.Vacò la fede alU 
ra grò mi u entidu e. 

SISTO SECONDO. XXr. 

SISTO fecondo di natione Greco della patria dì 
^thene.di filcfofo fu fatto difcepolo di Chrifto^nel 
'tcmpOyche ancora duraualaperfecutione diDecÌ0y& 
di Valerio. Sarà certo al prcpofitontfirodifcriuertli 
nitri Tirami iycome habbiumo cominiiatojin che uer^ 
remo al u ero Trencipe .Imperò clye amma'^T^atoVit" 
forino in Trancia fu da jddati eletto impcrador e Tetri 
co Senatore^fffendò afiente^ ilquale allora gouernauà 
r^cquitaniaj& mentre che in Francia fi faceuanoq 
fte cofey Odcnato uinfei Verft.diftje la Siriaj& ricu^ 
però la Mcfopotamia fino à Ctefi fonte. In quel tempo 
fi leuà una dottrina prejfo Tolemaide , la qualgiàfi 
chiarnaua BarceyCapo di cinque Città piena di [befiet» 
mie contra Iddio padre , & contra Chrifio , negando 
quello ejjer figliuolo del grande IddiOy &generéUo in^ 
ndnT^i tutte le creuture, & infieme ancora rimoueuS" 
no l'inteUetto dello Spiritò S unto, Quefli furono chia- 
n^ati Sabellianiida Sabellio authore di cofi iniqua fet- 
ta. Che dirò delta opinione j^onìAffirna di Corintòi 
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éfual dicea la refurrettione douer efferdopò mille am 
nij& diceua il l{egno di Chrifio effère in terra , per 
la qual cofa da Greci fu chiamato millenario, f 0- 
fitii perche era libidinofOy & defiderofo di piaceri^ 
proponeua effi piaceri à i Santi douer $ffer nel uentt$ 
ro B^gno,& ancora proponeua tabbondantia de fci* 
bi,& la copia delle f emine. -Il mede fimo ajfentiun 
TJepote Vefcouo in Egitto, dicendo i Santi douer re* 
gnare in terra con Chrifìo in piaceri , ^& dilet^ 
tàtioni i da quefto gl'imitatori di co fi brutta fetta fu-* 
tono chiamati T^epotiani. SiHopen fatta confonde^ 
re , & ejlinguere queSìe opinioni , ma fu ac cu fato , 
che predicaualafede di Chrifto contrai comman^ 
damenti de gl'Imperatori.ù^ prejofu menato al tenh 
pio di Marte^accioche ouero facrificajfeà Mar telone 
ro non uolendo lifoffe taglia ta la tefia. t fiondo mena 
to alla mortegli parlò Loren:^o ^rchidiacono in que 
fio modo. 0 padre doueuai tu fen:ì^a il figliuole? doue 
uaitUj òfacerdote perfetto fen^ miniilroiM qua^ 
le SiHo rifpofe.O figliuolo non t*abbandonOytireéané 
maggiori combattimenti per la fede diChriììo,d^p<H 
tre giorni tu diacono feguirai me facerdotCy In quc^ 
Ho »>f dà a poueri il teforù^che hai In quel medc^ 
fimo giorno furono amma':i^ti con Siftofei Diaconi^, 
Felicifiimo;^gapito,Iaìiuario,Magno,innocentioje$ 
Stefano àgli otto d'^gofio. LorenT^o tre giorni da^ 
poi fu ammaT^to con uarij tormenti infieme con 
Claudio foddiaconoycon Seuero pretetCon Crefcentlo 
lettore , & con il porti naro Romano a' die ci d'^go- 
fi^Si dice cheLoren's^ofu arroHifo^yicen\Oyilqua^ 
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ie fudifcepolo di Si fio era andato in Spagnayperilcht 
V no potè eficr prefente à queflo martirio.Silio nelfuo 

Tontificato due mite tenne ordinationi nel mefe di 
Decembre^nelle quali ordinò quattroTretijfette Di^ 
€oniy& due Vefcoui. Il corpo di Sijio fufepolto nellé 
uìa^ppianel cimiterio di Califto. Gli altri martiri 
furono fepolti nel cimiterio di Tretesiato nel campty 
Veranioy nella uia Tiburtina.S edette Sifto anni due, 
mefi dieciy& giorni uentitn . La [edia uacò giorni 
trentéicinque. ^ 

DioTiisio vi{iMO. xxri. 

DIOT^ISIO, hrigìne del quale dice Damafo 
non fi trouareydi monacofatto fu T^ntefice, 
tSr fubito nella città di I{oma diuìfe te chìefe,& i cimi 
terij a*preti,& di fuori diHribuì le parochie^e le dio^ 
eèfhacciò che ciafcuno foffe contento de*fuoi confirn% 
& de fuoi termini Jopefoyche in que^i f^if^e Clan 
diojilqualeejfendodiudontà iti Senato fatto Impe-* 
ratore^fi4peri con gradi fflmarouìna i Gottiy iquali giè 
f anni qui'rideciyhaueuano\guafìato la Schiauonia^et ^ 
tulbàma , ^laqual cofa dal Senato fu determinata 
eh* egli haucjfe nel palaT^^ uno feudo etorOy& nel ca 
pìtólio una Jiatua d'oroMa cafcato in infirmitàymo-^ 
ri prejfo Sirmio^ non ejfendo ancora Hato due anm 
Itnperatore.Morto queHoyfubko U fratello Quintili^ 
fu dall' efi creilo eletto imperatorCyhuomo certamente 
di gran modeiìia^ & talcyche filo al fratello poteué^ 
effere prepojio. Cofiui ancora fu amma'i^^^^atoil deàr\ 



hioffttimo giorno del fuo imperio. Tslf tempi di Dio^ 
fiiftOy Taolo SamofattM partendofi dalla dritta fede 
fu f citò la herefia d'^rtemoneJmperò che fatto Fc^ 
fcouo Antiocheno in luogo del morto$€ra molto fuper 
bo.'^el camino per fuperbia leggetialettere^dettauà 
epiftole in me^^ di molte fqiiadre. Onde per la av^ 
rogantia di queSlo buomo molti beflemmiauano Ik 
religion Chrifiiana, ma che fariano al tempo noftro? 
al quale^ ne fuperbiayne pompa , non uoglio dir luf^ 
furia i fi può aggiungere y fe uedejjero tanti gio^ 
ueni ueHiti di feta y & di porpora andare innan^- 
T^i fopracaualli ferocijfìmiy&fuperbumente ornati^ 
ér fe uedejfero tanta moltitudine di facerdoti dietra 
con uefiimenti é ciafcuno perfetto colore spendenti 
di quày& di là da i caualli d*oro ornati. So , che egli 
heftemmierìanOi& dirianoyche non hanno conuenien 
tia alcuna con Chrifle,fuor che una certa fimilitiidi^' 
ne di religione, lo me ne ritorno à Taolojlquale più 
pcuramente fi può riprendere. Coflui fuperbito dal^ 
la propria opinione y & cercando un tribunale più 
altOynegaua il figliuolo di Dio efier difcefo dal cielo j 
tnabauer prefo origine da Mariay& hauer hauuto 
il principio dalla terra.Vcr queffa cagione nel concia 
lioJintiocheno fu pubticamente (cndannatOyCon conm. 
fentimento di tutti i Fefcouiychein quel luogo erano 
prefenthmafiime per lafententia^di GrcgoriOyhuomé' 
/kntiffimo p^efcouo Cefarienfe y ilquale interuenne à 
tanto concilioy & poi per la fede di ChriSìo fu marti^^ 
ri:^ato. Malchio prete ^hViocheno difputòy& fcrifiè* 
molte cofe contra quefioi TaolQjpercheyC'Ome ho det-^' 
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tOjft sforT^aua rimuare la ber sfia d'anemone. 
queSto conciaio non potè interuenirc Dionifioper U 
yeccbie7^'^a;pur di quella cofa largamente li fu fa it* 
to p MalJimo Vefcouo ^lejjandrino. Dionifiq mor^' 
to fii /epolto nelcimiteriodi Califio^ & hauendo JecS 
do il cosìume due uolte nel mefe di Decmbrc tenu- 
tcordinationcyfece dodeci Tretiyfei Diaconij& fette 
Vefcoui.Sedette anni fei^mtft duey& giorni quattro^ 
yacQ dlihora la fede giorni [ei^ 

FELICE VBJMO. XXFII, 

FELICE di natìone Romano figliuolo di Com 
ftantinoyfu nel tempo di ^ureliano^Uquale neU 
Vanno dal principio di B^ma \oi j.acquifìò Nmpe- 
TÌOy& ejfcndo buomo darò nella militar difcìplmayco 
un gran fatto d^armefuperò i Cotti prejfo il Oanubio^ 
Dapoi pajfando in^fia^ uinje Zenobia non lontano 
da ^ntiocbia preffo Time più prcHo con terroreyche 
con guerra^allaqualfu ammai^i^ato Odenato marito 
fuoyteneua lUmperio dell'OrienteyCt menò quefia nei 
trionfo infieme con Tetricoypercbe hauendolo fupera 
to appreffo i Catalauni recuperò la Calliaypur f beni 
gnitdy& bumanità di Aureliano Zenobia s^ueccbihr 
honoreuolmente nella Città , dalla quale la famiglia 
Zenobia di P^ma bebbe origine^& Tetrico conferua- 
tOydipoifignoreggiò i Lucani , V Imperatore uoltato 
alla pace^edificò il te pio d' ^polline , &fece le mura, 
iella città con belliffìmeopj^rf^Coftuimofje guerra cS 
tra i Chrifiiani^Quoioppg7\eroney& fu ammai^i^ 



to da una faetta dal cielò in Zenofruriojfra CoHantU 
napoli i& Eraclea. Felice prouedendo alla gloria de 
i martiri yordinòyche ogni anno fi celebrajfero ifacrìfi 
cif in memoria di quelli^ & che niun luogo ^ fuor che 
in luogo facr0y& da gli huomini [acri fi celtbrajje il 
facrificioyil quale chiamiamo mefia^eccettuando fem 
pre la necejjìtài & non fapendofi della confacrationc 
del tempioycome per uecchie7^ay& per obliuione di 
memorie yUuoìe che di nuouo fia confecratoJh(e anche 
(come ejjb diceua) fi dice reiterato^qucUo che non fi 
fa effer fiitto. T^l tempo di queflo un certo Manes 
delia gente di Terfia^Barbaro per la uita , & per co^ 
Humìyhebbe ardimento pre dicare fe e (fere Chriflo f 
chiamati in compagnia dodici difc epoli per far fede iH 
tutte le cofc;& come per la impietà^e fuperbia è ui 
Superato Manes , cofi Anatolia Ftfouo Laodiceno 
perla religioney& dottrina è grandemente laudato^ 
In quel mede fimo tempo hebbe ardimento Saturni^ 
no di edificare la nuoua ^ntwchiayConfìdato[neirope 
ra delC effer cito y ma mentre con troppo audacia fi 
apparecchiaua di entrar neW Imperio ^ finalmente 
in ^pamea fa amma:^'3^to,Felice hauendo nel meft 
di Decembre confecrato noue Vreti , cinque Diaco^ 
ìli y & cinque j/efcoui , fu\fepolto martire nella uia 
^ureliaa* trenta di DecembrCynella chiefa y laqua^ 
le innan':(i e ffòyhaueua edificato in honore di Dio,due 
miglia fuori di I{pma yf edette anni quattro , mefì 
tre y & giorni quindici, yacò allhorala fede giorni 
cinque. 



TlUTIt^jt BÈLLE f^lTE 
■EFTICHIWHP T^IMO. XX y 111 

E y TIC HI ^ 7S(0 dì natione Tofcano figlia 
uolo dìMiiJJtino fu ne' tempi di Aureliano i\ilqua 
ieycfiendo Hato amma'^utOyfucccffe TacitOyhuomo 
certamente fu fficieììte a gouernar la B^epuhlica per 
la fua uirtù , & integrità^pure dopòil feSlo mefe del 
fm Imperio fu amma'T^T^to in Tonto. Floriano anco- 
ra j ilquale facce jfe a Tacito fu ammaT^ato aprefr 
fo Tarfoil ter^^o mefe del fuo Imperio. Eutichiano 
ordinò , che nell'altare fi benediceffero le biaue , & 
piajfime la faua j & la vua : incora ordinò , che 
niuno ardiffe di fepelire i martiri fen^^ la dalma^ 
ficea y & il colobiorofioymafiime yfenxafuafapu^ 
td. Sono alcuni y che fcriuono in qnefii tempi efier 
re Siato Doroteo eunuco y huomo certo nella lin^^ 
gua Greca , & nella Ebrea dotti/fimo , della dot^ 
trina del quale grandemente fi dilettò Aureliano ; 
imperò che ne ' primi anni del fuo Imperio fauorì gli 
Chrifliani di modo , che feparò dalla chiefa la fetta di 
Taolo Samofateno.Toi perfuafo da'mali confegli mof 
Jc(come ho detto guerra) contra i Chrifiiani} & ha^ 
uendogìà fcritte lettere di quella cofa a' Fattori delle 
prouincieyf giudicio diuino fu a mma'3^:^ato . EufebiB 
giouanefu auditore di ejfo Doroteo , ilquale efpofe le 
facre fcritture.^inatolio ancora sAleftandrinOyyefco 
uo di Laodicea di Siriayhuomo di molta dottrina com 
pofe alcune cofe belle nella Matematicay & nella ja-, 
era fcrittura.ScrijJe centra la herefia de'Manichdf 
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làqualle allhora grandemente era folleuata. OiieSii 
preffo a gli dtri errori indujjero ancora due foftath 
tieja bHonai& la cattiuay & dijfero le anime procC' 
dere da Dio come da f4nfonteJJifpre:(7^auanoin tutto 
il teiiamento uecchÌ0f& in qualche parte accettaux 
noilnuouoJEutichianobauendonel mcfedi Decenp- 
ère creato quattordeciTreti^cincjue Diaconiy& none 
Vefcoui nelle [acre ordinationi/fu del martirio coro^ 
nato^& a uincinque di Luglie fu nel cimiterio di Ca^ 
UJìo nella uia ^ppia fepolto.S edette uìfamo^n me^ 
fe, & un giorno, yacò la [e de alllyora giorni ottOypur 
fono alcuni che fcriuono quello ejfer uiuuto anni otto, 
^ mefi diece nelTontifìcaio;ma io credo molto più i 
Damafoyilquale auttore è delibi prima opinione. 

culo V\tMO. XXIX. 

CU IO dì natione Schiauone figliuolo di Caio^ 
del parentado di Diocletiano impcratore^prima 
fu nel tempo dìTrohoj & poi di Caioy&di Carino 
imperatori. Trobo famofoper la gloria dell'arte mili^ 
tareyprefo ilgouerno della f{epublicu con gran felicità 
ricuperò la Gallia occupata da'^arbariy & con gran 
prtìie'3^ft4però Saturninoyilquale fi sfor':^ua yfur 
fare 1* imperio neU*Orientej& fimilmcnte fu però Vro 
culoy& Bonofo in Agrippina ; pure appreffo Sirmia 
fhuomo gagliardo i& giù fio fu amma'^^i^ato per la 
ctntiay& romori militari^nel fefte anno delfuo impe 
m. Doppo ilquale Caro T^arbonefepreje Cimperiop 
& U tenne due anmXoiiui hancndo tirato due figlia 
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$toli CarihOy&Tsiumeriano al gouerno delVimperlo^ 
morì nella guerra de*Varti ferito da una faetta, dop^ 
pò prefe Celenéj & Cteft fonte nobilifiime città J^u-^ 
meri ano^ilquale era col padre ritornando fu amma^j 
:(ato per l'inganno di ^profuo fuocero.Carinoim^ 
brattato di tutti i uitij^uintoiH Dalmatiada Dio^ 
cletiano con fafli dio fa guerra portò finalmente la pe 
na delle fue Jceleraggini. Caio diuife gli ordini nella 
cbìefa^ per iquali come per certi fcalini fi afcendefie 
al VefcQuato.Quefti erano lo portierOyil lettoreyVef^ 
forci/iayl*accolito,ilfoddiacono il diaconoyil facerdote, 
& il f^efcouo. Egli ancora( come già Fabia?io)partì 
i paeft à i Diaconiy iéjualifcriuejjero le cofe fatte da 
martiri. Ordinò ancora^che niuno laico potejfe chia- 
mare un chierico in giudicio, ne un paganoyouer'he* 
reticopotefje accufare alcun CbriHiano. ISfel tempo 
diqueflo fu Vittorino yefcouo Vetabonienfeyil quale 
fcrijje molti commenti nella facra fcritturaScrijfe an 
Cora contra tutte rherefie^benche non foffe cofi eru^ 
dito nella lingua Greca^come nella Latina,fecondo af 
ferma GieronimOyilqualdice,i fuoifcrittiejfere flati 
grandi nel fenfoy ma bafjìffimi nella compofitione.Va 
filo Treteyparente di Eufebio Fefcouo di Cefarea fii 
tanto dtfiderofo de i diuini uoìumiychefcriffe con prò 
pria mano yna gran parte de'uolumi d'Origene , i 
quali lib' i Gieronimo afferma hauer ueduti nella li^ 
breria di Cefarea con tanto defideriOy che ft ptnfaua 
hauer acquietato le ricche:^:^e di Crefo. Scriffe quel 
medeftmo Tanfilo un libro di difenftoneper Origene^ 
Uqual cofa no n molto doppo fece ancora Eufebio. Ef-^ 
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fendo nel tempo di Diocletianonata fra ChrìSìianiti 
ta guerra quanta m.iifuffeperimanTii , Caio biette 
afiofo lungo tempo in luoghi /otto terra chiamati Cri 
pte.poiprefo da'perfecutori infteme con Gabiniofuo 
fratelloj& S ufanna figliuolo di quello/a martiri:ì^a^ 
t0i& fu fepolto nel cimiterio di Califlo nella uia ^p^ 
pia^a^ ucntidue d^ aprile. Sono alcuniyche fcriuono La 
cia^^gataj& ^gnefe non molto doppo efier Hate 
martiri'^ate.rijfe Caio anni undeciy mefi quattro^^ 
giorni dodeciynel qual tempo ordinò uinticinque Trtf- 
tii otto Diaconiy& cinque Fefcoui in quattro ordina, 
tieni fatte nelmefe diDecembre. La fede uacò àUhè 
ra giorni unde ci. 

MU\CELL1^T^0 TB^IMO. XXX. 

Mjl \C E L LI ^7^0 dìnatione I{pmanOifi-- 
gliuolo di Troiettoyfu nel tempo de gl' Impera'^ 
tori]Mafiimiunoj& Diocletiano , nato in Dalmatia in 
luogo uile.DiocletianOyfu eletto Imperatore dàll'effet 
cito nell'anno 1 04 1 MI principio di B^ma^efio me - 
iefmo amma':^7^ò ^pro^ilquale haueua amman^^tù 
J^meriano. Effondo moffo in Francia un romore pik 
prefloyche guerrayuì mandò con lo effercito Mufiimia 
no cognominammo ErculeOyil quale ficilmente fuperò i 
yillani;ma moffe da ogni banda le guerrey& non pof 
fendo Diocletiano foto refill ere à tanti pericoli, creò 
Imperatori MaffìmianOy^uguSloyConfiantiOy& Maf 
fmiano Caler io yMaffìmiano Erculeoyhauendo amma 
:^ato Caraufsoper inganno d'Metto doppo dieci an- 

ÌÙ 
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ricuperò la BrittanUXonjlantio bauedo iH Frandé 
la prima uolta maUmtntc combatti4to,rÌHOuata la fi 
conda uolta la battagliaydmma'ii^ò molte migliara di 
Todefchiii quali eranoui andati condotti con danari^ 
& cofi pacificò la Francia Jn queSlo me's^:^o Dioclt^ 
tiano diede à facco ài faldati ^lefjandriaylaqualeh^ 
ueua affediata per me fi otto difcfa da ^chilleo.Oltrt 
acciò bauendo Mafiimiano Galerio due uoUe contra 
Ts^rfete cobattutOyfu fuperato fra Galttiay& Carre$ 
& bauendo per cofi contrario combattimento fdute 
le genti y fuggi à DiocletianOidal quale cofi Juperbame 
te fu riceuuto,chc per alcune miglia (come fi dice) 
vefiito di rofìolì corfe dinaT^i al carro;CoJiui moffo da 
tal uergognayrinouata la battaglia,uinft' gli nimiciyet 
li fottomife. In queSlo modo pacificate da ogni banda 
le cofcj Diocletiano in Leuante^ Mafiimiano Erculeo 
ik Vanente commandarono effer guaSlate le chiefe^t 
tfier tormentatìyCP' amma^^ati i Chrifìiani.QueSìa 
fu la decima pcrfecutione doppo Tirane, certamen-^ 
tepiulungay& maggiore dellé altr e ypercbe le fcrìt'^ 
ture facre furono bruciate , & fe qualcbe Chrifiia» 
no era in officio , pcrdutolo^reftaua fuergognato. Et 
di più i ferui , cbe perfeuerauano ejjer Cbrifiiani^ 
non poteuano dalla feruitàeffer liberati, incorai 
faldati Cbrifliani erano cafirettia facrificare a gPido 
UjOuero perdere la dignità militare infieme con la ui-» 
taypoHo il coìnmandamento del Vrencipe nella pia:^ 
7^.Ter quefto un certo fu laceratOj& fcorticatoliU 
pelley& Jparfo difopra aceto tanto lungo tepo fu cm 
ciatOyquanto la uita li durò . Dmteo j & Gorgoni^ 
-, huomi'' 
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hfmini chUrifiifni confortarono co flui nella fede Jn 
quelli giorni à cafo nella città di 'hlicomediaft comin 
ciò a bruciar il palai^ del ftgnore^& penfando fai 
f amente V Imperatore quello effer fatto da* Cimfìia-- 
Wj comandòyche molti foffero ammaj^T^ati, & molti 
fie fece git tur uiuinel fuoco.yfarono quella medeftm^ 
crudeltà quelliyi quali erano con l'imperio nella Vro- 
uincia di Mitlcne in Siriajn ^{ricajn T hebaida^et 
in Egitto,nella campagna di 'Paleiìinaj& di Tiro mol 
ti furono dati alle crudelifiime beHie da effer deuora 
ti. Alll)ora i Chriftiani patirono tutte le forte di tor* 
menti.Terle unghie lor ficcauano pc:^ di pignatte, 
-ad alcuni poneuano fattole unghie canne agw^^T^e.Lt 
donne alll)ora furono di quefio tormeto martirii^te 
effendolor ficcate le ifieffe canne f le uergognofe par 
ti del cùrpo.Vna certa città in Frigia fu tutta brucia^ 
ta.frhe i cittadini di quella ricufarono à facrificar a 
gCidoli^efienio ritenuti nella fede da ^dauto I{oma^ 
noyhuomo fantijjirno,^ qfla cofa fiaggiunfere finaU 
mente crudelifiimi tormentatori^iquali hauedo caua* 
figli occhi à i Chrijìianiji poneuano nella ttflagU af 
focati ferri! Tatirono ancora il martirio ^nteno Ve-- 
fcouo di T^comediafLuciano Vrete di ^ntiochiajmo 
mo dottiffimo^Tatifilo Cefarienfey&\Fil€aj il quale fi 
tlùamaua Tumuena,^ cofiuifu tagliata la tejia^p ha 
mere fcritto un libro delle laudi de'martiriy C2r hthbe 
ardire di ripr edere igiudiciy che diceanomale.Coe di 
rò io piuy quando Damafo riferì fce limila fra Imomi 
nL,e donne in giorni trenta^^ diuerfe Vrouincie tffere 
fiati di martirio coronati. Lafcio quelU^che furono ci 
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f nati per le Jfole condennatì a i metallica cattar fabiè 
neyouero a tagliar pietreyiquali ftrono in grandi fihnò 
mmero. Marcellino Tontefice mefìato a i facrifìc^ 
- delle genti > inaiando i carnefici con minaccie^che def 
fcNncenfo agli Dei^(^auentato per paura adorò i lo 
ro Dei. Fatto non molto dipoi il concilio di cento , & 
ottanta Vefcouììn Sìnueffa città di Campania^ui an^ 
dò ancora Marcellino mbrHttatOyifnpoltferato^& ve 
aito di cilicioy& dimandò che per la inconfiatia [e li 
dcfie la debita pena , ne di tanto numero fu trouato 
mo che lo condennajfeiperche tutti diceuano Tiet ro 
baNcrnel mede fimo modo peccato^& piacendo hauet 
quello ejpurgatoMar Cellino irato ritornò a ?^ma^& 
andò a Diocletianoy& l* accusò , perche Vbaueua co^ 
diretto àfacrificar e àgli Dei deUe genti.Dicomman^ 
damcnto di Diocletiano fi menato al martirio Mar'^ 
cellinojcon ClaudiOyCirino,& ^Antonio fideli ChriHia 
ni,T!^cl camìnare com:indò à Marcello prete, che non 
obediJfea*commjtndamenti di DiocleìianOy&mafiime 
nelle cofe appartenenti alla fcde^nè fepeliffeil fuo cor 
po; perche hauendo negato il Saluatore non era de-» 
gno difepoltura. l corpi di qf-tefii martiri morti infte- 
me per command^mcnto di Diocletiano fletterò gior^ 
nitretafeiyfopra la terra nella uiapublicayper laqtiol 
cofa di commandameìito di Vietro ^pofioloy ilquale 
apparne in fogno à Marcello^ furono fepolti^a uctifei 
tCidprile nella uia Salaria preffo il corpo del beato 
Crefcentione^nel cimiterioyche poi ft chiamo di Trifàl 
la.^Ua fine Iddio lìperfe gli o cchiye{come diffe Eufe^ 
bio)coììrinfc Dioclcfiano à refutarl^Irnperio,& pri* 

uatanien^ 
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ornatamente uinere, il medeftmo fece Ma(iimian9 
fuo compagno afpera autore della guerra Chrifiiam , 
il(juale doppo alcuni anni da moltiye varij morbi mo 
leliato , ér doppa molti cruciati y diucnnc p^\'3^i & 
dalle furie delle f ne fceleraggini in Rigato da ffe s'am 
mai^.Dice Euftbioyche. Iddio pnejje quejia calami 
tdylaquale i noSìri patirono>f li co/iumi dcCbriHia- 
nifla troppa libertày& indulgitia corrotti^mafiime 
de gli eccleftaftici, la malitia de* quali uolfe la diuina 
giuftitia castigare con queflaperfecutione , uedtndo 
nel uolto di quelli la fimulationeynd cuore lo inganno^ 
& nelle parole la falfità. Quejii combattendo tra Je 
Coinuidia,fuperbiaiinimicnieyOdtfyparéuano ejjer pia 
prefto tirannide he facerdotijn tutto dimenticati della 
ChriHiana libertà^ & più preHo corrompendo idi- 
uinimifterijychc celebradoli Ma che p enfiamo douer 
effer nellanoftra età^nelia quale iuitijfono crefciuii à 
tatOycbe appena ne hannalajciato luogo di mifericor 
dia prejfo à Dio. Quanta fia l'auaritia de'Jacerdotijet 
maffime di quelii^che hanno il gouerno.quata libidine 
da ogni banda ricercatayquata ambiiioneyCt pompa , 
quan(a fuperbia, & pigritia^quata ignoràtia sì delti 
cofe proprieycome della Cbrifiianadottrina^ quatapo 
ureligÌQne^& piupreHofìntayche uera^ quanti cor 
rotti coJiumiy& muladetti negli huomini laidi iqua^ 
li chiamano lecciari i non accafca dire ypeccando^ loto 
coft apertamente y& publicamente y come fe de tal 
mala uita n'acquifiafierolaude.yerràyCreietemiy(€t 
Iddio uoglia , che io ftafaìfo indiuinatore ) Ferrà il 
Turco nimico del nome ChriSiiano piùfuriofoj cb^ 

Diocle- 



Diocletianoy& Majjimiano 5 egli è hormé alla portìd 
della Italia ; noi pigri j & pieni difonno afpettiàmo la^ 
commune morte yprouedendo più predio al priuatd pit 
cercyche alla commune vtilitd. Io ritorco a Marcelli"^ 
noyilquate hanendo noi alcuna uolta imitatOyVoteJJe li 
dioyche fauif diuentaffìmo.Quefto( come ho detto) co* 
nofciuto il fuo errare ^ per ìlquale t^era alla fede ri^ 
beUatOyritornato in fe con animo cofiante per la fedt 
di Chrifiopatì il martirioy dapoi che hebbe in due uol- 
te nel mefe di Decembre con/aerati quattro Tretiydut 
Diaconi,& cinque Fefcoui.l^ifi e nel Tontificatoanni 
noue^mefi due y& giorm fedeci^ racò la Jede giorni 
viniicinquc. 

M^BSELLO TRIMO. XXXI. 

MsA BJC E LLO di natìone B^manOy figUuolf 
di Benedetto^della contrada della Uia targa % 
dà Coftantioye Culmo viffe fino at tempo di Majfentio^ 
Hauendo Diocletìanoyet Mafjhniano rifutato Clmpe^ 
rioyCoflantiOy& Galerio pigliarono il gouerno dique^ 
hf & partirono fra fe le Trouincie/Per forte à Cale^ 
rio toccò la Schiauoniayt^ftay& il Leuante.CoSian^ 
fio dimo^irando gran modefìia (i contentò fotamentc 
della Franciayet della Spagnayuncor che per fòrte ^ 
foffetoccata^Italia.ll perche Galerio elejjh due Cejà* 
rìy Maffimianoyilquale efio mife al gouerno del Leuan 
tey& SeuerOyalquale raccomandò r Italia. Efio tenne 
la Schiauoniay& perche inttdeuay che i Barbari nemr 
tìdelpopiolo limano erano p^r paffare per quellcf^ 
' ^ CoSian--^ 



DI' TOriTEP ICl. 48 
^oRantio huomo di f$ngolar humanitày & clcmenùà 
fu a tutti i Francefi molto caro y jpecialmente perche 
con gran pericolo haueano fuggito l' a fiuto ingegno S 
Diocletiano , & la crudeltà di MaJJìmiano. Morì Có^ 
Ratio i Eborace in Britannìa iltrcdecirno anno del fuo 
Trincipato y&fk di conjentimento di tutti fra i Dei 
coHnHtnerato.MarccUo intento al culto diuino , dapot 
fhe hebbe coflretta Trifcilla matrona Bimana à far 
con le proprie (peje il cimiterio nella uia Salana^ ordì 
nò uinticinque titoli nella Città di^ ì{omayCome diocefe 
d commodità del batte fiwo^et di quelli yii^uaU ogni giop 
n$ dalle genti ueniuano al batte fimo , & in quel modo 
gliparéua douer prouederealle fepolture de* martiri. 
Hauendo intejò Mafientio^che Lucina matrona Homa 
nabaueualafciatatutta la fua facultàalla chic fa di 
DiOyfdegnato confini la donna à tempo , & sfor'^^oJH 
con minaccie coflringer Marcello prefoyche renonciaf 
fe il Fefcouadoy& deponeffe il nome Cbrifìiano , 
uedendoloj^re7^rey& sbeffare li fuoi commanU'^ 
menti Jubito lojerrà nella JiallayCome uoglionOyà guar 
dar€ gli animali publi ci ^nelqual luogo non cefìò mai 
iorare^ne di digiunar e. Gouernaua con epi fiele lepa-^^ 
rochienon altrimetiy che fe fofi^ fiato libero. Hnona 
mefe della fua cattiuità di notte fu da^ chierici , dalla 
Jialla liberato. Ter laqual cofa Muffcntio più adiratori 
mife il fanti ffimo huomo neUaSiallaydoue ìoabitàdo cor^ 
if^Qrche'3^yincommod9y& dalla pu':i^:^y& ifpórche:^ 
:(a mori. Lucina fepelì il corpo det fiintifimohuO'-^ 
ma nella uia Salariaynel cimiterio di Trifcillayà fede^ 
fi di Gennaro^Dipoi andado bene le cofe de Chriflianii- 
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Ucafa della flaìla fu fitta una cine fa nel nome dei 
beato Marcelloylu quale ancora à tempi nofìrifi «f- 
ie.fono alcuni che fcriuonoyMauritio effere Hata am^ 
ma's^ato con una ltgione deXhriHiani da glinìmìci 
freffo il f 'Ame ì\pduno. A quefii fi aggiungono Mar^ 
€Oy5ergioyCoftmo,DarntanOy& molti altri , iqualiper 
tutto il mondo erano ammaT^ti. Marcello riffa an* 
ni cinqueimeft feiigiorni vent'vnot nel mefe di De- 
cembre confacrò utntijeiVretiJue Diaconiy& Ve^ 
fcoui rent'vno.^Uhora per la fua morte uacò la 
mana fede giorni uenti, 

EVSEEIO VBJMO. XXXII. 

EUSEBIO di natìoneGrecOyfìgliuolo d^un me* 
dico fu creato Tontefice Jotto l'Imperio di Cofia 
tmoy& di MaffentioMorto Coflantio(come io ho det 
to ) nepote di Claudio da parte della figliuolayCoftun" 
tino figliuolo di quello j & di Elena ^rifiutata per far 
uore d'Erculeo , acquiftò t imperio del Leuante con 
gran confentimento di tutti. In quejìo me^o in l\pma 
i cortegiani léuato il romore chiamarono Augusto ^ 
Maffentio figliuolo di Maffimiano Erculeo . Ter U 
ifual cofa Maffimiano con fperanT^a di ricuperare 
timperioydella foUitudine di Lucania uenne a !{gma 
hautndo con lettere confortato Diocletiano > che foi* 
eeffe ilmeàefimoXontra quejii mouimenti effendo da 
Calerio madato Seuero con l^effercite^mentre ch'egli 
affediaua la città di f{pma , per inganno de'foldati i i 
éfnaliteneuano da Maffentio fu tradito , & fuggendo 

finalmen-' 
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pnaìntente a R^Henna fu ammax^ato. Manco pQCé 
anchoray che il padre Maffimiano non fojjl morto dal 
figliuolo Miffi ntino ^ cercando con doni , & con prò* 
mejfe la ben uolentià de" faldati . Cofhi andò in tran 
€ia al genero Coflantino , ir mentre the ct^rcarta di 
tradirlo^ [coperto C inganno per Frutta jua figlmla , 
l'I ^uale rnanìfisió ogni cofa al marito.fuggi , & prc 
fo in Mafirluy porti finalmente la pena della j^a fce 
lerità'youero , ( come vog'iono alcuni , ) de erato da 
perfci s*ama7^ò a fua poHa . Emendo Eufebio nel 
Tunteficatofuo trouata la Croce del Signore a tre di 
Maggio^& da Elena madre di Cofìantinoornata^ 
hauuta in gran diuotione , Giuda » il qual trono I4 
Croce fu batte'j^ato , Uqual poi mutato il nome ft$ 
chiamato Ciriaco, llmedefmo Tontefice riconciliò 
j/i hereticiy mettendo !or folamente la mano in tesla. 
Ordinò ancora^che li profanici quali chiamano Laici^ 
nonpotejfero chiamare ilP^efouoÌH ffuditio.Fuun^ 
torà in quefìi tempi Lattano Firmìuuo fco'aro di 
9iobio . QueHo Lattantioìnfegnandof^c^oricainT^ 
€emediajmoffo dalla moltitudine degli fcofari, per ef 
fere in città Greca^ fi mife a fcriuere , nella qual coféi 
yalfe tanto , che doppo i tempi di Cicerone fu tenuta 
il fecondo^ criffe molte cofe^ ma f^ecislmente fi tre^ 
mano quelle^cb'eifcrijfe còtra i gentili ieU^opera del^ 
thuomOt& ielU ira di Dio. 7s{ella fua yecchie^:i^aftà 
precettore in Tracia dì C efare Crì^o figliuolo é Co^ 
JRatino.Scriffe ancora molte coft^in qucimedefimitc 
fi Eufobio refcouo di Cejarea di Valejìina^ & fu di^ 
Uiauìffimo inkcfìiifttorc delle diurne lettere infie^^ 

e me 
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Pie con Tanfito martire i &fcriJI(( molte cofeinquei 
medefmi tempi , majjìme i libri iella prepat utwne 
Euangelica , & della Ecdefiaflica hiiìorìa cótru Tot 
firioyniniico grandi Jfimo dt'Chrifitani.Cor}/p e an t 
Tdrejponfione JeiperVriginei fcrifjt tre libri della vi 
ta di Tanfilo martire^dal qualt per tamicitia ricevè 
il cognome . Eufebio Tontifice in una volta nel mtfe 
diDccebre cofecrò i^.Treti^i.ùiacouh&i^.l^efcQ 
uiypoi in l{pma morì, & fu fepulto nel cimìttno di Ca 
lifto,nella via ^ppia a' 2 d'Ottobre . l^ijje Tontefice 
0Uini ó.mefi i.& giorni^ yacò la lede vn giorno. 

MELCl^DE TJilMO. XXXIII. 

MELC D E dinatìonc africano fu ne'tc^ 
pi di Majfentio,Licinio^& Majjìmino ^Licinio 
' moto in Dacia daCallieno fu accettato nella par t elidei 
timperioperilvalorfuo nell'arte militare. QueSli 
perdonauano à i ChriHianiypercbe vedeuano, clje Co 
ìiantino era in gran conto appreljo tutti ;pur Majfen^ 
tio occultamente madauaifoldatiyieiualrarnnta'^^af 
fero quati ne fcòtrauanoydilettahàoft ixncora deìl*arte 
Magica, menamà ifacrificij funerali le donne graui- 
^<de,& maJJìme le Chrifiiane y & le apriua per hàuer 
le Creature , la cenere delle quali ejjo vfaua nelCarte 
Alagica,per dimojìrare la tirannia poterfijeruare an 
fora per ribalderie . incora in Lcuante MaJJimino 
yfaua fmiil mattr';i^7^a , & crudeltà, il quale deputa^ 
ùa i premila i ma e/i ri, de i maghi, & ài dottori delle 
ir\fle arti^bauendo fede ne gli augHrij^& ne gif i»d^ 



uìnij & fu reputato più crudele de gli altri contrai 
ChriftianiJqualtdi(pre:^:^auanQ tutte quelle cqfe.Co^ 
njaridaua ancora ej] ere rinouaiìgH vecchi tempi ^& 
fecondo il colluvie degli antichi facrificàr e à gli Dei. 
Cx>Siar,tino mojjl la guerra centra que^i ^ & centra 
Majientio , il quakvhito.&prelJoVonte molle fupe- 
rato di modoy che per gran dolore dimenticato de fu$i 
inganni^paffò il ponte fatto con trappole per inganna 
re il ncmicOydel q-rale cafcatowl fiume yfi annegò con 
gran parte de fu ' ' yiaci . Et Costantino cojirinfe Li 
cimo fio cognato vinto in marey& in terraprejfo 7S(i 
comedia àreuderfiy'^ priuatamente viuerein Salo^ 
nichiy& ciò meritamente^ perche ribellando per inui 
dia dalla fede perfeguitaua con grauifappliQH Chri^ 
fiianiyi quali fauoriuano CoUantinoMaJJìminoper di 
uina punitionefgcnfiatiliftihitamentegli interiori y& 
guafieli le vifccreyft diftefe di modoychefra fey& vn 
morto pu':i^lente non era alcuna differentiay vfcen* 
doli da ogni banda glivcrmi , & gocciando la marcia 
con tanto pu's^oreyche non fi poteuafopportare. Qjie 
ilo era conucnientca* fuoi meriti jper che nonyoleua^ 
che linoSìriandajfcro àìcimiterify& diceuaitfimu^ 
lacro co [aerato in Antiochia hauer cridato, che iChri 
fiianifofiero facciati ddlle Città , hauendo fuborna^ 
to ifacerdoti , i quali nelle Chicfe diccjieì'o il mede/i^ 
moy & per le prouincie partì ipreniij à ifacerdoti 
de (imulacriyi quali erano contrà iChri§lìam. FinaU 
mente venuto il Tiranno à pcnitevtia , con figliato 
dal Medico y commandò y eonpuhlico comandamene- 
to^ che i Chrijììani non foficro ojfcfiy&the potef* 
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fero ufart /e /or le^i , ma niente gli giouò , faceni§ 
cgni cofa per for^a . Vtrche tormentato lungo tem 
poda gratéiJlJime infermità f finalmente morì ^effen^ 
do bnomo crudele , & inviabile , bora per i Chriflia^ 
ni » & bora cantra. Ver ijnefie rouine molti Chriiìit 
mi furono ammaT^T^ati j miijjìme Dorotea Vergine 
fantilfim^ % & bellifjimaja quale uolfepiùpreflop4. 
itr la morte f che efiere dal tirano fuergognata . Sa^ 
fronÌ4 ancora effendo da Majjentio motte uolte di li;' 
hidlne richiefiay& no potendo lungo tempo difender 
fi dal pericolo jda per fe s'amma'^T^òJjauendo imitata 
Lucretia. Da Melciadefu ordinato ^cbe ne la Dome'* 
nica^e il Ciouedì fi digiunafie;perche i pagani cele- 
brauano quelli > come facri giorni , ordini anco molte 
€ofi nel fare r offerte , perche allora in l{oma la bere* 
fui de^ Manichei gr a demente crefceua^ fatte quelle co 
JfJf , per comandamento di Ma(Ìimino fu martirÌ7^to; 
il medeftmo martirio patirono Tietro uefcouo d*^ltf 
fandria , Luciano prete di Antiochia huomo , & di 
coflumi ^& di dottrina famofo » & Timotheo prete 
J{pmano , & molti ahri yefcoui , & facerdoti. AdeU 
eiade fu fepolto nella uia Appia nella tomba dicali 
Sloa^iO.diDecembre.riuendo confacrò 7. Treti 
J>iaconi^& ii.yefcoui. ViffeVontefice anni^.mefi 
y.& giorni vacò U fede giorni 1 7. 

SILVESTRO T^IMO. XXXtlIK^ 

SI LV E STRO di natione ^mano^ figliuolo dì 
^ujfinojfu ne' ti pi di Cofiatino , nell'anno del prim 

iifi^ 
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àpio a I^ma 1091. & ntlCanno del Signore 539» 
Sono quefio Trencipei CbriSiiani cominciarono al-^ 
ijuarjto à r evirare , / quali per ifian:^i erano da'tiran* 
ni moleflati . Coflantino ha potuto effer compara^» 
to per gli ornamenti del corpo , & deWanimo con cid 
fcuno perfetto Trencipe . Fu defiderofo della glorici 
militare y auenturàto nella guerra^ uolentìericonce'^ 
deuala pace a chi la dirnandaua , fi d lettaua degli 
fiudij liberali ^quando hauea tempo i con liberalità ^ 
& faHore^ & fi acquiHaua la bencuolcntia di tutti • 
fece molte leggi per lagiufìitia ,& per (ommodi^ 
ti 5 le fuperftue rimufìe y& le troppo feuere corre f- 
fe , edificò una città del nome fuo nelle rouine di Bi- 
^antio , ^ sforCì^ofii farla uguale alla grande7^<m 
^a degfi edificii di [\gma , & ihiamotJa la fecor.dt 
à^may come dimoflrauano le lettere , fattola fuafla^ 
iuaeéjuejìre , Queflo adunque cofi granVrencì^ 
pe confiderando tutte le cofe , quando intefe la ho^ 
ìtefià della religione , con quanta ftmplicità , & co^ 
fiantia ne è comandato feruare la parftmonia y aU 
legrarci della pouertà y hof/orare la manfuctudine f 
cercare lapace yl^ubbraciiò di modoyi^he andan* 
do alla guerra , non ufaua altro ffgno y che la fantif^ 
fima Croce , il quale haueua ueduto , & adorato nel 
fereno Cielo , quando preparaua lo ejfercito contréL 
tdafftntio Tiranno y(St haueua uditogli ^ngtU che 
gli diceuano « 0 CofìantinOy in qutjioumci » il 
che fece y & rimoffe tutti i Tiranni daùa ovpreffio^ 
ne del popolo Fumano , & di tutti i Cbriftiani y & 
majpme Lucinio ,il quale pO con religione yocon-^ 
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pYtgioni tormentaua fino aUa morte i Chri^ìioni fcad 
€Ìatidacafay & dalla guera ^ come hodttto , oue^ 
Yolifdceua mangiare a i Leoni^oHcro ^ conieporciap 
piccatiylacirandoliper ciajnm membro gli Jcjuarcia^ 
ua . Silueftro hauendo trouato yn Vrcncipe cofi hu^ 
tnanoj lafcìa^o il monte Spruco , bora monte di San 
SilueflrOynel quale 4^ t crudeli Tiranni tra fiato con 
finato , ouero come dicono alcuni 3 yi crafiggito, ve 
vendo à B^ma^ riiròùò Cofl amino bene difpofio ver-* 
fo i Chrifiiani , & fecclo molto prontQ à far bene alla 
Chiefa diDiOipercbe con.cedeua à i Vontefici vna co^ 
fona di oro ornata di pietre preciofe y la quale Silue^ 
Uro di[pre':^ò, come non conueniente tcjla reli^^ 
giofa , & fu contento folo di vna mitria Frigia bian^ 
€a\ Moffo Coftantino dalla fantità di SilueHro edi^- 
€Ò vna chiefa nella città di r^oma ne gli orti dì Equi- 
m non lontano dai bag-ni di Domitiano,la quale beb^ 
he il nome di Equino fino al tempo di Dumafo^alU 
quale cbiefa anchora il liberale Imperatore donò quc 
fii doniyVna taT^ d*argento di libre venti ^ due vafi 
di libre venti ^ vn calice d'oro di libre duey& altri ua 
fiyfi d'oro^come argento tanti cbe lungo faria nume 
Taritele dono Anchora la poffeffione Valeriana^ pofia 
nel territorio Sabino^dalla quale ne rifcoteua ogni an 
710 ducati ottanta. Le donò un^orto dentro ribella città 
prefio la contrada dei due Diamanti^ dal quale rifccy- 
teua ducati quìndeci.L e donò una cafa nella contrada 
d'Orfeo dentro della città^dalla quale rifcoteua duca^ 
ti cinquanta otto . Mentre che in B^ma fi facemKm 
^uefte cofe , preffo ydUffandm vn (f^to Trcs^ thi^ 
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matòJfTYÌOyhuomo di appàr€miay& di datura pm 
che di uirtà ornato , & più defidcrofo di laude ,& di 
gloria t che della verità , cominciò a feminar difcor^ 
dia nella fede di Cljri(io; & ft sfori^aua feparareil fi^ 
glmoloydaùa eterna j& ineffabile foSlantia del Tadre^ 
Con cfuefleparole.gìi era alcuna volta quando no era, 
non intendendo il figliuolo c fiere infume eterno col 
faJrej& nella Trinità vnamedeftma foSiantiayefjen 
do detto. ÌOi'ìril padre fiamovna cofa. Hauendoin* 
damo ^lefjandro ^'FtfcofiO d^^leffandàa cercato di 
riuorare ^rrio daljuo errore , di comandamento di 
Co fiatino, datogli ancbora il modo di [pendere liberal 
tncnie yfu denunciato il concilio generale preffoT^ 
cea ritti dì Bninia , al q tale intcrucnnero 318. Ve-^ 
fiOHt.hu m quel luogo dtlputato affai y& gagliar dami' 
teipcrchèali uni ìmomini afiutìjjìmi nelle quiftioni^ 
allhora fauorrrmo^rrio contrudicendoallafimplici 
ta d^UarwHrafcdè . Benché tra qiiclli vn certo filo^ 
fofo V ^ IO mofiodal diainoJpiritO yin un tratta 
abhìucio come intiera y funta la noflra fede ^ alla 
quale per innaw:;^ conti udiceua. Finalmente dif^utam 
doft ndconliìio ^acofa diligentemente yfu conchiufé 
douerft fcrìuere confiifiantiate , cioè confefiare il me 
dcfìmo figliuolo efiere col padre di vna mede f$mafo^ 
stantia . Q^tei che conftntirono con ^rrio furono 
17. affermando il figliuolo di Dio effere fiato creato 
ejlrinfecamehte y& non generato dalla hiuinità del 
padre, Conofìiuto la v'-rìtà di tanto contraHo,Coflan 
tinó affe^ 1, decreto del Co cilio,propòSio il bando a 
chi cotràdiiejje. l! perche [cifoli con ^rrio furon b3 
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Jtti ; gli altri fi accordarono con quelli^ che hanettanù 
giudicato bene. Hel mt de fimo concilio fkron condan 
fiatigli FoUfianiji eguali truh Mano il nome da hotino 
f^ejionfo di Gallogreciaif quali hatìendo imitato la he^ 
rtfta degli tbionitiyaff rmauano Chrifio tfftre fiato 
4iph coito da Maria concetto, fnron dannati gU Sa^ 
htlliani y i quali attributi rmo una foia perfora al pa-* 
direnai fig!iuo!oy& alle Spìrito Sa itojn q iei medtfì'- 
Tno concilio i Vtfiouiy come fi fzda:4ano4 CoHàtì^ 
mi libri delle qutrefeyàccufandofi l'un l'altroy& do^ 
tnadado ilgìudicio dal Vrmclp'^ yà iq jaU il perfetto 
Imperatore ri^ondetia^bruciati i loro hbriyche douej^ 
fero affettar e il giudicio folo di Dioy& non de gh bug 
mini, ancora nel medeftmo concilio fu determinato^ 
4be fe alcuno per la impatiStia della libidine fi cafiraf 
feinlo poteffe e (fere più nel clero ricemt0y& che il na 
nitìo non fofie fatto chierico innan^i^che f^ffe diligen 
tementè effaminatOy& che il chierico no hxbitaffe ci 
femineforefiiere , ma folo li fofie lecito habitar con U 
madreycon la forella^& con la % & che il p^ejcouo 
non fofjc ammeffo neWordineyfe non f^Jfe da tutti Ufi 
4ato%ouèroal manto da itreVcfcoui della prouincia, 
tir cbt un Vefi ouo no riceueffe un^ chierico^o laico jchc 
da un'altro Vejcouo fofie difcacciato.bu determinato 
àncoray& fant amente yche ogni anno fi facefieil co ci 
Ho nella prouintiayacciot he ad alcuno nò fi faceffein 
giuria, lo nò fo per the li Pàt' fi: ideila nofìraeti bah 
biano di poHo co fi fanto ordincyfe non perche temente 
la uftra dt^Honi.Fn ancora ordinata.- chefe alcuno 

fcn-i^i tOY-iìiì: ti nelle / t fccutioni cafca^e^effc anni 
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^4 ^Piniùatijò confacruti. f^ìtim^mtntc fi decermi 
HAto^che HÌun per cagion di honon , onero dianariti^ 
4ndaJ]e da una chiefa minore in una maggiore. Laqna l 
cofd certamente non fi offeruaiconciofiaxhe tutti , ca 
me lupi affamatiyCon lagolafecca ctrchìnOy& ioni» 
fiantia domandino , con pritghi > con pYonnjfioni , 
con doni i più fruttuofs f^efcouadi ^lajdatii primis 
QueHifona gli ordini diSilueJirOj chefoloil l/efcouo 
toìifacri la creftm:iyche i yefcouiftgnafjero il batte^^ 
to per la perfuajione degli heretici , che il Prete ungéi 
il batce'^to con la crefima per occafione della morte: 
aggiunfe ancora y chel laico non pottffe chiamare il 
chierico in giudicio^che'l Diacono in chiefa per cele^ 
bnre fi u efta deUa Dalmatica %^ ^ cuop raft la bandii 
ftniHra confapalladiUnOy che'l chierico n m di(^utt 
uufe in pala\'{p , ne auanti il giudice fe colare tratti 
alcuna caufayL ht^l Trete nel celebrare non habbia ue 
fii di feta^ne di panno tinto ^rna di lino biàcoy& cofi di 
teuayche in uefle bianche fi doueua celebrare ^ come 
in un uelo di Hne^& biSco fi fcpìlto il corpo di Chri^ 
fio.Ordinò ancorai gradi nella ihivfi^che ciafcuno (ììi 
cotento di un^ordine folo^cr marito di una Jua moglie^ 
Coflantino de fiderò fo di aumentare la religione Cbn-^ 
fiiana^edifìcò la chiefa Cofiantinianaja qua^d fi thia^ 
ma Lateranenfe %&la ornò an m^'t doni j offerì al 
tempio un quadro et argento di i '^Q ibre^ilqualeha^ 
ueua neh^ajpetto il Saluatorejlquule fedeua in t^na fe 
de di cinque piedi , & i dodici apoiioli in cinque pie^ 
di di libre ^O.cen le corone di puri ffii^ho argento j gli 
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la viltà deltempio\S> verfoiì/ cinò'y& jM^ in ytiéi 
fede di piedi cinqia^di ptfh dilibyèt^d.yihì^efi quat 
ito di argento di pefo dì libre i q 5 . quattro ( orone 
d*oro puriffirho cdn vdtlfini di libre v&ntt ] iette alta^ 
ri d'oro purijjij^o di libre ducen^o.Ver le luminarie or 
dìnò ducati quaiìro^etò dtdl^entrata'TeUh^ ^ Car 
giliana del territorio ^u^fiaro ; fegH aggiurìje anco-* 
ralamajfa yrbariàyla quale ènei campo ^ntiato. 
Técé ancora i^ fonte facro prcffo quejlam^defirna 
ihiefa di pietra di porfido , del qnafe tuttala parte y 
che teneua Pacqud ttd d'argento. 2S{cf/ meit^ó del fon'- 
tcgli erapofla vha càlSiii^ diporfdJ; nellaquale era 
yn' ampolla d'oro di ciiìqt4anta libre.j bienadibalfa-' 
m0y& neUafefiaìi'Phlqnd^faceudlM hoite.T^el 
la eftremità del fonte gH^i^rdyrio agnèllo d'oro purif-- 
ftmOyda quel cantOydoue ft fpargeuafààpiaSS[òn lon 
tauo dall'agnello eràlafiutuadel Sdì datore, d^argen^ 
topurijfimo di tiBye éentOy^^ dall'altra par* 

te gli era la fta;ti4a di GiouHhni Battijia d^argento di li 
brediecCj haueiido dinan'T^ìqueflo tìtolo . Eccol'^-* 
gntUo di Diojfcco chi leua i peccati del mondo ^ fette 
céruifpargcuzno l'acqua^ ciafcuno de' quali pefaua li 
bre ottanta. L'entrata del /acro fonte eYà della majfa 
Staliaca nel territorìó Corano , della poffiffioné dì 
Baffo y delle cafe , & alcuni orti pofti nella Citta , 
& di alcune pojfc/fioni pofte in ^friccf^ in T<lumidia , 
& in Grecia, il fnedefmo Costantino per prieghi 
del beato SilueHro edificò nel tatuano la chiefaà 
Tìetro Vrencipc de gli./fpofioli^non lontano dal tem 
pio di ^polline , nel qual luogo pofe f^lcndidamentey 
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& mar auigliofam ente il corpo del mede fimo ^pojtù 
lo ; era d'intorno ferrato dibronT^ , & di rame. So-^ 
fra la fepoltura del beati/fimo ^po^ìolo era una Cro 
ce di libre i ^o.d'oro puriffmo.y' etano d'intorno can 
itlieri quattro d'argento , con ifegni d'argento^ don 
de fi vedeuano gli atti degli ^p(^oli . ^ qiiefle co^ 
feaggiunfetre calici d* oro di libre dodici ^ venti ca-* 
liei argento ^ i quali pefauano eia fcuno libre diece, 
quattro va ft di argento di libre ducentOyvna patena, 
d'oro con incenfo , & con vna colomba di trenta li'- 
bre ornata di Giacinti y& dì Terle . Efio altare vra 
ferrato d'argento , & oro diuifo con molte gemme. 
quella chiefaaggi'infequefie entrate, in Antiochia, 
la cafa di Datiano , che pagana ducati 150. vna cella 
in ^jrodifia , che pagana ducati 5 1 j . ie^ donò l'erto 
di Marone^molti bagniyHttfcJbotteghe , & i piilrini , 
de'qualifi racccgHtuano molte cofeinvtile defucer- 
doti . Ilmedefmor Coflantìno^ptr inftantiadi Siine ^ 
ftro edificò la chiefa di Vaolo nella uia OHienfe,& fé- , 
peli il corpo dtll\ApoHolOjCome di Vietro babbiamo 
detto.Donolle ancora tanti vafi d'oro yd*argentOyZ>^ di 
rame^quantial beato Vietro donato ha$ieua;& ma(Ji 
me fcpra lafepoliura del beato Taolouna croce d'oro 
di libre 1 so.vennero l'entradea qiafia chiefa di Tar 
fi y di Cicilia y della poficjfione di Tiro venne tcglio , 
vennero cofe odorifere y & caffit ; uenne iìbalfamo 
deUuoghi doue nafccyuenne ^afframe.fale , pepe , & 
cinnamono . Tu edificata ancora di comandameìito 
dell'Imperatore la Chiefa di S .Croce in Cieri^falt nd 
péda:^Q SaJferianOfOHe pofe vna parte della S. Croce 
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trouata da Elena fitamadre^denna d'incemparahil 
fcdey& refigione . Q^ejlx mofix dalla grand c^'^ 
deW animo y& dalle noitm-ne mfivni andò in Gierufa 
lem à cercare i! legno della Croce . Era et fa dimoile , 
perche da gli antiqui y f * cut ori era fiato poHo in q Ih9 
go ilftmulacro di tenere y acciocheiChrifìiani ÌH 
luogo del Saluatorcy adorajjero f^enere . La donmt 
7no(}a dalla reìigìont kauendo fatto purgare i& net-* 
tare il luogo da gli Jpini^ che ui erano ^ritrcuòtrc 
croci fen'7^ ordine^in una ft leggeua quel titolo di tn 
lingue, Giefu T^a^areno I{ede'Giud€Ì.Era allora Ma 
lario Ftfcouo di quella città , // quale tenendo una di 
éjuelie in mano co deuotioneydiceua quella ejfereìa ue 
va. La ter^a prefentata ad una donna morta^ìa refn 
[citò. Ter quefla cagione Cofivitino moffo comandò^ 
che ninno da quel tipo in poi ufaffe quel fupplicio.Elc 
na hauendo edificato un tempio in quel luogo^oue ha* 
uea ritrouata la Croce^ft partì , & portò al figliuolo i 
chiodi j con i quali il corpo di Chrijio eia (lato fitto in 
croce. Efjofece di uno di quelli il morjò al fuo cauaU 
lo^ilanale aHa guerra ujaua, l^altro effb ujauaàtene* 
re il pennacihionelfelmOiil ter:^o gitti nel mare 
adriatico (come dice ^mbrofto)per quietare la Foì^ 
tuna.Quella parte della croce, laqual ella hauea por* 
tutdjeco^coperta d'ar^ento,ornata digemme,& oro, 
fu poSìa nella chiefa Scfforiana.sA queSìa furono fat^ 
ti tali doni, quattro candelieri d^argcntOj quattro uafi 
^urgt4itOydiece calici <f or o,una patena d'argento in* 
dorata di libre cinquanta, un* altare d^ argento di libri 

z^Q.Donò anmaaU^^ chiefa le poQeJfmi^lequali er^ 
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no intorno al paU'^^ odanoli e anco alcune pofpffioni 3 
Monte Fiaf cane, & nel territorio di T^f^e.SonoalcU'^ 
»fii clye dicono di commandamento diColiantine efie* 
re fiata edi^cata la chicfa di pinta .Agnefe per prie* 
ghidi Coftantia fua figliuola^ & aggiunto alla chiejk 
il fonte delbatteltmoydoiée la figlÌHQla,& la far ella del 
detto Coflantino furono batte':^:i^tc. Li doni di qucfis 
thiefa furono una patena d'oro di libre uentifUn calice 
d'oro di libre di&ceycinque calici d'argentOy una poffef 
pone nel territorio Fidante , una pofft ffìone nella con- 
trada di Vifone.ll mtdefmo Imperatore ed fico la chic 
fa di S. Loren':i^ofuor delle mura nel territorio f^era-^ 
nioi& di fopra l'arenario della cauerna. Fece le jcale^ 
per lequatimontaffero, & difmontajfero quegliyiqua 
Uandaffcroà yedcreil corpo del beato Loren':i^. Vor^ 
namento del t empio erala'pcita fua ornata (Sargen-^ 
tOy& di pietre di porfido , nell* entrata iella cauerna 
era vna lucerna d'oro purijùmo dilibre ventifinnan-* 
^iil corpo dtl Martire erano diece lucerne d'argenta 
ii libre quìndeci. Fu datoaqueiia chiefa lapoffejjio 
ne di Ciriaceta femina , la quale il Fifca mi tepo delle 
perfecutioni haueua occupata^ & ancorala poffejjìo^ 
he di /Geranio , dellaquale fi cauaua ctentrata ducati 
fejìanta . // medefimo Imperatore edificò >na cbiefi 
nella -pia Lanicana fra due lauri a i beati martiri Mar 
Cellino Trete,& Vietro efSorciiiaJ>{pn hntano di qui 
idi fico ma fepdtura in bonore della madre , la quale 
pofe nel fepolcro di T or fido . Aquefta chiefa f cagion 
de*fttartiri , & della madre furono dati queHi doni % 
9/14 patena d'oro puriJJìmQ di libre ttetacinque^quat- 
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tro candelieri d'argento dorati di piedi dodici^tre cali 
€Ì d*oro con gemme Traftnej& Giacintiney ambi due 
di oro, m'aitare di purijjlmo argeto di libre ducentOj 
yn vafo d'oro purismo di libre venti , lapoffejfione 
Laurentina con il bagno poflo alla fmilitudine d'yna 
^ccjua naf cernerla pofitjjione d' Elena ^ugujia^dal" 
la cjualeifacerdoti haueano ogni anno du cati ^ 20. fo 
no alcuni che fcriuono pur fcn'S^a autore efiere fiata 
donata a qUeJia chiefa Sardinia con le fue pojfcjfioni ^ 
& Mtfana , & Matinia , con il monte argentario,& 
tutte le poffejjìoni . Oltreaquefle chiefe edificate in 
l{omaiCdificò difuoriyd elle altre. ^Ad Oflia non lonta^ 
no dal porto di comandamento dell'Imperatore fu edi 
ficatovn tempio in honore dei beati ^poJioliTietro 
& Taoloy& Ciouan Batti/la^ a i quali ancora per fua 
liberalità far on dati que/ti doni^vna patena d'argeto 
di libre trenta , diece calici d^ argento , vna patena di 
éirgento da crcfimare di libre dieccyvn buccino d^ar^- 
gcnto al ufo del battfs^re di libre uenti. ^ quejii do- 
ni furono aggiunte le pofiefftoni dé'Gracchi del ter-^ 
ritorio u4 r (teatino y lapojjejjìone di Quirino nel ter 
ritorio d'O^ìia.Ed^ficò ancora nel monte Albano una 
€hiefaà GioUan Battigia y alla quale offerì quefìi d(h 
ni^una patena d'argento di libre trenta , un calice di 
argento dorato di libre dodici , ambi di argento dì li* 
hi e uintiyil campo Laurentino con le poffejjìoni d'in^ 
torno yla pofft filone con il lago cibano , la poffefjìone 
di Tiberio Ce far e. Edipeo ancora in Capua una chie^ 
fa de gl'^pofioliylaqualei cittadini chiamarono cbie 
fa di Cofiantinoy alla quale diede qucjìi doniy patene 



inargento dì ubrt^o, quattro candelieri GreciyC'o die 
ce piediyoUre a ciò^li-diede vmpojft/ftone delterri^ 
torio di Gaictay&lapo(li/J}cne delpxdre ndt errilo^ 
rioSuffianOj E di fi ò vUimamentev/^'altra chic fa in 
7{^po!jy ma come dice Darnafo j in honore di chi U 
edìfi^affc qon fi t/^a . llpcrcheu.ogliolajaaradie'^ 
tra i doni ai ttri:pìo depututijaccii che non erri infie^ 
me càgli aUri.Sono ancora^che Jcriuono^SilueHro hit 
' herordinato, il [no titolo nella ter:i^a còtrada di f{oma 
prtjjo i bA;^ni^i i^mitianOyalcim chiamano Equi 
tio.sA cj'iesio titolo, Co/lati no offerfe molti doni , come 
una p Attua d^ argento di Ubr e uentiyi 6. candelieri di 
rameja poffeiji me Barbatiana del territorio Ferenti-^ 
noja pojitjjì'jne Sulpitiaìia dd territorio Corano , & 
acciò theiifacerdoti della niioua ^$ma no fufftrofen 
^a parte dtlìa liberalità deli' Imperatore j edificò in 
CoflàtinépoUduc^fhiefcydeUe quali una fi chiame Ire 
ne ^1* altra de gli ^puJioH ; prirnumcre rouinati ite pi 
ie'VaganipOUcro lòuerfi in ùfydl Chriftianiy to-tifuo 
ra i tre piedi De' fi. i^da i quali molli mah nafceuano^ 
Quelii fono i doni di Colammo , che di fopra hal/ln-^ 
ma narratOyà i quali aggiunfe ancora que(ic;diHribui 
alle clùefe della prouincLa,i^ al cltiro un ct.rto datio , 
il quale ftfideua pagare ài cittadini^& uolfe co Can" 
torità dtl Juo decreto que^a cocejjìone efitremper^ 
petuo ualida.yinnHllù una legge fatta alia multipUcd 
tione de'figliiioliyperla quale erano prohibiti hauer 
beredità queUiyche pafiati li 2 5 .anni no ft foffero m4 
titatiyacciò che alle nerginiy à qdi che uoltjicro ui 

Mere fin:^ moglie fqQe lecito far te^lan^to, & la(ci4 



ri^TlTi^ DELLE VìTt 

te qualche cpfa à ifacerdoti.per ta qHalcojaiopenfé 
ejfer rrefduto i! patrimonio' della thtefa , Di qui da i 
Trentipi fu tronata la legge ictrt figjiuoltj la quale 
molte volte ufauano uerjo amici ^ che non hauenam 
figliuoUSncrate , & Sodamene jcriuono quefie co^ 
fe nella fua Tripartita y furono ancora nei tempi di 
Si^ueHro moki famoft hnomini , per Npera , & fa-^ 
tica df^*quali molte genti ^ & nationi uennero alta no^ 
firaftde ^majjime perle predicatiom di Giuliano^ 
frumentino ^ S Edi fio % ti quali d% alcuni filofofi di 
^Ateffandria erano quitti Slati condotti . rincora te 
genti ìtftre^le quali lono nella regione Vomica in-- 
te fero la fede di Chrifio dt una femina fchiaHay& 
crederono y a qucfio tutti dal f{e confortati, yalfean 
tw molto in quei tempi ad ammaefìrar glihuomini 
tauttorità del fantiffimo huomo Antonio Eremita » 
al quale con lettere > & con nuntij fpefie notte Elcm 
raccomandè fe^&i figliuoli . Il cibo di coSìui era f% 
lo pane » & heueua acqua , ne mangiaua mai imm^ 
^ il tramontar del Sole , effendo huomo d^Egitto in 
^utto dato alla contempi atione^ ^thanafto yefcoua 
d^^teffandria in un bel tibrg feritela uita di quefta 
huomo , HauendùSitue/ìro in fette uolte nelmefe di 
Decembre confacrati Preci ^z. Diaconi trenta fei^^ 
yefcoui 6 $.morì ^& fu fepolio nel cimiteri^ diVri^ 
fòlla 9 nella uia Salaria , tre miglia lontano da l^tna 
i iì. di Vecembre, ytfienel Tonteficato anni%^^ 
meu 10.& gwniyHdeci^ ITacò L fède allora gm^ 
p quindici. 
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I{CO di natìone Komano^figliuolo di Tri 
fco ; fu nt* tempi del gran CoHantirìOydtlqua 
le gli hisìorici ferirono varie cofe. Sono alcuni ^ cbc 
affermano Costantino negli yltimianni delfuolm 
perio ad injiantia della forella hauer reuocato w^r- 
rio dal bandoypercbe la Donna diceua , queli'ht4omo 
ijjere flato condannato per inuidia 9& efferfi ildtt^ 
to CoHantino accollato alla fetta di effoArrio. lo 
fenfo , che quelli ft fono ingannati per la fimilitudi^ 
ne del nome , & attribuifcono al padre quello , che 
dallo fcelerato figliuolo fu fhtto. T^e anche èfmile 
allayerità^ che quel fapientiffimoVrencipe huueffe 
laudata quella cofa y che fempre hauea biaftmatOy 
& fpecialmente in quella etày che più fi dee fapere . 
Scriuono ancora CoHantino imitatore dcL^^rria" 
m fetta efiere flato batte^T^to da Eufbio yefco-^ 
uo di ì^comedia . l^aqual co fa efftr fulfay & tare 
ligionedel Prencipe lo dimofira , & ilbattiflcrio in 
B^ma da quello edificato con grandiffime (pt/e per 
quefla cofa. Tti batti:(x*^to da Silueflro con Qhrif^o il 
figliuolo fuOy& nella fede amrnatjiraio , fcac ciati da 
Filmai tiranni. Dicono quelli che hanno altra opmum, 
neyCoflantino hautr differito quella cofa^fino che tìiU 
andò al fiume Giòrdano^nelquzle deftdtrau^ efjer L t 
teT^jQito alla fimilitudinc del Saldatore , ma andando 
cantra iVartiiquali guaflau.ino con correrie la Mefo 
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potamia, nelCanno ^ i . dd juo imperioy & della fut 
etade Canno 66. pnjfo di T^icomcdia in una villa pts 
hhca effer tnorto,ne hzuer potuto andar àbatteT^^r 
fi nel Giordano , ma wi finalmente nel tempo ultimo 
biella fua uita effere fiato batte'3;ji^Mo. Mefcolano co^ 
fioro la cofa^ come uogliono , CT* noi ere dento quello^ 
ehequafi tutti affermanOyche (ZoHantino fu battei^ 
^zto contra l'inimico dell'humana gtneratione fubito 
€b'egU fu della fede ammaefiraio , i! quale col fegno 
della Cro re tante uelte hauea uinti li nimiciy & haue 
9<t fatto tante chitfe in honore di DÌ0i& a tanti Con'- 
€ilij era Sìato prtfente , & tante mite haueua orato 
con i Santi l^adri ne i facri miflcrij . Io/o bene quello 
che dicono Socratey& Solcamene mila fua tripartita^ 
& quellcj the diano mUti altri , io fcguito U uerità 
conueniente alla religione 9 & alla pietà delCottimo 
Vrencipe. Ch'egli fia fiato Irprofo^comenolgàrmen'' 
te fi dice) vjr nel batte fimo mondato^ finta primamen 
te vna certa fauola dd f angue delle creature per 
niun modo lo credo Jn quella cofa io fcguito Socrate^ 
iiquale afferma^cbe hauendo QoHantinoanni feffan^ 
tacinqueagg) auato dalla in firmiti fi partì di Coflan^ 
tinopoliy&andò ai bagni per cagione della malattia^ 
non facendo mentione alcuna di Itpra . oltre a ciò dx 
fàuno fcrittore è fatta mentirne diquefla cofaynon di 
co da queliiyche fono reputati gcntiii^ma ne anche da 
i noftri.Oróffo non haueria tucciuto queSio^ ne manco 
lÈ^utropio^ne qudli^i qua^i diUgenttmente hanno fcrit 
ti) i fatti di Cofiantino . Si dice chiaramentejcbe in^ 
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nam^la morte di qutfto Vrencipe rif^lendh alq'ian^ 
tùtempo una /iella crinita diuna infòlita grjndc^T^a^ 
lacuale i Greci chiamano Cometa, hiarco Homarto 
Pontefice téof tato alla cura della Chriitiana religione 
ordinò j che il FefconooHienfej dalquakìl Ffin^unoè 
conjecrato , y/àjfe il pallio 5 uolje ancora , che i giorni 
foltnni^ [libito doppo l'Euangelioydal clero, ^ dalpo 
polo fi cantajìe con alta uoce il fmholo^ifi quel m^do^ 
ch^era fiato dichiarato nei coruilio T^ictno . ^//nrura 
edificò due chiefeih Koma una ntlìauìa^rdcaiina^ 
tiellaquale è f polto, é C altra nella ciità di i{oma al 
Talatìno ylaquale QoHanlino ornò con queiii doni, 
te donò la pojjcjjìone delie ì ofe^con tutte le p'Ji\(fioni 
campelireynna patena d'argento di libre uenti^un ho. 
fo d'argento di libre divci^ una corona d'aìg^nto di li^ 
brediece^la pofif/Jlone ^ntoniana^ laqualeè nella 
uia Claudiay la pcfitjjìone Baccana nella uia ^ppia^ 
il fondo marmoreo y ìlqualeè nella uia .4rdeatina. 
7^e i tempi di coftui , & diCoftantino fa Giumnca 
"Prete Spagnuolo di nobile pan nt eia ^ ilquale fcrijfe 
in uerft ejjametri tutta la hijioria de i quattro Euan 
gelifli finalmente in quattro uolumi-y fcrijfe anco- 
ra in quella forte di uerfo alcune cofe appartenenti 
all'ordine de' facramenti . Marco hauendo in ducuol 
te nel mefe di Decembre confa crato 2 5 .Vreti.fei Ve 
/coui^& Diaconi 28. morì, & fu fepolto nel cimite- 
rio di Balbina nella uia^rdeatinaa i cinque d'Otto^ 
bre . riffe nel Pontificato anni i. mefi 8. giorni 20. 
Vacò allhora la fede giorni 20. / 
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GÌVLÌO dinaticne V<omano fgliuolo dUun rtifU 
ofu neUernp 't di Coilaììtio ^ il quale buuendo 
amnistitol* Lmperi^Co^dntìno , & QoHuntc fra-- 
teUiylo tennero anni iJ^.E.Sìdto ancora fra ifucceffo* 
ri del gi an CofÌjniinoCefare Dalmatio figliuolo del 
frateliogfouane j certo di grande ingegno ^ il quale 
non molto doppo fu morto ne i romori delia guerra 
più preHo di cofcntimento , che di comandjmento di 
Coliate, in qflo meii^ crebbe L*^rriana herefta col fk 
uore dì Costantino, il quale cofiringcua i noHri^ che 
ticetteffcro ^rrio . Ter tanto il fecondo anno diCq^ 
Sìantio prejjo Laodicea città di Soria , ouero ( come 
altri yoglìono ) prcffoTiro fu comandato iUoncUio , 
aI quale tennero i Cathoìici » & gli^rriani. Sidi^ 
jputaua ogni giorno fedoueuano chiamare Chri/lo co 
Juilantiule , ouero altramente col padre, ^thana- 
fio VcfcoHO ii ^Ufìandìia in§ìaua con ragione , ^ 
argumenti affermando il figliuolo cficre confuSìun'' 
tiale conil padre .J^n potendo ^rrio ribatter que^ 
Ho, con uiUanie calunniò delCarte Magica ad ^tba^ 
nafta huomo fantiffimo^ pcflo il braccio ne' dinari 
di Arfcnio , per tanto comandando Cofiantino fu con 
dannato per for^a ^thanafio , il quale fugge ndo, 
flette najcoflo fei anni continouiynel lago d'una cifter- 
na fen^a acqua^ di modo , che noìì uiddc mai Solt ipoì 
danna certa ferua accufato » che era quitti » accio 
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he fòffe pigliato ptr anifo di Dio f fggì alla parte 
di Cofiante , // qua!e con minaci ie corijirinfe il fratet - 
y) Coliantlù , che rrccuejfe ^thanafio. \n qnefìiP 
mewo ^rrio accompagnato dalla moltitudine de^ 
Vefcoui y & dui popolo j mentre che andana al iuogot 
publico per alleggerire il corpo ^ fur':^ato d'andar 
del corpo y. gittò tutti gl'interiori nella latrina r ha^ 
nendo certamente patito morte degna d'una p( jjim<t 
wta . Giulio Vonttfite moleftato da molli incommo^ 
di in tante perturbationi da p:i io. mcf$ ritornò à 
V^omadalfuo bando , hauendo majfmamente intefì^ 
ta morte di Coftantìo , il quale incendo guerra col fra^ 
tei Cojiante ^combattendo inconfrderatameute pref* 
fa Aquilegia fu ama'^^i^to . J<lon ce fio già Giulia 
di riprender e i Fefcouid* Oriente , & maffìme gli 
^rriani y i quali fenja comandamento del Row^t- 
no Tonttfice haueano comandato il concilio in ^ntÌ9^ 
chiay non potendo ftfhr fen'i^a l*auttOTÌtà di quello j 
perche la Komana Chic fa è [opra le altre . F^battcua'- 
noquefla cofa gli Orientali non fcn':^a ironia y perche 
Sceuano li primi capi della Qhriftiana religioneyche 
furono gli ^pondi r ej]h andati di Leuante in Po- 
iiente , & per qutfio la lor Chiefay come vn^orienta^ 
te perpetuo fonte , dal quale ufciua tanta gratta , rfiK 
iter efferprepofiaà tutte le altre., Emanifefia y che 
effb Giulio y lafiiati quefli contraili , edificò due chit^ 
fey unapreffo il foroKomanOy l^altra nella contro^ 
da di Tra fteuerey ancora fece tre cimiterif , uniff 
Miliauia flaminiay l'altro nella uia ^urelia r (^B 
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ter^o nella uiaTortuetìfe . Ordinò Mcoraycbeunfk^ 
cerdote non dijptUafie caufc fencn dauanti al gm^ 
éiceecclcfiaftico. l^olfe oltre à dólche tutte le cofeap 
partenent 'ialla chieja fofiero jcritte per lil^otarijouè 
ro per il Trimicerio di queìliQuefìi {come io penfo) 
al preferite noi ihìamìamoprvtonctarij , l^t^fficio de* 
Huali è jpecialmente fcriuere le ccfe fatte. Ma al n(h 
firo tempo fono molti (non uoglio dir tutti) ignoranti 
delie lettere^ che appena fanno latinamente fcriuere 
il nome loro , non che de fcriuere le lofe fatte dagli 
altri . De^coHumi non uoglio dìreifludo entrati in 
queHo ordine alcuni del numero di n ffianii& di buf 
foni . 7^c' primi anni dell* Irnp trio dì Cc^ìantinOy& 
Qoiìantio fu in riputatione Marcello Vtfcouo tAn^» 
eira no , ilcjNal fcriffe molte cofe , & majfime contra 
^rriani . Vur fi adducono contra di qucHo i li'- 
bri d'^^ìerio , & d^j4poHinar ':o , riprendendolo per 
laherefta de' S abeti iani . ìlario ancora fi sforz^aua ri 
prenderlo di quel medi fimo orort s pur Marcello 
ribattendoli domoftra per nume mn s'accordare 
con Giulio , ne con ^thanafio . Centra l ofui ancora 
fcriffe Buft^io yeftouo ^nquivano un libro della 
yirginità . Q^it(ìoBifil o fu Vi cmipe d'una parte 
d'^'bania^ihfume con E/ fì^ìtio b( fiiìo,\4ncora 
Theodoro yefiouo à^bracHadi Trauajucmo dì eie 
gante , ^ cbondante parlare^ alIvrA fi ri/se motte co* 
/fy & m^iffirne i cvmn^entatif in MatrheCj^n G ouaK^ 
fiiyne! Salie>Ì0y& nell'apollo o Giuba haut ndo in 
tre uolte nel mefe di Deur/ibre in Roma ordinata 
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1 S. Vretìy ì.Diaconiy& 6. Fefcouì^morh& fu ftpcìr 
io neliauia ^nrclh ^ nel cimi t trio di Calopodio tr-c 
miglia lontano di F{pma^ à i \ xJ'^goflo. y 'iffe ntl 
teficato anni 1 5. mef: dtte^ & giorni [tL VacQ allora 
U fede giorni venticinque ^ 

LIBEBJO VIDIMO. XXXIU 

LIBEHJO di natione Komano , figliuolo di 
^uguflo , fu ne' tempi di CoSìantio , & Co- 
fiante^ CoHantio (come innan':{ibo dato ) per 
feguendo incautamente con guerra il jratello^ daifol^ 
dati di quello fu ammaT^'s^atoXofìante hauendo haum 
to contra i Ver fi varia fortuna , una notte fa coflret^ 
toper tradimento de fidati €ombutterey& finalnit-^ 
tefuuinto. hAa Imuendo deliberato punire lifeditio* 
fi Joldati , per tradimento y & inganno di ìsA-^gnen^ 
fio fu ammax.'^^at^ nel cafiel d'Elena l'anno decimo^ 
fettimo del fuo imperio-^ & della fua età 3 0 . Mor/a- 
Cofiante ydi nuouofileuayo contea ^thanafw quelli 
vecchi fufcitatori deW^rriana herefia ^ & fatto it 
concilio preQo Mìtaru) y fi acciaro in eJpJio tutti quellìp, 
che fauoriuano ^thanafio.^ncoYa efftndo nel concia 
Uodi f{imino i fai er doti Orientali huommiafluthfST 
ingegnofi y & hautndo uinto con argomenti > C5* 
inganni gli Occidentali fmiplici y & pucopratticip 
farne ejjer meglio di lafiar fecondo il tempo quel^ 
la difputatione , perche negauano Chn^o ejfere 
€utt4i medefima foìlantìa cotr il padre . %/f quella 
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€ofa perche primamente liberi$ Vontefice aperti^ 
niente contradiceua , & perche ancora non uoleua 
condannare ^thanafìo fecondo il commandmente 
dello Imperatore j da gli ^rriani fu mandato in tjfi* 
lio^ & cofiper tre anni fu affenteda B^ma. li fa^ 
cerdoti , congregato il Sinodo , crearono Tontefice 
in luogo di Liberio , Felice Vrete, huomo perfetto^ il-* 
quale di fubito congrigati^Z.Fefcouiy feparò daU^ 
chiefa due preti Frfatio^& ralente^ perche confen^ 
tiuano nella fede infieme con QoHantio .Auguro . 
Ver quefla cagione Cofiantio perprieghi di quelli 
riuocò Liberio dall'ejfilio ^ ilquale mojfo dal beneScìo 
deW Imperatore , confentendo {come uogliono alcu^ 
ni) con gli herttiii in tutte le cofe , pur teneua con i 
catohcì y che non fi doueffero ribattii^re gli here^ 
tici , che ritornano alla fede . Dicono alcuni , che Li 
' herio habitò alquanto con Coftantia forella di CO' 
Siantio pr e fio il cimiterio di Sanf^gnefe^ acciò che 
per prieghij & aiuto di quella potefie più ficura^ 
mente nella città entrare , ma la donna catolicafen 
tendo ejjerui inganno^non uolfe mai fare talcofa. 
finalmente Coftantio foli ecitato da Frfatio , & ra^ 
lente, (caccino felice , introdujfe in Roma Liberio « 
llperche nacque vnaperfecutione tanto grande^ che 
nelle proprie chiefei preti y& i chierici erano am^ 
tna's^i^ti y pur fono alcuni , che dicono le donne Ro* 
mane nello fpettacoloGrcenfe hauer con prieghi irn' 
fetrato dall'Imperatore il ritorno di Liberio, il Pon^ 
t e fice;^ ancora che confentiffc con gli Jirrianiy pure 
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órdinò diligentemente le chiefe di Dio, & maffime U 
fepolcro della beata ^gnefe, & la chieftyUqml t^li 
fece del nome di lei , preffo il macello di Lidia . F/^ 
Mcoru in qutHi miferi tempi Eufcbio yefcouo £ me 
fenoj i^qual dottamente , & elegantemente fcriffe 
molte cofe contra i Giudei^ contra i Gentili^ & con^ 
tra i T^omtìani . Ti ifilio ancora yefcouo Ledrenfe di 
Xjproyouero Leuteone copiofamente fcri[}e iQoth'- 
mentarij nella Cantica delle cantiche yolt re à ciò Do^ 
na(o yifricano , dal quale traffero il nome li Dona- 
tianì fcrìuendo molte cofe cantra iCatoticiJngannà 
con lafua perfuafione qua fi tutta t*^frica,&)a Giti 
dea. ^ffcrmauacoHui il figliuolo cjfer minor delpa 
dre \ & lo Spirito fanto minore del figliuolo y &di'^ 
cea li Catolicì douer effer ribatte:(ati . Si ricrouano 
-fino nel tempo di Gieronimo molte fcriture di quelle^ 
appartenenti alla kerefia , & un libro dello Spirita 
S anto , // qtial concordaua con la dottrina ^rria* 
na j & acciò che non mancajfe allor^x alcuna cofa alt 
^rriana malignità , ^flerio filojofo di quella fetta 
fcrifie di comadamento di Cofiantio molte coje cotra 
l'Epi/ìolafcritta aKomani^ contra gli Euangelpf , & 
cotra i Salmi Jequali cofe diligentemente fi leggeuauo 
da glifludioft della fua hereftay Lucifero yefcouo Cétra 
catita^. fu mandato da Liberio a Cofiantio con ^an^ 
era fio, & Ilaria chierici Komani^et no uolendo fott0 
nome cC^tanafio dannare la fede ^icena^fii bàdito ; 
poi feri ffe contra Cofiantino Imperatore j & madogli 
il libro da. leggerei finalmente morì fotta il ?renctpe 
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frakntinian&. .^Itri dkcnoYortunatiano f^efcouo H 
^/g cfuiUgia haucr foUtcìtato Liberio, il quale andana 
in bando per cagwn della fede , acciò che cafcaffe nel 
lahereftay & nella difcor dia. Serapione ancora , U 
ijuale perla dcgantia dell'ingegno meritò ilcogno^ 
medi Scoìaftico , allora compofe un bel libro contri 
il Manicheo , ne mai per le minaccie di Coftantio cef" 
sò dalla conftjfione della uerità j fcnhe emendo uer 
liuto à lui per pacificarlo con il grande ^ti:napo^^ 
non fi mofie mai per le minaccie di un tanto Trend- 
pe dal grado delia fuacoflantia . ^er quefla cagione 
^tanafio fu \enuto grande':, perche fen^pre contra(iò 
con anirro grande con ipaganiy & co glibereticiyLi^ 
berio hauendo nella città di r\ma in dueuotteconfa* 
erato 1 8 . Preii^cinque D iaconi^& 1 9 ^Kefcoui morU 
it fu Jcpolto nella uia Salaria j net cimittriodi Trifcil 
la à i 3. d'jlprile.yiffe nel VÒtificatoannijei^meft 
tre, giorni 4. l^acò allora la fede giorni fei. 

, FELICE SEC07{D0. XXXriII. 

F Elice di natione Romano figliuolo d'^nafia fio, 
fu nCtcmpi di CoUanuOyil qual jotoy dapoi dje da 
, Magnentiofu amma':^ato Qojiantej acquiftò Cimpc 
rio . Voi mundò Giuliano fuo cugino , // quale era na^m 
to di Coftantio fratello del padre di Ccftantmot creat$ 
. imperatore in Francia^doue a uno rumori per la di^ 
yjcordia d'aUuni Tiranni , & quiuiin breut tempii ci 
la l'uà uiriH n^ffrenò i mouimenti dc'Franc^ft , ^ 

Tuie- 
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Xoiefchi.Onde di conftntimento dì tutti i (òldatifk 
' €hiamato ^ugujio . La qual cofa ìntcfa Coflantiù 
occupato nelle cofe de* V^irti (i uchò alla guerra ci^ 
Ulte , & in maggio morì di apopleffij {r i la Ciliciaf 
&Cappadocia ntlcafiello Mopjocrent ^ Iranno 
del fuo ImperiOy & dtlla fua età 45 Xi medici dìffevo^ 
ch'egli ui era morto da quella infirmità per dolor d*^ 
énimOy & per i gran pen fieri , ne* quali era cafcat0 
..pex la ribellione di Giulio . Ver la modeftia fua^ec-- 
attuato ftmpre lacaufade i Chrifiiani^ nella qua^^ 
le fu molto crudele ) &per la piaceuole'i^a meritò 
fecondo la ufam^a de antichi efier fra gli Dei nU'^ 
merato.Dipoicbe bcbbe riceuutol' Imperio^eutran^ 
do in Koma eoi trionfo per la uia Flaminia^ rifguar- 
dò j & con gran benignità honorè quelli ^ che gii 
andarono incentra col carro d*oro , dicendo effer 
Mero il detto di Cinea ^Andbafciatore di Virro y di 
ucdere tanti Re nella città di f\cma , qfianti Cit^ 
ladini . Vure in una cofa mofie il popolo Komanù 
pili prefìo à ridere , che a fdegno , che entr^do nellt 
porte della dttà,altey^ grandij& negli archi trion 
fall eminenti , & larghi , effendo egli huomo dìpìc^ 
cola fiaturay abballò la tcHa^alla fmiHtudine delle 
oche temendo di non urtare . Coflui guardando 
con ammiratione il campo ÌAartio ^ il fepolcro 
di ^ligufìa Ci fare ornato di tante flatue di mar* 
ma 9 & di bron7;p » il faro nomano , il temoli 
di Gioue Capitolino y le terme ^ gli pertichi alia ft-» 
tniktudine della Prouincia cr^ciutiflo anfiteatro fie^ 
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hricato di pietra Tiburtìna di tanta alteT^i^a ^ che afr^ 
f ena Inocchio delChuomo gli patena aggiungere , il 
^Panteon y bora Spanta Maria Kotonda di marauì^ 
^liofa aìtc:!^ fatta a campanile con grandi edi^ 
ficij , il tempio della Tace y it Theatro di Pcw- 
feo y il Circo maffimOy le fette Sedie y tanti ^r* 
chi trionfali , tanti ^qmdotli y tante Slatue per 
la. città yper ornamento y fi marauigliò; & finaU 
mente difie y che la natura haueua mefjo tutte le 
forT^e in una città ^ Era it cauallo di Traiano di 
bron:(o nel palaT^ alla ftmilitudine dtl quale ^ 
CoHantio dìmandaua efjerne fktto à fi uno in Co- 
ftantinopoli da Orry/ifda architetto y il quale egli 
bauea menata con fe , al qual diffe Qyfnifda 5 fó- 
fogna che tu facci una ft alla fimilejfeuuoiche un tal 
€auallo ui entri ^ Il mede fimo Ormifda domandato da 
CoHahtio y quello che gli parijfe della città di Ho* 
ma , egli hauendo parlato come conueniua a filo(ò^ 
foy ripofeyqtictfolo piacerliych^eglihaueuaimpara^ 
tOy die ancora quiuigli huomini moriùano . Felice^ it 
éiuale(come ho dttto)da*carh!ici fi4 in luogo diLibe- 
rio coHituito j benché Cìeronimo^ & Eufcbio affer-- 
mano quello effere fiato fhtto da gii herctici , del che 
Certomi marauigliò y fiibito dapoi che entrànel Pon^ 
teficato publicà Coftantino figliuolo del gran Co- 
fiantino heretico, & la feconda uolta effere /latori 
battcT^to da Eufebio yefcouo di Tsficomedia in *xf- 
'frullone y yilla non lontana da T^icomedia . Di qui 
IffM conofiere rettore dal quale fono ingannati al'' 



XH^h ^ ^^^li attrihuifcono queHa berepaal gran Co 
fiantino , la qual cofa certamente , come per la hifio^ 
ria fi uede^non puòy ne dee cafcarin un tantoY^ren 
€Ìp€y & tanto amico della religione CbriHiana . Ef- 
fendo dunque^ come ho detto, gran contrajio jraLi^ 
berlo j & Felice j VsArriana her^fta fi ptrtì in due 
parti; perche Eunomio , ddqmle jono dittigUEii^ 
nomianij huomo del corpo delCanimo Uprofo , 
ne manco dentro, che di fuori dal regio morbo in^ 
fetto, affermaua in tutte le cofe il figliuolo efiere dif- 
fimile dal padre,& lo Spirito Sdnto non bauer cofa ai 
cuna commune con ilpadre^& con il figliuolo. Macc'^ 
donio ancoragli quale li nofiri haneuano fatto Fefcouo 
innanT^i l'errore Coflahtinopolitano , dagli ^rriani 
fi fcac ciato; perche conf fiauail figliuolo efier fimìle 
al padre, benché biafiemafie lo Spirito Santo fimit- 
mente come loro. Dicono alcuni, felice bauer fatto 
un general Concilio di t^efcoui 48 . r:el quale fu terna 
nato,che tutti i Ftfcoui,ouero nel general Concilio ue 
nifferoycueroper lettere rendeffero ragione , perche 
non poteanouenire^ llquaVordine fu di poirinouato 
nel CcncilioQartaginefe.ì^ itempi diquefiofi ^ca 
ciò, il quale perche era lofio, fu cÌMamato monocolo^ 
Coftuif^ Fefcouo della chic fa Ccfarea in Valefiiaa, 
& fcriffe molte cofe contra l*ecclefiaHic€,<:i^ fa ap- 
freffo Coflantino di tanta auttorità per la eloqucmja ^ 
& afiutia fua, come dice Gieronìmo, che io per certo 
mi marauigiio chein B<o'^a haueffc codituito Fefco- 
Hi felice ^rriattj in luogo di Liberio, il quale , ro/ne 
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ffi^y^'' finamente appare , fi4 catoUco , & (come hah^* 
bhmo firitto) fanpre dannò gli ^rriani. felice /?- 
ndmcntenonhauendo mamdto in alcuna cofa alla 
dritta fede iprtfo g/i auuerfirij ^ fa ammai^a'^ 
tù infume con molti huomim 4a bene j & fe^ 
folto nella (hicfa , la quale effb hautua edificata 
nella ma ^urtHa due miglia lontano da K.omaa i 
%o. di ì<lnumbre ^ f^ijje nel Vonttficato folo uno 
4>'^no , mefi quattro j 25* giorni due per la difcor^ 
4ia moffa d4 Ijherio , il quale io , bauenio fcgui-* 
to DamafoM}benche non meriti^ jra li Tonteficì co/t 
numerato • 

D^M^SO L XXXIX. 

D4M^ SO di natinne Sp^tgnmìo , figliuolo 
^i Antonio , fu ne' lem pi di Giuliano , buo^ 
tno certamente perfetto , fe ft confiderà il fuo in^- 
^egnOy sì nella città ^ come di fuori i percbe bebbe 
per maceri Euholo Sofi^ìa^ & Libanio Itilofofo. 
Era nelle arti liberali , fi in Greco , come in Lati-' 
no tanto am^naefirato y che à ciafcuno ottimo Vren 
cipe pottua ejier comparato . H iumt gran memo^ 
fiay & glande eloquentÌA^ era liberale uerfogli 4- 
tniciy giuHiJinoà i popoli delle Vrouincie j& de- 
fìdcrofo 4:g'ona. V ir alla fine mulo tutte quefle 
(ofeyperf'cguitandoi Chrijiiani fu perfecutor pm aflu 
fo de gfi altri j & nel principiai non per for':i^yne con 
tQm^nti^ni^ con premila con bonori^con care'^ , & 

con 
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fin perfuafionift fece amici tfuafi U maggior partt 
del popolo pia /icilmem e , che fcfofìe flato crudele » 
p^ofje che i Chnfluninonanda([croà gli flit iij degli 
mtttori gentilità che le fcole non [ojero apcne fc noit 
i q4elU,che honorafiert} li Dei , & le Dee , pur fulo à 
t'erefio huomo dotttjjìmo fu ton:effoyche publicamen^ 
te infegnafìe à i CJyri/ìianiJa qualgratia e fio jdegnatù 
éijpre^^ò. ?{0H uolfe che la cintura militare fojfe da^ 
ta ad alcuno f e non argentili; ordinò ancora, che le 
procuratiom delie Vrouincie , & le gi/trifdittiotii non 
fo/ffro date à ChriiìianiiCome à q-icUi^i quali effa leg^ 
ge Chrifliana prohibijfe tifare il pròprio coltello.^ ptr 
tamentc fu contrario ad ^tana(Wy& rrf indjìio in ijji 
ho inHigato da i M.jg^H,& dagj'indouini delVarti.de' 
quali grandemente fi diltttaua;perche diceuano , che 
^tanafio impediuj, che effe arti non fjfìero in p^f^- 
j(o. Qit^indo Dafnio facriUcaua ad ^polline nel bar* 
go Antiochia preffo il fonte Caflalio, & non haueuM 
alcuna ri^ofta di quelle cofe che cercaua , & domun* 
duna afacerdoùla cagione del ftlemìot li di fiero i De- 
monifyche no dauanorijpofiay perche il ff palerò di Bt 
bilia martire era quiui pr€fSo.,Allora Giuliano cornati 
dò a i Galilei(di qui fio nome effo cbiam.iua i ChviHU 
ni)che porta fjero uia di là U fepolcro della martire , i 
quali tirando il fepolcro con grande alItgreT^a dice* 
nano , fieno confuft tutti qutUi che adorano le fcoltU" 
rr,d^ fi gloriano ne ifuoi fimulacri^^ per questo con 
citarono l'ira del Vrencipe Giuliano di modo , che ne 
fece amma':^remoUi contra il fuo coflumc. Mimar* 
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ulg^io quello efftr fl^to fitto da Giuliano Jjatiend^ 
gù conol'ciHto l'arte dd Di moio ejjer uana , hauendo 
una uolta ftguito un m igo nella (pelonca , e2r hauer^ 
do piura delia uoce de' Demonifj fi fece il ftgno della 
Croce t pei' lo quale li Dcmonif fuggirono , dicendo 
CiiiUano cjiere qualche cofa marauigliofa nel Jègno 
della Croce , rifpofe ti mago % che ancora i Dcmonij 
haueano pzura di quel ftgno , & per queSia cofit 
Giuliano diuentò più oflinato , che per innanT^^tan- 
to era dedito alla uanità magica ^benché prima ha» 
ueffe con animo finta abbracciata la ChriHiana reli^ 
gione , & per ifchifare l*odio di CoHantiOy haueffe pn 
blicamente letto i diuini libri ^ & al nome de' martiri 
hautfie edificato una chicfa . Oltre a queHo ilmede- 
fimo imperatore per dot faflidioai nofiri , reftituì il 
tempio di Gierufalem a i Giudei yi quali die etianOyChe 
in altro luogo non poteuano facrifìcare , CjTquefii cer 
tamente uennero in tanta fuperbia , che fi ffor^^aua* 
no reflituirlo con maggiore jpefa , che per ìnnanT^i t 
ma non molto dapoi , perii terremoto il tempio cafì, 
C2r infteme amm^T^^o molti Giudei , & cofì fìi laudar 
to quel detto , non douerfi mettere pietra fopra pie" 
tra. il dì fegutnte i ferramenti furon brucciati dal fuo 
co mandato da Oio,& per quel miracolo molti giudei 
fpauriti uennero alla ftde, Andando Giuliano contrai 
Vcrfiy i quali efjo hauea intvfoy che fufcitauano alcune 
nouità, minacciò i Chrifiiani nel fuo ritorno di male co 
fe^mafuperattinimiciynornado uincitor ftu^^alcuM 
erdinan^a prcffo Ctefifontc da una ferita, morì , ne fi 

ftppe 
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feppefe da fuoifò daghnimicifofid ferito. Benihefo^ 
no alcunifCbe fcriuonoychefit trapaffuto da una f e^" 
^a tiratayche non ft fa di dune , & al:^andola mjno al 
Cjelo baner gridatOthai uintOyò Galileo Jjai ttmto. Ef» 
fi chUmaua Qhrijio Galileo , & figliuolo del tabro « 
Onde quel detto del giouene cantra Libanio Sofifia » 
che dintandaua ,che facejfeil figliuolo del Vabr§ ,effo 
rijpofe y apparecchia il ferretto a Giuliano j perche 
poco dipoi il fuo corpo fu menato in una caffa , Sono 
alcuni , c/w fcriuono cofiui per innam^i effer ftato 
chierico , & poi hauer dalia fede no/Ira ribellato > il 
perche io chiamano apoft.ita . Morì doppo un'anno ^ 
tir mtfi otto del fuo imperio h.ìucndo anni 
ifueHo fucceffe Ciuuiniano , ilquale eletto imperato - 
re dall' eljercito , prima non uolfe accettare il nome 
d'Imperatore , che tutti fi chiamaffero efier Chri' 
iliani , i quali egli laudando , prefe l'Imperio» ZT li- 
berò l'esercito dalle mani dei Barbari battendo la/da'- 
to mftbo , i^2r una gran parte della Mejopotamia a 
Sopore Re de' Verft. Q^cfio neli'ottauo mt/e del 
fuo Imperio morì per crudcj^T^a di Homaco , onero 
per il malpu^-^ore delle braccia . Damafo eletto ad 
entrar nel TonteficatOybebbe competitore yrfuino 
Diacono nella chiefa^cbedi Sitinio (i ihiumaydout mol 
ti da tutti ditele parti furono ama^T^ati in eQ'a chie^ 
faytruttandoft la cefi non con ucti,ma con for}^, & 
eonarme ,7^n molto dipoi di confentimento de'fa^ 
cerdoti, & dtl popolo, Oamafo fu confermato f^efco- 
nOyC^ f^rfiuno fu menato alia chic fa dt ì^apotiManu 

l fu d^adul" 
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fo tadiiherìo accufuto dijputò la caufa nel fubliu 
ConcilWfdoue per ejfer innot entc^fu affatto , & C«»- 
<ordio, & Caìiiìo Diaconi^ fai fi acLu{aton furono con 
dannatij& dalla chic fa dt/cacciuti^ ^ ptr la Uggt fu 
fromfto^clye ntl tempo fi gutte^ quelli che aceti Jafiero 
>alcufifì fAifamente^ fottò^iacf fiero alla pena del talio- 
fie^cioò di partef*effi quella pcna^ che ììaueriatìo patita 
^liacLkfati . Vactficata finalmente la chiefa, Damafc 
dilettato deil'otiù delle lettere , fciiffe tutte le une di 
^Helii Pofitefici che erano [tatiinnan'^i lui^& ntàdai 
ieà GeroHÌmo . 7^o7icefiò perciò (tacer e fc ere lechie 
/f Vhonor di ùioy edificò due chiefe , una prt ffo d 
tbeatrù , l*altra nella Hia ^rdcatina^lle Catecumbt. 
Dedn ò ancora Vlatonia , doì4€ i corpi di Pietro , & 
Vaolo alcun tempo erano flat>^& à memoria della po 
ìierità §rnò con eleganti uerfti corpi de' Santi in quel 
luogo fepolti.^ttcora ornò con gradiffirni dovila còie- 
faylaquale non lontano dulthecttro di Pompeo e ffo hd 
Mea edificata in l)onore del beato Laurcmio . Le donò 
jina patena d'^argcnio di libre 2-OMn*arma,d'argjetodi 
libre ì^.un uafo d\ngerìtof colpito di libre IO. cinque 
€aliciy\y cinque Lorone d'argeNt4^y& cinque cafe prof- 
fo la tlncfa . Le donò ancora la poffcffione di Vapi,. .' ; 
^el territorio fervntinat^ylapcfiifficjie d*UntoniOy& 
i bagni non lontani dalla chitfa.OrdÌNÒ chei Salmi fi 
'€antaffero in chiefa una uoltaptrchurOj er in fin^ S 
^ucù fi rnettejJeroqucHe parole.Gloria alpadr€,al^ 
^!iuolo,& alio Spinto fanto,'Pri?no ancora diede aii" 
ipriti alle /fritture diQkronimo, effcndoin prima J» 
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pre)^o fobmente gli jcr itti dt'ftttanta interpreti t 
L<J Bibia di Gieronimo fu cominciata a hggerc , ^ // 
Salmi di quello fidelm ente d'ureo tradotti, conciofta 
che per inano^i fpeciaìmente apprejjòi Icranceli jcn:!^^ 
ordine fi legg^Qero , Comaudò ancora , che nel pr 'nui' 
pio della celtbrutione, la quale chiamano mt fi uft di- 
ce ffe la confcjJione,come al preferite fi fu. !l medefnnù 
t>amajo bautndo in cinque uoke conf'acrato lì.pnte^ 
I ì.DÌaconiy& ^^.yef(OHÌ^mmtet fu (epolto nella ma 
^rdeatina co la madrCj\2' la far ella nAlatl.ufa , ihe 
efjo hauea fkttaya'io.di becenibyiffe Vonteftce arni 
19. mèfi 5 . & giorni 1 1. yacò allora U fede giorni 2 1 . 

SIF^JCIO L XL, 

S Irido di natione l^omano figliuolo dì Tìhurtio fu 
Jie*tempi di yalentiniano , il quale per la ffdc di 
Qlnislopaiì molti incommodi per cagione di G'/Ma" 
noi& fu [cacciato dal foldo , ejjendo capo dique à , 
che portauano lo fcu io , Morto Gnminiatio egli eU tto 
Imperatore di confcntimento di tutti i faldati riceitè il 
fratello yaknte a parte dell'Imperio li couftgnà 
il Lcuante. Voi il ter^ anno del ino I mptrio per pir* 
Juafione della nog!ie,& della fuotera creò Imperato* 
re il figliuolo Gi'at:attu,il quilc appena baueua la pri 
ma lanugine della barba . . ipprefìo QoflantinopoU 
con gran prefle^T^ fuperò Vrocopio c»n ifuoi fegua- 
ci , // quale preparaua nouità. y alente batte^'^atn dn 
Endofio yefcouo dell'emana fetta declinò nella cru*. 

l a delijjim4 



TL^TIT^^ DELLE VìTt 

deh (fi ma hcreftjypcrjeguitandoi noflri y & manJaJé» 
iitn tfiUaymOfto ^eciaimente Ath^mlìo^ VquaU^à^ 
Mendo fufientò la religione Cimfliana marauigUofa^ 
metitc AHìàj^ù. Intiaua Lm io ber etico come nimico , 
ferjeguitandoi noHri^ne anche perdonando a quelli » 
ihetìano nelCtremo^perthe mandando ifoldatiy ògli 
Mmnta;^^jua , ouiro gii handiua. Di grande auuaritì 
strano adora due ìs/iacarij fcholari d^^rUonioin Siria, 
àt*qi4aliuno òahUima ntU* eremo fuperiore^ta'trond 
Vinfiriore, ^Acra era ancora in pregio I fi doro, Vuuié-' 
Jio,Pa-'Oy MofeyRertiafninyVao'Oy^fdiote^Vaolo f<h 
^enjey&Ciofffoyiìjjualeft ducuail moiut d'Antonio, 
quando Luuo moUjiaua qutlii con l^ejfilwy una donn^ 
j^iritatagridòi chéJion dcntjji riandar g'i buomini di 
Dionea* IjiÀa di'lC tgitto.Ancora Manniu i{egiiuidif 
Saracini haurndo con tfwlti fatti {tarmi tonfumate It 
ticche':*^e Komane^ & gu^flundo i cafielii uÌ€Ìnia*ii 
fini Valiti Wf,^ ^rubici^n prtgata far pacf^ne al' 
Éramente la promtfie , fe nonfactfhro yefcoModella 
fuagete Moje Chi i filano fantiJJimohuomo.Lucìoftfor 
^auafarlcyma Moje riprendi dolo^di/^e.O Lucio i CM 
fiiarà ti riprmicm condamiati ptr i metalLi confina-' 
SO nelle )ji)ley& in prigione Jir rati Jt ptrcbetu nJò pò 
iterai mai Ittue mani a confacrarrni. Ver tanto riuo- 
catii yefcouiyKjuali lo LonjacrajjcìOyfu dato alla iXC" 
^ina il prefiUentey& cofi fu fuita la pace co' Romani. 
yaletei& Lucio ufauano crudeltà contra i Chrifluni^ 
Jbenche le lettere di T( miliio hlofofo haitcjitro alquan 
$0 placato f^alcnti.yfauaMcura LruàtUà ^talariuè 
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àtTGottiy ilqual hiuea nfiriim^.iti molti Barbari, 
SnifmHonte'i^FalentinunoconuirtH & fciftiadtl 
tdrte militare fuptrà i SUffoniy & i Borgognoni g.eiìn 
pofìe in luogo fuor a ii uia ne i lìti ieltOtcano. yenett 
dogli S>xrmjti ptr rf^ngheria, ejjoapparecihiiy tòtra 
di qutUi lag;ierray& per una fuhita tffuftCHe di (un- 
gne morì apprefio il cartello Brigione , ^Uara i Cotti 
dalle fiantie [cacciati ftfparjero per tutta Thratia 
cofrtrn r (jttali app^irecclnandoft y utente di andare 
con t effer cito , riuocati prima ( mu tardi ) li p^efco* 
kiy & Il mon<u i dal bando» i (^uMr ancora haurua cO" 
fretti far l'arte dd foìd tto^fk u info nella bartJglia,et 
fu nel foro bruàato . Q^tfìa rott.i fu la rotùna dell» 
imperio l{onicmo y & di tutta ritolta. Mentre che 
ifueHe cofe ft faceuano Circiod€ttrntinò,chei mona^ 
eiythe fnffero di buona uita , pottfiero riveuere t fitsrr 
ordini da primi ^ no al yefiouato . Determinò ancori 
che gli ordini ft deaero per interuulli; T^on uolfe , che 
r \fitnichei,i ^tali erano-allora in i\pm^i pratticaffer<f 
C09tlifidtli, & ordinòycheijMelii cl^e (i pchtiuano ^dT 
the ritornauano al gremio della dritta fede rdouefferO' 
e/ìere riteuuti yfe entrjjjeroin un monafterio yfÌT If 
con digiuni yiCr oraiioni ft maceraffero tutto il tempo- 
delia tor Ulta. ^llUra rii eueuano il uiuer dalla chieft 
ifuandii ft fnpeua della fua pet fetta ulta yolfey che fa* 
lo il yefcoko con(acra(le il prete . Ordinò ancora fcHr 
«gn'unOy cheft maritafìemuna u< doua^ouero nelis. 
feconda moglie./bPi dall'ftffiiio ecrU jìjfiifo difcaccim 
to^ eie piamente con U impofitione delie manifl» 
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fero YÌCPMuti gli ber etici , Tye* tempi di coiìui fu /- 
Urio f^efcotio della città de' Vièìaui in Vortogaìloy iU 
quale fcrifie 22. libri contra fedente , & Frfati<s& 
non molto dipoi in l^ittaui , morì . Vittorino di natio* 
ne africano allora in I\pma primamente ififcgfiò là 
B^ftonca , poi neWuhima fua uecchie^^ dandofi alla 
fede noftra fcrijfe alcuni libri contra ^rrio al modo 
di Dialettici . Compofe ancor motte cofe in laude del- 
la noftra fede Grtgorio Betiio Vtjcouo di Spagna^ 
potino Gallo greco fcolaro di Marc elio y^ncir ano Vt- 
feouo fi sfòr:(^ò allora di rinouar tberefta d'Ehione . 
kbione pensò Chrisìohuomogiufìo efftr nato di pio 
coito di Maria . Qjicflo da P'altntiniano Impera^ 
tore [cacciato jcrifje molti libri , & fpecialmente con 
tra i Gentili . Didimo ^leffandrino cieco da gio- 
urne , CT per quello non pratti' ùntile prime lette^ 
re , utìMto di età imparò co^prirrn. elementi la Geo^ 
nutria , ^ la Dialtttica , le quali di gran prattica 
hav.nc bifagno^di modo^the [(riffe nelle Matematice 
ithunebflld vpere, Compofe ani or a moh e cofe neU 
l'Enatigtlio di Mattbco , & di Giouahni^ ^ con» 
ira gli ^drriahi . Optato anto^ a ^ fricano^ FefcouQ 
Jiiilfiiitano compofe [ci libri contra i Don^tiani. Je- 
uero y^quiito Spagnuoloy il quale biueua origine da 
quel teucro del qiule fi rit ruotano due iibnidi epifto 
le di LattantiOi cothpofeun libro^ il quale chiamò Ca 
taHrophe , Siricio bauendo ajjtttate le cofe della 
dHtJa^& hautndo in à^ique uo* te con (aerato 26* 
•Tuli, i6. Diaconi 3 2. yifcoui, morì 5 e2r fa 
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ftpolto nel cimitirio ài Vviftiììa nella uìa Suluria 
a i l%* di Ytbraro , Fide nel VonteficMo anni 
>5. me fi Hndeciy& gionà a-j . yacòalìlwra U fede 
giorni 20i 

• 

AT^aftafto di natione V^omanOyfigHMoh di Màf 
ftniOi fu creato refiouo di Ruwa/ò/W l'inv- 
ptrio di G^atijnoyil (jual giouew pttfttto nella rtligio 
ne,dihgtnt<i nella miUna preffo Argentana calUtta^ 
della Francia in unfaito d'arme con poco danno de t 
fuoi ammai^'^ato trenta miìa^Umanni t cheguafta". 
yano i cori fini dt* l^mani,poi ritornandain \taliafcac' 
data la htrefia ^rrianayYÌdufie tutta la VrouinciaaS 
laueraftdeé Clmliot & Mdendo la R/publica im 
yan pericolo per cagione de'Gotti , // ilcfkptr coi»' 
pjgnodt!rh/ìptrioThtodoffv,nato nella Spagna^ Im» 
mo digit ijfimOiìl quale fnperati gh ^lani,glì ynnh&' 
i-Coniirefiittiì hwperioOritntalejfittol'dccordooom 
^ta Urico l{e de'Gotti, il quale moì tat& degnamente^ 
in Coliantinopoli jcpolto y. tuttiì fkoi fotdatifcguiro' 
no Th^odvftOihuomo perfetto. In queflo me^:^o Ma/fi^ 
tuo fatto Titràniio m Byitr.nnia, trapafjando nella Vr^ 
cUamma-^Tip Graiiuuoprtffo Lione ^ per la qual cofp 
yalénttniano fratello più giouene fbauentato per paM- 
na fuggì a fheodofiOyin Uuante . Sono alcuni cì)e fcrp 
HOìiOy queSiifi'atelii elferfafcati in tanta miferia per 

ì 4. kf peccati 
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lo peccato di Ciufìina lor madre ytaqualefauorenéà 
la herefìa ^rriana perfeguitauai Chnfliamy& mafft' 
inamente Ambrogio ^Hquale il popolo di Milano ha?^ 
ueua allora eletto yefcouo conrra il fuo uolere, perche 
morto Auficntioyefcouo degli heretici ^ fubito nac* 
que la difcordia in Milano. Ilperche sfor:^Hdoft ^ntr 
brogto di reprimerla j ilquale allora huomo confolare 
hauena il gouerno di quella prouincia^ entrato nella 
chicfa, & bxuendo difjftitato molte cofe della concor^ 
dia delle partila tutti fu detto non douerfi dar il Ve 
JcouÀto ad altri tche ad ^mbrogio^il che fu ancor fat-^ 
tOf perche di catecumino fatto QI)riJiiano , & confa^ 
cratOjfu creato Vefcouo di Milano . La dottrina > & 
fantità fua quanta fta fiata , la uita , & le opere dì 
quello dottiffimamente, & elegantifjìmamcnte ferita 
te ) lo dimoftrano .allora ^nafiafio prouedendo alle 
cofe diuine , ordinò , che per niun modo ifacerdoti fé* 
defjero ym^douéffero fiare inchinati m modo diora^ 
re ^quando cantauanoyouero Itggeuano il facro Euan* 
gclio nellaChiefa di Dio,& che i foreflieri^ & maf- 
fime quelli d'oltram tre non fojjero rtcetinti nel de* 
ro , ft non moflrajjero le lettere di cinque f^efco^ 
ui. Qj4€(io dicono efiere fiuto fatto per iW^nicheif 
i quali atlhora in africa erano in gran riputatio- 
ney& mmdauano de* fuoi in ogni parte a corrom* 
pere la fede , Ordinò anchora che i deboli y& man* 
ciniouero quelli j ai quali mancafie qualche mem^ 
bro,non fofiero nel numero de* chierici riceuuti.Dedim 
iè ancwa una cbiefa , la quale fi chiama Crefentina ^ 
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nel fecondo rione nella uia MamertimtjHuflraronoì. 
tempi di queflojdi Damafoy^ di Ciricionon folamen 
tei perfetti Imperatori Cioniniano, f^altntiniano f 
CratianOy & Theodofio, ma ancora ifantij[Jtnri,& ec 
feUentìjfimi dottori in cufcuna facuìtà coli Grff/,to- 
me hatini . Gregorio infieme con Eufilio ditde a noi 
Chritiiani laCappadocia, &{^OTHe dice Èufcbio)fu^ 
rono tutti due nobili i tutti due in ^thene arrmue- 
firati yperche Baftlio yefcouo diCefarea di Cappa* 
dacia Jaqual prima fi (hiamaua Ma^ca ^JcriJJ'e libri 
belliffimi contro, Eunomio . S crifìe ancora un libro 
delio Spirito Santo, & gli ordini de* menaci . Htbbe 
due frateUi Cregorio, & Tietro , huomini dotti ffimi, 
T{e' tempi d'Eufebio fi ritrouauano alcuni libri di Gre 
gorio. Gregorio 7^<i7jan:^eno , ilcjual menò Bafilio al 
monaflerioyprecettore di Gicronimo; fcrifìe molte co- 
fe maffimein laude di Cipriano,d*^tanafio,&diMaf 
fimo Yilofofo.Scrifle anco còtra kunomio duilibrit co 
tra Giuliano Imperatore un libro , laudò le «o^^e €ir 
la virginità in uerfo efjanjetro. I^imofie i Cofiantino» 
polli ani daU'herefia con le rn'^ioni ù cofuo elegante 
mododi parlarctnelqual jeguì Volemone hucmoelo" 
qutttfimo. Coftui efjtndoftnalmenteuecchio fìtUf^ 
feun fucrefiorey&in uiHa uiffe da monaco. Bafilio mo 
ri fvtto GratianOy& quefio fotta Teodofto. Epifanio 
ancora f^efi QUO di Salamìna diCjpro riprefe tutte le 
herefie con i libri eleganti ffimi.t frtm allora Diacono 
iella chiefa Edeffena compofe molte cofe in lingua Si 
tétfper Uqual ccfa uine in tanta dignità, cbe doppo it 
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Urne iella fcrntura facra le jue fcritture eramìm 
chiefi piiblicament e lette. Hauendo ^naììafto nella* 
tittàdt Koma nel mefe di Decentbre confecrato in 

' due uoìtettJ^reti 5^, Tyiaconi, & i o.Vefccui, morìy 
&fuf(polto neUimiterio aU'orfoTileato i ^7•• 

' i* aprile . yifit nel Vonteficato anni ìu& giorni ì o* 
Vacò allora- la fid e giorni x l. 

- J 7^7^0<: E 7<l^T 1 0 T%1M0. XLÌl. 

IT^T^O C ET^T 10 di' natione ^Ibano^figlino 
lo di ìnmcentiOyfu ne * tempi di TetidofiO)il(j(ialeyr 
hauendo u fata gran prelìe';^^ & gran configlio^ 
arnma'^'^o prtffù Aquilegia Ma ffmo tiranno , ifqtta* 
le L%utHa amma:^:^to Gratiano , Quefia difgratiit 
ade/io Maffimo ptrinnan^^ haneua predetto Maif- 
tino huomofantijjimoy.mentreyxhe egli jjiogliaua U' 
Britannia con le copie militari , ptr ucnire con* 
tra la ragione,. & contra ildoncre in Italia alllw' 
ra da Ciri co gli Scori , & das^quiìone- i Vitti enr 
irati nell'I fola uota di foldati guadarono ogni co- 
fu; Teodofto confidato nel diurno giudiào fu però 
(cn grandiffìma preHc^a i tiranni .Andrag^iiià 
'Compagno dit4aJJlmo , pratore figliuolo dtl rru dtft^ 
mo tiranno , ^ìbvgafìe, & Eugenio, V peti he meri^ 
tamenteftueggono iuerfi di Chudiano Toeta . O.mol 
toamatoda Dio , ptr te covibatte l'aere^ & pe' te li 
menti congiurati vengono alta guerra , Olirà la di^ 
jjciplina militare è laudaU) Tcodofio pet'ì^ingegno^ 
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tielquale v^lfi molto. Fu anco molto relìgiofo, impe-^ 
roche, uolendo in Milano entrare in cbiefa per uedC' 
re i fdcrificjf, T'* p^ohibito da .Ambrogio per una ctt 
ta ribalderia (come fhr (ì fuole ) the non emrajìt 
nella chitft, fé non fi penti/Je : lUhe [apportò pacien 
temente^ é/nodo, ciye uolontariamente ringratio tf- 
fo Ambrogio , & fi penti . Di cohui fu moglie F/4- 
cilla, dsHiquale hebbsyircad'OiS" 0 norio yna uol- 
ta Teodofto irato , perche i Thefialonicenfi haucuììO 
amma^T^ato vnfoldato nel Theatroyouero (.omeal^ 
tri uogliono) iljuo giudice , appena fu ritenuto dai 
facerdoti Italiani,ihenon ammaT^affe tutti i Tejfa" 
lonicenfty ilquale poi ritornato in ft, tonofiiuta la co* 
fa, conlag^-ime fece penitentia^ come di una [celeri- 
tà commefja, &fece una Ugge , (he lefententie de* 
Vrentipi fatte per le punitimi ^ ft difflrijftro al ter^ 
^ giorno yaciiò che [t dejffe luogo alia mijèricordia, 
onero alia pcnitentia . Si dice , fjurtio Prencipe ( fe 
gualche uùlta l'era irato) kiue/ufuta quejla tardi- 
tàychsejprimeua tutte le Uttcre dell'alfabeto ,acciò 
the in quel fi deffe luogo auira.^Jffcrmano al- 
cuni; e(io Principe huuer huuuto [kmiiLirità con un 
certo Giouanni monaco eramita in Tebaida^ per con 
figlio delqual e faceua sì la guerratcome la pace, Tto 
dofto di età d^anni cinquanta morì in MilanoAnnocen 
tio in tanta quiete deiC Imperio , & tanta benigni' 
tà del Prendpe pensò molte cofe apartenenti alU re 
ìigion ChriSiiana. Ordinò^cheH fabbatoftdegittnaffe 
perche in tal giorno Cbrisìo Hate nelfepolcro , & i 



Tl^Tiri^ DELLE yiTE 
fiioi difcepoli digiunarono , fece alcune regole 
Giudeiy dt* Paganiy & dé* Monaci, Di coftfemimei^ 
lo di Teodofto difiaccià daUa cinàyOuero (tome dic^ 
no alctm ) confinò neimonaHerij i Catafrigi here* 
tici , de i éfua'ierano jìati amori Hontano^Trifàlla^ 
& MajJinéiUa y come innan:^i hodetto^. incora con 
dannò dihepefia Telagio monaco y& Celefìino , per 
(he Snteponeuano il Ubero arbìtrio alla dikina gratiaj 
€jr dictuano la uolontà per fé effere fufficiete ffatil- 
farei i dinini comandamenti . Contra queftì fcrifie 
anco molte cofe ^gpllino-. Velagio-andò in Britan* 
ma » & Ctmpì tutta del fuo errore, amato da G/«- 
liano compagno f & coaiutore di tanto male , Confa' 
irò taihiefa de' fanti Gtruafto , & Vrotafio fhÒriid' 
ta y & ornata a fpefe di madonna fi^eftina , venduti à 
giu3o pre^^T^o ifuoi beni lafciatiper teHumentx),Q^ie 
Sii furono i doni del tentpio , duepattne a* arguito 
di libre JèJJanta y i corone, 4. cero^irate (£ argento, 
^d ornamanto del batrifterio , Ojferfe yno ceruo di 
libre 2 $,che gtttaua l'accjua , &unuafoda crefimo/- 
^argento di libre 5. due uafi d'argento fiolpiti di pe* 
jft di libre to, la dote della Chieja era uria lafa prejr 
Jfi la chiefkyUn bagno prejjo d tempio di MatnurWyaru' 
coraitna cafa nel monte della Salute balneatay ima^ 
fofiejfione neherìUorio Clufinor un'altra pojitjfw-' 
nenel territorio fondano . ^ quefte cofe fu aggìun-» 
ta lacafi d^t merito nel Monte Mamertmo vn aì^ 
tra cafd nella, contrada lunga , un bagno neWiiìefìa 
$anmda. Diede Ucfira^& Camminifti/fatmedi (jue-- 
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ffla cbiafa^ & di S. ^gnefe à Leopardo , & Vaditm 
^reti . Xn ^ue^i tempi fu ^palmario f^efcouo di 
Laodicea di io»:/j, huomo nel difpiitaregagtiardo , 
■frottto di mod% che li bafiò l'animo di dire , torft dal 
Signorenella dif^enfutionc il corpoynon tartimu , poi 
efitndo con ragione cojir^to^ diffe , ijuello hauer Jw 
unto l'animai non già di quella parte ^ della quale^ 
la rationaUy ma dt quella folamente^ per laquale fi 
fu il corpo uiuo ^maà fupplemento della parte ratio- 
naie diceua ejfere flato ejfo uerbo dì Dio^ la quale 
opinione ^ & da Dama fo per inuan^ , & da Vietro 
yefcouo uilejfandrinofii ribattuta . Di qm hebbe^ 
ro origine gli ^ppoUinariQi . Mirtiano f^efco" 
uo della citt^ di B irccUona ^ huomodi carità y & 
di ehquentia ftngulare fu buon (Zhri/iiano , & co 
ifuoi feruti riprefe i^ouatiani. Cirillo yefcouo di 
Cierufalem (pc/ie uolte d-illa chicfa difcacciato,& « 
€euto ^ alla fine fotto il Vrincipe Thiodofio-tenne per 
anni otto il Vefcouato , &fcri(ii moke cofe . Eu^gÌiì 
ancora prejfo Tt(j>efio rettore con GiegorÌQ'ì^j:^tatt- 
^eno f^c(£OuOjgiouene in Cefarea *imniaefìrjito^ dr 
con molta fatica ftsfor-^ò in^aurare ^5 cartella libra 
ria di Origene , & di Vanfiio corrotta , &€ffo fcrif- 
fe molte cofe . Ts^clmtdefimotempo'G'eronitm) 'Pre^ 
se habitandoin Beileem con ingegno ^ & facondia Mt 
metiiò grandemente lafededi Chrifio ^lUhe anc^ 
ra ijuoifcritti dichurano. !n q'tel tempo ancora nét 
ftnodo nurdegaitfjf- fu improbità U fetta di Vriftil^ 
UanoutaiitadalUhcrsfia de' Gnofiici , & de M<tm 

jiicbei. 
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nichel , ddlia (juate difùprj hahbiamo detto. Innocen 
tio hduendo in 4. uolte nella città dì Koma coìì [aera- 
tolo. Vrtti^i z. Diaconi , & ^i^.f^efcoui^mort 5 
fu jepoltonel cimiterhapprejjbl'orfo piUatoà 28. di 
Lu^ioViffe nel Vonieficdto anni 1 5. mefi z,& gicr 
>K 1 5 . f^auò allora Ujede gi orni 2 2 . 

S 0 Z l Ai 0 VR^IMO. XLllì. 

SOZ ! MO di natione Greco, fi^jliuolo di ^braa 
mo , ?niirto Ttodofio y fine i tt mpi di ^ rcaéo , 
di Onorio quali Jueceffero nell'Imperio al 
pad^e , qucJU prefero il gouemo dell'Imperio y & lo 
gouernarono con u tjnj.lpoteHà partite folarnente le- 
amminiìntioni ^rcaiio goncrnaua il Lfuante , 0* 
norioil Vonente \, benché Teo do fio luti effe lafci^to 
tre capitani à i fig'iu ^li ancora giouenctti , / quali go^ 
uermlfero Nmpcrio ì^omMio/{!tffìno yilifiiale'ìipuer-* 
naffe il Legante > StiUcone il Ponente , Oddone 
africa , i quali poi per de fide rio di (ignoreggiare , 
difprei^T^ati i poi4cini\y ftfjr':^arono di occupare il 
^no , tA Gildone , // quale in africa apparechiaua no 
iiità , an-to contra /Vi^fcc^el fuo fra t elio con L'efier* 
cito temen lo la fua crudeltà , <^ lo ruppe , & fcac-^ 
ciò » il q'< ile p r dolore , onero p^r veleno non moU 
tod'ìpp) mori^ ilmedefimo Hafce^el infuperbito per 
tanta uittoria , non hiuendo rilpitto à Dio , nei 
buìrninì y fidi faldati arami^^ito . Kuffino fu 
JiiperaiQ d4 ^rcaiio , mentre abe fi sfor^ai^a pi^ 
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i^ìartlmpeiio del heuante.yilJora I{adagafo Rf cf<f* 
KsQtti crudclijji'no entrato nell'Italia ^najiaua con 
ìarme , & col fuoco tutte le cofe, ma i Konuni raC" 
colto i'ejjeràto fuperarono il Barbat o in Monte ria' 
Jcone, cfjendo Capitano Stiiicone. ^ ijueUo ficcef- 
/e Alarico . Coji^i da Stilicone deftiarofo dtl Re- 
gnofu jhuorito , & aiutato , ancor che hunejfe po- 
4uto ejjeve fuperato » finalmente e[ftndo Alarico a»' 
'dato in f rancia , concedendogli Onorio in (jud Ino- 
go tal fede duhabitare -, fiftmò, prejfo Volentio^ 
^quiui intcfe Sauio della gente , & dtUa rtligione 
^brea effere iUto mandato con jù'Mti da Siiiicone , 
Mcciochtturbaffe C accordo , Patii co[a fu turbare i 
fi ifbariitta'Auertcntij nedi^al cofu temendo , ^«f- 
gli ofieruaitano il gicrw delia Tujqua, pure ilgiorné 
/eguente pref€ le arme , per coffe Sudo con L*iff erti- 
lo Jino alla morte ^ &lafciatala ^rancia , fi moffè 
contra Siiiicone , cantra i-Romani , 1 quali [u- 
ferali « Alarico prrfe Knma dnpci in lungo , & 
gride affcéo , nell'anno della fua edtjìiationc 1 1 6^ 
& nell'anno delia falitte Qhriiiiana ^12. nitnteui" 
jnenousò Alarico questa modeUia^ ^ clernencia^ 
the comandò a ifuoi , che quanto f offe pvffihile ft ajie 
neffero dali* occiftouSj & che fu/k perdonato a quel' 
li f che fuggtfìero alle cbicfc di dietro & Taolo , 
1/ I\p partendofi iUerxo giorno della Città , la qua* 
Uhiuea patite minor miftria, che.mnfigitiduauai 
fer che poco fiera bruciata , feti andò contri i Lw 
lani, & Srutif , dou€ morì treffo Cofentk preft 
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ptr for*^ ^& fuccbeggiAta , allaquale fubito dì ren^ 
fentimento di tutu i Gotti fu ccejfe ^tauìfo ptr il pa 
rentatOy cir per la rtobi'uÀ > tl^juale ritornando à f(o. 
Pia con Cefftrcito^ GtUa Viacidia figliuola del fupe^ 
fiore TeoiofiOy &IÌ4A moglie lo placò dirnodo^che fu 
nelle occaltoni^& rapine temperato^ & la città fu la 
fciataa ifuoi m levirati . Hauea egli primamente in 
animo di/oiìinar la cittd di f{pma,& edificarne una 
noua,& chi imarla Gottia,&lafcijre da ft il nome à 
gli Imperatori^ che in poi non ft chiumaffero ^ugu-* 
ììi^ma ^taidtfi , Vlaciìia non foto twltò la mente del 
rijuomoda tanta iniquità^ ma ancora fece l'accordo 
frai/Itaulf»^ Onorioj & Tcodoftogiouane figliuolo di 
Arcadia già morto . SoT^mo in tante perrurbationi 
non lajciò mai li diuini affi' iff'y ordihù^chei Diaco- 
nif quando ft ceUbrauayhaueJfero la parte ftnisìra co 
perta con panni di linoXonctJfe ancor a^che nelle con 
trade il Sabbatofanto ft potrjiero benedire i cerei. 
T^on uolfdf che i chierici beucjfero in pubUcOi in fa* 
mera de* fideli glielo concefie . Vrobibì ancora^ che i 
ferui non potè fiero furft chieìici; perche hi fognaua^ 
che i chierici fujjeno Uberi , integri . Si riceutno 
al prejente non folamente i ferui , quelli di uiU 
conditione , ma ancora tutti i ribaldi^ & figliuoli 
di quedi , per la fctltrìtà de* quali la chic/a di Dio 
ne patirà finalmente qualche incommodo , Si di^ 
cecche aUhora ^Q:^mo mandò al Concilio CartO' 
ginenfe ^.luHino yefco:io , ^Cr due preti Komani 
per dimoiìrare non fi poter far in alcun luogo public 

cametttc 



temente alcuna ce fa ifsn:^a il cpfenjo della 
chiefaSt^el pÒtfficato di quefiojfU Lucio yefcouo dei 
U fartevdnMnaJiqual feri fj e libri di varie propo^ 
fuioni.^/incorA Diodoro yejeouodi Tarfo, effcndo 
prete d* Antiochia, fcrijje molte co/ejjauendo itmtaj 
to noUeloqucntia,ma lefententie diEuftbio;& quc 
fio per la ignoranza delie lettere fecolari.Scrifie an^ 
Cora Tiberiano il libro della diff tnftone per la fuj^i" 
t 'ume della herefta,perche era accufatocon TrifciUin 
no. Euagrio Imomo di grade ingegno tradujje la Wf*f 
del beato.^nlonio dal Greco dì ^tanafio, nel par* 
iar nofiro. Siriffe ^Ambrogio ^lejjandrino auditore 
di Didimo cotra ^ApoUinario yn bel libro . Furono in 
reptitatione ancora in quei tempi Giouanni Cofianti-^ 
nopolitanOf& Teofilo Meffandrino yefcoui cbiarifi 
mi. lo pefo cofiuieff tre fiato Giouanni Chrifojiomo^ 
Uguale per ladcgatia del dire fu diquefto cognome^ 
& meritamente ornato jilquale ancora tirò alla fede 
di Chrifio TeodorOy& Ma/fimo Jiioi condifcepoli,la 
fàati i precettori Libanio ,& ^ndragatio filofofi , 
Libanio già propinquo dia morte dimandato , q\*ale 
fcolaro (pecialmentcpolefie lafciarefuccejjore nella 
fcuola,diffe,niun'aUrOyChe Chrifoliomo, fe gli huomi 
oiChrifiianinon hauejfe tirato à fe. Furono ancora 
prefentati aSoT^mo i decreti ftnodali, quali co ferma 
Sifla herepu di Telagio fu in ogni luogo condannata. 
Sono alcuni jcbefcriuono Vct/onio yefcouo di Bolo- 
gna buomo latitijfmiOytt Vojfidonio I^efcouo della prò 
umciu dell' ^ fi iia (fiere fiati tenuti pi r buomim fan 
tiJJimi.Tfimatiofcrijj'e molte co(€ à Fortunato f'trfco 
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ho coìrà leJÌHrefie.Mcuni ancorafcriuono Vroba mo 
glie del Troconfile Adelfo Jbauer cÒpofto allorai cen 
toni di Virgilio in laude di Chriflo. Mcàni atiriinà 
fconoquefìaUudead Eudotia moglie di Teodoftogio 
uene,Agojlino difcepolo del Beato ^mbrofio nella fe 
de huotno certo dotiffimo [opra tutti gli huomini di qi 
tempi yefcouo d'Hippone in africa con fcritii^et ci 
di^utationi allora difendeua la fede noflra . So7(im$ 
hauenio confacrato in I{otna io. Vreti , treDìaco- 
Wy&i. Fefcoui morìy'&fu Jepolto nella via Tibur 
tina prejjo il corporei beato LorenT^o martire^à %6. 
a Decdbre.yijfe nel Vòteficato anno -pno^meft IM 
giorni I z.Vacò allora la fede giorni 1 1. 

BO 7^1 F^C 104Ì natione f^ano figliuolo di 
Giocòdo Trete fu neUtpi di Onorio^ & allora fii 
tttjiordia nel clero ;percheejfendo Bonifiicio creato 
yefcouo di Hjoma nella chiefa di GÌHliOy£ulalÌ0yri€lla 
Co^antimanafu elmOi& àqueftodifubitooppofto. 
la qual cofa lyauendo intefo Onorio , Utjuale alhra 
era in MilanOyper inflantia diVlacidia infieme col fi 
gliuolo yalentiniano tutti due furono dalla Città di 
fcacciatiypure doppo fette mefi Bonifiicio fu renoea^ 
to , & coflituito Jolo yefcouo delia CittÀ . In quejìo 
nteT^o morto ^taulfoy VaUiafu elettole de'Gorìiyil 
quale fpauentato per logiudicio dì Dio^refe Vlacidia 
al fratello Onorio, laquale egli baueuahonesìamtte 
apprejfo dife tenuta^eiftce pace co luiydmgli oftag 
gitlettifUmiM fnedefimofaeroglié^ilanij y ridali^ 
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' & i Sueui. Onorio diede Tlacidia per moglie à CoflS 
I tiojl quale e^li hauea elettri Cejàre,della qualeCojii 
' ÙQ hebbe il figlinolo f^alentimanOflaquale poi faccia 
} ti dal frutelio andò in Leuate con i fig Uuoli,Onorio, 
& Valentmiano . Bonifitcio Tontefice allora ordtnò» 
the ttiuna donalo monaca maneggiafieil facto corpo 
fale,oueyotoccaffel'incenfOy & che non s'accettaC- 

• fe nel clcro,ne il femOi ne quello, che ad alcuno folfe 
» obligato , ne il debitore . edificò ancora un lungo da 
« crgre nel cimiterio di [anta Felicita martire,& ornò 

* |7 fuo fepolcro di marmo, & <Cargento,le diede in do 
^ no una patena d'argento di libre io.& unuafo d'ar 

gemo di libre i o. & tre corone d*argento,& due ca 
liei piccoli. Ornarono ancora il Tonteficato di cofiui 
uniti degni huomini,mafftme Gieronimo Vrete figli* 
Mok d*Euftbio natoin un caHelio di Strigoma,il qua 
le rouinato da'Gotti,era ne* confini della S chiauoniat 
& della Ungheria, Quoto coHui hahbia giouato alie 
cÌHcfc di Dio con la vita, & con le fcrittnre non acca 
de dirlo, cociofta,cÌJ€ la fantiffma vita di quello àtM$ 
tipa Tnanifeiìa,&le fcritturc fue fieno dt modo in p 
gio,& honore, clje da' dotti ninno fia più letto. Morì 
Gieronimo in Bethleem nell'anno gì. delia fua età à i 
trèta di Settembre.Et laudato ancora Gelafto yefoo 
M$ di Cefarea di Talefiina dapoi EuT^oio , huomo dili 
\ gente , & di elegante ingegno . S criffe a Gieronimo 
t la hifioria De{ir<{ figliuolo di Taciano.^nfilochio Uu 
dò lo Spirito Santo con clegantè fiilo.Gieronimo lau 
dò Sofronio,c'hanea fcritto dottamtte,& copiofam? 
. ^ tevn libro della rouina di Serape. Si dice, cU allora 
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Jjicìano pure con l'aiuto di Dio rìtrouò le reliquie di 
xStefano primo mart et di Cumalui maestro di Tao 
lOy<St di quella cofa bauerhe/trittoin lingua, Crecdà 
juttele thiefejaqudl finitura poi ^kondio Vtett 
Spagnuoloftce Latwaad Oioiio prete.Sono anco aU 
^€uniyihe aggiungono à qutjia età Gtouami CaJfianOt 
tà'Maffirnino huvmmi dottt/fimi.Di tutropio jcolarp 
^d'^gojitnononècofidubbto^ilqudle fece l'epitome 
dfll'hifleria fumana dai pnàpw dtiU Città fino Al 
ittpifuoi con §ù!of & oranone ajìai elegante. Scri/ie 
ancora A due fortUe didicateà ChriHo delia caflitd, 
et dell'amore delia religione. Fu ancor laudato Giokfi 
tialeyil quale fu allora ^tfcouv di CoHantmopoU. Fu 
in rtputatione ancora Mero huomo /amifimoj ola- 
ro del beato Martin0y& ytfcvuo Artìatenftà torto 
fcacciato^BonifaciojMuendo in una uolta confacrato 
tredici pr eti,tr e Diaconi, & }6, f^((ccuiymorì; & 
melia uia Salaria fu fepolto apprtffo il corpo di Santa 
felicita martire J'a 5 . a'Ottobre,yiffe Tonte fice an 
t jM 5 ,mefi S,& giorni j. Morto Boni/ituOf fubito al^ 
cuni Treti riuocarono Eufalie nelia città yil quale , ò 
per ifdegnoyouero per di fregio delle coje human e di- 
• >*eX'ò la riuocatione , & un'anno doppa Bonifacio 
moriyacò la fede giorni 9. 

CELESTINO TRJMO. XLF. 

CELEST ì\Odi natione Cawpano/u ne'tì^ 
pi di Tiodoftogituene. CoHui morto Onorio di 
gfiijjimo Ti en:ipe y mandò à gouernar l' Imperio di 
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Tonate Faìttiniano figliuolo dt Vlucidia fun ^ia,crea 
to Imperatore,il efuMt fabito eletto di còjenttmeto di 
tutta l*Ilalia.prefèpreJ]Q ({aKénaH^ouerno dtWlm 
perioj raffrt nò gU nimià del nome ^pmano,& pjajji 
me confati feiicità in Italia Giofianm tiranno . 
Inquefia fwtt^o trapalando di Spagna in africa U 
crudtfl gente de'yandati, de gli Mani , & de' Gotti 
fitto il HsGenfericOjguaflata la prouincìa co arme, 
& ft40co,maculò ancora la catolica fede conia impie 
tà ^rrianatmandati ancora in efilioaUuniyefcouit 
i qnali erano buoni Chrifiiani^nella cjual perfecutio* 
ne morì il beato ^ugujìino f^tftouo Jppontnfeil ter 
3^0 mefe dell'alfidio a'22.d'^gofio,n€l^annodeUa 
fua natitfità 77. 1 Mandali , pjà Cartagine trapaffa 
rono in SiciUuyìa quale faccheggiarono. il mede fimo 
fecero i 'Pntarinit& gli Scoti occupado la Britania. 
Etio patritio huomo fjtnofo nell'art e dlla guerrajchia 
mato in aiuto deBritanni^nò folamcte nò aiutò quei 
bijògnofi,ma deftderoj'o di regnareJoUeùtògli f^nni 
ad afiàltare l'ìtalia^ii penhe li Britanni abbadonati 
da Etio,domandarono aiuto àgli Angeli , i quali da 
poi nò aiutar i^ma nimiti lor furono^ perche fuperati 
da quelli perderotiola patria infterne col nome» in q 
fio me'^o morto Teodoftoin CofiantinopQli,nel uVte- 
ftmofettimo anno del fuo ImperioyCt d'Onorio /m»:^;» 
Bleda , & Attila fratelli l\e de gli t^nni entrarono 
nella Schianotiia gu iHandot'^ bruciando ogni cofa} 
ma Celefìmo intento al diuino cultò^rdinò cheijal- 
mi di Dauid da tutti fi fiero cantati inanv^iil facri* 
fiiiocon le fuf antifone, la qual cofaper inan-^inom 

£ 3 ftfactua^ 



1 



VL^TlTi^ T>ELIE yiTE 
fi facem^f cbe letta la epiflolay & l'etiagdio ft pones 
fkteal facrtficio. B^ferifce Martino Cafjinaie^ il fai* 
mo, Indicarne Deusy ilqmle fi dice nel principio del 
fieri fido effere (iato fua inucntioneJl Graduale anco 
ra a queHo ft attribuifce • Ordinò ancora molte co* 
ft'di tutta la cbiefa ^ le quali allora in Jegreto ft leg^^ 
gcuano . Dedicò la chiefa Giulia y alla quale pre^ 
fintò qucHi doni , una patena d* argento di libre 
^f, yaft due d'argento di libre 20 . ua(i da lauarc 
le mani d'argento di libre 20. due candelieri d^ar^ 
gtnto di libre 60. boccali > & bacili di rame 24. 
d*un gran pefo ^ allora ìsfefìorio Fefcouo Coflan- 
tinopolitano ft sfor'3^ d'indurre un grande errore » 
predicaua egli ChriHo ejfer nato di Maria foto huo^ 
mOi C non Dio,^ à quello efier data la diuinità per 
limeritiyla quale impietà grandemete impugnarono 
birillo yefcouo i^leffandria%& Celejlino Votefice, 
fatto un fìnodo preffoEfefo di lOo.Fefcouifu conde 
nato il crudel ^eftorio con l'herefta del fuo nome,& 
co tutti i TelagianiJ quali ftsforT^uano aiutar quella 
fetta y efiendo 1 3 . leggi contra la lor fciocchex'^a . 
Mandò ancora in Britannia German 0 yefcouo ^nti 
ftodorefcy il quale [cacciati gli heretici ridri^^afiei 
popoli della ifola alla catMica fede^mandò VaUadio^ 
ilquale effo hauea fatto Fefcouo^à gli Scotifiquali de 
fiUtrauano la fede di Chrifloyper opera di quejÌ0y& 
de'ffcifu conucrfa vnaigran parte dd ponete alia ve 
ra fedc di Chrifto.Si ducychc in quel tempo il diauo- 
lojn forma di Moife ingannò motti Giudei^pr ometti 
do lor di menanti di Cadia in terra di promc ffione alla 
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filftilìtudìne della hìHoria necchia perii mareftnxd 
bagnar fi i piedi.Molti di quelli ^jaf4c do feguitoilfalr 
fo Moifcyfi annegarono nel mare ,&ft d4ee,che qua 
. foli f capotarono > i quali crederono ChriSio ejjer yero 
Dio.Celeftino hautndoin treuolte nella città di^gmx 
xnmfacrato nel mefe di Decemhre j 1. Treti, 12. Dia 
conif & 6i, yef(,ouiy morì j & fu fepoUo nel citnite 
rio di TriftiUa via Salaria a 1 6. it^prilc , Vific 
nel Von te ficaio anni 8. me fi 10. & giorni lyyacò 
allora la fede giorni 2 1, 

SISTO TEf^ZO, XIV 

SISTO terxp di natione Romano ifigliuèlo di Sì^ 
floyptruene fino ne i tipi di f^alètintano, il quale 
gouernator dell'Imperio del Tonete hauea fatto pace 
cofi Genjerico ì{ede i Vandali, & datogli per fua ha 
Mtatione l'africa partita fra fe»& Cenferico co cer 
ti confi ni.Dipoi Genferico injiigat o dagli ^rriani ce 
^nciò honorare la tor crndeltdi& perfeguitaua ino 
Hri yef oui con yarìj fpauenti . In queHo mcT^ me 
tre che yalentinianoatidò à Cofiantinopolif C pi- 
gliò per moglie la figliuola di Theodofto, i Vadali Jht 
uendoper loro Capitano CénfericOy di nuouò prefero 
Curii uginei & la faccheggiarono nell'anno 5 S^.da- 
poi lift Ha hauea cominciato ad efiere de* titani. 
Mentre che qu ejìe coft fi faceuano in ^jrica,u4tttla 
con ilfi'iitello Bleda {\e degli Vnni non co tento di ha 
ut r ociuputal ' Vngheria^guafiò conarmei& con fuo 
co Cédlòafiia , U Mijia , la Grecia , tutte due le 
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nfkceua.fcbe lettala epiftolay&l'etiagelioffpone^ 
fiHealfacrificio.f{eferijc€ Martino Ca{]inate,ilfal-- 
mo indicarne DeNs,U(ìi4alefidÌ0^nelprinap^^ del 
facrificio effere fiato fua inuentioneJl Graduale anco 
ra a quefio fi attribuifce . Ordinò ancora molte co- 
fe di tutta la cbiefa , le quali allora in Jegreto fi leg^ 
gettano. Dedicò U chic fa Giulia y alia quale pre^ 
fintò qucHi doni , una patena ^argento di libre 
^5 . rafi due d'argento di libre io . uaft da lauarc 
le mani d'argento di libre 20. due candelieri dW^. 
gtnto di libre 60. boccali , & bacili di rame 24. 
d'un gran pefo , Mora ì^e^orio refiouo Coflan- 
tinopoUtano jÌ5for7iò d'indurre un grande errore ^ 
predicaua egli ChriHo ejfer nato di Maria foto huo^ 
mo, Cr non Dio,& à quello efier data la diuinità per 
li meritiyla quale impietà grandemete impugnarono 
CiriUo Vefcouo d:Meffandria,& Celejlino Tdtefice^ 
fatto un ftnodo preJfoEfefo di loo.r efcoui fu conde 
nato il crudel l^eftorio con l'herefia delfuo nome,& 
co tutta Velagianiyi quali fi sforiiauano aiutar quella 
fetta , efiendo i 3 • leggi contra la lor 'fciocchez^a . 
Mandò ancora in Britannia German oFefcouo^nti 
ftodorefe, il quale fcacciati gli heretici ridri^ajìe i 
popoli della ifola aUa catìxÀicafedeymandò Valladio^ 
ilquale effb banca fatto Vefcouo.à gli Scothiauali de 
fiUtrauano la fede di Chrifloyper opera di queJto,& 
de faci fu conucrfa vnaigran parte del ponete aliale 
ra fede di ChriHo.Si due.cbcin queltempod diauo- 
lo in forma di Moife ingannò molti Giudeiypr omette 
dò lor di mcmirli di Cadia m terra dipromclfionc alla 
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fiiftilitHdme della hifloria ueuhia per il mare ftnxft 
bagnar ft i piedi.Molti di quelliihaMdo fegiùto il fair 
jo Moifeyft annegarono nel mare ,&fi dite,che qua 
foli/capolarono , / quali crederono ChriHo ejfer yero 
DioXelefiino hautudoin treuolte nella città di I{Qmx 
xonfacrato nel mcfe di Decembre j i.Vreti, 12. Dw 
•foni, & 6%, Fejiouiy morì j & fu fepoUo nel cimile 
rio di Trifcilla -pia Salaria a 16, d'aprile . Fifie 
nel Tonte ficato anni 8. me fi 10. & giorm i y,Vacò 
; allora la fede giornia i . 

SISTO TEI^ZO, xiyi, 

CISTO terxp dì natione J^omanOifigliuBlodiSi' 
floyptrHene fino ne i ùpi di f^alctiniano, il quale 
gouernator dell'Imperio del "Ponete hauea fattopace 
co» Genjerico 1{ede i Vandali, & datogli per fua ha 
hitatione l'africa partitala fe,& Cenferico cocer 
ti confìni.Dipoi Genferico i?tjiigat o dagli jirriani C9 
nùnciò bonorare la lor crudeltd,& perfeguitaua i no 
Siri yefcoui con THtrjf ^auenti . In qaefio mcT^ me 
tre che yalentiniano andò à Conantinopoli,cr pi^ 
gìié per moglie la figliuola di Theodofto, i Vadali Jja 
Hendoper loro Capitano Cénferico, di nuouò prefero 
€arti'Uginei & la faccheggiarono neWanno 3 84.^4- 
poi ilftlla hauea cominciato ad efiere de'i^omani. 
Mentre che quejle cofe fi facetuino in^frica^^ttila 
con il filatelia Sieda de gli Vnni non co tento di ha 
utr octupatal'Vngheria^guaflò conarmei& con fuo 
to l'wilOania , U Mi^a , la Grecia , ^ tutte due le 
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Tracicypoi tagliò la tefta al fratello Bleda^&qllùpér 
ejferfolù P^cDapoi prende do animo di occupare hm 
perio di VondnteyBùn prtfle^i^a raccolfe da ogriiban 
"da gent€y & Ci ntife in ytaggio laqual cofa hàìéendo 
ìhtefo EtiOyj tifkomldò ambafciatori in TolofaàTéo 
tlòncoì\epeitfirpnce . Con il quale fu fitta la pace 
ih qHefìomodOyche con fpefa dell* Knoy & taltrOy & 
effenito eguale ftfacefie la guerra contra Attila.Le 
fquxdre atutrici de' Rimani, & di Teodorico furono 
%Alani^BorgognoniyVranceftjdi SaJJonij& quaff tutti 
i popoli del Tonentejìnalmente fopragiungtdo^t 
tila ne i campi CatalauniciyCÒh grado animo davna 
fartey & dall'altra fu attaccata la battagliay& al" 
quanto gagUar dame te cobattuto^finche una uoce dì 
auttore incerto foprauenendopofe fine alla battaglia. 
Morirono in quelfntto d'arme cento,& ottata mila 
huomini da tutte due le parti,no cededo ne l'uno, ne 
l'altro di loro.pur fi dice Teodorico padre di Turif^ 
mòdo I^ey-ejfere i qlla battaglia morto. Si^o entrado 
nel Vdteficato fu citato in giuditio da vn certo Bafio 
quefio cdgregato yn Sinodo di ^j.Vefcoui dijputò la 
taufa di modo^che da tutti S accordo fu affoltoJu co 
denato Baffo fkifo accufatore^di confentimento di Va 
tentinianOy^Vlacidia fua madre , & fu madatoin 
effilio co conditionejche neW ultimo della fua uita no 
li foffe negata la cÓmunioney& quefio per pietà del 
'lu chiefày le poffeffìoni fue non fiirono date al fifcOy 
nià alla thiefaSi dice Baffo no efferuiuuto molto te 
po dapoì il badoyma efier morto il ter:^ mefe^il cor-- 
fo del quale inuolto i le:i^oli,& f^arfo co odori Siflo 
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yefcQuo co U fprie mani h fcpeli à S.Vietro nelle fe 
polture dt'padri^Siflo edificò ia chic fé 4lla beata Ma. 
ria ergine iUqual dagli antichi fi diceua di Liberia 
preffo il Macello di Lib?a,diipoi prefe il nome delpfc 
fepio,& Hltimamente fu chiamata [anta Maria mag 
giare tChe Sijio fta flato autore di quefto tempioylo di 
chiara il titolo nella fronte del primo uoìto diquejie 
parole :XyU 0 y e fcouo al popolo dtDio,per X,neÌprt 
cipio,& T è ferino jecÒdo la greca ortografia^heche 
aUa nojìra et ài laqual ferueaU*u/an:^ay fi fcriuéper 
S'.& rjl^edeftmo Votvfice donò a quella chic fa que 
fti doni, un* al tare d^argvto puri/fimo di libre 40o.frtf 
patene d'argento di libre iio.cinque uafi diargèto^ 
dieci caliciy72 .corone*d'argsnto, tre candelieri d*ar^ 
gètOt^n turibolo di libre i ^.la pofìejjione di Scaura 
nel territorio di Gaietaylapofiejjionedt Scelero,uno 
certio d' argento jche jpargeua l'acqua nel battiflaà^ 
Ornò anco il pulpito della chiefa di pietre di porfido, 
ilqualenoi chiamiamo leggile ^deue fi cata l*euagelio» 
Ó^l'epillól a, incora per prieglyi di Sifio yalitiniano 
ornò marauigUofamente alcuni tepi de ifanti.Vofe fo 
pra la coftffion del beato Tietro un'imagined*oro del 
Saluatore ornata di geme ctorOyC re flit ni la fommità 
d'argentò dèlia chiefa Con(iantinia*ia robata da*Bar 
bari . Ornò la confejjione del beato Tietro con ar^ 
io. si dice ancora Tietro yefcouo di natione Sciùauo 
ne hauerein qneHi tempi edificato il tempio difanta 
Sabina nel monte ^Auentino^non lotano dal monafle 
rio di S. Boni fuciOynel quale è fepolto fanto ^leffio,la 
^uai cofa io credo ejfer fiata fatta nel tempo di CeU 
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pino prmojfcbe ancoragli heroici uerfi lo ditnoftra 
fiOyi quali fi leggono in qutflo ?nodo. 
ttìauendo Celefiinqia dv^ità. apofiolica 
£t efiendo il primo ytjcono di tutto'intmdo. ; 
Siuefìe cofccheucdijahricò un Trete di qucfla città 
^Detto Titti 0 di gente Schiauonajmomo di tato nome 
Degncy nutrita dapicciolo nella corte di Chrifio» 
J^cco à i pou€riy& à fe ponevo jil qual e fugge do i be 
ni della uita prefentey meritò jperar le cojefiiture» 
Sono ancora alcuni^che fcriuono in qucfti tept effere 
Sfato Eufchio fremvntl€t& Filippo fcolari di Cicrì) 
-nime^i quali hanno fcritto molte cofe in elegante ora 
tioni . è laudato anco per la dottrinay & per ia copixt 
'del dire Eucherio yejcouodi Lione . è laudato Ilario 
'yefcoiio^relatenfe, hmmo in quei tempi famofo di 
fantità & dottrina^ Sifio bruendo diflribuito tutto 
/jiteliOych'egli;haueuaiàin cdiflcif^et ornamenti delie 
Mefe^ouero à t poueriycreati 28.!Pm/,i2.Dwcowì, 
.^jr 53. yefcoHÌ^mofìy& fu fepoito nella cauerna del 
la uia 7 iburtina preffoil corpo del beato Lorenzo * 
yifienelTdtfficaioanniS.et giorni i ^yacò allora 
la fede giorni 22, 

LEOl^E T1{IM0, XLFIL 

LEOHE di natione TofcanOyfiglio di Quintia, 
no fu nel ttpo, che Attila ritornàdo dalla guer. 
ra Catataunica^pr eparate nell'angheria afiaigenti^ 
entrò conte nemico neli'Jtaliay& primamete ajjedià 
per tre anni contÌTWui Aquile^Ja quale è nel pnnci 
fio della prouincia , Ma efjendo le lofegià dilperarcp 

di modo, y 
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k ■ di modo, che dciiberaua mnouer l*£jJercitOiVÌde le Ci 
cenie portare ì fuoipo Ui dalla città ne i capi,& tnoffo 
daU'augwrio fi accollò con alcune machine alla mi fe- 
ra cittàylaquale aframente comhattèje finalmente 
i la prefCifaccheggiò, & bruì iò^ne perdonò ad alcuna. 
, Jorte di huomini , chiamadoft flagello di Dio^ dapoi gli 
f^nnitcome rotte le porte/t jpar fero per tutta la Mar 
ca Triuijana pigliando tutte le città > pigliarono an- 
r Cora Mi lano , & Tania; poi efiendo per andare à f\a 
I ma. con gran furore ejf ;ndofi accampa tOjdoue il Men 
I entra nel Vò,& ejfcndo per pafiar il fiume,Leone 
f Tapa huomo fantiffimoMuedo mifericordia della mi 
: fitta dell' Italiai& delia città di F^matConfortato an 
\ Cora da yalent imanoygli andò in contro^ & lo perjua 
D fe che non andafìe più olir a co l'efi empio (tM Urico, 
il quale fubito p il giuditio di Dio morhdipoi che Ijeb' 
be prefa la città. Mila fu obediente alle ammoni^ 
tioni d'ottimo potè ficCyper che parlado cÒ\effo gli par 
ue vedere due huominifopra il fuo capo,i quali tene 
uano le Ijtade nude > & li minacciauano ù morfe^fe 
non ?li obedijfcy quelli fi giudica j che erano gli ^po 
floUTÌ€tro,& TaoloJndi Mila partidofi riiornà 
in yngheria,doue non molto doppo morì pertabòdl 
tia del f Angue, che per l'imbriacarfi li yeniua^dclnc 
fo . Leone ritornando a I{ma , fi diede tutto à con 
fermar la fede catbolica , la quale allora da molti 
retici era mole(lata,& mafftmamente dxìiefloriani 
i& EHtichianii perche Tieflorio l^ejcouo di Collanti 
napoli diceua la tergine ejfere fiata folo madre del 
CkHOM0,& no di DÌ9i& queflo per far' una perfine 
^ delU 
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iella carney& un altra della Diuinitàj &peY dìim 
iirar ftiyaratamente altro effer il figliuolo di Dioy & 
altro il figlÌHolodeU*ht*omc.Eiitico abbate di Coftan 
tinopoluper nò parer di cofentir con ì^eiloriOyaffer 
maua la natura lÀttina vffer cajcata in ma mcdtfi 
ma cpfa cola humanAytt effer fatta una cofa medeft 
mayne f alcun mdoli doueria partir fra fe^Huuido 
flauiano Fefcouo di Coiìantinopoli dannato queHa 
herefta/u di con fent intento di Tcodofio comadato H 
fmodo EfeftanOyneìqnale efiendo preftdente Diofcoro 
Vefcouo d'^ltfìadriayEutico fu reHituito^t Flauia 
no condannato MoYtoTeodofiOy& in luogo di cfuel* 
lo creato Marciano Vreneipt eatolicoyleone coman 
dòli Concilio Calcedonenfeynelquale dafeicento,& 
trenta yefcouifu deliberato douerft credere (fiere 
fiate due nature in ChiRoy& che fi credt ffe il we- 
àifimo ChriSo ^ffere ìddÌ0y& huomOy& chefubit» 
J^eJioriOyet Eutìctmperuerfo Vefcouo de* Manichei 
f)ffero condafìnatiy& publicamente furono bruciati 
tlibiTdt*Mariià}ei^& coft fnabbaffata la Jiiperbia , 
l'hercftu di Diofcorojn queflome'^o amma^^a 
to Valenttniano d^fuoi^ Maffimo tiranno prefetlm* 
fcrìOy& per for^a preje ptr moglie Eudnffa già m9 
glie di yaUntinianrjper qucjio i Vandali chiamati 
d'^frica^ejfendolor capitano CefericOyCome nmki 
entrarono in ì{pmay & gittarono nel Teuere Maffi- 
mo in (juel rumore amma's^^to da Orfo foldato 
manoyjaci heggiarono la cittàyCt la bruciarono ; j^o- 
gliaronci ten/piy<Ù i luoghi f acri yne obediuano Leo 
ne^Uquale ( biamoHayet diciua^^he perdonafit yo alia 
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ckt^j&ai tepi^et tnenapero/a preda^ doue voltjjie 
rOy pjrtendoft il giornodtcimoquar intoppo la prcfa 
delia città yYitomarom in africa menando con lor9 
Eudoffu con la fi^'iuolat& g-an numero di prigioni, 
Leone uoltute 4 repiirurela cit{àt& t ttmpif,perfui 
fé DemttriafcrHU di fìio ai edificare nella propria 
po/jeffione la chieft de'ifeattìStefhno nella uia Latina 
miglia tre lontano da f\om 1. 1 jjo cdtfi ò in honore del 
beato Curnelifì Vi [cotto vna cIjì- fa npUa via oppiai 
' racconciò i tempij rj iinjti;rinéHÒ i yafi de i facrt- 
' ficif rotti , & leuati ifÌJ,ouero, ome meglio potè , gli 
' fec e di nuouo. incora ed: fi •■ ò tre camere in tre chic 
' fe, di Giouannit di Vietro, & di Vaolo , aggmnfe an^ 
' cera del numero de* chierici l{pmani i guardiani a i 
^ fepolcri de gli ApulioUt& chiumolli culftcularif. tdifi 
i cò vn monajierio apprtffb San Vietroyór ordinòyche 
i neWattwne ddfacnficiofi dice(fr,Hoc fanBujacrifi 
i cium & c.Et che ninna monaca pigUaffc ilfacro velo 
* della teHayfe no fofje prouato (quella efjere viuuta ca 
i ftamenteyér integramente anni 40. EjJ'endo Chuomo 
(f fanto intento a qtmfie cure jubito nacque therefta d^ 
tu gli Acefali, i quali furono chiamati ^Acefaliy perche 
ìil erano reputati fen^a ceruelio, feni^ autore. Q^e 

0 fti no laudàdo il Conci'io Calcedof/enfe , nega'iano m 
4 Chrifio la proprietà delle duejofìacieypredicàdo njsl 
Hi la per fona di quello vna natura fola , laquu'e herefia 
pi li Votefice ribattè gagliardamente con le fue epifiole 
\l fcritte elega: emètey&dottamete a i fi idi Chrifiiani. 
é Sono akuniy, ch^f iriuono allora ejfere flato in ripw 
d tallone Paolino Vefc omo ddla Città ì^.ana,Vro^€ 
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ro ^quìtanoy huomò ciotto^ & Mamerco Vefcouodi 
yitnàiperche^ome dicono) Mamerco primo ordinò 
le fupplicationi , le ejuali i Greci chiamano Letanie^ 
perlifpdfft terremoti^ iquuU allora grandemente mo 
leflauano la Francia • Leone finalmente hauendo fé* 
condoi [acri ordini creati Vretì ottantauno , 3I, 
Diaconi,& 8 ^. refcoui morìy & fu fepoltoapprefìo 
fan Vietro nel VaticanOy a* 10. aprile . yiffe nel 
Tòte ficato anni 21. mefe vnOi& giorni \ 3 ^f^aco al 
lora Li fede giorni otto. 

MO. XIVIII. 

ILjì 1{ÌOdi natione Sarda , figliuolo di Crifpino 
perutnne fino à i tempi di Leone. Leone delia na 
tione Greca primo fu creato nel luogo di Marciano 
Imperatore^ Hijuale fubito fece Imperatore il fup fi^ 
glitiolodel medefmo nome Sotto quello Imperàtove 
la B^epubltca J^omana patì molte mifcrie,efiedoftJòl 
leuati alcuni tir anni yi quali fi s forviano di yfurpa 
ie i Imperio . Mofio da quella oct afione Genfer io 0 
^ de' fbandati fubito nauigò et ^ fisica in Italia per 
afialtar l'Imperio Hpmanojaqualcofa hauendo Leo 
ne intefoymandò Bafilico patritiocon ma buona ar^ 
mata in aiuto diAntemio Trincipe Romàno. Quefti 
congiunte le gtntk & la volontà à Toputonia s'inco 
trarono in Genferica,<& lo co fi r infero à combattere 
con l'armata^ itquàle fupèrato con una gran rotta fc 
ne ritornò in u^frica im gran vergola . In quejfio 
mtfT^^ s'app^recMi!^ di moleiìar la città di H&ma ^ 
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ftuel Hjcimero patrkio , // e[Hale mojfo dalla uittoria; 
co laqude ne i monti di Tri to hanejmfit^eì ato Bior 
go I{e de gli alarti; & t'haitcria f.itt^e Epifanio Vt 
fcouo di Tania no l'haHejJe riconciliato con ^ntemior. 
ìlquale diffendta la Città. l>(e in tante perturbationi 
mai Ilario lafiiò le cofe diurne , Ordiuò ancora,che 
di lì in poi li pontefici non ft elegge^erófuccefiori, il- 
^uale ordine appartiene ad ogni grado Ecctcfiafiico, 
Fece ancora il Decr€tat€t& ^arfelo-per tutroU mon 
do.Scri/ie alcune epiftole delia fede càtolitayle quali 
comfermauano i tre finodi'y il f^icenot lo Efefio,& il ^ 
Calcedonenfe y&dannauano Eutico, 'hleHoriOyO* 
Diofcoroco li loro feguaci. T^el battijierio della chic 
fa Cofiantiniana edificò tre oratorij ornati d'oro y et 
di pietre preciofe dedicate a trefanti,à Ciouani Bat 
tijla^à Giouanni Euangelifia^et a fama Croceje por ■ 
te de* quali erano di bron'^ ferrate con le ferrature 
argento . 7{cll'oratoriodeUa Croce era il legno del 
U Croce coperto d^oro, et ornato di gemme . Era m 
ijuel luogo un'agnello 4'oro di libre due in una coloni 
Onichina . Innari l^ oratorio erano due colane duna 
maraiiigliofa alte':^aje quali fi dicono ÌHCatonJliel 
fonte di Ciouani era una lucerna d'ero di libre diece^ 
tre cerni (Cargèto di libre %o,che ^argeuano àcquOj 
et vna colomba d*oro di libre duè,et agginnfe anca 
ra l'oratorio di San Stefano al batti flerio Lattranen 
fe;edificò due librarie apprefio il mede fimo luogojnel 
U Città edificò un monafierio alla Luna.lo lafcio i do 
ni offerti i / tempijyiquaH furono quaft infiniti d'oro, 
d'argento, di marmi, & di gmme. Sonoalcuni^che 
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fcrìuono ejferc flati infjueitcmpiGermano^ltiJiodo 
renf€,& L,upaXricarenfc yefcoiùyi cjualiulhùra mol 
toaii^taroifolafKc Chrijliuna^rariiicm^/ite turbata 
per^cagme dt'Gentili j& (k'V^gim . Gennadio 
fi^efiouo di CoRantmQpoif molto giouò alla chi.eja ca 
tolica coni* ingegno jdpttrinai& cofiumluoi. ffittO'^ 
tino di nationc Aquilano fkfnofo^nfmttico ridujfe 
albera la ragione della Tajqua al corlò delia Lunajìà 
perando in quella cofa EufebÌ0y& TcvfiloSono.alc^z 
ni^che dicono Merlino ^nglo fhmofo profeta e/fere 
flato in quei tempi^del quale ft [criue forje molto più 
di quelloyche bifogneria, Hauendo Ilario fatto quelle 
cofeycbe apparteneuano al bua Tàttfice,'pfirte in edi 
ficare le chiefe, & ornare^part e ancora iofegnando, 
ammonendo, cafligando, & facendo elemofme doue 
«("4 bìfogno;morìy haucdo creato primaftcÒdo l'ufan 
^ 2i/PretiyS'OMConìy& n.^efcoui. Fufepolto 
nella cauerna £ S, LorenT^o prefio il corpo del beato 
Sifto,yiffe nel pontificato anni fette^mefi trei& gior 
ni diece.yacò ulhora la fede giorni die ce . 
* 

SlAlTJrlCJO TB^mO. Kf^IX. 

Simplicio di patria Tiburtino , figliuolo di Cafìi-^ 
iofii nel tèmpo f che era Imperatore Leone /c- 
condoy & Zenone . Leone primo rnole^ì(kt.Q daWin^ 
fermità difegnò fuccejfore dell'Imperio Leone fecon- 
do figliuolo di Alariagene fuaforellai& di Zenone 
Jfaurico^ilquale non molto dopò turbato d i graue in 
[ermnà conofccdocjfere per morirejajciòhmperio. 
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af'padre Zenone . In quclio mcT^ Odeacro con gran 
de efferato di Tucilingi , & Eruli entrò in Italhy& 
pfe Orefte Tatritio fnperato preffo VoMa^et ammuT^ 
:(oUoi ViacèT^j nel co fh etto dell* tffer cito. Zenone ha 
uendo compajfione della mifer'u delCitaliay madò 
b ito in quella contra Odoacro Teodorico de Cotti 
con gran gente^iltiuale per innanT^i egli hauea ìjono 
rato.Teodorico in yngra fatto d'arme juperò iCapi 
tani di Odoacro non lontano da Aquileiaprcfìo^ljìn 
me Sontio. Speffe volte ancorano quella medefima 
fortunti^ontra OdMcro,hahendolo per anni tre afie 
diato in i\auenna,& locoflrinfe à qutfto{càfórtiidO' 

10 A ciò Giouanm Fcfcono) che lo riceuefie copagno 
neU'Jmperio,ma il fcguenté giorno fu coi figliuolo co 
tra la data fede ammaT^to^il pche fubito fern^ con 
trafto Teodorico otttne l'Imperio di tutta 1^ Italia. 
Jn quefio mei^ Simplicio huomosatiffìmo edificò q- 
fle chiefe, nel monte Celio la chic fa dt Stefano primo 
martirctnon lótano dalla Chiefa di S. Maria maggio 
rtfla chiefa di S,.Andrea .ApoHolo, nella quale fino 
ad hora appaiono alcuni fegni dell'antichità Jequai 
cojepiagèdo moltevoìte ho vedute per la poca cura 
di quelltyCi^ quali fon dati in gouerno quefìi tepidi qua 

11 hanno per romnare . lo mi ricordo hauer letto in 
quefio tepioifottofcritti ver fi in opera di mufaico, 

0 Chnfìo ti ha desinato validamente quelle pof- 
fejponi la mente del Teflatore, 

^Iqual efio Tefìatore ha offerto le fue riccheo^T^, 
Tapa Simplicio accomandando U facri ccUfii, 

Ha fatto veramente efftrt del tuo do 
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Ut per nume del martire ^poflolico Andrea. 

Ué edificato la chiefa^che ne mancaua . ' 
f^Hefta chiefa herede vja i gtuHi titoli. 

Efuccedendo faìna nella cafa le [acre leggi. 
O popolo diuino HÌemt& impara per quefìi corner cjf. 

Andare al fupemo F^egno per il cenfo terreno. 
Simplicio edifico contra un'altra chiefa di Stefkno 
mpprejjo S.Lore-^o^tt anco la chiefa di Finiana marti 
teappreffo ilpalaT^T^o lucìano^doue il corpo ÌIU yer 
pne è pofio. Ordinò ancora le fettimaneynelle quali i 
preti Refferounauolta perunoalla chiefa0Tietr9 
alia chiefa di Vaolo^et alla chiefa di LorenT^o per lipe 
Tiitenti^et per quelliyche cercauano il battefimo.Di/d 
fe ancora la città a* preti in cinque regioni,la prima 
tra di VietrojU feconda di Taoloyla terT^a di Lore^ 
ta quarta di Giouani Lateranenfe^S la quinta di fan 
tafdaria maggior e. Ordinò ultimamtteyche nìun chie 
rico riconofceffe dal laico la poffcffione dtl beneficio^ 
laqual cofa poi fu da Gregorio^et da altri Tot e fi ci co 
Jermata.Le fcrittttre di Acaiiof^efcouo di CoflatinQ 
foliyCtdi Timoteo huomini dottiffimi dichiararono 1^ 
Tna effere la prima fedia di tutte le chiefcy co lequali 
fcritturefu pregato SimplicioVÒtefice Maffimoyche 
condannaffe Vietro Fefcouo di Meffandriayilqualfe 
guiuatherefìa d*EutichctOylaqual cofa fu anco fatta 
€on queRa conditioney ch'egli fi deputaffe un tipo i 
petirftfSono alcn ni che dicono effere flati in quefti te 
pi Kevìigìo f^efcouo ì^cmenfejmomofantiffimoyilqua 
le(come rcferifceno Ch florit) batte^-^ò Clodoueo 
di Fi Scia. Oltre à ciò Teodoro refcouo di Sorta fcrif 
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fé in quel tepo molte coje cdtra EutuhetOifcriffe an 
Cora diece libri iUa hijioria EccleftaJlica,hauedo imi 
tato Eufebio Cefarièfe.^lhoraquaft tutti Egitti^ 
tafcarono neh* errar dì Dìo fioro her etico idei qiialf di 
fopra habbiamo fcrìtto molte cofe. Jmerico ancor f{e 
de'f^andali in africa motejiò li catolici ad imitati^' 
né de gli^rriani. Ter laqual co/a Eudqfia ttepote di 
Teodo fio donna catolica moglie di quello, fìngendo u§ 
ler'andar per noto in Cierufale fi partì dal marito he 
retico,& dapoi una li4nga,& grane nauigatione^ 
^ecialmete aduna donna^morì in Gierufalem.Sidici 
in quel tipo e fiere fiate portate in ^lefiadriale offa 
di Elifeo,&U corpo di Barnaba ^poHolocfferflatQ 
ritrouato co tEuangeliodi fua propria mano fcritto , 
Simplicio hauendo accrefciuta la chiefa Bimana non 
folamente con ordini,ma ancora con doni, et hauendo 
fecondo il [acro ordine creato ^8. preti,iì. Diaconi , 
CS^ 96.refcoui morì',& fu fepolto nella chirfa di Vie 
trOf a^due di Marino . Vìffe "Pontefice anni i j . mefe 
>nQ,& giorni j .yacò alhora lafedegìorni tó, 

FELICE TE\ZO. U 

F Elìce terT^iH patria Bimano ifiglìuolo di Fetiet 
Vrete^delia contrada di Eafciolotdal f{e Odoa». 
tro^ilquale fignoreggiò Italia anni i^. perù enne fi^ 
ìtoà TeodoricOyilquale ancora che haucffe fatto là 
fede del 1{€gno in R^auenna, pure ornò la città di ^fh 
ma quanto potò. J{en amò ilfepclcro diOttauio, & 
diede gli ^cttaioli fecondo l'usaT^j^t refiituì molti 
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^dtficifyet molte clnefeytton lafcio cofu alcuna^cheaà 
yn'ottimo Trcncipe appurt€nefiex& per fermare il 
I{egno prefeper moglie ^ndeflenda figliuola di Clo^ 
doueo /(e di Francia ,& diede fua [ore Ila per moglie 
ad Onorio F^e degli yandali^^ diede rna delle fuefi 
gliuole d ^ Uruo f{e dù'/^iftgotti^ & l'altra per mo 
glie d Gddibatn.FeUce allora hauta intefo Tittro tu 
tuhiano t[}ere fiato reuacuto daiicjjllio da ^cacioyil 
quale f la herefia per innari iyauea mfligatOjcbe fof 
(e bàditOyCome babbiamo detto Jl perche il fanto Vò 
tefice teme dolche nò vifuJ[eingano,dia^ttorità del 
la fede apujlotica laudata dal lolUw dì buoniyconda 
nò Vietro,& ^cacioMapoi tre anni f acedo fede Ze 
none^che queftì huomini ji erano petiti'^helicegU ma 
dò due f^efcouiMe.ffenOy^' yuale^i quali conofciuta 
la caufagli aUolueffero.Quefii entrati nella ciità Era 
elea , & corrotti con danari non fecero cofa alcuna 
fecondo la foìtentia di Felice , il perche il Vontejkt 
meritamente corrucciatOi & congregato fecondo la 
yfan'^y il Smodo , g/i efcommimicò , come preuari 
catoriy & fimoniacrypure à Meficnofu de figliato il 
tempo della penitè^a^per che bau eua cófejfato ilfuo 
errore, & hatéea dimandato il tempo di pentirft . il 
medeftmo Felice edificò la Chiefadi Santo Agapito 
non lontano dalla Chitfa di San Loren'^o martire , 
Ordinò ancora, chele Chiefe nonficonfaLrafiero,fe 
jnon da j^ejcoui/i dice oltre à ciò,che nel tempo di co 
fiui Theodoro prete Greco fcriffe vn libro contra gli 
hvretici della cocordia deluecchio,& nuouo teliarne 
$o,Son:ì an cor a alcuni, che attribuì fcono à q * efìa etì 
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^iouanni Damajceìiohnomo dotti ffimOy& Theolo^ 
fhmofo. Coftui ( ompofe il iibro dille featetietìieìqHal 
inmò Gregorio "^a^ianT^no^Cregorio ìsljcenot et Di 
diiìiù ilefiàdrinoXòpofe ancor libri di medicina , ne 
i quali dejcriffe la cagione de'nioì bi,& rimedij. Feli^ 
fe bauendo fecondo l'ordine in f{pma due uolte nel 
fneje di Deitmbre^creato iS. preti, cinque Liaconi \ 
& IO. ytfcouiy morì y& fu fi polto nella chiefa di 
S.Taolo.l^ijJe Tot efice anni otto^mtfi i i M giorni ìji. 
yacò alhora la fede giorni cinque. 

GELASIO VIDIMO. Ih 

GElafio di nationt africano jfigliuolo di yalerU^ 
fu nel tempo , che The0dorico mcfic guerra à 
Clodoueo fuofuocero ì{e di framiay peri he hauetia 
antmai^ato fuo genero Alarico I{e de'f^ifjgottinet 
territorio yo^gadenfei& hMteua occupato la Cuafco 
^nail*unOy& t altro erano pareriti . La cauja d^^AU" 
tuo era piùgiufia^il perche prepofe il fuocero al ge^ 
nero.Superati adunque con gran guerra i Trace ft^ri 
ceuè la Guafcogna^ér gouernotia per ^Imarico figli 
uolo di alarti 0 , fini he uenne grande . H mede fimo 
Ttedorico aggiunfe al fu9 f{egnoU Sicilia , la Dalma 
tia^la Libfir niaja Schiauonia,la Calila ì^arbanenfé^' 
& la B^rgogna,fece i muri attorno rrento nelCalpe^ 
^ di ffejei* Italia da gH mimici forefiitri. Cddottigl^ 
Bruii neti*vlttme ^rti dell'Italia apprejjo ^ugùjià 
f tortagli [{e dt'quali ancor gtoutne ejju haucua tolta 
per figliuolo adottiuo . Celafto mandò inejjilio i Ma,ì 
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gichei ritroHati nella città > & bruciò i libri di quel 
lipublicamenteapprcjjola chìefa di S' Maria. Oltrt 
A fio ad infìatìa del Sinodo refiituì Mejfemo alia fita 
ihicfay conofciuta la pia pemtentia , purgandofì , & 
fati ifhcendo prima con la fu ppli catione ^ hauendo pd 
intcfoefitr commefio nelle chiefe della Grecia per it 
difcordie di TittrOy& di ^cacio^ntolti vitij^& parvi 
tidifyfubito ui mandò alcuni^che in perpetuo li conda 
nuiJèrOjftfubUo no fi pètiJjlro.Era ufan'^^a della pri 
tnitiHa chic fa citare lUgam^teal gremio della fud 
fietd quelli ^ch* erano per ritornare . ^Albora Giordani 
yefcouo d'^lejfandria buomo catoìitoera f^^ggito al 
Tontefice Romano, moleftato dalle loro difcordie^ dal 
éfuale benignamente^ & piac euolmente fu riceuuto. 
Fece Gelafio la chitfa thufemia martire nella città 
Tiburtina^edificò ancora la chieja defanti T^icadre, 
& Eleuterio nella uia Lauicanay& la chiefa di 
Ì4aria nella uia Laurvtina nella poJJ'cffione di Crif^o^ 
miglia 20. lÒtano da I\gma',iindò ancora il clerOjet lo 
accrcbbcyet tabbracciò Jempre con grande amore^et 
€arità;Uberò la città Romana da molti pericoliyWtaf^ 
fime dulia rareftia,& dalla fumé Xompofe ancoragli 
ninni ad imita tiene del beato Ambrogio ycompof e 
einqne libri contra Eutico,& T^eflorio^et due cotra 
k/irrio.Fece alcune craticni elegatiy&graui. Oltre à 
€iò friffeàgìi amiciy& domeiiici iella fede alcune 
epifiole no maco graui^che dottejequali opere alhor 
pleggeuano nelle publiche librerie^lcunifcriuono, 
che Gelafio fcomunicò ^naftafio Imfatore di Ccfia* 
tincpoti [uccejforc di Zen$ne; (che fàuoriua g li bere 
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tich& jlcacioyf laqual cefi è maniftfìoyVlmptraté 
re poter edere fiomunkato dal Vdttfice Bfimanoyfe 
erra dalla fede, & ammonito non obedifce.Laiflejft 
auttorità usò ancora cotra iyadalhet cotra il fuù l\e 
iquali maculati dali*heYefia jlrriana^ffeguitaHano i 
catolici co uarij fupplicijjet tormcnti.Furono ancora 
ne' primi te pi di 0o Voti fice GermanOyet tpi/knie, 
de'tjuali yno fu ^efcouo Tictnenfejt altro Campano^ 
Quefli con l*aMttoritày& fantita fua molto aiutarono 
V Italia mohiiata da* Barbari placado tenori di quei 
con orationiyCt care^'^Molto giouarono ancora nel 
la Francia allora Lanociato abbate Carnotenf(t& 
^ureliano,& Mc^entio Tittauenfehuomini ottimi^ 
C3r dottiti quali induffero Clodoueo l{e di FranciatO* 
Crotilàefua moglie à tantOythe erano buoni ChrìHid 
niy&per tutto d'ffendeuano la fede ChriJiiana^lcH 
ni attribuì fcono quefla laude à l\emigio huomo fanti/ 
fimo,Celajìo hauendo ereato ? i.pretit^.DiaconiyÙ* 
ójyefcoui, morhefu fipcUo nella chiefa del beat^ 
Tietro ^pofiolo a'ii.dt J^uembreJ^iffe nel Ton^ 
teficato anni quattro,mefi otto , & giorni 1 7 . Faii 
Mora la fide giorni fette, 

A Trofia fio ficondo !{omanOyfìgliuolo S Fortu^ 
nato fitnel tipo di ^naflafio Imperatore^ qui 
do Trajamàdo f{e de* Radali ferrò le chiefe catholice^ 
& mandò in effiliom Sardegna 1 20,y efcoui.Si dice 
fbe alhora apprejfg Cariagme un certo Qiipio Fefié 
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(ic .Anianoy il quaìe nei baptimalediccua Rulliti* 
Viete la [anta Trinitàyda irefaettepercoffo morì\,& 
ilfm corpo fu in tutto hrmiato , Oltre à ciò effevdo 
ynVerto Barba (^(fcouo ^rriano perbattej^are vno 
ion quefle parole , Barba ti batti 7^a in nome del pà 
Uri per il figliuolo nello Spir ito fanto^ft dice^ the l*ac 
ìfìrìihiì^Jrue.per lo qìtah 7n ir acolo moffo qtèelloy che 
fi uoleua bjtte'^':ì^aYe^fnbito-uvnea i noftri.iAnajiafio 
(co?ne rrfcìifcono alcrvi fcrtttori)jcommunuò ^na 
ftafìo Insperatore-yperthe fauoriua ^cacio;benche ef 
fi poi tirato da parte da^cacioy mentre che tentano, 
occultamente riuocarloy grauernt te alienò il clero da 
feyilqual majjimeaìhora fi ritirò dalia comunione del 
Tontcficesperche anco fenT^a il conftntimdto de*catù 
ìicihanea communicato con botino Diacono Te fiato» 
vicenfey iìqttale albora feguitaua l'errore di ^cacioy 
per quefla cofa^fì dice,che per volontà di Pio ejuelìo 
huomo cafcatoinyna fubitainfermftdymorì, ^Icton 
diconoyche efiendo fopra il catino f andar del corpo» 
andò gli interiorijn que^i'tepi Fulgentio di natione 
^fricanoyrefcouo B^upeìife^il quale era fiato manda 
to in ijjilio in Sardegna con altri catolici d'africa da 
TrafamcndOynon hfciò à dietro cofa alcuna, che ap^ 
par ten effe alla vera fede di ClmiìoyinfegnandOipredl 
candOyetammatfirando.Copoft alcuni libri della Tri 
hitàydtl libero arbitrio^et delk regole della fedcìfcrif 
fe contra la herefta Vclagìana, fece alcune orationi al 
pepato molto ehgantì^ & grani . ancora Egefippo 
huomo dottijfimo aiutò con ifuoi feruti la chieja di 
ùioyil quM compofe le redole dc'monacii^ in eiegà 
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^eflilo fece la uh a dt S.Scuerino abbate.Faufio ^f- 
fioHQ apprefìo ì Fra', efi fcnffe molte cofe copiofam? 
ttt& crnatamenttì ntit^'Ja fua opera fpecialmì^te é 
Unìiata^laquale fcrijfe contraili Arriani. I/i.,;<elU 
dtmofira il numero ternariojcioèla Trinità cfja e tf 
fentia'r, SinJJe ancora cantra (jkelliy innati dicono 
nelle cofe crrdtc efiere aUnna cofi incorporea , n^lU 
qual cofa dimofira parte per le fent ernie de' padri , 
parte peri teliimonij. dtUa Oinina fcrittura fotti iddté 
poter/i dire in rorpo^eo,accioi he ancora le cofecxeor- 
te nò fi diceffcro incorporee. Q^ejìe cofe fono fiate di 
'^naHaftOy& del fuo Vontt ficaio, i' quale hanedo in 
>na uolta nel mefe di Dee enibre creato in f\pma i i 
pretiy& ì6.refcot4Ìmorìs & fu fipolto nella chiefa 
di Pietro à i I <).di J^ouembi-e, yifìeml Vontefica- 
to anno vno, me fi diecCfO' giorni 2 4, yacè aliwa tè 
fede giorni quattro . 

SIMMACO T\IMO. Llìl: 

SI mmaco di nationt Sai doy figliuolo di Tortunatè^ 
fu creato con gran difcordia Vonteficedoppo la 
morte di ,4 na^faft§i perche vna parte del clero elef» 
feVontefice Simmaco preffo la chiefa Cofiantinia^ 
na, Valtra parte preffo la chiefa di Maria nella yiè 
nuoua creò Lorenzo m luogo d'inaila fio morto; per 
ifuefio nacque yna graH difcordia fira il Senato, ^ 
il popolo limano in due parti diuifo. li perche di cDà 
fentirnento di tutti fu comandato il COnàlio in /{aueà 
n4f& duifaU caufaialia frejitntiaé Teodor/cé^ 



fuahnente Simamco fu confermato Tonteficeyil qus 
le certoysògran cUmentia, perche diede per ytfc9 
uoà i ì^ucermi LpreriT^o fuo comjbetitore.Ma doppo 
anni j^alcuni chierici allegrandoli delle difcordie^aiu 
tati da Feftoj& da Trohmo huotnini deWordine fena 
torio riuocarono Lorem^Oy per la qual cofa il l{e IdC" 
gnato mandò à I{cma Vittro Vefcouo di aitino , il 
éfuale fcacciati tutti dutytenefje la fede, Simmaco fe- 
.eeun fmodo di i lo.yefcoui^nel quale co an mo co^ 
fiate ribattè le oggtttioniyù f fntcntia di tutti otti 
ne^clje LorenT^Oyè^ Tietrocapi di tutti i malifojjero 
banditi.per qutfìa cofa nacque tanta dtfcordta in 
maycht moltiySÌ chierici^ come populan in ogni con" 
to erano amaT^ati^ne haueano anco rijpttto alle m% 
nache, in quel vtmore morì Gordiano Trct€ huomo 
pt) fitto apprtfio S,Tietro in vinikla , ne furia fiat» 
fatto fined tanta oiCìfione^fe tauiìo ConJole non lu 
ueffv hauuto mijericordia de'chierÌLÌy& non haueffi 
prcfo learrne lontra Trohino autore di tantiniaH^re 
fpirando alqua/ao la f{ipublica Chrifliana^Clodoue^ 
giacciati gli ^rriani btreticiyTidujfe i Catoluiy&or 
dirti capo del regno la città di Tarn. Simmaco allora 
fcacciò i Manichei da I\pma , & bruciò ifuoi libri im 
nanT^i le porte della chitfa Coftantinianajcce anco 
ra molte chiefeyZi^ moltene ornò , Edìfiih la ibi e fa 
del beato Andrea ^pofioìo appnfio S.TietrCy& or 
noUa co molto orOy& aìgeto^ <T ndujje in forma pik 
honoreuole la chiefa dd Vreniipt degli ^poftoliy& 
il portico con mai miy & opere di molaico, tect anco 
ra te fede di quella ma^giori^^ altre jcale al dijcop^ 
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to dalla bada deflra^& daila finiflray€t oltre à ciòft 
òruògìi epificpati. Edificò anco la chie/a di ^gaU 
martire nelIayia\AHrelia,ueUa pojjefflone Lardaria, 
Fece la chic fa di San Vancratio con vriarco d'argen 
io di libre (juindii inanella chitfa di Taolo rinouò U 
'voltajCt cuppulajJje rniuacciaua rouinatCt tornò co 
fitturey€tdietroa'ta>detta cuppola introduce CacejiM 
& fece yn bagno da' fondamenti.fece ancora in 
ma la cbiefa di San Silutflro^ & diS. Martino ap' 
preffo le terme di Traiano,dok€ fece [opra t altare vn 
tiborio d'argento di libre 1 20. gli archi d'argento 
dilibrt lo.vna confeffione d'argento di libre i j. Ftf 
ce ancora vn bel pulpito diporfidOy& di marmo int€ 
gliato. Di più fece i gradi della chiefa di Giouannit& 
Taob dietro alla cuppola . Accrebbe la chiefa deW 
jingelo Michaele, & vUntrodujfc l'acqua. Edificò gli 
oratorif diS.Cofmo, & Damiano nella uia Tiburtiy 
ndj nella pofieffionedt VacianOtaiutandolo albino, 
et Glafira buomini illusiriffìnii.Edificò ancora peri 
poueri yn'hoff)itale apprejfo la cbiefa di Victro , dr 
di Vaolo t & prouidCi che nò li macafie co fa alcuna^ 
cheappartenejfeal viuercj perche fu molto amator 
de poueri. Madò molti danari,& yefli à i ycfcottì,et 
àgli altri chierici baditi in u/ffricaj& Sardegna f la, 
fede catl}olica,^ece la chiefa di S.F elici ta,& lacup 
fola della beata ^gnefe con la chiefa^ laquale minac 
ciaua rouina.Con malti dinari rifcoffe i prigioni in di 
uer fi paeft. Ordinò ancorate he nella DomenicayCt nel 
le feftè de'martififi cantafie l'hinno. Gloria in excel 
fis Deo . incora fece onero in miglior forma rid'i-Je 
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U cimiterio dt* Giordani Jn coclufwne non lafcio adì& 
tra iofày che alla gloriu deli* onnipotente Iddiéappaj^ 
tenejje^ In quefli ttmpi aiutò molto la. chitjà di Dia 
GtnnadwFefcouo di Masftliay ilquaì diligente insita 
tore d^KAuguHina compofe vn libro deUe f€ttei,& de 
chiaro queUo%cheper la jaJute à ciafcnna (offe necef 
fario^^ncora. hauèdo imitato Gieronimo firijjè dtgli 
buorninifamoftSinimacohauèdofMÓio CnfanT^a ne 
gli ordini facri ordinatoci pretty i 6 Oiaconi.ct iiy^ 
yefcouiynwrh & ftpoltc apprtjjo la i hit- fa di Pie^ 
tro à i 10. di Ltiglio^yijfe nel Vonttficato aìinii^jné 
fi giorni 2 à ^ ^acàalhoru lajede giorni 7, 

OB^MISD^ P^/MO. LlIIh 

Oì{mifdadinatione F tu ftnonìoy figliuolo diGìw» 
HoyptYuenne fino a i te pi di TtodoricOyet ^nà 
fiaftOydal canjòtato di ^ Senatore, fino al :onJolato di 
Boetioy& SimmacOy i quali per Jufpettione delia defi 
derata libertà furono prima da Teodorico baììditiydi 
poi furono poHi in prigione. Boetio ejjtndo in quefla. 
miferia ftrijfe motte cojejequalt ancora ft leggono. 
Tr adii ffe molte cofe di^rijìotiteyfCr anioru le còmi 
tùSt^eUeartìmatematii efu dottijJimo% come la Juà 
mufìcay& aritmetica dimo^ìraj-malmente dì tomi 
dumeto di Teodorico fa ammai^^^atacon Simmaco ft 
natore^ Alcuni fi luono.che Bottio^ patì tata tmfcria^ 
perche fcriffe contra gli ^rriani^à i quali Tcùdoricù 
fi era acioflutoytna la prima Itnttntiu mi pare più ve 
ra . ^ perfuafione di Teodorico Ormijdafett in 
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ma il ftnoio proHÌnchle^zT di confent'mento di tntti 
condannò gh Eutichiani già per innari di(preggiutì, 
^on intere^ & con ambafciatori confortò Giouanni 
P^i (couo di Co^antinopo!i,che ctffiajj'e da quella bere 
fia,& crcdefie in Chri/io efiae due naturerà diutna» 
& la humanj.Giouàni no uolfeobedire cofidato nelle 
for^e di ^naiiafto, ilquale non molto dopò percof- 
fa dalia faetta fu creduto che portajje ia pena, ft per 
ia hereCta^laquale era graue,fi ancor Jx& piuyperche 
cantra la legge delle genti hau^ua ingiuriato i legati 
fìtandati da Orm'fdj-, perche li difcacciòdafe,€tcon 
U naue sbattutati fejfa comadòyche nauigafiero co 
patto di ritornare dritto in ltalia,ne toccare aliuli- 
to della CrecìaSi dice ani ora,ch* egli mandò i dire al 
Tonteficeyche fapejfe efftre proprio dell' Imperatore 
il citn^mundarey^ non obe dircene à i comandjmcnti 
<4>/ T3tefict:,ne di alcun*altro,Quefìi furono i legati 
E'iodio yefcouo di Vauia^Fortunato di Catana, l^e^ 
nanlio Trete della Città di f^ma,(ìr ritale Diacono^ 
Morto Jinaliafio nell'anno ly.delNmperiOyGiuftin^ 
amator della dritta fedepref: l'lmperio,et fubito ma 
ilo nuntij al Pontefice,i quali conferma/fero i*auttori 
ià della fede jipofiolica,et cercajfero la pace per tut 
te le chiefe,quanto per la religione fi coceieJfe. il per 
chemojfo Ormijda, confentendo Teodorico mandò 
4unbajciatori à GiuRino; Germano f^cfcouo di Capa 
ma,Ciouanni, &B'undo Preti, Felice ùiofcora. 
Diavoniyilquale gli fece grand:ffmi honori,mandad9 
loro incontro per hoaoraf li gra moltitudine di mona 
<if& di buoni ChniiiaHÌ,& di huomini nobili, alle^ 
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grandofì di ciò il clero infume con Cicuanni Fefcò^ 
Modi Cofìantinopoti, Quelli che erano d^ac e or do con 
^cacioytcmèdo la ueìiHta di q(ìi,ft ferrarono in una 
€biefa forujJimay& fatto il configlio mandar vhoam 
bjfiiatori all'lmperatore^affermandoiche per niente 
non erano per accordarft con la fede apoftolicayfeno 
gli fufle ri fa la ragione yper che caufa ^ cacio fojftfta 
to condannai o.Giufìino gli fcacciò tutti dal tempio , 
& dalla cittàjl medeftmo fece Ormifda cStra i Afa- 
nicbeiy i e^iali dinuouo nella città di l{pnta crefceua 
noy & bruciò i loro libri innan*:^ la porta della cine 
fa CojlantinianaJ>{el mede fimo tempo morto in ^fri 
ca Trafamondo f{€ de^Fandaliy Jlderico fuo figliuo- 
lày il quale ejfo hauea lyauuto di ma figliuola di f^rf- 
lentiniano cattiuayOttenne il I{egno . CoRui non imi 
tò la hercfia del padre^ma le catoìicbe ammonitioni 
della madre . Hìimò tutti i . catolici,i quali Trafa- 
mondo hauea mandati in efilio , & lafciolli yiutre à 
lormodo. In quel mede fimo tempo fìirono mandati 
moki pretiofi doni à RomayCtper ornare le chiefe de* 
fanti, Clodoueo I{e di Francia mandò molte gemme^ 
& di gran pre:(7^o . Giufiino Imperatore vi mandò 
per m voto molti doni d'oro , & d'argento , mandò 
gli Eitangelif con le fattole d'oro ornate di gemme. 
Mandò vna patena d'oro di libre venti con giacinti» 
& vn vafo d'oro circonda to di gemme . Teodorico 
l\e ornò il te pio del beato Vietro con vna traue d*ar 
gento di libre mille & quaranta, con dui cero/irati 
di argentOydi libre fet tanta, Ormifda concorfe dido' 
mcgn quefli Trincipi , impcrocke pofe dinanzi nel 
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fai tare della (hiefa Coflantiniana yna corona d'ar-» 
l€nt9 di libre venti i& fei vap di argento . Ornò an^ 
torà il tempio di Taolo con diece vafi, & tre lame di 
argento, Hauendo finalmente fitte tutte quefie co/è 
fecondo il fuo uolere, & hauendo creato fecondo l*i4' 
fanT^a Vretiuent*vnOi& cinquantacinque yefco-' 
memori ; & fu flpolto nella chiefa di Vietro a'fà 
d'^gofioy net confutato di Mafjimo , yifie nelTon 
teficato anni none, & giorni diciottoyacò allora U 
fede giorni fei, 

GÌOV jiliVJdi natione Tofcano figliuolo 
diCofiatinoperuene dal Cof Uto diM^JJinto 
fino al còfolalo di Olibrio,ne*te/npi del f{e Teodorico, 
tt di Ciuflino Intpcratore,eJftruator dilige tiffimo del 
U dritta fedejlquale per ejiingucre il nome degli he 
I teticit (cacciò gli ^ri iani , & diede le lor cljiefe à i 
catolici.Qjtefla cofahautdo T eodor ico à male,ma dò 
i oratori à GiufìinOtCiouanni "Pontefice, Teodoro,& 
I due ^gapiti,i quali lo confort afferò, che refìituiffe gli 
I %Arriani,& fe hauefie altro animo,fjpeJfe eh* egli ro^ 
, nineria tutte le cbicfe deWltalia,& fpeciafmet e le ca 
j tUiche , eli a mhafciatori furono riceuuti magnifica 
^ Hit te, & benignamele^ quali dapoi ( he hebbsro e^o 
j ffa la ragione della lcg itiqne,& no pojfendo piegire 
^ Ciuflino, fi voltarono alleìacrime ; & dimandando 
^ ftpplicementè ch'egli fouf ni Jfe aU'!talia,la quale era 
,( fer perire con tutti i catolici,^ (^H^Uofinalmente c# 
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Brinfcro il pietofohuomoychercflituìgli Arriam^it 
ùUfciè uiuere con le fue leggi, & con Ufuoi ordini, 
^Uuni jcrtuonOi Teodomo incitato a! bora p rabbia 
^crudeltàyhaker amnia7^:3^ato Simmafo^et Boetioii 
uecato ddl hadOy& dalla prigione, Sia come fi voglia, 
U co/a è mamfe/ia^che furono ammalati di conun 
damento di Teodorico , ne importa molto , che fieno 
éifcritti à i tempi di Ormi/dayO di Ciouanni.P^tornan 
do Giouani à f{auenna à Teodoric§ fubitofu poftp ìft 
prigione, & poco mancò che Teodorico (ubi to non lo 
ammj':^7^a[fe,tanto era contra di luifdfgndto;perche 
nella ftdey^netcofiumi confentiuu co Giu/lino*^pur 
thnom fantijfimo morì in prigion dalla pw:^, dalla 
f)rr/?f & dalla neceffuà 5 laqual crudeltà non 
molto doppo ff punita dall'ira Diuina con maggior 
ptnaj perche Teodorico morì da morte juhitana , & 
l'anima ftia^come referì un'eremita huomo satijjiwo, 
fu immerfa nel fuo'. 0 Lipareo, Morto adunque Teo 
dorico,AmciUfionta fua figliuola fuccejfe nel l{egno 
col figliuolo AtaUricOi Hquale del fuo marito Euca» 
rio quella huuea partoritojaquale hebbe una pruden 
tij più che di dona,correfìe molti decreti del padre, 
itr maffimei trilii,et re flit uì a* figliuoli di Simmaco , 
et di Boetio ibeni de'padvi,i quali erano confifcati,Ù' 
éiminatjlt ò il figliuolo nelle ottime di fci pi ine, coir adi 
€,endQa i Cotti,& dicendo,che*l loro l{e doueaejfere 
MmmaeRrato no in lettere,ma neltarte militar e,GÌH 
Slino qui fi in quelmedefimo tìfpomolto uecchio nto 
r^Jafciato l'imperio à GiuFliniano figliuolo di fua /r- 
rj^;& di più morì Clodffueo ({e di Franciaylafàati 
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ntl regno quattro figliuoli . Furono in pregio allora 
Benedetto Or fino, ilqucde diede la ragione della vita 
monaHica^& Brigida Scotta dÓnafantiJJìma,et Gio- 
nonni Trete delia chiefa d'Antiochia, iUjuale fcriJfe 
molte cofe contra quelli , i quali diceuano Chriflo do- 
uer' efiere adorato'jn una fola foftantia,^ quefii ifido 
ro aggiufeun certo Ciprignio Fefcouo Spagnuolo , il 
quale elegantemente fcrifie neWApocalifie.Giouan 
niViteficeJinnaxiche andafie à CofiatinopoU,rifgce 
tre cimiterifyil primo fu di T^ereo, & Archileo, nel 
la via Ardeatina^il fecondo de* fanti martiri Felice, 
etUdautoiìl ter 7^0 di Vrifcilla.Ornò ancora l'altare 
di S. Tietro con gemme, & oro. Oltre à ciò portò con 
fe per dono di Giuftino Imperatore vna patena £oro 
di libre 20. un calice d'oro con geme di libre $,i qua- 
li donijio penjoyche con lui fi perdejfero , Creò ne'fa- 
cri ordini fecondo l'u fannia 1 5. Vefcoui.Sidice, che'l 
€orpo deirhuomofantiffimnfu portato da T{auennaà 
\oma , &fepoUo nella chiefa di Vietro a'vtntifette 
di Maggio nel conjolato di Olibrio.yiffe nel Vontefi- 
catoanni due,m€fi otto.k^acò allora la fede giorni 
Ùnquantaotto. 

¥ EllCK QJ^ABJ 0. IVI* 

FELICE Quarto dì natione Samio,figliuolo di 
Cafiom,pcruìne ne tepidi Giufliniano , ilquale 
hauèdo hauuto nelle guerre Bellifario Cupitanottrion 
fo de"Perft,& de' Mandali. Le genti de* quali il ma^ 
inanimo Capitano,& di fmgolar virtù fnperòyf'Tcti- 

M do 
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10 in africa trapalato f& quaftUrouinày hiuenio' 
prefOf& menato nel Trionfo Gelìfmcro f{€ di quelle* 
^mdaftonta molto turbata cUUe difcordie de^Gotti^ 
mortogli il figliuolo ^taUrico,col quale modeflamen 
te haueé uimto , fece compagno del ({egne Teodato 
fu0 confobrino , Era Teodato nelle lettere Grecey& 
tatine di modo inilrutto^che elegAnt emete feritela 
biftoria ds'fuoi tempif& fu molto dotto nella difcipU 
na di Vlatone^ma era riputato pigro nelle cofe della 
guerra; pur confortandolo ^malafionta fuperò con 
feUce battagliai Borgognonii& gli^lemani.In eftu 
Ho me^o Felice hauedo cura delle cofe diuinefcòmu 
nicòilVatriarca di Co^ìantinopoliiilq'4al declinana 
dalla fede, edificò le chiefe de* fanti Coftmo 9 & Da- 
tniauOylequali ancora fono nella uia facra^appreffod 
fòro f(pmano y laqual cofa ancora fi dimoftra per un 
uerfo notato in m yfaico.i^ifece ancora la chiefaài Sì 
Saturnino nella uia Salaria , la quale era Hata bruc 
ciata.^lcuni fcriuono,che Cajfijdoro fu in qUa età^ 
ilqual Senatore fcnffe molte cofe del gouerno delU 
1{epublicai& Monaco copofe in elegate or ationey& 
fli'o le [ente tic del Salterio. Sì dice ancora Trifciano 
Cifaàen{efamofo grammatico allora hauer compofi:^ 

11 fuo libro dèlia gramatica.^rato ancora foddiaco- 
no della città di B^ma fcriifd in mrfi effametrigU 
Euageìij.E laudato Giufiiniano f^efcofto di yalen:^. 
Jmpoche predicò , et fcrifie molte cofe appartener 
alla dottrina Chr.fiiana. Felice baite ndofecÒdo l'ufan 
^ ne gli ordini facri creati 5 5 . Vreti,^. Diaconijù 
3p ,yef ':ouif morì ^ & fi fepolto nella chiefa di T. 

troj 
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trodti. (COttobre.yijfeVontejiceanni /^.mefi dueì 
4^ giorni 25 yacò aliora la fede giorni ^ . 

BOTIIF^CIO SECOX^O. Lyil. 

BO T^I F^C 1 0 fecodo ^mano , figliuolo di 
Sigifmodo fu nel tepo di CiufiinianOiiltiual fu 
Imperatore ditatoittgegnOjC dottrina^che noè mura 
mglta fe raccolfe in ordine ad vtilitÀ degli huomini 
le leggi Vantane yquali erano fparfe,& fem^a ordine f 
tir rmoff e quelle cofe,ch*eranofoprabòdanti,& inu» 
tiliipurin quella cofa hebbe il coniglio » & l'opera 
di GioHanni patritio Tribunìano, di Teojiloiet di Do 
roteo;iquali erano allora fkmofi di dottrina , et tfau-' 
toritàìpercbe diuife f ordine in ^o. libri quclgra nu 
mero di libri(ch* erano quaft aooo. volumi) raccolti 
mfteme dalprincipio di {{orna , fino a fuoi tepiytanti 
giudicif,i quaU adejjo ft chiamano Digefiiye Tàdette, 
perche contengono tutta la dottrina ciuile^ egli anco 
ra fece V epitome delle leggi in Ubri quatlrr^et quefif 
leggi chiamò In^iituta.Di più diciamoil Codice ejfer 
uoiumtdi GÌH§iinianó.^lcuni dicono Ciuflinianoha 
nere fcritto elegantemente i libri della incarnatione 
del Signorey& chedifuocomandamentOt&fpefufH 
€dtficato^l tèpio di S.Sofij,ilquale ò U maggiore tch e 
fia al mòdo.c^T^ in honore di Dio padre.Imperò cht*l 
figliuolo è la fapietia del padre, A ite pi dt cofiui Bo- 
ni/acio fu creato Tontefice con grà cotraHo.Vercià 
the diitifo il clero in due parti Diofcoro fu JuHituito 
in Ikogo di Felice mortOyma il clero mok^ato f 
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fla dìfcordia giorni 28 . Finalmente per la morte dì 
Diofcoro da tata perturbatione fii liberato . il perche 
Bonifkcio fi voltò à confirmar la chiefa di Diot & or 
dinòjcheniunofì tleggeffe fuccefforenel yefcouato, 
Uqual cofa poi molti Vontefici còfermurono, O dino 
Mncorajche potendoftyfi f^ceffe in tre giorm W altro 
pontefice in luogo del mortOyaccioche le dìlationi no 
genera fi ero difcordia, it partì il popolo dai clero,me 
tre che fi celebraua. In queSto medefimo tèpo molti 
della nobiltà {{omana mojji dalla fantità di Benedet-^ 
to andarono nel monte Cafìno a far vita reUgio(a,fra 
quali Maur0t& Tlacido fono reputati famofi. E lau* 
dato Dionifio ^bbate^ìlquale in quel tempo campo* 
fe con gran ragione l'ordine della Tafqua.Sono lauda 
te ancora le fcritture di Facondo centra alcuni Euti-' 
thìanif che allora nafccuano. Martino anco tirò dalU 
herefid jlrriana alia fede noHra i Sutffioni co ifcrit 
tip& predicationìjBomfacio morìy effendo fiato To- 
tefice anni due giorni duey& fu fepolto nella cbii 
fa di S,VietYO.f^ocò allora la fede me fi due, 

CJOr^'KK^ SECOl^DO. LrilL 

Gì Of^^T^T^I feci do Romano ^ figliuolo di 
Vroietto del mote Celio fu ne*tZpi di Giuflinia 
noyi^L^idale fuhito fattoTòttfice ^cÒdannò intimo 
yefouo^fche fi eraaccofiato aW^rriana herefta..Al 
cunijcriuono cofl ni t fieri fiuto Fcfcouo di Coflutino 
polt.Giuftinìano haniao honorato la fede Romana mi 
iiò 4 s^ma IppatOfCt Demetrio y e fcoui co doniyiqua 



UpernmefuofaÌMtaJiiro ilVontefice {{ornano , ^ 
eferifero que/ii doni al tempio del beaf Pietm^n 
ydfo d'oro circodato dì gemme di libre feiy'paft due di 
èrgerò dilibre dodici^dne calicicid'argeco di libre 1 5. 
In ijurfio me^^yche egli madò quefii dom,Modo capi 
ttnodtWefftrcito di Cinliiniano prefe Salona ctttè 
forti([imai& vinfe in battagliai Gotti con fanguino' 
fa v'utoriii . Imperò che in quei fitto (tarme Mondé 
morì infteme col figHunlo gioitine di gran yirtu ; la» 
qnal cofa fu di grand fffir/ia moteftia à Giufliniano;f 
ciò che appre':^x^ua gràdtmete la rit tà diquelCbuo 
m,Giouanni Votefice^del quale gChtftomt fcnuontk 
vtoltopocOy mnrìy hokedofecodogliordiniyCreati in 
ynaifolta\^.Treti,& 2 1 yefcouiytt fu fepoltonelU 
thiefa di "Pietro a'ij .di Maggio. l^ijfe nel Téteficaié 
anni i.dr me fi 4. yacò allora la fede giorni 6. 

aG^TlTO ì{IMO. LJX. 

A G^ TITO Ramano, figliuolo di Gordiana 
prete della chìeja di SàtoCiouuniy & Taolo, 
treuio Vontefice,fubito da Teodato ft madatoà Giù 
Miniano del quale era nimicOyf haucre tÒfinato ^ma 
Ufionta madre di ^tularico neltlfoUdei lago di Boi ^ 
fena , & haueua comandato , che fojfe ama^^ta i 
Era queHa Donna dotta nelle lettere Grece^CT Lati 
ne di modo > che li baiìaua t animo difputare con cid 
Jcun dot co; oltre à ciò elio, intendeua tato bene le lin- 
gue de' barbari , itte jèn:^a mteìprete ed tutti quelli 
parUua , iquali allora hautuano afjaltato l'Imperia 
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J^mmnoMtbbc Giu^iiniano tato in difpiacere la mot 
te di quefta donnéty che minacciaua guerra àTbeodx 
tcAgapìto dunque mandato i luiy& honoreuolmen 
$ei& benignamele riceuutOyhauendo ottenuta la pa 
te dMNmperatQre,fu tentatOyche confermafie la opi 
nione di tutiihio-yma vedendo Giuiìinianoycbe thuo 
mo fantijffimo abhorriua quella cofa,doppo li prieghi 
éggtuhfele minaccie, Allora Agapito dijfe . lo de fi 
derai venire daGiufiiniano ChriSiianijJimo Trenci^ 
pe^poi ho trouato Diocletianoyil quale fu manifeHd 
mente nimico de' ChriHuni , Ver quefla libertà di 
parlare , & per volontà di Diomojjo Giu^ìiniano > 
abbracciò la fede Chrifliana , &f cacciato ^ntemio 
yefcouo di Coflantinopoliy il quale dijfendeua la Ae- 
tefia EuticbianayfuHituì in fuo luogo Menna^buomo 
catclico confacrato da Agapito , il quale non moltó 
dipoi morì in Coftantinopoli , & il fuo corpo ferrato 
in yna cajfa di piombo fu portato À f\gmay & fepd^ 
to nella chiefa di Pietro . yijfe nel Vonteficato me fi 
II. & giorni ig.Facò dlora la fedevn mefei & 
giorni a 9, 

> 

SltFEI^lO TB^IMO. LX. 

S1tVEl{J 0 dinatione Campano , figliuolo di 
Ormifda f^efcottOyf comadameto di Theodato fu 
f reato Tonteficeyancora cl>e per imun^i interucnif 
feVamorità nò dc*i{eyma de gl* Imperatoriy pur vai 
Jeropiù le minacele di Theodato , che la ragione del 
Decreto, perciò minacciò la morte à quelii clnericì^ 
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ìquaii HO fi fottofcriuefiero alla cteatione di Silueriol 
Ver que^a cagione , & anco per vendicar la morte 
ii^malafiontafGiufimiano mandò Bellifario pereti 
xoni'effercito m ItaliaXoSimnauigando primamete 
fenne in Si€ilia,et ritene quella nella fede deli* impe 
ratore.In quefto meT^o efjendo morto Theodato,et ha 
uendo i Cotti creato vn contra la volontd deli*im 
peratore,Bellifario partendofi di Sicilia per liberare 
ia Italia della tirannia de Gottiyyenne in Campania^ 
doue hauendo prefa per for^a 7{apohi la qual Citti 
non obediua a^comadami ti deli'Jmperatore^mmais^ 
tttttiiCotti^iifkali erano alla guardia di efia Cit 
tàyCÒ una gra parte de'cìt ladini, hauedomcratoutA 
Ì€ Vergini, & i fanciulli icn tutti i bottiniJn (jurflo 
tifo furor e di guerra fiirono Jpogliatt i tempif,Ò' uio 
lateie facre uergìni. Indi poi cò l'efiercito Jent uène 
à Romayet di notte entrò nella città^con tato fpauètù 
ie Gotti tiqualt erano alla guardia delia Città, che U 
/datele porte^^i merli fuggirono à ^au^naMa Bel 
lifarioptjandofi,ihe Vitige d( UtJfeJopragiugerlocÌ 
graie ejjercito^alquale poi nò pctea tfjne ugnale nel 
la guerra,fubito forti filò i muri delia città io baHio 
niyct fi>j[e,diue purea tjiir biftigno, poi joprauenedé 
yitige cògràde rfjercttoipenbi' l)auea,iomeftdice^ 
feco óoo.mila huomintyBellijario ft còthòtenerft df 
tiro de* muri nò haiùdo menato f co più di cinque m 
Uhuomini.ynigepolt il càpofru due acquedotti^ac" 
dò che fajjcro p u jicuti , de quali uno torre uerJoU 
via Ixtinuyl'ullt 0 utrf» tu l't tntSìinayÙ ft ccngtun 
jfihOinfieme cinque m g'ia lontur,o dalla Ciftà^&ac 
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tih che l'aqua non comffe à Hgma , fiérono tagliati 
tutti li acquedotti ii(juaU erano quattordici^ occuppi 
anco yiiige con parte dcWeffcrcUB il portOylaqual co 
fa diede ^rà dàno a* f\^mani»iquali dalla guerra , & 
dalia fame erano tncleHati.Fra quello mcT^ foUecit^ 
do Vigilio Diacono cittadino f{onMno,et ^pocrifari$ 
Theodora ^ugufìa comadò à Siluerio co minaccie^ 
the Icacciato Menna della Città diCoflatinopoli riu$ 
cajje ^ntemoyilquale habbiamo detto efitre flato cò 
danato per la herefia tutichiana^ricufindo il TÒtefi 
ce di far ciòcia dona fcriffe à BellifariOy chefcacciatù 
Siluerioyfactffe in fuo luogo yigilioSellijario occupa 
toiper la guerra cÒniife la catifa ad Antonina fua mo 
giiejaqual haucdo yigilio fubornati alcuni ttfiimonij 
che gli affermauanOyche Siluerio hauea voluto darU 
città di l\pma a'GottiyCo§ìrinfe Siluerio à lafciar il 
TÓteficatOyCt depoflo il matoveBirfi da monaco , il 
quale efiendo madato in ejjilio neWiJola VÒtia morì 
<Ò nome di Satità.Si dicCyChe in q/ii te pi i F race fi cB 
Imbafciatoriitt co lettere pgarono Benedetto^che gli 
màdafie qualche yno defuoi difcepoliy ilquale gllfe^ 
gnafielauita mona/iica; ti fibe Benedetto li mandò 
MaurOjilqualeà tutti co lauita,& colìumi diede la 
ragione del buono^et beat% uìuerCyet anco fece molti 
monafterif. yigilio fu fatto Tonttfice^cofì richiede do 
i chierici \omani ad inftatiadi Antonina, Siluerio 
ifiendo flato nel ÓTtefi:ato un^anno^mefi cinque ^et 
giorni dodici come ho detto^morì neii*lfola Vontia,ct 
fu fepoltoa'uentidi Qiitgnoyacò allora il ^e[coua* 
to giorni fsi. 

riGino 
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VIGILIO VKJMO, LXU 

VIGILIO di mtione ì^pmano figliuolo del CS 
fole fu /atto Vontefìcc nel tepo di Giujìiniano 
hnperatorefìit'tlpi del qual fu fatto in Coflàtinopoli 
H (juinto Sinodo cotta I heodoro,€t tutti gli heretici^ 
i quali uffermauano la beatij^im4 tergine bauerpar 
tmtojQlantintel'huomOttir non Diohuomo;nel qua 
le Smodo fu terminato, chela beata y ergine tfoffc 
ietta madre di Dio , perche nel fuo parto quella par 
torià noi Dio, In quello me:^^ Bellifario hauèdo ac 
crejciuto lo efferato , & haucndo difejo i muri della 
città yn'annOj& nouegiorniydeìibtròvfcirfiwray et 
incontrandoli con yitige combattè con quello , M4 
Vitige non fidando^ delfuo ejfercìtOy brucciando gli 
illoi^iamenii fe ne andò co pre/ici^'^ a f{auenua,nel 
^uai luogo fubito andò BellilariOy^ lì prejeyitige^ 
& menoUo con tutta la jumiglia , & gran parte de* 
gètilhuomini, hauedo quaft ricuperata tutta l'Italia^ 
àCoììantinopoUy & quello fu il quinto anno dapoi 
ch'egli venne in ltaUa,Voi con maraniglìofa celerità 
fHptrà i Moriyi quali guaslauano jrica, & debot 
tim,rht fece fece vna croce d'oro di libre centoni aua 
rata di pietre preciofetla quale donò à Vietro Vren- 
tipe de gli ^poftoli co due cero/irati di gra prcT^T^Q, 
Idificò ancoà fpefefuein !{pma duebofpitali,de'qu^ 
li vno era nella via Lata,l'altro nella Flaminia . Voi 
edificò il monajlerio di S.Giouenalepreffo ad Orta^et 
gli diede le pojjeffioni, dalle quali gli monaci haucffe 
^9 il viuere.it^aua allora Teodora, che f^igiUo Pon 

teficc 



teficeandaffe à CoJlatincpoliy& reflituifie^ntemth 
tome haueua promefio.f^iiilie lo negò ài étedo,che 
le male prom effe noft deonoofjeruarey &gìudicaHk 
tfiere ben fatto^& con ragione tutte quelle cofe,cbe 
%Agapito^& Sduerio haueano fktto contra interno 
bereticoAl po che non gli purea per modo alcuno di 
tagliar li loro attiTheodora adirata con l'aiuto di al* 
tu ni [{pmani chiamò yigilioihgiudìtioyperche perii 
Juoi inganni Siluerio vinto fu mandato in ejjilio , & 
perche per fuo commandamento yn certo giouene 
battuto fino alla morte da p^igilio fuo nepnte,figliuo^ 

10 di ^Herio Confole^ & acciothe Figilio non fug-* 
gifie lapena del gtuditio^ mando à Roma vn certo 
1/f ntcmo co ordine, che per forvia li mcnaffe Vigilio, 
fi ricufaua di venirli. Cofluiytnuto à tiorba per fare 
ì xomtnandamenti di Theodora,ritrouò Vigilio nella 
tfjtefa 'di S.Ceciliayil quale daua i doni al popolo per 

11 giorno della fua natiuitàycome era di cofiume de /{a 
mani,& aiutato da alcuni Bimani prendendolo il 
dufje à Cofiantinopoli.Si dice, che Vigilio efìt do mà 
nato in naue per il Teuere,fu afialtato dal popolo c5 
legniyfaffì^&maledittionif&con qtiefi e parole. T», 
hai maltrattato i ì\gmanijtuttii mali vengono co te.* 
Effendo giunto in Sicilia,cò cede doli ciò quelli ^ cheltf 
menauano,amnieffe ne*facri ordini alcuni, e fra gli al 
triampliato 'Prcte^& talentino P^eftouB,axciò cht^ 
in quel meT^o gouernaffero il clero,& la chiefa l{oma 
na;poi partito di Sicilia per andar à CofiantinopoU. 
Ctufiinianogli ut ne incontro con graie compagnia , . 
C2r cofì inftvme entrarono nella ciiti cèn il clero ditri' 



:(tfino al tempio dì Santa Sofiay^llora Teodora tetà 
Vigilio^ che fucejjt quello > che gl*haucUd protrteffò^ 
alia quaU rifptffe volere patir pm prefio o^nifuppìi-* 
aoy che mutare opinione, & intìandolila donnayó* 
qutUiych* erario lì prefenti con minacele^ difie eh* egli 
era venuto à Dìocletiano, non alla giufiniat feconda 
che fi penfana^ il perche fu battuto di forte^che poca 
m:incòiChe non fulfe ama^^^^atoy & cofifiggBdo nel 
tempio di Santa Eufemia^U quale non era molto lom 
tano^ia sbirri ne fii tirato^ ir con vna corda alcole 
lojcome ladro jfu menato fino À fera per tutta la cittài 
poi fu ferrato in prigione^ doue alquanto tempo irìjjè 
con paney& acqua tanto patientemente,& con ani^ 
moquietOiChe fempre diceua meritare ancor peggiOp 
le gli fuffe data la debita pena per i peccati. Li chieri 
ti,che lo haueano feguito parte furono madati in esfi 
ho^et parte à tagliare i metaiUMa poi perprieghi di 
tutti i f{pmam,i quali già s*eranomutati d^opimone^ 
&inS}ate Harfete^il quale^GinHinianahaueu man 
iato à f{gm4 cotta i Gotti, f^igilioy et tutti lì baditi 
fiirono rimàdati nella patria, tfièdo uenuto yigiha i 
Siracufain Siciliat^ no effendo morto f tati mali,et 
f^idjftmorì qmui di mal di pietra,& tlfuo corpo fa 
portato a f^omatet fepolto prejjo S. édar cello r^lU uU 
Sdana,yiffe coHui nel Tonteficato parte in i{pma^ 
parte in altri luoghi anni dicifette^mcfi feiy^ giorni 
n^tifei.f^acò allora la fede perla morte [ua me fi tra> 
&liorni cinque^ 
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PELAGIO primo della patria di F^ma.figliuo 
lo di Ciouanni yicarioyfu nel tempOyche TotiU 
He de'Qottifi partì da Treuifo cò vn gràd*effercito^ 
affAltàdola Italia^ faccheggiandola di modOy che 
per la gran crude/ti > & rabbia fi* chiamato ftageih 
d'IddiOipoi venendo al Monte Cafmo per andare in 
Camp.miain babito di vnfoldatucàofu conofciuto 
da Benedetto hnomo fantiffimo , & con m inaccie fit 
impaurito, accio che non yfafje tanta cirudelti vcrfa 
i Chrifliani,Tartendoft di li andò a*Sannitiy& com" 
battè BenentntOyroniuò i muri della città yoffe dio 7^ 
poUyprefe Coma , & bauendovfato gran benignità^ 
^ modiftiaprefe molte matrone ^mane,& feruot 
ie inuiolate , & cop le rimando a'fuoi à H^ma . Toi 
prefa J^apoli» & occupata tutta quella parte delU 
Jtaliayche èyerfola Sicilia^ndò con efiercito con^ 
tra i<^mani^quali prefo prima il porto,dalquale gli 
peteuano effere condotte leyittouaglieyUrinfe cò ti 
tograde af[e dioiche per necejjità di yittouaglie aicu 
ni mangiauano la carne degli huomint,& fincàmett 
Totila tntràdo per for\aper la porta OHienfeprefc 
la citt4y& hauendola faccheggiata la bruciò, pure 
alcuni jcriuonoyche egli baueua in animo di(eruare 
la città y& che di none madò i U Òbettiflacittàycbt 
tornando ffero ajoidati^che jerua fiero la città . Htf- 
uendo Giufliniano intefo queftoymaodò pre/lamente 
T^rfete Eunuco con grade effercitoin Italiu^QuelÌQ 
7^arfcte,comefcriuono alcuni Jii primamitt uendi^ 

tor 



TOt{;TEFICl. ,9? 
tir dì l 'érì,poi prefo dallo Imperatore per camerieri 
tda lui conojciuta la yirtù fita^fu nel numero de'pa- 
tricif ammc[fo,et era à tutti efjempìo di pietàyreligio 
nCymifericordiay liberalità , & finalmente di grafia, 
Coflui (tìique prefe legeti aìutrice da albino !{e de 
Longobardica ftaltò i Cotti ^nmmaT^ndoli y& fegui^ 
UHiolidimodOythe Totila malamente combattendo 
fu ammalato appreffo BrefieUe,et reta creato in luo 
p il queUo fortemente combattendo fu per virtù di 
2^<trfete€ppre]fo no l5tanoda7^ocera',et coft neWan 
w 7 i.dapoi che Teodorico I{t di quelli^primamente 
entrò in Italia, perì il nome dé'Gotti infteme col I{e^ 
gno.GiufiiniMno ancora no molto doppo neWanno 50. 
delfuo Imperio morìy& fit certamente huomo degno 
di memoria, pojfendo , fecondo il coHume de'vecchi 
imperatori effereperi fuoi meriti chiamato olenti 
*icQ,Gottico,yandalico,'Perruo,& africano. Men- 
ihe per opera (t altri , ma difuo configlio queSie cofe 
fieno fiate fatte, Velagio no abbandonando la chiejk 
a Dio in tati pericoli ordinò,che gli hcretici, & fcif 
itiatici potè ff ero ejfer corretti ancora dalla poterà 
dcfecolari^quando con ragione non potejfero efier ri 
dotti alia verità. Codini accufato,ch€ era flato cagÌ9 
ne de* mali di Vigilio , quando Giuniniano Cantepofe 
4defio rigilio^in prefentia di Paolo,& del clero toc 
tondo la croce , ér l'Euangelio,& pigliando il facra 
nientofi purgò di tato peccato.Dapoi uenuto ì^arfe- 
Uà !{oma celebrò le fupplicationiper le cofe beufuc 
teffe^da 5. V ancr atio fino àS.V tetro, & quatopotè^ 
^ÌfÌ€Hrè U ciuà liberata da Gotti, & infteme con Ve 

laj^io 



ìdgiù ordihèyihe rutim f amhitioneydueropcY prcX^ 
!(o foff e riceuuto m alcun* wéne farro. Oltre à ciò 
ji/ia dado in goutrno à raìentino fuo notario hnento 
fideleyZP" refigiofo i t efori della chi'faiCominciò il te- 
pio de gli y^pofioli GiaconìOy& fi!ippo,^kkmJcri 
uonoyihe Cajftodoro nifìnat Oy hutmo dott fjìmo yiffe 
fino ài tepidi T elagio^iì quale t fi indo fiato primame 
teCèfole^poi Senatore^et uUimattiìte ^rev^atetut 
te le ricche^^e volfe feguire la una tnonaflica.DìcO' 
fio ancora^che allora rettore VtfcoHO Capano copofe 
il libro delia Vafqua^nel quale (^ecialmete ripretide 
d^ignoraT^ Dionifio U.bbate f{pmatìo^l quale molta 
inettamente haueua comporlo la cdcnlatione della 
T^ufqua . furono anco ornati tempif dì Velagio dalìs 
^itità^et dottrina di Sabino Canu fiondi Gregorio lift 
gonenfe > di BedaRo dijcepolo del beato f{entigio t & 
yefcouo de gli^ttrebati, Herculano yefcouo di Te 
THgia antma'^ato da Votila fu anco fra i fanti coìm 
fnerato,Velagio morì effendo viuuto nel Tdteficatd 
Anni vndici^ me fi die c e ^& giorni 2^.0 fu fepoìto nel 
la cine fa di Vietroydoueferuatii facri ordini due uol 
t& nel mefe di Decèbreyhauta creato ventifei Vreti% 
undici ùiacoHÌt& trentanoue Vefcoui ^ Vaco alle» é 
fa fede mefitre^& giorniuemifei^ 

' GlOF^Ji^J^l TEI{ZO LXIIL 

GIQyjiyfVJ ter^o figfìuolod'u^nafiaftOynato 
di nobil faììgnCy fu nel tepo di Gìuflino , ilqu^t 
kfucceffe d Giuniniano, ma in ah un a co fa non lift^ 
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fintile. Fu auarOyrib(tidOirapacet& Jpre^T^atore cofl 
de'Dei,come degli huomim , & perciò emendo dato 
tutto all'auaritia,& alla cupiditàypcr auidità di rie 
theT^^e diuentò pai^y & Sofia, fua moglie gouernh- 
t Imperio {ino al tempo di Tiberio fecondo.Queiix 
donna infitgata da alcuni accufatori, i quali hauea-^ 
no in odio T^ayfetey richiamò quello à jfe con parole, 
ìgmminiofe , effendo fuora dell'Italia , difìegli 
che come Eunuco ritorna jfe à filare la lanaJSfarfttt 
hauendo ciò à male, come era il doucre r:fpofetch*egU 
ordirla tela di forte , che daria errori inefiricahiU à, 
ifuoi emuli% & nimicitCOfi^e anco fece-yperche cè let 
ter e , & nuntif chiamò Alboino I{e de* Longobardi^ 
cÌHuenifie delia Vannonia con teffercito in Italia 
à pigliare le fiatie molto più abondante,che no haue 
M m Vannonia . Ter tanto Alboino compiacendo i 
i ricordi di ì^arfete entrò in Italia per Sirmio co la 
vioglie figliuoli > & con uno beUiJJlmo effe l' cito, 
& primamente prefe tutta la Marca Trutifana, di 
pM entrato nella lofubriajprefe Milano per forila » 
& faccheggioUo ; & prefe anco Tauia , hauendola 
perenni tre continui affediata . Alboino allegro per 
queHa uittoria andò à Verona, laquale haueua ftc^ 
ta fUe di tutto il f{egno , & ^uiui efic do allegro per 
un conuito y coslrinfe l^ofmonda fua moglie à hcue-^ 
re con quella taT^'^t , la qual egli haueua ridotta- iyi 
un uafo, del capo del padre di quella, da lui ammas^ 
7;ato . £ra allora nel l*ejler cito di Alboino 'h{clrful 
chiie Longobardo giouene di forma pre^lante y^ 
é ncbiUày& ncli^armcprefiarinfìm,dslU ccnunt^ 

fationc, 
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fitiongi del quale 1\ofmonda fi diltttaua . CoHui effa 
fecretamente menò nella camerayet propoflali la fpe 
ram^ del l{cgnOi lo coHrinfe ad amj'^^are ^Ibd» 
no'i ma efiendo per il contrago di Longobardi ^ tutti 
due cafcati della ^peran^a dJ f{egnOy fuggirono à Lo 
gino^lquale allora era prcftdente in H^umna^ne mot 
to doppOyCercandofi auuelcnaretun lUltro^turti due 
morirono,. 4 'loi\ila Italia pMÌ molte auuer fu à perla, 
uenuta de*3arharìy le quali f trono annunciate peri 
prodigif in quei tempi apparfty<S' ptrle Comue infi 
tate uedute nel Citlo^ tr per il gran crefcere del Te 
uerej ilqual conia fuu grande inondai ione diede à i 
J{omantgran danno. In qu({lomf^o Giouanni Vote 
fice rifece i cirmterij de'Santi,& fini la chic fa di Già 
cobo, & Filippo incominciata da Vigilio,^ condujfe 
da T^apoli à kpma T^arfteyiì quale era apertamente 
adirato co*f{pmani; perche haueuano dife mala opi» 
nioney& haueano ferino à Softa^doue non molto dop 
po J^arfete morì , // corpo delqual pollo in una cafja 
fu portato à Cofiantinopoli » Saria allora del tutto 
perno il nome delia Italia in tante perturb^tioni, (è 
gli huominifanti(fimi non Vhauefftro dato foccorfo» 
imperò che Taolo Vatriarca di ^quilegiét,K^ Felice 
Vefcouo di Treuifo mitigarono alquàto Alboino uer 
fo ifuoi cittadiniy& la prouincia, dipoi che uenne ìk 
Italia,Fortunato anche huomo difingolar litteratu^ 
ra,& eloqu entra yriduffe i Francefi ad un uiuere pm 
ciuile con lefuefcritti4re,& ejfempi.&fcrifie à Sigi 
bcrto f{e di qurlliyun libretto delgoucrno del f{^g 'io, 
& elegante ft;ete compofe la ulta del beato Martino^ 

aiiuni 
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alcuni fcrìuono, che in quefli tempi fu Germano p'e^ 
fcoMo di Tarigi huomo certamente faniifftmo,U quak 
tenne ftmpre in ujjicio i f{e di t ràcia di fartele 1)^ fra 
loro cercauano fupirarft di reìigione^dipietàydi g^a^ 
tiay &huminitày pliche non uràeuano cofaaliuna in 
Germano, laqual ceffi non imita/fero , tanto uagliono 
gli efjempi del buon pallore , et Giouanni,ntUèpi del 
quale gli Armeni rtccuerono la fede di ChrifiOfmorì, 
&fu (tpolto nella chiefa di Vietro nei 12 .anno , ii . 
meft,& 16. giorni del fuoVoteficatoJ^acòaUboraU 
fedemeft diecei& giorni tre. 

BEr{EDETTO TBJMO, LXllll. 

BENEDETTO diparta I{pmano,figIiuQlo di 
Soni/ktiojfu ne*tepi di Tiberio fecddo,ilquale 
Ciuliino haueua tolto f figliuolo advttiuOyCt per bere* 
de del !\egnOy & meritamente perche erano ineffo 
quegli ornamenti , i quali fi ricercano in un'ottimo 
Vrendpeyclemenria^giuflitiajpiftàyrehgioneyfapieìt^ 
tia,co(iatia,& perpetua forte7^a,& fra le altre uir- 
tu era benignOi& liberale uerfo tutti,& jpe.ulmen^ 
te uerf$ i poueri , ar per quello il Signor gli diede af^ 
fiiffime riccbe'^^e. Imperò che paffeggiando una uol 
ta attentamente per il fuo pala-^'^o, <2r uedendo nella 
terra una croce di marmo^ comundò <he fjfe Iettata 
di lÀytt ciò fece perla religione, aaiò che co* piedino 
fofìe calp€ tirata, ^ comandò^che fofle riposU in luo 
go miglior e,& più bone fio 5 doppo quella ne ritrovò 
Utt'aitra, & pala t(^r':^a, fitto Uujua'erurouò tanta 
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9rOt& argo tOyquamo alla liberalità fua fi conueniu:i$ 
del quale ne diede gran parte a'poueri . Si dice m(h 
ranche dell'Italia gli furo portati ite fori di '^larfcttt 
iqudlihauendo d'effi fhtto far dinari , ysò in domy& 
liberalità; perche mandò Sigihertol\e deFrancefi, 
il quale con legati lo haueua falutato^con altri d$ttiyi 
HUdU furono grdndijCinquata monete toro di pcfodi 
yna libra l'unay rn canto dt' quali era fegnato diU 
imagine del Vr^cipe con quesìe lettere:Tiberij Còlli 
tim perpetuo jiugulìiji' altro cato haueayn carro ci 
yno fopra con quefte lettere » ^manorumgloria.Vd 
perche non mancafie cofa alcuna alia intera ftlicitif 
ritornando vincitore l'effercito » che hauea manàm 
€ontra Terfì,condu[fe tanto bottino con yeti Elefanti 
quanto niun' altro hauea condotto per innanzi, Qnt 
Sii richieieuano i ineriti firn verfo lagenerationehn 
mana, qutfto richiedeua la religione verfo Dio Salui 
tornofiro^quefìo finulmete richiedeuM la fua liberé 
$à verfo il popolo ì\itmano^l quale quanto Jpotii Hfe^ 
ficàie arme da'nemici^& Uberò da vna cru delijfmA 
fame fejfendo giunto del grano dell'Egitto perpriegln 
di Bonifacio Tonte fi ce^it quali Tiberio amò,& hono 
tò grandemente j tanto i Longobardi haueanotrm" 
fiatala Italia con continoua guerra , che per qutHa 
rouina venne pouertiy& careftia di tutte le coftMt 
tre che queHe cofe fi faceuanoin Italia fiìouàniùyt 
fcoHo il Coflantinopoli tenne la chiefa Orientale nelU 
^deiq^antopotèJ€ggendOidljputandOyfcriuendOtdM 

maetirandOi& infegnidOyancora che haueffe bauuto 
molti aumrfarif . Il medefitmfcce Leandro Vefcm 
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Toletano,oucro{cùme y«gliono alcuni) Ifpalenje , net 
tfmle era egnale la dottrina^ la eloquentiaiperchi 
compoje molte cofe^parte i confermatione della no" 
ftrareligione i & parte à confermatione della per*- 
fdta^rriana,laqu4le,cor»e -pria Cìudel pefie,gU ya 
dali fcacciati da Beliifario d^^frua haueano portO" 
to con fe nella Spagna.Benedett<hC9mealcvni fcriuQ 
vOj prr il faHidio, & doltre^l quale iMueua hauuta 
perlemiferie della città di l{oma,& della ltalia,mo 
ri il ijuarto annOf il primo mefe » & il uenteftmo otta 
uo giorno del fuo Tonteficato, allora la fede me 
fi %,& giorni IO. 

VEt^GlQ SECONDO. LXV, . f^^-^ 

PELAGIO fecodOjdi patria B^manOifigliuol^ 
di Vingeldo^uiffe da Tiberio fino à Mauritio Im 
fAtore genero di Td>trio.^ ccftui ancor che fuffe di 
Cappadociuifu concefio Cìmperioper la mrtùi& far 
re^4 fua nel muufggio delle cofe. J Longobardi efien 
do flati doppo la Morte di Alboino anni uenti^ fatto 
CMpitaniy fecero loro f{e ^utari , ilquale chiamaro>- 
%o FlauiOftl qual cognome poituttii ^ de*Longobar' 
diufarono, Mauritio forT^ìdoft f cacciare deltJt aliai 
Longobardi, inuitò con danari Sigiberto I{e de^Fran 
cefi à quella guena , ilquale fubito fatto un grande 
effìtrcitoéFranceft , & CermaniyCombattendo con 
*4ut»riy baucndo riccuuto un grande incommodo fu 
fuperato. / Longobardi inal'^^ati perqueSia uittorioi 
^tnnerofnoal mare Siciliano, tirandolo città dJn 

^ a U 
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la Italia fotto la loro poteflà , & la cagione per 
laqiiale non poterono acquilìare la città di f{oma 
iungo tempo ajj'ediata > furono le molte pioggie ■ 
Uquali /cucciarono fli nimici dalla città ; perche 
tanto grande fu la mondai ione delle acque ^ che fi 
credeUii che ti diluiùo di 7{oèfoffe rinouato.Queflafié 
la cagione^per Uc^ual Vtlagio Jcn^^a licentia del Tre 
àpeailhora fu creato Tòtefi ce ^non fi potendo tnadar 
alcuno fiiora dtlla città afftdiuta da gli mmiciyperche 
alihora il clero non fixceua cofa alcuna nella elettione 
del "Pontefice tfet imperatore rnn Vbauef] e lodata. 
Terciò fu mandato à Coftantinopoli à placar, l'ira 
ieH^ Imperatore firegoyio Diacono huomo ottimo , & 
dottijJimOj doue hauendo operato ogni cofa fecondo il 
uoler delTontrfice^non ufandoà male l*ocio,& l'inge 
gnofue copofe i libri dei morali in Ciob^ & in prefen 
iia deli* Imperatore co difputatione uinfe un certo Eu 
tichio f^efcouo di Co/latinopoli di modo,che fu co/Ir et 
to ritrattare tutte quelle cofe , che baneua nel fuo li- 
bro fritto della refttrrettiont;penhe dicea, che' l cor 
po noHro nella gloria della refurretione faria più fotti 
le cht'luento, & l'aere^ & perciò non ft potria tocca 
re, laq Hai cofa è contra la parola del Signore ^il quai 
df[}e,Ta!patey& uidcteyquiafpiritus carnem^et offa 
non kìbtty quemadmodum me uidetis Imbere, Dapci 
che Vtlagio per pneghi del popolo Romano hebbe ri- 
uocato Gregorio à figm^y & dapoi che hebbe fatto 
della cala di fuo padre un* hof pitale pei ipoueri uec^ 
chiyCt ht bhe fatto il cimiterto d' Ermete martircyetla 
tbuja di Loi cn^o martire da* fvndamenti mondi pe^ 

flilentiay 
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fiiìmtiaja/juale allhoragràdemente moleflaua tutta. 
U Europayìiel decimo annOifecondo mefe, & decimo 
giorhQ del fuo Tonteficato , & fu fepolto nella chiefa 
del beato Vietro,nel monte yaticanoJ^acòali/wa U 
fede meft fti,& giorni 2 8. 

CIiECOI{IO VIDIMO. Lxyi, 

GJ{EC01{I0 di patria nomano , figliuolo di 
Gordiano huomo Senatorio, di cofentmento di 
fiafcunoj & ancor còtra fuauolontàfu creato VÓtefi 
ceyl'annodel Signore 6 ig. perche era fdmaco.et Dìa 
cono.CoHiiiricercandof{(come innani^ hodctto)il C9 
ferimento del Vrencipe mandò amh4^iatori con lec 
tergyi quali pregaffero Mamitio , che non mie ffe in 
quella cofayche la elettio/ie del clero, et del popolo f{p 
mano foffe ualidu.Le lettere furono prefe dal prefiden 
te della città,& anche fyuariiatey& ne furono fcrit- 
te deli*altre,nelle quali fi pregaua Maiiritio, che con 
fermzffe quel Vontefiie Jlqualeìl popolo, & 1/ clero 
haueua eletto,deUa qnal cofa nò gli poteua effer data 
nuoua pili grata,effendo flato Gregorio fkmiUarmète 
con lui nel tempo'.che era in Cofirwnopolh & hpnen-^ 
doli Iettato il figliuolo alfontedel hai:cpmo,v^imandò 
dunque Mauritio i nuntij,& prefloyi qt/M còfsrmaf^ 
fero Gregorio, & coHringeficvo Chuomofanttlfimoin 
tante ptrturbationià prender il gonern» del Voìitefì' 
iato . Cofiui per tanto con fide f andò non alla propria 
Htilnà,ne degli huomini,ma aWhon<ì^e dmmo^l qua- 
hu:4eMa femore antepo^to^et per U r€'igi'me,et per 



U pietà àmie le tofe hauedo [pregiate le riccheX^ 
t^ejafciati ipidcerr^& ogni ambitionet& potetia,prS 
dèdùHgouerno deUd !{epMica ChriflUnàMJfe dì ma 
dolche fino attempi ncRrìynon ha hauttto pari alcuno 
de fuccefiìriyne anche de fuperiorho nella ftntità del 
la uitayò ntUa diUgetia nel maneg^o delle cofcy ò nel 
la dotUÌlìay& fcrimre. Imperò che còmpofe un libro 
de'fucramentiy& lo antifonario co/i diurnoycome not 
turno , & i comentar$f in Ei^tchiele , & i quaranta 
Euangf!lif . Scriffe anc0 elegantemente in Ciob{con$e 
ì?o detto)allegvricamentei bamndorifpetto à i coHa 
mìi& alla hijioYÌa.S cri ffe anco quattro libri in dialo^ 
gOy & il librOy ilquale chiamo Vaporale , à Giouanni 
yejcotto di l^auennajl qual libro era delia ragione di 
gouernar la chic fa . Oltre à ciò ordinò^ acciò che non 
mancaffe alcuno ornamento^ & canto nel facrificio^ 
che fi cantaftero le antifone^ lequali yolgarmente fi 
chiamano lntroiti,Fn ancor fua inucntionCy che noue 
yolte ft catajjeil Chirieel€Ìfony& l'^Ueluia/uor che 
i pomi della Settuagefima,fino à Vafquay& fi canta 
anco di ordine fuo doppo l'EuangeliOi & doppo la cont 
munione. Coftui anco riditffe nel canone Diesq;no 
ftros in tua pace dijponas. Oltre à ciò egli primo ordì 
nòie fupphcatiom maggior iyle quali i Greci chiama* 
ito Letanie.Ordinò ancogra parte delle fiationi,ma{}i 
ine quellèyche fono nella chic fa di Tietro il giorno del*- 
la T^atiuità di Giefu Chrifioydella Epifaniaydella Da 
menica della paffioncy delVottaua dt Vafquaydeìl*^* 
Il cfmeydelle Tèteco/leydeha ^atiuitàyde gli ^pojlo 
liydella terTa Domenica deli'aduento^ della dedicata 
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MafùA thìefayielìa feHa di S. Andrea della catedrA 
di TietrOtTìti^tre fi fa la Letania maggiore nelfMat^ 
delle quattro tempora. Che dirà io più di ^jie fmtijjif^ 
mo huomOihauHo tnaftme trouato, & apfbato ogni 
trdiriAtionedelNfjiào eccleftaflicOietfpecialmete del 
yeccl}Ì0yil(Jual ordine ìddio-poleffe^chenoiofleruasfì 
mo.gli huomini dotti ng fuggiriano al preferite éle% 
gere Cufficio,come fanno, per una certa barbarie ag' 
puntai quella latinità, & compofttiorte» Toi eglief* 
fendo fanUffimoper non mancare in ccfa alcuna alU 
ihiefa,fe(e yn Sinodo di rintiauattro Vefconi appref 
Jò S.TietrOjnel quale leuò mdte cofe^che lipareua da 
neffero nuocere, & molte meo ne aggiunfe,chelip4 
reua douejiero giovare alla ftde nofira . Mandò poi 
in Britannia ^goPinOyMelitOy& Giouanni , Ì7uofm^ 
ni ottÌTnit& co quelli madò alcuni monaci di yitalaté 
ddtiffima, perammonitiom,& prediCationi d€ qua^ 
li gli ^ngli allora primamete riccutron gllflituti del 
la nofira fede interamente, li Gotti anco per opera di 
Cregorin ritornarono alla unione della fede catholicd» 
Oltre à ciò alcuni ftriuono,ch€ Gregorio mandò il fu9 
dialogo de'coHumi à Teudalinda Regina de*Lo»g<^ 
bardi, acciò che co làlettione dt quello ella riduce fft 
inanimo feroce , & indomito di ^ncarisfuo marita 
alla religione , & ad una uita più tnanfueta.Era que 
fia una famoja donna,& fìudiofiffima della fide Chri 
fiiana , Imperoche edificò la chiefa del beato Gio* 
uanni Battifta in Modoetia,ilqual cafiel/o è lontanédi 
Milano Uiece miglia, & ornò Cifleffa chiefa di pojjef' 
fiw>i<2r uafi itoro,Si dice,cbe nel tempo > che ttmi 
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thildafunmail^T^ato di Lcuigildo Re d^GoHifuo pn^ 
én > penhe conf^ffauu la fide CathMca, fu ttouAtn 
tà tonica di Gtesù CimfiOylaqual per forte era tocca- 
UM un deYoldathpreffo Zafat città Ju qualeerà ri^ 
pofl^ m inarca di marmo,à tempo di Tomafo yefto^ 
uo di GierufalèyCt Giouunni di Cofiuntinopoliyit Gre- 
opm d'Antiochia . In ficfio me^^o Muuritio ha-- 
uetdofuperutoin T4cana,:<fin Campania i Longo^ 
bardìycapitanode'^quali era Effarco Ramano , cafca^ 
to ino2jni forte dirviiify& anogantia/cct vna legge^ 
che colui il qu de foffejcritto nella rnilttiade* {{gmantp 
non pot€f[ee]ft:r riligiofo,(e non finita la militiayoue^^ 
ro fefòfft per fi-vite rkemte fìroppiato ddlemam, ò 
daltYO membro . Ver queHa caufa mofìo Gregorio lo 
ammonùfje non contrafiaffe co la religione di colui^ 
per benignità del quale d(yile conditioneeraferue- 
nuto ad un'ultijjimo grado di dignità . Okra di quefio 
%auendofi Gioaanniyefi OUQdiCoJiantinopoU creato 
£cumenicOyCÌoè VAtriarca unmerfakyì un Sinodo de 
Qreci , haucndo Mauritio ammonito Gregorio , che 
compiacejfeà Giouanm, Gregorio huomo die atlante 
%ngtgnOy& fede ri^ofvM potcflà di ligarey& fiwgUe 
re effer fiata data à Vietroyet à i (uifucceffou.et no à 
yefcoHÌ di Coflantinopoliy &che perciò ceffate di co 
^itarecontradi fe l'ira di Diojeminando troppoftn 
iiofamentele difiordi e nella fua chic faMauritio non 
contento di questi mali,rtuocati ifuoì foldat^i quali 
erano in Italia.confirtò i Longobardiche rottigli ac 
cordi ^ià fktti, affaltajfero i Uomini, llperche jlgi 
tulfo partendofì della Lombardia.&guasìando da o- 
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1 gnl canto i capi della ToJcana,per Uquale pa[faua,an 
dò à f^oìnayUijualeaffediò per vn*anno cotmuo cdgrSi 
dtfjìmtf calamità. I^el ^u-tl tettfpo Seuero Fefcouo di 
xAqaiUgU caf. ò neU'hereftaJa tfnal fu cagione di mol 
ti mair.lmperò che morto Seuero^la chìej'a ytcfuilegiS 
feft diuifi in due parji, hauendo Agilulfo {{e dt^Lon 
gobardi fatto Giovanni f^tfcouo di ^qiiiltgiat& Crc 
gorio CanJÌMJ Gradenfe Vtfcouo à e^uelli del Frwìu 
^gilu'fo perdittala (peran^ dipigUar la cittày leuit 
to l'ajfedio,ritornò à HiianOsHamtio uenutoàpeni- 
tentia no uolontariamente,ma sfor:^ato comiìK iò ad 
efiere più piaceuole con Gregorio ; perche haueua in 
tifo che un certo huomo uelìHo di habitoda monaca 
tene do co la nfano unafpada nuda nella pia^i^ di 
fiantinepùli hauea gridato X Imperatore in brieu e do 
uer morire dalla (puda . // medtfmogli io fermò una 
infoniOy nel quale haueua uvdutosè,la moglie,& ifi" 
gliuoli ejjerttaglutiàpei^. In quello me^ifuoì 
foldatimgannatt delle fue pagljé credono Imperatore 
Foca Centurione, & tagliarono à pe^^ Maurilio nel 
I f).inno del juo Imperio . Gregorio , ornate le chiefe 
ì{omunefCd tutte quelle rof^yi he potè, & dedicata U 
chiefa de'Cottitlaquale è in Snhurraind nome di ^- 
gàta martire, Uqual fu opera di fl.B^ameriOihuomo 
confolaycy come le leterrt lauorate di Mojai.odimo* 
firano.fece uu monaHerio della cafu di fuopadre.po* 
fìa nel dmoé Scauro^nb lontano dal Cicco maflimo^ 
nel quale riceuea contintamente i fore^icriyCtà ipa 
kerhiqualt da ogni canto concon euano dau i la ViU 
con il mangiare , & il bere; &fH huomo certamente 
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iìgwjjimo d'ogni laude^fe lofiderauanio la Vitali cofU$ 
mja dottrinala laditigentia nelle cofe coft dittine co 
me hutmncy ve doiiemo patire^ che fia riprefo > maffl 
me da aUtitti ignoranti^ t he per fuo comandamdto gli 
ediirtf di'kei chiftano flati rouinati^accii che i pere 
grìììi & 1 forefiieri{com€ ejjì fingono) uenendo à /^o- 
maptr cagione dtUa religioneMctati adietro i luoghi 
facrt^ non guardaffero con ammìratime gli archi 
trionfali i & le memorie de gli antiaui . Tronfia que 
fia calunnia Copra un tantoTontefice B^manOymaffi 
me jipra quello , al quale certamente dcppo Dio la pa 
triafu più caracche la propriarita Molti degli edifi^ 
.tif rcuinati ha cor. fumatila ueccìnti^aimolti ne han 
no rohinati gli hkcmini per edificare^come alla gternd 
ta ufggiamo . Quelle buche , le quali ft reggono nelid 
concauità degli art hi , & nelle gionture de'marmif 
& pietre quadrateycrederei^che non fofiero ftate fat 
te più da' Rornaniyche da' Barbari perUuare il metaU 
temperò che negli archi, acciò che il pefofuffe pià 
leggiero vi metteuano delie olle con dinari^ & le pie* 
tre quadrate fermauano co chiodi di metallo. Ho det 
to que fio efjì re fiato fatto da Rimani i fegli cibane 
ftySchiauoniyyngherij&lafede dì tutto il modo mah 
data qui potefjero eflere chiamati H$mani. Gregorio 
bauendo cò fermata con ogni ragione la chiefadi Dìo j 
morì nel i^anno^mefi 6. & ]0 giorni del fuo Tot e 
ficat0y& nel fecondo anno di Foca imperatcrcy^ fu 
fepoìto con pianto di ogtivno nella ihtefa di Vietro di 
nani^i aiìafagrefiia à dodeci di Mar'^ . Facò lafedf 
per la Jua morte me fi i.& giorni i 
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rj Miniane , patria del quale non fifa , merita-' 
Omcnte fucceffe à Gregorio i coHui effendo uile 
di conditione , & piit uile di coHumi > fu contraria 
alle co fatte da Gregorio huomo fanttfjìmo . Ver" 
che efiendo in lèpo del fuoVonteficatogran carefiia^ 
& ìnjiido ipoueriyche uolejje imitare U pietà di Gre 
gorio con le eterno fine, non rifpondeud altro t che» 
Gregorio <, Hquale defiderana la fama del popolo hx-^ 
nere con doni confitmato il patrimonio della Chie-- 
. féf & poco ancora mancò , che i libri fuoi non fuffero 
bruciati, tanto quWhuomo maligno era infiammato 
€ka > & di •dio contra Gregorio , Ulcuni fcriuono, 
Séiniano per inUigatione di alcuni ^mani uiuendo 
battere in difprtgio di Gregorio roninato 9 & leuata 
le Hatue degli antiqxi in tatte le parti ài B^ma , U 
qual cofa è cofi lontana dalla verità, come quello, che 
dicemo nella ytta fua del romnare gli edifici^ de 
maggiori . Sono rouinate le Hatue^parte cafcatt per 
la veccbi€':^yparte anco, perche Uuati i fendati per 
cagione del metallo, onero de* marmi ^ cofi gran p e* 
fi non poteuano fofiewrfi , che U manchino le te'* 
ile ,nonè da maranigliarfi , conciofta che pdr il C4- 
fcar della Hatua , quella parte come la più fi'agile^ 
&la piti pronta ad ejfere offt fa , facilmente fi rom^ 
peua.Ua che uoio ctrcando quefie congietture,yeg 
pamo giacere le fiat uè con i capi tagliati , & non 
rjati,p^nbcèpif\ [acil co/a pgrtare rm il capodeL^^ 
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la Hatua , che tutto il corpo , laqual cofa anco al 
freftntè fi fhj m^tsftrne da (fuegUJi quali fono fluàiofi 
dell'antiquità . ì<lon è dunque caafa alcuna per la 
quale Gregorio fi debbia attribuire tanta [celerità^ 
ritornò à Sabiniano , // quale^ fi dicCj che ordinòtche 
per cagione deh'i^ffido !e bore fi partijìero nelle chie-^ 
yè, & fttcncffcro ftmprele lampada' accefcyfnaafime 
nella cine fa del bealo Vietro. alcuni fcriuono^ che dì 
confimi mento di Foca fu allora fatta la pace con i 
Longobardi y e ffendo reìinuita la figliuola &' ^ gif ut 
fo loro f^y la quale era jl:tta prefa nella guerra, 
. A pparutroin queflo tempo tanti prodtgif-,quati mai 
apparrfiero per innan^j^ perì quali certamente fi^ 
gnificauano certamentt le miferte , che haiteano ai 
efferc. f u uifia una Cam ita molto lucida in Cofta 
tinopoli njcque un fanciullo con quattro piedi y 
f^ejfo a jota di Oelo furono ueduti due nioffrì marini; 
I quali in tutto haueuuno la forma humana . Furono 
forfè le Sirene fig'iuole di^cheloo,come dicono ipce 
tiy la qual cofa Jc coft fu^non fi deueno hauere per mo 
Siri ;per che lo elemento dell'acqua produce gli auitna 
li in ^ni forte fimili à i terre/iri, alcuni fcriuonoy 
che nel tempo di SabinianOy Ciouanni Tatriarcha di 
\AleffandriahuQmo famofoperla pietày & dottrinay 
et Latiniano f^efcouo di Cartagine fimile à Giouanvi 
aummtarono marauigliofamente la dignità dell'unay 
et l^aitra chi^fa.Seuero ancora famigliare di Latinia 
no huomo dottijfimo Jcriffe molte eojè cótra yincètio 
yefcouo di Cefar'^uguHayil quale tra inclinato alU 
fetta ^rriana. Quello medcfimo fcrific amo djua jo 
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reUaun libro iellauirginità^ilquale chiamò ^unolou 
Sauiniano effendo fiato nel Vontìficato nn*annOyCm^ 
tpiemeft, ^ noue giorni,morry & il corpo fuo fu con 
dotto da S. Giouanniperta porta ^ [maria, & per il 
ponte Mileio alla chic fa di Tietro.yaih la fede per la, 
martedì queuo^meft giorni 26. 

BOt^lF^ClO TEFJO. LXf^lìrJ. 

BOHIF^CIO ten^o di patria Hpmano otten- 
ne da Foca lmperatore,m 2 co gra còtraflo, che 
la Jede del beato Tietro ^pojlolo , la quale è capo di 
tutte le chiefe.coftfHfJe detta.et riputata da ognuno^ 
la quale dignitàla chitfa diColiatitinopdiftsforxaua 
di attribuir/è calftuore alcune uohedi alcuni mali 
Trècipiii quali ajfermauano,che 1 quel luc^o douea c[ 
fere la primafede^doue fuffe il capo deli ìmptrio,Af. 
fermauano i Tótefìci J{omani la città di [{oma.di doue 
fu condotta a Cojiaminopcli una (oìoK.A^mcritanieìì' 
ìedouey ft riputare capo dtWlffipcriv;concwfiachc rf 
fi Greci amo nelle fue letta e chiamino il juo Vnmi 
pe tÓov (dófjMCcv o(.^im^<lTc^tc,<.ioè Jmperator dc'Kf- 
mani^'Gr tfji Coflanttnopolicaniyancor à noHri tempi 
B^mrty & non Greci. lalafcisrò di dire,che Tietro 
Trencipe degli Apoftoli diede le chiaui del I{cgno dr* 
£ÌtlidiTonttfici Immani ftiOÌfnccefJori,&gUlaJ V 
la poteflà coceffa a lui da oio^non in Coflàtinapody it 
Ìh Hsmai diro (òlamente , che molti Vrcncipi, mjjjt- 
me CoHantino concejfero folamlte alla fede l{(>mt:n h 
che potejje fin e,^ disfare il finodo,& rifut4re,v:n f 
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ho cofeìTuare quello che in effo ftnodo fifffe fiato ieff* 
rerato . Meritamente adunque la fede Fumana èan- 
tepofia alle altre y della boncày & coiìantia della qm 
le tutte le berelte fono fiate conuinte , & difcaccia^e^ 
Il medefmo Bonifacio ancora hauedo fatto un [moda 
^ji,yefcouhet 1 0.Vretiy& 9 MiaconiiOrdinò che 
alcuno fottopena d^efcommumcatime non fuffe eletto 
in luogo del PonteficeyOuera yefcoua mortOi fe ruin il 
terT^o giorno almeno doppola morte fuay& che fojfc' 
ro f comunicati quelli > i quali con doni , & fkucri cer 
tajfero d^acquiitar il PcnteficatOyò yefcouato.Vaìfe 
ancora, che la eltitione del yejcouato fofie fatta dal 
clerOy & dal popolo, ^ che quella fofie in quel tnod% 
ferma^fe fojfe Hata lodata dal Vrencipe dilla cittàyet 
fe il fommo Vonteftcc con queHe parole hauefie inter 
pùjìal*autterità jua.f^olunmSyet iubemtHjlquale c§r 
tamente fu vn fanto ordinCyCt molto neceffario, mafji 
me a'ncfiri tempi, ne i quali ogni co fa ra in peggio • 
Ter che è cofa yerifmile > che l clero,& ilpopolOy& 
il Vrencipe della ctttà(fe la elettione è libera)nè eleg 
peranno altro che quello, ilquale meritamente poffa^ 
^ debbia efiere fuperiore à gli altri.La qual cofa prò 
frio appartiene al f^efcouo,accioche diciamo l'etimo 
logia del uocabolo accomodata à queha cofa. Ben che 
certoinente {p" fta detto con jopportatione de' buoni) 
mdti defiderano il Fefcouato per Jatiare la libidine , 
auaritàtfua, & no per proucdcre alla rtilita com 
ntune,come ricerca il loro ufficio,€t nomejmperoche 
fi cerca folamente quanta entrata babbi il f^efcoua^ 
tOi&non quante pecore da fafcere fianoin quello . 

Di 
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Vi qttefle cofe non dirò altro.Hjtornoà Bomfacio,con 
iayita delquale,come io vedo furono anco e^iinti gli 
ordini fHoiytnorì nel nono me/e delfuo Tonti fi i:ato,eÌ 
fii fepolto nella chiefa del beato Vietro.yacò allora U 
fede un mtfe,& fei giorni, 

BOT^lfjiCÌOQj'^^TO. LXIX. 

Bonifacio quarto di natione Marfo , di patria 
yalertenfe^^gtiuolc di Giouanni Medico , otten 
nedaF^ca Imperatore il te pio di fanta Maria l{oton 
da,ilqualegli antiqui chiamiuano Vantheon; per ef- 
fere commnne à Cihcle, & À tutti i Dei» & confacrol 
h ct\ 2.di Maggio in honore delia beata Vtrgine , & 
di tutti i martiri t gittati prima fuora i (hmUcri deL 
le gentiy& fpurgato il tempio , llperche poi fu chia^ 
maiala l^ergine a i martiri , In queHo medeftmo 
po ♦ Verfi con Cofiroa loro f{g , facendo impeto mlle 
prouincie l{pmane,'bauendofuperato t esercito diFo 
cjiprefero GirrHfalemiUÌoUrono,& faccheggiarom 
i tempif deXhriJiianitportarono "pia il legno delia ero 
<e del Signore, & fecero prigione Zacaria y huomo 
fantiffimOyVatriarca di quell città.Ver queSia cagio- 
ne Foca f^re:i^to da tutti^maffime dai Senato fu pri 
uato deWlmperio , & della vita da Eraclio Capitano 
delle gentijò" della prouincia dell' Africa, Cacamo 
poi I{e de* Bonari venendo per la Vjnnonia,& Illiri^ 
co con impeto in Italia , fuperè i d^ Longobardi 
di forte , che poco manco, che non pigliale quella prò 
uincia,pHrc faccheggiò il triifli per ii tradimento di 
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jiomtìdaydi Ui innamorata , talmente che appena fi 
yeieuanoleyemgtedi cfja prouinaaMetre cheque 
fie coft fi jhce^^'ino nella Italia , Gwuanm reJcoNO 
Cerondenft diffendeua in ogni luogo la religione di 
C brino con preduatione, & con iJcrtttuye. Coliui di 
f^eneratione Gottio , nato in lufttania , dapoi chele- 
conio Vétafua comindo à fapere qualche cofa , andò 
4 Cesiantinopoliy di due parti dotto m Greco , & U 
tino, che ritornandom Lufitania, facilmente conum 
Ce la herefta Arriana , la quale allora era crefctuta , 
cnde fu da gli her etici confinato in Barcellona . Tot 
morto il 1\è lemungildOyU quale fauoriuagh hereti- 
ci ritornato nella patria fcriffe molte cojeapparte^ 
nèntiana nonra dottrina, & edificò un monaHeno, 
& fcrifjm ntonaci U regola del riuere . Entra- 
pio anco ycfcouoValtntinotennenelUfedegU /^tf 
ni con dottrina, & ejjempio . Oltre à ciò Coìumbano 
abbate huomo ftntijjimo.àigeneraticne Cotto{come 
alcuni affermano) uenendo primamente di S cotia in 
3oriogna , edificò U bel mona^erio Liffonenfe.d' mdt 
poipartendolì uerfontalia, edificò fra gli Etrufci,i 
Liguri, gl'I n^'ubri, & nel monte ^p penino prefio 
à Bobio un^altro grande monafteria. Bonifacio Von- 
tefice non crede do i quefìi in fimili cofe,fece deUa ca 
fa di fuo padre un monaHerio,& dieddi lefue poffef 
fianiper ti uiuere de*monaci'y & non molto doppo mo 
rendo nel feiioanH0y%.m€re,& 1 3. giorni del fuo Vo 
tificatOyntl qual tempo fu pefle/^ime^et diluiw: fuft 

Ìolto nella cbitfa di Vietro , Facò aUhora la fede per 
imQrtefuamt{Ì7.& giorni li. 
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DEyS DEDIT TFJ MO. LXX. 

DErs DED ITydi patrU 1{onjano,figliuola 
di Stefano Soddiaconotfatto Tòtcfice lo liuoti 
dituui,amò ilcUrograndmente^tt l'aumentò.^ leti 
ni diconOiCoflui ejfere flato di tanta fantiràjchehauen 
do [Lontrato un certo leprofoyfubito col fuo hafo lo li- 
berò dalla It pra . Ordinò ^ncor qucft'huomo ottimo^ 
che'l figliuolo di alcuno nò pctejfe hauere per moglie 
colti ytaquak fcjfe Hata Uuata al botte fimo da fftopa 
dre , TSel mcdefnjo tcthpo EraUic,fatto un grande 
esercito tirò in fuo potere molte prouincie ouupatt 
(iaVerft,& combattendo k corpo à torpogittò da Ca 
uallo il Capitano de'Terft , & l'amma-^^T^ò . Superò 
Cofdroa I\c deVcrfh & prefe il fuo figliuolo^il qua- 
le batte:^:i^ato reHituì nel V^gno del padre , Entrato 
poi ntUa Terfia prefe la torre di Cofdroa piena dite~ 
forijde'quafi ne diede parte à Joldati, & parte di fé- 
gnò per la rrparationede'tempif, i quali da*Ttrfi era 
no fiati rouinati. Oltre à ciò egli carco del refio del hot 
tinoycon fette Elefanti ritornando in Cierufale portò 
la croce del Signor e,la quale i Terfthaueano rubata^ 
& la ripcf e in quel luogo , doue per innanT^i l'era Sìa 
taf& rimandò nella patria queitche erano Siati pr e fi 
da'Terftyritornando poi à Cofiantìnopoli dilettandofi 
delle lettereyet deU'ocio,ft diede all'ajirologia.'hltente 
émeno cÒtra le leggiy& l'honeflà un tanto Imperato 
re com'egli era,prejeprr moglie la figliuola di fua (o- 
reUa^et per aggiungere un male aWaltrOyCome fi fuU 

0 " fare. 
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fare, quando uno uaffi peggiorando,s*accoHò dgU Eh 
thianiyin quel tèpo maffiyne.che UnaSiafio di Verfut 
monaco lotto il nme di C hrifioprefo da iluoi fumarti 
rÌ7zatQ,le reliquie del quale furonpoi portate à J^o 
rna, '<T npode nti monafterio dei beato Taolo aW4C- 
que salineycorne volgarmente fi dice.Dicono, che nel 
inedcfimo tepo Sijtbuto I{e de* Cotti ne euè nella fede 
molte città deUa Spdgna.lequali baueano ribellato a 
^pmaniy^ coRrinfe co grauijfmifupphcij tutti quei 
•,Oiudti alia fide di Chrijio.i quali erano tronati nere 
gnoy& quiftc cwe dii ono)per i prwghi di Eraclio , 
' ilquale ei a flato auertito dagli augurijychc fi douefie 
fihifhre da icircomifi.'Hietedimtno non guardo poi 
bene alla necefità del dt^ìino.penìx: fu amnui7K^' 
io da i Saracini^ quali ofjeruanola cinQuIione.Que^ 
• Sic cofe fi faceane nel Leuate.et nel Vonète ancor no 
macauano combattitori per la fede di CbriJìoJmpero 
€he Arnolfo refiouo Mttenfe con il co ftglio,& fanti 
tà fua teneua in ufficio Dogoberto i{e deFranccfhm 
.tato però da Amando yefccuo TraicttenfeMomo uc 
rantente ottimo,& gagliardifjimo defenfore della reU 
gion C hrintana.lfi doro 1 jpano ancora refcouo Ifpa- 
Itnfe.fucceffore di Leandro allora fcriffe molte cofe , 
kquali marauigiiofamete aiutano la fede C hriftianay 
perche compofe libri del fornmo bene.degli huomun 
' illHfiri,de'uocaboli deUa grammaticay& deUetimok 

gie.CopoJe anco l'hifiorie dUdam fino al tempo d'E- 
raclioyie uite d'alcuni fantiyC binaria de' Longobardi, 
una certa breue cofmografia mftilo affai elegante.!» 
queflo huomo fi dee certamete riputar più lattiti 
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the In erudìtìone, alcuni feri uono Jftdaro cjjer fia 
to CcrmanOibenche gli Spagnuoli affermano tjuellQ 
efiere loro.Sia come ft uoglia,afiai è manifefieylui effe 
re flato degno di laude per la dottrinay^ Jantità jka, 
T>eufdedityi tMpi deltjuale apprefio queiìe coje,che 
babinamo dette^ hano fktto anco più noti i terrerMOtiy 
eìr una certa rognaylaquale era qujft fimile alia lepra 
di fortetCÌK per diformità gli huomini no fipoteuano 
conofcerejmorì nel ter^o anno,& a 3 giorni del fu» 
'PonteficatOjetfufepolto nella chiefà di Tietro a gli 
cttodiì<{ouembre,&perlamorte fua uacò allorail 
Tontcficato un mefe^& ló.giorni, 

BOT^IF^CIO Q^f^lT^TO. LXX2. 

Bonifacio quinto di natione Campaìto^fi^liuolodi 
CicuannifCntrò nel Vonteficm m quel tempo , 
nei quale Eleuterio Vatritio mandato à Z^ohm, dA 
Eraclioyuendicata lamorte di Giouanni EfiarcOyfect 
fe Hfffo i\e dell' ItaliaMa andando poi à f\pma fu am 
ma-^^^ato da'fuoifddatiy & il capofuofu mandato à 
Coflantittopoli. In luogo di ccftuifu eletto 1 fatto Effar 
co patricio Cojiantinopolitam.T eudelinda [come bah 
biamo detto)moito^roa!do fuo marito gouernando 
col figliuolo fnuiamentCy & giuflamente il I{egno dft 
Longobardi^ cfìeruò la pace per anni dieci fra i Lon^ 
gobaré,& gli ltaliatùy& ornòmolte cbiefe con do- 
fùy& prefenti, aggiungendo anco a quefti alcune pof 
feffioniidtUe entrate deiiequali ifacerdotigodt fiero . 
T^el I Iranno di EmliOfMaumettoUrabOiComc aì^ 

Q % euni 
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€UttiuoglmOyOuerOyCom€ altri diccno,Terfii o , nato 
nobileyit padre del quile adoraua gli Dei delie gmi^ 
ZSt lamadrc era Ebrea delia generatione d'IfmaelyiO 
citò gran fuoco cantra i Chrijiiani,it coftgràdeyih*ia 
ter^iOycht la fletta di queìloynufjiììuél^nu neliUtà no 
ftra^non eliing'u in tutto le reliquie del nome Chriflia 
nOyiJtntoftamn freddiy& debili cC animo y & di corpOy 
afbtttarido la no^ìra rouìna^sAl prejeute la fua [etti 
tnchopiu^ che per innanzi ua crcfcendo. Imperoche 
tutta i*^ U^& l*^frua,ttgran p^rte UeU*tuyopa è 
fQttopo^iaa'Vìecipi AUumettanijhorainsìanoil ur 
chi per teriray& ptrmarcypeì' cuutrneyCorne coniglfjy 
diqueile lattbre dcL* Europa.T^oi iìiatno otioft afpLt 
tandoii Cun l'altrOyCotne che queflo nule non fu ta- 
tnuneà tutta la rtpublua Chri^iiana.Li facerdotia* 
Jpettano^cbe i feiolari facciano qucfia gif erra ft necej 
fariayafpettano anco ifecolAriycheiVretiprometta^ 
n0t& diano denari per la fjfefa delia gutrta per dif 
fender la religioney& non con fumino quegli m ifpefe 
peggioriiConie fono foliti di fare multi di loroy^ittàdo 
i denari acqui/lati con l'elemofine,& con ilfingue de 
wartiriyin uaft grandi d'orOf& d^argentOypoco curan 
doftdeU'dHueniref& dil^r€^':^ando IddiOy &gli huo 
miniyilquatc folamcntebonoratw per la Hti!ità,t{ftor 
no à MaumettCyhuomo tanto aSiutOy& di tanto inge 
gnoy che hauendo lungo tewpo cùnuer fato fra i Chri^ 
ìiianiy& hautdo conof cititi tutte le fette che furono 
per innan\i^introduJfe una certa noua fuperfiitioney 
•conte ueggiamoyper Liquale la noflra religione è quafi 
e^iinta,Hcbbe ancoard-mento/atto un grande cfìer 
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ra^renati,hauendo egli f 'olUcitatoi fuoi faldati alia 
ribtiUiofie copromeffe, CUT pretnij BonifiicioVórefici 
huomo di fw^fàr humanitàj^ lUmentta ufando uew 
fo tutti gran benigna gratia^non lafiiò niuna for 
te<tuffiLÌo^dje fbjffe pertinente al buon VaSìore.Ordi 
tiòyi he quelli che fuggi[f( ro alla thiefa^non pott [fero 
perfur^aefierneieuatiy^ ^li accolti non maneg- 
giaffero le relicjuie de'tnartiri,ilquale ufjì^ io è del Tre 
te^f^uero del SodJiaconoXomiindò aìicora che i facri- 
Ufi in ogni lt4ogc fffjero fcimmunu^ti,& (he il tefia 
mentOidi comandamento dtl Vrencipe ualeffe in eia" 
fcun luogo Jcce il cimiteriodel beato J^ccmtde , & 
lo dtduòJu molto liberale^ & munifico Ut:rjo i chic 
rici^che uineano bene.Callo difcepolo del beato Colum 
banoaUora uiueua in Occidente di modo,che uiuendo 
meritò il nome di fanto.Euflachio abbate ftguì le ue 
Siigie di ifuefloylefeguì ancora SanC^ureaiin honor 
deUaijuale il beato kligio edificò un monafierio di ver 
gini.Si dice ancor'efiere fiato in quelttmpo un certa 
Bafilio^uguale ad ifidoro di uita,& nobile di cojìumi, 
& di dottrina.Mort Bonifacio ntl $.annOf& lo.gior^ 
ni dtl fuo TdtrficatOy& fa fepolto nella chiefa di Vie 
tro con piato d'ogn'uno.yacò allora la fede giorni i ^. 
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Teoria di natione CapanOffigHuvlo diTctronh, 
buomo con joiare, entrò nel Tcnt(ficato,in quel 
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temM , che Ttodelinda morì. & U figliuolo é qutM 
JZéldo fufcaccixto del t^egno. & creato ^rodda 
in luoio di quello. Mora(com-hodetto)inftaua Era 
tlic/quale haueu". trionfato de'Verfi, che tutti i Gm 
dei all' imperio [oggetti ftbattex^^'ro .Ver que[ia. 
cofai Saracim,& glUrabi perferoCarme neU anno 
deUa natiuità di Chrijlo 6 2 J .fiperarono i capitani di 
Eraclto,di foniche fecero infelicijfimo , ilquale prij 
ma erafelice,efiendo lor Capitano Maumetto,ilquaU 
afrermando,fe 4'^e gran Trofeta di Dio^ngannando 
zìi. ifiam.& gli -yt falconi con arte Magica, concito 
Alcuni popoli infirmi dafe nella nuoux religione 
wodo,che poco maHciyche in tutto no eflmguefiero a 
nome dcW Imperio.hauedo prefo Meffandna,& mot 
te altre città della Soria,& Ciliria.Hebbe i Saracim 
fuoifettatori , cofi clnamati da Sarta mog ie le^tma 
d'Jbruam , come legitimifHCcejJori, &heredi della 
promffio diui>m. QueUo huomo d'adutfmo ingegno 
fezuì in quella co^afeffcmpio di Gieroboam, tlquale 
defcrilTe alla fua Tribù altrimodi di honorarej ac^ 
ciò che non fofiero mai fotta l'Imperio de'Gtudei 
Il medcfmo fecero poi i Greci, difcordandofi da t C<^ 
tolici, nonfolamentc per la religione, maancoperU»^ 
Imperio.Ter cagion 'dclqualef guironogli errori de 
ncfioriani,deGiacopiti.& degli Ebiomtt . f^ltma- 
mente poi per quefta oflinatione uennero a tanto,cbe 
infiemecon la re!igione,& fetta ridotti in uituperofif 
fima feruità hanno del tutto perduto H l mperio. Mau 
mttto (come neli'Mcoranofi legge)perjhpararme 
gUo ifiioi fettatori dalla religione ClmUiana 
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ntl coptnere le fut leggi alcuni beretici,mijjime i 7{e 
HorUni,raccogUendo afiutamente da ogni canto mol 
te co/e cantra la Ugge di Moifej& contra l'EuangelÌ9 
di DÌ0f& le vompoj'e infieme,come in un €orpo,Si di 
ceche allora Eraclio per difperatione fece co' Saraci 
ni una uergognofa pace, & ingannato dalle fraudi di 
Tirro Tatriarca di CofiantinopoH^et di Ciro Vefcoua 
ct^lefiadria cafcò ancora neW bere fta de'Mìnotelitiy 
i quali diceuano efiere una fola uolontà in Clrrilìoydal 
la qual cofa riceueronod nome.T^ietedimeno Eraclio 
confortato da Onorio,il(juale con lettere , & nuntij li 
poneua k uerità inan-s^i àgli occhi^madò poi in efilÌ9 
t^uefii autori di tato errore. Onorio hauendo prefoal" 
ijuato di ripofo dalle cofe ejierne rincuò quaft tutto U 
clero con dottrina, & cofìumì fantiffimi . Coperfe U 
chiefa del Beato "Pietro con tegole di metallo leuatc 
dal Capitolio di Gioue.I{iftce la chiefa d*^gnefe mar 
tire nella uia 7^ometana,come dimoftrailuerfo nella 
uoUay& rcftitaì la Chie/a dì Vancratio nella uta 
telia. Edificò anco il tempio di T^ajiafto apprefj'o le ac 
qne Saline, il tèpio de i quattro Martiri coronati , il 
tempio del Beato Ciriaco nella uia OfèienfcmigUa fu 
te dalla CittàyCr il tempio di Scuerino apprefjo la Cit 
ta Tiburtina co opere magnifici}tiffime,<ir gli ornò cS 
argentOyOrOypietre di porfido , & di marmo nelle co^ 
perte de muriy& con lauoro di mufaico*l{eflitHÌ anco 
il cimiterio di Marceuinoy^ Vittro^neìla uta Lauica 
nMyla chcifa della beata ^gnefeappreffo S,Silueflro, 
Et alcuni Jcriuono,che di tvmma/idjmento,i^ fpefa 
dicqfluifu edificata ancor la chiefa dei beato *Adì ìa* 
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no nt ìtréforiy& eh* egli primo ordinòyche agnifiith' 
iito fi andaffe can It Letanie du Santo ^pollinanS 
no à S.VietroMorì qne^*huomo fantiffimo nell'anno 
X2Jnefe 17. giorni dd fuoVontelicato,€t fu fe 
polto nella Chiefa di Vietro à'i 2. d'Ottobre . yacò la 
fede per la mortefuaun*annOyj ,mefif & iS. giorni, 

SEy EXl'Xp VB^IMO. LXXlll. 

S Euerino della patria di I{otnay figliuolo di Labieno 
fi4 creato in luogo d'Onorio di fontOy& fu conferà 
muto nel Tonteficato da ìfatio Ejjarco di tutta Clta^ 
lia.sAUora era uana laelettlone del clcro,& del popò 
loyfe 1*1 mperator esonero i fiioi Effar chi non la con^ 
fermaffero . Ter tanto Jfatio andando per queli^ef- 
fettoàl^pma , hauendo confermato il Vontefice^ac-» 
ciò chenonpotefie dire hauer fatto fcn's^ premio tan 
ta ftitfCUyCcn l'aijito d'alcuni !\gmani Ipoglià il the^ 
foro y& il Sacrario delia Chic fa Lateranenfe , pu- 
re col contrago di alcuni Sacerdoti del tempio , i 
principali de i quali poi ejjo mmdb in eftlio . Si fde^ 
gìiaua ìfatio ci) efji baueffero tanto tefbrQ^ & non 
fjidcffero cofa alcuna per gii hi fogni della guerra , 
fnjfjtma'Tierjt e hauendo allora i joidati bifogno dio- 
gri cefi . Di quefta preda ne diede parte ài fot dati^ 
parte portò fecoàl{auenna^& ilrefio mandò aU'Irn 
pcratoreJ Saraciniyi quali habbiamo detto effere fiati 
condotti da Eraclio con denari y perche atiar amente , 
et malignarne te era lor pagata lapromcfja mercede^ 
guidarono in Siria^ &perfòr:!^a prejero Dama fro fot 
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topoSìo air Imperio . Dapoi congiunti col reSlo de gli 
uirabiii eiuali erano rejiati à cajaymtati con uittou^i 
g(ìei& armejncitati dal fkuore dÌMdufnettOyunda' 
rono per la'F€nicia,& per l' EgittOyamma':^àdo quei 
che fa ccuano refi/lentia ali* Imperio loro, & alia legge 
Maumtttana. toltati poi uerjì i VerftyCt amnjaì^^a 
to OrmiJ'da loro B^tno celarono dignafiaretutu le co 
fe,priwj,che riceuerono le l^g^tit ^ l'Imperio de' Sa 
racini.Eraclio udita la pre font ione de'Sararinì cjjtn- 
do majjimeprefa l'^Intiochiattemedo che nò occuoaf 
fero Gierufalè, procurò che la Croce del Signore fujfe 
portata à Coflafitinopolif acciò che un'altra uolta no 
afidafJe nelle mani dsgli ^gareni , / Greci chiamano 
gli ^rabi^gareni per ignominÌJ,fjHaft nati da wdgat 
anciUa d!Abraam;Ì^ cofi no molto dapoi fi prefo an 
co Cierufalem Morto Manmetto apprejjola Mica{co 
me alcuni fcriuono)Califa fuccejfenel VfencipatOtet 
doppo questo HaUiiilqnale ejfendo fcacciatOy perche 
era troppo fuperjlitio\o)gli Egittijft elefiero ploro ca 
pitano vn altro Cali fa . Si dice ancoyche Sifebuto l{e 
de'Cottiy acciò che ciafcuna forte di calamità mole'- 
Jiajfe l'imperio Hpmanos leuò a i Hpmani tutte le cit' 
ti delia Spagnayé' allora i Romani finalmente cejfa^ 
rono di fignoreggiare nella Spagna . Scuerino Von^ 
tefice hiiomo di (tngular pietà , & religione, amator 
de'poueris benigno uerfo i caUmitofi , liberale uerfo 
tuttitjplendido in repararei tempii » morì nd primo 
anno,& fecondo mcfe del fuo l^onteficato,& fu ftpol 
to nella cine fa di "Pietro à i 2. d*Agoiio.yacò allora la 
fede meft giorni 2 9. 
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Glouanni quarto di natione Dalmatico figliuo^ 
li} diVenMio^entradonel Tonteficatojubito 
uso gran pietà j perche co il rtfio de" te/ori f iquali Ift 
fio haueua l.ifciatt appreffo il Laterano , rifctfie dalls 
cattiuità tutti i prigioni delCl§ìriiy & DdlmatÌ4f 
ch'ei potè 4 In questo meT^ Rfitario ^Iquale era fuc* 
ceffo ad ^rioaido nel f{rgno de* Longobardi , benché 
fufie tenuto fàmofopcr lugÌNjlitiaf & pietà [ua^ pu^^ 
re s'inchinò àgli ^rrianiiCt patìyche in un medefimo 
tempo due Vtfcoui con egual poterla fuffero prefiden 
ti di tutte le città del Juo I\egno / l*uno dt* quali era 
CatholicOy & l'altro ^rriano , fu oltre à ciò ditantù 
ingegno , the mtfe in un certo ordine le leggi, lequaìi 
fi riteneano con la foia mcmoria^^Ht confuetudincy & 
ordinò che quello editto fojf e chiaìnato Codice^nelTar 
te militare fu tanto prejiante, che tirò in fua pote^ià 
tutta la Etruria , & la Liguria^con il paefe maritti^ 
tno fino à Marfilia, Venendo poi à morte il fefloanno 
del Juo l\egnOylafciò quello à f^odoaldo fuo figliuolo^ 
si dice^ che un certo Sacerdote aperta di notte la /c- 
polturay Jpogliòil corpo di t\gtatiOjfepolto appref^ 
fo il tempio di Gwuan Battisia . Imperò che fi Joglio^ 
no r Iponere alcune co fé preciofe co i corpi dei i{e^ 
Ver quefta cagione il Bt ato Giouanni apparue à quel 
l'huomo^et minaccioUi la morte^fe entrauapiù nel fuo 
tempiOyperche f\otario uiuendo era fiato molto deuo 
to di quello janto • il medefimo accafcò ne i tentpi na 
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ffri ad ^luìgi Cardinale Vatriarca d'^qullegiaypef 
che effeudoU canato ilftpolcrofa ff/ogliato da quelli^ 
iquali egli hauea di uile condttione ejj'altato alla digni 
tà facerdotale,& à mighor fortuna . ì^doaldo adun- 
tfue prendtdo ilgonerno del f\egno, prefe per moglie 
Condiberga figliuola della Reina Teodelindjyla quale 
bauendo imitato là religione della madrcycome quel' 
la m Modoetia, coft ejja in Terracina edificò il tdpio 
di Giouan BattiRa,& ornò quello con molto oro , 
argento, QueHo Rgdoaldo emendo ritrouato in adulte 
rioyfu dal marito della adultera amma:^7^o » ^ co^ 
Siuifucceffe ^riperto figliuolo di Gudualdo , & p'a-* 
•fello della Reina Teodelinda , ilquale appreJfoVduia. 
edificò l'Oracolo del SalHatore,& quello ornò con va 
i tif omamenti,& lo dotò con poffeìfione^Giouanni Ti 
■ tefice temendoyche alcuna uolta i corpi di yincentio% 
& ^na/lafio\non flìjfero portati in man de' Barbari t 
procurò diligentijfirnamente , che fofiero portati à 
B^qma , & gli ripofe con gran ueneratione prefio il 
fonte Lateranenfe nell'oratorio del Beato Giouan Baù 
tijìa.^lcunifcriuonOyChe nel tempo di queHo Tonte 
fice furono in gran riputatione di fantitày & dottrina 
yincetio yefcouo Beluacenfci & Muardo ^rciuefco 
uo Remenfe . *A quefii ancora aggiungono Regnai fa 
Francefe matrigna famofa digeneratione , & di fan 
titày& Rinaldo yefcouo Traiettenfe fxmofo per la ut 
tay & miracoli . Teodoro anchora non fu riputato 
inferiore à quefiiy ilquale efftndo figliuolo del R^ de i 
Brittoni fpre7^':!^atoÙ Regnoyhauendo uiuuto alquanto 
tempo nerberemo ,finalmète mori nelterritorioVo 
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' tw.Ciokanni morì nel i .annOiCt 9 mefefdtlfuo Vote 
. ficato^et fu fepolto nella chiefa del beato Tittroà 1 a, 
diOttobreyaLÒ aliorala fede un mefe, & giorni 1 j. 

TEODORO TBJMO. LXX^. 

T Eodoro di natione Greco ^ figliuolo di Teodoró 
ytjcoucynatoin Cierufalem ^entrando nel Tinte 
ficato cóffdeiò tutte quelle ccfeyChe fefaua efiere af 
furtcneti uUa divinità ^iella religion ChrisUana tcomt 
al buon Vajhre fi conuiene, ufando uerjo tNttigran 
diffima. benignità , tnaffitnetterfoipoum. In quefio 
fne^o Eraclio nel ^ o.anno del fuo Imperio morì di hi 
droptfia^hauendo poco innanzi mandato Efiarcoin 
" ìtaha doppo la morte d*l fatto Teodoro^ cognominata 
Galiopa^in biogo di Eraclio morto fu creato primo Co 
fiatino fuo fig/iuolojil quale nel ^^mefe doppo haukto 
V Imperio fu aueienMO per i tradimenti di Martina 
fua matrigna , & di Eraclcone^iquali (come fi dice) 
da Vietro Vatriarcha erano fiati incitati à tanta ini 
quità . Ter tanto , morto il fratello^ Erackone occu- 
pò l^Imperio in quel tempo fp€cialmete,nel quale Ci 
ro^SergioyCjT Vietro rinouandola berefta gli Acefali 
predicauanoyunaoperutìone efftrinChrifto,cioè delk 
hnmanitàyC' della Diuinitày& efiere anco in lui una 
uoIontd.Tìrro uno di (}uefii udita la mortf di Eraclio^ 
defidero/ò di ritornare nella patria d*^ fisica, doue 
erainefi/'o , ucnnc à H^tma 9 & dimandando per- 
dono del pccc^o , non con l*antnjo^ma fintamente^ 
riccuè da 1 hcodoro la forma del Viuere, ma perde U 
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yitainna':^i che potejje otttncre la dignità cercata co 
tantjfcelerità.lmperò che il SemtOy^ il popolo Con 
JlantinopoltUnoyConofriutu questa tceleraàyUuàdoft 
centra Martino^ Cit traclwne^tagfiando à lui il //w/ò, 
^ ad ejja la lingUiJiam^iT^ VirrOyi' quale furitcnu 
to nella fuga , pui creò Imperatore Cojlatio figliuolo 
di C ojiàtino ammuT^T^to con ingutnii >, & in luogo di 
Tètro, cnò Vaolo l^tjlouOiilqualeda Theodoro Ton 
ttfice Romano f-^ priuuto della dignità yperch<i ricufi 
ua di pigliare la regola,& la ragione dciU dritta fede 
et fu aiutata la fua p^'^T^^ da CoftàtinOy cafcaio mol 
to pa^T^amSte ndCiiìejfa herefia, poi il Votefice uU 
tato da tjurjio combattimento ad ornar i corpi de' fot 
ti, portò nella città reliquie di Vrimo, & Feliciano 
martiriyleuate dallo ^ renarlo della ria T^r/iCtana, 
& quelle pofenelU chiefa di S, Stefano protomartire 
nel monte CeltOy aggiungendoli molti or nameti^i d'o 
rOiCome d'argentoMtre à ciò edificò una cbivja nella 
uia Flaminia^ non lontano d d ponte Hiluioy'Cr fubito 
la conficrò . yltimente edificò due oratorijy ^gU 
ornòtde i quali uno era appreso la chicfa Lateranèje 
dedicato al beato Sebafliano,l' altro ntll^ uia Oftienfe 
dedicato ad Eupolo martire. i>utf{(àTÒtefìce hauddo 
fatto qaefte coje conftatementey& fantanientetmorì 
il Jeflo anno,quinto mefe^ decimlottauo giorno del 
fuo PonteficatOy & fi fcpoho nella chiefa di TiCtroa_ 
quattordici é Haggio.yuLÒ allora Li fede giorni 52, 



Martino r»'»»» ''^"■'f ^"''^r; ^^'Tit 
Fabrido, detto in luogo éTtodoro Jnbf 

tornando legati à Coftantinopoli, f'-f'-^^^'^''" 

IZadellaicrità. Maegli non foUmente mn ohedt 
al Tontcfict, il.,.aleb,ne lo ammomua ; ma ancora, 
IZndo n^iufato l'autorità di CoSìant,o,confino t U 

Xmòla Lnatione à òro ^lejjandnno.d' Serg.o, 

& di T,etro,et pr,uò Taolo -Patriarca ^""''^o 'o^ 

ZifortcdifcomrnunicatmeMcntreche^^^^^^^ 

ìcldcttou,oior,faccanc,cownaoàtHrba^^^^^ 

icW Italia , la quale era durata anni trenta fra l^cm 
„i & Longobardici quali ttrauano ogm ccjamjua 
utilità, & ^l^'i'>< '>ntro Hpwaniricufauano qucUe ce- 
Tleaùali contra le leggi, & contra la ragione erano 
^mandate , fnaffimc^non hauendo ^^rto ma^ul^ 
iall'herefut Jlrri<ma, quaf, alcuna cma,nclla quale 
non haueffe detto un Vefcouo ^nmo,& uh CaoU 
co Teodoro,& Martino fi erano forra» di corregge^ 
rcjefto errore, ma indarno ^e volte f, affatica^ 
no questo adunque inSl.nte anco Teodoro 
7oÌa'ltatia,fuannLiatala guerra à , Longobar- 
S tuali non ricusarono la battaglia . perche frefio 
t2nnafiumedUdenafufattodfì-unaF^^^^^ 

Mdtra m^ran fatto iarme. ^'"'^"''''i'^J^f;'' 
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fnperato fu fcacciato, & rotrOy& in quel conflutù fu 
rotto amma'^iati fette nula de'fkoL . Hptario malfa' 
to per tanta uittoria,in brtue tempo con poca fjtica 
futtomije tutta la Grecia al fno Imperio. In qncHote 
po Cofianttopcr murare la fortuna ed il Capitano ^r e 
uocato T eodor Off abito mandò Olimpio tjjarco in Ita 
Uayil quale primamente jpargcjje ù fetta de*Monote 
liti per tutta Ntaliiit pei. ammuT^afie Martino Vote 
fi<:e,ouero procurajjr^cbt^pìtfogiifilfe menato.Olirn 
piouenendo à f{oma , doue fi faceuaun ftnodo cantra 
(oHui, iS" contra altri errori della chiefa orientale^ 
non potendo fpargere i( uelcno raccolto, mandò il fuo 
LittoreMquale pigLaJfe Martino nella chiefa di òata 
Maria Maggiore , & lo menaffe à fe , ouero le non no 
leaobedirey lo amma:(']^jjfe , il Littore uolendoefc" 
guire i comandamenti, per miracolo di Dio fuhno fi 
acciecò,et coftperuolontà della Diuina Maestà, Mar 
tino fuggi tanto pericolo . Ver quella difcordia del' 
U chitja orientaley& occidcntaUi i Saraceni confida 
tifpartendoji d*^lvftandria con gr ade armata, anda- 
rono à i{pdi,& prefa la città rouinarono il Colojfo di 
famaceUbratijjimaf del metallo delquale portarono 
feconouecento Camelli carichi. Imperoche Ceradi 
grande'!^ gombiti 7 o,& l'autore di quello fu Carct 
dif cepola di Lifippo . Dapoi hauendo occupate molte 
ifole del mare Egeo , nanigando in Stciiia , fecero à 
i Siculi gran dmno ,^Uhora Olimpiomofio da'prie- 
ghidi Martmofcacciò qucfii dall' Ijola,con gran dan 
no delie nauit dé*foldaii ,&dife mede fimo . Jwpe- 
roche f er una infermità y la qual prefe in quel Ittogo, 

morì* 
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morì, Coftantio per tante calamità uenuto mente mi 
gliorCydi nuouo mandò in Italia Teodoro Calliopa con 
quelli lomàdamentt^che fkbitogìi nianiafje Martino 
Pontefice legtitOyCà quell'i jf etto gli diede per vom 
fagno Taclo PallariOt ilqualeprcckrajje tanta jcele* 
raggine . federo fu da i f^owani benignamente ri^ 
€ew<to , & fingendo di t^ndare à faìutare il Tòtifice 
loincatenòi^ mandoiloà Cofiantincpolij di douepoi 
fu portato in Cherfoneffu di Tonto in efilio , relijual 
luogo 7iàil Beato Clemente pr e fidente [{emano fu ìq 
finato. Martino turbato da molte calamità , haucrdo 
patito difagio in tutte le tofe^finaìmete morì in cfilio 
il fefta annoy i ,mrfe,& 1 6 giorno del fuo VÒteficate, 
allora la fede uacò in f{oma i^.mcfi,perche nÒft/M 
ueua cofa certa delia morte del fan tijjimo hucmo^ 



EVCET^IO T\mO, LXXVlì. 

E V genio primo della patria di Roma , figliuolo 
di i\Jiffimanoydel monte C elio, fucciff e à Martino 
nel Vonteficato,quaft nel tempOyche Tietro fu creato 
in Coflantinopoli in luogo di Taolo ber etico , il quale 
anchora che f enti fie alquanto meglio della reìigioney 
che Taoloynon già in tutto teneua quella regola della 
fedCfChela fanta T^omana chiefa predicay^ cfferuay 
le lettere di cofiui furono mandate à Roma yl equali ne 
gauano efferein Chrifio due opcrationiy due uoìon 
tày& furono rigittate di modo, che il clero hebhe ar 
dimento d^inteì(^r€ al TÓtefice^ cheH non facrtficMffe 

nella 
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nella chkpi di S. Maria Ma\^giore,fe prima nò hauep 
fi cofutato quelle lettere coft profiine. In queflome^o 
Grimoaldo Capitofto di Beneuento, lafciato l^omoat» 
dofuo figliuolo Capitano in Beneuento , andando con 
grande esercito verfola Lombardia,fcacciò da Tauia 
Terteritej&Gondiberto da MÌlano,iquali erano figli 
uoli di^Aritperto.Laqual cofahauendo intefo CtodO' 
ueo F{e de* Branchi j& battendo mifericordia alia far^ 
tede'gioueni ,fnbito mandò in Italia molte genti , le 
quali U reiìitui fiero nel l^egno paterno.7{eUareffone 
Trafpadanafufktto un granfiato d^arme con gradi 
concitatione degli animi dall'una,& l'altra par te,uo 
tendo quelli ritornare nella Signoria delpadreyet quc 
Rifor^andùfi di ritenere quello,che co guerra haue€ 
no acquillatoJ inalme te ejjendo Crimoaldo dulia for 
tuna aiutatoci Franceft furono r otti ^& [cacciati della 
Italia. Tur e alcuni feri Hono, che furono in qfio modo 
ingattnati;imperoche i Longobardi fin gè do la fugala 
fciaronogli alloggiamenti pieni d'ogni cofa,& jpecial 
mente di uino,& non molto lontano 0 fermarono con 
traiimentiyi franceft entratine gli alloggiamenti pc 
fondo la fuga de'nimici ejfere uera.cominciarono dar 
ft piacere,empiendoft di uiuandey& di uino.llpercfje 
foprauenendo i nimiciygiacendo quelli grauati ancora 
dalfonno , come pecore fen'7^ guardia ^ furono ai»- 
ma^atijdi forte.che appena rejiò chi potejfe nuncia 
re à C lo don e 0 coft gran rouina , Cvmoaldo fidato di 
quefia uittoriajubito tirò tutta la prouincia nella fua 
foteflà, Eugenio Tetefice huomo di gran pietà^religiù 
ne,manfuetudmeypia(,eiiQlc7^i &liberaUtà, morì 
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nel fecondo annOy& nono mefe del fuo TonteficatòiCt 
fu fepoUo nella chiefu éVietrOya'iMi Giugno, ydcò 
allora la fede un mefef& uentiotto giornu 

VITULIAT^O TEJMO. LXXniL 

Vitaliano dì patria dì Segni caflello dtFoìfci, 
figliuolo d^^nafiuftOyCntrò nel Vonteficato in 
quel tempOycfje Cefarea f{eina de" Per fi fen'^a faputa 
del fuo marito con alcuni fideli uenne à CoHantinopo 
Hf nell'anno 6S^ .laquale daW Imperatore honoreuol 
mete riceuutaynd molto dapoifu battcT^'^atay perche 
a queW effetto s'era andata in quel luogoMauendo il 
J^e de*Verft intefa quella cofa,Jubito madè ambafcia* 
tori à Coiiantinopoltii quali ridomadaftero la fua mo 
glie alTlmperatoreyilqual rifpofe^effere t arbitrio del 
la ì{eina lo flarey& l^andare,et che interrogaffero lei 
di ciò. La B^ina dimandata rifpofeynon uoler mai ritor 
nare nella patria^fe prima il i{e no ff facea Chrifliano^ 
il quale conofciuta queUa co fa, con ^ornila huomini 
uenne pacificamente à CofiatinopoliyOue daW Impera 
tore fu benignamente riceuuto , & iui coYuoifddati 
fu batteT^'a^Oi &poi con la f{eina ritornò nel Hegno. 
Coftantio poi huuendo tolto il figliuolo Coiiantino nd 
la parte deWlmperio.fece una grande armatayCon la 
quale fi partì da Coftàtmopoli, & andò à Tarato^me 
nando ancora fe^ le naui cariche dì fanterie^dOndi 
poi f terra uenendo in Sannio debberò affediar Etne 
uentOy ma haaeudo intefo la città effere fortificata f 
dtligetia diKomoaldoci buona gHardia,& molte u et 

to 
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touagUe,andò à Lucer ia,& la prejè p for:i^a, faccbe^ 
giandolay& IpianandctaycTìnd: poi andò ad oicheron 
tia,& non pojfendo pigliar la città fortijjimay comin 
ciò À batter Beneurto,donde fubito leuò l'affedio^per 
chehauea intefo Crimoaldo, preHo douer'ejfer (fui ut 
con grande effèrcito per aiutare il figliuolo di I^moal 
do . CoHantio dunque andado prima à T^poli^poi à 
l{pma nel uiaggio patì affai iacomTKodi,& lafciato S4 
burro cittadino nomano con lo.ntila huorKiniappref* 
fo'formeyilqual ribatteffe gli nemci,finalmfte gittnfè 
à I^oma , oue gli andò miglia fei incontro il Tontefice 
con il clerOyetpopolOiperhonorarlo.Coflui uenutoper 
ìa città con allegrcT^^ del popolo fino alla chieja di 
Tietro offerfe al sato unpalho tejfuto d'oro. In quefio 
me^ I^moaldo fidato delé*aiuto del padre ajjaltò Sa» 
hurrOyet lo fuperòy& amma'^ò molti Greci.Cofiatio 
mofio da quefia diff>eratione , il quinto giorno dapoi 
ch'era entrato in Hpma la faccheggiò,& leuò tutte U 
ftatue di bron^t^" di marmo fatte per ernamdto del 
la città pofle ne'luoghipiu bellit& tutti i più begli or 
namenti delle chiefe , & pofeli nelle naui condotte À 
ifuelio effctto.leuò più ornamenti quefio Imperatore 
in fette giorr.t da ]^Gma,che i Barbari per innani^i in 
558. anni,& non dcono dire i maligni jcbe non fanno 
le hifiorie^chele fiatue de'maggiori,& le lor memorie 
fieno fiate rouinate di comandamento di Gregorio 
"Pontefice . Il giorno duodecima partendofi da f{oma 
nella mot bora il tri fio, & perfido Greco, andò à 
7{apoli,& indi in Sicilia,doue raccolfe il tributo tatt 
toacerbmffite, chtifiilinoU debitori erano leuat 't 
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fempo , che TeodeUnda morì, & Ufiglimlo di quett4 
jUmUo fufcaccim del Regno , & creato ^roalda 
in luoiodiqHello. Mora(com'l>odetto)infiaua Era 
(lioJlqMle haueui trionfato de'Verfi, che tutti » Ct» 
dei aW imperio foggetti ftbatt(^\4'ro . Verque^U 
cofai Saraci,>i,& gliArabi perfero Carme neUanm 
della natiuità di Chriflo 6 z J .Operarono i capitani di 
EracUo,di forte,chc fecero infelicijfimo , ilquaU pri- 
ma erafeìice,efieadolor Capitano Maumetto^Uquale 
afermandJyfe tffere gran Vrofeta di Dio,ingannando 
pliAfiani,&gliAfi-icani con arte Magica, conati 
'alcuni popoli inarutti da fe nella nuoua religione , dt 
modoycbe poco manciyche in tutto no elimgitefiero d 
nome dcW ImperioMuedo prtfo Akffandm,& md 
te altre città della Soria,<& CHirtaMebbe i Saracim 
rmifettatori , cofi clmm tti da Sarra mogiie legitim 
d-Abraam , come legitimìfi*ccej}orU &heredi delU 
promiffio diuina. Quefio huomo d-afiutifmo ingegno 
fesm in quella cofa fejfcmpio di Cieroboam, ilquale 
dtfcrijfe alta fua Tribù altrimodi di honorare ì ac- 
ciò che non fo/Sero mai fatto l'Imperio de'Giuda 
Il medcfimo fecero poi i Greci, difcordando}i da i 
tdici, nonfalamente per la religione, ma anco per lo 
Imperio.Ver cagion dclquahfcguimiogh errori di 
JJcfìoriani,de'Ciacopiti,& degli Ebionitt . Vltma- 
mente poi per qucfla «flinatione uennero à tanto,che 
inftemecon la religtone,& fetta ridotti in mtuperoftf 
fima feruità hanno del tutto perduto l'imperio. Mau 
metto (come neli'Mcoranoft legge)pcr fepararme 
glio ifitoi fettmri dalla religione ClmUiana ,ieg'>i 
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mi copenere le fue leggi alcuni ber etici, ntjjjime i 7{e 
HoriAniyY accogliendo afiutamente da ogni canto mol 
te co/e cantra la Ugge dì Moife,& cantra l EuangelÌ9 
di DÌ0y& le vompoj'e ÌHfteme,come in un corpo.Si di 
ceche allora Eraclio per difperatiane fece co* Saraci 
ni una uergognofa pace, & ingannato dalle fraudi di 
Tirro Tatriarca di Cofiantìnopoli,et di Ciro f^efioua 
d^^lefiadria cafiò ancora nelL'hert fra de*Minotelitiy 
i quali diceuano efiere una folauolantà in ChriflOidal 
la qual cofa riceueronoil nomeSb^ietedimeno Eraclio 
confortato da Onorio^ltjuale con lettere > & nuntij li 
poneua la uerità inanT^i àgli occhi^madò poi in efilÌ9 
quefii autori di tato errore. Onorio hauendo prefo al- 
quato di ripofo dalle cofe efterne rincuò quafi tutto il 
clero con dottrina, & cofiumi fantijfmi . Coperfe U 
chiefa dei Beato "Pietro con tegole di metallo leuate 
dal Capitolio di CioucBjfccela chiefa d*^gnefe mar 
tire nella uia T^lpmetanaycome dimojìra il uerfo nelU 
uoka^<& rcftitkì, la Chitfa di Vancratio nella ma 
relia. Edificò anco il tempio di I^^Jiafto appreffo le ae 
que SalinCy il tepio de i quattro Martiri coronati > U 
tempio del Beato Ciriaco nella uia OflienfeimigUa ftt 
te dalla CittÀtCr il tempio di ScuerinoapprejDo la Cit 
ta Tiburtina co opere magnificètiffime,^ glt ornò c$ 
argento joroypietr e di porfido , & di marmo nelle co^ 
perte de muriy& con lauoro di mufaico*l{eftitMÌ ancQ 
ti cimiterio di Marceui?io,cr TietrOtneUa uta Lauici 
rìdila cheifa della beuta ^gnefe appreffo S.Silue^ro, 
£t alcuni Jcriuono,che di iiimmafidamentu,& fpefa 
dicqfluifu edificata ancor la chiefa del beato *Adiia,* 
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none i tré fori,& ch'egli primo ord,no,che og»»/a*- 
hitoft andaffe con U Letanie da Santo ^polUnare,fi 
no à S.VietroMorì qnen'huomofantifflmo ndl anno 
timefe i7.gtornidelf»oTontefcm,etMe 
polto nella Chiefa di Tietro à'i i-d'Ottobre Vaco U 
fede per la morte fuaun'anno,7.mefh ^ iS.gwm. 

SEF ERJKO "P^^f^^' i^^^^'- 

SEuerino delU patria di /^ow-», figf'»»}^ i' ^^'f"" 
\fa creato in luogo d'Onorio dcfonto,& fu confer- 
Jto nel Tontcficato da i fatto Efarco dt ««a ir*- 
lia Mora era nana laelettlone del clero,& del popò 
lo'fel- imperatore, oueroiJiioiEjfarcht non la con- 

fermalTero . Ter tanto Jfatio andando per queU ef- 
fetto à Roma , hauendo confermato il Vontefice,ac. 
ciò chenonpotefie dire bauer fatto fcn^a premo m 
ta fit'icaJn fai:aod'alc„ni I^ma>,i foglio ti the- 
Coro[& il Sacrario della Chtcfa Lateranenfe, pu- 
re col contrailo di alcuni Sacerdoti dd tempio , t 
principali de i quali poi c/fo m indo m eftlio . St fde- 
Laullf^tio ch'e/r* haneffero tanto tefiyrfy & non 
\r, dentro cofa alcuna per gii bifogm delk guerra , 
ludtma-^'ritehmendo allora i jv'Mt, bi fogno dio- 
9ricofi . Diquenaprcda ne diede parte a, foldat', 
Z potòfecodl{Lnna,6-UreJiomandM 
LatL.ISaracini,iqualihabbiamodettoefferellm 

condotti da Eraclio con denari, perche almamente , 
« maliv^mète era lor patita la promeffa mercede, 
Mdarcno m Siria, & perfor^aprelero ^"^^"^^f^ 



topoHoalflwperio » Dapoi congiunti col reilo de 
uirabiti ^uuli erano rejiuti à cajay<KÌutati con uittouit 
g!ie,& arme,incitati dal fkuore di M^ufnettOyanda- 
tono per la]Feniàa,& per l' Egitto jamma':^à do quei 
chefaceuano reftftentia all'Imperio loro, & alla legge 
MaumtttMia. toltati poi uerj<) i Verfi^et ammai^^a 
to Ormìfdaloro B^^no cefiarono dignafiaretutti teca 
fe,pnmj,clje riceuerono le lég^i, l'Imperio de' Sa 
racini. Eraclio tidita la pre font ione de* Sararini effon- 
do ntuffimepreja l'^intiochiattemedo che nòociuoaf 
fero Giertifalè, procurò che la Croce del Signore fuffc 
portata à Co/iantinopoli, acciò che un'altra uolta no 
andifìe nelle mani dsgU ^garenì , i Ct eci chiamano 
gli jtrabi^garcni per ignomìnia tquaft nati da ^gat 
anciiia d^Abraam; ^ coft. no molto dapoi fu prefo an 
co Cierufalem. Morto Maometto apprefjo la Aieca{co 
me alcuni fcrtuono)Califa fucceffe nel Vfencipato,et 
doppo queslo HalUiilqHole effmdo fcacciato, perche 
era troppo fuperjiitiolòtgli Egittij fi eleficro p loro co. 
pitano yn altro Cali fa . Si dice ancOyche Sifebuto 
de'Cottiy acciò che ciafcuna forte dì calamità mole^ 
ftaffe l' Imperio {{ornano* leuò a i Hpmani tutte le cit' 
tà della SpagnJyé' allora i F^omani finalmente ceffa^ 
rono di fignoreggiare nella Spagna . Seuerino "Pon- 
tefice hnomo di {ìngular pietà ,& religione, amator 
de'potte^i , benigno uerfo i caUmitoft , liberale uerfo 
tutti,lp!endido in reparare i tempij , morì nel primo 
anno,& fecondo mcfe del fuo l^onttficato,& fu fepol 
to nella cine fa di Pietro à i l. d*AgQlÌQ.yauò allora la 
fede meft giorni 1 9. 
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Glcuanni quarto di natione Da!matico,figliuO' 
lo di yenuntio, entrado nel Vonteficatojuhito 
uso gran pietày perche co il reHo dé'teforis iquali ifit 
tio hauena lifaatt appreffo il Lat erano , rifffie daìU 
cattmità tutti i prigioni ddCl§ìrii^ & Dulmati4f 
ch*ei potè * In questo me7^ Ruotarlo ^IqHole era fuc* 
ceffo ad^ no aldo nel f{egno de* Longobardi , benché 
fiifie tenuto fàmofopcr Ugiuflitiay & pietà fua^ pu^^ 
re s* inchinò àgli ^rriani^et patìjche in un mede fimo 
tempo due ytfcoui con egual poteSìà fuffero prefiden 
ti di tutte le città del juo l\egno i Vuno de* quali era 
CatholicOy & C altro ^rriano , fu oltre à ciò ditantù 
ingegno , che mife in un certo ordine U leggi , le quali 
fi riteneano con la fola mcmoria^^ confuetudine, & 
crdinò che quello editto fa ffe chiamato Codicc^nelTar 
te militare fu tanto preflante^ che tirò in fua poterli 
tutta la Etruria , la Ligur 'iaycon il paefe maritti^ 
mo fino à Marfilia, lenendo poi à morte il feftoanno 
del jiiO ì\egnOy lafciò quello à ì^odoaldo fuo figliuolo» 
si dicey che un certo Sacerdote aperta di notte la fc 
polturay jpogliòil corpo di H^tatio yfepolto appref- 
fo il tempio di Gwuan Battisìa . Imperò chefijoglid' 
no r Iponere alcune coft preciofe co i corpi dei t\e . 
Ver quella cagione il Beato Gwuanni apparue à quel 
Vhuo/no^et minac ciotti la mortele entranapiìinelfuo 
' tempiOypercbe Lotario uiuendo era fiato molto deuo 
to di quefto Janto • Il medejimo accafcò ne i tempi n^ 
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Bri Adjlluigi Cardinale Vatriarca d*Aquìl€gia,pet 
che effendoli canato ilfepolcro fu fogliato da quelli^ 
iquali egli hauea di uile conditione esaltato alla digni 
tà facerdotale,& à miglior fortuna . B^doaldo adun- 
que prendtdo ilgouerno del l\fgnOj prefe per moglie 
Condiòerga figliuola della Reina Teodelindjyla quale 
bauendo imitatola religione delia madreycome quel- 
la in Modoetia, coft effa in Terracina edificò il tepio 
di Giouan Battifia,& ornò quello con molto oro , 
argento, Quefìo B^doaldo effendo ritroudto in adulte 
tioyfu dal marito delia adultera ammai^T^o . co- 
iiuifuccejje ^riperto figliuolo di Gudualdo , & fra'-^ 
telio delia R^ina TeodelindJ > ilqude appreffoVauÌA 
edificò V Oracolo del SalHatorey& queÙoornò conyd 
<<rij ornamenti,& lo dotò con poJfe(fione,Giouanni P5 
tefice temendoyc he alcuna uolta i corpi di rincentio» 
& ^nafiaftomn fojfero portati in man de' Barbari 9 
procurò dìligentijfirnamente > che fofiero portati à 
H,qma > &gliripofe con gran ueneratione prefto il 
fonte Lateranenje nell'oratorio del Beato Giouan Bat 
ti/ia.AlcunifcriuonOyChe nel tempo di queHo Tonte 
fice furono in gran riputatione iifantitày & dottrini 
yincetio yefcouo Beluacenfey & Muardo ^rciuefca 
HO B^menfe . ^ quefli ancora aggiungono Reginolfa 
Francefe matrigna famofa digeneratione , & di fan 
titày& Rinaldo Fefcouo Traiettenfe famofo per la ut 
ta, & miracoli . Teodoro anchor a non fu riputato 
inferiore à quefli, ilquale ejj'tndo figliuolo del Re dei 
. Brittoni fpre:i^'2^atoil Regnojwtendo uiuuto alquanto 
tempo nerberemo yfinalmctemorì nelterritorioVo 
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tio.Ciouatim morì nel i .annOyCt 9 meje^del fuo Vote 
. ficatOyttfu fe folto nella chiefa del beato Vìttroà 1 2. 
ii*(HtobrcyaLÒ aliorala fede un mefe% & giorni 1 j , 

T Eodoro di natìone Greco ^figliuolo di Teodtrró 
ytjcoucymtom CierufaleWyentrando nel Tonte 
ficaio cóffdeiò tutte quelle cc(e,che pefaua efiere af 
' fartenetiulìa dignità (iella religion ChrisUana iComt 
al buon Vajìore ft conuiene , ufando uerfo tutti gran 
diffida benignità , maffime uerfo ipoueri , in quefiù 
tnc^o Eraclio nel ^ o.anno del juo imperio morì di hi 
droptfiayhauendo poco innanzi mandato Efiarcoin 
ìtaha dcppolamorted^lfatio TeodorOy cognominato 
' Calwpayin luogo di Eraclio morto fu creato primo Co 
fiatino fuo fgliuoloyil quale nel ^.mefe doppo haukto 
V Imperio fit auelenMo per i tradimenti di Martina 
fua matrigna , & di hraclconeyiquali (come fi dice) 
da Vietro Vatriarcha erano fiati incitati à tanta ini 
quità . Ver tanto , morto il fratello, Eracleone occu- 
pò l'Jmperioin quel tempo fp€cialmete,nel quale Ci 
ro^Sergioy^ Vietro rinouandola bere fta gli ^cefaU 
predicauano^naoperutione efferinChrifto,cioè della 
hnmanitàyC della Diuinitày& efierc anco in lui una 
uolontà.Virro uno di cjuefli udita la mort*e di Eraclio^ 
defiderofo di ritornare nella patria d* africa , douc 
tra in efìVo , ucnne à S^ma , & dimandando per- 
dono del peremo , non con l'amwoyma fintamente^ 
rictuè da JheodorM la forma del yiuere, ma perde U 
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yìtatnrta:^ che potere ottenere la dignità cercata co 
taatufcelerttà. Imperò che il Sen 110,0" il popolo Con 
Jtaniiiiopohtanoyconofciuta quesiu (celeraàyUnadofi 
tCHtra Mariinot & Eradione^tagHando à lui il iufoi 
^ad (jfa la linguaiama-^ò VirrOfi'quait furttcnu 
to nella fuga , poi creò Imp.rutore CÒiiatio figliuolo 
il Coflàiino arnma'^'^ato con ingunvi , & in luogo di 
Tirro,crtò Vuolo {^tfcoiio,ilquale da Jheodoro Von 
ttfice Romano (a priuato dtlla dignità, perchi^ ricufi 
ua dipigliare la regola,& la ragione ddla dritta ftde 
et fu mutata lafna pa-^n^a da Coflàtino, cafcaio tìiqI 
to pa^'^^umtte ndl'ilìejfa herefiay poi il Totejice uol 
tato da i\mjio combattimento ad ornar i corpi de' fin 
ti, portò nella città reliquie di Vrimo, & Feliciano 
mrtiriyleuate dallo Arenario della ria J^nictana, 
Ù quelle pofe nella chiefa di S, Stefano protomartire 
nel monte Celio, aggiungendoli molti ornametiysì d'o 
ro,come d*argento,oltre à ciò edificò una cbivja nella 
uia Flaminia f non lontano d d ponte Mliluio,Qr fuhito 
laconfacrò . yltimente edificò due oratori}, ^g!i 
omòyde i quali uno era apprcfio la chitfa Lateranèje 
dedicato al beato S€bafliano,l^altronell(i uia Ofiit^nfe 
dedicato ad Eupolo martire. QjitftoTÒtefice hauèdo 
fatto quefle coje conJtàtemetite,& (antamentCimorì 
iljtflo anno,qutnto mefc, ^ deciri^ottauo giorno del 
fno Ponte ficato, & ft< fcpoho nella chiefa di Vidroa 
<lHattordiù di Maggio. rucò allora la fede giorni 52. 
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Martino plinto dì patria Tudertino , figliuola 
di Fabricio, etetto in luogo diT-eodoro yfitbh 
to mandò legati à Coflantinopoliy iquali confortajfera 
Taoloyche la/ciati i fuoi errori,ennafie finalmete nel 
ìauia della verità . Ma egli non folamente non obedì 
al TonteficCy iifNale bene lo ammoniua ; ma ancorOf 
hauendo matufato Vautorità di CoHantiOyConfinò ile 
gati m diuerje ifole , per laqual cofa Martino fdegna-* 
tOy fece unfinodo in 1{oma di i ^o.Vcfcouiy nel ijuale 
rinouò la dannatione di Ciro ^lejjandrinotdi SergÌ9, 
& di Tietro^et priuò Vaolo Vatriarca dannato coo^ 
gni forte di fcommunicatione.Mentre che tjuefte cofe 
nel detto modo fi faccano^tominciò à turbar/i la pace 
delt Italia , la quale era durata anni trenta fra I{oma 
niy & Longobardi , i quali trrauano ogni ccfa in jua 
utilitày& alCin contro ^pmaniricufauano quelle cO'- 
feylequali contra le leggi, & contra la ragione erano 
comandate , maffimt non hautndo datario maculalo 
dali'herefia ^rriana, quafi alcuna cÌPtàynclla quale 
non haueffe eletto un yejcouo ^rriano,& un Catoli 
co.TeodorOy& Martino fi erano fonati di corregge-^ 
yequefto errore, ma indarno JpeJ]e volte fi affaticaua 
no. per queHo adunque infante anco Teodoro Effar 
€0 deW Italiayfu annonciatala guerra à i Longt^avi- 
di y i quali non ricufarono la battaglia , perche prefio 
Scultenna fiume di Modena fu fatto dall'una parte^et 
dall'altra un ^ran fatto d'arme. Finalmente Teodoro 

fuperato 
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fnperato fu fcacàatOt & rottOy& in quel con/ìitto fu 
ronoammaxj^ati fette mia de'fuoL . Rptario inal^d" 
to per tanta uittoria,in bnue tempo con poca futica 
fottomife tutta la Grecia al fuo Imperio. In ijucHote 
po Cofiatitio per mutare la fortuna co il CapitanOjre 
Mocato T eodoro, fjé(?ito mandò Olimpio tfj'arcoin It4 
Uayil quale primamente jpargeffe ù fetta de'Monote 
liti per tutta Ntali^ì^pùi ammaxj.'^fìe Martino Vote 
fice,ouero procurafJefChi'prtfo % if'<ffe menato.Oiirn 
piouenendo a Sfi/na , doue ft faceua un ftnodo contra 
cofiui, & contra altri errori della chiefa orientale^ 
non potendo jpargere il uelcno raccolto, mandò il fuo 
JJttoreyilcjuale pigliajfe Martino nella chiefa di i:attt 
Maria Maggiore , & lo menaffe à fe , onero f e non ho 
leaohedirey lo amma:^:^jffe , Il Littore uolendoefe^ 
guire i comandamenti, per miracolo di Dio fuhito ft 
acciecòyet coftperuolontà della DiuinaMaeÌtà,Mar 
tino fuggi tanto pericolo . Ver quefìa difcordia del- 
la cbitja orientale,& occidentale, i Saraceni confida, 
tifpartendofi d'^li flandria con grade armata, anda- 
rono à l{odi,& prcfa la città rouinarono il Coloffo di 
famaceUbratijJima^ del metallo delquale portarono 
fecenouecento Camelli carichi, Imperoche l'era di 
grandcT^ gomhiti 7 o,& V autore di quello fu Caret 
éf cepola di Lipppo . Dapoi hauendo occupate molte 
J fole del mare £geo, nauigando in Stci'ia , fecero à 
i Siculi gr*n d wno .Minora Olimpio mofio da prie- 
ghi di Mdrtinof cacciò qutHi dall' IJola,con gran dan 
no delie nani, de* faldati , & dife medefmo . Impe* 
roche per fétta infermità , la qual prefe in quel luogo, 

morì. 
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morì. C oRantio per tante calamiti uenuto mente m 
9liore,di nuouo mandò in ItaUa Teodoro Cailiopa con 
nuelìi comààamtnti.che (ubilo ^li wandaffe Martino 
Tmcfice ìegM.erà cjueU'cffttto gli ditde per lom 
panno Tat^.o PaUuvo,ilqualeprocura[je tatua Jcele- 
raUne . Teoaoro fk da i l{mam bmgnaminteri^ 
€euHto , & fingendo di andare à faìutare d Tottlice 
loincatenò^^^mandolloà Coflantinopoh, di dcmepoi 
fu portato in che rfonejfo di Tonto m tfilto , ml^ual 
luo70 '^m il Beato cUmcnte preftdente Promano fu co 
finato. Martino turbato da molte calamita , haucmo 
patito dilago in tutte le cojejnalmete mori in eidio 
il fella anno, i.mcfe,& ló^iornodeifuoToteficate 
allora la fede uacò in liomai^.melhpenhe noftha 
ueua cofa certa deUa morte del fanti jjimo hucmo. 



f-j vgenio primo della patria di Roma , figliuolo 
JU di%iffinianOydel monte Celiojucctffeà Martino 
nel Tonteficato^quaft nel tempOyche Tietro fu creato 
in Coflantinopoli in luogo di Vaolo hintico , ti quale 
anchora che Jentifle alquanto meglio della religione 
che Taoloynon già in tutto teneua quella regola della 
fedeychelafanta 'Romana chiefa predicay& cfferua, 
le lettere di coftiù furono mandate à K9^aylcqualtne 
gauano efferein Chrifio due cpcrationiy & due uolon 
tày& furono rigittate di modo, che il clero hebbe ar 
dimento d'inteì dire alTótefice, eheHnonfacrificaffe 

nelia 
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nella chìef* ài S. Maria Maggior e yfe prima nò hauef 
fe cofutato (quelle lettere coft profiine. In queflome^ 
Grimoaldo Capitano di Beneuento , Ufciato l\omoat- 
dofuo figliuolo Capitano in Beneuento , andando con 
grande esercito ver fola Lombdrdia,fcacciò da Taui^ 
TerteritCy&Gondiberto da MiUnOyiquali erano figli 
uoli di^ritperto.Laqtié cofahauendo intefo dodo- 
ueo l{e de* franchi, & hauendo mifericordia alia for^ 
te de'gioueni ,fubito mandò in Italia molte genti , le 
quali li re fiitui fiero nel l{egno paterncT^ellaregione 
Tralpadana fu fatto un gran fatto (Tarme congrade 
cmcitatione degli animi dall' una,& l'altra parte,uo 
lendo quelli ritornare nella Signoria delpadre,et que 
^ii forcando fi di ritenere quello,chc co guerra haue€ 
no acquiliatojinalmete ejjendo Crimoaldo dalla for 
tuna Mutatoci Fr ance ft furono rotti.&fcacciati della 
Italia, Ture alcuni fcriuono, che furono in qfiotnodih 
ingannati fimperoche i Longobardi fin gè do la fuga U 
fciaronogli alloggiamenti pieni d'ogni cofai& jpecial 
mente di uin0t& non molto lontano 0 fermarono con 
traiimentiyi trance fi entratine gli alloggiamenti pc 
fando la fuga de'nimici effer e u era, cominciarono dar 
fi piacere»empiendofi di uiuandey& di nino, il perche 
foprauenendo i nimici,giacendo quelli grauati ancora 
dal fonno , come pecore feno^a guardia, furono aw- 
ma7^7^ati,diforteyChe appena rejiò chi potejfe nuncia 
re d Clodoueo cofigran rouina . Cm^oaldo fidato di 
quella uittoria,fubito tirò tutta la promncia nella fka 
poteflÀ. Eugenio Vetefice huomo Sgran pietd,religiù 
ne,manJÌ4Ctudineypiai€Uolc:^ei9Ù'liberalit^i morì 
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nel fecondo annOy& nono mefe del fuo Tonteficatù^et 
fu fepolto nella chiefa di VietrOya'ìJi Giugno, ydcò 
allora la fede un mefe^& uentiotto giornU 
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Vitaliano dì patria di Segni caHeìlo dtFoìfcl, 
figliuolo d' jlnafiafio^entrò nei Vonteficato in 
quel tempoyche Cefarea l{eina d^Perfi f€n':i^a faputa 
del fuo marito con alcuni fideli uenne à CoBantinopo 
nell'anno 68 ^ Jaquale dall'Imperatore honoreuol 
mète riceuutayno molto dapoifu battc'j^'^tay perche 
a quelTeffetto s'era andata in quel luogoMauendo il 
déVerfi intefa quefia cofajubito madò ambafcia» 
tori à Co^antinopoit,i quali ridomadaftero la fua mo 
glie all' Imperatore jilqual rifpofeyeffere ì arbitrio del 
la Bucina lo fiarey& t^andare^et che interroga{fero lei 
S ciò. La Heina dimandata rijpoftynon uoler mai ritor 
nare nella patria^fe prima il ^e no fi facea Chriftiano, 
H quale conofciuta quella cofa, con ^o.mila huomini 
uenne pacificamente à CoflatinopoliyOue dalC impera 
tore fu benignamente riceuuto , & iui co'fuoifoldati 
fu battcT^'s^tOy &poi con la f\eina ritornò nel t{egno. 
Coftantio poi hauendo tolto il figliuolo CoHantino nel 
la parte dell' Imperio.fece una grande armata^con la 
quale fi partì da Cofiatinopdlif &andòà Tarato^me 
nando ancora fe^ le nauì cariche dì fanterie^d^indi 
poi f terra uenen do in Sannio deliberò affediarBene 
uentOy ma ha^wido intefo la città effere fortificata f 
idigeda di Komoaldo C9 buona guardia,& molte uct 
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tottagUefandò à LHceria,& la prefe p for^^a, facche^' 
giandolay& fj)ìanandc!a,d'indi poi andò ad ^cheroa 
tia,& non pojjendo pigliar la città fortijjìmay comin 
ciò 4 batter Beneueto,donde fubito Uno l'afJediOyper 
cbehauea intefb CrimoaldOypreHo doue) *eJJer (fui ni 
con grande efjercito per aiutare il figliuolo di I^gmoal 
do . Coflantio dunque andado prima à Ts{apoli,poi à 
I{<ma nel uiaggio patì affai ittCommediy& lafciato Sa 
burro cittadino nomano con lo.miia hu omini appref* 
fo^forme^ilqual ribattere gli nemici,finalmite giunfe 
à B^ma , oue gli andò miglia fei incontro il Tontefice 
een il clerotetpopoloiper honorarlo.Coflui uenutoper 
la città con aliegre:!^^ del popolo fino alia chie/adi 
Tietro offerfe aitato unpalHo tejfuto d*oro. In que/h 
me^ ^gmoaldo fidato deli'aiuto del padre affaltò Sa» 
burrOjCt lo fuperòy& amma'^ò molti Greci.Cofiatio 
fnoflo da quefta difperatione , il quinto giorno dapoi 
ch*era entrato in Hpma la faccheggiò,& leuò tutte U 
ftatue di bron^j& di marmo fatte per ernamèto del 
la città posle ne^luoghi più bellit& tutti i più begli or 
namenti delie chiefe , & pofeli nelle naui condotte i 
Rutilo effetto.Leuò più ornamenti queflo Imperatore 
in fette porr.t da \omayche i Barbari per innam^ in 
158. anni,& non dcono dire i maligni,che non fanno 
le hiflorie,chele ftatue dt*maggioriy& lelor memorie 
fieno fiate rouinate di comandamento di Gregorio 
Tontefice , Il giorno duodecimo partendoft da f{oma 
nella mathora il trìHo , & perfido Greto , andò à 
7^apoli,& indi in Sicilia,doue racco! fé il tributo tan 
to acerbamente, che i figliuoli debitori erano Ituati 
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iel grembo de'padri . Queft'huomo auariffimo flette 
alquanto in Siciìiay <T tljendo in Siracuja in un t^- 
gno.fu da' fuoìamrna'i^atOy& in luogo fuo Me^en^ 
tio fu da ì foldati creato Jmperaton;pcr inganno del 
quale fi ^iudicayche Collant io fojje amm^'^ato. Grò, 
aarietàfu in ijucWhuomo, imperoche prima bautda 
intefoy che Vitaliano era (atto Vontefice y gli mandò 
ambalciatorij quali con luiper nome fuo [i rallegraj 
ferOy&donajfcroalbeatoTietrogliEuageliifcrittiin 

lettere d"orOy& ornati con molte gemme, poi mutata 
opinioneyHon hebbe rifletto ne à i Deune a gli huomi 
ni^confondcndo tutte le cofe diuiney& Immane. Vitor 
liane intento al culto diuino,compoJe la regola ecclt 
fiaflicaye' ordinò il cantOy aggiuntigli organi ( come 
alcuni uogliono)per conJònantia.Mandò anco Teodor- 
to jlrciuefcouOy& Adriano abbate buomini doui , 
& buoni in Britania, laqualeft chiama oinglia , con 
granpoteflàdiligarey& fciogliere , acciò che con 
predicatìoniy& efiempioteneHero i Britanni nella fe 
ée.Gli buomini perfetti fecero i comandamenti mol- 
to diligentemente. Oltre à ciò Teodorpfcrijfeun libro 
nel quale dichiarò con qualpenitentia ciafcun pecca 
to fi può efpurgare.Vure fono alcuni^che attribuifca^ 
no que^i' opera à Teodoro Tontefice, Vitaliano haue^ 
do ben gouernata la chiefa,& con buona uolontà qua 
to potèymorì il i Af,annOy& feflo mefe del Juo Tonte- 
ficato y & fu fcpolt£i nella cbiefa di Tietro a'i-j.di 
Gennaro , il Vefcouato allgra uacò mcfiquattro, 
giorni quindecit 
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ADeodato di patria Honiiino,figliuolo di Giotd^ 
nianoydi monacò fa creato Vonteficeynel tm- 
poche Lupo Capitano de'Ftorani, fifor^^^à occupa" 
re il regno della Italia^ Grimoaldo ( come habbiamo 
detto) cÌHamato in aiuto dal figliuolo Bfimoaldo Capi" 
tano di Beneuento contra CoHantio Imperatore ra^ 
comandò à LupOi(come ft éce)ilregnOy& te peCth- 
reyUe^Halmife in rumore la Etrmaja ^gmagna^ & 
tutta l'Italia Trafpadana . Ver quefia cagione Gri 
moaldo mojfe i Bauari con denari,& promiffionicon 
tra lMpo^& loro Capitano era Cuccano ; ma nel pri- 
mo afjalto furono da Lupo fuperati.ll giorno feguen^ 
te ritornati alla battaglia fuperarono Lupo; & l'am^ 
mi'3^ronOi& facibeggiarono tutto il Friuli, Grimo 
aldoypartendoft Coffantio d^ltaUayritornò nella Lom 
bardi ay & il jabbato fanto bau endo affai tato il Foro- 
pompilio lo ficcheggiòy& tagliò tutti a pes^^iy & lo 
'^lanò perla ingiuria,chein quelluogo da'i{auennati 
haueua riceuutOyquado andaua in aiuto del figliuolo^ 
Mentre che ^mefite , figliuolo di Lupo aiutato da, 
Dalmati ridomandaua il Ducato delpadrCy fuperato 
approdo il fiume Telati fone da* Longobardi fu tagliato 
à pex^iy ejjendo Capitano di quelli ycttarisy Cote de' 
yicentini.Gh Opitergini anco fentirono quefla calami 
tÀyi quali furono [cacciati da cafa , & dalla patria , 
perche erano fauoreuoli dì uirnefice . allora ancor 
era turbata la Sicilia, Imperi cf?e iui da tutte le pré 
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mncu de*[{pmani andarono ifddati dd opprimer Me 
:^entÌ0i per inganno del quale CoHantio era Hat^ gun 
ma-T^atOy & efjendo egli morto,andando uia tutti da 
ógni canto , & fopragiungendo i Saracini con grande 
armata fu occupata Siracufa^ & tutta l'Ifola^ donde 
poi carichi di bottino ritornando in ^leffandria por*- 
furono ancora feco quegli ornamenti diRj)ma,i quali 
Coftantio haueua portati à Siracufa con opinione di 
portarli a Cofiantinopoli» Furono certamete dìmofira 
te tante rouinet& tanti tìiali dalla Sella crinita^ da i 
Greci chiamata Cometaria quale tre me fi cotinuiap 
paruey&fimilmente dalle grandi pioggie , & dagli 
fptjji tuoni, de* quali maifimili per innauT^ non ne fu 
tono. Ma l'humana generazione è cieca Jaquale anco 
ra cheprcuede le co/efiiturCf non perciò da auelle fi 
guarda, come conuerria . Si dice,che da quefte conti 
me pioggie furono gittate à terra tutte le biade , & 
€he da capo nacquero^et per ut nero alla maturità ma f 
fime nella Lombardiajnqueflo mcT^o Adeodato huo 
mo pieno di religione,et d'ogni piac€uolez'3^a,clemete 
uerfo i peccatori^ de'pouerihenefattoreibenigno ver 
fo i fore(iieri,& mifericordiofo uerfo i bifognofi^ rife- 
€e la chiefa di S. Pietro nella uia Vortuenfe apprejfo 
il ponte di Merulo , & quella con facrò»^ urne tò il mo 
naflerio di S,Erafrno nel monte CelioyCon fabriche, et 
ìerreniydoue egli era flato montico Jece fpefie uoltele 
fupplicationi per rimouere i prodigijyche erano appar 
ft, Finalmente nel quarto annoyfecòdo mefe,& quinto 
giorno del fuo l?onteficato,l*buomofantijjlmo morìyCt 
€on pianto d*ogn*unofu fepolto nella Cbiefa di T^ietro 
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Ti il 6.dt Glugno.ya^Q allora la fede mefi quattrot^^ 
pomi 20, 
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Dóno di patria Ornano , figliuolo di Mauritié 
entrò nel Voteficato nel tcmpo,che OrimoaldQ 
B^e dei Longobardi morì il nono giorno doppo /'/w- 
uerft càuato l'angue del braccio,mentre che con torco 
fortemente tirava unafre"^ uerfouna colo/rnha^Uc 
quat cofa non p fuol fare fen^a grande ftiramento dé 
iterui , & delie uene . Jl perche ufcì il fangue fen^ 
alcuna intemùjjione . Frsno in queHoKe molte,^ 
preclare doti del corpo,& deltanimo, & tanto ualfè 
dipruden':^^ & diconfigliononfilaniente nelle cofè 
eflerneyma anco nella domeniche^ che aggiunfeaUu 
ni capitoli utitiffimi ah*editto del Ke Kotarioyi quali 
riceuerono poi forma di legge Ju ci fini difiatura me 
"diocrCi ualorofo di corpo calao nella teiìa,con la bar 
ha Hefa^ne màco pronto deW animo nelmaneggio del 
le cofe, che del corpo , Fu fepolto in Vauia nella chit 
fa del beato ^mbrofio, la quale effo co proprie ^efc 
hauea edificata. Vertaris figliuolo di^ritperto Ke^U 
quale dicemo ejftr flato fc acciaio da Crimoaldo^mem 
trecheefiendo in efiliopaffaua di Francia in Eritam 
niayfu ammonito da nna uoce incerta,che efferido ruor 
to Crimoaldo ritornale nel regno patemo,dalla quaì 
uoce eglimoffo, benihe Vauttore fojfe incerto,pMre ri 
tornando in Italia il ten^ mefe doppo la morte di Cri 
mpaldoconquijiò Jen^controuerftail regno pater* 
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it$,Quafi nd mede fimo tempo morì DagoherteRedif 
francefi huòmo d'aHutOy & fottìi ingegno^ne manco 
pronto di configUoy che nelle arme; l'amma del quale 
fi dice ejjere iiata liberata per aiuto di Martino con^ 
fèfioreyCt di Muuritio martire dalle mani de^demonif , 
d qfi^er^no quaft giunti aliUfola Li parca, Quefii fan 
tiegU fempreJin chp uijfe bqnorò comepatroni^y ì^r 
inbonor di quegli edificò ImoreuoU tempi/.Dono To 
ijteficeprouedendoall'honore,& culto diuino^faleggià 
di marmili cortile dt quattro portici del beato Vietro 
HqujiU fi chiama T^radi fi f i quali marmi^credo che 
fiyfic^o leuafi ^ quella piraptidcjla quale è nel pratica 
maU'ÌHfòntrodeCfomeÌiédriano.f^nouò anco, & 
^pnfacròla chiefa de.gliyipofloli nella uia OftienfCy 
^ la chicja della beata Eufemia^ la quale è nella uia 
,Appia 4 Oiuife poiil clero in diuerfi ordini^ et lo ac^ 
crebbe di honoriyprefe alcuni monaci Sirtf nel mona 
fi^io BoetianOy fche erano dell* opinione de 2{efloria 
miet.cafiigogl^iet.lifipariM diuerfi monafierij dado 
il monafierio Boetiano a tamani. Oltre à ciò ualfe tan 
io di dottrinai^ fantità della uita , che riduffe alTo- 
bedientia della fede ^pofiolica la chiefa dei{auenna 
ti per molto tempo i]ìnan'3^ij eparata dalla l^omana^et 
jpprciq chiamata ^liocefalis,difcendendoin quefla o- 
pimele Teodoro y'efcpucrdi quella, ^Alcuni fcriuono^ 
che in quei tempi^Vm^ttoFefcouo f la fede di Chri^ 
fio patìla pena, & gloria del martirio nel territorio 
€ameras:enfeju ancora in quei tempi MeleT^indedÓ 
na d'incomparabil\pudicitiaylaquale ricercata da,Ar 
denÌQ^uo amatore,et tormentata di uarij cruciatiypre ^ 
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^ anco per il fuo per/ecntore, il qua! diuolotà di Dio 
per lo peccato era accìecatOy talmente, che per ifuoi 
prieghi allo Jcel€rato,& intemperato huomofu final" 
mente reìiituita la luce.Donò nel 5 .anno , $.mefe,& 
lO.giorno del fuo 'Penteficato,morì,& fHfcpoUo nel* 
la chicfa dì Vietro ApoHolo à* i ud^^Aprile^allorA uà 
CQ il Tonteficato t»efi due & giorni 1 6, 
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^ ^ anno del Sign.y 02. di monaco fu creatoVÒtefi 
€e ÌMomo certamente di tata fantità, che incotradofi 
}n un leprofo col fuo bafo Cubito lo Uberò,&fu anco di 
tanta manfuetudin€,& humanitày che mai Non licen 
tio alcuno da'je. Ver tato bauendo ritrouatotm*Impc 
ratore fimileà ifuoi co^iumiydeliberò per cagion de' 
ÌAonoteliti da fare il concilio.^Afpettò dunque fin che 
Coflatine ritornaffe dalia guerra nella patria,ilquale 
fece tributari! all'Imperio {{ornano iSar acini dafeftt 
pratlMa bauendo i Bulgari , iquali erano uenuti di 
Scithia,affaltando la Tracia,et sfor-^^andofi l* Impera, 
tore di ritardare l'impeto di quelli , da gli inimici frd 
tf^ngheriay& la Mijìa fu con gran mortalità fupera 
to,&per quello fu neceffario far Upace.con ingiufie 
eonditioniJmperò^be à qucfii fiirono conceffe per lo 
ro habitatione lyngheriay& la Mifia con grande uti 
litày& commodo della B^puhlica ChriHiana, perche 
quefti comenoRri difenjòri già yyo.anni fanno coti 
puamete guerra cotra i Turchi nimici del nome chi 
Qiano.Ver tato fatta la pace in queHo modo, ^gato 

Tontefice 
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'ToTitefic€,(ubtto mandò Ciouanni yefcouo Vortuefif, 
€t Gwuanni Diacono f{pmano Legato à CoftatmopoUg 
9 quali furono da Costantino benignamente^ et co gra 
carità riceuuti,& confortati, chelafiiate le caHUia" 
tionijù dijputaticnifofiiìice^in buona concordia^ri" 
■ nioffa ogni còtrouerfiaydi due chiefe ne fhceffero una, 
Eruno in quel Sinodo 28 9,f^efcoui.furono di comam 
damento deh* Imperatore portati i libri delia libreria 
Coflantincpolitandyne i quaU fi leggeuano le fentetie, 
& decreti de gli antiqui padri. Gregorio TatriarcM 
di Coflantinopoliy & Macario ^Antiocheno male in' 
terpretauanu le uere fententie de'maggioriygiudican 
do ejfere una fola yolontày& operatione in Chriffo ^ 
inaiando i fideli con ragioniy& autt oriti , & ha^ 
uendo ridotto Gregorio mila uera f€ntentia,fcommH 
fiicaronofoflinato Macario,& i fuoifettatoriyCt cre€ 
remo Teofania abbate ;ilqkale era huomo r eligio fo, r» 
luogo di Macario Vefcouo d'^ntiochia.Ejpcdita que 
ita cofa felicemente fecondo la loro opinion e,per rin» 
grattare debitamente Iddìo ^ che di due chiefe n'hoh 
uejfero fktta una^é opinione^che di animOy Ciouanni 
VefCouoVorti'.enfe nella ottaua di Vajqua dinan^i^ 
Trencipey& il Vatriarca in prejentia del popolo Co^ 
Hatincpolitano nella chiefa diS, Sofìa celebrò la Mrf 
fa in Latinoyafftrmando tutti quelli,che allora erano 
preferiti yqutl mododifacrificare efter uerOy&fanto, 
^ quelli yche altrimenti fentiuano^partirft dalgiufh, 
& honefìo^Queflo fu ilfeflo Sinodo uniuerfale fatto 
in CoSiantinopoli di ducento,etùttantanoue yefcoui^ 
nelqude per lafenten^ di CÌYÌllo,Manafio,Bafdi^ 

Crego* 
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treg*rÌ0t DiontfiOillartOy^mbrofw, ^goSlino^ & 
Cieronimo fu corte hiufoejfer due natMre,& due opC" 
rationiin ChrifiotCC fu ribattuta la pertinacia di quel 
Uii quali diceuano efier nel Signore una fola uolont^, 
il perche furon chiamati MonotelitìM primo Smoda 
fit(come di fopra habbiamo detto ) in T^cea di tre- 
€ento,& iB. padri , ejfendo "Pontefice Giulio i & Ca 
fiantino Trencipe contra s4rrioJilqual e poneua nel 
la Trinitd diuerfe foSiantieM fecondo in Cofìanti^ 
nopoli di i$o .padri ne* tempi dì Gratiano Vrencipe , 
& di Damafo Vontefice contra Macedonio,& Eudof 
fo^ quali negauano Dioejferelo Spirito Santo. Il ter 
Xo in Efefo di ducento padri nel Vrencipato del gran 
TheodoricOi& nel Vonteficato di Celerino , contri 
T^Horio yefcouo di Coftantinopoli, ilquale diceu4^ 
lay^ergineejfere madre non di Dio,ma folo delThua» 
ntOi& faceua una per fona della carnet & un*altrd 
della Diuinità, &predicaua, altro ejfereil figliuola 
di Dio feparatamente,& altro e/iere il figliuolo delt 
huomojl quarto in Calcedonia difeicento , & tren- 
ta padri, la qual città è della regione di Bi^^antio nel 
tempo di Leone Tontefice,& di Martiano Vrencipe 
contra Eutico abbate di Cofiantinopoli, il quale non 
dubitauaaffermart , C brillo doppo l'bumana aflun^ 
tione non ejfere di due nature^ma ejfere contento foU 
delia Diuinajl quinto di Coflantinopoli contra Teo^ 
d$ro,& tutti quegli hereticiii quali diceuanoy Mari£ 
y ergine hautr partorito folo huomo,& non Iddio, & 
huomo,nel quale finodo fu ordinato,chela beata yer 
ginefujje ditta madre é Dìo} perche haucua partorì 
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'^to il ucro Dio , &huom o del fefìo fmodo affai difo^ 
fra habbimo dettc^nel quale molto ualfcro le lettera 

di Damiano Vefcouo Ticinenfe mandato per nome di 
. ì4anfucto ^rciucfcouo di Milano , le quali era di tal 
aenore. QueSìa è la uera fede di Dio^ & deWhuomo » * 

che in Dio fiano ciredute effere dueuolotà^& due ope 

xationié Terciocbegli dijie quanto alla Diuinìtà io^et 
M padre ftamo una medefima cofa^maquSto appaftie 
-ne aWkimanità il padre è maggiore di me. Oltre à ciò 
tfecondo t'a hnmanitàytu lo uedi nella naue à dormire^ 

mafe ccnfiderila Diuinìtà egli comanda à iuentìy& 

<kl mare. ^gatOy nel tempo del quale doppo la ecli^ 
A pft dei Sol€y& della Luna fu una pefle grandiffima^ 

morì nel fecondo anno yfeflo mèfe , & i^. giorni del 
^Juo Tont(ficato'y& fu fepoltoinSan Vietroà diece di 

-Gennar0y& per Ufuamortelafede uacò un'anno^et 

icinquemeft. 

LEpT^E SECOÌ^DO. LXXXl. 

I» Eone fecondo di natione Siculo^ figliuolo di Tao 
j toyfii buomo dotti/fimo nHla lingua Creca^ et La 
tttjaytomelefuefcritture dimoflranoyet fu anco tan-^ 
to perito nella mufica,che compqfe il cato de i Salmi^ 
et riduffegli Hinm à miglior e con fonantia^cov ferma 
dol'arjte con la ejfercitationc . Coìiuiancora ordinò^ 
che nella celehratione fi deffe la pace alpopolOy& co 
fermò il feflo fmodo, delqnale in Agatone habbiamo 
dettOydi forte , che Jcommunicò i me de fimi » che dal 
fanto fmodOiprcfente CoHantino^erano fiati dannati ^ 

I^ffrenà 
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Raffreno anco la fuperùia de prc fidenti dì f{ajicnna, 
laqual cofu ^gato hau^ua principiato, perche ordì" 
nòyche la elettione del clero di l\uuenna non ttaleffe , 
fenon foffe confirmata con Autorità della fede t{oma 
na. Ver innari^ confidati ne'dapotentia de gli Effar 
chimefcolaitano tutte le cofediuine, & humane fe- 
condalo arbitrio dell'animo loro , obc dienti d niuno, 
come eguali à Tonte fici H^rnani . Fu ancora ordinato 
da Leone, & certo fintamente ( il che uolcjfe Iddio, 
che al prefente ft olleruafic) che lo eletto allo Creine 
fcouatoperufo del pallio, onero de gli altri officij non 
pagajfe alcuna cofa alla chic fa , Verciocheper quefta 
donatione ogni giorno nafceuuno molti mali , Que-- 
He cofe fi faceuano da Leone , quando B^moaldo Ca- 
pitano di Beneuento , fatto vn grande eficrcito 
prefe Taranto,Brindift, & tutta la Tuglia . Teodata 
moglie di lui, donna dtuotijftma edificò non lotano da 
Bcneueto di quei bottini,una chic fi in honore del bea 
toVietro, aggiuntole un monaflerio di uergini facre. 
Morì poi l^omoaldo, al quale il figliuolo Grimoalda 
fuccejfe fen'^a figliuoli mafthi , & lafcia il Ducato al 
fratello Crifolfo, Leone, nel quale oltra la dottrina,et 
la eloquentia,fu una ftngolare religione, marauiglio- 
fa pietà,& clementia , ejfortaua tutti con parole , &' 
cjfempio alla giuflitia,allaforte^i,aU'humanitd^& 
alla benignità , & morì nel decimo mefe del fuo Vote 
ficatc,& fu fepolto con lagrime di tutti,come priuati 
del comune padre,nella chiefa di Vietro , il i S gior- 
no del mefe di Giugno , yacò il Vonteficato doppo la 
\/m mortc^mefi ii giorni % i .f « breu: il Tot efica 

to 
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tò di quefto fanti fjimo huomo^ma la gloria tanto gran 
de che pare quello efiere viuuto longo temfo^efJendQ 
il nome fuo meritamente da tutti lodato. 

WETiEDETTO SECOTipo. LXJtXII. 

BEne detto il piugìouene della patria dì T^mafi-^ 
gliuclo di Ciouanniyda piccolo attendendo à 
Chììftoj diede opera alle diuine fcritture di modo , 
the di dottrinay& ejjercitatione nelle cofe diuine era 
tenuto fmgolar€y& ufauahumanitàjpietàygratia uer 
fo tutti y& majjtme uerfo i poueri, 'per le quali uirtù 
egli fi obligò i cibori de gli hucmini di modo, che allora 
filo fu ritrouatOyilquale meritamenta fojfe cortil fkuo 
re di tutti eletto in luogo di Leone morto . Coftantino 
Imperatore moffò dalla fantità di queflo huomo , gli 
mandò una legge^che nell'aucnire tutti crede ffero fu 
hito effere uero y icario di Chrifio quellOiilquale il de 
rOy il popolo, & l'ejfercito r\fmano hauefiero eletto 
TÓteficeyf€n':^a appettare altra autorità del Trenape 
CoSìantinopolitanCyCuero dello Efiarco deli* ItaliayCO 
ine per inna':^i ft Joleua.Tercioche quella cofa era fer 
ma nel creare il TontefceyilqualeilTrencipey ouero 
auellOiChHn rece fua goucrnaua Vltaliayhaueffe con^ 
fermato^Tcrtaris de' Longobardi haucndo feguìto 
U religioney& la pietà di BenedettOyedificò in Tauia 
un monaflerio in honore di S.^gatx . E^delinda mo 
glie fua ad effempio dd marito moffaytdificò fuori del 
le mura dì Tauia la chic fa della beata FergmCyla qua 
Ufi dice alle Pertiche ^& ciò feceroimojfi da emulati^ 

ne ì 
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ntyperche haueuano intefo,che Benedetto Vonteficc 
di Bfima con grande fpefa haucua rinouato il tempio 
del beato Tietro ^poflolo^di LorcT^o martire in Lw 
(tttdfdel beato yaìetiniano nella uiu Flaminiaytt il te 
pio della tergine Genetriceà i MartiriyCt hauerlt me 
defimament e ornato di fcrpentini ^ por fi di y cò ha 
Her fatti imbiancare imuri,& ornarli di ntofuicOy& 
fmilmete co uafi d!arg€to,et d^oro,ctconucfied*oro, 
et (Ufeta.Tertaris haueua in animo di edificaremag 
glori tepi,ma lo rimojk ^laiche Lògobardo Capitano 
di TretOyinfuperbito per la uittoria^che huueua hatm 
tajper hauere con gran rouina fuperato i Bauari, uol 
rò l'arme còtrailfuo t{eyma Vertart^y fatto un'effcrcf 
to lo ruppe cò t impeto Jolnoy& fcaccioUoy poi per al 
cun tépo lo affediò ferrato in Trento; ejjcndo poi quel 
lodinotte fuggito jVertaris prefe Trento.Tanta anco 
rafìi la clementia del I\e Vertaris , che ritornando 
^laiche à feylóriceMè ingratia , & fecelo Capitano 
deiBrefciani,sAlcunifcriuonOyne*ttpi di Benedetto 
ejfere apparfauna biella per alcuni giorni^et notti ap 
prejfo le yergilie un cielo fereno , fra la ^atiuitd del 
Signorey& la Epifania.lo no negherò la Hella effere 
appàrfay& certame t e crinitay& fignifìcare qualcìye 
tnfìo augurioyma del leuare delle yergilie non fi con 
cordayfs non uogliono penfare, quelTanco ejjer acca^ 
fiato prodigiofamcnte.Tercio che nello equinottio uer 
naie nafcono le Fergilie , quando il Sole entra nel [e 
gno di Ariete Jaqual cofa a^2^,di Mar^o , & poi co- 
mincianoà tramótare neU\quinottio autunnale. Qua. 
topoift dic€ycbc del monte yefumo in Capania fiaal 
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lora ufcito tato fuotOy che fi fimo brucciati (Tintorm 
i luoghi uicinijfìon par cofa marauìgliofaiperche Vli^ 
nioyilquale fcriJiethiHorid naturale y ejfendo andato 
colTarmatay della quale era Capuano di comandarne^ 
to di TraianOyà uedere quello fpettacolo.Fu corne fi di 
cCyda quel fuoco bruciatOyfia come fi uogliayè manìfe^ 
fio nò molto doppo ejfere feguite occifioniyrapineymor 
te di Trencipiy& majfime di Benedetto Vonteficeyil^^ 
qualeycomeegualmetein uitafucaroàtuttiycofidop 
po la morte fu celebrato da tutti come fantOy& bene 
fattore deWhumana generationeMorì il decimo mefe • 
& duodecimo giorno delfuoVonteficatOy& fu fepoU 
to appreffo il beato Tietro\à i 1 5 .di Maggio , f la mor 
te Juala fede uacQ me fi due, & giorni i y . 

ClOF^Tmi Q^yi'hlTO. LXXXIIL 

Glouanni quinto dlnatìone SirOydella patria d^ 
^ntiochiayfigliuolo di Ciriaco . Fu creato Ton 
tefice qua fi nel tempOyche Cojiantino Imperatore mo 
ri nell'anno ij.del fiio ImperiOylafciatoin quello Ufi 
gliuolo Cinfliniano fecondo , nelqual tempo i Saraci 
niajJaltaroHola Libiay& P^fi'icayCt facilmente oc^ 
cuparono ciò che era alla marina . Ciuflinìanohauen 
io cÒftrmato in qualche parte l'ImperÌ0y& fatto vn 
tfiercito aJSai grandCy fi mofie contra i Saraciniy & 
mefje tanto terrore al loro Capitano ^bimeleCyilqua 
le ejjì chiamano ammiratOy che uolontariamente li di 
mandò lapaceyCt gli refiituì l'^firica.^lcunifcriuo 
"nocche la pace gli fu concejia per diece anni con quc 

«4 ' 
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fla condìtwn e, che pagafje ogni giorno ali* Imperatore 
domano mille dncttti,etun feruo della fra gente à 
jm//o, & co fi Ciouanm huomodiftngclarercligìo'^ 
we, & manfuetudincy di confentimento di tutti crea 
to Vontefi ce nella chiefa\del Saluatore , laquale fi 
ckiama Cofiantiniana apprejjo il Laterano, fu conpt 
crato in quel modo , che fu confacrato Leone fecon"* 
doy da tre f^efcouiy l'OHienfe , Portuenfe , & Feli^ 
terno y ilqual coflumc poi offeruaronoi fucceffori. 
fu fatto fiimofo ancora il Ponteficato di quefioda Fe 
lice 7^0 di Flauiano huomo di tanta integritày & dot 
trina , che Gondiherto figliuolo di ^ritperto Re de* 
Longobardi gU donò per la uirtù fua un baHone orna 
to d'argento y& oro, & da Giouanni Vefcouo di 
Bergamo , al quale per la fatitità , & dottrinatali 
Rf, & Prencipeper honor aria foleuano fare riueren 
tia, Giouanni efiendo mal fanoy & innans^ che fUffi 
Pontefice y & effendo Pontefice , hauendo compoHa 
un libretto della dignità del pallio y morì nel primo 
anno del fuoP onte ficaio y &fu fepolto appreffo fan- 
Pietro y 4*2. ^goUo.yacò allora la fede due mefi^et 
decinoue giorni. 

COT^IP^E Vn^IMO. LXXXI HI. 

COnonenato in Traciaynutrito in SiciUa,etpoi 
foldato della chiefa I^omana, diPretefu crea* 
to Poteficeyperchefor'^ndofi i Romani di creare Pie 
tro ^rciuefcouo in luogo dt Giouanni mortOy& uoler 

do l*c (Ter cito , Teodoro Prete, finalmente doppo un 
^ ^^^^^ 
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lungo contraftoytutti in(pirati dalla diuina uolontà ue 
nero in opinione di eleggere Cononeiìmomo certo de^ 
gno di tanto prencipato yfe nogliamo conftderare le 
doti deWanimOj & del corpoiperche era ornato di co 
flHmiJettereypÌ€tàyreligioney& di jpecie di dignità^ 
il quale fu da alcuni chiamato angelico per la honore- 
noie uecchie7^':^aj& dignità della forma. Fu fempre ri 
putato di animo femplice,& integro^ di modejiia, & 
giuHitia [ingoiar e jdi con/iàtia, et di prudetia più che 
immana.Ver qucila cagione fubito tuttiyd chi appar 
teneuaylo confermaronOyCon grande efcUmatione del 
te fue laudi. Il medefimofece reodoro Ejfarco di !{a 
uennay alquale morto nel maeftrato,non molto dapoi 
fucceffe nel Lffarcato Gìouanni Tlatina . lo credo^ 
che cofiui habbia dato nome alla mia patria^ la quale 
fi chiama Tlatina nel territorio Cremonefcy perche 
facendofi molte guerre fra li Lfiarchi y &ifi^ de* 
LongobardiyHon è cofa fconueneuole, effendo quel luo 
go quafinel mc'S^ fra I{auennay& Tauiaydelle quali 
una era la fede d(^ Longobardi J^altra deU'Ejfarco , 
€he quiui qualche uolta fia fiato còbattutOy ouero fte^ 
no alloggiati gli efferciti, dalle quali cofe noi Itggior 
THO fpefie uolte ejfere dati i nomi à luoghi , come nel 
me de fimo territorio ViteUianOyCaHeUo detto da gii 
ifjerciti Fitellianiy& la contrada diBebrignanonon 
lontano da Bebriaco famofo per la morte di Ottone. 
torno à CononCyilquale entrato nel TonteficatOyfubito 
€afcò in infirmitàyii perche Vafqualt ^rcipreteyCt di 
fpenfatore de*tefori del Tonte fice deftderofo di regna 
re^con denarifoUecitaua Cionanni Hfjarco^che colfuo 

aiuto 
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aiuto doppo la morte di Cottone gUfuffe coceffo il VS 
teficatoX'efiarco riceuè i denari^ ne perciò gli attefe 
cofa alcuna, che gli haueffe promefio . T^n era certo 
degno di altro prcmìoycbe d'inga?ino cjf4cfi'huomoat4a 
r0y& defidetofo difignoreggiare, il(]ualegittò in doni 
il teforo della chiefa^ che di comandamento di Conont 
douea diiìribuire parte in elemofine de'poueriyet par 
te in riHauratione delle chiefey di che niuna cofa può 
effere più dtteUabile^majJìmamentein unUmorno ec 
clefiafticOj quefio non haueria fatto Cuberto Fefcouo 
BritannOibuomo [in quel tepo famofo per la dottrina^ 
& integrità della uita^no LeodegariomartirejP^eJ'co 
u$ ^uguftudunejcy ilqua l e fu amma'^^ato di comada 
mento di Teodorico F(e di Francia per hauerb fpefie 
uolte riprefo della tirannia^non Audocno ^rciuefco 
HO B^tomagenfe à niuno inferiore di dottrina , & di 
fantità.Quefiinon pofero la fua fperan:^aneirambi^ 
tionej& auaritìayWa tutta in Dio 5 & ììtUu dottrina. 
Onde poiapprejfo Iddio,& gli huomini riceuerono la 
degna mercè de/la felicitàj& della gloria eterna. Mo^ 
ri Conone nell'undecima mefeyCt terv^ giorno del fuo 
Tonteficato,& fu fepolte in S.Vìetro ài 21 .di Sette 
bre.Facò allora la fede me fi diie,& giorni, . 

SEI{^GIO TI{1M0. LXXXF. 

SFrgio dinatìoneCìrOf della patria d^^ntlochiaf 
figliuolo di Tiberio y uenendo à F^ma nel tempo 
di ^Adeodato Tontefice^fu rìceuuto nel clero F{pmanOp 
dapoiper la fua dottrina^ & diligentia nelle cofc diui 
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me afcendendoper ordine fu creato V rete di [anta Su 
Janna alle due cafe col titolo di quel luogo .\Allora co 
winciò àfrequetare affili li cimiterijy& in quelli cele 
brare le folennità, per la qual cofa acquiftò tanto no- 
mecche morto Conone,in luogo di quello fu creato P5 
'Seficenon già fen\a contraiìo,percbe il popolo Koma 
no diuifo in due parti ricercaua alcuni T eodor Oy& al 
tmi Vafquale ^rcidiacono.Eragià Teodoro entrato 
nella fuafattione nella parte di dentro delvefcouato 
Zateranenfey& la parte di fuori era occupata da Taf 
quale dall'oratorio di S.SiluefirOifinoalia chiefa della 
tcafa di Giulia Jaquale è foprail campo . Ma ( [fendo 
iuì tanta hriga^ & contrailo jche fi redeua qua ft una 
battaglia^ ne uolendo l'un cedere ali'altro,fe nonfuf- 
fe perfor':(ay &con Varme fcacciatOj i Trencipi del-- 
la Cittàydel cleroy& della militia Bspnma ritirandoli 
in un luogo confultarono,quale cofa ft potejfe fare à ri 
mouere quella difcordia^ & finalmente deci fa la cau 
fa fu terminato cheHVÓteficato no fi doueffe dare ad^ 
alcuno diejjìy perche per l'ambitione haueuano conci 
tati tantiromori %& per uolontà di Dio di commune 
confentimento elefieroTontefice Sergio , & portan* 
dolo fopra le fpalle nel me^s^o della turba lo condujfero 
prima nell'oracolo di Cefario martire^poi nel Vefcoua 
to Lateranenfcy hauendo rotte le porte pcrfor^^y & 
[cacciati qutUìyChe haueuano occupato il luogo. Teodo 
TO conofcitao il confentimento di tuttiyfalutò Sergio 
Tonteficey& lo baciò;il medefimo fece Vafqualeyfe- 
tondo comp etitorcy ancora che for'^^atOy & corretto 

^ dalla moltitudine , laquak lifacea firepito d'intorno 

' con 
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con rarmeJPur coftuifecretamete foUecttò Giouannt 
Tlatina ejjarco di f^auenna con lettor & mntijj & 
promijfìon 'h acciò che finalmente corrotto da'doni of* 
feruafje queìlo^che f innanT^i banca promefioydimB^ 
dolche (fio Giouanni ffibito uenne à ^ma fenT^a matt 
dar alcun nuncio innam^i per fopragiungerliy& op^ 

^ primergli alla jprouifla . Ma intendendo, che Sergié 
era Siato eletto Vontefice di confentimento di tutti^et 
inaiando che Vafquale offeruafie quelle cofe , che gii 
haueuapromejfcy auerfando Sergioyilquale biafmau^ 

. tanti doniygU leuò alcuni doni della chiefadiVietro^ 
C Pafquale, cagione di tanto male accufato di magi-- 
cay & ccnuentoycome fortilego fu prìuato dell'arci" 
diaconatOj& per penitentia fu ferrato in un monafle 
rioydoue doppo cinque anniyfempre ufandolamedeft" 
fnaojiinatione morì.ln quefio mcT^o Giu/Uniano effen 
do fiatopoco cociate cojiucrfo Dio^come uerfo gli huo 
fninijaffahò i Saraciniy & i Bulgari centra i patti del 
la pace fatta^da i quali certamente riceuè più incorni 
modo di quelloyche lor diedc;& ritornando à CoSian 
tinopdi efiendo'da tutti i Cittadini odiatOyper che non 
haueua domato la crudeltà del prefetto della Cit-- 
tà , fece un Sinodoy nel quale furono approbate alcu^ 
ne cofe non conuenienti alla nera fede , lequali anco^ 
ra troppo pa's^'i^mente con la fua fot tofcrit tiene lo 
^pocrifario di Sergio, ilquale allora era in Collanti 
nopoli con fermò. Efjendo poiqueHe cofe portate à Ra 
ma non furono accettate da Sergio, ilquàle teneuain 
ChriSìo non vna natura^ ma due,& la ergine effe re 
fiata madre di Dio.Ciufìiniano adirato madò à Kom<t 

^ Zacaàa 
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Zacaria protofpatario , ilquale noi potemo chiamar 
prencipe della militiay acciò che li conducete Sergio 
Legato ; la qnal cofa hauendo intefo i foldati delle 
Ejfarcato della Italia , prefe fubito le arme^ non fola-^ 
mente difenderono il Vontefìce datantaingiuria^rna, 
anco poco mancòyche non amma'^^afferoZacariay il 
quale fuggi dal Vontefice.et da quello fu per alcun te 
po nella camera fua riferuatOj & poifecretamente ri 
mudato aW Imperni or e.Quefie cofe fifuceuano in Rfl 
ma, quado Leontio di confentimento di GaUinico Va 
triarca concitò alle arme la plebe di Coflatinopoliy(Ìr 
^uppe tutte le prigioni della città , delle quali molti 
prìgioiìi ufcironOyet fcacciò Ciufliniano dalPlmperio^ 
& tagliatogli il nafo lo mudò in efdioin Cher foncffo 
di Ponto.Hauedo ubimele c Ammirato de'Saracini 
intefo quelle cojcyfubito affai tò l'^frica^cd fidato nel 
le difcordiedi Coflatinopolitanijoue LeontiOy fubito 
mandò ifuoi foldati , i quali ritardaffero l'impeto d^ 
BarbariManon molto dopponafcendofra lorodifcor 
diaj crearono Imperatore un certo Tiberio cittadina 
Coft antinopolitanoyilqual e f libito con l'efìercito naui- 
gò a CofìantinopoH,& prefe Leontioy& lo pofe inpri 
gione, hauendolo punito di quel mcdeftmofupplicio, 
che dicemo diCìufiiniano , riferuandolo à maggiore 
ignominia. Oltre à ciò mandò in efitio tilippo figHuo 
lo di ^iceforo patritio , ilquale thaueua favorito in 
étcquifiar l'Imperio'yperche haueua detto a ifuoi com 
pagni haueruedutoin fognovn'^quilajlaquale co L' 
àligli copriua il capo, & ciò f '.ce perche temeuayche 
dgioume non deueffe peruenire l'Imperio . Mentre 
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the quefte cofe ftfaceuanoin Cofiantinopoli . Vipina 
gOHeYnatorej& Duca dell' bufino, cominciò a pr epa 
rarfì di occupare il fregna della Franciayperch e hauS 
do intefo vn certo Bertario ignobile , Npera del qua^ 
le Teodorico di Francia molto yfauayeffere in odio 
a tuttiyYaccolte infieme molte genti trapafiò in Fran 
dai & incontrandoli con Teodorico, & con Bertario^ 
fece vn fatto d'arìne^nelqualegliruppejCt gli [cacciò.^ 
Bertario cercò dijaluarfi con fuggii c,et Teodorico ri 
tirandofi nel I{egno fece pace co Pipino vincitore,& 
fecelogouernatore del B^gnOi& {come dicono i Fran 
ce(i)il maggiore della cafa . Egli ritornando nelC^ti 
Jìria perche baneua intefo ifuoi efjer moleflati daGer 
mani & Sueui^fuperò gli nimiciy & di nuouo ritorno 
in Francia^perche haucua intefoyche morto Teodori^^ 
coyil Bfgno era peruenuto a Childeberto fuo fratello. 
Giunto quimfu benignamente dal riceuuto,et hn 
uendolo fhttogouernatore della cafa regia^il figliuolo 
Grimoaldo^ritornò con animo mole fio contra gli Sue 
uiyetGermaniyiqUalidi nuouo haueuano ribellato.Ser 
gio l^oteficey ejfendo confinato GiuflinianOyyiffepaci ■ 
ficOyCt rifece laCbiefadi "Pietro nell'antica forma , ha ^ 
uendone leuati i terracciyCt pietre delle fabriche roui 
natey& hauèdo rinouato le trauiyi copertiy& imuri. 
Ornò la faccia della Chiefa d'opera di MofaicOy& fé*-- 
ce landelieriy & altri ornamenti deltempiOyd'orOy& 
d^argento^ Ritrouò una parte della croce del Signore 
in una caffa di brc'^o^et ripofe il corpo del beato Leone 
in luogo più bonefioyet più celebre^Uquale ritrouò ef 
fer giaciuto fino à i fuoi tempi più uilmente di qucUo,\ 

^ 4 che 
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ihe ifuoi meriti ricercavano . I{ìnoiiò le /lattee degli 
^poSioli guafte per k uecchìex^a , & oltre à ciò 
^reHituì, onero dinuouo nfcceglì ornamenti di mo^t e 
chiefe cafcate , che à raccontarie /aria lungo. Ordinò 
ancorayche nel romper deWhoHia del Sigiiore fi ca^- 
tafie^^gnus Deiy qui toUis peccati mudi mijerere no 
bis.Et chele letame fi dicejjero ogni anno per U Città 
da Sato^Adriano nel giorno dell* ^nnunciatione del 
la Santa madre di Dioy& di Simeone.Diede à i R^aue 
nati Damiano ^rciucfcouo , & à Britanni Berflauar 
do.Et con la dottrìnay& auttorità ftiayridujjealla /è- 
de cattolica la chiefa ^quilegienfe^ laquale no affer 
maua in tutto il quinto [modo. alcuni fcriuonoylaber^ 
to huomo fantìjjimo allora efiere [iato martiri:^to pf 
fo Lodi per hauer riprefo Tipino^Uquale hauendo mo 
glieyteneua ^Ipiade fua cocubina.QueHa ribalderia 
commeffe il fratello di Mpiade yilquale poi morì di 
pidocchio ^Itri ancora jcriuonoyper la uirtùy& fanti 
tà ài Sergio ì Saloni efier uenuti alla fede di Chriflo. 
Vhuomo fantijjimo famofoper tate cofe^morì neli^. 
4mnOyOttauomefey& 25 .giorni delfuo Tonteficato^et 
fiifepolto nella chiefa di Tietro con gran pompa , & 
pianto di tutti per dolorcyche haueuano perduto il Va 
ufice^commune padre di tuttiyà otto di Settebre. Fa 
€Ò allora la fede me fi un0y& giorni uenti. 

GlOyjtV^VJ SESTO. LXXX. 

ClOf^d ì^^lfeHo^dì natione Greco,fu crea 
lo Vontefice nel tempo, che TeofilattoEfiarco uenen 
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do in Italia primieramcnt s'accollò alla Sicilia , U'^ 
qual cofa hauendo intejo ifoldati Italiani dubitarono 
chela fua uenuta ne ftgnifìcaffe qualche maleipercht 
ne i te pipa fiati effi haueano fàuorito più le parti de' 
Tonteficijche degli Imperatori, & per quejio delibe 
rarono d' amma7^i;arlo aW entrar nella città di B^ma; 
maTcofilatto fu diffcfo daWauttorità di Giouanni TS 
tefì^eiilquak sUnterpofefra ifoldati, & il capitano , 
& affettate tutte le cofe,andò à B^uenajn queflo me 
:(o Gifolfo capitano Beneuent ano, fidato nella difcor-^ 
dia dell' Efiarcoj& de'foldati ajfaltò la Campania, & 
prefeSoray& ^rpino ; bruciò le uille,fcacciò ì conta 
diniy &glì animali yda i quali mali mojio il Toìitefice 
mandò amhafciatori à GtfolfoJ quali li comandajJerOp 
thelafciatiica/ìellidi Campaniay& degliErnici, ri 
tòrnaffe in Sannìo,& che facendo altramente,di bre 
ue fentiria l'ira dell* onnipotente Iddio.Gifolfo impau 
rito per quefta ammonitioncyreflituedo i cafieUiyC*ha 
ueaprefo^rkornò à Bentuento.Giouanni rifcoffe tutti 
i prigioni ricercati per Sannio^quanto che per il dena 
ro della Chiefa li fu lecito.Giuftiniano il quale habbia 
mo detto efierHato da Tiberio confinato in Cheronef 
fo fugge do andò da Cacamo Bauaro, dal quale prima 
coft benignamete fu riceuuto,che li fmefje fua figlia 
f moglie ima poi corrotto da Tiberio co denari, e doni 
deliberò tradirlo.Haue do Giufiiniano intefo qflo fug-^ 
da Trebeliio Re de Bulgari, dalquale no molto da-- 
poi confor:(a,& arme fii neW Imperio re^tituitoMS 
trecheqSie cofe fifaccanoì Europa,iSaracini,occté 

pota U 
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cfc« i/«oi meriti ricercauano . B^nonò lejiatue degli 
^poHoli guafle per k uecchie:^^.^ , & oltre à cio 
reHituìy ouero di nuouo rifece gli ormmerai di rrjt^^ 
' thiefe cafcate , che à racrontariefaria lungo. Ordino 
ancoraycbe nelromper dcU'hoHia del Signore fi ca"- 
tafici^gnus Dei, qui tollis peccati mudi mijerere no 
bìs.Et che le letame fi dicejjero o^ni anno per la Città 
da Sato Adriano nel giorno deli' ^nnunciatione del 
la Santa madre di Dio,& di Simeone.Diede à i f{auS 
nati Damiano Mciucfcouo , & d Britanni Berflauar 
do.Et con la dottrina,& auttorità fua,riduffe alla fe- 
de catholica la cbiefa ^quilegienfc, laquale no ajfer 
tnaua in tutto il quinto finodo.alcunifcriuonoylaber- 
to huomofantijfmo allora efiere fiato martiri':^to pf 
Co Lodi per hauer riprefo Tipino,ilquale hauendo mo 
glie^teneua ^Ipiadc fua cocuhina.QneHa ribalderia 
commeffe il fratello di ^Ipiade ,ilquale poi morì di 
pidocchi. ^Itri ancora Jcriuonoyper la uirtù,& fanti 
tà di Sergio i Sajfoni efier uenuti alla fede di Chriflo, 
Ubuomofantifjìmo famofo per tate cofe,morì neli^» 
4mnOyOttauom€fey& 25 .giorni delfuo Tonte ficatOyCt 
fiifepolto nella chic fa di Tietro con gran pompa , & 
pianto di tutti per dolore,che haueuano perduto il Vo 
teficeycommune padre di tuttiyà otto di Settibre. Va 
C0 aìktA la fede me fi un0y& giorni uenti. 

GlOV^'ìmi SESTO. LXXX. 

CIOVU 'Km^I feSloydi natione Crecoyfu crea 
tQ Vontefice nel tempo, che Teofilatto Ejiarco uenen 
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do in Italia primieramcnt s'acco/ìò alla Sicilia ^ la^ 
qual cofa hauendo iutefo i faldati Italiani dubitarono 
chelafua uenuta neftgmficajfe qualche maleipercht 
ne i tèpipafiati effi baueano fhuorito più le parti de* 
Tonteficiyche degli Imperatori, & per qnejio delibe 
rarono d' ammaT^-^arlo all'entrar nella città di l^ma; 
maTeofilattofu diftjò daWauttorità di Giouanni VS 
tcfice,itqi4al€ s'intcrpofc fra i faldati, & il capitano , 
& affettate tutte le cofe^andò à ^auena. In queflo me 
1:^0 Cifolfo capitano Benenentanoy fidato nella difcor-^ 
dia dell' Eftarco,& de' faldati affaltò la Campania, & 
prefeSora,&^rpino 5 bruciò le uiUe,f cacciò i contai 
dini, &gli animali, da i quali mali mofìo il Tontefict 
mandò ambafciatori à GtfolfoJ quali li comandaffero^ 
che lafciati i caficlli di Campaniay& de gli Ernici, ri 
tornaffe in Sannio,& che facendo altramente,dibre 
ue fentiria l'ira dell'onnipotente Iddio.Gifolfo impau 
rito per quejìa ammonitioneirefiituedo i cafielliyc'ha 
uea prefoyritornò à Bentuento.Giouanni rifcoffe tutti 
i prigioni ricercati per Sannio;quanto che per il dena 
ro della Chiefa li fu lecito.Gìufliniano il quale habbia 
ma detta efierif aro da Tiberio confinato in Cheronef 
fofiiggedo andò da Cacamo Bauaro, dal quale prima 
co fi benignamete fu riceuHta,che li fmefjefua figlia 
f moglie;ma poi corrotto da Tiberio co denari, e doni 
deliberò tradirlo.Haut do Gitsfiiniano intefo qjìo fug^ 
da Trebellio Re de Bulgari, dalquale no molto da^ 
poi confor:(ay& arme fu fieli' Imperio reSìituitoMe 
tre cheqiìe cofe fi ficcano t Europa^ Saracini,occti 

pota la 
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fata la Libia , & l'africa fi partirono da Sfpta, & 
trapafiato il mare ^tliznticopr e/ero tutte le Ifpanie 
fuor the gli ^Jit4rij& Cantabri.Quefli cofi come fu 
rono ultimmelia Spagna^ iquali dall'Imperio f\gma^ 
no foficro foggicgcti , & ultimi anco , che à quello ri'- 
btllafferoy ^ finalmente Joliy che da fefcacaaJferoU 
Sigfìoria dt'yiftgottiy cofi bora riceuuta la fede di 
ChriHo y&la religione cofianti(fimamente fi fono co 
le arme difefì dalla perfida gente de* Sar acini. 
firica dutiucy laquale ricuperata da Belli fario Capita 
no del primo CiuSìiniano obedì aW Imperio fremano 
anni 170 da'Saraàni allhora occupata infieme co lei 
Betica della Spagnajaquale hora fi chiama Granata^ 
cbedifce a i coftumi i& leggi di quelli già anni 740. 
cogradijfimo uituperio ddnome Chrifiiano 1 ancora 
che gli SpagnuoliyiquaU fi foglio lodare d'ingegno, & 
difortc'^'S^yno poffanofcacciar tanta pefte dall*Eur(y 
pa.^lcunifcriuono^che Bedajilquale fu neglìjleJfiiV 
pijamentandoft fcriffequefia calamità ài Vrencipi 
del nome Chrlìianoyncciò che faceffero guerra cotra 
gli nirnici di Dio^& deglihuomini.Beda oltra La dot* 
trina della lingua Grc ca,& Latina^nella quale era ec 
celiente, per la reUgioney& modeHia fua, acqui Ho il 
cognome di generabile ScriJJe egli molte cofc negli 
atti degl*^pofloliy& in Luca. Compofe un libro de'te 
pify& molte Omelie, le quali da ifacerdoti Fracefi fo 
no molto ufate. Strabone ancor ay& ^imo huomini 
dotti/Jì mi fi giudicano efferc flòiti fratelli di Seda , de 
cjuali uno corràpo/e molte Omelie in iSìilo elegante yCt 
V altro coment ò U Gene fi. CiouanniTonteficehTtUcdQ 

refiituita 



rtHititita la Chic fa dì s. Andrea in yattcanOyYaccon 
àuto il coperto di S. Marco,& ornato l^ altari di Vie^ 
tro ^rencipe de gli ^ popoli con colonne dalia parte 
deHraj& fmiflraymorì nel ter':^ an7iOy& teri^ mefe 
flelfiio Voteficato.Dicono alcuniyche fu martirÌ7^to^ 
- ma non fi fa da cbi.Si dice^che fu fepolto alle catecom 
he, Sebafliane nella uia ^ppia.Ver la morte di quella 
uacò la fede un mefey& giorni 19. 

GÌOF^T^TSU SETTIMO. IXXXyiì. 

Glouanni fettimo di natione Greco , figliuolo di 
Vlatone^fu fatto Pontefice nel tempOy che Giti 
fiiniuno ritornato à CoSìantinopoli fece amma'^reyp 
fente il popoloyTiberioy& Liontioy dai quali e^ò era 
iìato Jcaciato dallo Imperio^& con uarie forti di mar 
te ammaT^i^ molti de fuoi nimìciy& molti ne pofé in 
> prigione , del numero de' quali ogni giorno ne faceua 
morire qualche uno^quando nettando fi il nafo fi ricor 
daua della ingiuria riceuuta. sA Callinice Patriarca 
Cofìant inopolitanófece cauargli occhiy& poi lo co fi 
nò in B^rnayin luogo del quale fece Patriarca l*^bba 
te CifOyper la liberaUtiy del quale era uiuuto in Poto. 
Moleftato poi dalla mede ftma pa':^:(iayneUa quale tra 
innan'i^i che perdeffe V Imperio , nel tempo di Sergio 
Vontefice,mandòdue Metropolitani à ^oma^ i quali 
confartajfero Giouaniyche sfatto il SinodOjgli Occiden 
tali ajfermafferoquelle medefime cofe,che credeuana 
gli Orientali éCmufioy propone dogli libelliyne i qua^ 
li egli douea fatto fcriuer fi. il Pontefice rimandò que 
ili aW Imperatore fen':i;ci l'effettore già(come era co 

H eniente 
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iiuenknté) ccrrefie gli errori di quelliyC^haueuano ma^ 
- a opinione dì Dio con cenfHrey& con interditti^comc 
fi conueniuaadun cofianteVoteficcSonoalcuni^che 
fcriuono//^a fen'i^auttmtà^che ^ritperto Re de Lo 
gobuf'di mojjo da religione donò al beato Vietro le al 
pi Cottiej & tutto quelloy che fi uede da'Tanrim y& 
^Jdednlìi fiho d Genoua^& Ligufiica, alcuni altri af" 
fermano efia donatione^ efiere confermata da ^rit^ 
pcrto^ma non hauendofi cofa certa della donatìone^et 
chiamandoi dottori della legge Pontificia palea^per 
che fmfen':^a frtmentOyne habbia fegno deli'elegàtiaj 
& dignità Colìatiniauayin che modo fi faprà della co 
fermationdKitornò à Giouani Pontefice^buomocer 
tamete di grande elocjuentiay& fantità, ilquale nelia 
chicfa di Vietro edificò un*oratorio( coft fi chiama il 
luogo dotte fi ora) in honoredella madre di DiOyle mti 
va del quale era coperte di mojaico dal cato deflrOj& 
fwi^ìro dimoHrauano i uolti di alcuni fanti padri.BJ 
' nouò ancora la chiefa di S.Eugenìagià molto tepo in 
nan^^i cafcata f la uecchie'j^T^.Ornò ancorai cimite 
rij de fanti Martiri MarceUino^Marco^& Damafo Pa 
•teficei& finalmente ornò molte chiefe con pitture^et 
Statue dipinti.^ quelli che uedeuano qSìe cofeyparC' 
ua di uedereil Vontefice^dal quale ipittoriy&Jlatua 
rij pigliauanogli effempi digrauità^& fantità.Morì 
Giouanniilfecondoanno.j . mefìy& ij. giorni dei 
fuo Vont(ficatOy& fu fepolto nella chiefa di Pietro in 
tian^ilo altare della madre di Dioyilquale eglihauea 
edificato à i i %Mi Ottobre^ & perla morie fua uacò 
lafedemefi^. 

f 
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SIS l'^lO TBJMO. LXXX fruì . 

SlfiniOyOr4ero(conje altri uogUono) So fimo dì natia 
ne Siro figliuolo di Ciouanm,HÌfie nel Tonteficato 
folamente giorni uentiynel qual tempo fi dice che fa 
rubbato il corpo del beato Benedetto del monte Cafi-ì 
noperlafoUttidinedelluogOy & fu portato in Fran* 
cia.Siftmo benché le podagre lo mole^ìauano ne'pie^-^ 
di,& nelle mani di modOiChe non porea ne caminarey 
ne pigliare il cibo con le mani, pure hcbbe tanta cura 
della città diì\$may& della ^^ publica Chrifìianayche 
non lafciò co fa alcuna,ne inanimii Tonteficato, ne in 
ejìo maeHrato , che appartenere al buon Pontefice » 
perche già haueua preparato ogni cofaperr/icconcia 
re le mura della cittàj& per reflituire in miglior for 
ma i temptf cafcatiper uecchic':i^y& fkrlipiu cele* 
briypoi morto di morte jubitana fu fepoho nella chiefa 
dì Pietro à ifei dìT^ouen^bre.FacQ allora lafede me 
fi vn0y& giorni diciotte. 

COST^T^TIT^O TI{IMO. LXXXIX 

COHantino dinatione Siro , figliuolo di Ciouan^ 
ni 3 f 14 creato Pontefice nel tempo, che in Bifim<t 
per tre anni fi una gra fkme,nèl quale egli aiutò tut 
ti,& majfime i poueri di modo^cbegli huemini penfu 
uano Cojiantìno efier mandato dal cielo.ln queflo me 

:(o Ciujlimno p^r o^Qdel nome J^onteficio mandò 

con 
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€on inumata Mauritio huomo dell'ordine Tatritio,et 
Jìelk Spanarlo in Cherfoneffo, doue effo era Slato co 
fnatoyìqualì amma:^:^ffero tutù ejueUiyChe haueua- 
910 pacato gli anni idUpubertà.! Capitani dell'armi 
ta fecero icomadameti per fatiare larabbia deli'im 
peratore, & acciò che nonpenft, che in quefi'huomo^ 
fta fiata una fola crudeltà,eglifu di tanta ingratituit 
ne^chcalla jprouifia,comenemico,affkltò ilf[eTrebel 
Ho nel campOt che combatteua con ifoldaii Traciam» 
rincora che con l'aiuto, & gente di quello fufie fiato re 
multo neU'Jmperlosma Trebellio non folamente fo- 
derine il fuo impeto, ma lo fcacclò anco con fuo gran 
éanno.Jiè già Ciufiiniano per le miferie,che haueua 
patito ft mutò della prima vita, fuor che In quefio fo- 
le, che nell'auenlrehonorò,& dtfefelaSede ^poflolt 
ia contraqueUo,ch€ perinnan-^i erafolito difare.lm 
però che hauendo Felice ^rcluefcouo di f^auVna rice 
uuto gli ordini dal Tonte fice Ibernano , & cffetido co- 
rretto fecondo l'vfan7:a madate à P^ma U forma del 
l'obbedire aUofcritto,&l4tnarl,et ciò nofatedoper 
arrogantìa,Ciuflimano intefa queSìa cofa fubito am- 
sb Teodoro Tatritio Capitano deU'armata, chefen':^» 
più differir e,di Sicilia andafje contrai Rauennati. Co 
fini obedendo al comandamento deh' Imperatore fupe 
rò i ^auennatl nella guerra, &fece lor gradirmi dx 
m,& mandò à Cofiantlnopoli Felice mcatenato,ìlquA 
le poi Ciufiiniano co fino ì Voto hauedolo prima accie ^ 
€ato , facendolo guardare lungamente m vn vafo di 
metallo cauato , & Infocato. Ter cloche di lì efce una 
pirmìie di fuocotlaqude facilmente cam Ultime de 
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occhi,& ac cieca. Co§iat ino no laudò tal crudeltà f 
perche voleua ridurre queWhuomo dia /àmtàf& no 
farlo patire tanti mali.ln quel me':^7;ojche'l Pontefi^ 
cey& l' Imperatore faccuano queste cofey.AifprandQ 
I(e dimandando il f\cgno de'fuoi ^ui^cofidatoneU^aiu 
to de'Bauariydifcendendoin Itaìiay combattè con 
yitpertOy^ lo uinfe y&acquifìòill{egno de* Longo- 
bardi j & uAritperto fuggendo co molta paura /i jom 
merfe in yn corrente fiume . Mi-prando non molto 
dopò morendo lafciò di confentimeto di tutti Luitpra 
do fuo figliuolo fucceffore nel F{egno,GiuSÌiniano mot" 
to defiderofo di vedere Cofiantino Pontefice to pregò 
cheand^fieà fe, & gli mandò l'armata y acciochena 
uigaffe pìu fiiuramente, ^pprofjìmandofi Co/iantina 
alia città regale^ Tiberio figliuolo di Giustiniano (on 
la compagnia l\egiaj & Ciro Patriarca co tutto l Cle 
YO qer bonorarlo y gli andarono incontro otto miglia ^ 
& Caccopagnarono per la città veflito in habito Po 
te ficaie con folenne pompa fino nel palai^ regio.Et 
indi andando a ìsficomediay doue da ISJjcea l'impera 
tote era per venire yfu riceuutoda'ì^comedienft non 
altrimentiyche in Cofìatinopoli, ì^on molto dapoi Gin 
ftiniano entratonella Città non fdaiéienteabhraccià 
il Pontefice, ma ancora in fegno di riuerentiagli ba^ 
fciò i piedh& hauendo loro ne i giorni feguenti par^ 
lato infieme di molte cofe, & confermando Ciu/iinia. 
noi decreti de'PonteficijCofiantino fi partì pregando 
t ImperatorCyche non facefie alcuna cofa dannvfaco 
tra Filipicoyilqualeera confinato in Cherfonefoy & 
mfeccy perche non nafceffe qualche mgle , hauendo 
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tnaffime intefo, che Filippico era huomo di grande 
mmOy& configlio. CiuHiniano non obedendo alle 
ammonitioni del Pontefice , che bene lo ammoniua > 
mandò armata in Vento con animo di fare amma'T^^^ 
^are Vìlippico^ilquale ribellando a feglifoldati , con 
la ifiejfa armata dodici miglia lontana da Coììantino 
poli combattendo con Gif4ftinianoy& Tiberio yViuin^ 
fe^ & amma'^^i^ • Il per che [ubi to di confentimentù 
di tutti acquifiò l' Imperio. Dapoi hauedo confinato Ci 
ro Patriarca in ì^onto, perche bauea buona opinione 
infìeme con il Votefice Komano fece in luogo fuOjGio 
nani monaco Vrencìpe degli heretichgliniiituti del 
quale fubito mandò à Komay& comandò^ che di con 
fentimentodi tutti fofferolodati.CoHantmo fatto il fi 
nodOj non folamente dannò le opinioni di Filippico , 
& di Giouanni monaco^ ma ancora deliberò , che nel 
portico del beato Pietro f uff ero pinte le imagini de* 
fanti Vadriy i quali erano Hatiprefenti à ifei concilij 
lodati datuttiyperche haueua intefo quelle da Filippi 
€0 effer fiate caffate per ignominia dalle mura di Jan 
ta Sofia.ll mede fimo Pontefice ordinòjCheH nome del 
V Imperatore hcretico^non fi Jiampaffenellefcritture 
nepublìcejne priuate^nein rame^ne in argento^ne in 
piombo., Anafla fio cognominato Artemio prede do le 
arme fcaccìò Filippico dainmperioy un'anno y& fei 
rnefi doppOyChe era fktto lmperatorey& prefo gli ca 
uò gli occhiypoi mudò lettere à Cofiantino Potefìceyco 
ìlquale prometteua di effer proti/fimo diffenfore della 
fede CatoUcay& del feHo finodoy ma coHuianco tre 
énni doppo ^re^ip^ato da foldati fu fc^cciato daWlm 

pirio I & 
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ferio3& fu coiirettQdaTeodoflOyil quale era fatto in 
luogo fuo^riceuere iftcriordm^acdò che à quello co 
Jacrato non fujie più lecito ritornare alClnfperio.Tea 
dofto catolico Imperatore fubito coman dólche fuffero 
refiitiiite nel primo luogo le imdgini decanti Tadri,le 
4juali{cQmc dicemó)da Filippico erano fiate rouinate. 
Teltceyilqudle habbiamo dutoejìer flato confinato in 
Tonto da Ciu^inianojajciandola hneftadiprima^ri 
tornò nella patria^ & andò alla fede, dalla quale era 
Siato fcacciato , Fu anco allora dichiarato il yefcouo 
diTauid doue/obedire folatnente alla fede B^mana^ 
& mn ali\4rciueftouo di Milano y perche di ciò fu 
grandey^ Itmgo tontrafio fra i due^ntifliti.Mcuni 
fcriuono due f{e dt'Safioniin quefio me defimo tempo 
per uoto,& religione ejf^re uenutià B^maJ& (come 
penfo) iui eflere morti da pefie.7{pn molto tempo dop 
poquefiimorì Cofiatino Ù fettimo anno^et 20,giorno 
del fuo VonteficatOyjiÙr fufefoltonella chieja di Vie- 
tr$ à gli undici di FebrarOj & per laju4 morte uacà 
allora la fede mefe uno, & giorni 4. 

CI{ECOI{IO SECOTIDO^.XC. 

Gregorio fecondo di patria B<omano,figliuolo di 
Marcello fatto chierico f otto Sergio Tontefice^ 
di tanta fedey& integritàjche meritò effcre fatto pre 
fidente della facreHiay& della libraria,pigliando poi 
l'ordine del Diaconato andò a CoHantinopoli con Co* 
fiantino Tontefice,doue difputandofi gagliardamente 
di alcune coje pertinenti aUafideyeglirifpofe coftjòt 
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^ilmente'iche tutti fi marauigliarono della fua dotlfi 
'nnyZT inge^nOyperche era tato erudito, & eloquente 
'^befiicilmtnte cQnainceua qudli^che della no/tra fè^ 
d^%ueuanòfkaìàòpmmeXn^^^ dunqùe nelVott 
fidato rifece alcuna parte delle mura della città Jequa 
lìper Umàhie'S^a erano cafààtey&fèSlituìletràm 
della chiefa del Trencipe de gli ^pofloli,et di Lor^Tio 
màrtire fior dette ^ùra^guaiiipeHàUecchieT^^ 
uendo ri fitto i copertiy & muri^et introdotto le acque 
fecondo il tòSìuhie'l& ràctoHcidtb iè cdnnégìà pèt 
innari:^i rotte per la uecchie^a,& poca cura de gli 
huorrAni.^fétè am delle d^^ 
^doni d'orOy& argento.Le quali jaria lungo a raccon^ 
tarèypure io non tacerò^quelló bàtter rifatto il monat 
Sierio nella uia Oftienfe no» lontano dalla chiefa di 
Taoloyle rouìne del' quale ancora fi Uh^gono. [{ifece 
pài il monaflerio del beato jlndrea,ilquale fi chiama 
di Barbaray& iuìpofe alcuni monaci iquxft di gior* 
no 9& dinottè CantaJJerole laudi al Signore . Okrè 
à CIÒ quefla anco h una fua (pecial laUde\ cheperope^ 
ra fua i Germani fono couertiti alla noftrafedCyhaue 
do mandato à quelli Bòni ftcio monaco yiìqu aie gli le^ 
j4aJ3e dalle tenebre j, propofiali la luce della verità. 
Vhuomo fanio baite'^^ì^ co le propri^ inaili 
te di effì Germani , i quali uennero a {{pma.CoSlrinfc 
anco con la fua autorità Luitprando , che prima ree» 
fauayà còfirmare ladonatione di ^ritpertOydella qua 
le difopra habbiumo detto , il quale JLrìtprando nel 
principio del fuo f{egno occupò gran parte dalla Baua 
Yia^ & dJjfedÌQ , & prefe I^anenna. In quelli t empi ii 



1 ì^fuére fi gonfiò in molta ake^^icorredo per Idpór^ 
td Flaminia nella città dì ntodoy che nella uiu larga^ 
f acqua era eguale quaft airahcT^ dì un^huomO', ^ 
dal pQHte Milnio fino alle [cale di S. Ttetro fi nauiga^ 
Uktònhàrthenonpiccìole. Durò queftnìnondat'tone 
[etti giórni con gran dunnOy& ro'iina dé'cittaiiniy 
ejfendofi per^ueBà rouinate molte cafe^ (piantati gli 
arbori^& le biade. Tu ancora allora CecUJJc della Lh 
nayilqkak durò fino a me:^a notte j& dimofirò tohre 
di [Angue . Fna cometa ancora diede f^gno del male 
che er^ftr uenirey la coda della quale tr afte fa uerfa 
<Settentf ione. Allora Gregorio fece moke pipplicàtiù 
ni f tutta la Cittì per nmouer tira di Dio daCbrifli^t 
vi.Mefttre che in ì{ofha dal Votefiùe fifaceUaft&^uè 
fte cofcyUenne Cauijo che i Longobardi haueuano pre 
fo la rocca Cumana per tradimenti col capitano Bene 
'aentiiHo.J^er la qual cofa Gregorio grandcmete fi tur 
bò , & ammoni ì Longobardi^ chérefiituifiero laroc*' 
€a pre fa con inganni cantra gli accordi della pace;pet 
che facendo altnme?ìti di breue fentiiriaho la fdegnà^ 
tione deirónntpottfe Iddio.Li nèmicipìu uoltc amm^ 
fiiti non refiituirono le còfe tolte , & d Tontefice con 
fortò l T>lap^litani^propoHo loro il premio , & man^^ 
dati anco alcuni foldati Romani j che per fori^ pi^ 
gliaffero la YOCta.QueSli facendo ìtoinandamentij& 
foUecitado Teodunofoddiacono quella cofa^ricupera 
tono la roccaj&' ammaT^ti tr eceto di quelltyclferà 
no alla guardìa^ne pfero da $00, uini , i quali furóm 
condotti a T^apoli , doue fubito furano dati i prevrif 
nifoldati . Ter tanto^Jfendofi ac^uijìatata pace di 

^ z /«o 
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fuori y Gregorio uol(ò Inanimo a riparar e ipoghì /kir 
cri. Rifece la chiefa dìjanta Crocein Gi(ru/alent gii 
molto tempo innan'^;} abbandonatay& rifece i portici \ 
d'intorno con uoltey& coperti . Edificò fino da" fonda 
Pienti l'oratorio di Ofanna nel monte Celio . Confacrò 
la cafa del padre, doppo la morte della m^dre in tono 
re d'agata martire di ChrifloyCt in quel luogo edificò 
un monaSìerio , dandolile pofiefwni ruftice, &fub'^^ 
mhan . per ufo , & commodo de'monaci . 1 Saracini 
€0 fidati nellfi difcordia deXbriftiani^da Sepia d'afri 
la paffarono in lfpagna,faccheggiudo tutta la prouin 
eia, fuor che la BeticapevinnanT^ipofleduta da loro, 
andarono fino in ^quitania con le moglij€tfigliuQ 
ìi f occupare ancora queUaprouincia.Era allora Car^ 

10 Martello figliuolo diTipino f?e in gran pregio ap^ 
preffo tutti 5 perche Tipino hebbe allora due figliuoli 
doppo la morte di Grimoaldo , Carlo Mano,& Carlo 
MarteUo^ilqualèpoifolOjmorto anco queHayOttenne 

11 f^egno deUa Francia con contrario di molti,& maffi 
me di Eudone Duca d'^iquitania, & di ChilpericQ 
J{e^ ìlquale da alcuni trance ftmojfi da emulatione, 
doppo Teodorico era fiato fatte I{e . Carlo Martello 
f affato il fiume JSequana^andando contra gli ^urelia 
ni nel primo afialtoli ruppe, & ffigQ . il perche foto 
poffedè il l{^gno della Francia, poi paffando il F{eno 
Mggiunfe alfuo I{egno]i Saffoni,gli ulemanm,i Sueuh 
& i Bauari . Ma intendendo ychc Eudone hauea chia 
ntato i Saracini in Francia , con gran preflcT^x^ an- 
dò contra il nemico, colquale combattè , & louinfe 
nS lontano da confini de'Tmni • S cr tuono gli hifioti 
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fi, che in ^Uel conflitto rnomorjó trecento f& feflatt 
ta mila Saracihh& de'Francefi foUmcnte mille ceto 
& cìnquuì^ta- ^Ichhi f :riuonì3jchè Eudorii^ mcfió dà 
tanto pericolo^alla fine accordò coniarlo . In que^ 
ftótnodo i Sar acini leuati dalie fpàlle degli Spagnuoli 
& Frane e fi per beneficio di Carlo, uoltarono tutta U 
fabbia, & /degno prefo per tanta rouina contraCo^ 
Sìantinopolitaniy& afiediarono quella Città in nutre^ 
& in terra per ifpatio di tre anni i mu hauendo loro 
patito poifiimey&freddojpefleyguerra^ &finalmeif 
te grandi incommodi^ lafciando l^ajjedio ciafcuno ris- 
tornò a cafa pua^et fi dice^che perirono di quella pefle 
trecento mila CofiantinopolitaniJn Italia i Longobar 
di 9 capitano de^quali era LuitpYando y pigliarono 
uennajhautdola lungo tempo aj[cdìatai& la faccheg 
giaro no . Indi pòi andarono a Vania , ruhbandù tutte 
le cofe belle jCÌ) erano in quella Città^donde credo che 
fia dato còndotió quii canallo di bronzò cori Vlmonio 
fopra a Tauia , il quale gli habitatori chiamano Sole 
del I{€ . Co fi fanno te cojè human e Wdt^rìdfhuiatì 
oneyfche jllà^che Teodorico,& altri I{e de'Gottiy & 
dapoi gli Effarchi di I^auenna pottaroho da f{omd à 
I{auennas poifu dìjtpato m diuerfi luoghi. In quefio 
tneT^o in Hfitna alcuni feditioft congiurarono contrail 
T^ontefice. I principali della congiuratione furono Si 
fUifcOiGiordanOiCartilarioy Giouunni foddìacono CD^ 
gnominato luricney& Marino Spartario^Uqualep no^ 
me dell'Imperatore allora era prefidente del Ducato 
'B^mano.'Pure la cofa fa differita in altro tempoiDcr 
che l* Imperatore haueua riuocato Marino . 1 con^jn 

il i rati 
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iktti cominciarono a tentar Taolo effarco^ rì ifuaté, 
voleano per capo in tanto grande imprejjt,ma il popò, 
lo ì{omano/coptrtA finalmente cofaprefc l^armiiCt 
nmm-iw^ GÌ0riannit& Lurione,& fugo gli altri co-', 
purati^& ferrò BafUioi un tnonafierio^ou'eglifiniU 
aita fna.Vaolo hauendo grandemente in odio il Tote 
fice,pche da quello era proÌHbito,chenò potca rifcuo 
ter le nnoue gabelle,occultamentey& apertamete di 
comandamento dell* Imperatore cercaua la morte di 
ifuell'hiiomofantiffirnoMa i f{Qmani,et i longobardi 
prendendo l'arme,fecero,che ciò non hebbe ejjetto al 
loraXeone 5 .Imperatore, non potendo andar aperta 
mente cantra il Tontefice^propofe un* edittOyche tutti 
quedìyche fofiero fotto l'Imperio I\grnano , UuaJferQ 
• xie'tepi le liatuey& le imagini dì tutti lifanti^de^mar 
tirij& degti^ngelitper caufa{come lui diccua)diri 
mouerelaidololatriay& quello^ chenonobediuayt^O" 
iena hauerlo per nemico publico » Gregorio non fola" 
mente non obedì n tanta nnpietà,ma ancora ammonì 
i Cattolici , che per paura , ne per comandamento del 
Trencipein alcun modo cafcafieroiti tato errore^dal 
la qual ejfortatione tanto furono animati i popoli dd 
ila Italia^che poco mancò , che non cleggejfero un'ala 
tre Imperatore y n»a Gregorio Vontefice con l'autori 
tàfua jifor^ò di contrapirrft a tal coja^acciò che non 
ÌMftffieeffttto.Vurein f{auenna nacque tanta difcor 
■àia^dicendo alcuni donerfg obedire aU'lmperatore,et 
,alcuni al V&tefictiChe in quel rumore fu amma^7^t0 
Taolo E[}arco infteme col figliucloypoi dalClmperat^ 
^efu mandato RutiUno eunuco^Uquale. ionpromijfi^ 



ìii^& doni feparàffei Longobardi dalla beneuolenMj^ 
&\Compagnia d€ll?otitejic€ Bimano; ma tentandoli 
m indarno fn dijférito in altro tempo Jl perche il P3 
ufi ce liberato da tanta mole/ìia cominciò à uifitarei 
ÌHoghi poueri^ &ie chiefey& rinouarquelU cofaha, 
peruecchie:^':^ay, onero per poco gouerno firoumauct 
m . oltre à dò fece lapacefra il f{e de^LengobArdi^ 
& i Duci di,Spoleto^& BeneuentOii qUali efio ^e ha 
uea deliberato di rouinare.V animo del qmleyil Ton^ 
tefice interponendo l'antorità del noflro Saluatore^ri 
dufie amanfuetudinedi modo, che lafciata la gnerrf 
offerfe al tempio del Trincipe de gli ^poiìoli, lear^ 
mille Mcint Urania ^ada^etle altrtarme^perche per 
parlare evi Torìtefice era uenuto finT^u rumore fina 
al mote faticano co l'ejJercitoXeone imperatorefra 
tanto incitato dallo Spirito diabolico comadò-Ja tuttip 
che li portafiero tutti i fimulac^hcofi di legno ^ come 
dibrorn^ , & marmo y& p<irtati fibitoM bruciò^ 
& quelli^ che non li portauanoy faceua pigliare , 
amma;:ì^'e • M<ìHdi in fffiliai^tmaThO^ 
quale non hauca tal parere, et in luogo fuo fece JLncL 
fìafio buiTfm dimalt^^ openione^lqitde^pOf^GregoriQy 
fatto il finodoypriuà^ et rimojjp.d^l diuiho u§iJ^ , 
mn ritorn^iti^Mk f&le Catdiea.Speffemlfea^i^ùra^ 
come ad un buomo fantijfmo ftxonuie ne jcon lettere 
àtnmonì lUniper^tore^ahe hfiiatig/U.^rmid^algi^ 
iribaldiyfinalmnte abbracciale la ùcruféde^ et cejfr 
faffe di guajiàre, le imagìnidejantii per memoria^et 
'iffempìo de^qUaliyglihuomini ft ecckàffero alU imita, 
twne^et alla uirtù. Scriuono alcuni nel tempo di qu^ 
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fio ToteficejÉonifacio efler uemto di Britannk d ^9 
may&di monaco perla fua fantità effere fiato fatto 
yefcouo,& madato in Germania à confermare nella, 
fedei Germani con predicationiy& elJem^ioMquat 
cofa fece tanto bene che meritò effer creato yefcouo 
Magontino , poi andando in africa , & predicando 
elegantijfmamente la parola di Dio yfu ammalato 
da nemici del nome ChriSiìanoSi éce anco nel detto 
tempo effere slato fanto Egidio é natione Greco fa-^ 
mofo per eflempiOy& per i miracolh & Tetronio cit 
tadino Remano per noto hauer rifatto con la propria 
fpefa la chiefa del beato Benedetto , quaft abbandona 
ta.Gregoriojilquale con efiempio incUaud tutti auir^ 
tù,&Jantità,merìil ì6,annoy^.mefey & il. giorno 
delfuo VonteficatOy& fu fepdto nella chiefa di Vie- 
ito agli l lÀi Febraro.Ter la morte di coftui allora 
yacòìl Vefcouato giorni^ s.Etfi dice che nel fuoTi 
'itficaro creò 1 4 ^y^fcm, 

' . . " ■ 

Gl{E6^1{J0TEI{Z0. XCI. 

Gregorio terzo di natione SiroSgltuclo dì Gioua 
ni,nelCannodel Signore 7 5 9'di confentimen^ 
io di tutti fu fatto Tonttfice , & huomo di fwgolar 
dottrina, & grande humanitd , erudito nella lingua 
Crecay & Latina, & tanto dotto nella fcrit tura diui 
nay che ninno allora fu trouato più éfcreto nelle pre 
dicatkniy & nelle interpretationi delle cofeoccul-^ 
tey& ammirabili. Oltre à quefloyacciò che alcuno no 
ptnfi, chchabbiamoffoil popolo folument e conlapa 
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rolay& effortatione còtinoamentcfaceuatuttttpul 
le cofe i che con effempio poffono muouere, di modà 
cì)t dijficile co fi è giudicare s'egli fiajìato pronta 
nella lingua,' he neUe opere. Fu tanto gagliardo dU\ 
fenfore diUu fede Chridiana^che fece grauilfime 
fcordie Ó" nimicitie per quella con graiijfirrù Trert 
cipi.Mai no fi rimoffe dd grado della fua conSìatia» 
né per armene per minacele d'alcuno. Fu finalmcsc 
tanto humanOjChe abbracciaua i poueri con gran cm 
rità, et co elemofme gli aiutuHa,rifcoteua iprigionif 
liberaua i debitori da' loro creditori ydifendeua le 
doue,& i pupilli, che da i potè ti non fofiero molejìa . 
ri, di modoyche era chiamato, & meritarne te padre^ 
& paftore quafi di ciafcunoXoftui fubito,che ju fat^ 
toTotefice, dicofentimetodel clero I{omano priuà 
deW Jmperio,& della comunione dt'fidcli Lione ter^ 
^0 Imperatore di Co/iatinopoli,perchehaueua leua-' 
to dalle facre chiefele fante imagini, & bauea rotte 
le Ratue , & perche di una ejj'ent'ia hauea mala opi^ 
nioneJntfueìiomeT^ Luitprando P^e dt^ Longobardi 
mojfo da defiderio di regnare, ajfediò la città di 
ma,etprefe (dintorno tutti iCa{ielli.Cr€gorio^que 
fio mandò fuhito ambafciatorià Carlo Vrècipe delU 
trancia con le miHÌ,perche p terra non poieua^qux 
' li lo pregafjeroyche fubito uolefie dare aiuto a ^ma, 
alia chtefa,la quale era in gra mole^iia, Soleuano 
i VÒtefici Bimani, fe erano moleHati dagli nimici 
fier ni, domandare amto all'Imperatore di CofiStino^ 
foli, iUhc Gregorio no fece sì per quelle cagiom,chc 
poco innanT^ habbiamo racotato,€omef che appena 

leone 
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dìoànla Città regia da' Saraciniyno che di fendere gli*. 
dkriJPer quejie ragioni accafcòiche alihordprimiera . 
n£uladifenfwne della CbitfafHtrasfemadagVlm 
peratori Conliatinopolitani adaltriXarlo adunque f 
frughi di Gregorio pigliando il patrocinio della Chic 
faypregò Luitprando fuoamico , & compare^chi 
non ajjediajje la Città di I\oma,ne mohHafje il Ton^ 
teficcyperche non pctria fare cofa^che li [ufi e più mo 
la{ìa,& grane . Luitprando obedì a Carlo & liberò 
Ucittà dallo afiedio. Imperoche hauendo fatto per 
innanT^i conftderatione fra loro: Carlo basteanutnda 
to Tipino fuo figliuolo nella Lombardia j acciò che 
Uùtprando li tagliaffe i capelli fecondo l'ufan^a de'^ 
/acrificifM perche amodo d^ Chriftiani fi fecero co 
pkriinfteme.il che è un certo legame^come di paren^^ 
tella. Luitprando rimandò al padre ilfiinciiillo con 
TnoUiy& gmndijfmidoìiiXarlo pacificate lecvfe del 
fJtalta yfi Holtò uerfa i Borgognoni y perfor^a Ir, 
pref€i& per la fiMmodeJìiali chiamo compagnuSti^ 
però i Frisoni idolatri j prefe Lione, ^nelataiMarfi'i 
lia, & i ^iff^otti,quaU chiamarono in fuo aiuto v^i- 
moB^dé Saruàtti . QueUo dunque pafsò il Radano 
cùn grande- effercitQy& prefe ^itìgnoneper far^af 
ttnerUyCome una rocca per la comodità di efio lu^ 
g4iXarloyC(mof cinta la cojayandò preHo là con l'cjfcr 
ùitOy& ricuperò ^uignùneyamma'ì^ando tutti iSa 
Mciniyiquali erano alla guardia JndipaÌMdòà ì{ar 
bonaydoHC banca in ttfoycbe MmoerafuggitOy& par, 
tendofi daWaJJedìo di i^arbona perche intefe y cht 
^moreo altro de" Sar acini , di Spagrtfi ueniua in^ 

aiuto 
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iùutù d'»4Ì090 con grande efiercittì, non lontano dtlA 
difcefe nelia uaiie Corhurta , doue era una pianum 
molto attia combattere.^moreo pcnfando che Car- 
lo fofte in fuga f difp erottone delle cofe , entrò nella 
valUittfubuogìi diede occafione di cubaitere.Carl^ 
nonfugg^ la hatugUa , benché il numero de* nemici 
fojfe ejMdfi infinito, finalmente effendoftdaii*una,3* 
l'altra parte gagUardamentecòbattuto^& cafcando 
iAmoreo nelle prime fqttaàretglimmicìfHrono rotti^ 
<T fcacciati^ de* quali gran pane fu oppreQa neile pa 
ludi,& laghi propmquiydoue erano fi^pti.Mmo hi 
Hcndo a cafo trouato una tta:^ce(U,fìtggendo neU'yki 
ma Spagnitf d'.fjferatione ptafiò con ferro, & fuoco 
tutte l'ifòletaiiequali s'acco/iuHJ.Q^afi nel medefim^ 
iempOfper diUgentu di Luitprundo fu portato a Pa^ 
uia,^ ripo/lo m nobile luogo il corpo dei beato ^gq 
ftinoM quale i^o.anni innani^ era /iato por tato 44 
Hippone in €ay degna, qttado ^li Mandati faccheg^ 
tono l'africa i Saracini domati per qufsierouiné^ 
du indi in poi Hettero nel Vireneoy^ la qual cofa tMt^ 
tiif^ifigptti f i quali h^ueuano occupato la Spagna^ 
& parte della Galliat mancando lóro aiuto uè/iera ift 
potefià di Carlo'^ cofii Gotti,i quali quafi tttctnto 
annibauenano ftgnoreg^iatOyfuronq del tutto r^rtinà 
ti,da pocU ì fnoriji quali da Barchino furono Ifbenài 
dalla mone.uilcum fcriuono, che in tàcag^ierra luìt 
prado mandò a Carlo Le gen u i « atuto^ & coli efHè da 
ben fucceffe le cofe^tutti t/^oi ritornarono a cafU cari 
(hi di bottini. In queilome^o Gregorio Vo»ttfice n3 
Tfoledo i qtieUapaccflarc Qciofo,uoltò l'animo ad ora4 

re 
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Yeìecbicfe. ?erciò chefece Iwnoreuole lo altare ttel 
beato Vietro confà colonne onichineypofle dal canto 
dtjiro , & fini firo a f puffo le Filopareey ijuafiperU 
uecehie^T^^a cofumate.Eranofopra quefte colonnttra 
Ui coperte d*argento,& nelle traui pofe co eguale fpà 
fio le flatue del Saluatorey& degli uipoftolL Edificò 
nella medefma ciMefa un'oratoriOj nel quale pofe del 
le reliquie qua ft di tuttii fanti ^et comatdòychein quel 
io ogni giorno fi celebraOe,& aggiunfe nel canone del 
U mefìa q lì e par oleiche erano fcolpite ne i marmi dt 
intorno. Quoru folemnitas in còjpedÌH tuamaiefiatit 
celebratuvydomine Deus nofler toto in orbe terrariu 
^ catera, le quali parole al prefenteifacerdotineU 
lefecrete non ufano . Oltre à ciò donò a quefla chiefì 
molti uafi d'argentoJuanco difuocomandametOy^ 
f^efa fntta una imagined*oro della Madre di Dioiche 
:àbbìacci4uail Saluatore, & poHa nella chiefà di S. 
Maria al pfepio. B^fect poi il coperto di S. Crifogono, 
& in quel luogo pofe alcuni monaci^ i quali ognigior 
no celebr afiero il Sacrificio^ & diede loro le pofìeffto 
nigelle quali poteffero uiuere. Edificò anco rnolti mo 
nafierviy& molti ne rifece , dando regola,con la quor 
lei mowci uiuefiero intieramente^ ^ fantamete.^i 
feceanco unagra parte delle mura-delia città ^le qua 
li peruecchics^a erano rouinate. llmedefrmofece in 
Centocelle già qua fi disbabitata per ejferne cafcate 
lemura.Ordinòpoi, chefenT^a interuallo dai preti 
hebdomodarijyet da i monaci fi cehbraffero nella thie 
fa di s.Tietroi diuini officif.Ondeft uedcyche in molti 
luoghi le habttationi de monaci.et pretifecolarifon§ 
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fiate uicìfiCfi^uali tnojjì da ernuìatione molto diligete 
mente [trmuano a biOyGregoriohauendo henegouer 
nato le cofe di DÌ0y& de gliJyominiy moti mi i o.an^ 
nOy%.mejey& 2^,giorno del fuo TontcficatOy&fu fe 
foltonelU chiefa di Vietrod uent'otto di T^ouewbre 
«oif pianto d^ogn'unoy come fcfojftro priuati del com 
Mune padreMfede allora uacòjolamente ? .giorni, 

Z^C^Ì[1^ TI{IMO. XCIL 

caria dinaùone Greco figliolo diVoficrantiot 
è fra gli ottimi Tonte fi ci eonnitmerato . Ter^ 
Cloche fu huomodi piaceuoliffimo ingegnOydi maraid 
gliofz fHauitày& gratia^omato di ogniumùy amato 
re del clero , & popolo I^omanojtak do all'ira, pron^ 
tifjimo alla mifericordia,& clementiaynon dando ad 
alcuno malef male, ma ad imitatione del Saluatore^ 
uincendoil male nelbene,di modo,che imedeftmi,che 
gli erano flati emuliy& nemici nel fuoVoteficato^fii. 
tono da lui bonorati,^ premiati , & hauendo troua 
to nel principio del Tonteficato l'Italia infiamma^ , 
ta di guerre , [abito per fare la pace mandò legati 
Luitprando l{e de Longobardi » il quale con guerra 
perfeguitaua Tra/amòdo Duca di SpoletoMa no ba- . 
uendoi legati fatta cofa alana egli accòpagnatodalì 
clero Romano andò nei Sabini, Si dicCi che otto mi' 
glia lontano da 7{arni il I{euenne incontro al Tontefi ^ 
ce per honorarloy& hauendolo incontrato fmontò da 
caualloy & à piedi accompagnò nella città l'huomo , 
fantiffimo, ilquale nel giorno Jeguente nelle foUennim 

tà 
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fant'ijjimoy il quale nel giorno feguent e neìUfolenfit^' 
tà della tucffa fece publicamente un'orationt molto 
eleganteycon la quale dmoftròiChe c^a maffimamen 
te conutnifie ci l{e Chrifìiano nella pàcey& nella 
^uerrd , Sì dke^ che il B^e fi moffe per quefla òratione, 
éifort ejchc fubito diede a quello tutta lapotefià di /» 
te la pact^^ già il hauea priuatòTrafamò^o dt^ 
Ducato SpoktinOy<!r in luogo di quello huueua eletto 
u4 grado juo ttepote.T^ienttdimetìoTtafatiióds pprie 
fhidel Pontefice fu riceuuto in gratia^& di Duca fu 
accettato nel elencato. Furono anco reflituittà i ì{p 
mani i loro caSìelli prefi nelii Sabini . FU refiituitit 
T^larnifO' nella Marca ^nconay & tutto quelio,i he > 
già trenta anni in Tofcaìia dai Longobardi era fia* 
te occupato. Furono reftituiti pai tintigli prigioni 
prefi m quella guerra , Fsò ancora il Vontcfìce ma" 
rauigltofa hjémanità y perche inuitando il t{enel con 
Ulto non lafaò adivtro alcuna forte dipiaceuole^^^^ 
T^ay & gratia , il R^e poift partì pacificamente , ne 
molto doppo morì nel $2. anno delfuo I{egno, Fu cer 
tornente coiìui huùino degno di tato f{egnOyCome quel 
U che molto ualeua nella fapientia,prudcntiay& con- 
figlio, <ir erapronto delie mani di modo,che niuno de 
Veterani èva migliore còbattìtore diluì . Digmftitia^ 
^ clementia era talmente ornato , che era difficile 
giudicare m qual di quelle due cofe meritafie maggior 
laude . ^ cottuifucceffe nel Hj^gno il nepotc ^Ide^ 
prandOyil quale morto ddppo fei mefhl{achif Duca^fu 
fatto t\e col fauore di tutti,huomo cerfo degno dì ogni 
Imdeje fi confiderà la mta^i coftmni,& bontà ieWa^^ 

nimo 



nimofHO. fu datTontefice rindnato l'accordo ron 
ijueHo ^yhvtend) egli nundati Leg:iti , ai^fkìtH 
il pietof) f{e^& amatore della religione benigniffima 
mete coftcejfe //#fJÌ qudhìChe dimandrrono.Dapoiil 
q(tiirtoa>moH4fÌ49 H,egno,inoffiy dalia uoìdtÀ étànn^ 
J^e^^^r'j il f{egno fi fece mmuco^confortandolamo 
gtiiti ^ i figliuoli, che f^ce fiero il ftmile,^ifìoifofra^ 
fdtfò diq:ietij occupò itr€gno,& pértafiutia delì^tn 
, ^ferocità dell*amwo mmacciaMa guerra^ 
tum,mjflì'ne al 'Pontefi' e,& à i Jl^nanit l'Imperio 
di ^quiliton l'arme fifidaua di ufarpare. In qnefUt 
mt^o Carlo Martello moleftato da grane infermità^ 
ptrfiiafioHe de gli amiti diuife à i figliuoli i regni ; i 
quali egli con arme hauea conquìfiato . ^ C<trlo Ma. 
mJUquale era maggior e^die de l*^i4ftria,et la ^uetàa, 
A VtpinOt che era ti piugimene^ diede la Borgognay 
& parte deUa Francia. Morì Carlo buomo di grande 
tnimOf&fapientia (involare ttimauiUa, chiamata^ 
Cariftaco appresoti fiime Jfaro, Vanno del fuo 
nijefirafo, il quale chiamano Maggiordomo , fu 
[spalto in "Parigi nella chiefa di Dionifto martire.Heh 
he Carlo un* altro figlUtolo nato della prima moglieM 
quale fu chiamato GrtfoneJ coflumi delquale conke 
niuano con il nome.Verciò che era foli torapire^larob 
ha d'altri.ll perche fs ce guerra con i fratelli^ èontra 
iquali folleciròi Sijìoniygente feroci/finta. Carlo, 
& Vipino con l'esercito nemico entrati nella Saffonia 
ft refe Teodorico Vrencipe di quella gente . Carlo Ma. 
Ho partedofi da quejìa ef^cditìone andò a ({oma^dotée 
Ufciita la gloria de gli Imperij , & del regno , andò 

nel 
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mei monte Cajftnate al monafterio di S.Benedett(f,net 
4iuale prefe l'hab'uoyet coflumi di monaco. Tipino de 
fiderofo di regnare màndo fuoi amba/datori al Vote 
fice^et pregoUo che con lafua autorità gli con ferma 
fi il l{egno delia Francia. Il Votefice confentì allcfue 
dimande,ricordeuole del beneficio riceuuto^ & dalB 
mtica beneuolentiaylaquale era Hata fra i Vontefi» 
€iy& i Trencipi di queiìa famiglia, <T cofi per C aur 
toriià del VonteficeilF^gno della f rancia fu cocefjo 
« TipinOynel 7 5 ^jinno del Signore.Et da Maggior- 
domoyilquale maeflrato doppo li [{^appreffo Friceft 
era il maggiore, fu fatto l(e,& poii [{e della Pracia 
hebbero origine dal fecondo Vipino, & dalla Juafa- 
mgliaji diceyche Carlo,ilquale babbiamo detto efie 
re fatto monaco del monte C affino, con altri monaci 
andò a Zaccaria Vontefice, & da quello ottenne con 
preghiicht li fofie lecito togliere ti corpo di S, Bene 
dcttOtilqude era Hato rubba[0,& portato nel regno 
della Francia nel monaflerio tloriacenfeAl Tontefi 
te confentì a i loro priegbi , & eoa lettere confortò 
'^Pipino, che concedtffe ai monaci il corpo di fan Be 
nedettojaqual cofail I{e concefje facilmente. Terche 
da alcuni monaci haueua intefo, ch'indiera fiatò rub 
tato, pertanto fatta già la pace in ogni luogo, Zac- 
caria, rifece molte chic fe, cioè ftauano per rouinare,et 
edificò fino da' fondamenti il porticOyCtla torre, dina 
z^ila chiefa Lateranenfejoue fece i canceliitet porte 
dibron\o,Hella fronte del portico era defcritta la 
imagine del mondo.^nouòpoi le imagini de*fanti,le 
5N4/1 erano per la u€cchie\7;a guafle, aumentò le C4 

fi 
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fe Lateranenfi, & qudit'ornò , rifece la libraria del 
beato Vi etro poltre a ciò afjcgnò l'entrata aàafcmd 
ihiefaycon laqiiale fi comprafie Nlio per le lampade. 
Donò una uefta all'altare del beato Vutro ornata d*^^ 
ro,& di gemme ^ nella quale era pinta la natiuita 
di Giefu ChriJiOi edificò anco la chiif i del beato Gre* 
gorio in yelabro,nelLì(jiiale pofeilcapo diquelf^n^ 
to . Edificò ^oratorio della beata Cecilia nella uia Ti* 
ifirtina cinque miglia lontano da f{pma .^ggiunfe 
a qnefta chiefa un*oratorio inbonore dtlbtatoCiro 
abbate,& lediedelepojfeffioniycon le quali ifacerdo 
ti uiuejfero . Fjfece il coperto di Eufebio mar tir iU 
quale nel fuo tempo era cafcato. Ordinò anco , che_ 
ogni giorno i di{penfieridel pala^ Lateranenfe di 
firibmfiero d'ogni forte elemofme . Intimò a' f^ene-^ 
tiani fiotto pena di fcommunicationiy che nò ai Sara-^ 
ciniynè a i Gentili ttendefiero ijtrui ChriHiani^ come 
foglionofiire i mercatanti , & ucciò che alcuno non 
fenfi , che in tanta idteT^T^a di cofc egli habbia lafcitt 
tolelettere,tr*iduffe di latino in Greco quattro li^ 
bri di Gregorio in DialogOyacciò che i Greci haueffe* 
ro doue potejfero imparare la ragione del ben uiue-" 
re.Hauendocofifantàmnte,^^ integramente ga* 
uernato il popolo di Dio per anni 10, & meft ^.con 
gran beniuolentia di tutti, morì , &fu fepolto neU($ 
chic fa di Tietro a i quindici di Mar 7^ , per la mQYtP 
fuamcò aUora.il yefcouato giorni dodiii» 
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STEV^JiP SECOV^DO. XCllÙ 
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lo diCoflantinot per irradi ecdefiafìki peruenne ai 
TdteficatOybeche morto Zac caria yfubito il popolo creaf 
fe un certo Stefano pret e l\pmano Vontefìce , ilquale 
nel ter:^o giorno del [ho TonteficatOyfuegliato dal fon- 
m mentre che cominciò a ordinare le cofefue dome^i 
ce^merì d'appopleJfia.Doppo quefioydt confentimenté 
del ckrOy& popolo, nella chièfa delia, madre di Dio ai 
prcfepiofit creatoVontefice Stefano fecondo, ilquaìt 
tanto era grato a tutti, che fu portato fopra le^alle 
di ciafcuno nella cbicja del Saluatore, la quale ancora 
ft dite Conatirnana,& tCtndi nel Vatriarcato Latera 
nenie, Era coftui huomodireligione,&prudentiaftn--- 
vdare, amatore del cleroy bentfatore delle chiefe^ dili^ 
gente fcrtttore,& predicatore della dottrina Chriftia 
ma, padre de* poHertjgaglìardiffimo difcnfore delle ue 
doue, & pupilli yfmtffimoy & collante nel maneggio^ 
delle cofeyma non già ofimato. Sifor'^ò primamete co 
far ohi & doni placare Ridolfo ^ìlquale conguena 
fnoleHauaicofÌHiya'il territorio f{pmano.Vercioche 
il f{eauarijfmouoleua, chelpopolo Emanagli de ffe 
f tributo ogn'anno un ducato f tefia, Jlpercheil Tòte 
fice coflretto a cercar aiuti efterni , madò ambafciato 
ri àCoiìaiTtino Imperatore diCo^lantinopoli,iqU'i'' 
li li dmiandafiero aiuto cotra Mftolfoyilquale moltfia 
uà tutta Vltalìa,& haueagià prcfo Bsuennafede del- 
VEfiurcatOy&gra parte della f{pmagnaMa hauendo 
t iòpiu uolte indarno tentato , deliberò per qnefia ca- 
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^ìove di andare da Vipino '{e di Francia Mandò adun 
que Legati al ^,ilquale domfìe comandare ad ^ijiol 
fo,che gii fujje lecito fi cm-amète pafiareperi! fiw 
gno,ìlci}e ^ifiolf) per priighi di Vipino gli tvncejfe . 
Ter tanto a Sttfino, fjjendo uv confini del ì\cguo del 
la Francia , Carlo figliuolo di VipinOi ilqualcpoi ptt 
lecofeychefecefìt cognominato M^gno ^ gli Henne in'* 
còtro per honorarlo cento miglia. 1 1 mcdefimo fi:ce an- 
€0 Vtpino tre miglia lontano dalla città, i!qnalc fmon^ 
tato da cauallo baciò i piedi deWhuomo ftntiffimOi ne 
mai fi partì dalfi-eno del cauallo , fopra ilquale era il 
Tontefice, fin che nonio conduce ntlh cittly & neUa 
camera , doue douena Sìamiare. sAifioìfo dubitan do fi 
€he Stefano non appareccbiujfe qualche male contro, 
dije^mandò Carlo Mano Mondco da Vipino fiiofratel 
ioyilqaale lo confort affcycbe per compiacere a Stefano 
non uolefie fur guerra co i Longobardi. Vipino non fo^ 
lamcntenon obedì al monaco, ma confinò lui nel mona 
ficrio f^iennenfe,doHe non molto doppò per dolore, & 
pasfion d'animo morì. In quello mc'^o non fi potendo 
far guerra per la ftagione del tempu, Tipino hauendo 
affai rifpetto alla ueccbia amicitia, mandò Legati ai 
\Aisiolfo,i quali lo conforta/Uro a render quello , clx 
glitra rrdimandatOyperchc facendo altrimenti di brie 
ue egli gli ridomanderà j con la guerra, & con l'arme. 
Jsionuolfe obvdirc ^ifiofoalle buone ammo/iitioni. 
Il perche Vipino alla primauera muffe gli eserciti con 
tra i Longobardi, hauendo mandato innan-;i^i la fante- 
ria,laquale doueficrouinar le guardie di MÌÌoif> d^l 
principio delie »Alpiipoi dif endendo nelle campagne 

S z degl'In-. 
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JegVlnfnbny& hauendoin ogni canto faccheg^atù 
jffgni cojaynè trouando cotraiìo,afftdiò Pduiciyjtde 4c 
ÌLongobardi,et la combattè, tjkndo quella difjadtìé 
^ifivlfoy& da quei ch'erano con lui aUaguardin, Ste 
fano mofjodatanie calamità delChuomoollinatifiimo 
C*r de* prouincialiyUùlohtariamente offerfe la pac e ad 
*ytiftolfc,Je però re^ìituiua lecofe lolte.^tlloifofinal^ 
mente acattò le conditioni della pace^et confatrame 
20 promije ancora più €ofe,cJje non gli erano dimanda 
te.Ter queflo Vipinopenfando di hauerefodis fatto al 
IPonteficeyùmoifo l'a^edio,rttorm nella patria M^^en 
do lafciato yarenno arbitro di quejla pace.jindarono 
A I{oma Stefanoy&yarennoj penfandoft che^ftolfo 
di bricuejatisfacefie alle promeJ]e,ilquale raccolte co 
€eleritd da ogni parte ge ti» li feguì co Hìiiffercitopià 
preHoUmultuanOychegiufìo,& cinfe l{ma con afft 
dìo»& guaflò i & bruùò tutti i borghi . Hebbe B^tm 
fnaggior danno per quejio latrocinio,chegia treccio^ 
^ quaranta quattro armi innanzi doppo l^inclinatio- 
tie deW imperio haueffe patito. Tipino di nuouo prega 
to dalTontefice che aiittaffe la citta di Hpma, molerà 
ta dalla perfidia , & rabbia d'^iftolfofece con quan- 
ta celerità potè nn'effercitoAn queiio tne^o i Turchi 
cercandomigUori iìantie, uinfcroprimieromintcgli 
jjtlani,p(À i Colchi , & gli Armeni, & i popoli della, 
U(iammore,&ultimamantefuperaronoìVerft , & 
j Saracìni, nelj$$. anno del Signore .alcuni fermo- 
no quelli ejfere fiati Sciti di quelli Ipecialmcte, i qua- 
li ^leffandro f{e di Macedoni ferrò dentrogl'Iperbo 
rei con le porte difenOfU/ando loro quefta metafora, 
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perche hiutea rìnchiujo la gente indomita in queWan^ 
gulOfft come ft finno i gaì7^oniy& gh Jchiaui nel luogv 
oue lanorano.Madapoi molte roume dell'una, & l'al^^ 
rraparte.fra i Saracini,& i Turchi fu trattata la p<f- 
C€,tt deliberato^ che i Turchiyi ijmli habitauano t Ver 
fia fi chiamafìerù Saracini,& coft con animo più qnie 
to i Saracini handpatitOyche i Turi hi regmno neU*^ 
ftdyperche^anco nedttiano , she di brieite queglr erano 
per riceucre la juperjìimne tiiaomettuna, tanto era i 
hroingegnì inclinati al male. Vifcitidcndo fra tanta' 
Tipino LonP}jfercito neW Italia jGrtgoréo primo fecrc 
furio diConfiantino quarto imperatore gli andò incB 
tro,tt lo ammonì p jtome dtW imperatore che no dejpr 
nè al Tonti ficCynè a i domani lo Efiarcato di F^uen» 
ila opprejjo da' Longohardiypercheapparteneuaalm^ 
feglr fojjeaciaduto dtfuperare i Longobardi.at quale 
Tipiì/Qcofi rijpofèyi^he era uenuioin Italia per fkr pia 
cere al Tonti fi^ey& al Topolo l\ph:ano, & per pì ouc 
dere in quanto egli pottfie a loro comKodi,<Lipoi ani^ 
a Tauiaytr affedià ^4itiolfo di. modoyche in brieue tè- 
po fu cofirttto riceuere 1$ prime conditicìii della pa^ 
ce.Ter tanto lo tfiarcato fu refiituittì a i f{Gìi7étni cS 
rutto quelioych'è fra il Tò,& l'^pennino da Titicen^ 
:^yfino alle paludi de f^enetianiy Ò" tutto quello, cb'é 
fra il fiume ljaur0y& l*lApennÌHOy& l'Jtdriatico,C9 
quello ancoroyche tifici fo haueua prefo de* Tofcani^ 
Ò" Sabini. Tiptno il quale s* era fermato a pie delle 
. ^tpi.fin che fojfe fattala rtfiitutioney lafciato i\^b^ 
èatt tiilvadocon parte delie gentiyilquale facefie^ ctjc 
bifidi fo ojjeruajfe il dtbitOtprima non pafiè le »Alpt., 



cheintefe ^iiìolfoejfer morto di appoplejfta in una 
cacciagione^ non huuendo aficora benfatta la reftitu*\ 
itone . Def/derio ilquale era Duca della Tojcana , dit 
c^ni canto fubito raccolfe Ceffercito per affdtare U 
^egno dt' Ungihardi , // mede fmo fece f^agafio jkatel 
lo d'^iiìolfoiif quale habbiawo detto efierfi fatto w# 
jiaco. Ccàui fu ftguito da tutti i ^Longobardi , fuor 
che da quelli , e if erano ncUa Tojcana . Defiderio ha-* 
uendopromefio molte cófe alTonteficey& ai Etma- 
ni, fubito li traffe nelfuouolerey i quali fuhito manda-* 
rono ambaf iatoria B^agafio ,&cone9fi folcado^b 
bate, iquaìili comandajftro , chefirìmoueffe dall' ar^ 
me,& obediffeàDefiderio 5 & cofi finalmente effen* 
. do Faen:(a, & ferrara reiìittthe al Tontefice , cefi^ 
H nome dtU'EffaTCatOyilquaìe era durato 170. anm 
da Klarfete fino al tempo^che ^ijiolfo prefe P^uena. 
Ter tato fatta di fuori la pace,& accrefciuta grande- 
mnte la gikrijanmc delia chiefa , Sttfano fatto un 
fwcdo, rcuifìc le fue pecore, e i loro pajiori y caHigò 
clementemente i pe ce at ori, riduffc nella dritta tua gli 
erranti Jnjègnòy & ammonì gl'ignoranti » & propone 
qual ccfà al buon Fefcouo fi conueniua, quale al pre-^ 
tei& quale a tutti i chierici. Ordinò anco le Letame 
per placar l'ira di Dio, andando d primo fahbato aU 
fai ta Madre di Dio al prcjèpio, U fecondo al beato Vie 
irò in Faticano, ti tcr:^oa S. Vaolo nella uia Oftienfe. 
7{ifcce poi alcune chieje. rouinate da ySìioìfo neltem-^ 
poych'aficdiò la citi à,pur non ricuperò le reliquie de' 
Santi Je quali ifio ì\e hauea portate a Tauia, & hono 
reiiolmme banca qmi riposte in alcune chitfe, Cofi 

c$n 
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€on qurflearti Stefano huomo Janthfimo^ bauendobB^ 
feruìtoaDiOyaìla patria,u ifuoì cinadini,& finalme-* 
te atuttiìChrifiiam,moriìl quinto annOy& primo me 
fe delftéo Tomcficato y&fu /tpoltoa* 26. é HaggÌ9 
nella chic fa di S,VietYo co lagrime ditHttiyCOxne pri'» 
nati di comune padre. yacò alWora la Jede giorni 3 1, 

T^OLO VI{lMo. XCllll. 

P^olo di natìone Romano , figliuolo di CoHatinai 
fratello di Stefano feccndo y imparò nel Tatriar^ 
tato icofiumif^la dottrina ecclefiajìica sfotto GreJ 
goriofecondOi&ZaccariaVonteficiy dal quale fu ed 
fratello riceuuto nell'ordine del Diaconato . Morto 
ilfuo fratello cercandoft fusgeflerenel To nteficato fu 
tono aUmiyche propofcro feofilatto Arcidiacono^ al 
inni altri diceuano douerfi eleggere Vaelo in luogo del 
fratello morto per la integrità della yita , & per la 
dottrina fua;coftdoppo un longo contrago fcaccia" 
toTeofilatto, Taoh /oloccl fauor di tutti i buoni fk 
eletto Tonte fice nel tempo di Colammo, & di Leone. 
Era Tdolo huomo di piaceuolisfmo ingegno, & diete 
mentiaftngolare, & imitator del MoftroSaluatore , di 
forteyche mai refe ad alcuno male per mdeymaaWirp- 
contronelbeneuinctua quei ribaldi , dai quali eglt 
era molte uolteingiuriatcEra ancor tanto pi etofOy& 
humanoy che la notte con duejeruitori, otre al più tii 
fuaita l é fiantie di* poueri fermi , confortando v/tf- 
. fi uno di quelli con parole y & eUmofwe a ricuperare 
lafanrtàjpcffeuolte ancora andana alU prigione, ^ 

^ 4 HUraiuk 
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tioneyche li mandaffero in aiuto trecento CAUaUìeri , 
ogni uolt^i che gli foffebi fogno di fkr guerra. Fece 
unn lunga guerra con gli ^éjuitani , Uejuale poi egli 
commije a Carlo giouene^non potendo egli per la uec 
chiei^T^a mtrauenirgli.Bfpedita quetìa guerra , Carlo 
prefeper forT^ Borbone , Chiaramonte , & molti car 
fielii de gli ^luerini . Tipino , ilqual habbiamo detto 
effere dagli anni granato ^non molto doppo morì, ha- 
uendo lajciato nel I{egno due figliuoli Carlo , & Car- 
lo Mano, ^Alcuni fcriuono in quejii tempi ejjer morto 
^iflolfo I{e de' Longobardi » il quale habbiamo detto 
hauer portato [eco da ì{oma a Vauia molti corpi de 
fanti j& a quegli hauea edificato le chiefe , & mona- 
fterio di uerginiydoue fece le figliuole monache, .Amò 
grandemente i monaci die mani de* quali egli morì 
il 6.anno,& quinto mefe del fuo f{egno , & certo nel 
principio del Ì{fgno fu molto feroce , & audace i ma 
nel fine fu moderato.Fu ancora di tanta dottrina^che 
trajportò in leggi gli editti de' Longobardi,^ quef^o 
(come ho detto) fucceffe Deftderio capitano de^foìdati 
fnancando hormai per le delicaie:i^7^€ la uirtà de i Lon 
gobardi . Mm ancor Taolo nella chiefa di Vaolo^neU 
lauia OHienfey hauendo rifatto alcune chiejècafca 
te per uecchie^T^a , ìiel decimo anno , & primo mefe 
del fuo Tonte ficato , il corpo del quale con gran pom 
pa fu portato nel monte faticano, Facò allora la fede 
un*ann0f& un mefe. * 
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STEF^T^p TEBJO XCV. 

STefano ter^^o di nationa Sìculo^figìmolo di Òiihol 
tntrh nel Tonteficato neljóS. anno del Sig.huot 
mo certame te dotto, & fapiente^ nel maneggio delle 
€ofeymaJJimamete ecclefiaftice d}figete,& molH cofta 
teXofìm dafimcìuUouennea & di comudame 
todì Gregorio ter':;^ imparala ragione del hemuere 
nel monaBerio di S.Grifogono , & imparò U dottrina 
Eccleftjfticaybauedo riceuuto l'ordine di chierico,et dè 
ntonacoychiamato poi Zacaria Tonte fi ce nel Tatriar^ 
tato Lateranenfe, & effendo per la dottrina, & uita 
fua da tutti lodatOyfu fatto prete col titolo di S.Cecilìa 
ilquale perciò Maine Zaccaria,nè Stefano,nè Taolo f 
effere ditata prefiantia,et bótà nel maneggio delle co 
fcjafciarono da loroMorto Taoldiliiuale macadoli /*e 
firemo fpirito maiabbadonò Defiderio^ilquale di Capi 
tano(come habbiamo detto)era flato creato de' LO 
gobardijCO l* aiuto di Taolo liberato da ogni patirà per 
iamorte é Tipino,eÒfortòil capitano TotoneJ^pc» 
fino, che eleggejfc Totcfice juo fratello Coflatino^anco 
per for^^ijuàdo ciò nò fi potejfefare ed don/yetfiibor 
nationeXofiui adunque andato a l{pma con l'efiercifo 
creò Vontcfice Cofiantino colfauore d'alcuni fuoiami 
ci corrotti con doni,& con promijjionijurono anco- 
ra alcuni,che propofero a cojluiun certo hilippOydqua 
le fiibito con le arme fi* corretto a rmouerfi dai mae 
flrato,Fu ancora co^ì retto Gregorio yefcouo Vrene^ 
lì ino fubitu a confacrare ejjo Costantino Laico^& un- 
gere 
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gere lo Vcfcouoy le mani del quale per quella cagione 
(come fi dice)per miracolo fi feccarono di modo , che 
non lepoteua leuar e alla bocca. Hauendo già CoHan^ 
tino efiercitato l'officio delVontcfice un'anno oHma^ 
tamentCifu finalmente [cacciato ditlla fede dal popola 
^omatìo^il quale era imitato per Cira^ & per il ui» 
tuperio di tal cofay& in luogo di quello fu creato Ste 
fano ter'^yCo'lf more di tutti. Ver queRo Co/iantina 
condotto nella chie fa del Saluatore in prefentia del pò 
polOi& letti ifacri canoni^ comefijtwl fare , depoko 
l'babitoTontificale, (irimofie daltnacRratOy& ti fa 
comandatOyche douefje uiune priuatamgntein un ma 
naHerio, allora Stefano cofecrats da tre yefcouind 
la chie fa di S, Adriano fi'a gli tre fori. Et come u§ro 
Tonte fice da tutto ilclero,^ popolo falutatOypofe L'U" 
nimo a correggere i coturni dì altri ribaldi , che uoU 
uano contaminare la integrità della cbiefa ({emana. 
Ter tantoycomandato il concilio , confortò Carlo con 
iett€r€y& nontif, cbefubitomandafjc a lioma alcuni 
Vcfcoui della Fracia [officienti di dQttrina^& integri^ 
tà dicoflumi,ScriJfe il medefimoa gli altri Trincipì 
Chriflianiitutti obcdirono al comandamento del Von - 
tefice . // concilio fu fatto nella Chiefa lateranenfe , 
doue hauendo parlato affai fra loro della compvfitio^ 
ne della chiefa jcomandarcnoycbe CoUantìnofofie co 
dotto a loro . Verciocbe nafcendo molte difcordie nel 
popolo Romano per fubornationc di Deftderio B,e de i 
Longobardi i& ing^no di Vaoloy cognominato .^fiar 
ta Imperatore di CoHantinopoliyperche Oefiderio sin 
diaua di reuocure gli animi de' Hpmani da Carlo allo 

imperaddre , 
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Jmperatore,molti fHronoamma'4^'s^atii& CoHantittay* 
per cagiond^l quale fi ccmmctceuano tati mali fu pn 
uato de gli occhi dalla futtione anuerfa^ non uoUn do ^ 
^Jdrgnandofiper ciò Srcfino,mànon fi può andare 
contra il popola adir atoJPer tanto Coftantino condot^ 
to nel mexpy& accufatOyche hauejfe occupato la fede 
^pojìolu a nontfiendo ^alcuno facramento ordwa- 
t9,gittòmto il ptccato nella forT^adtl popolo y & di 
alcuni ribatdiyiquaU lo haufuano sforT^ato/arfi Tonte 
fice . Ejjcndo adunque inclinato a terra,& fupplican^ 
do dimandando perdono , mojji da miferkordia queliti, 
che erano prefentiy domandarono che foffe leuatO t & 
cofirimiferoalftguentegiornolacofa per conftgliarfi 
maturamente di quello che in ciò fuffe bifogno di fare. . 
Co^ìantino ritornando il giorno feguente nel concilia, 
mutato di opinioneymofiiòyquello che hauea fatto, ha 
nere fatto co effempio de* maggiori. Ver ciò che Sergio 
di Laico fu creato Arciueftouo di f{auennay& Stefa- 
nOyfTtfcouo di Napoli , per quella temerità fdegnati 
quelli yi quali erano nel conciliOyUergognofamete Jcac 
dandolo uoltarono l'animo a compontre la [{epublicn 
Chrifìiana^hauendo prima annullata decreti di Co-^ 
§ìantino, t u terminato dt confenti mento di tutti,chc 
niuno.f.aicofctto pena dt fcommunicatione afccndefie 
al Vanrrfi.cato non per i gradi ecclefiafiich Fu anco 
dilihcrutOy che quelliyi quali nel tempo di CoHantino 
erano fiati fatti yejcouiyrtfiutandoilmaeHratOyritor 
nastro ai primi ordini , ma fe la dottrina cv^urni 
di quelli fufiero dal popolo lodatiycbeuenendo allafe^ 
de ^pojiolnadi nuom fodero conjacrati . // medefi- 

mo 
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mo fu giudicato depreti^& dt' Diavotù.pure fu pro^ 
hihito^cbe alcuno di^ueflinò hau-fferogradi maggio 
ricredo porcile dubitauano^c he per quella cagione no 
^afce[fe quache errore^ ouero qudche fetta , come da 
un certo feme di difcoi-die.& fvditioni. Va ancora or- 
inato , <:he tutto quello ^ che CoFiantino hauea fatto 
nelle cofejacre ^ fuor che il battefmo^& lucreftm^ 
fojfe dintunuigore. fìnaknenteeffendo annullato il 
Sinodo Coiiantiniano, nelquale frai Crederà ììato 
terminato,chefojftrocajf4t£y& leuate de* T-empij le 
magini,& le §ìatue de Santi/u ordinato, che le me^ 
defme/iatue in ogni luogo fop ero rejìituite.fcommu- 
■mcandoquelmaUdttto, & perniciofo Sinodo, neU 
quale U conditione deir immortale Dio foJfe riputata 
feggiore,cbe quella degli huomini, Vercioche è leci- 
ìofkrele flatue di quei mortali^i quali hanno fattole 
ne alla ^epublica, acciò Che non fiamo tenuti ingrati^ 
& per emulatione ftamo for:^ati d'imitare i loro fat 
ti,& non ferà lecito di fare la imagine dìDic^ ilqua^ 
lefe poffMe fofte doutremo hauer fempre innanzi 
a gli occhi a fe confideramo i fuoi meriti uerfola hu^ 
fnanageneratione , & la dignità della diuina natura^- 
fatte quelle cofe fecondo il lor defìderio,fu terminò^ 
to, cheH giorno feguentc fifacejferole fupplicatÌQni, 
conlequalift rendefferogratie a Dio,& fi placaffe 
l'ira fuaje per i peccati de gli huomini foffe adira^ 
to. Andò il Tonte fice, ^ tutti quelli , chealihora con 
lui erano fcal:^i dalla Chie/a LateranenfefinoaS.Vie 
tro con gran riuerentia.Mprefente tanto è raffredda 
U Upietà,& la religicne^che non con fiedi nudi , ma 
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a pena ben cal:^ath&ftmalatifi degnano difupplica 
Ye^non piangono andado.ouerofacrificddo.come quel- 
li antichi Vadri^ma ycrgognofamete ridono, di quegli 
anco dico y iquah fono vtft iti di por pora.mn cantano 
gii ninni ; perche quella li pare co[a da ferui , ma fra 
loro narrano gmochh& fiiuole per incitare il rifo . U 
the tante parole > quanto ciafcuno è più cianciatore , 
eJp profontuofo,tanto più maggior lande merita in cofi 
torrotti coflnmi. Que^io noHro Clero temeglihuomt 
jti fetter^ graui . Etperchiìpercheuoghono piupre 
no nutre in tanta licdtia.cbe cbcdire à chi gli ammo 
niffe , & conflringe al bene , & per queHo lu I{€ltgwn 
Chriflianavà ogni giorno p eggiordndo,B^tor no à Ste- 
fano Immo fantiffmo, ilqualjinite le fupplicationi , 
Cubito con la voi e deW^pocrifario , & con gli JcrUti 
publicò queUecofe,cl/erano^atefhttenel CociliOy& 
propofcl'efcommunicationr,à quelli y cheardmanodi 
tontradire à queUe cofe.che nel fanto Sinodo erano fta 
te ordinate.'Hpn molta dapoi morto Scruto ^rciuefco 
uo di T^aticnnaM'Me tcforiero di queUa Chicfa occu 
pò la Sede, non bruendo alcun' or dine [acro con Valu- 
to di Peftderio I{e,& di Mam itio Capitano de gli Mi 
minefiyiquali Michele con d€nari,et dwà bauea corrot 
ti,e[fendo tiato [cacciato Leone McbidiaconOy ilqua^ 
le dui Clero era ricercato . Hi bbero ancor ardimento, 
mandando ambafciatori à Stefano da {iibornarlo con 
denari acciò che confermaffe ejjo Michde neUaChie- 
fayilquale non folamente rifiutò i doni^ma ancora prò- 
pofe yno editto ilquale dichiarìua Michele efiere fcom 
municatofe no lafciaua Ufedejaquale cotra la ragto^ 

ne» 
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«f,€t contrae honejìà hauca occupata. T^lenteditmna 
la tenni con C aiuto de'I{auennati fin* a tanto , c'hMe 
robha facra.et non facra da donare a Defìierio, ilqual 
era dcfideraffimo didoni.liaucndo poi il Tonte fice ma 
dategli ifuoi Legati con gli Oratori del I{e Carlo man^ 
dati in ItaliaperqiitWeg'cttOyCt efiendo 'duifatidiijua 
toU Vonteficericercatia^fiibito rimo/So Michde^eìefìe 
ro LeonCyilqual dal Tonte ficc fi* coafermato.et effcndo 
per quefla cagione nxfcofamente moU/iato da Deftde-, 
riojpregò CarloyCljonimoniffc Defìderio, che noni: fa- 
cejfe ingiuria.Carlofcce ciò diligentcmcnte^nientedi- 
meno non potè con l'arme ritenerlo in officio 5 perche 
ejjendoli morto il fi-atelloy coi quale due anni egli baue 
ua regnato d^accordo , li fu necejfario far molte guer^ 
re. Ver Cloche ridnfiein fua potciià gli ^quitaniycon 
i quali H padre haueua cominciata la guerra , dom 
THÒ ìGiiafconi^cb* erano in sAquitania . Dipoi pajfati i 
monti TirencijYOttiy& fcacciati i Sar acini yOtidà fina 
al fiume Bctis , douealprefentein J^igna kantiano i 
Saraciniin Cranata.In queUo me-^pStcfhnQpa^ore 
dilìgenti(pmOj& uero jncccjfore di TietrOy & imita 
tore di cimilo morì il quarto anno^quinto mefr,& 27. 
giorno ddfidO Tonteficato , & fu fepoìto nella Cine fa, 
diTietro,y acòla jede allora perla morte di quella 
giorni none, 

^DUI^T^O VIDIMO. xgVL 

A Driano primordi patria J\!}man*^figUuolo dìTea 
doro huomo nobilijjimo cmraudo nelTótefica- 
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to,non degenerò da' juoi nuggiori/Percwchedtgran 
deTiia d^animoydi conftgUoydt dottrina , & dijantità 
di Ulta fi può comparare con ciafiuno otnmo Tom efl- 
ce . Defiderio f{e de' Longobardi portando riHerentm 
a'ddfua grande\ia Jubitogli mandò ambafciatori per 
farcia piccyììr amicitìa con IuìMa Adriano conojcm 
ta la perfidia fua più che africano, differì la pace m 
altro tempo An queHo me'S^o morto Carlo Mano, Ber- 
ta fua moglie battendo inaidiaad Hildegrade moglie 
di CarloyperlagrandeT^Tiadelfuo marito, per confi- 
filo d'un urto Moario fuggi coni figliuoli m Ita^ 
ìia al \e Defiderio.il quale l'accettò molto gratiofamd 
te perche penfaua per quefla ragione douer ejfere più 
ficuro daWimpeto de' Francefty& che loro , propofti- 
Sila figliuoli di Carlo Mano^piu facilmetefojferoper 
prendere Harme contra il Carlo^feHmouefie qual^ 
che co fa contra di lui . Ma non potendo ottenere con 
prieghidaMrianOycheconftcraJfe come T^eifiglmo^ 
lidi Carlo Mano, fi uoltò impetuofamente contrai 
Rauennati^i quali obediuano aW Imperio Romano y& 
prefe per for:^a Faen7ia,& Comucchio . Erano aUora 
prefidentiin Rauenna l'jlrciuefcouOy& tre tribunal 
quali [ubito dimandarono aiuto ad AdrMno, il Von- 
tcfice primieramente confortò Defiderio con nont^^et 
lettere y che fi ritenefie da ifuoi confini, nh molejtajjc 
U giurifdittione delia chirfx, poi battendo int efo , che 
hauea prefo yrhino , Senegaglia, & Uugubio .molto 
lo minacciaua, dicendo , che di brieue fentiria Iddio 
uendicatore delia confederatione molata, ma e^iin 
mtc minaccie,ìm diceua altro,fe non che'l Vmefi- 

c^do^ 
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Cf dùueria anfiareafif fue pirti, Tercìoche fi sfjr^i^ 
uu ftpdrare in tutto il Vjntx fir.e dMl*awunia di Car^ 
lo, CiT per ijuefto nò p^tt*;ndo ciÒMtcncìi'e con priegf4 
(jr pì umisfioni^egU mtnacciò diaffcdiare di b» ime 
ina» &gi ì craand4(Q a Spoltta con ^Aldagafo fighm 
IfKdi Carlo MmOi& ìndi diceua di uolere andare pa- 
cificamente a l{(ma per y ao. A i iano , raccolte 
nella città le reliquie di tutte le cbìtije y le quali era- 
no fuora delle mura^ mandò trif yefcoui a Dffide-^ 
rio, i quali io minacciafiero fatto pena di fcommn' 
nicatione , che per niun modo toccajjt i confini de' i^p 
mani. Il f\e temendo di non incorrere nell'ira di Dia 
Jubito ritornò in Lombardia, In quello me:i^ Carlo » 
auifato da Adriano dell'ingiuria ricevuta , au so con 
ambafciadofi Defi ierio, miindarno,che reftituijfe al 
Tonte ficele cofe ingiuftamcnte to'teyaltrimenti , che 
uerria di breue coìi L'effe rùtOyacc io che per for^afa- 
cejje queliOf che di uolontà non hauea uoluto fare. 
Dunque da tutte due le par ti fi pr e par auano grandi 
efferciti. Ma Carlo eoa gran preiie7^:i^a maduuainna 
t^i unagrà pai te delle genti Jequali nd puffar e deli*^ 
^Ipe pigliafkro il monte di Cioue^^Oo lonil reslo 
'.deU*eJf cretto difcefe perii monte Cinico in Italia » C2r 
incontratofi in Defiderio lo ruppe, & fcacciò fuccheg 
giandot & pigliando ogni cofa in parte, Defideriod^' 
^erafe le toft per tanto danno riceuuto ^ fi nitirò ^ 
Tauia,hauendomutidata la moglie, & i figliuoli a 
ye>ona,i Spolctini, i{eat ini ^Cir tutti i Longuhardi, 
^40Èffaiioin ifuei paefi, intefa la rotta di Deftderio, 
andarono a l<^ma, ^ fi raccomandarono con tut^e 
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hfucficultà aJUfeie del Vontefict H^mano ^aggmn^ 
gendo lifacramentoy & tagtUndofi i capeUit<ir la bar 
bay laejHal coft appreffo i^uelU gente era grandiffimo 
fcgno di nero arreniimentt) . Seguìrom f ejfempio di 
^9t€ÌìtgU Anconitani , quei d*Ofmo , & i Firmanti 
4ando /f , <T le cofe Itìró liberamente al Vontefice, sA V 
longobardi, i quali non uolenano ritornare a ifuoi,fn 
toncifial'habitatione nel Faticano ^ douepoi dituttà 
t Udita concederò molti moffi dal loro efiempio^Car^ 
lojafciato Bernardo fuo cugino all*ajfedio della città 
di Tania andò a Verona con parte delle genti , k 
qual città non molto doppo fi refe , inclmando neie 
fartide* trance fi Berta , eifigiiued di Carlo iiano. 
^AÌdegtfto figliuolo di Defidcrw partendoli di lày fug-^ 
gì alt imperatore Coiìantinopòlitano . Cario ^effen^ 
éojeli refe quafi tutte le città dell' Italia Trafpada^ 
Tia^andò a R^ma per celebrare in fteme col Pontefice 
iafeiìa della ^tfurrettione , aiquale, appropinquane 
doftalla città, uennero incontro tre mila giudici per 
imnorarìe . Bibliotecario {crine , chiamarft giudici 
quellii i quali non €ffercitan& arti fordide . Adriano 
€on il fuo clffo ajpettdua Carlo nelle fiale di San 
Tietto, &con gran hemuoleniia Vabhracciòy neh 
potè tenere , che non gli haciajfe i piedi. Voi efien- 
dofi fallitati entrarono nella cinefa , efttndo uennU 
in fteme all'altare deU'^pvlkloy & giurarono loro t 
9 Romani , & i Francefi di ienme perpetua amici^ 
tiay & di douerttffert comuni nemici é qurgliyi qu4 
a una di effe parti offendeUtroierttrato poi neHa cOtà, 
^ aìfitò tutu le chiefe pimfameme^ & relrgiof^ment^^ 
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ùrnò quelle con alcuni donili quarto giorno dapoi, 
che entrò nella cittd,confermò con facramento quella 
che Vipinofuo padre hauea donato a Gregorio t€r:^o > 
con priuilegif ancora più ampli , lequalì coft (co-- 
wne fcriue Bibliotecario)fono quesieytutto quelloyche fi 
contiene nella Liguria della città di luna già molte te 
po rouinata fino alle ^Ipi confini dell* Italia.^ quefta 
giurifdittione ft aggiunfcanco l'ijola di Corfica , 
tutto quello^cbe è fi'a iMca^ & Tarma, fe gli aggiun-' 
ge poi il Friuli coh lo Ejfarcato di f{auenna , & Ouca^ 
toBeneuentano^ & Spoletino.^fiettate dunque le 
fe in quello modo, Carlo con buona gratia di 4dria-* 
no ritornando nella religione Traf^ad^na,ilfeflo me^ 
fe dapoi quella cominciò ejjere ajjediita , prefe Va^ 
uia , & ufando clementia utrfo Pefiderio foglia'» 
to del ^egno , ma non dsUa vita , lo mandò in efilÌ9 
a Leone con la moglie y e i figliuoli . yoUato poi con-» 
" tra ^rachia Vrendpe Bemttentano genero di Defidc 
riOjilquale hauea aiutato ifuoi furori, di bricue lo co- 
iirinjfe a dimandar la pace^haucndù dato per omaggi 
due de* figliuoli.^ndando poi nella Lombardia y &a 
Cafino per dcuotioneyconfirmò tuttiikbm del mcntt" 
Herio dati al beato Benedetto da gli altri Trend piy &^ 
€(yfi affettate netì^ Italia tutte lecofe, & pofie nella 
Lombardia buone guardie , ritornò nella patria con 
gran gloria , & bottino , menando ' con fe fa moglie , 
<Sr i figliuoli di Cario fuo fi-atello, i quali fempre Inb 
he in grande honote ybauenUo menato con fe nelU 
Francia Vado Longobardo Diacono del Vatriarea" 
' to ^quilcgienfe, il quale per la jua dottrina, & iuge^ 
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ftjo era fiato caro a Defideriojo fece lìbero, ^ VbA^ 
he per alcun tempo caro. Ma hauendo poi intefo » che \ 
€ercaua la libertà di Defiderio^ lo confinò netti foladi 
Diomede^ didoue doppo alcuni anni fuggendo,^ an^ 
dando ad ^Arache^per prieghidi ^deiperga figlinola 
4Ìi Defiderioy & di brache fuamoglie ,aggiimfe due 
libri alla hiiiorìa dì tu(ropuo,defcrmendo tutte le coCt 
4Ìa i tempi 4i Giuliano Vrencipcjino attempi del prU 
jtnoCiuilinianoLMorto duppo brache tntrònel mona 
Herio Caffinenfe^ & riffe il re flodelia fua uita fan 
jtiffìmarntnte. ScriJ^e fpeffeuoltea Carlo f\e lettere 
jtlegantiy & piene dihumanità,& da queUo,del quale 
per la dottrina jua tra fiato firuato,aU'incontro md* 
tenericeuè, Cofii Longobardi ptrfers) il f{^gno nelld 
4inno io^, dapoi cheeranoyenutineli^ltaliay&nelU 
anno jj 6. del signore ^ Carlo fubito andò contrai 
Saffoni idolatri,! quali per la fna parte in Italia haue 
nano ribellato,& gli uinfc^hauendocon efji fatto guer 
ra trenta anniy& li cofirinfe a rictuer la fede di Cini 
Ho.yoltato anco centra gU Spagnuoli alieni pur daU 
la nofira fcde^diedea facco aijoldati Vampalona , 0» 
^ugufla prefi^er for7^,ne era per darpace^& quit 
te agli Spagnuoliyfe interamente nò haueffero riceuu 
io la fede di thrifto.l{itornòaUhorain Francia effen^ 
^,doli fiicceffeleoìfe a modo [uo,C' pafsò i Tirenci, out 
€afcò ne i tradimenti de* Cuafconi ^ nella qual batta-» 
glia,ancor che gagliardamente fi difendefje, niente^ 
yjneHo perdè ^nfelmOf& Egibardo gran Capitani, uil 
^^tuni fcriuono ancor a^che in quella battaglia morì 
lardo nepote di Carlopcr parte delia forelia^dopoi cf^ ^ 
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kBbe fatto una grande ucci fiori €2r ron'ma degli nh 
mrriy ma scegli fta morto di fete (tome alcuni dicono k 
9U€ro da ferite^non è affiti manifeflo. I Guafconi finali' 
fUtntejupx rati da Carlo portarono te pene debite del^ 
la lororeheUione , perfidia. Tasfih Dm a di Baio* 
uaria genero di Deftdcrio moffe guerra contra i Fran^ 
tefihauendo incitato gH f^nniy ta tjual guerra Cari» 
€on la fua celerità ^qua fi prima finiti ht fojje comin^is 
ta.^ coiiui ancor egli non negò la pacrj^auendopirà 
ticeuuto prima gli oflaggi, Metre che queHe cofe fi fx 
ceuano nella Francia Cofìantmo Imperatore m Oriert 
te morendo per mal di kpra , dalia quale forfè è nat^ 
4JH ella nana opinion e delia lepra del gran Coflantimt» 
per la fmihtudine del nome , lafcià Leone quart» 
ìmperatoreyilqual tanto di gemme fi dilettày. che fpe^ 
gìiato il facrano di Soffia, fi fece una corona di gran 
pefoy & pre'^7^0 , laqual ufaua tanto fpeffò , che per f( 
fefoyòper la frigidità delle gemme morì di morte jubi 
tana, il mede fimo pcn forche fia accaduto neh* età no* 
fira a Taolo fecondo , ilqual tanto fi diieti ò di queHi 
ornamenti feminiliyche hauendo con gran pvc^T^ cS 
frate gemme in ogni luogo y& fi Ipcgi^atoquaft l'erom 
rio della tlnefa t^ì?andyOgm uol tacche andana in ptt-^ 
'hlicoypareua unx certa Cihele FrigTay& turrita , non 
mi trota. Di qui IO pento cficr nata quella appoplesfiOp 
dalia qual opprtfjo Jubito morì , partt da fudore del 
corpOythe eragìufio , Ó' parte dal pefo delie gemme ^ 
l fjtndo dunque morto Leone , Irene mo^^ie di quello^ 
C ilJuofigliuotuCoftuìiunojvHo htbbe l'imperio^^ 
fatto il fecondo Còtilio di j ^o.Vefcoui nella cittàì^ 
* - . T ^ €enXm 
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ItenàyOrdinaronOiChe queliiyche dtceuano, chelefaere 
ptiagini doueuanoeffcr cefiate,fofiero perpetuamente 
fcommunUatìAl tjual ordine non molto doppo Cofian" 
Ùnogìouene riuocò feguendo iuitif delpadre , a per" 
fnafìone di alcuni^ & in tutto leuò alia madre le ammi 
niflrationi deWlmperio. Voi rifiutando la moglieypre" 
fe Teodora ancilla di quella, facendola honoreuele con 
ia corona dell'Imperio . Subornò anco ifuoi Capitani , 
i quali hauea in Italia contra iuicini ; ma con un fola 
nontie Carlo con la fua autorità li mante ne in fedeltà, 
ilqualallhora haueamofjol'effercito contraili SchÌA" 
I4ii& gli y finii i quali meritamente fi chiamano Vn* 
ghcri; perche dalle loro fcorrerie erano guadate tut' 
te le cofe intorno ti Danubio^ & hauendo quelli fape^ 
rato andò in Franconia Vatria antica de*fuoi maggior- 
ri, dalla qual i Franchi hcbbero il norncy la qual Tro- 
nincia con poca fatica ridòtta in fua poteHà, due anni 
doppo Teofilacto, & Stefano refcouì famofi, per no^ 
me di Adriano fecero un finodo de*yefcouiy Francefi» 
Germani, nel qual fu annullatoli Sinodo, ilqualei 
Greci cimmano il ftttimo, & la herefta Feliciana del 
rimouere Icima^inL jtdrianoficuro ^ tumulti del 
la guerra per opera , & autorità di Carlo pofe rani» 
mo ad ornar la città, ^ le facre chiefe, Vofe il corpo 
del Beato Vaoloìlamed!argeto,ornò taltaredi S Vic 
tro con un panno d'oro teffuto,nel qual* era pintM la U 
Sioria^ come l'^»gelohdutua liberato di prigioae il 
heatoVietro. f{iftceanco,& Ufiricò dì marmili pa-^ 
laT^^o é Vado ^poftoh per innariT^i rouinato per U 
ueubie7i7;a,ordinò ancorn^che ogni giorno fofieropt^ 



fcìuti c'èto poueri nel palai^':^ Laterancfe^ nel qtw uiw 
Cora fi uedeuano dipinti i poutriyche màgiauano. t{ifd 
te poi con gr ade [pela alcuni ai qHcdotti rotti ptr ueM 
chic^T^a^et per malefìcio degli mmiciymaffimeloAlfs 
tino^codotto già da ^uguilo perla aia Claudia dal 
Lago ^Ifetino miglia uenti nella regione Trafttberi" 
na,piu prefto per ufo degli horttyZ:^ per gh giuochi n€ 
ualiy& f le terrncyche del bere,f( he quelCacqua nò fi 
giudicauaycht foffe janay& condujje per la yta ^urs-- 
Ha in faticano il Sabattnojtlquàl ha il nome dal tuga 
SabatinOyche altrimèti è detto cingulareyda tre anguH^ 
acciò i Sacerdoti dei Beato Vietro lo ujajjero sì p ujò 
della chiefa^come f lauare 1 poueri di Chrifio, i quali 
nella Vafqua per bauerela elemofinafilauauanoaà 
mitatione delia dottrmay& la religione ^pofioiica» 
jllcuneuohe anco quell'acqua era còmoda al macin^è 
rejCafcado dal colle Gianicolo nel pianoXlje'l Lago S<t 
hapino fm fiato chiamato angulare , lo dichiara il ca-m 
prore é Tda ({utilia^laqual copro unapojfeffion nella 
riua del Lago Sabatino^ouero Angulare co còditione^ 
che tutto ilterrenOyche fi facejje uotadofi il lago , fojfe 
della peftejjione di Vola in ogni parte,che la pofjtijio* 
ne fi flcdeffe.Ohreaciò reftnuU'aiqua GÙ4lia,có dotta 
nella città miglia dodici per lauia Latina^laqual (<.a- 
Vte dice frontino) piglia il riuo di T epula cÓdotta dal 
territorio TMfculano,f\iparò la forma ClandiayCondot 
ta per la uia di Subiaco miglia ^S.da due fonti gradif 
pmi;dimodoyche parte dell'acqua ueniuix a Laterana 
nel Battifierio del Saluatort.Heliituì poi la forma dtl" 
ia y ergine introdotta nella città migliu 8 ,ptrla Colla 

T ^ tino. 
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ttna.ì{accwciò anco molti copei-ti dì chiefcyiquaìipei' 
àcci hie:^'^a minacciauano rouina,7Htntì e cf^ ^4ria 
va eramtento a quefle rpcre , il Teucre Ji gonfiò difor 
fesche rouinòfino da fondamenti la porta Flaminia , 
il ponte d'intonino Tio , ilqualgià era chiamato 
Suhlicio fra Ciavicolo y& ^Hentinoy (tir molti altri 
édificij della città,portando feco aì bcriybiade,& mola- 
ti ornameli delia citta.] n tata calamità Adriano vsò 
iiucftadiligentiayche mandò le barchette per le cotra 
ieydando il uiuerea queliiyChe f il crefcimento dtll*ac 
^ua non poteuano ufcir di cafa. Oltre a ciò egìi^ còfolò 
€on parolCytsr doniyquelliyche da tanta calamità trono 
fiati moli flati, {(i fé ce le torri y & le mura della città 
eafcatCynelle quali fpefe libre cento d'oro. Che dirò io 
più ^ Adriano non lajciò udietro uiuendo cofa alcunay 
theappartenejieadun buon Vrencipey & ottimo Vp 
tefice.lmperoche fortemete diffefe la rclipon Chrifiia 
nayla libertà de juvi Cittadini ytt la uita de' poueriyde' 
fupiUiy& delle uedoue.Monil 2 ^ jinnojtcimo me-- 
fcy & ly. giorno del fuo Vonteftcafo,& fu fepdto con 
^ran laude nella ihiefa di Vietroa 27. ai Dccembre. 

lEOTiE TEI{ZO. xeni. 

LEone TerT^o di patria Romano , ff ^Huolo di 
Xuppio y fa meritamente creato Votefit e.Teriiò 
€he da fanciullo era nutritOyCT ammaefirato nella di- 
fcipltna eccUfiaflica di modoyche era degno d'ej]ere an 
tepoRo a ciajcuno.Fu coftui huomo cafioyinttgyOyptiiU 
'to.& iloqHète,tàto amatore de^li huomini dottty che 
, . éiciajcu» 
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dà chfcun luogo con prernij li chiamaua af€& della 
loro conutrjativne marauigliofamente fi diUttaua, Ol 
tre a ito mjitaua gl* infirmi^ i quali confo* taùa ad ha" 
uer patienmyU* biio^nofi daua elemofmeyi<mfortaua i 
difperariyponeua nella ma dritta gli erranti con predi'* 
cationiy& ammonitiomjaqtial cofagli era molto prò- 
pria, peri he di eloquenti a , & di dottrina molto ualc^ 
uaj& era di coft piactuole ingegno he amaua tuttita 
Tìiun portaud odio,tardo ali'ìra,pronto alia mifericor^ 
dia/umofoptr la pietàyfortifiinw procuratorey& di^ 
fenfore delie cofe della chiefa,& dell'honor diuino. Fu 
cre4tQ((ome ho detto) Vòtefice di cèfentimenro di tut 
ti il giorno della ffia diS. Stt f ano protomartire 
ilgiornoftguente con clamore di tutti per fauore fii 
collocato nella fede di Pietro, In quei tempi Irene ma 
dre di Coflantino Imperatore non fopportandoiuitif 
del figliuolOyfoUecitata da alcuni cittadini ritornò A 
Coftantinopoli, & prefe CoflantinOj alqualefece caua 
re gli occhiy& lo feriò inprigioney doue meritamente 
finì la tiita come facrilegOy-e degno di ninna pictà.per^ 
the haueamandatoin ejfiliaU madre. in queflomcT^o 
effendo Carlo per diuerfe piìe moleliato perche molti 
ribellauano,mandò il figliuolo Tifino contra glit^n^ 
f^heriyi quali finalmente con gran guerra fuperati fn" 
rono colirtttia rendcrfi.cddelfonjo [{e d'^ujiria, & 
di Calitia hauuteda Carlo genti m aiuto , & fuperati 
gli Saraciniyper for^a prefe f/'lisbon t.Quclliych' era- 
no alla guardia di B ircellona , udita la mttoria (C 
delfonjòjubito ft diedero a Carloy furono anco da Enri 
CO Capitano di Carlo jHperati i Baum,i qttali moleHa 

uano 



utmo i ForlaniJn (jueftotepo Leone terxp,nustreehè 
col ffopolo, & il cUrefiiceita le fupplkittmi in 
<fi' dime dal B,Gregorio/u prefio preffola dm fa del 
Beato Silttefiro per incanni di Tafifuale Primicerio p 
eSr di Canjpulopret8y&priuatodeU*habitoTotefics 
hj& battuto di forte,che figìudicaua^che haucffe per 
dutogli occhi,& la lingua^ & poi fu pùHo in prigione 
nel Monaflerio di S.ErafmOydtdoue poi pir induflrié 
à* albino cubirulario^ngannando i guardiani , fuggì 
in f^aticano,& itti flette nafcofìo unto , che yimgtfto 
Duca di Spoleto fecretamete chiamato lo condujfe fai 
uoaSpoUtOyaccompagnatonel uiaggio dd foldatiy ac 
ciò che dd nemici no foffe moleSiatoA feditioft non pò 
tendo moleBare, nè Leane^nè Albino^ rouinarono le 
loro cafe fino ddfondametiJ mede fimi ancora (tanto 
erano audaci,& tem€rarif)andarono a CarlOy Hquale 
Mmafacena guerra cotraiS^iffoniiper actufar leth 
ne yil quale già era andato a lui. Carlo differita la dìf^fi 
tatione in altro tepo^rimandòil Vontefice a l\^a con 
una bella còpagnia,promettendo , che lui di breue erd 
anco per andar ui per afiettar le cofe dell* Italia. VerCs 
do Leone a I{pma,il clero , et il popolo ({ornane gli art" 
dòincótro per honorarlOy & allegrar fi lon lui fino d 
ponte Miluioy^ cofi accdpagnarono nella Città l*buo 
mo fantifjimo^ Carlo non tardando molto difcefeper ì 
MagontiacifChe fonone' Betgif& per il monte Vori^ 
cornei Friuli,^ fmmgrauementeìTreuifani, tif fiali 
haueano ammainato Enrico VrefettOyCt ofi hauèdo 
creato -pd altro in luogodelmortOyandòa t^anèna , & 
d'indi a L<^ma donerà afpetfat9y& entrando nella Cit 



fi gli furono meritarne te/atte tutte le forti à^hvnorù 
Jl giorno ottnuo dapei ch'era entrato nella Città ella, 
Chitfa di Tietro prefente il popolo , & U Clero di tut^ 
ti i p^e/cot4ifil(fUdle di tutta i* Italia f & della Francia: 
yi era venutOydimandò rtlatione della vitay& coflu'* 
mi del Vontefice.Oa tutti infieme gii fu rifpofloyla fe^ 
de ^pùfloiica capo di tutte le Chufe non douer efferc 
giudicata daalcMHOiTaaffime da yn laico , B^imejia dit 
Carlo quella queHione per cofi graue rijpofta ^ Leone 
Tontefice ilquale [opra ogni altra cofa ricercauaque^ 
fio giuditìojdfcefe ntl pulpito , ^ tenendo nelle mani 
gli EuangeltfyCon facrarnèto affermò^ eh* egli era ìnttà 
cete di tinte le oppofit ioni fatteli. Fu qui fio il 2 g .gior 
no di Deceb.n$U*aHno della noflrafaluu 8 oo. \Ì*ntrct 
che in l\gma quefie cofe fi faceuanQ, Pipino ai coman^m 
dame to del padre afialtò i Beneuttun: ejjendo Capiis 
no GrimoaldOyiquali moUftauano i juoi vicini « <^ gli 
domò di modo^che apena poteano ritener nelle mura^ 
allaqual guerra prepofe yenigifio Duca SpoìetinOy 
ritornò al padre, ilqualbreue era f rtceuer la corona 
deli'lmfiOffciò che*l TÒttfice f riferir qualche grafia 
d Carloyil quale hauea fatto grà bmeficij alla Chiefa di 
Dio vededo che gNmfatori CoftatinopoUtani malamc 
te diffe deano ql nomcyil fche ì^oma^e tutta t Italia p4> 
tiuagran calamitdynella Chiefa di VittrOydopòijulè^ 
ni facrificijyper decreto, & prieghi del popolo Roma" 
nOydichiarò co alta uoceefìo Carlo Imper adorerei gli 
donò la corona , dicendo tre uolte il popolo B^omano^ 
Carolo ^uguftoà Deo coronato Magno,& pacifico Im 
^eratori uita^ ui^oria. Il "Pontefice anco lo unfe 
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fieme col f limolo Tìpino quale egli foknnernentC 
promwtià délT Italia . Ter tanto Carlo^rketiuta la: 
libertà deU'Jmperw.fentefitWychcdout ffe efier taglia 
Palate fi a a Campelù.&'Vafijuate rei per la congiu- 
rationeMa HVontefict dtrrienteinogni parte otttn». 
ne dal l{e Carloyi he gUfoffe denata la uita,& folame^ 
ttfoffero cohfifiaii nella Francia^ Dopò queflofuro* 
no aU uniJ quali pn fuadeuano a Carlo, che fcacciaffs 
dall'Italia i Longobardi, ma non fi potendo far ciò fi- 
curamente,pereffer quelli di furiguey& d'affinità con 
giunti con molti p pcti,Carlo , & Leone infume termi 
naronoyche'l nomede i Longobardi foiammte douejft 
reHar quiui, doue qutUagente haueffe hauuta la /e- 
de . Tipino,efiendo ritornato in Sannio, & hauendù' 
per alcuni ^orni in damo combattuto Beneuento ^rf^ 
ttrandofi a Teate,prc{e il caftello per fovT^a y&toalh 
hrucciòy&reuinù. ìndi poi andando a Ortona & a 
lucer iaytiuelii per paura yfubito fe gli refero^^ prefe 
in Lucei ia Grirrtoalda Duca di BineuentOyilqmte non 
molto dotò morì di datore . In quello me^o rimpera- 
trice Coftafìtinr'politanaymandati in Italia ^mèafcis 
tcri/ete pacfy^ confederationecon Carlo , ^ diuife 
l' imperio conqueflitermhttyche Irene pojfedejje quel 
la parte dclhtalia, laqual cominciando dal canto de- 
firn da 'h(apoli,& dal finifiro da Siponto , laqual ùttà 
al prtjente fi due Manfredonia , & ferrata dal mare 
inferoy&Jupero in fieme con la Sktlrayil re fio dell'Ita 
liaperlà ccnfcderationetoecòaCarh.Eccettuò però 
ftmpre quti ìvoghiyi quali erm fotta ladittione della 
€hH:fu.^iceforopatriti(tnonpotendoJòpportar€l*im\ 
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perio d'Irene feminaycon inganno la prefc 9 & confiuà 
inLesboypoicÒ amhafciadori rinouò U l off de rat ione 
fatta pennnam^i con Carlo, ilquale aUhon cofìrinfe 
gli Sjjjjni^perche ribellarono tante uoUe, ad andare 
in Francia conte mìgli, e ifigfitfoU.accompaj^nando* 
li nei piaggio con efiercito,acciò che andando non fa- 
ceffero qualche difordine.Leone ejjhndo fpej3euolte mo 
legato da i tradimenti , partendo^ dalia città andò a 
Mantoua a uedere il [angue di Chriiio.iì quale alihora 
peri miracoli era in gran fiima,doue fu da Muntoua- 
mben gnamentericeuuto, e2r hautdo lodatoti f^ngne 
di Chrifio per i miracoli, andò a Carlo per certificai lo 
delkueritàycjieudo egli defiderofo di/apere ^ &anco 
per parlar e co quelio delia copijstione delle cofe d*lià 
lia.B^tornato poiàri ltalia,& aiutato da Tipino.^ dì 
€ommandamento del padre punì clementc ment-e alcu 
ni congiurati^ & feditioft . Carlo già up.cchio hauendO 
intefo,che Vipino,il quale{come habbiamo detPo)s*ha 
ueua fatto B^e delCltaliu^èra morto m Milaìio,dichiar' 
rò Lodouico fuo figliuolo minore^ f\e deU'^quitania,et 
fuccejfore dell'Imperio , & Bernardo fuo nipote fi^ 
dell' Italiat,& gli comandò^che fnfie ylndiente a LodQ 
uico in tutte le cofe y&uolfequefii efiere i ternani 
deW Imperio.T^ella Franciail f\eno,& Dgeri, ilquale 
nafimdo ne i Celti li diuide da i Biturigi, & nella Cer 
mania il Danubio^ & Sauo fiumi.^ quefle prouincie 
aggiunfe C^quitania,la Cuafcmia , unagran part^ 
della SpagnaJaGilUaC JàlpmaJa Safionia,runa,& 
t^tra PannonidyCIfiria,& iTiburiniXa parte marit 
. tima della DaUmtia era fog^etta M Imperio CoHa^ 

nopO" 



TtUrmA DELLE ytTS 
„opoUtano.^fi<:ttate adunque le cofe m queflonioi», 
tllendo in ^quilgrann, oue era andato per l inttrmtd 
a i bavtti,che lui na]cono,morì di febre , & dt dolor dt 
fianchi, nel7Z.annodcUafuaetàa'ìS.d, Gennaro, 
fanno della nostra JUlute 815.U corpo fuofit fepolt» 
cn grandiffimi hoHori nel tempio deUa beata ytrgt- 
ne , Uquale i» ^qui/grana egli hauea edifitato con 
trandifjima f^efa, effendoli aggiunto quefiotpigram- 
tna. Magni Oroli Rcgis Chriftian.fllmi Ro 
manorumquc Impcratoris corpus hocjcpul 
«hro conditum iacct. Carlo , Je p confiderà le 
tefe fue fatte coft in Kom , come fuori, fu Impe- 
ratore di tanta grande^:ia, & integrità, che non 
hebbe non folamente , che li fitfft /«Pf «f f. ; 
neanco uguale: Si dilettò tanto, (effendoliUcM 
per l'odo) de gli ftudifdeUe lettere, (heprimaper 
tonnglio di albino ordinò lo auéo dt Tarighhebbe 
tretaùole di argento, dette quali dono m M'^ 
fadelbeatoTietro, nella quale era fcolpita la citta 
S Coftantinopoli,l'altra,nelkqualeriuendeua l ima^ 

», della città di n,oma,donò alla chiefa di B^auennn,^ 
la terza lafcio a ifigHuoli , netta quale era la defcrit- 
tione di tmoil mondo, &fcriuono alcuni, che que/ta 
traforo. Leone Tontefice , hauendo tifano il co- 
perto di San -Paolo. Uquale era cafcatoper il terremo 
10, & edificato da' fondamenti un graiisfimo bojpit» 
le prtfio S. Vletro,iìqu.ile i Greci chiamano Xenodo- 
thio,& ordinate le p>ocesfioni tre giorni mnan:^i la 
feda d<:li\ifctnfior,e,nelkquali il primo giornoli alt- 
doMa dalla cbiefu detta madre di Dio d Prefepiolnf \ 
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mila chìejd CoHantinUna , il fecondo dalla chìeft deUa 
beata Sabina martire fino a S.Taoloyil ter:^o da San 
ta croce in Gierufdem fino a S'Lòrè^ofitori delle mu' 
ra,morìJl ii.anno del fuo VdteficatvynelqHale appar 
ue una cometa{come alcuni gìHdicano)iniicio di tan* 
ta calamitJi,&fu fe paltò nella chiejadi Vietroa 1 3. 
dìCiugno,& per la fua morte tucà ta fede giorni 1 o. 

STEF^T^O QJ^^BJO. XCFIIL 

STefuno quarto Ai patria f{omano figlinolo di Giù 
li$y il terT^o mefe del fuo Vonteficato andò in 
Francia a Lodouico Imperatore ^ la cagione non fi 
fàypHre alcuni giudicano^ ch*egii kfece per ifchifkre 
ia jeditione , le reliquie della- congiuratione Cam* 
fuUianaJaquaie già crefceua ^ ejfendo morto Leone, 
^Uhora Lédouico Imperatore cognominato Violerai 
Orltens in francia^ìquale hauendo intefoy che'l Vorh 
tefice fi approjffìmaua, fubito gli mand^ incóntro €ia^ 
fcunogentil'huomo , majfime Teodoffof^cfcouo d^ Or- 
ltens con il clero , &gran parte dei popolo , & egli 
Mndiindogli incontro un miglio^ quando lo uiddc^ » 
fmontòda cauaUoy& falutatifi infieme lo introdujfe 
nella città con gran riuerentia ^ andando innan:!^ il 
clero , & fpcfie uolte replicando . Te Deum lauda- 
ntus . Era Stefano nato di nobile parentado , & 
era di tanta dottrina ^ & integrità^ che facilmen» 
te s'acq^i^iò il nome di Jantitd appreffb di tutti ^ 
tome queUo'y Hquale notrito fotto duoi fantiffmi huo~ 
mini »/idriaH9^& Leone , hancua imparato la ragione 

della 
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deUabuonay& beata uitaJntrodottoneHa iitta,& fo^, 
fìentato daU* Imperatore per l'impeto della moltitu di 
ncyche correua per deftderio dì utderlojt ndufft nel 
pala770,doue IPi fle uol te parlò con imperatore del 
(imporre It ccje delVitalia, & fi conuitaua Vun l o/- 
tro a manztaretàtofpefto.tbe rare uolteCum mangu 
uaferiTat altro. L'imperatore haueria tenuto ilVon^ 
teficelongamenteappreOo dife^fenonfuSe fiato m- 
pedito da diuerfe guerre,per lequaligli e, a bijogno op 
ponerftagli nemici, peri he gli Guafconishaucuano 
ribellato alNmperio,i quali dibreuefurono ridotti m 
fua potcflàycon le armi egli ritenue in officio i Britom, 
i quali prtparauano cofe nuoue, & fattemi conuento 
in^qinjgrana,aceffelapaceagUjimbafciatQridc\ 

Saraàniyi quali habitauaho in CcfarauguRa. Stefano 
douendo partire, ad imitatione dtlna/iro Saluatore , 
ilnuale perdonò anco agliinimiciMp^f^'à da Lodoui 
coyche a tutti gli elìuli,.^ prigioni fojfe lecito ritorna 
re in Romani quali Carlo hauea punno , & conuentt 
difceUraggini commeffe contra Leone, Torto co fe una 
crocedigran pe(o,& preT^TiO^laquale Lodouico a fue 
fpefe hauea fatto al B.VietroM fantiffimo Vani t fi ce r4 
tornato a ({orna morì ilfettimo mefe del tuo Ponte fica 
to,& fu fepolto nella Chiela di 9an Vutro.U fede al 
Ihor^uaco feria morte di quello giorni vndeci. 

T^SQ^y^LE VBJMO. XCIX, 

PAfquaìe di patria npmano figliuolo di Bonofo , 
fu creato Vontcfi ce fin\a alcuna auttontà^ 

del' 
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nell'Imperatore, <T pei quella cagione fubitOy chtjìé 
fktto Vonufice,tjgandò Legati a Lodouico,iì quale uol 
taffe tutta la colpa di quella cofa nel clero,^' nel po^ 
puloipercbe da quelli era flato per for^a co/ire tto ad 
efiere Vonttfice. Lodouico riceuutaqueftd fatisfattior 
netrt(pofe cheH popolo,& il dero doucu feruareg'i or* 
dintt'ijr patti de' J'uùi magg ori,ma che perl^adtttro fi 
guardajfero di vffindere U Madia Isfel conuentoap - 
frefjo ^qtéifgrana Lodouico elejft Lotario fuo figliuo 
lo maggiore compagno neU* Imperio: IT pub lieo Vipi^ 
no fecondo doppo Lotario ì\e d*^quit>mia, & Lodoui 
co terT^o l{e de B.iuma . Bijrnardo dell'itala in/ii-. 
gatoda alcuni ycfcoui, & fiditioji Cittadini ribcUà 
all' Imperio, & coflrinfe alcune città , & pcpJiaj^iu 
rare di far fecondo il uoler fuo. li prrcbe concitò Lo^ 
douico contra dife, il quale mando aUum C'ipitatiiin 
Italia con ajf n gagliarda i ompagnia di [olduti . ^rr- 
nardo sfori^andnft d'impedire l'impeto di qitelliyfu /«- 
perato nell'alpi, CH nitori deiiA feditione furona 
fubitopreft,& ammai^i^ati y <^ Bernardo ancora ^ 
che riuerentemente dimandujjè perdono , pure in 
quifgranafu decapitato, i f^tfouiauttori di tanto 
male per il decreto Smodale furono confinati in aUtt 
ni Mona^lerij . Quietato queflo romore più prefìo , 
che guerra deli' Italia, mojk i^effenito contrai Saf 
fonici quali hxueuano nbtlluto a l'imperio, ^ /«- 
però , & amma^'^ò l^iromarto loro tiranno , Hqua^ 
le affettauail l\fg-io f & defidtraua di combattere 
con lui , Voi mandò al Vontifiie Lottano fuo figli" 
nolo dichiarato t\e delC Italia, da' nuale nella Cine* 

r /4 
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■fa di San Vietro fu confacrato,& Marnato sAuguJìol 
in éjuelio we^^^o ^tdendo Lottario^che l'Jtalia tumui 
tuauay& afpettaua cofe motte, nè potendo efiere vgua 
ie a tanti mo timenti , 4:ndò al padre per preparale 
' tnaggiori e ff ertiti. Ver (jue^a cagione Teodoro primi 
€eria,ct Leone nomtdatore furono amma^ati^effen 
éogli canati gli occhi ì ^oma nel palA-:^'s^o Lateranìtft 
per tradimenti, ^Alcuni incolparono Pafquale di tan- 
to delitto yilcjHaie hanendo fktto vn Sinodo di trenta 
yefcoui con ragioni, & cofigett»re,& giuramento fi 
liberò da tanto peccato . Kjfece lodouicoquefta fatif- 
jkttione,& come dice Bibliotecario, quando referi fe 
a Vafqualetacciòche per l'auuenire non nafcefiefedi- 
tiont di cnJaÌHcerta,dichÌ4rò con lettere , le dttà del 
ia Tofcana fmo polle all'Imperio, ^re7i^o,f^ otterrà^ 
Chiuft , Fioren:^ dal padre Carlo rinouata , & accre 
fàuta, Vffioia , Luca , Vifa , Verugia , & Ciuità vec 
ibia ; le altre attrihuiua alla chiefa I{^mana , gli ag- 
giunfeanco Todi , & Amelia, CT di la daW^ptni" 
mia f{omagna , & lo tfiarcato della città di H^uen- 
fia . Il medefmo Bibliotecario fcriue Lodouico haucr 
data lìbera poteftà a Vafqualc di eleggere i yejcoui 5 
i^enche pei innanzi di ciò fi dimandajfc coniglio anco 
a gi' Imperatori, laquale poieflà (come egli fcriue) 
da Adriano Vontc^ce fu conceffa a Carlo . Tufquaìc 
adunque, ilquale Stcfhno per la fua Virtù , & dotivi^ 
naviuendo haucm prepofto al Mouasìerio del beato 
Stefkno martire nel P^aticano^ entrando neLTontefi- 
€atointrodufte nella dttà con gran riuerentia i cor- 
pi de i Santi , & gU ripofs in luogo più honoreuok i 
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*^erche permnà*ixi non erano tenuti reVgìofutntrt-' 
te , & liberò aUwn prigiom pt^andoa i credité 
rii loro debiti. llmt^iie'imo anco eJifì ò da'fondjimen 
'ti il tempio della hcatifft'm V/^fj^de martire diChri 
fio non lontano dai uec< hioyil ^ualgU pcr la ueccbie^ 
, poca i lira de* sacerdoti minnùiaua Yottina , 
T^et qual tempio da lui conjacraro^, pin nàte celebrò^ 
et ripofemo'ti corpi ^jnti ^ itfui'i perinnani^ ^J*^^^ 
uanoin diuerfi cimiterij (in'^^a riuerentta . i"i uede ai% 
Cora nella iHeQa chiefa f oratorio decim ato alia bcatct 
^^nefe^il qml e^'i fece pili honorcuole anco molti or 
mmèti'ipoi edifi ò il tempio della beata CeciU^y lUhe 
boradimoHrail uer fu notato nella cHppola^ìT in quel 
luogo npofe il corpo di ejja y ergine^ et di^aìei im^ 
[ho ^ojotdi Tiburcio.di M<ilJìmo martiri , di turbano, 
^ di Lucio Vonteficijundofi molti doniy et ornamene- 
ti d'orOi et d'argentOt et dtogm jo> te di marmi . Z^/^- 
ce ancora il tempio della Beata Fergir,eal Trvjepic^ 
Touinato per la uccchic^T^a , tt fece la fua luppola m 
miglior forma, ^on molto d'ìppa mori , noti 'mnendtk 
laj ciato adietro alcuno effempiodi religione ^ pietà ^ 
humanità^ct benigna à^iì fatimoanno,il te)\Oymeft'^ 
et li decimo ftìtimogiornoM juo Vonteficato.et fu^fc 
pofto nella dneja di Vietro. Facò allora la fede gm-* 
ni quattro^ 

ErcEriio SECOHDO. e. 

Eugenio fecondo di patria ^pmanoji'ìUuo^o dì Bo6 
mondo fu di tantA religione , iMitità , dv/- 

y a tfinA 
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Urina. , & tloqutntiay che di con finimento di tutti fk 
€reato Venttfice nel tempo , clje totario uinendo in 
Italia elejjeil Matflrdto,tlqt4alten(J[er4igionealfio^ 
■polo ({omjfìo.Teràovhei f^pmaniftgnonggiando Car 
io , & i figliuoli doppo una lunga , & graue feruitù 
.bebbero/fuulche libertà , Fraqf4eflo tne'](o hauendo 
Xodouico f et. ijuaranta giorni tm fcrro^& fuoco gua 
fiata laBntannMfricfUuti^'i oflaggi^andoA HjjtofM' 
jOydoue egli udì amba f datori di Mioìntle imperatore 
Mi Coftantinqpoli -, i quali li dimandarono confìgUo dì 
<ihy che ft hauejje a fare delle imagini facre, je douef 
fero ejjere depofle ^mero rinouattì tglt li mancò d 
IPonutcCf alquale (pecialmente appartentua la dt Hr 
,herattone diqt4€Ua€ofa.^poi fcacaò i Bulgari^ i quali 
grano moh ftiagli yngberi y ma hauendo bidone Tre 
fettodelC^quttania ribellato , fidatoft de gU aiuti 
diUbderamanno B^de* Saracini Ji fu necifiarioa 
lalàare tanta guerra ^& per queftoi BulgaripaJJar$ 
m per me:^ della VngheriayO- vennero m OatmatÌ4 
Jkcendomoltimatitinnaniiche lodouico fiMoutf 
fi contra Mdune.haueagia occupatogran parte deU 
la Spagnay hauendoribtlUtoi fopoli ,& mandò m<h 
gni canto tarmata^ laqualmoleliajje le città maritti* 
imefjolo Bernardo Conte diBanellona molcHatoin 
snare.VìnterrareliòneUa fede dell'Imperatore, tM 
^niofAmofo per la dignità del corpo, preHantié 
deU'animo^ fpre:^'{att tutte le cofe Immane y ouero 
pu preiìo i beni della fortuna, fi uoltò alla munificen 
• aia,C liberalitày& htbbe tal cura delle biade^ che in 
Tumn limo tra miglior mercato di quello ^ che in ^ 

ma 



9S . oltre a ciò hebbet^nt4 cura dt* poutri , d<^ pit^- 
filli r & delle uedwe , che meritame nte da tutti fk 
(hiamato padre dà" poueri . Queito muda di uiuerc 
e^i usò innufiT^i' il' Ponteficato^r tfj^arrdtr nd monte' 
tduentino tra prete di Santa Sabinaylaqualepoi effeft 
da Pontrlice ridufìe m miglior culto , qucndo ertt: 
Arciprete della Cbttfa L^teranenfe nel éjuale luogo^ 
egli fu tanto intr^rOfS moderato y t he col fiuor dè 
tutti fit fitto Vonttfict . Ter [ui Qperx amo r& 
prieght tutti i prigioni y & ejJuU nella trancia ritor*^ 
naronofiinafmtnte a f\omJ , r quali Cpngf iati de* beni 
paterniyT di tutte le (ue ricche ']^e f gli fofientò c^ 
lepropùe facu(tày& lor diede ti uiuere ^ Oa^tnìanc^' 
nonmanià'^che Sico Duca di Scenette nto non liberaf 
[ti T^apoiitanr daH'apedio yi qualrallora grandemerr 
temoUjiaua . iC perche trajportò a Beneuento it 
mpo del btato Gianuarioy & bonoreuolmente lo rip(^ 
Je nella chiefa maggiore injìeme con Utftderia, ^ 
Fesìo^ peri he cotifortaua- Sico y che andtijje con" 
fra i Sararìnr, i quali già in Siùlia haueanoprtfo P<r 
termo . Ejstndo adtmqtic con queHe arti uiuutoquat 
tra anni nel VonttficutO',mo>iì'^huomo'ottimo con da 
toreumutrfale y^S^lf iu presìo popolo fi doleua del 
cafofuo,cbe delfamorte dtli'huomo lantifiimo y ef* 
findo la morte a auello^tùa deftderatifiima per anda^ 
realtà ftliatà,?'S fn f( poltQ nella chieja diVutro prB 
^e de gli ^poìioii. 
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Valemmo di patria f{omatìù , f^Hmìo di Leon* 
tioy fu duanta untà^cr jantnà,iì^e (lontjjen ' 
doantof.i prctt'ima Dutcono, mernò Calti ffimo grada 
del Votiti ficato,Hori è coja dtgnu di mar attirila , ptr- 
cl>€du findil{>fìnoalUttà matura hauea imparato 
la dottrina^ & la ragione dilla Luotra > jant(r uiU 
upprefjo VafqHak^^jr Eugónio hudmmi fanti/fimì , no 
traiti tento a giuothi^non a fh.JJi^o piaceri , cort/e la 
maggior parte de i gmuam è Joltta di fareMaueua pi 
«Hata la dottritia,& la regola della beata itita , dalle 
lettioni dt' u€Mi,& efitpio de' fanti Voritifi' t.fu in 
€ofttu tanta ai cortt'^'^ra aUngcguvy & tanta eloquctia 
€he facilmerit^ patria perjMadtre,& difiuaderc quel 
lOycht uo^ua^non però proponendo fenon cole Jane, 
^equajifojpro moduHcy ^S' dotte, linalmtcfu di tata 
pietà, de fhetiu,^ liberaiitàyfinclla uitapriuata, co-' 
tne nel Vonttficato che a tiaftun de* fuoi maggiori fu 
giudicato eJJereguafe.Vi r qutite cagioni . di càjcnti'* 
medito di tutti fid eletto Vontt fìce^ forfè coft ricenado 
ì mediti di quegli hurmirti^the in qi^i tepi era^^ mO' 
ri il 4 O giorno del fuo Vontefii ato%r fufepvlto nella 
chiefa di Tietro , dolendo ft tntti deli* e fin e priuati di 
queWhupmOiViuedo il quale nella religione Chrifiiana^ 
nella libertà l{omana pettua efjer turbata, y acado In 
fede^Sicardo Duca Beneuetano^iìquaìe morto il padre 
fficrcitaua la uita ti^amra,poft in prigione Deufdedic 
abbate del mQte Cajino, dal qual e tgli ricercaua da 
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narljnelqHal luogo poi morì con opinione SJantità^ 
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Gregorio quarto di patria Promano figliuolo cS 
Giouam prete dtt titolo di S. Marco , entrò net 
Toi tficato nel tjì'pOyd^ i Saraciniyi qnali haueam oC" 
cupiJto l*^fta,l errar orto a i Chrifiiaui Upafjo ai fanti 
luoghi di PalclLna, i vtori & uenati có l'armata in Si 
€Ìlh guaflaronogrà parte di quelClfoUt haucdo occi^ 
pato(com*io di/fiyPalermo , ne lif^cnetiani poterono 
prohihire, i he ciò nò fcfie futtOtancora che fujjero anm ^ 
dati iui cò l'armata ^p'ifghi di Mithitle Im^atore di 
CoftatmopoU. Veraà che tarmata de* Mori era mag* 
giore,& maggiore il numero delie geti di quella Cre- 
jceua aUoraLarepulflica t^tncta^la quale haueahautè 
ta origine da tatti i k^emti nel lèpo , che gd Fnni col 
Ke Attila fjaueano pref'ìjft r^uinato AquHegiayCocop 
dia,^ltino,& altre città della prouincia di f^enetÌAp^ 
dìffendtdo fe Jieffi daUa crudeltà de* Barbari ne i foli 
paludiyet lai Mieterà allora Ùiicede* yenetiani Giufli 
ntttno Vatritio^il nome del qualf mi è piaccluto di dire 
fihene* tepijuoi il corpo ài S. Marco fu portato da i 
inercatàti yenetuni d* ^lefiandriamUa patrtaidoue 
al prtfente è tenuto ingraiiffima ritieretiay cfiendoli 
edificato un bel tepio nel più ee ebre luogo dcua cittàt^. 
ndquale Jono riposii molti doni. Di qua prima futche i 
yenetiani uoljcro portare nelle bandiere Cimagmc di 
Marco patrone della Citt^. Intendtndo Gregorio che 
iytnvtianinon poteanQ /Cacciari i Barktri deli' ^fo^ 

y ^ 
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la.mandò ^mbajciatoria LodoMC9,er a Lotario 9 
pl( gandoli , che (nhito deflero foccorfo a iSiciltani. 
Qiielii rvufamno, diundo quella guerra tipparte- 
nere a Mìchiele Imperatore dì Confiant 'mopoU , pure 
ihe^rano apparenlmti per fare quella mprtjacon 
teffenito , Ci^ fptfa lommune , T^tl tempo , t he gli 
^mbaf{ latori fi mandauano innanzi, e- a dutro 
perqufUa cagione, Boni faiio Conte di Corfua infic 
me col frati llo Bertario con lo amto di aUuni popoli 
della Tofcana andando can tarmata in ^frita , jrA 
ytica , er Cartagine quattro uolte combattè con gli 
nimici,& li ruppe di modo,i he i Mori furono for^a- 
ti.comegià efitndo moìeHati da Scipione,diriuocare 
iffioi della Siàliuyi quali aiutafjero la patria, Uquale 
era in calamità/jrm quello modo la Sicilia fu libera 
ta dalle mani de* Bay bari . Tt r tanto Bonifacio ritor- 
KÒ d\yflrtca in Corfica con t*armata uittonofa carica 
di moki bottiniSmuono alcuni, che ejfendoin Italia 
pacificate tutte le cofe Lotario haueuaa male^cheLo 
douico fuo padre prefrrifje a fe in tutte le cofe Carlo 
minore di etdM qualpo' fu cognominato Caluo,& per 
emfto poje (ito padre in prigione & poi 0 doppo lo li- 
le. ò . U Barbari incitati da quefla opportunità uen- 
nero d* africa in Italia con una grojja armata, & fi 
éiccoflarono aCentoctlk,& quella tittàylaquale ( co- 
me alcum uogliono ) ft chiama 4' prefente Ouita uec- 
ihia roumartno . Indi poi venendo a \oma , la prefc* 
fo , laqual cofa non è fimile alla urrita.ma di Cento^ 
eelle io non negherei. E cofamanift§ìayChe i Barbari 
hanno oppugnato Uma^ma difendendola gagliarda^ 



DE* T OT^T E F I C r. t^f 
mefite Guidone Mar Jjtje delia Galiia Cifalpina,ej[ftì9 
do brujciati i borghi,& le chieft di Tietro^ Cir Vuolù 
nella HÌa Latina-, ejUt gli andati nel territorio Cafina^ 
te,rouin irono il caftello di S Germano, iS" ti monafle* 
rio del beato Benedetto po fio nel mont\, difcendenda 
poi nella manna apprefiod fiume Uri con l'armata 
condotta da OHia in quel luogo , affa 'tarano Tarento 
&la Sicilia , (ir (come ho detto) per uivtk di Bonifa^ 
ciò furono riuocati nella patria de' cittadini opprejji 
dalla guerra, lo credo, che allbora il corpo del beato ' 
Bartolomeo ^^po/iolofu da Lipari di Sicilia portato a 
Beneuento da Stcardo Vrencipede* BeneHetani,ilquA 
le fu prefenteatantaguerra,acciò che'l corpo ^ell'A- 
pofioto Santisftmonon capitaffe nelle mani de nemici 
dei nome ChnHiano,r{itorno a Gregorio . Ilquale fit 
tanto mode/lo,cht eletto dal clero, ^ dal p')p(do /<o- 
manonon uolfe entrar neltoffii io Tonte ficaie prima , 
che non fuffe l òfirmato da giiambajùatori di Lodotti 
co Imperatore ,iqua(i diligentemente baueuano decijk 
quella elettione , per la quale erano iiuti mandati a 
i{pma , Ciò fece Lodouico non moffo da fuperbia , ma 
per non p' rdt r le ragioni dell'i mperio , peri he di na^^ 
tura era clemente, ^ humanisftmo, & hauea (emprt 
diffefo le ragioni, & la dignità della cine fa. Egli ordì» 
nò,che iferuidt Chri/io non fofferofoggetti ad alcuna 
feruitù humana , & che eia/cuna thicja haueffe lefue 
entrate%dellequali i facerdoti haueffcro il uiuere , ac» 
ciò che per mancamento di robba nò abbadonafiero U 
^ulto diumo,ouer per necesfuà fi deffero alguadagno» 
Il medefimo imperatore ancora nell'anno della incar» 
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mtìone del Signore 8 ? O fece un ftnodo di molti Vefc9 
ut in honor di DiOytt valiti delia dignità ccclefiafiicar 
ììtì fjttale fu ordinato y che niun Vt^iQUOtne cberico di 
cpiixt grado fi uog^ia portaffe uefìc pretiofPi & affetta' 
tt, come di ftté , d: colore di purpara j ouero Itfìatep 
falliate ; ò ricamate , non portafjero gemme neU 
le dita^fenon quando ejjtndo prefidentiftcrificjuano^ 
ne PortaffiYQ nelle cinte , & nelle cal:^ , & pianelle 
OYOyOHero argento. Le quaì cofe certamente fono lon^ 
tane da ogni rt ligione^ ^ fv^^ maniftlìiffimo di gran 
de incontintntiay& uanità, 0 Lodoiiico Holeffe Iddio , 
cÌH tu f 'Jjfi ne* noflvi tempi, ha bifognolma la chieft 
de' tttnifantifflmi inftitiéti , & delia tua cenfura^taU' 
tv fi è data ad ogni tufftirìa , & libidine bordine eccle- 
ftafìico.yedrtjii al prefente purparati, & tteHitt pan 
tificalmente non gli Imomini, la quat co fa parria forfè 
leggiera, ma i caualliy^ gH ayiimalt, precedendo nelr 
Pan dare ima gran (quadra di gioueni, & poiun*al- 
tra di preti, non [opra gli aftni , come Chrisio autore 
della fiofira religione j<ùr ttnico efitmpiom terra del 
he HÌHere,ma fopt ai (aualii froajjimi, dv^niffimame 
te cep€rti,no altrimenti , che fi de i uinti nimici trion" 
f after 0. Deiuaftd*arginto,de t loro fornimenti di ca^ 
pi de i cibi,non accaf a raj^ionarej perche uedcndo tH 
nfueHe cojcydirt^i le uiuàde Sicule,gli ornamenti 
palici, & i uaji Corinti^ ejjere di mun ualore. Ciò che 
fiafce da qftefia inteperantta io non diròyper ngn met^ 
tfre {come elfi dicono) la bocca in cielo, (\itrirno a Lo 
óovticoyi^ quale con queste arti proue de n do alle tofe di^ 
umcy^S' humaminelCanno ^6, dclfuo imperio mori ^ 
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& fu fepolio nelU Lhitja del belilo ^molfo.Segiù q ie 
fio noti tfiolto iupoi Gregorio Tontefite buomo nobi-^ 
Ujjimo,^ fumojo di fantnàtdottrina,& cloqucntia , e 
degno di arnmiratwne per U di'igenttay& [oUeatudi^ 
nt toft nelle co fé diuine, come fumane,perche waraui 
gliofamtnte ptocurò i lommodi del f*o popoloy nnèda 
gli riuhi in oj[fìiio,paf endo i poueriy loujolando i di^ 
fperatiy dri'j^T^ndo gli erratiti nella ma bona ivn Jane 
ammonittoni.Rifece anco molte cbitfe cajiateper uec 
cbie^^a. Tenne in ufficio con dottrina , & ejjem^ 
piOtfin i he Heniffc gli eUtti nella forte del signor 
Jl medeftmo Tot( fi e tra/portò U corpo del beato Gre 
gorÌQ y & cbe doue al prefentegìa. e , ornandolo con 
tno'ti ornamenti y tJelejual luogo moiti in quei tempi 
per cagion di religione , oneè o di uoio joleitauo uigi^ 
lére , Si dii fy^ht i corpi di u bajiiafia , ^ Tiburiia 
furono ti allottati daU*i'iej[fo Vòtefiiedai cmàtcij p 
ne i quali pcrinà^igia^ euatioalla chieja di S. Vieti 
& alcutti/i riuonoy che Gregorio per li purghi di Lch- 
douico ordinò la Jolctmiid di tutri i janti nel pritm 
giorno di J^Quetnbt ey la qual cofafu fornmamemc lo» 
data in uerft,&in profa da i\abano monaio Thtolo^ 
gofàmofò , che in qui Ile due jot te di di e era dotto,<^ 
in quella età molto ualeua . Il me ue fimo h^abana 
commentò il libro Varalipotnetiony i viucabei^ te* 
ce anco niolti [ermoni afjai elegati al popolo^maquel 
lo (peiia! mente è lodato, tlquulfcce nella folenniià di 
tutti i Santi. Morì Gregorio nel i 6. annoddfuoVon-^ 
tifii'atOy <!Tfuf ?polto nella c huja di S, Vietro. La fede 
Ifacò per la mmc fna giorni i ; » 
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SFrgro fecor.dhyài frtttr'a KmanOrfigUuolo diSer" 
gio dihiuarto t\jvr>e , Entrò nel Toni* fi ato nel 
ttn.fo ,LhtMìclkle Imperatore Conantinopolitano 
morì, (Uni ditono y. che Sergio fu prima chiamA 
to Bocca di porco t C per la brutt^Ti'^a del cognome 
fu i hiumato Sergio .. QjieflA confuetudine è uenut4 
ne inviiriyche quelli^ the frcreanoTontefici^ lafcia 
tv il lor primo nome y ne toglionaftno di quelli de' /or 
maggiori^ beniht da tutti non fia ofieruuto ,. Sia co» 
me II uoglia, è co fi munifefìa Strgio e fiere nato di 
nobiit fumigfia^ne da t Juoimaggto>ihauer degtncm 
ruto, aiutando il Juo preclaro ingegna Leone ter^,. 
Sti fano quarto ,. Eugenio jecondo,, & Gregorio quar* 
to rjotro la- dottrina- y & cofinmt de* quali egli uijfe- 
di modo r « hi foto [morto Gregorio ) fu riputato degnO' 
del Tvntì filato . Era allboraacufo tanto odio firai 
figliuoli ai Lodouico perladiuiftontf dtU* ,mptrio,che' 
mi territorio ^ntifiodorenfe prefjòtrontamco fi* ga 
ghardisfman/tnte combattuto da Lodoutio', CT Cor» 
l lontra il fiattio Lotario y nella qual battaglia mot* 
ti da tMtt due It parti morirono, tota i io mtaofug-^ 
gì in ^qi'iJ^tanayXy indi poi fcacuatoda glinimì" 
€Ì andò a Funna i on la moglie , <^ fig'iuofi . 1 fi^a» 
$tlli amorfi lo perjcgHitarono con lUjieìcilOr per pla-^ 
carliy quali andan no t.on jolamtnte molli baroni dtl 
J^o i<stgno y. tha a* Italia ,. gli andarono alcuni dì co-m- 
mandammiìdi^^trgiOifira' quali Georgiouirciuefw' 

uadi: 



tuo dt \auennji ft il primo, i'^ude effatdondlafuo'i^ 
da battagli prejJo LoUriop r accordar lu cof-i, jr ha 
uendola fjrtunaindinatOHerjoLoioHico, ^ Curio , 
ferdè nella battaghu tutu la compagnia, perche er^ 
mandatomi con trecento cauatlt, di modo , che à fèna 
foto fuggend9 da tanta rouina ft liberò, ^edi baite do 
tnifemordia della calamità^ P ruina di tutto ti i{e- 
gno fecero l'accordo in qticjlo mo dolche q'telU pai^e 
del f{egngOuidentale,laqua'eè dalSntanmco fino 
Mfiime Mefa,óbeiijfe a Carlo^& in quella anco rc- 
nalfeUnomedeFrancefi,&che la Ccm imaf^edi 
l^odouico fino al fiume f\eno , & di là dal l^^no ttttto 
^quelloyche il padre ha,it[fe poffc/f j, et Lotario tentfie 
J^W4 con titolo delCimpiiio^td i'italia.et quella par> 
.te della Francia, la qtale già fi dueua l{irboneiife, 
M prefentefrouincia l{pmma, d quefloa^giufero an 
€0 quella parte,la quale frai!jÌ4me 9ca'dt, <Tilf{o^ 
dano hebbed nome dt Lotartngi (come So penfo ) di 
L^turio. Aflcttate le cofe in queio modo , L tirio 
mando in Italia con un grande efiucito Lodjutco fuo 
.figliuolo, il q^ale haueua toko per comp ^gno wl i\e- 
Xno,^ queiio diede per.comp>gno IH rogane Vcfcouo 
èdettfey S altri huomini eccUfìafiici degni p cr la pru 
Jenttat &^uttorità loro, coni con fjg't dt' quali egli 

fideueffegouernare.Vvrque^oilgi'oueneinfipobtù 
& per latroppa felicità, tnogn'.luoio doue andma^ 
-con uccifioni,& rapine gtiailaua , pui hrujliana , ^ 
rokinaua ogni co/a. ^cconandofi poi alla citià, ^ am 
dandogli incontro i cittadini ({pmani per 'honorarlo^ 
'deporta la ferocità F^ràtcfe^commièad ejfer più pu^ 
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ceuolt , perche gH era lecito cantra l'cpimone f i" ff 
trave neUa città fenxaromore. Gli andarono mcont.* 
un mitilo i fjcerdoti fon la Croce cantando queSìc px 
rok : \ nediaHsq;i uenit in nomine Domm Mann* 
ìAxcelUsy leaccompagnaronofino alle [cale dt 
S Vietro Doiie ritrovarono ti l'otefiie, i^ude con Lo 
douico infteme fi bafciò , & lalutatifl l'uno , & faltra 
andarono indente alle porte d'argmo , che eranoRr- 
rate A'.lbora il Tonte/ice dige. Se con anmo pacifica, 
to & non nemico fei uenoto a noi , & lei Hcnuto per 
ynhtà dilla \cpMcaCbilHma più pteHo .cheper 
il delidevio d' ri»omre,& facchegg'are quetU , e'4ra 
ài mio comandmentoi mafe bai altro animo non toc 
^•"♦fc t care le porte; perche tu hai [opra il capo la fpada um- 

dicatrice di tutte Icfceleraggini. Hauendo egli rtf^o- 
' fio al TonteHce, che fòlfe di buon'animo ,1'émal co- 

mandamento di quello le porte f.rono aperte . & cofi 
entrati inCtemecm gran moltitudine dt Romani, & 
francefiM clero parte precedendo . & parte feguitt 
uenncro all'altare del beato Vietro,doue inficine ingi- 
nocchiati ringratiarono [onnipotete Dio,& il Vren- 
Cipe de ?/( ^pofloli.che le"^" »'<:>""> maco le cofe 
veU'ottaua delle rentecofte fojfero [ucceffe fecondo 
il defiderio.Voi elfendo molcflati i borghi dalla mola- 
tudine de' faldati, & mancàdopoco, che no entrajje-^ 
ro neUa città p facchrggiarla , l'ottauo giorno dapo, 
ch'era iienuto m prefcntia di tutti quelli, che m era- 
no.il TStefice cofacrò Lodomco , ungHolo co Mo 
Santo,& li donò U corona,& dichiaro dell lta:M, 
dttdefubitouenneSiginolfoOuca BencnetaKO per 
' ' fdlnarlo 
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fiutarlo, daqutlU mo'rituiine (fomeftft ) fmano 
tagliati gli arbori^ rtSbAtigii animali , & ta^^i^ite ie 
biade per pafio de* caual/K il Pontefice conccjfi aque 
fli tutte quelle ccfe hone§Ì€,che dim^fid irono , fu^ 
cilmctìte^acciò t he più pnfio ft partifftro dalla città , 
f il che y effendoi r^mam liberi dilla paura della cru^ 
dctaà turannica^ diceuanoil fantiJJlmoVonteficeeife* 
re nero (^icario di Chniio , & unico padre della pa^ 
tria , ili^itale urJtato poi ad ornare i tr mpi riftce la 
chiefa dt* Santi SilHefìrOy& Martino cajlataùer uve 
chiei^T^y & in quella poje infteme con effi co//fi-(fon.i 
€OYpi di Fabiano^ ^tefanoy Lotario y .After io, Ciraco^ 
Mauro, S mar agda^^na/iafio, ìnnocentio. Quirino 
leone, ^rtcnio, Teodoro, & t^icandro.Edifii ò anco 
àii fondamenti apprefjoeffa chiefa un mona{ierto di 
Vietro^&' %aoloydokeftmprefi cdebraua, tinalnun' 
te, goucrnate le co/è delia chiefabene^ lT con buon'or 
<lin€iil Vontefice morì il ten^ anno dt l fuo Vonttfi<a 
to,& fn fepolto nella ihicfa di S.Vietro. ^aiò alihora 
Ja fede Bimana mtfiz, & giorni 15, 

LEOJ^E QJ'^BJO. Cini. 

LEone quarto, di patria f^pmano figliuolo di T{ndol 
fa, nell'anno diMa incamatione 848. fu eletto 
meritanienteVotefice di còfentimi'to il tutti ì peri he 
fit in tutto la ftauna priuata; Famofo di religione ^ 
innocentia,pietà,himanitd,gratiayliberalitày & dot' 
trina^maffime eccleftafìi^ fu ancora di tanta prtt^ 
dentia,^ uiitàiChe fecondo Ufcntentia tMangeUcci y 

Unitaua 



Tl^TìJ^^ DELLE VITE 
hmtauaValìutia del feYpente^quando bifo^naua^ & U 
fmplicìtà della colomba.Sergio fecondo^Tonttfice 
mano mofjo dalla fua fama tanto collante criò que^ 
Siohuomo yi! quale era efiempio di tutte le uìrtu dì 
Soddiacono Trete, & li diede il titolo de i quattro fan- 
ti coronati, il perche poi t ftendo morto Sergio, egli co 
dotto alla cbirja hateranenfe y& pofio nella Jede di 
S.Vietro come uero,& degno Vòttfice^fu da tutti [alti 
tatOy & quei eh* erano prefcuti gli baciarono i piedi , 
Jeruando ti coHume antico.. Alcuni penfano , che*l Si- 
gnore mofioper Corationidi quefio fantisfimo huomo 
éonaffe co*l naufragio la robbade* Saracini , mentre 
€be carichi di bottini ritornauano a cafa . Veri ioche 
fuperato nella guerra nauale apprefio Taranto Teodo 
ciò Capitano di Michele Imperatore, fuccheggiarono 
in ogni canto tutta C Italia fem^ contrafio,& pre- 
fero , & faccheggiarono Ancona , & moleflauano 
anco la Dilmatia, poi furono per uolontà diùiofom" 
tnerft nelle onde, mentre che di buona uoglia ritorna* 
nano a cafx. Leone liberato dalla paura de* Sarai ini f 
edificò di marmi la fede nell* entrata del pala-^^o Late 
ranenfe, dr finì il Jolaro cominciato da Leone ter^^o, 
Orditiò anco il pietofo Tontefice,che ogni anno da tut 
to il clero nella chtefa di Vaolo nel giorno^della T^ati» 
Ulta di effo apoflolo nella (era fi celebrafje,ordinò poi 
che niun laico entrajje nel choro,mentre che fi facri- 
fiiaua. Furono anco qu.tfi in quei giorni di fuo coman 
damento futte le fuoplicationi per rimoutre l*ira di 
t>io,l qua' e pgnifiLauauo^liora i molti terremoti ^ 
Ornò poi maruuigliojamente la croce (fogliata o^r 



f^rto delle ftée gemme quale Carla Ir^pf retore dc^ 
fifim^ni h^Heua donato 4Ua Chitfa (ofimÙW'^^ S 
fo/a manifeUayCÌH cuAn^ fu hnomo di fàtapntit^t ch^ 
tonte fue oratimi fcauiò deUa capeHa, 4i S.l^uua uet 
j^ne in Or fra un ferpctire dttto ^u{ilif<i^il quale i Lort 
tini pDfjono fljiamare ticgulo, per il fiatOy ^ ueUno ^ 
dei (jual^yfaolft mortali erario perin,tg(i,c^l Jc^no del 
la crocce frmrT^ qtieùUn^endio , d ^hM^ J^ngo ^ empci 
pagato per le vaje d(i S ifioni^ cr dt^ Longoburditftap 
pt'offimaua alia ihicfa di Vietro, Q^eiiofu fktto Cvtt4 
940 giorno doppQ l^^fiuntwnc delia beata H^dre di 
DioJlqual giorno fif p(fi come giorno difeHa ceU hr^ 
$0 non lontano dalia chieda di Loren^ martire fuori 
delle mura , Era in qutiìuogoil tempio di ejja f^ergh 
nCfalqua'e il Tofittfìct libeifaliffirno (^fferfi molti dq^ 
pid^argcnto^^^oro. Qltrfa cii pg'i fitA l^op^x^ 4f 
Mofaicp della clyiefa diS. Ma^^'tino y <2r Siluesiro nei 
fnontif^ finì ancora la coptrta dtlle tìkura ionùn'* 
fiate da Sergio^ come iimiilira lo tpi^ramm^y ilqual^ 
foloft uedt.Tcrò che la pittura già gran timpo è ro* 
^inata^o per la poca cura degli huomijUj ouero per I4, 
uecchie'3^ay& f^orchewa.Oifu^ coritandttmento atk 
§ora quella croce dorata fu ornata di-g^f^HiPj^kqualp 
dal Soddiacono è porcata iftnanT^i il_ Vonte^ce . * 7y ott 
lafciò adietro niuna forte di orriamentOiilquale appar 
ttneffe alia dignità del Saluatore . B^tce pcik mu* 
fa della cittày& le porte cafate perla ueuhki(:^a^^ 
fece ancora da* fondamenti \ $,toni per deftìnlw^e^. 
Mia cntàjdellequali dfte ne fono molto necfjjaùc^x 
Itna dalla parte di'Jir<{^& l'altra dalt(t fihi^trudel^ 

X Tene- 
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^41 iMÉ ytuert fra U GÌMÌcùlo,& t^umtittO,acciò che le na 

1 «i dtgU mmici non potejfero effére condotte afaccheg 

miaria città, il meieftmo ancora conU fua àligfttra 
irméii corpi dei fanti quattro Coronati , & riduce il 
•t «Wl loro tempio in pi» beUa forma], & ripofe ^ ««3. fantt 

fato l'altare, Semproniano, Claudio, tiicofirato 
€tHorw.A quefli aggiunfe i cwpi.di Seuero,SeHe>ria.. 
m»<arpiforOt Vittorino, Marie, Fdiciffimo, sAgapt- 
to,HtppolHo,Uqmla,Trifco,^. ;«'»«> K^rcifo, Mar- 
gtllino,Felice,Apollitte,Benedett$, Venantio, Otoge- 
«f. UheraletfeHo,& MarceU».jfggtunfeancotl e*- 
M é San Trt>to,di Ceci^Meffandro, SiHo,Stbaftia 
M & TrafiedeMentre , cl^egli {come afantijjim 
huome eonttenka) a^uefie opere diligentiffitHatneHte 
«tttndtua^Uf» nuncùao,che i Saracim ft accoftau^ 
mo con una grande armata per (aciheggiare lacttti, 
^ i Tiapditani, & akri popoli della regione marttt- 
ma poco doppe doueano uenire in aiuto di Row<«. ££« 
fubito ti quarao efiercito pote,andò ad ofita, & cm 
tnò ita tutte U genti aiutrici per combattere con hm- 
mcijfe foffe uenuta toccaftone, ma come fantijjimo 
pontefice prima confortò gii l»oi aUa comunione ;pot 
tifendo # obedientifimamente còmuntcatt , egli fece 
mm un'orationei» ijueHo modo. Deus,cuius dexter* 
htatum Vetrtm ambulantem infiuBibHS,ne mergere 
tur,ervàt,& coapofitUm eius Vaulum tertto naufra 
•«tem de profundo pelagi Uberauit, exaudt nos propt^ 
mu & coticedeivtamborum mentis horum fidehim 

tuorumbréchia tStrainimicos eccleft^ tuxfana^i^ 
munti* mnipotetui dextera tua mjtitborentur , & 
* £ùnua^ 



è»9tMÌefcanty de recepto triumpho nomen fan^um 
tuumin cun^is gentihus florkfHfn appari. Dette 
éfueBe parote/iébito fatto il fegno della croce, diede A 
tuttilibertà dicombattere , iqt4ali cofì allegramente 
mntrarom nella battaglia, come (e haueffero uedutalé 
'pittoria certa. Finalmente doppo un longo, & d^r0 
€cbattimentoglinintici furono fitperati, & fceccutK 
Molti in effo combattimento naualeperirono^& mot 
ti ne furono prefìuiuìy& codottia ì{oma.yolfero an^ 
€oi cittadini B^omani appiccarne alcuni fopra le for^m 
che non lontano dal porto per terrore degli altri , ni 
uolendociò Leone per la manfuetudiney& clementid 
fuOydeUa quale egli era ornato, ma no potè andar com 
tra il p^poloymajfimamente in tanto furorcleoneusà 
f opera di queUyChe furono condotti umaBflma, nel 
reftituire le chic fe^l equali effi ^gareni per innàri hé 
ueano r$uìnatOy& brufcìato^et nel fabricare le mura^ 
le (piali effo cinfe il yaticano,& dal fuo nome chim 
PIO la città Leonina, facendo ciò maffmamete, fche 
neU'auenire no foffe lecito a* nimici {come per il paffa 
to erana foliti , ) con leggière fcorrerie fpogUare , 
hrufciare la chiefa del beato Vietró. Vm mancarono 
alle porte le fu e orationi,in quella, che conduce a fan* 
f Veregrinoyquefla era intagliata inmarm$ . Dt wr^ 
qui ^poHoìoTetro coUatis ci auibus regni c^lefliìU-' 
pmditatqne fvìurndi VÓtifìciu munus tradidifli cSce 
de,vt intercedionis eius auxilio a malis nexéus libe" 
remur,& hac ciuitate.qua nouìter te adiuuate fundà 
mmuf.fac ab ira tua in perpetui manere fecuru3, & 
di lfftibus,quoru canfa coftruBa efl,ncH0f, ac wuìtì^ 

X ^ pllces 



flices haberetrìuynph(^s^etÌ4 fecàdU pma ^ tatuati 
freffo il ponte (U jtdruiH<H3' conduce à i prati^eraité 
éfuefle ptirok,Ot:uSj0iii ab ipfo huias mundi prinapio 
hancjunB^m cathotii amj<^r ^pujiolwam i\(imanam 
.^Ueliamah hoHibascHjiodire^ & €orjfimare d^^^ 
,$i^fes,mguitatj.$ noHrf chirografflAptopmatHS trnS: 
.dà%& Mrhtm h4(iCyquà tkofànilùmmmi per apojio-' 
iorumVetrij^^ Vaulì (uff ragia nouitcr dedìcwmus^ 
Ab ommbia tnimicorum infidiis feniir^mptrutmre to 
sede. La ter^a orinone tra nella frate deUa porta^per 
ìàquale fi andana aUa [cola de i Saffonhdi quefte paro 
ie. Trtfta qu^fumus omnlfotens^ Smijericm uens, 
Mt ad te tote corde clamàteSyinter cedente beato Tetra 
4lpolielo^tux pietatU mdf*lgentiam confequamuYy \T 

^ìhi,qf*4 ego fkniulM tuHS Leo quartHS epifcoptui t^o 
manMteauxiliante meo nomine [.eoninam uocam^nox 
H^Qque opere dcdicaui^ut fecura , atqne ilUJafmaneat 
Aptid clemcntiavtttiamiugiter cxoranm, A(W prirno 
Anno del fiio Tonteficato cominciò qui fiajcitià^tt Ufi 
il jefto y&ia diede per habitatione ài Cor fi, i qax 
M da' Saracini erano Hatijauhe^iathajfegnando lf> 

jtoptr ciafcano te pofftffioni, con te quali uiueJietMMi 
m»irauigliOychcalprefente in cjfe porte fi legge un al 
;$rJ^infcriUÌQaein uerft cffametriurxamentt goiji ; i 
ijualinonpenfo per modo alcuno fieno di Leone » ben» 
sbe fieno [otto il fuo nome. Offx:rft leone 4iUe ihieje i^o 
mane dedejj>og!ie dcSaraam aUunidoni d*oro,et ar 
gemo, ScriiéongaUuni the di xomandumtnto di quel 
io fa anco edificata la Chie fa di Santa Maria nella uia. 
/HHOua, ^ la torre nel faticano appnJioS.Vietrxi,l^ 

jjuale 



ifuAte afprcitnte fi uede f{ifice anco te porte (Targm' 
todìS. Pietro, lequalì da gli .Agartni erano fiate ra^ 
pite, Fectpoiunfinnctud^j, yefcoH't, nel quale fe 
condot decreti de' maggior p condannò jinanafio pre^ 
te Cardinale di fan Marcello conuìnto per rnoltipecaf 
tiy& lo fcaccio dalla ih^efi;: perche contra U inHitu- 
^oni dt'canunt hatieua abbandonatola fua parochU 
già anni j. incora di Sardegna, & Corfiia » delle 

<li*^'itfole,efiendofcacctatnSaracmbaueanocomiit 
ciato d refpirare^condufie colonie ad O/ka uacua d'h<t 
bit ar ori per Caere trifio , & mfJte rubberie. Satisfece 
anco egregiamente Lotario, U gnale mofio datUaccu^ 
fatione di alcuni erauenutoà f{oma;fche hmeainte 
forche Uone hauea fatto con figliò di trans ferire l*Inr 
feriò à CoHanttnopoli , Furono pwiiti gir accufatori 
' ittrouati bugiar di y come (onuenìua'r& Camiiitiafié 
' ttnouata fra loro due . Scriuono alcuni ejjere /iato iit 
ifutflo tempo Giouanni Scoto huomo nelle cofe Diurne 
dottifjimoyil^uale andato in Francia di comandamefg 
to di lodouico t{è,tyadhj[fe di Greco in Latino la hie^ 
far dna del Beato Diontftv;ne molto doppo (comrdi" 
€ono) ferito da gli (coUìri con vno-fhfo, morì. La ca^ 
'pone di tanta j<elerag^ine non fi ritroua.Sidtceaff 
€ora^idolfj f{e d'^nglia per religione hauer fatt&' 
yueU'tJola tributària d'ella cbitft Romana, pagando fi 
un denaro d'arguto per c^fé ogni anno. Morì Leon 
homo fanri/fimo , hauendbb^ngouernata la chi/ fa di 
D:oJa città di Homa, & il nome Chrifliano con confi- 
glio^urnntaydifigentia^dottrirta, & m,ìgnipc ernia di 
-pteiaie coere l\ftauoanno, terT^omefe^ & ló.gìor" 
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TtjiTlflJt DELLE riTE 
m del [ho VouHcato al primo (C^goftOf & fu fepol$i$ 
melia chiejà di S.Vietro.^aci atUjora laf€d«i me^i dutp 
Ut giorni quindiii. 

Glouanni dinatione ànglico nato in Mxg9ntia^ 
coycon arti (come fi due) accjuisìò il ToHtffica 
to.Vercioche bruendo mentitoil lefjo^efjtndo ferniné 
gioHeneandòin uitent con un^hmmo dotto fuoamato 
rcj & udendo i precettori delle buone arti, fece tanta 
fruttOyche uenendo a f^mayritrouò pochiy che nelle fi 
ire lettere le foflcro pari, non che fuperiori , leggenda 
foi, &di]putandodoctamètej&fottilmenteacc]uifiè 
tanta beniuolentia,& autorità^ che morto Leone (co- 
fne dice Martino ) egli fu di confentimeto di tutti crea 
to Vontefice.Toi da un feruo impregnata^ hauedo per 
élifuanto tempo nafcoHo il corpo^finaìmente^ andddé 
alla chiefa Lateranenfe fra il teatroyilquale dal colojfo 
di T^erone fi chiama ColoffeOy& San ClementefUent 
dèe i doloriypartorh & in quel luogo mori nelfecondé 
énnoy primo me fey& quarto giorno del fuo Tonte^ 
ficat0y& fu fepolta faf^aliuno bonore. A l cunifcrim 
mono quelle due cofe, cbt^l Tontefice , quando uà alU 
thiefa Lateranenfe per cagione di quelgra uitioy apù 
Ha fugge quella Hrada^& f fchiuare qiiclC crroYe^md 
tre che primamcte egli è poHo nella fede di S, VitftrOg 
d quello effetto perforataychc l'uttmo Diacono H toccé 
ì membri genitaUM primo non nego, del fecondo cofi 
intendo }qj<^H^ fede efiae preparata ad effetto ^ cb$ 
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qneìk^iìqude è èletto in tanto maeHrato,coH$fca fe cf 
/tre non Dio^ huomo,& effere fottopoHo attenecéf 
fità della hiatura^ come all'andare del corpo. Il f che 
meritamente quella fede fi chuma flercoraria^Quefig 
tofeihe honarrat \fi dicono dal uolgo pure con incer* 
tiy& ofcitri autori, lequali ho uoluto breuemente 
nereyocàò che non paia o/Hnatamente^ & come perti 
9u le hauer la fi iato quello , che^quafi tutti affermano^ 
trrianto ancora not col uolgo in queSio , che tali cofe^ 
€h'io ho detteyjppaiono di quelle^he fi credono potere 
^teruemrcMiuni dicono in quefti tempi it corpo dd 
btéto yit c^o tfiete fiato portato da un certo monaca 
di yalètia%ittà della Spagna^ col territorio ^Ibienfe 
delta Guuu ulteriorcSi dice ancorché Lotario già ueC 
€hi0 pigliando Njabito di monaco lafciò Imperatore 
loàouuo fuo figliuolo , ilquale fiébito ritov nando nelL$ 
Troumcia della Germania con la faa prefentia tcnn9 
in ufi^io tutti quelli^che attendeuano alle arme» 

BEHEDE TTO TE1{Z0. CFl. 

BEnedetto ter^ , é patria ^ano, figVitéòfé 
di Vtetroy meritamente fu chiamato Benedetta 
pet Ufantitd della uita y &perlagratia delle c<A 
étaine, Vercmbe diede opera alia religioni Chriffu^ 
na lotto Gregorio, <T da quello fatto Soddiaionojtd 
mente wfie^tbe doppo la morte di Leoncyfolo Benedet 
io fu degno JuLceffor di tanto Tontefice.Vt r tanto tutti 
€or rendo à quetio»come da una benigmjfima ftella da 
S>iQ mandata mttrra, lo cle/feroVonteficc p ilqu4m 



piangendo i& chiamando ih te^imonio iddio ^ ^ 
i fanti y diceuafe non ejfer degrto ìeffereà tanta fedé 



ìme^nalmentefu fot:^até efjer 'Ponte fi cé,& fu coH 
"iotto nelpald7^:(oLateranenfe,& poHoneUafede di 
"pietrù. Indi poi fopra Un cauàìlà bianco càndotto alld 
thieja di Satà Maria al 'PrefepiàM^oYnìfietttin di 
^iùnii& òrationiyùrégdndó Iddio, théltfolfétécitógó 
vernare fantamentey & iniieràmeàte là ftià chiefa'i 
ijuit luogo polii t€r':i^o giorrió di huouo tutti uenné 
ro,& fecondo Nfàn^a li bafrtaìronó i piedi i & queOi 
inaffimumente^i qudi haùeHdofe^f^itoL fattionè di 
1{pdoatdo refcOuoVoYtuenfefi erano sfoY':(aii il gior^ 
Ho innanzi preporrei Benedetto uH certo altrojoueró 
( come uogHono alcuni ) ^riaftdfto huomo ignobile 
fcàcciató dal Vonteficatoda Leone ^ poi conofciuto' H 
Uro errore{coi9tehodetto)dim.tndarohP perdònó,& 
^Ua fine uennero nel parer de buoni,& ( cerne èrà có 
fiume)adorarono fhuomo fantiffmojlmedefmofecè^ 
togli\Ambafciatori diLodouiCO Imperatore mandati 
à Koma per confirmare la ekttione del clero i & 
popolo . il giorno feguente fu condotto alla Chiefd m 
Tietro accompagnato dal popolo , prefenti tutti co* 
ine è cofiume,& comemfegna l'antica ufanT^a.tt cóÀ 
facrato ric'èuèie infegHeVòhieficali , gridandé i & 
facendo frfta ognuno, perche fu di tanta manluetu-^ 
dine ydi tanta dignità del cor po,& dell* animoyche co(i 
ìlei Vonteficatoycomenella urta priUata, fu femprecd 
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ffUeìle ripfìje mnitt dom.Ordtnò ancOy che à i funerali 
del^eJcóUò i Vretiti biàtoni^et ti refouo infieme col 
tlero fojf^'prtfente per honorare il corpo del defunto^ 
Raccomandarli t anima ;& ordinò i ihe m due 
tòri il clero celebrajjeilfuneral del Vontefice morto . 
Égli nòn fedamente con parok.ma confati ronflrmò^ 
ijitelloyche uiuendo baueàord natOt pn hffujemprc 
presete a funerali de* facerdoti. O'trtà ciò uifnò gl'in 
fermiiKuttì ipoueri^confortò i dtfp erati, gli talami 
toO,gagliàrdamente difft leuedoue^ & U pupilli, (^i^ 
itendo con qiééfièarti lantijjìmamete più pnfionel tt 
po fuùtthe del popolo f{omàno morì nel fecondo anno^ 
feHo fnefe,& nono giorno del fuo TorìteficatOt&fufé 
pollò innan'^i le porte della Chiefa di Tietro w^po^d 
ioyàcò allhora il f^ejcouato giorni X J i 

^<^.'fiJtÓL^O TI{JMÒ. cyiì. 

NUolao primo di patria Homano figliuolo di Theé 
doftOyda fanciullo nutnìo bene,^ fantamentti 
primieramente fu da Sergio creato Soddiaconoypoi dà 
Leone fu treato Diacorìó^nel quàle órdine efiendoy & 
fion lafciahdoàdieiro alcuna jorte di pietà i con le prò 
prie manipafe nella jepoUUra il Corpo di É nedetto 
€on molte Ingrime . Patto il funerale jecondó ii 
tofìurneyperche era necrfiario create un^altroVontefi 
ie^li hUùfnini infìauano con dìgiUni , uigilify& ora^ 
tioniy acciò che haut fiero da Dio tal Vontefice , qualé 
e(fihjueanoperduto^\ella Chitft dunque di San Dió 
lltfioconfefiorei& Vmtefiie^ doue per quello ejf» ft4 

Mn4 
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erano congregati » dapoi molta confitlt4tÌ4»$€ crear^ 
no Vontejice \uolaOjcht tra afitntt^ fuggtnàoiii 
niiyaticano,& nafcondendoftperijcbifirc qutU'hQ 
nwe^pHrefu trovato t& condotto fiel pédaT^o Late» 
ranenfey^ p(r for:{aanco fu poSioneUa fede ^pofia 
bca.Toi nella chiefadi S^Vietrofu còfecrat0,pigliàd9 
fecondo il cofiume la c orona Vòtificia, & ragioni mot 
to con Lodouico Imperatore y il quale alihoraera pre^ 
fente delle cufs partenenti al TonteficatOj& aU*tmpe 
tio'^effendo poi efio Lodouico parti f di ^ma,& and^ 
to nel luog^ , ilquale i Bimani chiamauano Quinto , 
uiando poi T{icQko con li gentil' huomini delU cittì 
di ^omay& fu cofi honoratamente riceHuto,cbe tlm 
pirratore andò incótroal Vonteficc mille pajji^&jmo 
tato da cauallo unendo quello per la briglia ^ lo imro^ 
dttfie ne gli alloggiamenti. Era egli di tanta uenera- 
tiorte^& maendfdi tanta eloquen$ia,& dottrina ^che 
da tutti era^come un Dio honorato, ha tendo poi lung(M 
piente t& fexretamtntt ragionato doppail conuitQp 
baciandofi tun F altro ,*/ Vontefice ritornò a f{oma, la 
quale egli trouò molejìaca per il crefeer del Teucre p 
ikc fu tanto grande^cìje di contrada in contrada non 
fi poteua andare fenon con lebarcljette , perche fac^ 
qua hauea occupatola chiefa di SXcrem^oin Lucina^ 
il moni/teriodelbeato SilueflrOf tutta quella pia^ 
nuray laqual conducedaUa uia larga > alle raditi del 
monte Turpùoj^ dalla uia Argentarla al mòte ^uc 
V( Oydt modoyche U yolgo penfaua^ che iféjiaffeil diU* 
wu. Per queita mondattone molte cofeft trouarono ^ 
molti arbori [t piantarono » le biade fi ^arfeio im 
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imerfe partirne qutfto fu in una uolta^ in q^eh 
fanno , ma anco fU di nuouo il mcfe di DecenAre ^ il 
Tontcficc sforT^tofi di corregger quelli danni , oHtr^ 
flacarUynon Ujitò adietro alcuna forte d*offic io 'y ^ 
pietà uerfo ifroi cittadini. In qucfio mtT^ Michele fi* 
^liuolo di Teofilo Imperatore della città di Cofiantina 
poli mandò ambafciatoria f{pma con doni^ iquali uifi 
taffero la chiefa de gli ^poiioli,& il Vontefice, Que^ 
fti doni furono una patella d*orOy & un calice d'erodi 
pefo eguale con gemme di gran ualore, Quefio è qnel 
Hichele^ ilquale poi Baftlio fatto compagno ndClm^^ 
peno amaxjò con tradimenti per goden folo l'Im^ 
perio,Gli ^mbafciatori furono benignamente dal Vo" 
tefice riceuuti y & all'incontro rimandati a cafa com 
doni. ì^icolao preuenendo alia dignità Vonteficale, 
priuù della dignità Giouanni ^rciuefcoHO di ^uenai 
ptrche hattea ricufato andare alia fede ^pofiolica per 
alcuni peccatiy che gli erano oppofii , Quelh figgen^ 
do andò a Vuuia da Lodouico Imperatore , dal quale 
itttenne lettere di raccomandaiioned Vontefice y 
smbafciatori , iquali impetrafiero dal Vontefice , chi 
a Giouanni Arciuefcouo fofie lecito andare a f^om^ fh 
€ur amente a difenderla fìu caufa ylaqual cofa fa'- 
cilmente dal Vontefice li fu concejfo, Giouanni effendi 
U còceffa ficu'tà di parlare in un gran còuento di pré 
fidenti nella caja Leonina^non confejiò altroyfe no che 
era reo de.U mMeflà,& per quella cagione dimadaud 
perdono al Vontefice,^ a qt4elliych* erano prefenti if$ 
ftel conuentojl Vontefice moffo da qucfia còffrjfijne^ 
^per fricghi di ^féclUp $be aUbQnt erano in quel /«t^ 
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m ChMijni nelU ftfde,huuettdo fcacciato Fotino^per 
.inganno del quale i Bulgari erano ia errore,Olereactò 
feteUpjcefra LodoHtco Imperatore 9 & ^ndelith 
£>i4ca di Bentuento.ì: cacao iSaraciniy i q'Aali alcune 
uolte erano fcorft fino a Beneuento.Finalment" con ci 
J'entimemo di Lodouico Impe» atóre ordinò , cf)t rtiun 
TrencipefeculareyOHero Imperatore ardijje interne^ 
nirene'xoncHij de* chiertciyeccetto quando ft trattaf- 
fe della fide^nel qualcaJoterminò,(Me ciò'ifofic led 
tOj& còueniffe.ScriHùno alcuni, che allora ti beato Ci 
rilloportoa ^ma dì Gei fino di Tonto il corpo di 
Clemente , i! quale fu npojìo nella Cbiefa j la quale in 
questi tempi è detta di San Clemtnte^nè molto dipoi 
.Cirillo morto ,f4Ìn quel mede ftmo luogo lepolto. /^i- 
colao eficn^pio d'huomo (ingoiare in ogni forte di uir- 
tà , morì il fettimo anno^nmio mefe x!^ 1 5 . giorno del 
fuo Pontefi :ato i & fecondo il tesiamento f-* fepolto 
innani^ le porte della cbiefa di Vietro,^liwti fcriu» 
no la fede ejfer uacata doppo la Jua morte .8 . anni , 7. - 
^e fi, <y 9. giorni, 

^O^lAl^O SECONDO. cyiiL 

ADriano fecondo,di patria fumano ^fig'iuolo di 
Taiaro ycfcuuOifu famigliare di Sergio Pon- 
Jifi ce f dal quale bauendo una uolt i ricettano 40. dina 
TI' w dono, ritovnandoa caft com indò al dilpenfato^ 
re , che dijìrjòuiffc q'ulli a i fjreHieri, & ai poueri^ 
ijualifiaHanoifmanj^ Cufcio delia fua cafa , Qjellò 
jffor^tofi di f^rt i comaìidamcnti,U(idendo co quelU 
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foca eo^awm poter fatisfare ad una minima parte^rì^ 
tornaìfdo da Jtdriano gli narrò la cofa, sAllora ^dria 
mo portando danari renne a i peneri , & diede tre rftf- 
nart a óafcunc^ & neferuò altretanti per ufo delia ca 
fa, Maraaigliandoftlo di^enfatore del miracolo dì 
- qutHa cofa , Adriano li d'tjje . f^edi tu quanto heni^ 
gnoy & liberale fta il Signore , maffime uerfo quelli^ i- 
audifon liberali,& munifici uerfo i peneri. Ver qut» 
JlauirtH y& altre ancora fu in tanto pregio apprefó 
tuttifChe ragionandoft della cr catione del Tonte fice^à 
concorrentiamtideff ero foto Adriano yilquale anca 
per forila portarono dalla chiefa della Santa Madre 
di Dio al Vrefcpio, fino alla chiefa Lateranenfcy &fu 
hi(o lo crearono Tontefice , In tanto remore non fii 
kauutorifpettoad alcuno. Ter quelia colagli amh^ 
fàatori di Lodoj4ÌcOi i quali per quefla caufa erano pre 
fenti^ft adirarono^ perche non haueano potuto effer^ 
prefenti (come fi conuenitm ) quando quelle cofe fi fa 
ceanoy per interponere l'autorità dell'Imperatore nei 
U creationedel "Pontefice ^ pure furono fatis fatti in 
quello modo ; che fiifcufauanOy chcH popolo in tante 
tumulto non fi puhgouernare , & che non furiano fe 
non btne.fefaìutaftero VhuomOyilquaìeil clero, & il 
popolo hattea eletto Vontefice fecondo il coflume . Gli 
gmhafciatori ciò fecero, ancor che uedefìero aperta^ 
' mente a clero y & popolo attribédr fi tutta l'auttoriti 
di eleggere ti Tontefice , acciò che ncll'auenire non fi 
af^€tta(feil uotoéalcuno Trencipe, o forfè acciò che 
U libertà cecie fiaHica allora non fi dolejie. SopragiU 
ferolemrt di Udouico Imperator esperie quali gran- 
demente 
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éewente laudò i H^omaniy che haueffero creato fama- 
mente^& integramente il fontmo Vontcfice non afpet 
tato il noto d^attriy i quali forfè in quella cofa per non 
conofcert le perfone non haueriano faputo giudicare; 
perche diceua , conte può effere y che un peregrino^tt 
fvreflteropojfa conofcer e nelt aliena F^epublica , quale 
debba tfj^reantepoHo àgUaltriìche cièappartencua 
ài (ittadiniy ntaffimmnenteàquegliyiqualicongliha 
bitatori fieno uìuutifamglt armante . Adrianoaduu 
gfue fatto Vontefice , ccmfiderate tutte U cofe^cheaU 
thonoredi Dio apparteneuano , confortò ciafcuno al 
ben uiuere con parde , efjempio , &\con autoriti cofi 
fua , come de'fuoi maggiori . Biffe fe anco afiai quelli^ 
che erano oppreffi dalla potentia , &giudicif d'altrii 
perche confcntU che fofie fatto un ftnodo in Coftanti-^ 
tiopoiiynelqualefii [cacciato fotinohkomofedittofot 
refUtuito Ignatioper innan'^i fcacciato contra ragio" 
ne, liei mede fimo fmodo anco fu grandemente còtra^ 
RatOy fe li Bulgari^ i legati de* quali allora erano pre* 
finti , foffero jottopoHi alla fede H^omana , ou ero alla 
Ccnflantinopoiitana, Finalmente contradicendo Baft^ 
Ih fii giudicato, quelli douer ejjer foggttti alla fede 
K^manaM perche Adriano pregato da i Bulgari , c/pe 
Umandaffe un'huomo famofo di uita,^ dottrina,per 
Cautorità, & efitmpio del quale tffi foffero uenuti 
nella fede di Chriflo,lor madòtre (antiffimi huomini 
€$nfomma poteftà^iquali riduce fiero quelle chiefefe- 
tondo la lor buona udontà a miglior culto. Quefiifu^ 
reno Silueflro 9oddiaronOy Leonardo Anconitano , & 
DomÙQ Triuifano,iquaUdienrieH€ affettarono tutte 

te cofe 
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te cofe ftmdo la mìontà dtlTonttficty btnihe i 
fari mnmùko doppo corrotti con doniti promiffiony 
% i Coftantmopolitanhfcacciati i jact^rdoti LaUm^ rh - 
€eiitronoi Grea^laqual difcordia jufiitò fra i Qmi , 
C2r ì l atìni le cagioni di molti mali.^dì iano^tfft ndoji 
cppofto a tutti i himici dtlla chiefa , quanto potemmo' 
rìyefiendo per conjacrare Carlo figliolo di lodoum 
pà morto, il quinto anno, nono m^fe, i %.giorni del fuQ 

Tonteficato.tre gi()m iman X} ^ P*^ ^^^^ ^ P^^^ ^ 
^ueapprefio Brt fcia,et lelocudt guafìarorogràdm? 
tela f randagi quali [mono feghi grandijjinài di cofi ed 

lamitéfa morte» 

»... . » 

Glouanni nono figliuolo diCÓdo^nel principio del 
fuo Vonteficato fece Imperatore CarlOy "il quale 
aìlora era uenuto a [{orna , Terquifto jdegnafi li due 
Carli figliuoli di LodoHicoF^ di Germania^ raccolte 
venti d'ogni cantOy difcefero neW Italia , per friuart 
fi :^io deìi* Imperio , ^ della uita . Egli andò con prt 
fte\i^a afr.eronacon lUfiercito per jert areaintpo-^ 
ti ipaljì di Trento , & appnfio- Mantoua f infermi 
per hauer heunto il u^knoy ^ morìyil qualueljsno (co 
mtfu crtdi4to)glihauea,datoZtdeihia Qiudeo^ilquà . 
It tr4 f i fuo medico per curarlo dtll^infeì mità. Cvuo* 
Jcìuta qtttHd loja Oiouamii Tonttfiie fi foi q^aua con 
tinte le Jue for^e^ihe Lodouico \f di trancia figliMO^ 
lo di Carlo fi'fft futio fmpcmore . 1 get'lhucmini F^o- 
fnm vfiaronu.ihc nonlo^fauliCjfcril^ 4$lidtraHang . 
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recarlo ter^^ f{e di Ctrmania ^ilquaìe col fraieU^ 
Carlo Magno già hauea occupato parte deW Italia. In 
tanta dijcordìa nén mancando anco quelli, che fkuo- 
rmanoaLodouicOyilTonttfice fu prejo & pofoin 
frizione f Ter queflo non molto doppo aiutata da 
alcuni amici, uftendo di prigione andò in Francis dd 
Lodouico ccgnominato Baldoy doue fiette un'anno, & 
confacrò il f{e , cSr rimoffe alcune controucrfte n^t 
fra gli ecclefiahici^ perche Giberto Vefcouo Trauma 
nenfe hauea priuato Leone abbate della poffcffione 
del fuo monaHeriOy ilquale era monaHmo di San Vie 
trOy nel quale era il corpo del beato Egidio, Il fito del 
luogo fu chiamato Flauiano delia ralle Iclauiana, U 
qualgiÀ flauio f\e hauea donato al beato Egidio » ii 
quale poi in bonore di Tietro , eT Taolo in qnel luogo 
hauea edificato il monafierio . Ter tanto d Tontefice, 
C9nofciuta la caufa, prefenti molti giudici,^ Fefcoui 
giudicò il monaHerio douer efferin leene. Qurft^co 
troRofu eHinto in uérelata^ di doue partendoft Gio- 
nanni fece il Concilio di confcntimento di Lodouico ap 
preffola città di Treca,nel qual furono ordinate m^l- 
te cofe appartenenti aUa fede ; & fu dato un yejcouo 
à i flandriy i quali allora primamente erano ufciti de' 
bafchii& erano uenuti a uita più ciuile. Effondo Cltt 
lia guadata da* Saracini,i quali già haueuano prefo, 
t!r Jaccheggiatùil monafierio del monte CaffwoyGio* 
Manni chiamato à I\oma, aiutato da* Trencipi Cbriflia 
ni fc acciò dall' It alia, & dalla Sicilia gra parte de gli 
m/igareni. Oltre à ciò donò la corona deW Imperio À 
C4rl$, acciò che gli fofe lecito più Uberamente uiuayc 

T nella 
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nella ciuà-y & C^rlofu chiamato il Ur7^^ ilqa^lepoi 
duidando contra i '^^ormafjniy che gìdaHanano la Fran 
£ia,& U Lorcna.gìi domà di moÌ9 , cÌ7C Cotifredo lo- 
ro /(e, fti t'o^ireuo dimandareUpace^ & riceutre la 
fede di CimHoy & cofi riceuè la gratin delC Imperati^ 
re, & di quello fé teniito ai h Atte fimo ^ come f^riue 
^naliafio^'qucledllora tra in prefjoy & trabibUote 
cario dellut Chitfu f{(>tHauaJ)U(mooQfinelCumy& nel 
tultrAlingHadottOy che in gratta di Carlo tradufie di 
Orecoin latino e\€gaiit€mcHt€y& dottamente il fettì 
■ irto uniuerjale finodo4& la Gerarchia di Dionifio ^- 
reopagitay& le aite di motti Santi . blenni fcriuono 
€po Carlo haaer cdificJto molti monaflerij , & hauer 
accrefciiitolecofe d'miney& cfuefiaèfuaf^eciallan^ 
de, che cosìrinfe molti a componere. Venioche Milo 
ìiìotiaco del beato ^nundo faifle Unita delio HieffQ 
fantOy & Clonami Scoto compoje alcune cofe acuti f- 
fmamente difputats della [ale i(pflra . 7s{on mancò 
ancora diqueHa laude di fcriuereCiouanni Vontefi^ 
€eymenv, € che egli era in uita priuata, perche effendo 
Diacono fcriffe egregiamente quattro libri della vita 
di Gregorio primo. Mari egli ejfendo uiuuto nel Von-. 
tefìcatoannidiecet &gmmduey & fu fe folto neUa 
chiefa di San Vietro . 

M^K^IT^O SECO'H^DO. ex. 

Martino fecondo, di nationc Vrancefe , figliuolo 
di Valomboy doppoCiouanmfufiitto Tontefi- 

ce. Alcuni lo chiamano ^Marino quali pen[o che 

^ gannino ^ 
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pannino dalia fimilitudme della fcrhtura. M irtino 
éidunqueja uita delqude perciò è breue , perche egli 
uiffe breue tempo nel Vonteftcato » fu nel tempo the 
imperauand /fpprclJo CoHat'.nopoh Leone i& ^Icffan 
drofi^liuolitUBjftlio, & in Vonente Carlo terT^o^ ii 
quale, (come hahhiamo fcritto ) fu coronato da Gio^ 
uanni ottauo , & ancora con continue guerre domò i 
J^rmanniy cl)e moleHauano la Vrancid^di modo che 
li cofirinfe à riceuere la fi de di ChrifÌ0y& le leggi del 
uincitore»M(uni fcriuono per inganni di Martino ( C9 
me nella uita di Yormojo fi narrerà , ) Giouanni Von^ 
tefice era fiato mole/iato dalle difcordie di forte , che 
fu poHo in prigione, donde poi pigiai. Martino adun* 
que conmale arti acquilo ilTonteficato, lìr in breue • 
tempo morì, & in quello fòlamente uiffe un'anno , 
cinque mt-ft, non facendo cofa alcuna degna di memo* 
ria per la breuità del tempo ^ onero perche allora non 
accafcò cofa, per laquale potefìefare illuHre il fuo no 
me yOuero perche pevuohntà di Oioi principati cm 
male arti acquiftati perdono la uera gloria , laquale è 
unico cibo dell* ottimo Trencipe . 

AÙBJUÌ^O TEBJLO. CXI. 

A Orlano ter'^Oydì patria Romano, figliuolo di Be*^ 
nedcttOyfu di tanto animotche nel prinàpìo del 
fiij Ponte ficaio fubho riferì al fenato , & popolo nei 
Scanno del Signore 8p \ the nel creare itVonitrfice no 
fi a^ettaffe Vautontà delClmperoìorexV i he ifuffrà 
gij dei CUro > & popolo fojjiit o liberi , ilquuic ordi'^ 
. . r a ne prima 
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ne prima da T^icoiaofupiu pnfìo tentatOyche (cime 
éicemo) princìpiatò. Credo che fi moueffe oi drtano f 
la comodità che haneudyperche C^rio imperatore par 
tendofì (t Italia con lU/i eretto era andato cÒtraiìior 
tnanni ribeiii.Hauetia ciU in animo di rouinare in tut 
to quelli gente ftroccyma uedendo efiere coja difiale, 
ne poterfi fkrefen^agra rouina de' fuoi,concefie loro 
per fua habitatione queìU parte delia Francia , U 
quale è oltra il fiume Seqnana, & al prefente fi chié 
ma Normandia da ejfa gente ; & lorfu comandato » 
che p4gaJ[ero tributo ogni anno a i Re della t racia^ ac 
àocbenon par effe, che haueffero ottenuti quei luoghi 
ferfor:^a, ma per benigniti di Carlo Imperadore. In 
aueHó mcT^o Guglielmo cognominato Vio,DHca dui- 
Huhania, ^ Conte di Jiluernia non hauendo figlmoli 
mafchi.cominciò con magnificentiffime opere il mona 
fìerioCalumac€nfe,neUe pofìeffioni paterne nel tern 
torio MafUcenfe dt Borgogna,& fece Abbatedi quei 
luogo Bernone^affignandogli i: entrate , con le quali gU 
monaci poteffero uiuere. Guglielmo morendo wanTiiU 
tempojafciò il monafìerio imperfettOyhanendo lafci€ 
toherede Elbo Conte Vittauienfe, ilquale fecondo il 
teflamento haueffe cura di queUo.MrioMO Vòtefice, 
del quale per Ufuauirti^, & gr^dcT^^a inanimo il 
clero,& popolo \omano hanma grande f^eran^^ mo 
ri il primo anno,& fecondo mefe delfuoVonteficato, 
& fufepolto nella chiefa di San Vietr$,piangendo cu 
fcuno,& gemendo, che cofi buon padre m tanto trifi$ 
tempo, 4r cofifukiumefUe hrfoffi Hato toUo . 

STEfA^ 



STEFWhiO Qj^n^TO, CXll. 

STefkno quinto y di patria limano delU niét Urgv 
fìgUuoìo a .ddnanot enti è nel Vonteficato nel 
tempo ^ ihe i T^ormanni in compagnia dt*^ Dacirot^ 
ti gftaccorditgiiaflarono qua/i tutta la Francia 9 per 
paura di tante correrie il corpo del beato Martina 
fu portato da Turone ad AltiftodurOy & poflo nella, 
chic fa di 9.Gertnano.Si dice aUora effere accaduto un 
miracolo^ effrndo nata fra i monaci difcordia per con» 
traHo,cioèj(è qual fanto jpecialmente fi dotte fie dedica 
te la chic fa , onde per decidere quefìo dubbio fu pofÌ9 
un leprtfo in mexo de* dui fanti , il quale fu fanato da 
quella parte^che era uerfo Marti no,& uoltato poi me 
defimamente dalta'tra per uirtù del beato Martino fu 
intieramente fanato. Qjefo fi crede da Germano effe^ 
ve flato dato al fuo hojpite , acci^ che non pareffe che 
egli haucfie perduta la fua fantità f efferft mutato di 
luogo. Alcuni fcriMono nei tempi dt queflo Pontefice, 
Carlo cognominato Crafìoyi^qu^le già haueua fignoreg 
giato afini 1 2. da i principali delHmperio effere Ha" 
to depoHo per la pigritia del corpo , & tardità deWin 
gfgnoy S' in fuo luogo efiere flato creato\Amo!/9 fu9, 
nepottyil quale è fiato il f ttimo doppo Carlo Magno , 
CU (^nm gente di Scitbia moffi da quefia perturbati» 
neycome l^iceni^o,& Mar tino fcrittoririferifcono, di- 
fcendenda nelV lungheria infmore,da i lor pareti T»* 
^rijcacuat/tùepidi, gli ^uari lo occuparonip^ 
Xt iodi andando m Germama,comenìmiciyetJ Be^g^. 
f r 3 ca,& 



ca y giunfero fino nella GMlu y guaHando ogni cofa col 
fcrrOy& fiMCO . Stefano in tanu perturbatione ma- 
raHigliofamcnte fi riccrcnua per la faniitì di Luitpi-an 
do Diacono delia Chiefa Ticmenfe^ di f^aidrido B^ua-^ 
ro» di Berardo Vittauienje per la iuta , & coturni d(^ 
quali laft dc Chrifììana è crffciuta di modoyche molti 
jnonanerff, & chic fc furono fatte con grandi IJime ^e 
fe neWnna , & l'altra Galiia . Meri Stt fano nel fello 
dnnOi & undecimo giorno del fno Tonttficato. ya^ 
co allora la fede giorni cinque . 

rORMOSO T\I MO. CXIII. 

r 

FOrtnofo primo J^ef cono Tortue fa fu creato Totefii 
ce dopò StefanOytlquale fubno che entrò nei Pa- 
ttficato ornò la chiefa di S.Vietro Vrencipe degli 
pofioli co pittHre, Quelìo una uolta hauendo paura 
de la feuerità di Ciouanni Tontefice abbandonando 
il fuo Fefcouatofuggi nella Vracia^et tfiedoriuocato, 
& no Holcdouenircyfu fcomunicatOypoi uenendoa 1{o 
fnafupriuato d'ogni dignità Jl perche ueHedofi di ue 
fiimenti profani ^ pigliò ancoi cofiumiprofani.Alcunè 
f e fano quefto e ffere accaduto m Vormofoiperche fu c6 
fapeuoley& auttore di quella congÌHrati$nt,per laquA 
U Cicuannifii prefoy et pofio in prigione. Ter tato For 
tnofo moffe da qutfla uer gogna sparti- do fi da B^magiti 
rò di no ritornare più a l\pmd,ne al yefcouato. Ma poi 
Martino Tontefice fuccefiore di Giokanni l*affolfe dal 
giuramento^fir lo fa e ritornare nella patria , & nelld 
éiinìtà di frimai ne molto doppo afcefcal'Tonteficaf 

to, più 



DF T O'T^TE P J C r, 173 
tOypiu prefio per dono, ehs per uirtù^cffendo dcum di 
contraria opinione . ^rnoifo , iìciuaU hMiamo det^ 
to ejfer fettimo Imperatore éoppo Carle, prima prefc 
learmeualorofamentey con grande otctftoni domòi 
T^rmannifiqHaU ancora ribcilaitano^poiper la molta 
profperità mjuperbitoj'ti coficonturaace ncrfr tutti ^ 
maffimamete tur fogli Ecchftaftici,cbcper udòtà dt 
I>io,di brcue morì di morbo pediculart. ^ile^c, cìk 
in luogofuo fu fatto imperatore Lùdoukoyilquale n3 
fi ^fgg^ fJ?^**^ ^^^^ coronato dell'Imperio. Cofitfi (co^ 
me \triue Martino) cobattedo tò Berengario Dnca del 
Iriuli, ilquale hauea origine da i P^e de' Longokwdi, 
€!r dimandauail l{egnopat€rno,& de'fuoiaui^prims 
lo fuperò , & ninfe y poi rinouò la battaglia apprejfa 
yerona^Lodouico fuperato ccngran rouina de* fuoi fm 
prefOyZfT li furono cauatigli ocihi , & co fi l* Imperio 9, 
ilqualefu quafi cento anni de' FrancefiyfinalmBtefid' 
trasferito nei L5gobardi,ejsèdo Imperatore appreffi»' 
i Greci Cofiantino figliuolo di Leone. Ture io nonfo c» 
me fìa accaduto , che bora infiemc con hr.dH^fria de 
gl* Imperatori ftaancomancatala uirtù, & bontà de* 
Tontefici, Quifti tempi io giudico effere infelicijji*^ 
miy (olendo (fecondo :*auttorità diVlatork) ejferegli 
dltri cittadini tali quali jono i Trèi iùi nella republica, 
Ritornò a ItormojOy i tempi del quale che in tutto non 
peno ditti infeliùffimiyfece la utriù,& dotti ina. dil{c 
mi^io ^Itifiodotetije y perJje comcntò molte ^4^*^ 
Cr jcfilfcymaffrnamer.ii in Mattco»i t neh' Epistole dk 
Taolv. Moimiinuuìio l'auitoìt digita wurptitaiio 
neeJJtrCjkto JUw.7j; a f^mtpjty •& no qttijb^del qUi» 
j 2 4 le 
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le narrano. Sia come fi uoglia^ è cofa manifeHa l'uno^ 
& V altro f{^mìgio efferefiati dottiffimL Formofo mo* 
ti il ifuinto anno y &feJio mefe del fuoVontt^cato. 
yacò allora la fede giorni dui . 

Bollircelo SESTO. CXIUL 

Bonifacio fejlof di natione Tofco , /« creato in luO' 
go di Urmofo defonto y&èun gran contrailo di 
quanto lui fia uiuutonel Vonteficato» Mcuni fcriuo^ 
nopÌHy& alcuni meno . io tengo con la maggior par- 
te^ i quali affermano queHoVmtefice efferumuto nel 
4 Tmeficatofolamente ló.giorni.Le hifiorie nu fann9 

' ciò credere, neUe quali non fi fu alcuna ment 'ionc^ 

1 diqueHo huomo 5 perche in che modo potria effere, 

i che i tempi fuoi fojfero fiati tacciutì , fe ( comi alcuni 

riferi fcQno)egltfofie feduto l t.anni aeUa fedia diS att 
Tietro . lo ho uoluto ponérqueH' huomo nel catalo^ 
I 90 de fommi Vontefici non per le cofe fattele quali 

non fono alcune ; & che bauria egfrpotutofare m tan 
iabremtàditempoi ma perche egli con ordine, & 
ter imamente fu creato Vont e fice . Morì (come 
ho detto) il là.fforno delfuo VÒteficato , &fu fepol 
to nella chicfa di San Vittro. 

STEF^HP SESTO. CXr. 

STefano feflo di patria 1{omano , yefcouo .4na^ 
mercato Vonteficeyhebbe tato in odio il ^ome 
di Yormofo, che Subito annuii a Juoi decreti, & coje 

cbrgd - 
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ch*egH haueaJ'aite.Eemht alluni firiuonOtffto Statk 
no hauer hututo da forìnofod yefcou uo d'^nagnK 
Jo penjo r^ueflo odio effer nato per ambitione^per ejfer 
ucnutigli Ecctefiaffici in tanta conMttela,che nong^ 
coHrÀti^come per innam^i^ ma uotontariamente^e cS 
dorj cercauano il Vùntificuto.Diqui nacque Vodio^ptr 
Ir- quaU Stcfkno era crudele anco uerfoil defontoiper 
'he per innan'^i lo haueua impedito^ che non hanea pù 
tuta hauere la fede deflderata, /Martino fcrittore nar 
ra , Stcfkno cjfere flato tanto rabiofamente adirato 9 
che fàtt$ il concilio , cauò il corpo di Forwnfo fuori 
della fepoltura , & lo fpogliò dello habito Voutefi" 
caie 9 & ueHìto da fecolare lo pofe nella- fepoltura 
laici y hauendoli tagliato dueldìta della mano defirag 
i (juali dii* facerdoti fi ufano nella confacratione , ^ 
quelli gittatinel Teuerc'^perche ( com'egli diceua)erd 
ritornato a ì{pma »&al facer dolio centra le le'^i dd 
facramentOydelquale da Ciouanni ottano ragitìrteuoU 
mente era' flato Ipogliato. Quella fu una gran contro^ 
uerfia,& dipeffimo ejiempio: perche poi è fiata quafl 
fempre offeruata qnefla con/uetudinCt che li Tontefici 
fnccepori óuero hanno rotto, oueroin tutto annullata 
gli atti de gli anteceffori . Laqual cofa certamente fitt 
qui fié aliena da quelli ottimi Tontefici Je uite de* qua 
li habbìamofcritto.T^e i nojiri tempi poco mancò, che 
Taolo fecondo yenetiano non fi ponc(fe il nome di For 
mojojcome fi fk,percbe quel nome pareua grandemen 
te che li conueniffe per U grande'^T^a , & maeftd del 
corpoyma alcuni Cardinali dotti nelle hiflorie lo per-' 
luÀferOj che non lo facefie, acciò che doppo la morte 

non 
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erano congregati, dapiù molta confitltatioiu crar9^ 
no Vontejice ìs(icolao,ch€ era afientCt& fiiggendolid 
neiyaticano,& nafcondendofiperijcbifire qntltbo 
nweypHrefHtrot4atOf& condotto nel pala'^:^o Late^ 
ranenfe,& perfor^^aancofu po§ÌQ nella fede ^pofia 
hca.Tot nella chiefa di S.Vietro fu còfecrato.pigliàdù 
fecondo il coftume la c orona Vàtificia, & ragioao mei 

10 con Lùdouico Imperatore, U quale oUhorA era pre^' 
fente delle cvfe partenentialVonteficatOy&aU'lmpe 
rioiejfendo poi efio Lodouico partite di ({oma,& and^ 
to nel luogo , ilquale i Bimani chiamautmo Qmnta , 
ui andò poi mcoko con li gentil' huomini delU città 
di B^omay^ fu cofi honoratamente riceuuto,cbe t im 
foratore andò incÓtroalTonteficc mille pa(Jh& Jmi 
tato da cauallo tenendo quello per la briglia > lo intro* 
dufie ne gli alloggiamenti. Era egli di tanta uenera- 
tiorte^& maefld, di tanta eloquentia,& dottrina ,che 
da tutti era,come un Dio Inonorato, ha nndo poi lunga 
mente, & fecretamtntt ragionato doppoU conuitOp 
baciandoft l^un l'altro ,i/ Vontefice ritornò a \oma, la 
quaUeglttrouò moleflataper il crefcer del Teucre p 
the fu tanto grande,che di contrada in contrada non 

fi poteua andare je non con le barchette , perche l'aC'» 
fij hauea occupatola chiefa di S.Lcren:^oin Lucina^ 

11 mom/ierio del beato SiUteiìro, & ima qucUa^piom 
Mura, laquat conduce dalla uia larga , alle radia del 
monte Turptio,<TdaUauia^rgentariid mòte^uc 
t!LV,di modo,che il yolgo penfaua, che tufi^ildtUém 
wu. Ptr questa mondatione molte cofe fttrouarono , 
far moki éubonft piantarono , le biade fi f^arftio im 

dituffe 
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imerfeparthHe qtafio fit in una uolta, f\oma in tfMel^ 
tanno , ma anco fù di nuouo il mcfc dì Decemirre . // 
Tonte fice sforT^toft di corregger quefìi danni , ontr^ 
placarliy non làjaò adietro alcuna forte d*oficio ; & 
pietà uerfo i fuoi cittadini. In queflo mei^ Michele fi^ 
gliuolo di Teofilo Imperatore della città di Cofiantina 
poti mandò amhafciatori a f{pma con doni, iquali uifi 
tajfero la chiefa de gli ^poHoli,& ti "Pontefice, Que* 
fti doni furono una patena d'orOy & un calice d'or o di 
pefo eguale con gemme di gran ualore» Quefìo è qnel 
àitchelejl quale poi Baftlto fatto compagno neWlm-* 
peno ama-:^ con tradimenti per godere folo l'Im^ 
perio. Gli Amhafciatori furono benignamente dal Po* 
tefice riceuuti y & all'incontro rimandati a cafa cm 
doni. T^icolao preuenendoaHa dignità Vonteficale^ 
priuù della dignità Ciouanni Arciuefcotto di ^auenai 
ptrche hauea ricufato andare alia fede ^poftoUcMper 
alcuni peccatiy che gli erano oppofii . Quelh ftggen^ 
do andò a Vuuia da Lodovico Imperatore , dal quale 
ottenne lettere di raccomandationeétl Vontefice , & 
Mmbafciatori , iquéi impetrali ero dal Vontefice , chi 
a Giouanni Arcin efcouo fofie lecito andare a f{om.i fi* ' 
turamente a difenderla fUa caufa , laqual cofa fa" 
ciimente dal Pontefice li fu concejfo, Giouanni eUend9 
U cdcejfa facultà di parlare in un gran còucnto di pré 
fidenti nella caja Leonìna^non confejtò altrOyfeuQ cht 
era reo de'.U mMefià,& per quella cagtont dimadaud 
perdono al Vontefice,& a quelli ych* erano prtfenti i/i 
quel coHuentojl Vontefice mojfo da quc^a càffjfione^ 
€9' per priegbi di^Hcllif ihc aUbor* erano in quel 



V ^ X Tz^Tiri^ DELLE nre 

^ì)rkeuè Giouanni in gratia con quefia condhione jit 
\, che mi concilio fi purgajft dalla hereftay & ogni an- 
no prorhetìtfie di andare a f{omay ffptrò pou(ìey& 
che non hautfit fjcuttà di confecrare i p^ejcouianco* 
. ra ca^nitam me eletti nella B^magna^fe noti li fofft 
con kttvì € conctffo dalla fede .^pifiolica VC^ che no ' 
potelff prohihirei che quei yvfcoui non an da/fero a 
I{pma ogni uoltay i he uole fiero 5 < he non lì fùjje lecito' 
introdurre alcuna Jorte di t fiattione , alcuni tolìttmif 
alluna cor fuetu dine J(n quale ifacrt canoni non appro 
bajjcro. hmalmente Itfu coiìaandàtofotto pena difcom 
tnunicationttihtnorf mut'ajfe ouero termina e co[a 
ali una dC bi ni della chi e fa fen :(a il configlia della /f- 
de ^po^olicdy ni anche li [ofieleutoriceuere cofe' 
ptcfaneyli nvnintendifie eia piacere al fomm9 Tonte' 
fice.Tuito il {inodo laudò qutfli fantijjimi comaìida- 
tncntiydl modoyf he tre uolte da tutti fu detto: R^^um 
iudixitifn fumnii prxjulisJuHirdiffinitiopanoris unì- 
uerlalityC^ ei defia faìubris in/Ut utiaChrilii difcipu- 
lir omnibus placettomnes autern eadent dicimus'y ea^ 
: de pJp^fy*ui',((id( m iudicamus\Jll\oya Giouahi tn pre^ 
Jenna di tutti copfnmà con facramentOy& fcritturaf- 
che per oPieruar le mcdt fime cofe^ Cjt cufì licentiato d 
fìUjjdù Giouàni ritorn ò à t\auenna a i fuoi.ìl VÓtefice 
liberato da quefla moUjlia rifece la chiela della madit 
dh DiOylaqualv prima fi chtumaua^hticay Ima fi due 
Kloua,^ la ornò di belii/Jime pitture . Con lettere t 
buone ammomcioni conuertì^ alla fede di ChriHott 
/<f de Wilgari con tutta la proimcÌJ,e diede a gli ifief 
fi Bìilg'^irijP^t fonile pretti quali confermafjero ino» 



/»/ ChnHum nella ftdeMuBndo fcacctato Fotino,per • 
ringanno del qude i Bulgari erano in error^.Oltre a ciò 
fece la face fra Lodouico Imperatore ^ C ^ùdelifvj 
Duca di Betti uemo.Scacciò iSaraciniyi quali alcune 
uolte erano fcorft fino a Beneuento.Finalme/it' con c§ 
fentimento di Lodouico Imperatore ordmò , clk ftiun 
Trtncipefeculareyouero Imperatore ardiffe interne^ 
mrene'.concilff de* chierici^eccetto guandofitrattaf 
fe della fcde^nel qualcafoterminòytbe ciò Ufofie leci 
t0y& còueniffe.Scriuono alcuni, che allora il beato Ci 
rillo portò a f^oma di Gei fino di Vanto il coypo di Sa 
Clemente , ilquée fu rip,>lio nella Cbiefa , la q^àalein 
questi tempi è detta di San Clemente^ molto dipoi 
Cirillo morto ,f4 in quel medefmo luogo fepolto. \ 
xolao efiempio d'huomo (ingoiare in ogni forte di uir^ • 
tu , morì il fettimo anno^nchio mcfe & i^. giorno del 
p40 Pontefi -ato , & fecondo il tetf amento f^ fepolto 
innanzi le porte della cbiefa di Vietro.^hunifcriuo 
no la fede ejfer uacata doppo la Jua morte» . anni, 7. - 
Pie ft,&g. giorni, 

^O^lJLl^O SEC0\Ò0. Cf^lIL 

Adriano fecondo^di patria f{omano^figUuo!o di 
Tataro rcfcuuo , fu famigliare di Sergio Pan* ' 
< fi'scyial quale bauendo una uoU i riceunto 40. dina 
. in dono, ritornando a caf 'a com indò al di'^enfuto^ 
te , che dijirjbuiffe quelli a ifìrtiheri, & a i poueri, 
ifitaiiflaHanoinnanj^ tufcio della fuacafa, QjelU 
sfQr^atoff di f^rc i comandumenti^Hcdendo co quella 

poca 



Tl^Tiri^ DELLE riTE 
pO€a€o(anon fctcrfatisfaread una minima parte^rU 
totnaìfdo da Jidriano gli narrò la cofa, allora ^dria 
no portando danari yenne a i potteri y & diede tre da» 
nari a ciafcanc^ & neferuò alt retanti per ufo della ca 
fa, Maraaigliandùft lo di(\>eììfatore del miracolo di 
queSìa cofa y Adriano li dijje , yedi tu quanto beni^ 
gnOy & liberale fta il Signore » maffime uerfo quelli y i- 
qualifon liberaliy& munifici uerfo i poueri. Ver que» 
fiauirtù y& altre ancora fu in tanto pregio appteff^^ 
tutti fChe ragionandofì della cr catione del Tonte ficcai 
ioncorrentia tutti elejfero folo Adriano , if quale anco 
per forT^ portarono dalla chivfa della Santa Madre 
di Dio alVrefepiOy fino alla cbiefa Lateranenfcy ^ fu 
bito lo crearono Tontefice . In tanto romore non fn 
hauutorifpettoad alcuno. Ter quefia cofa gli amh^ 
[datori di LodoMÌcO) i quali per quefia cattfa erano pn 
fentiifi adirarono] perche non haneano potuto effere 
prefenti (come fi conuemtm ) quando quelle cofe fi fa 
ceofiOy per interponere l'autorità dell'Imperatore net 
la creatione del Vontefice 5 pure furono fatit fatti in 
queflomodo ; che fiifcufauanOy eh tH popolo in tanté 
tumulto non ft puh gouernare , & che non furiano fe 
non hene^fe fa! ut afiero l*huomOyilquaIeil cleroy & H 
popolo hartea eletto Vontefice fecondo il co/lume . Gli 
ambafciatori ciò fecero, ancor che uedejlero aperta^ 
mente il clero , & popolo attribuir fi tutta l*auttorità 
di eleggere ti Vontefice , acciò che ncll'auenire non fi 
af^ettaffe il uoto tì^ alcuno Vrencipe^ 0 forfè acciò che 
la libertà cccltfiaHica allora non ft dolefie, Sopragii 
feròleèterg di Lodoui^ lmpera$ore,per le quali gratta 

demente 
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demente laudò i n^omaniy che liane ffero creato fama^ 
fMnte^& integramente it fowmo Ponte fice non afpet 
tm il noto (TattrìyiijuaU forfè in ^iMellacofa per non 
conofcere le perfone non haueriano fapitto giudicare; 
perche àiceuay conte può effere ^ cheunperegrino^et 
fireflttropcjfa conofcere neWaUena F^epublica , ifuaJe 
debkaffjereantepùHo àgUaltriìche cièappartencua 
ài littadiniy tnaffimmnentc à quegìiyi quali con gli ha, 
hitatori fteno uiuktifamigltarmente. Adriano atiuu 
ifue fatto Tontefice , conftderate tutte le cofe^che al- 
tbonoreii Dioapparteneudno , conforto eia fcuno al 
ben uiuere con parole , efjempio , &\con autorità cofi 
/f$a , come deduci maggiori . Diffefe anco afiai quelli^ 
ihe erano oppreffi dalU potentia , & giudici! d'almi 
perche confcntti che fofie fatto un ftnodo in Coflanti^ 
nepùU , nelquale fii /cacciato fot ino huomo fediHofo , 
reHituito Ignatioper innanzi fcacciato cantra ragia* 
ne, 7{et mede fimo ftnodo anco fu grandemente còtra* 
HatOy fe li Bulgariy i legati de' quali allora erano pre- 
[enti , fitffèro jottopoHi alla fede Romana , ouero alla, 
Conflantinopolitana. Finalmente contradicendo Baft^ 
Ho fii giudicato, quelli douer effer foggetti alla fede 
ì^manaM perche Adriano pregato da i Bulgari , che 
limandaffe un'humo famofo di uita^^ dottrina^per 
Cautoritày & efirwpio del quale tffi foffero uenuti 
nella fede di ChriHoylor madòtre (antifjimi huomini 
lonfomma poteftà,iqualiriduceftero quelle chiejefc 
cwdo la loT buona udontà a miglior culto, Quefiifu^ 
tmo Siluefiro ?óddiaronOy Leopardo Anconitano , dr 
Dmitia Tr iujfanOfi quali di irìeu€ affettarono tutte 
f le ccfe 
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fe cofe fecondo la uolohtà ddVonttficey btn(heì BnU 
^ari rum molto doppo corrotti con doni,{ir promijjioni 
4a i CofiammopolitaniifQaidau i fi^cf^rdoti Latmiy rir 
€eHtronoi Gr^cija({ual difcordia jufiitò fra i Crfii , 
C2r ? l atini le cagioni di molti mali.^dì iang^e (fendo f^. 
cppojlo atuttii^'imici dtlla chiefa , quanto potemmo- 
rì,efifndo per conjàcrare Carlo figlinolo di lodouicoi 
già mortOy il quinto annoy nono mefe% \ 2, giorni del fuQ 
TonteficatOytregitfrni im^P^i ^ ff*^ morte pmè Ja n 
fueapprefio Brefcia,et le locufle guaflarom gràdtme 
te la f randagi quali furpnq fegni grandifpmi di cofi ed 
lamit^fa morte. 

Glouanni nono figliuolo diCodo^el princìpio del 
fuo Tonte fica to fece I operatore Carld ti qual^ 
afiora era uenuto a f{oma ^ Ter qu: fio jdegnafi U due 
Carli figliuoli di Lodouico !\e di Germania , raccolte 
jgenti d'ogni canto, difcefero neW Italia , per frimre 
fi T^io dcil' Imperio % ^ della uita , Egli andò ^on pre 
fle\7^a a (Verona con l*tfìercito per jeri'areaihtpo- 
tUpal/ìdi Trento f & apprefio Mantoua f infa mò 
per huuer bcuuto il udenoy cr movici qual uelpio (cu 
tntfu f rtduU')glt hauea dato Zediihia Gindeo^ilqua 
It tX4 ilfìto medico per durarlo dtll/infeì mità, Cvnth 
f Cìnta qfttiia toja CiohanìuTonttfiie fi fut^aua xen 
ti*tte le jue forT^e^ihe Lodouico t{e di Francia figlino^ 
lo di Carlo f fft futio mpcMtore »l gevlhutmim f(o- 
fntmi (ijlarottUiiht nunIv.faLe/H,pcrihe dtfidtrauang . 
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recarlo ter^o l{e di Ctrmania , il quale col fraXeU§ 
Carlo Magna già hauea occupato parte dell* Italia. In 
tanta dijcordìa nén mancando anco quelli, che fkuo- 
mano a Lodouico,il Tonti fice fii prejo & pofo in 
prigione. Ver queHo non molto doppo aiutata d4 
alcuni amici, ufiendo di prigione andò in Francia dn 
Lodouii O cognominato Baldo, doue flette un'anno, t!r 
confacrò U l\e , tSr rimoffe alcune controuerfie mue 
fragliecclefiafiici-, perche Giberto f^efcouo Trauma 
nen/e hauea priuato Leone abbate della polfeffione 
del [ho monaHerio, iUjuaUera monaSierio di San Vie 
troy nel quale era il corpo del beato Egidio, Il fito del 
luogo fu chiamato Flauiano delia valle ¥lauiana, la 
qualgià Flauio f\e hauea donato al beato tgiaio , il 
quale poi in bonore di Tietro , Cr Vaoloinquel luogo 
hauea edificato il monaHerio . Ver tanto il Vontefice, 
conofctuta la caufa, prefenti molti giudici,er Fefcoui 
giudicò il moaafierio douer effertn Leone, QueJl^cÒ 
traHofu eHinto in ^relatOj di doue partendofi Gio- 
uannifece il Concilio di confcntimento di Lodouico ap 
preffola città di Treca,nel qual furono ordinate md- 
tecofe appartenenti aUafede ; & fu dato un re/couo 
à ìFlandrij i ^uali allora primamente erano ufciti de' 
bafchi,& erano uenuti £ uita più ciuile, Effendo Ci tèi 
lia guadata da* Saracinì , i quali già haueuant preJo» 
& faccheggiato il monaflerio del monte CafflnoyGi(^- 
uanni chiamato à lì^ma, aiutato da* Vrencipi Cbrifiia 
ni fc acciò daU'Jtalia,& dalia Sicilia gra parte de gli 
^gareni. Oltre à ciò donò la corona dell' Imperio À 
C arl0t acciò che gli foffe lecito più Uberamente uiue}C 
r T nelU 
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metta dna; & C^rlofa chiamato il Uri^^ iìqualcpoì 
dUidando cantra i ^hlormanm^ che guaHanano la Fran 
£Ìa,& la LorcNa.gli dof/iò di mode y che Cotifredo lo- 
yof{t,fti coflretto dimandareia pace^ & riceutrc la 
fede di ChiiHoy & cod riceuè la gratia delT Imperata 
re, & dt quello fi temito al batte fimo; come f^riuc 
^naliafio^'q^cf e allora rra in pre^ioy & erabibliott 
cario della Chitfi f{pmaua,huomooQfinell*iiftay& nel 
t ultra lingHa dotto^ che in gratta di Carlo tradufie di 
Orcc<ìin latino eìegaìitemcmey & dottamente ilfetti 
ino uninerjale finodo4& la Gerarchia di Dionifio^- 
reopagitay& le ulte di molti Santi . blenni fcriuono 
efio Curio hauer edificio molti monafierij , & bauer 
accrefciiito le cofe diuiue , & cpiefiaèfua fpecial lau* 
de, che cosìrinje molti a i omponere. Veriioche Milo 
inonzco del beato sAnundo fcrifielauitadelìo ifleJfQ 
fantOi & Cionanni Scoto compofe alcune cofe acutifr 
fimamente difputate della fede Voflra . Vjìn manci 
ancora di quehuUiide di fcriuercGiouanni Vontefi^ 
ce^menti e che e'jli era in uita priuata, perche ejfenda 
Diacono fcrijje egregiamente quattro libri della vita 
di Gregorio primo, Màrì egli effendo uiuuto nel 
teficatoannidiece, &gmnidue, & fu fe folto nella 
chie/a di San Tietro , 

M^^TIV^O SECONDO. ex. 

Martino fecondo, dì natione Vrancefe ^ figliuolo 
di Valomboy doppo Giouanni fu fatto Tontefi^ 
ce. Alcuni lo chiamano .Marinoni quali ptnfo che s'in* 

; gannino , 
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^ctnnmo dalia fimilituéine della fcrhtura , Mirtino 
éidunque^la uita deìquale perciò è breue , perche egli 
ttiffe breue tempo nel Vonteficato , fu nel tempo the 
imperauano (^pprtjjo CoHatinopoli Leonet& ^Icffan 
drofigliuoUdi BaftliOf & in Ponente Carlo tevs^o y il 
quale, (come hMiamo fcrittc ) fa coronato da Gìo^ 
uanni ottano > & ancora con continue sgtterre domò i 
^^orminniy die moleHauano la Vrancid,di modo che 
li cofirinfe d riceuere la f^de di ChriHoy& le leggi del 
mncitore, Alcuni fcriuono per inganni di Martino ( cq 
me nella uita di Farmofo ft narrerà , ) Giouanni Vott* 
tefice era flato mole/lato dalie dìfcordie di forte , che 
fu poHo in prigione, don de poi ftgyì. Martino adun* 
que con male arti acquilo il Vonteficato , in breue • 
tempo morty & in quello folamente uiffe un'anno , & 
cinque mtft, non facendo cofa alcuna degna di memo^ 
ria per la breuità deltempo^ ouero perche allora non 
accafcò cofa, per l^quale potefie fare illuRre il fuo no 
me, ouero perche per uo^ontà di OÌ9Ì principati con 
male arti acquifiati perdonala uera glona , laqualeè 
unico cibo deli* ottimo Vrencipe, 

UDBJjit^O TE\ZO, CXI. 

ADriano terT^Of di patria J{omano, figliuolo di Se*' 
nedettOffu di tanto animo,che nel prim ipio del 
fiio Ponteficato fubito Ttfcrì al fenato , & popolo nel 
HUnno del Signore 8p ? ihe nel creare itVwìtefice nS 
fi a^ettaffe l'autorità dell' lmperaiore,&' che ifuffrà 
gij del CkfO, & popolo fujjcro liberi, ilquule ordi-^ 
m ' T 2 ne prima 
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X^^^ f^^ ^ Gumìcùloy& t^uentin^^acciò che le na 
mi dtglimmicinonpotejferoeffsre condotte a facche^ 
gloria citti» Il medefimo àncora con U fuadiligfntm 
$rmtii corpi dei fanti quattro Coronati ^ & ridufjc i 
ioro tempio in più beila formai^ & ripofe queSìi lanti 
fotto l'altare, Semproniano^ Claudio^ T^icoftrato t& 
€é^Horto.A quèfli aggiunfe i corpi^di SeuerOtSeuena* 
mo pCarpoforo, Vittorino^ Mariot FeUciffimOt Agapi-^ 
$OfHippoHt09AquilajVrifco9^ ]iiint^ Harcifo% Mar» 
Pillino ffelice^ApoUine.Benedettéy Venantio, Oiogcr 
ne» Liherafe^feflOf& èiarceOo.Aggiunfe anco il co- 
po é San TrotOydi Cecilia,AÌeffandro^ SiRoyStbaliia 
nò , & TrafiedeMentre , ch'egli {come a fantijjimè 
huomo conuemud) a quefìe opere diligentiffimamentt 
Sttcndeuéiglifit nunciatOtche i Saracini fi accoflautr 
HO con una grande armata per factheggiare la città, 
<!r f T^pditani, & akri popoli delia regione mariti^ 
ma poco doppo doueano uenire in aiuto di Hofna. Egli 
f abito ci quanto efiercitcpote^andò ad Ofiia^ & ehm 
fnò ini tutte le genti aiutrici per combattere con li ni* 
mciffe foffe uenuta toccaftoney ma come fanti/fimo 
Vonteficeùrima confortò gli (f40Ì alla comunione ; poi 
gffenioeffi obedìentijfimamente comunicati , egli fece 
m UÌ0 un'oratione in queHo modo. Deus^cuius dextera 
heatum Vetrim ambulantem in fluciibus,ne mergere 
turferixie,& coapoflolum eius Vaulum tertio naufrd 
gttem de prcfundo ptlagi liberauity exaudi nos propi^ 
Éiu$9 & conceden^t amborummeritis horumfidelium 
tnorum br4tchia cStra inimicos tede fu tujt fanS^ di- 
mUonua omnipotepui dextera tua corroborentur , ^ 

conua» 
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(tmtuaìefcant^ de recepto triumpho nomen fan^am 
iuumin cunHis gentihus ^loriafum appareat. Dette 
tfueHe parole/uhito fatto il fegno deUa croce, diede A 
iì4tti libertà di combattere , i quali cefi allegramente 
tntrarono nella battaglia, come f e haueffero uedutals 
vittoria certa. Finalmente doppoun longo, & à^r9 
€^battimento ^inimici furono fnperatiy & fcétcctath 
èiolti in effo combattimento nauale perirono^& mal 
ti ne furono prefiuiui,& codottia ì{oma.Folfero art* 
€0 i cittadini l{pmani appiccarne alcuni fopra le for» 
the non lontano dal porto per terrore de gli altri , «• 
Mlendociò 'Leone perla manfuetudine,& cletnentid 
fua^della quale egli era ornato, ma no potè andar com 
tra il p^polo,maffimamente in tanto furor e, leone usò 
Vopera di quelli^che furono condotti uiut a f{oma , net 
reftituire lechiefejequali rfft ^gareni per innari 
neano r$uinat0y& brufciato.et nel fnbricare le mura^ 
t& le (ftali effo cinfe il Fatìcano,& dal fuo nome chim 
PIÒ la citta Leonina, facendo ciò maffimamète, fche 
neU'auenire no fojfe lecito a* nimici (come per il paffk 
te erana foìiti , ) con leggière fccrrerie Ipogliare , & 
brufciare la chiefa del beato Vietro. TJon mancarono 
alle porte le fue orationi,in quella, cht conduce a fan* 
fVeregrinoyquefla era intagliata inmarmé . Dt wr^ 
qui ^poHolo Tetro toflatis dauibur regni c^eflif 
gandi,atque fvfutndi Votifìciu munustradidiJìi ed ce 
àe,-piinterce(^omseius auxilìoamaìis nexibus libc" 
remur,& hàc cimtate,qt(a nouìter te adinuate fundà 
mmMf.fjc ab ira tua in prrpetutf manere fecurtt3, &• 
di héjiibusyquoru caufa còjirucìa efl,ncHos, ac muh^ 

X ^ f^cet 



jfjic'es hdbentàumphos l>{tlU fecédu jtQrta , Usuati 
frejjo ilponte di\AdruH0^3' conduce à i pratiytraa^i : 
.éliieftepizrok.0t;usj^fii ab ipfo hims muntU principio . 
hoftcfun^Am cathottramji^r ^pùjioliùim ti<)maìtam 

eSyinitiuitatis nosiif chirogn^plm propiiiatus emS: 
dUf&Mrhtmh^fiCyCjua tHofa^ìtlommini pcrapojio' 
iorum Vetrij^ VauU liiffragianoHiter dcdicwmuSf 
Ab omnibn» inimicorum injidiis ftimr^Lm ptruenire ti - 
st(ie.Lat€r:;j^a oratione era neUa frate dclU porta^per 
laquale fi andana alla /cola de i S>iffbnhdi quelle parò 
le. Vi'tfta qujefumus omnlpotens^ smijeric&rs ueus, 
Mt ad te tota corde ilamàteSiintenedente beato Tetro 
Mpofietoy tujepietatis mdulgentiamconfequamur^ <2r 
M^bs^q^^a ego fàmulus tuHS Leo quartus epifiopwt ^o i 
UnanHsteauxiliante meo nomine l^eonìnam uocaut^no- 
Hfvque opere dcdnau'hut I ecura t atqnc ilUjafmancat 
4ipud clementiamtuamiupter (^x<namm, ^ci primo 
Anno del fuo Tonteficato cominciò qutftafittd»tit lafi 
m a Jcjio y & la diede per habìtatione ài Corfi, i qua . 
4i da' Saracini erano §ìati(auljt;ggiathajfegnarido b 

jtoper ciafcuno te pojfejfionij con le. quali wueJierjuMi 
fnarauiglio,che al prefente in effe porte fi Ugge un* al 
trainfcrimonein uerfi effametnjcerumente goffi ; i ^ 
^uali non ppifo per modo alluno fieno di Leme , ben» ' 
£he fieno fattoti fuo nme.Ojfr.rft Leone 4lle Jjiejeì^o 
Viane delle foglie dc*$araani aUum doni d'oro^tt ar 
gento, Scriuonq alcuni irhe di xomandamento di quel 
iofii anco edificata la Chiefa di Santa Maria nella uia^< 
ffUQua^ la torre nel f'aticunoappi t/ìo S.Ti^^^^J^ 



4fmUaf pre finte fi Hede i{ifrce anco le porte <targem' 
to dì S, Pietro, legnali da gli ^^areni erano Hate ra^' 
pile, Fect poi un finottu d^y. yeicoHi^ nel quale fc 
tondoi decreti de'maigiorHondAnnò\4naHafiopre-' 
te Cardinale di fanAl'un elio conmnto per molti peccs' # 
tiy& le [caccio dada ihii fi;, parche contra le inftitU" 
*-tion$ dt* canoni haueua abbandonato la fua parochis 
già anni y. incora d( Sarde^nay&Corfiia\ delle 
^ua^i Ijole^efiendo fcacciati t Saracini haueano comin 
ciato a refpirare^condiifie colonie ad OfUa. uacua d'ha, 
bitatori per Caere tYifto , & mt-ìte rubberie, Satisfece 
anco egregianttnte Lotario^ il qnale ntofio dalla accH-* 
fatione ai alcuni erauenutoà f{oma;fche hxueaintt 
fo,che Leone hauea fatto conftgliódi trans ferire Nm 
periò à CoHantmopxÀi . Furono puniti gir accufatòri 
' ìttrokati bugiardi y tonte conueniua'^ Cr Camititiafté 
rinofiata fra loro due. Scriuono alcuni effir e flato irt 
qutflo tempo Giouanni Scoto huomo nelle cofe Diurne 
dotti ffinjOyi/tfuale andato in Francia di cornandamem 
to di Lodouico t{èytradkfje dt Greco in Latino la hie^- 
rarcbia del Beato Diontfto;fie molto doppo {come di'* 
cono ) ferito da gli incoiati- con vno'fhfo', morì . La ca-^ 
'gitane di tanta Jtelerag^ine non fi ritroua.Si dice air*' 
€ora\Atdo^fij f{e 4*^ifgli<i p^r religione hauer fitta 
cfiitU* tjola tributhrta d'ella chit fi Romana, pagandofi 
un denaro d*arg^ io per tiifi ogni ama Morì Leon 
huomo fanuffiniO y hauendb b*'n gouernata la chiifa di 
DWyla città di Homa, & il nome Chrìfiiano con confi»' 
gliGyautoritàydiligentia^fiottrina^ & mjgnificentiadi 
'pi L dat e cpne r^ttauo anno, ter'^o nte/'c^ & i6 .gior 




m del fto Vòufìcato al primo (C^goHoi & fu fepolié 
mella chiejà di ?,Viaro.^acò aUhora Ufede me^i dncp 
& giorni quindici^ 

dormimi OTTAVO, cv. 

Glotéanni dimtione ànglico nato in MJtgmitU^ 
cOiCon arti (come fi dice) acquistò il Vont efica 
to.'Percioche bruendo mentitoil lejjo^ejjtttdo fcrniné 
gioaene andòin Ment con utibuomo dotto fuoamat9 
re, & udendo i precettori delie buone arti, fece tanta 
fruttOyche uenendo a B^ma^ritrouò pochi, che nelle fit 
€re lettere le foficro pari^non che fuperiori , leggenda 
foiy & dijputarido dottametej & fottilmenteacquifli 
tanta beniuoìentiai& autorità, che morto Leone (co- 
fne dia Martino ) egli fu di confentimeto di tutti crea 
io TonteficcToi da un feruo impregnata, hauedo per 
alquanto tempo nafcoHo il corpo, finalmente, dndddé 
alla chic fa Lateranenfe fra il teatro,ilquale dal coloffo 
di "perone fi chiama Coloffeo,& San ClementCtuenB 
dole i doloriipartorì, & in quel luogo mori nel feconda 
anno, primo me fe,& quarto giorno del fuo Tontee» 
ficato,& fu fepolta fcn:^aUuno bono^e, Ulcunifcrim 
mono quefle due cofe, che'l Vontefice , quando uà afta 
thiefa Lateranenfc per cagióne di quel gya uitio, a pa 
Ha fugge quella Itrada,& f fchiuare qucU*€rrore,mÌ 
ire i bi prnmmite egli è poHo nella fede di S, VittrOg 
a quello effetto perforataychc l'ultimo Diacono ii tocca 
$ membri genitalull primo non nego, del fecondo cofi 
mendc^q^ielU fede efiac preparata ad effetto, ebé 

quello^ 



fHeUé^ilqu4le è èletto in tanto macnrat0,C0H$fca fe ef 
ftrenon Oio,ma huQmo^& effere fottopoHo allenecéf 
fnàdtlU ì^atura, come aWandare del corpo, il f che 
tncritamente nuella fede fi chiuma ftercorarié.Quefig 
lofe che houarrat dicowo dal uolgo pure con incer* 
fi,dr ofcurt autori, Uifuali ho uolutolfreuetnente po^ 
nereyocciò che mn paia oftinatamente^ & come per ti 
naie hanerlaftiato quello ^ che (fuaft tutti affermano^ 
trriamo ancora noi col uolgo in tfuefìo , che tali cofe^ 
fh'to ho dette^appaiono di quellel/che fi credono potere 
féteruentre^U uni dicono in ifuefli tempi il corpo dei 
btato yii f <o tfiere fiato portato da un certo monaca 
di fi'alètiaiittd della Spagna^ col territorio Ulhienpe 
della Ga ia ulteriore.St due ancorché Lotario già ueC 
€biO pigliando l'Iyabito di mmacolafciò Imperatore 
Lodouuo fuo figliuolo , ilquale fukf ritov nando nelUi 
Trouincia della Germania con la fua prefentia tennn 
in ufiào tutti quelli^che attendeuano alle arme» 

BET^EDE TTO r£/^20. CFU 

BEneàitto ter^o , é patria ^^ano, figVmh 
di Vtetroy meritamente fu chiamato Benedetta 
ferUfantitadtllauitay &perUgratia itile c<A 
éti4ine,Vercioche diede opera alla religione Cbrifiu^ 
na (otto Gregorio, <T da quello fatto Soddiacono^d 
mente uifie^be doppo la morte ài Leone^folo Benedet 
tofu degno juQceffor intanto Tontefice/Pt r tanto tutti 
correndo À quetio,come da una benigniffinu /Iella dM 
i>iQ mandata in Urrà , lo clcjjero Tontefcc p itquéu* 



ìe piangendo, & chiamando in tefUmonio tddh^ </T 
i fanti i diceuafe non efftr degno (jteffereà tanta fedà 
propoìioi & ioft gridando iutth& affermando là elei 
ìione^finalmeritefu fòr^até eUer 'Ponteficé.& fu cori^ 
■iotto nelpaìà^:(oLateranenfe,& poHo neUafede dt 
^letrù. indi poi fopraUn caualià bianco còndotto aM 
thieja 'di Satà Maria al-PrcfepióMttòi^^^ flette in di 
ÌìMi& óraiioniytrègdndó tddiòi thèltMàUcitógé 
%trnarelantameniey& intieramente là fui Chtefa i 
JH tìutl luogo poi il ter^o giorHo di hUouo tutti uenné 
ro,& fecondo Nfàn^a li bafrtaìronó i piedi i & ijuein 
ina(fimamente,i quulihaùchdofegf'itoh fatttone dt 
l^doaldo VefcOuoVortuenfe fi erano sforl(att ti gtor- 
aoinnanti preporre à Benedetto uH certo altrà,oueró 
(eomeuogUono alcuni ) ytnaHàfio huomo ignobile 
fiàiciato dal Vontrfìcato da Leone , poi conofauto H 
Uro errore{come ho detto) dimandarono perdOnó,& 
4iUa fine uennero nel parer de*bt4oni,& ( come erdcé 
ftume)adorarono f huomo fantifjimojl mede fimo fece ^ 
rogli\Ambafiiatori dìLodouico Imperatore mandati 
à f{pma per confirmare la ekttione del clero i & 
popolo . Il giorno feguente fu condottò alla Chic fa H< 
Tietro accompagnato dal popolo , prefenti tutti c(h 
tneècoflumey^ comeinfegna Cantica ufanTia^et Còli 
facrato ì rìt'tuèle infegue Vònttficali , gridando i & 
farendoffta ognuno, perche fi di tanta manjuetu^ 
dine ydi tanta dignità del corpo,& deU'animo,che coft 
nel Vonteficatoycomenelìa wta pritUta, fu femprecd 
fo,& grato a tutti, Voltato poi al Suino culto reHìtià^ 
ìnolte ihiefi per ueubiei^^ cafcate^et nefacrarifè 

iluM 
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Quelle riptije moki doni.Ordtnò anco, che à i funtrati 
deiytfcoùQ i Vretiti biài'oniyet il f^efouo infteme col 
'tlero [off^- prifente per honorare ti corpo del dtfonto^ 
t^'raccontan darli tanima;& ordinò j ihe m due 
tbirì il clero celcbrajjèif funeral delVonttfice morto , 
È^li hón (blamente con parole.ma con futii confi rmò^ 
ijHetióyChe Uiurndo haueàord nato, perche fu jemprc 
prtsete a funerali de^facerdoti. Otreà ciò ut ftfò gl'in 
firnttihùtìì ipoueriiCOttfortò i dtfperatiy^ gli lalumi 
tolfygagliÀrdamente difffc le uedoue, & li pupilli, vi^ 
uendo con quefié arti fantiffìmumete più prtffo nel tt 
po JkOf^he del popolo ({ornano morì nel fecondo anno^ 
ffHomefet& nono giorno del fuo 'PoHteficatOi& fufé 
poltò ìnnam^i le porte della Chic fa di Vietro ^po^Ù 
hyacò allhora il f^ejcoiuto giorni I J i 

N Uolao primo dì patria ^omané figliuolo di The<^ 
doftOyda fanciullo nutrito bene,^ fantanientt^ 
primieramente fu da Sergio creato SoddiaconOypoi dà 
Leone fu treato Pìaconófnel quile àrdine efiendo^ & 
ftoft lafcìàkdoàdietro alcunajòrte di pietas con le prò 
prie manipofe nella jepoltUra il Corpo di B -ne detto 
tùn molte lugrimt . Patto il funerale fecondo il 
tofiume ^perche era nenrfiario creare toialtro'Pontcfi 
te gli hUùhiini infìauano con digiuni , uigili<'i& ora^ 
tionii accio che haut fiero da Dio tal Vontrfice , ijualé 
i/JihjueanoperdutOi\eUa Chiefa dunque di San Dia 
mfio confefiQreì& Vontefiu^ doue per quello effi ;W 



Tl^TJTfyi DELLE FITE 
erano congregati y dapw, molta coftftttatwfu crear^ 
no Toniejicc ^icoLxo^ht tra afitmc^ fiég^efidalui 
nel faticano, & nafcondcndojiperijchifure qutl^bQ 
nùre^purefié trottato y& condotto nel palai^o Late^ 
tanenfey& ptr for^aanco fu pofto nella fede ^pofio 
Ika.Toi nella thiefadiS.Vietrofu còfecrat0,figliàdo 
fecondo il coflume la c orona Vàtificia, & ragionò mot 
to con Lodoiùco Imperatore, il qude olihorA era pre* 
fente delle cvfe partenenti al Tonteficataj& aliUmpe 
rioyejfendo poi efio Lodouico parti f di Hpn!a,& and^ 
to nel luog0 , ilquale i ^mani chiamauano Qmnta , 
uìandà poi ì^icolao con li gentil* huomini delia cittì 
di [{omay^ fu coft honoratamente riceui4to,chc tln$ 
foratore andò incÒtroalVonttficc mille pa^& Jmi 
tato da caualio tenende quello per la briglia y lo intro^ 
dufie ne gli alloggiamenti. Era egli di tanta uenerìf 
tioftet,& mae ila, é tanta eloquemiay& dottrina ^cht 
da tutti era^come un Dio Imnorato, ha tendo pei lung<g 
»ttntet& fecretamentt ragionato doppail conuito, 
baciandoft l^un l altro ,#/ Vontefice ritornò a /{orna, la 
quale egfitrouQ moleflataperil crefeer del Teuere^ 
che fu tanto grande^cìje di contrada in contrada non 
fi poteua andare fé non con le bar ebette , perche tac^ 
fMj hauea occupatola chiefa di S,Lcren7^oin Lucina^ 
il momlierio del beato Siine flro, & t tétta cfuedapiom 
nura^latfual conduce dalla uia larga, alieradtii del 
monte Turpt'to^^ dalla uia Argentarti d mòte Ani 
tit.Vydì TTiOdOyChe U yolgo penjaua, the ififlaffeildiùé^ 
wo, Ptr questa mondattune molte cofe ft trouarono , 
tr nàolti arbori fi piantarono , le biade fi ^arfcio im 

diiurfe 
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imerfepartiyHe quifio fa in una uolta, 1{oma in qjtel* 
tanno , ma anco fu di nuouo il mefe di Decemhre . il 
TMttfice sfor^atoft di corregger quefii danni , 0Her4 
ptacarlt, non Ujiiò adietro alcuna forte d* officio ; & 
pietà utrfo i fuoi cittadini. In quefto mtf^o Michele fi* 
^huolo di Teofilo Imperatore della città di Cofiantina 
poli mandò ambafciatoria f{pma con donif iquali uifi 
tafftro U chiefa de gli ^poMi,& d Vontefice. Qu<> 
fit doni furono una patena d'oro, & un calice dt 01 odi 
pefo eguale con gemme di gran ualore, Quefìo è qnel 
MtcheUy ilquale poi Bafdw fatto compagno nelC Im* 
peno ama'i^ò con tradimenti per goder i folo l'Im^ 
periodali Umbafciatori furono benignamente dal Po- 
tefice riceuuti , & all'incontro rimandati a cafa com 
doni, t^icolao preuenendo alla dignità Vont eficaie ^ 
priuo della dignità Ciouanni ^rciuefcouo é l^auenat 
ptrchehauea ricufato andare aUa fede ^pofioli caper 
alcuni peccati, che gli erano oppofli . Quelh figgen^ 
io andò a Vuuia da Lodouico Imperatore , dal quale 
ritenne lettere di raccomandationed Vontefice , ^ 
éimbafciatori , iquali impetra/ì ero dal Vontefice , ch% 
a Giouanni jirciHefcouo folle lecito andare a f^om i fi* 
curumente a difender la fua caufa , laqual cofa fa- 
àlmente dal Ponicfice li fu conceffo, Giouantn ejjend^ 
U eócejfafjcu'tà di parlare in un gran càuento di pré 
fidenti nella caja Leonina.non confejfò altro,fe no che 
tra reo de la miefià,& per quella cagione dimudaud 
perdono al Ponte fice,& a quellhcb* erano prtfenti in 
mmel canuentoM Vontefice mojfo da quc^a còf^ffi^e^ 
^ per prieghi di quelli, djc allbom trono in quel /«rj 
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mi ChriHiani nella ftde,huitendo fcacciato FotÌHo^per '• 
.inganno del qu die t Bulgari erano in error^,Oltre a ciò 
fece Upjcc fra Lodoiiuo Imperatore ^ ^ Aùdelifio 
J>i4ca dì Bentuento.S cacao iSaraciniyi qkali alcune 
uolte erano fcorfi finoaBeneuento.Finalment" con cè 
fentimento di Lodouico Impe» atóre ordinò , ftiun 
Vrencipe fecnìar es onero Imperatore ardijje interne^ 
nircne'.concilff de* chierici^eccetto quando fttrattaf- 
fe della ftde^n et ^ualcaj'oterminòytbe ciò hfofit lecì 
t0y& còuenìJJe.Scri{4ono alcuni, che allora il beato Ci 
rtllo portòa !^ma di Gd fino di Tonto il corpo di Sa 
Clemente, ilquale fu ripojìo nella Cbiefa Ja qualèin 
quesii tempi è detta di San Clemente^nè tno'to dipoi 
Cirillo morto ^fd in quel medeftmo luogo ftpolto. /^i- \ 
.colao efisn$pio d'buomo (ingoiare in ogni fòrte di uir-* ■ 
tà , mori il Ccttinto annoj natio mefe xjr i ^ . giorno dei 
fuo Pontefi 'ato i & /econio d te flamenio f4 fepolto 
innam^ le pòrte della chtefa di Vietro..4hufti fcriu» 
no la jede ejjer uacata doppo la Jua morte .8 . unni, j, 
me ft,^ 9. giorni, 

.^DÌ\^l^T^O SECONDO, CyilU 

ADriano fecondo^di patria fumano ^fìg'iuùlo di 
Talaro f^cfcuuOifu famigliare di Sergio Pon* ' 
Itfi ce, dal quale bauendo una uolt i rìceu-.tto 40. dina 
rv in dono, ritornando a caft com indà al di^penfato^ 
re y che dijlrjbui(fc quelli a ifjrèUteri, &ai pjneri, 
i juaiifiaiiano iman^^i Cufcio della fua cafa . Qjello 
sfori^atoft di f^rt i comaridamcnti^Hedendo co quella 

jpoca 



pe€a eo(a non poterfatisfaread una minima parteyri* 
tornattdo da Adriano gli narrò la cofa, allora ^dria 
no portando danari renne a i potteri , & diede tre da- 
nari a ciafcuna^ & neferuò altretanti per ufo delia ca 
fa. Maraaigliandoft lo dilperifatore del miracolo di 
queHa cofa , Adriano lidìjje, redi tu quantohfni^ 
gnoy & liberale fia il Signore , mafime nerfo quelli^ i- 
qualifon liberali,& munifici uerfo l poiitri. Ver que» 
Jlauirtà y& altre ancora fii in tanto pregio appreffh 
tHttitCbe ragionandoft della creatione del Tonte fice^à 
eoncorrentia tutti eleffero fola Adriano , iìqualeancù 
per forT^a portarono dalla chitfa della Santa Madre 
di Dio al Vrefepio, fino alla chìefa Laieranenfe, &fit 
hito lo crearono Tontefice, In tanto remore non fu 
kauutorifpettoad alcuno. Ter quefìa cofagli amh^ 
[datori di Udo/éicot i quali per quefia caufa eranoprt 
fenùift adirarono perche non haueano potuto effere 
pre/enti (come fi conuenitui ) quando quelle cofefifa 
(eatìOy per interponere l'autorità delNmperatore nel 
la creatione del Tontefice *y pure furono fatis fatti im 
quello modo ; che fi if cufauanoy chtH popolo in tanf 
tumulto non fi puigouernare , & che non fariano fe 
non bene, [efalutaftero Vhuomo,ilqualeil clero, & il 
popolo hauea elttto Tontefice fecondo il eoflume . Gli 
umbafciatori ciò fecero, ancor che uedefìcro aperta-^ 
mente il clero , & popolo attribuir fi tutta Nuttorità 
di eleggere ti Tontefice , acciò che nclf auenire non fi 
afkettaffeil uoto ^alcuno Trencipe, o forfè acciò che 
U libertà ecclefiaHica allora non fi dolefie. Sopragit 
ferolemrt di Lodouiòo lmperatore,perle quali gran- 

éevufnfc 
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demente laudò t n^omaniy che haueffero creato famn" 
fnente^& integramente il formno Tonte fice non afpet 
Moti notò ttattri, i quali forfè in qj4ella cofa per non 
ccnofcert le perfone non haueriano faputo giudicare; 
perche iiceua y come può effere^ che un peregrino^ct 
for f filtro poffa conofcere neWaUena F^epublica , quale 
debba fffereaHtepofìo aglialtrihhe cièappartencua 
di littadiniy maffint mente dquegliyi quali cBngliha 
bitaimri fieno uiuntifamigiiarmente. jtdrianoaàMU 
^ue fatto Vontefice , confiderai e tutte le cofe^che al- 
thonoredi Dioapparteneuano , conforti ciafcuno al 
ben uiuere con parole , effentpio , &\con autorità coft 
fua , conte deduci maggiori . Dìffefe anco afiai quelli^ 
€he erano oppreffi dalU potentia , &giudicif d'altri; 
perche confenth che fofie fatto un ftr.odo in Coftanti^ 
nopoU , nelqualefii f cacciato f etino huomo feditiofo , 
refUtuito Ignatioper innan'^i fcacciato contra ragio' 
ne, T^ei medefimo finodo anco fu grandemente cotr^ 
HatOy fe li Butgariy i legati de* quali allora erano prc 
fent i y foffero jottoposii alla fede l^omana , ouero alla 
Ccnflantinopolitana, Finalmente contradicendo Bafi^ 
Ho fu giudicato, quelli douer effer foggetti aUa fede 
I^ipmanaM perche Adriano pregato da i Bulgari , che 
Umandaffe un' huomo famofo di uita,& dottrina.per 
Cautorità, & efJt mpio del quale (Jfi foffero uenuti 
nella fede di ChriHoylor madòtre fantiffimi huomini 
fnfomma potefiàyiqualiriducefiero quelle chiefefc 
tondo la lor buona udontà a miglior culto. Quelli fu-- 
tono Siluefiro ?oddiaronOy Leopardo Anconitano , tSr 
Donùtio Tr iuifanOfi quali di irieue affettarono tutte 
f le cofe 
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U tofe fecondo la udohtà dtl Tonti fice, btn(he i BtiU 
^ari nm molto doppo corrotti (on doni,& pronti ffioni 
4a i CoflantmopoUtaniifcacciati i fac^rdoti Latitiiy 
€eHerono i Greàjaqual diffordìa ju/iitò fra i Qnii , 
C2r i l atini le cagwni di molti mali.^dùanOytfjendoft 
cppoflo a tutti i himici dtlla chiefa , quanto potemmo- 
rìitfifndo per conjàcrare Carlo figliuolo di l^odouicd 
pà morto j il quinto anno, nono mefet 1 1. giorni del fuQ 
TonteficatOytregigrm innanii^i U fua morte piouè fa n 
fueapprefio Brtfcia,et le lotufie guafìaropo gràdme 
tela Franciayi quali fur^inq fegni grandiffimi di ìofi c<| 
lami f [a morte, 

Glouanni nono figliuolo dicódoynel princìpio del 
fuo Tonte fica to fece I wperatore Cariò, 1/ qual^ 
afiora era uenuto a Bfima , Ter qui fio jdegna$i U due 
Carli figliuoli di Lodouico f{e di Germania ^ rac folte 
jgenti d'ogni canto, difcefero nell'Italia , per prinare 
^l ^io deU* Imperio , ^ della uita . Egli andò fon pre 
fi^X^ af^eronacon l*efiercito per jert areaincpo* 
ti ip^lfi di Trtnto , apprffio . Matitoua ftnfnmò 
per ÌMUtr heuuto il udenoy V morUU qual uelpto \ (ce 
mtfu frtduto)glt hauea dato Zeduhta Giudeoyilquà 
It tra f i fuo medico per ciirarlo dtU-infetmità, Cuno» 
fcifita qUtUa toja CiokomuTomtfiie fi fu) \aua een 
ti*tte le Jue forale, the Lodvuico t\t' di Francia figlilo- 
fo dì Carhf fft futio impc1r4tore ,1 gei'lhuLmim f(o- 
fnani vflaronufcht hunJt^faie/àiypcrihe dtfidtrauano 

fare^ 



VOTlTEFJCr. i6q 
recarlo ter^o l{e di Gemania , il quale col f^ateU% 
Carlo Magno già hauea occupato parte dell'Italia. In 
tanta dijtordia nrni mancando anco quelli, che/kno^ 
rtuanoaLodouico,ilTonttfice fk pre/o & pofoin 
prigione. Ter quefìo non molto doppo aiutata da 
Mlcunt amici, uftendo di prigione andò in Francia da 
LodouK o cognominato Baldo, doue fiet te un'anno, 
confacrò il f{e , tr rimoffealcune controuerfie nate 
fra gli ecclefiaìiici-y perche Giberto f^efcouo Trauma 
nenfe hauea priuato Leone abbate delU pol[effione 
delfuo ntonaHerio, ilqualeera monaSìerio di San Vie 
troy nel quale era il corpo del beato Egidio. Il fito del 
luogo fu chiamato Flauiano deUa valle ¥/auiana, la 
qiialgiàFlauiof{e hauea donato al beato Egidio, il 
quale poi in bonore di Tietro , Cr Vaoloinquel luogo 
hauea edificato il mof^Sìerio . Ver tanto il Vontefice, 
C9nofciuta la caufa, prefenti molti ^iudici,er refcotti 
giudicò il monafìerio douer eferin Leone. Queftwco 
troHofu efìmto m ^r elata, di doue partendoft Gio^ 
uanni fece il Concilio di confmimento di Lodouico ap 
freffo la citta di Treca.nelqual furono ordinate mal- 
te cofe appartenenti aUafide ; & fu dato un Mcouo 
a iFlandri, i quali aUora primamente erano ufciti de 
bQfchi,& erano uenuti a uita più ciuile. Effendi CUa 
Ila guadata da' Saracini , i quali già haueuan$ prt/o, 
€r Jaccheggiatoil monaflerio del monte Caffino,Gio^ 
uanm chiamato à I\oma, aiutato da' Vrencipi Chriflia 
tu fc acciò daU'Jtalia,fr daUa Sicilia gra parte de gli 
^garem. Oltre à ciò dianòia corona dtlTlmperioà 
Carl$, acciò che gli foffc lecito più liberamente uiuvc 
j T nella 
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nella citU-, & CaAo fa chiamato il ttr:^ , ilqaale poi 
éuidando cantra i 'h{or7Kafjm, che gUiiHanano la Fran 
€Ìa,& la Lorena, gii domò di mode , che Cotifredo lo^ 
ro f^, fu coHretto dimandare iapace^ & rictutre la 
fede di ChìiHo, & cod rictuè la gratta deW Imperata 
re, & di quello fi tenuto al hMt e fimo i come friue 
^riafiafio^'quafe allora tra in prt^ioy & era bibliote 
cario della Chit fu f{omaaii,huotKociifi Keli'i(Hay& nel 
l* ultra lingua dottOy che in gratta di Carlo trddufie di 
O l'eco in latino elegantemente, & dottamente ilfetti 
tno uniiterjale ftnodo4& la Gerarchia di Dionifto^^ 
reopagita,& le ulte di moki Santi . Menni fcriuono 
efio Carlo hauer edificato molti monalìerij , & hauer 
accrefcitito le cofe émiue , & quefla è fua f^ecial lati* 
dCf che cosìrinfe molti a componere, l^enioche Milo 
?ìionaco del beato Amando fcrifielauitadelìo iflejjo 
fanto, & Gìotianni Scoto compofe alcune cofe acutif- 
^imamente difputats della fede Hoflra . lS{on mancò 
ancora di queha laude di fcnaercGiouanni Vontefi^ 
€eymentt € che e*^li era in uita priuata, perche effendo 
Diacono fcrijfe egregiamente quattro libri della vita 
di Gregorio p rima. Morì egli ejfendo uiuuto nel Von^ 
teficatoannid 'iecei & giorni due ^ & fu fepolto nella 
cinefa di San Vietro . 

SECONDO. ex. 

Martino fecondo, dinatione Vrancefe^ figliuolo 
di Valomboy doppoGiouanni fu fatto Tontefi^ 
ce. Alcuni la chiamano Har ino t^uali pm[o che s*ia* 

; gannino ^ 
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^iinnìno dalla fimilttudine della fcrhtura. Mirtino 
éidunqueja uita dei quale perciò è breue , perche egli 
uìffe breue tempo nel Vonteficato , fu nel tempo the 
■imperauano ^pprt'ljo CoHatinopolt Leonet& Mcffan 
drofi^liuolidi B^Cilio, & in Pónente Carlo ter t^o ^ il 
quale, (come hMiamo fcritto ) fu coronato da Gìo^ 
uanni ottauo , & ancora con continue sgiterre domò i 
T^ormanniy clye moleHauano la Vrancia^di modo che 
li cofirinfe a riceuere la fgde di ChriflOy& le leggi del 
uinc itort, Alcuni fcriuono per inganni di Martino ( cq 
nte nella uita di Yormofo ft narrerà , ) Giouanni Toh* 
te fice era /hto mole/lato dalle diCcordie di forte , che 
fu poHo in prigione, donde pni f'ig\iì. Martino adun* 
que con male arti acquilo il Vonteficato , tir in breue • 
tempo morìy & in quello foUmente uijfe un*anno , & 
cinque mvft, non facendo cofa alcuna degna di memo^ 
ria perla breuità deltcmpOy ouero perche allora non 
accafcò cofai per laquale potefie ftre illuHre il fuo «0 
me touero perche per uohntà di DÌ9Ì principati c»n 
mah arti acqmiUtiptrdonola nera gloria, kqualeè 
unico cibo delC ottimo Vrencipe . 

jlùBJUlSlO TEBJ.O. CXI. 

* A ^^^^"^ terT^Of di patria Romano, figliuolo dì Bt^ 
J^^j^nedcttOyfu di tanto animo,i.he nel primipio dèi 
fiij Ponte ficatu fubito rt fari al fenato , &pQpnlonel 
lianno del Si'^norc 89 ? the nel creare itVoiitrfice no 
fi a^ettaffe l'autontà4eh' Imperaiùi^i^ cheifufrA 
gijdd Ckro, & popolo fojjaro liberi ^ ilquulc ordi-^ 
^ - . •. _ r 2 «e prima 

i 
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ne prima da7{icoÌaofi4piupre§iotcntdto^che(c$me 
4icemo) principiatò. Credo che fi moueffe A driano f 
la comodità che hiueudyperche Csrk Imperatore par 
tendoft Italia con lU flercito era andato tòtra i Ì{or 
tnanni ribeliiMaueua e^li in animo di rouinare in tut 
to quella gente feroce yma uedendo eflere coja difiiile, 
ne poterli fkre fem^ gra rouina de'fuoi, concefte loro 
per fua habitatione ofuella parte delia Francia , U 
quale è citta il fiume Sequana^ & al prefente fi chia 
ma Normandia da ejfa gente i&lorfu comandato , 
£hc p4gajferó tributo ogni anno a i Re della t racia^ ac 
£Ìocbe non parejje, che haueffero ottenuti quei luoghi 
ferforT^at ma per benignità di Carlo Imperadore. In 
Hueflo mexp Guglielmo cognominato Vio,Ouca di A-^ 
quttania^ & Conte di Uluernia non hauendo figliuoli 
mafcbiyCominciò con ntagnificentifjìme opereil mona 
fìerioCalunincenfe^nelle pgfieffioni paterne nel tetri 
torio MaHicenfe di Borgogna f& fece Abbate di quel 
luogo Bernone^affignandogìiC entrate , Cùn le quaU gli 
monaci potejjero uiuete, Guglielmo morendo inauTj il 
tempo^lafciò il monafierio tmperfettOjhauendo lafcia 
toherede Elbo Conte Ttttauienfey ilquale fecondo il 
teHamento haueffe cura di quello.Adriauù Vdtefice, 
del quale per la fua uirtù ^ & grandcz^ dramme il 
clerOy^ popolo Romano hanma grande ^eran^a^ me 
ti il primo annOf& fecondo mefe delfuo Vonteficato, 
& fufepilto neàa chiefa di San Vietto^piangendo eia 
fcHno^& gemendo^ che cofi buon padre in tanto ttift^ 
tempo, ér cofifubitamenti Ur fofft Hato tolto . 



STEFUT^O IlKiXro. CXII. 

STefitnoifuitttOr di patria gemano della nia largn 
figUiiOÌoii Udnano, entrò nel Tonteficato nel 
tempo ^ ihe i T^ormanni in compagnia dt* Dacirot^ 
ti accordi tSiuaSìarono tfuafi tutta la Francia , per 
paura di tante correrie il corpo del beato Martine 
fu portato da Turane ad Mtiftodoro , & po/io nella 
chiefa di 9.Germano.Si dice allora effere accaduto un 
miracolo^ emendo nata frai monaci difcordiaper con- 
traHotcioèyà cjual fante ^ecialmente f$ douefie dedica 
re la chiefa , onde per decidere quefio dubbio fu poflo 
un Uprnfo in mezo de dui fanti , iì quale fi* fanato da 
quella parte,che era icerfo Martino,& uoltato poi me 
defimamente dalVa^tra per uirtà del beato Martino ft$ 
intieramente fanato, Q^eflo ft crede da Germano effe- 
te fiato dAto al fuo hojpite , accià che non pareffe che 
egli haucfie perduta la fua fantità f efferfi mutato di 
ìuo^o. Alcuni fcriuono nei tempi di queflo Tonte/ice, 
Carlo cognominato Crafioyi'que^e haueua fignoreg 
giato anni 1 2. da i principali dell* Imperio effere Sia- 
to dfpoHo per la pigritia del corpo , & tarétà delTin 
gfgnoy ^ in fuo luogo efiere fiato creato^rnolft fuo 
nepoteyit quale è fiato ilf ttimo doppo Carlo Magno 
Gli f^nni gente di Scithiamoffidaquefiaperturbatia 
ne^come i^icen7^o,& Martinofcrittoririferifcono, di- 
Jcendenda neU'f^ngheria inferiore jda i lor pareti yn* 
J^rijcaccijtt ì Gepidiy ^fT yr// ^uari lo occuparono 
W indi andando m Germania,coms nimiciyCtJ Belgio 
{ r 3 ea,& 



ca , giunftro fino nella GaUia , gujfìando ogni cofa col 
fcrro,& fwcQ . Stefano in tanu perturbatione ma^ 
rokigliojatnente fi riccrcauaper la fantità di Lttitpvan 
do Diacono della Chie fa ricmenfe, dif^aidrido B^ua-^ 
ro> di Berardo Vittauienjcper la uita , & coturni dèi 
qnalt la fi de Chriiìiana è crffciuta di modo^che molti v 
tnonaSierij, & chie fe furono fatte con grandi ffime jf>e 
fe nell'una, & l'altra Galìia , Meri Stefano nel fello 
dnno, & undecimo giorno del fuo Tonttftcato. A'^i- 
cò allora la fede giorni cinque , 

FORMOSO TI{1 MO. CXIII. 

FOrmofo primOyFefcouo Tortu^fi fu creato Tote/i 
ce dopò StefanOytlquale fubno che entrò nel Po- 
ttficato ornò la chiefa di S,Tietro Vrencipe degli A" 
pofloli co pitture, QueSio una uolta hauendo paura^ 
de la feuerità di Ciouanni Tontefice abbandonando 
il fuo yefcouatofuggì nella Itracia^et tfiedoriuocato, 
& no uoledo uenire/u fcomunicatOypoi uenendoaI{o 
ma fu priuato d*ogni dignità.ll ptrche uefledofi diue 
fiimenti profani, pigliò ancoi coflumi profani, Alcuni 
fefano quefio efjere accaduto a Formojo^perche fii c6 
jkpeuol€,& auttore di quella congiuratione^per laqua 
l€ Ciouanni fii prefo, et pofio in prigione, Ter tato For 
7Hofo mojfe da quefla uergogna,partedofi da V^magiu 
rò di no ritornare più a l\pmd,ne al yefcouato. Ma poi 
:^artÌRO Tontefice fuccejsore di Ciouanni l'affolfe dal 
^iuramento,& lofei e ritornare nella patria , & neli4 
é^nìtà diprima^ ne molto doppo afcefc al 'Tonte ficaf 

to, più 
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tOypiu prefio per dono, che per uirt^,cJfendo dcitm dì 
contraria opinione . ^rnoifo , ti quale hMiamo det^ 
to ejfer fettimo Imperatore éoppo Carle, prìfna prefe 
le arme Halorofamente y con grande otcìftoni domòi 
T^prmannifi^HaU ancora ribe.'iaitanOypoi per la molta 
profperità injuperbitoJU coficontmaace ncrfo'tuni ^ 
maffimamete uer fogli EccUftaJlici,chcper udàtà dè 
X)io,di breUe morì di morbo pedìculart, rilegge, c/ìè 
in luogo fuo fu fatto ìm^^eratore LodomcOfil^ualc 11$ 
fi legge ejjere flato coronato dell' Imperio. Cófm(co^ 
me jcriue Martino) cobattedo ed Berengario Duca dc5 
'Friuli, ilquale hauea origine da i P^e de* Longohaì-di, 
& dimandauail l{egno paterno, & de'fuoiauijprimé 
hfuperò , & uinje , poi rinouò la battaglia appreffb 
yerona^Lodouico fuperato un gran rouina de*fÌ40Ì fié 
prefo^er li furono canati gli otihi , & cofi l'Imperio 9, 
iftfuale fu ijuaft cento anni de' Francefi , finalmdte fiù^ 
trasferito nei Logobardi,ejscdo Imperatore appreff» 
ì Greci Cojiantino figliuolo di Leone. Ture io non fo co 
me fia accaduto , che bora inftcmt con l*ir.dH§ìria de 
gl* Imperatori fia anco mancata la uirtù, & bontà de* 
Tontefici, Qui jii tempi io giudico efjere infeliciffi" 
mi, (olendo (fecondo. *auttoYità diVlatotìt) ejfereglt 
éltri cittadini tali^ualijono i Trei ipi nella rtpublica,. 
Ritornò a Formojo, i tempi del quale che in tutto non 
fieno ditti inftlicijftmi,ftce U utYtù,& dotti ina dil{e 
mi^io ^ItifwdortnJ^y perJjc comcntò molte cofc^, 
Cr jcììjfdmafjirminer.tt in Maitto,i[ neh' Epistole dh 
Taolo, alcuni (trtuvho l'auito) t di^fia^initrpntatio 
ne ejjtrc fiato ì{trfj\^'o l{t*fitf'Jt, & nò quijLu,Utl ^ 
/ T ^ le 
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te narrano. Sia come fi uoglia, è cofa manifena l'uno, 
ér l* altro B^mìgio e Sfere fiati dottiffimi. Formofo tno" 
ri il quinto anno , ^ feAo mefe delfuo Vonttfcato. 
Vacò allora la fedegiortii dui . 

BOTiir^ClO SESTO. CXIIIL 

Bonifacio fejhf naticne Tofco , fii creato in lu(h 
go di formofo defonto y&èun gran contrailo di 
quanto lui fia uiuutonel Vonteficato. alcuni fcriuo^ 
no piu,& alcuni meno . io tengo con la maggior par^ 
te^ i quali affermano queH9 Vontefice efferutuuto nel 
T$nteficatofolamente ló.giorni.Le hifioriemi fanno 
ciò credere^ nelle quali non ft fu alcuna mentionc^ 
équeHohuomo'y percljeinthe modo potriaejfere, 
che i tempi fuoi fojfero fiati tacciutije ( come alcuni 
fiferìfcono)eglifofie feduto l i.anni nella [èdJa diSa» 
Tietro . lo ho uoluto ponèrqueH'huomo nel catalo* 
code fommiVontcfici non per lecofe fattele quali 
non fono alcune ; & che bauria egl^jpotutofare m tan 
ia bremtà di tempoì ma perche egli con ordine , & 
Uggitimamente fu creato Vontefice . Morì ( come 
ho detto) il lò.^orno delfuo Vòteficato , <rfu fepol 
to nella cbieja di San Vittro. 



STEP^K^ SESTO, cxr. 




é Yormofo, che Subito annuUòijuoi decreti, <T coj€ 

ch*tgfi - 
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ch'egH hauea frtte.Bench aii uni fcr tuono, e fio Stafk 
no hauer battuto da Formofo il f^efcoH Uo é^^nagriK 
Jo penjo queflo odio effcr nato per ambitione^per ejfer 
ucnutigli EcclejhHìci in tanta corruttela,che nong^ 
coHrttti^come ptr intiam^i, ma uofontariawente^e c$ 
doni ccrcauano il Vontificuto , Di (jnÌ nacque l*ùdio,per 
lo quali Stcfkno era crudele anco uerfo il df^fontoiper 
che per innan'^i lo haueua impedito, che non hauea p^ 
tuto hauere la fede deftderata. Martino fcrittore nar 
ra , Stcfkno ejfere Hato tanto rabiofamente adirato ^ 
che fàttif il concilio , cauò il corpo di Forntofo fuori 
della fepolturay & lo Ipogliò dello habito Voutefi^ 
caie, & ueffito da fecolare lo pofe nella- fepoltura d^ 
laici yhauendoli tagliato dueidita della mano deiira$ 
i quali da* faccrdoti fi ufano nella confacratione , ^ 
quelli gittatinel Teuerc',perche ( com'egH diceua)era 
ritornato a 1{oma »&al facerdotio centrale leggi dd 
facramento,delquale da Ciouanni ottauo ragieneuoU 
niente era' fiato (fogliato. Quella fu una gran contro* 
uerfia,& dipeffimo efiempio: perche poi è fiata quaft 
fempre offeruata qnefia conjuetudine, che li Tontefici 
fuccefiori ouero hanno rotto s ouero in tutto annullata 
gli atti degli anteceffori . Laqual cofa certamente firt 
qui fii aliena da quegli ottimi Tontefici Je uite de'qua 
ìibabbiamofcritto.'^e i nojiri tempi poco mancò, che 
Taolo fecondo yenetiano non fi ponejfe il nome di For 
mojojcome ft fk,perche quel nome pareua grandemen 
te cheli conueniffe per U grande':^7^a y & maefld del 
corpOyma alcuni Cardinali dotti nelle bifiorie lo per* 
fuaftrOf che non lo facefie, acciò che doppo la morte 
m non 
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ifùngìiaccafcajff ijuelic,che accafcò a Vormnfo. Vaolà 
hMe dò a mal e, che dia fomma felicità non li man" 
cafie alcun* altra cofa^cbe qucflonomcJn ^uefio me-* 
':^ol' Imperatore Cofitintinopolitano fidato della pigri-- 
ti4 de'Voutvfìci mandò in Italia con l'c/icrcito\Simba' 
tico Vatritio fno Ti otc^atario, ilqual prefe Eeneuento 
il tcr^o m<Jt' dopoi, thel'hcbbe cominciato a ffediar e, 
laqttal Città era fiata poljeduta per innanzi da' Long9 
bardi 5^ o,anniM^ il ter^o anno dapoi Guido Lonio- 
bardoy (cacciati i Greci Ja ricuperòy& cofi dinuauola 
ritOY'fìò a'Longi bardi.l\itorno a Stefano, lìquale moti 
il primo anno^& ter'3^ mefe del fuo Vontcficato.Lafc^ 
de vacò perla fua morte allora giorni tre, 

Romano prrmOjdi patria f{mano,dapoi che entrò 
nel Pont(ficato,fubitotagliò, & annullò i decr$ 
th&attidi Stefano Vonttfice.T^onpenfauanoadaU 
tro queffi VontcficHi^itche ad eìtmguere il nome y& 
dignità decloro anttceffoìiydelìaqual cofa non può ef^ 
/ere la peggiore, ne per la quale fi mofiri minore ani-* 
m.Qhelliyibeufano quefìe arti^non fono ornati di al' 
€una kirtUy& fifor^^ano di cancellare il nome di quel 
iijtbe meritanoydi quel luogo^al quale cffi per la Ur9 
flapoc,:ggmey& mahtia non fi pojfono aci o/lare, Cet'» 
tAmLKie non fi trcuerà alcuno hauen inuidia delia fk 
Pia d^altrijfe non qucUoyilquale contaminato di tutte 
le igncmime mai Jpera il nome fuodouer effer /hmofi 
afpnjjo ìpofteri , Quefti fono quslli ^ iquali mordono 

con ' 
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€0n irr^4nni,inalitiay& muledictntia i he ne fittoti dtl 
thuntaMgermréttKmcy ff" lacerano,écckfano, <^ rode 
ne coma cani da poco,& inutili,i quali non affaitano le 
fere per paura^ma mordeuo quelleyUqualifono Itgate^ 
Cir ferrate nelltgabbìe. -Mi è parnto di commemorure 
il nome di questo ToTiteficey tignale fecondo il cofìu^ 
me ottenne la fede di Vietro, nella quale morì il ter:^ 
ntefe del fuo Tonte fìcato. 

THEODOnj) SECONDO. CXVIl. 

THeodoro ftcondoydi patria lontano, creato Tom 
tefice.fegni leueftigie de feditioft.lmperò che re 
iìukìgU atti diFormofOj^ hebbtìn pregiai fini fet* 
txforifignoregvjandù allora in \talia(come alcuni uà 
gliono) Arno'fo,3'in trancia Carlo Simplicty &go^ 
nernando Cofiantino figliuolo di Leone l'imperio 
rientale, nel qual ttpo i Sarai ini entrati in Vaglia , & 
occupato d monte di ^ngelo^ prefero gran numera 
d'huomwiy& animali, pare gVltuliani,fatto un'efer^ 
cito tumultuarono^amma'^T^andogran parte de^nemi 
ciy& recuperarono i bottini, Qu^eHe cctfe fi fxceuano 
in ìtalijtjquando Guglielmo cognominato Stéicrfrrit 
Conte di Engoìaftua , il quale hauea origine da Carlo 
CaluOyOrdinò,che fijìfero rtfìituite al monafìerio Car- 
tuftenfe lereliquie de* f anfibie quali erano Hate leuate 
de lìgnei tempo delle fcerrerienc ^m màniypercheur. 
deità douer eficrdijcordiatrapopoìiiftat/dog'à qmeù 
i T^ortnaniyfe le reliquie non foffero ripoflenel primis 
lu&goXht fieno fiati i J^orfnanm.non è afiai matiife^ 
iioypurc alcuni dicono quegli efjère difceji di T^ome^ 

{ ^« 
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pa in Yrancia.T eodoro morì il io. giorno del fuo Ton 
tificato,non ìafciando dife alcuna memoria per la ht€ 
uità del tempo» 

ciOf^^T^rii DECIMO, cxyiii. 

lottanni decimo di patria l{pmano, creato Tonti' 
fixcyjubito reflituì neU'ejfer fuo la canfa di fw 
tnojo coK\ contrago di gran parte del popolo Romano » 
per laqual cofa nacque tanta difcordiay che poco man* 
€ÒiCheftfice{feunagiulìa gHerra.Coflui andato a 1^ 
uemta.hauendo fatto un conuentodij^ f^efcoui,an^ 
nnllò le coft fatte da Sttfano,& reflitui gli atti di For 
ntofoygiudicandoyche Stefano hauefte fatto maUyilquit 
le dcliberòy(he queUtyiquali ^ormofohaueaconfacra^ 
tifdekefie) o ejfer di nuouo confacrati. lo penfo ciò allo^ 
fa efiere accaduto^sì perche efi Vontefici erano parti 
ti dalie uefiigie di VietrOy come perche la f{ep. Chri* 
fiiana hauea Vrencipi pigrty & da poco,a i quali fpe- 
iialmcnte importaua , che la nauiceUa di Vietro foffe 
sbattuta daltonde,acciò ihefeH gouernatore qualche 
Holtafi fuegliaffeynon ifcacciafle ejfi Vrincipi dalla f{e 
pu.Chrifiiana,come mali mannari, Arnolfo fiera da^ 
toaipiaceriyne Carlo f{e di Trancia era molto dilfimi 
le dal fuo cognomeyilqHal era chiamato Semplice youe-' 
ropiu prefio pax^o.Gli Vngheri adunque gente fierap 
& indamta mo/fida queflaoccaftone ajìaltaronocom 
ne nemici prima l*ltaUa,p(n la Germaniay&la Tran 
eia fen^a contrafto di afcunOy di modo che rouinauano 
€on learmei& fuocQ doucandauano tutte le cofe^non 

ferda^^^ 
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perdonando ad alcuno,ne per età, ne per condì tione di 
hkomo.ò donna.che fi foffe. Oltre a dògli africani en 
frati nelU Calabria^hauendogii combattutay& prefa 
gran parte delia proumcia, & combattendo Cofentia, 
efiendo il ioro !{e nella battaglia mortOyilìjuale fu per 
uolontà di Diopercoffo da una factta , tutti fuggendo 
in diuerfe parti ritornarono a i fuoi , perciò che Iddio 
hauendo miferscordia delia calamità del fuo popolo ab 
bandonato da^Vrencipi del mondOydrtT^T^ le fue arme 
contrai nemici del nome ChriHiano. lUhe fé non ha^ 
ueffe fatto , aliora /aria in tutto fiato efiinto il nome 
dell* Italia , & della chiefa^tanto erano da pocOy & di 
niun ualore gli huomini ne i Trencipati.Giouanni mo 
ti il fecondo anno,& i j. giorno del fuo Tonte ficato , 
C!r morendo non lafciò di fe niuna cofa degna di memo 
ria y fe non che rinouò alcune dijcordie , le quali erano 
quafieftinte^ 

»£>t£D£rrO QJ'^^TO, CXIX. 

BEuedetto quarto di patria ¥flmanOtfu creato Von 
tefice per la fua humanità,^ clementia » ma nel 
fuo tempo non fu fatto alcuna cofa lodeuole,Era acca" 
àuto in queila etÀ,come anco neU*altre fuole accade-^ 
fesche la indufiria degli huomini in ogni forte dt Hirtù 
fera inuecchiata, non ui efiendo alcuna di queUe c«- 
giotti, per lequali gl'ingegni de gl*huominifi fueglianó 
alia laude, laqual cofa fuoie efter fatta da^ popoli bene 
insiituti,e da gli ottimi prencipi,E fnaniftfio (come in 
nani^ ho dttto) che Lodfiuico figliuolo di Arnolfo sfor 

^^Lndùfi 
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Xaniofi di rihauer l'imperio paternoyfu prefoy& am^ 
marcato da Berengario in Verona , & allora primie- 
ramente U generatione di Carlo M^no perla dapo* 
€Amne de* Prencipi pùHeriori.cofi della hanciay co^ 
me della Cermama.perdè i titoliceli* imperio . E cofd 
€erta{che come dici Criff>o)te cofe che fono nate muo^ 
iono,& qft^^c che fono crejciut8,s'ini4ecchiano;efo im 
periobehhe grande augumento.mi poi per la dapocag 
^ine de'Trencipiy&del popolo Romanot lo fplendore 
del nome Bimano fi mutò in ofcuretenebrCy ntaffima^ 
rnenteyq tando dtpoHa la ejjerckation delU uirtà 
gliedero a ip{aceriy& alle terme ritrouate per effemi- 
nare i corpi.il medefimo pojpamo dire effere accada 
to alla dignità Vonteficale , con faHtitdy& dottrinale 
tìuai cofe non s'acqMano fe non con gran fatica & 
(ommAMirtù^ accrebbe pnmaNrnamentoVonteficia 
fenza alcune ricche^j^e fra tantinemici^ eroninati 
perfecutori del nome ChriHiano^ma poi bauendola 
ghiefaé Dio canmciatQ per le ricche^X^ efierlafci- 
uia^elJendouoltmifuoi cui tori dalla feuerità alle 
ftiuie.e À t0ta licetia del peecarf^non effendoTrencipt 
dcm^che correggere i uitii de gli huomìni^e ha par 
torito queni mofiri,& portentìyda iquali la fantiffimd 
fede é Tietro per ambitione, <!r doni è occupata , pm 
preSiOyChe poffeduta^purequenaUndefu di Benedet 
to che in corrotti coHumi uiuendù , coniìante^ 
mente morì il ^ ^nnOy& mefedelfM Tonteficato. 
Vmò aUdra la Jede giorni fci. 
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LEoneqttimoJapatrU delquaU gH binorici non 
fcriuonoytfiendo fatto VouteficefH prefod^Chri 
fioforojuo famigliare per defidcrip di [t^noreggiare.et 
poRo IH prigione Ja qad coft non potè e/r^r fatta fen - 
K,^g^<in diftordia,^ occifione di ?no!ti. Di quanta aut 
tuntàfujìe allora il Vdtcficato per nitio dc'pjijjatì Pà 
tefici.da qucfiofipuò conofcere, che da un'huomo pn 
nato di tanta dignità perfor:^a,&con fetta fu qthft in 
un momento occupata, E p^r nero quello, chefifuel di 
rsj che le dignità rìccuono maggiore autorità da gNjHO 
tniniyche gCbnomini dalle dignità, come apparue ne'U 
cenfura f^omioajaquale prima come picciolo mie/ìr4^ 
tonerà f^reT^iata^poi quando i primi della città fi fde^: 
gnaronodi accettare quello ojfiào.li diedero tanta aut 
torità^che fra i grandi della città eraq'taCt riputato m 
felice colm,ilqi4a!€ non haueffe hauuto la dignità cenfo 
m.Oc(Hpò,adunque Chri/ìoforo la fede il quarateftmy 
giorno del Tentejjcato di Leorie.il quale credo , che di 
dolore d*animo poco dopò morì yper che era fiato fpoglis 
to deWhonore da colui^i^q^aiegli^come lupo hauea ntc 
drìtoin cafa^come dice Teodorico.nutnraiilupi^iqu*' 
liti deugrino, 

CHIll9T0F0J{p TUMO CXXf. 

CHrifloforoJa patria, & cognome delquale non, 
fifa per U ignohilità fua , hauendo acquiiìa-^ 
tù il VontiftcaiQ con malearti,malamefe lo perdè,per. 
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ihe ilfettimo mefe^di quella dignità meritamente pri- 
uato,fu cofintto farfì monaco yiUhe è unico refugìo 
deimtfm. Imperò che allora ichierici,che commette 
nano errori nella chiefa é DiotCr^no confinati ne*mo^ 
maderijjCome nelle i/ole,^lcumfcriuono,che ChriflO' 
foro fii priyato del Tonteficato nel tempo di Lodouico 
ter'^yàUri attribuirono queftitempiaBerengmo,iU 
quilc hahbiamo detto il Duca del Friuli tfier Hato 
ireato lmperatore,perche eranatoin Italia della Sìir 
fe de i Longobardi, & perche in e fio folo ftpoteua po 
nere la (}>eran';^a dell*\mperio per la fna uirtu, & no* 
hilti. Mi fa crederejche allora ftgnoreggiafie Beren* 
gario^la breuità della uita de* Tontefici , che furono 
per innan"^ , a i quali Iddio come a certi monHri diC" 
de morte , & il tempo di e fio Imperatore > ilqnale ha- 
uendo fuperato Guidone Duca Spoletano , & amma:^ 
^ato Ambrogio Conte di Bergamo yiquali prima hauea 
hauuti nemici , riceuuta da Pormojo la Corona del-' 
l'Impèrio , yifle anni noue , quello poi , che accafcò 4 
ChriHoforo Jc4CcÌ4to dal Tonteficato , fi dirà nella ni 
$4 di Sergia 

SERGIO TEl^ZO. CXXlt. 

SErgioter^odi patria 1{omanó, figliuolo di Bene* 
detto entrando nel Tonteficato rifece U Chiefa Li 
teranenfe,la qugleaSora era rouinatay & pofe in pri» 

{ione Chri§iofi)r$,il quale leuò del monafierto^poi con- 
rmate le coje andò in rancia fidatofi delia grattay& 
émicitta di Lotario^ Uguale aHara regnana , & ritor* 

natQtn 
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^tto ijuejta ingiuria al dtfonto/He cauare ìlfuo cor-^ 
po deUarepo!tura^ <^^^Ufecetag!^arlaufì.t, vomefe 
fojye finito umo, &poi ghto il corpo nei T cune, come 
tn4egno della fepolvira,^ dell'lmore bitmano. Sidi- 
ce,che i pefcatp(i pejlando trouaron^i^qutl corpo ^ & 
lo portaronoaU^^l^ìelk di S.Vietro,& niHrc chcfcgk 
fficeu4 l*ogicwJe im^gini de' fanti, ch'erano nel tem 
pio.ClyonorarQno.llpirthe fu giudicato, cheioiitra 
ragione formofo f^ffcjiatu ingiuriato . Queiio^fc fu 
fiato fatto da' pefcuteri.ò nò,non lo hMiamo per ccr 
to^mafjimamentc u 'mendo Sergio , il quale perfegui^ 
tuualafattione di Formofo, perche per innan-^i lo ha- 
ueaimpeditonell^acquiflareilVontelìcato . redi di 
gratia.quantom qf lo fieno degenerati da i loro maggio 
ri, Quelli come huomini fanti fflrni fpre^xauano la di- ' 
gnità offerta loro, attendendo alle orationi,& alla dot ' 
trina C bri fliana squefli con largii ioni , &ambitiom 
cercando il Vonteficato^hiuenddoacquislàtoylafciato 
zi culto dittino, efier citauano le nimi'citie fra fé, come 
crudeli fimi tiranni per fatiare poi più ficur amente le 
lor uolontà-, perche non ui è alcuno che corregga i loro 
uitijjo credo, che Sergio fece ciò perfuafo da Lotario, 
perche per opera di Formofo l'imperiofu tradottoda 
I Francefiin altre genti.Sergio uiuendo con quefìe ar 
ti,nelftttimo anno,quarto mefe, & decimojcno ^or- 
no del fao Vonteficato morì, efiendofi poco innanzi ue. 
duto in cielo faceUe di fuoco, & fleUe ^lendenti, che 
correuano più del confueto; per i quali fegni non mol- 
to doppo gli rngheri entrati nell'Italia con tejfercito 
éedero , €r finalmente riceuerno molti danni , 



ne prima da 7{icoÌaofupiu preflo tentatOfChe (c§me 
dicemo) principiato^ Credo che fi moueffe Adriano f 
la comodità che haueudtperche Curio Imperatore par 
tendo fi d^ Italia con l'cfiercito era andato tStra i ìior 
manni ribeUiMaueua e^li in animo di rouinare in tut 
to quella gente f€roce,ma uedendo efiere coja difit ile, 
ne poterfi fkre fen^agra rouina de*fuoi, concefle loro 
per Ju4 habitetione tjuelU parte della Francia , U 
ijuale è olirà il fiume Sequana^ & al prefente fi chin 
ma Normandia da ejja gente i & lor fu comandato » 
£he pMgaffero tributo ogni anno a i Ke della fraciay ac 
fioche non par effe, che haueffero ottenuti quei luoghi 
fer firT^a, ma per benignità di Carlo ìmperadore. In 
Huefio me^o Guglielmo cognominato Vio^Quca di 
qunama^ & Conte dì jtluernia non hauendo figliuoli 
mafchifCominciò con magnificentiffime opere il moné 
fÌerioCaluniacenfe,nelle pofieffioni paterne nel terri 
torio MafUcenfe di Borgogna ^ & fece abbate di quel 
luogo Bernone^affignandoglit entrate , cùm le quaU gli 
monaci poteffero uiuere. Guglielmo morendo mauT^ il 
tempo,Ufciò Umonaiierio imperfetto,bauendo lafci€ 
toherede Elbo Conte Vtttauienfe^ ilquale fecondo il 
teiiamento haueffe cura di queUù.^dridMé Tòtefice, 
del quale per U Jua uirtù ^ & grande^Xf d^animoil 
ctero,& popolo Romano bauma grande feran'^a, mo 
ri il primo annOy& fecondo mefe del fuo Vonteficato, 
&fufep$l$o neUa chic fa di San Vietro,piangendo ci€ 
fcunOi& gemendo^ che cofi buon padre in tanto trifté 
tempo, ér còflfMumentt Ur foffc fUto tolto . 
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STEfUHpQj'lìiTO. CXll. 

STefkno quinto^ di patria K^manodelU nU largie 
figUuofoii .4dnaH0,entrò nel Tonteficato nel 
tempo f cfie i T^ormanniin compagnia dt* Dacirot» 
ti gli accordi t^uaiìarono quafi tutta la Francia , per 
paura di tante correrie il corpo del beato Martina 
JH portato da Turane ad ^Itifiodoro y & pollo nella 
€hie(a di S.Germano.Si dice allora ejfere accaduto un 
nùracolOf ejfrndo nata fra i monaci difcordiaper con-^ 
traHoyCioè^à qual fanto jpecialmente fi douefie dedica 
re la chiefa , onde per decidere quefio dubbio fu pofltf 
un lepmfo in mezo de* dui fanti , Hquale fu fanato da 
quella par te, che era uerfo Marti no^^ uoltuto poi me 
iefimamente daWa^tra per uirtu del beato Martino fis 
intieramente fanato. Q^efo fi crede da Germano ejfe" 
re fiato dato al fuo bofpite > acci^ che non par effe che 
tglihiucfie perduta la fua piHtità f efferfi mutato di 
luo^o. Alcuni fcriuono nei tempi di quello Tontefice, 
Carlo cognominato Crafio^^ quante già haueua fignoreg 
giato anni iz. dai principali dell'imperio effere Ha^ 
to dfpofìo per la pigrit 'ia del corpo , & tardità deltitt 
gfgnoy^ ^in fuo luogo efiere Siato creato ^moif^ fua 
ntpoteyif quale è fiato il f ttimo doppo Carlo Magno « 
CU t^nm gente di Scithia mofji da quefia perturbati» 
ne^come f^icen7^o^& Martino fcrittori ri ferifcono» di' 
Jcetdendo nell* lungheria inferiore,dailor pareti Vn-» 
^eri,fcucLÌj[/ iùcpidi, ^ ^uari lo occuparono. 
Tf lodi andando m Qermania,comen:micìjet à Belgio. 
/ Ti ea,& 



ca , gmnftro fino nella Gallia , guafiando ogni cofa col 
fcrro,& fitocQ . Stefano in tantt perturbatione ma^ 
raHÌgliofamente fi riccrcAuaper la [antitì di Luitpvan 
do Diacono della Chiefa Ticmenfe^ dif^ddrido Bitua" 
ro, di Berardo Vittauienjeper la mtà , & coturni d^ 
quali la fede ChriHiana è crffciuta di mod9ych( molti 
nionaSìerij , & chieft furono fatte con grandi ffime f^e 
fe rtell*ftna, & l'altra Galiia . Morì Ste fano nel fello 
anno, & undccimo giorno del [ho Tonteficato. ya» 
cò allora la fede giorni cinque . 

FORMOSO Vl{IMO. CXIIl. 

Formolo primOyVefcouo Tortucfifu creato Totefi 
ce dopò Stefanoyilquale fubtto che entrò nel Pa- 
teficato ornò la chiefa di S,Vietro Vrencipe degli 
pofloli co pitture, QueHo una uolta hauendo paura 
de la feuerità di Ciouanni Tontefice abbandonando 
il fuo Fefcouatofuggì nella Yracia^et tfiedortuocato, 
& no Holcdo uenirefit fcomunicato^poi uenendoa /(o 
ma fu prìuato d*ogni dignitàAl ptrche ueHedofi dine 
fiimenti profani , pigliò ancoi co/lumi profani.Alcum 
ftfano quefto effere accaduto d Formo/oiperche fu c6 
Jfapeuol€,& auttore di quella congiurati^ne^per laqua, 
U Ciouanni fu prefoj et pofio in prigione, Ver tato For 
mofo tnojfe da quefla uergognayparttdoft da B^magiu 
rò di no ritornare più a l{pmd,ne al yefcouato. Ma poi 
Martino Tontefice fuccefiore di Ciouanni l'affolfe dal 
^iuramento,& lofei e ritornare nella patria , & netid 
dignità diprima, ne molto doppo afcefc al 'Tonte ficaf 

to,piii ^ n 
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tOypiu prefio per dono, ehg per uìrtù^cffendo alcuni dS 
contraria opinione . Arnolfo , t^. quale habbiamo deU 
to ejfer fettimo Imperatore éoppo Carie, prÌMa prefc 
le arme Halorofamente y con grande otctfionì domòi 
T^rmanniyiqHali ancora ribeUoitanOypoiper la molta 
profperità injuperbitcJU coft coni tnmtct ner fortuiti ^ 
maffimamete uerfogli EccUfuiJlicitcheper uddtà di 
X>io,di brcùe morì di morbo pediculart. rilegge, c/k 
in luogo fuo fu fatto Imperatore Lodouieoyilquale n3 
f ^^iZ^ ^0^^^ ft^^o coronato dell'Imperio. Coflm (co^ 
me Icriue Martino) co battè do co Berengario Duca dd 
Triuli, ilquale baueu orìgine da i P^e de' Longobardi^ 
tr dimandala il f{egno paterno, & de'fuoiauijprimn 
lofiiperò , & HÌnjC y poi rinouò la battaglia appreffa 
yerona,Lodouico fuperjto ter, gran rouina de* ftioi fié 
prefOyGr li furono canati gli ocihi , & cofi l'Imperio 9. 
ilqualefu quafi cento anni de' Francefi,finatmBtefuì' 
trasferito nei Logobardi,ejsedo Imperatore appreffi^ 
i Greci Coflantino figliuolo di Leone. Ture io non fo c» 
me fìa accaduto , che bora inficrnc con hr.dufìria de- 
gl'Imperatori ftaancomancatala Mirti), & bontà de* 
Tonte fici. Qui fli tempi io giudico effere infeliciffi' 
mi, (olendo [fecondo i*auttoYità diVlatotk) ejferegli 
dltri cittadini tali quali jono i Trei ipt nella rtpublica,. 
Ritornò a tormojoy i tempi del quale che in tutto non 
fieno detti infeliciffimi,fece fa utrlìt,& dotti ina. dil{e 
Plinio ^ItifwdorenjCy perihe Lomento molte cofc^, 
Cr jL fiJfcymafir/iaMer.ti in MaitcoyttncU Epistole dì 
Taolo. alcuni firiuvìjo l'auitoì e di pfia ini upr e tatto 
ne ejji rcjtato l{tf/.7^:o Htt/^tf^Jt, tiò qutjbjel qu^ 
i T 4 le 
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le narrano. Sia come fi uoglìa, è cofa manifeHd l'uno, 
ér i* altro H^migto effere fiati dottiffimi. Formofo mo» 
ri il quinto anno , fejio mefe delfuo Vonttfcato. 
yacò allora la fede giorni dui . 

Beriir^cio sesto, cxiiil 

Bonifacio feJl(H dinaticne Tofco , fii creato in luo- 
go di Itormofo defonto y&èun gran contralio di 
quanto lui fia uiuutonel Vonteficato. Mcuni fcriuo^ 
no piu,& alcuni meno . lo tengo con la maggior par- 
f f , i quali affermano queHo Vontefice efferumuto nel 
Vnteficatofolamente ló.giorni.U hifioriemi fanno 
ciò credercyneìle quali non fi fa alcuna mentionc^ 
SqueHohuomo'y perche in che modo patria effere^ 
che i tempi fuoi fbffero flati taccimi , fe ( comt alcuni 
riferi fceno)€gltfofie feduto l t.anni nella fedia dìSam 
Tietro . Io ho uoluto ponèr queH'huomo nel catalo^ 
90 de' Commi Tontcfici non per le cofe fattele quali 
non fono alcune ; & che hauria egì^jpotutofare in tan 
iahreuttàdi tempo> ma perche egli con ordine , & 
Uggitimamente fu creato Vontefice, àdorì (come 
ho detto) il ló.^orno delfuo Voteficato , & fu fepol 
to nelld chieja di San Vittro. 

STEV^'KP SESTO, cxy, 

STefano feflodi patria Romano , refc0uo u4na^ 
gnino.creato VonteftcejM^ tato in odio il ffome 
éiTormofo,chefubitoannullèiJuot decreti, & cofe 

ciytgU - 
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ch*egH haueafMtte.Bemh alluni fcriuono,rfio Sli:fk 
no hauer hanuto da FomofoU yefcoHAto it^tjagnK 
Jo penjo queflo odio effcr nato per ambttioneyper ejjer 
ucnutigù EcdejiaHiciin tanta corruttela,che ftonyd 
coHrtttiyCome ptr innam^}^ ma uotontariamenteie cS 
doni cercauano il Vuntificuto.Di qui nacque l'odiotptr 

10 quaU Stcfkno era crudele anco uerfo il d'^fontoiper 
che per innan-^ilo haueua impedito^ che non hanta p^ 
tuto hauere la fede deflderata. Martino fcrittore nar 
ra , Stcfkno cffere flato tanto rabiofamente adirato ^ 
che fàtt$ il concilio , cauò il corpo di Formofo fuori 
detta fepdturay & lo ff>ogìiò dello habito Toutefi- 
cale, &ueHitoda fecolare le pofe neUa- fepolturadt* 
laici y hauendoli tagliato due\dita dellamano delira^ 
i quali dJ facerdoti fi ufano nella confacratione , ^ 
quelli gittatinel Teuere',perche ( com'egli diceua)era 
ritornato a I{pma y&al facer dolio centrale leggi dd 
facramentOfdelquale da Ciouanni ottauo ragientuol" 
mente era' flato Ipogliato. Quella fi* una gran contro* 
uerfiay& dipejfimo efimpio: perche poi è fiata quafl 
fempre offeruata qnefla conjuetudine, che li Vontefici 
fuccefìori euero hanno rotto, oueroin tutto annullata 
gli atti degli anteceffori . Laqual coft certamente fin, 
qui fu aliena di quegli ottimi "Pontefici Je uite de^qua 

11 habbiamofcritto,T^e i noftri tempi poco mancò, che 
Taolo fecondo yenetiano non fi poncjfe il nome di For 
mojoycome fi fk,perche quel nome pareua grandemen 
te cheli conueniffe per Ugrande':^7^ay Ó maefià del 
corpOyma alcuni Cardinali dotti nelle hifiorie lo per^ 
/uafero, che non lo facefie, acciò che doppo la morte 

« non 
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Htngìi accafiafft ijueUc,cbe accafcò a Yormofo. VaoIò 
hcbbt ciò a male,che alla fomma felicità non li man" 
cafie alcHH*altracofa,cbequefionome.ln ifue^o we- 
:^ol' Imperatore Cojìmtinopolnano fidato delia prgr/- 
tia de'Totitefi ci mandò in Italia con l'efìcrcitòjSimba" 
tico Tatritio fuo Ttotc^atario, ilqual prefe Beneuento 
il tcr:^o m(Jt dcipoij chel^hMe cominciato a ffediare, 
laqual Città era fiata po{jfduia per innan-^^i da* Lon^9 
bardi o,anniM^ il ter^^ anno dapoi Guido Longo* 
hardOy (cacciati i Crecija ricuperò, & co fi dinuouola 
ritoYrtò a*Longi bardì.ì<^torno a Stefano^ lìquale moiì 
il primo annnf& ter:^ mefe del fuo Vontcfjcato.La /t'- 
deuacò perla fua morte allorM giorni tre, 

i{OM^7io VIDIMO, cxrr. 

Romano primordi patria I^omanOidapoi che entrò 
nel PontcficatOyjubitotagliò, & annullò i decr9 
tìy&attidi Stefano Tonttfice.HonpenfauanoadaU 
tro quefii VontcficiiT^iChe ad estinguere il nome^^ 
dignità decloro afJttccJJoìi,dellaqfial co fa non può ef- 
/ere la peggiore, ne per la quale fi mofiri minore ani- 
me.Q^ellitibe ufano quefle arti^non fono ornati di al* 
€una kirtH,& fi fondano di cancellare il nome di quel 
itjLhe merita?iO,di quel luogo,al quale effi perla Uro 
éapocaggmey& malitia non ft poffono aciofiare, Cer» 
tamcrae non fitrouerà alcuno hauere inuidia delia fk 
ma d'altri, fe non quello, ilquale contaminato di tutte 
le ignominie mai Jpera il nome JiiO douer effer fhmofo 
appnjjo i poft-eri . Qttefli fono quelli y iquali mordono 

con ' 
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con h^4nniymalitiay& maledicentia ibenefkttou del 
IhunumAgcntìntione^ fST laceranoyécchfanot^ rode 
170 tonni cani da poco,& inutili,! quali non afflano le 
fere per paura^ma mordeuo quelle^lequalifono ligace, 
& ferrate nelle.gabbie. Mi è paruto di commemorare 
il nome di q ne fio Toriteficey Ugnale fecondo il coBu^ 
Me ottenne la fede di Vietro, nella quale morì il ter^ 
mefe del fuo Tonte fi cato. 

T.HE0L01\p SECONDO, CXVtt, 

THeodoro fecondo^di patria f^pmano, creato Tcm 
tefice,fegnì leuefligte de feditiofiAmperò che re 
Hit kì gli atti di Vormofo,& bebbt in pregio ifitei fet* 
tWriiftg»oreg^ande allora m \talia(come alcuni uà 
gfiono) Arnolfo,^ in trancia Carlo Simplicff &go^ 
vernando Co flautino figliuolo di Leone l'ImperieO* 
mntale, nel qual t€po i Sarai ini entrati in Vaglia y CJ* 
occupato d monte dì S. ^ngelo^ prefero gran numera 
(thuomimy& animali, pure gt'ltaliani/atto un'effer^ 
cito tMmultMaronOtamma:^^andogran patte de' nemi 
ciy& recuperarono i bottini. Quehecofe fi facetiana 
in Ualia,ejuattdo Guglielmo cognominato SeHorffrri^ 
Conte di Etigolefinay il quale hauea origine da Carh 
Caluo,ordÌHè,chefuj[f€rore/}itHÌte al monafierio Car- 
Puftenfe ltreli<iui€ de'funtiyle quali erano Hate Ituate 
de lìgnei tempo delle fcorrerie ne T^oi-maniyperibe uc 
deua douer efier dijcvrdia tra popoli, fiat/do g-à quieti 
I t^ormaniyfe le reliquie non fofferc ripoflenel primo 
bt«goXht fieno iim i'^orfnanm.,non è afiai mamft^ 
Hoypure alcuni dicono quegli ejjere difceft di T^oìtio^ 

{ V* 



ya in ^rancia.Teodoro m»rì il io. giorno del fue Ton 
tificato,non lafciando di fe alcun* memoria per la br€ 
Ulta del tempo, 

GIOy^%ril DECIMO. CXFllI, 

Glouanni decimo di patria !{pmano, creato Vonte^ 
fixeyjubito refiituì neWeffer fuo la caiéfa di For^ 
fnofo con contrago di gran parte del popolo Romano ^ 
per laqual cofa nacque tanta difcordia^ che poco man" 
còyChe ft facefe una gmfia guerra.Coliui andato a 
uemuiyhauendo fatto un conuentodiy^ f^efcouiyOn^ 
nullo le cofe fatte da Sttfano,& reRitui gli atti di fot 
mofoygiudicandoychc Stefano hauefie fatto male^Hqu* 
le dchberòy(he quelityiquali ^ormofobaueaconfacra- 
tifdeuefitì o effer di nuouo confacrati. lo penfo ciò allo 
ra efiere accadutOySÌ perche e fi Vontefici erano parti 
tidalieuefligie di VietrOy Come perche la f\ep. Chri* 
ftiana hauea Trencipi pigri, & da poco,a i quali fpC' 
tialmcnteimportaua , che la nauiceUa dì "Pietro foffe 
sbattuta daltonde^acciè ihefeH gouernatore qualche 
Holta ÌifuegUajfe,non if:acciafle ejfi Vrincipi dalia f{t 
pu.ChriUianaytome mali marmari.^rnolfo fiera da^ 
toaipiaceriytie Carlo f{e di trancia era molto difind 
le dal fuo cognomeyilqual era chiamato SempliccyOue' 
ropiu prefio pw^^^o.Gli tangheri adunque gente fiera» 
tir indomita muffi da queda occafione ajìaltaronocom 
ne nemici prima l*ltaliaypoi la Germania, & la Icran 
ciafen^a contrailo alcuno, di modo che roumauano 
fon lcaì'mei& fuocQ dofiC andauano tutte le cofe,non 
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perdonando ad alcuno^ne per età, ne per condì tione di 
huomOfò donna fChe fi foffe.Oltre a ciò gli ^Africani en 
irati nella Calabriayhauendogià combattutay& prefa 
gran parte delia proumcia, & combattendo Cofentia, 
efiendo il loro f{e nella battaglia morto,ilijuale fu per 
uolontà di Dio percoffo da una fkctta , tutti fuggendo 
in diuerfe parti ritornarono ai fuoi y perciò che lddÌ9 
hauendo miferìcordia della calamità del fuo popolo ah 
bandonato da^Vrencipi del mondo,drÌ7i'^ò le fuearme 
contrai nemici del nome ChriSiiano. lUhe fe non ha^ 
uejfe fatto , allora /aria in tutto flato efiinto il nome 
dell'Italia , & della chiefa,tanto erano da pocOy & di 
niun ualore gli huomini ne i Trencìpati.Giouanni mo 
fi il fecondo annOy& 1 y . giorno del fuo Tontefìcato » 
& morendo non lafciò di feniuna cofa degna di memo 
ria y fe non che rinouò alcune dijcordie y le qu4ili erano 
quafieftinte. 

BEÌ^EDETTO QJ^^HJO, CXIX. 

BEuedetto quarto di patria ^omanoyfii creato Von 
tefice per la fua humanità,& clemtntia > ma nA 
fuo tempo non fu fatto alcuna cofa lodeuole,Era mccoi* 
àuto in queSia età,comeanco nell'altre fuole accade^ 
rCyche la induflria degli huomini in ogni forte di uirtU 
fera inuecchiatay non ui efiendo alcuna di queUe c«o 
liotti, per lequali gl'ingegni de gl*huominifi fueglisno 
alla laude, laqual cofa fuole efter fatta da^ popoli bene 
inTÌituti,e da gli ottimi prencipi,E manife^o (come in 
nan%ì ho dttto) che LodfiuicQ figliuolo di Arnolfo sfm 

l^ndofi 
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^andoft di rihauer l'imperio paternoyfu prefOy& am^ 
fna^'^to da Berengario in J^erona , & allora primie* 
temente U generatione di Carlo Mano perla dapo*. 
caggine de*P' encipi poSferioritCoft delia Vrattciay co^ 
tne della Cei mania,perdè i titolid^U^impcrio , E cofa 
€erta{che come dici Crijpo)U cofe che fono nate muo^ 
ionOi& che fono creJciuteyS*inu€cchiano;effo im 
«eriobe'obe grande augumentOtmt poi per la dapocag 
gine de' Trenapi,& del popolo Romano^ lo fplendorc 
delnome ^mano fi mutò in ofcuretenebrcy niaffima-^ 
rnente^^iando depoHa la ejjerckation della uirtà ,/i 
iliedero a i piaceriy& alle terme ritrouate per effemi" 
xare i corpi.U medefimo poffiamo dire effere accadu" 
toaUii dignità Vonteficale , con fantitdy & dottrina Je 
éfuai cofe non s'acifmSìano fe non con gtan fatica & 
fomma uirtit^ accrebbe prima NrnamentoVonteficia 
fen'^ alcune ricchcT^'^e fra tanti nemici é & ofìinati 
perfecutori delnome ChriHiano , ma poi bauendok 
chiefadiOloceminciatQper le ricche^T^ efierlafcf 
uia.eOendouoh^tiifuoi cultori dalla jeuerità atte la» 
ftiuie^e À tata lice da del peccare ^non effendoTrencipt 
alcunotche correggefie i uitifdegli huominiynehapar 
torito queHi moliriy& portentìM iquali la fanti ffimA 
fede é Vietro per ambitione, C doni è occupata , più 
prefio^che pojfeduta^pure queflaUude fu dì Benedet 
tOyche in tanti corrotti cofiumi uiuendo , conciante" 
mente rr.orì il^.annOy&^. mefedelfuo Tonteficato, 
Vacò allm Ujede giorni fiù 
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LEone quintOyìa patria del quale g^i Infiorici non 
fcrÌHonOitfimdo fatto Voutcfice fu prefo da Chri 
tioforojUo famigliare per de fiderà dtfignoreggiarCy€t 
pofloin prigione Ja qud coft non potè cffer fitta fen^ 
:3^grcin diftordia,^ occifione di molti. Di quanta aut 
lontàfufie allora il Vótcjicato per nitio da* paffuti Va 
teficiyda qucfio fi può conofcerey che da uHhuomo pn 
uato di tanta dignità per for:^a,&con fetta fi4 quafi in 
un momento occupata. E pur uero quello, che fi fuol di 
reychele dignità riceuono maggiore autor uà dagl'huo 
tniniyche gllmomini dalle dignità, come apparue ne'U 
cenfura f\omanaylaquale prima come picciolo maejìra 
tonerà fffreT^x^taypoi quando i primi della città ftfde*. 
gnarono di accettare quello officiosi diedero tanta aut 
toritàiChe jra igrandi dcUa città eraqnaft rip'^tatoin 
felice colitiyilqua'.e non bauejje hauuto la dignità cenfo 
ria.OccupQMdunque Cimilo foro la fede il quaratefimo^ 
giorno del Pente jìcato di Leone^il quale credo , che di 
dolore d*ammopoco dopò morìypercheera fiato Ipoglit 
to delThonorc da colui^Hq'dal egliyCome lupo hauea nu 
dritoin cafa^come dice Teodorico^nutrirai ilupi^iquX' 
li ti deuQrino. 

CHPiI9T0F01{p VIDIMO CXX!, 

CHriftoforoJa patria y& cognome delquale non 
fi fa per la ignobilità fua , hauenda acquiiìa'm 
to U VontificaiQ con male arti^malamte lo perdèypcr. 
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$he il fettimo tnefe.di quella dignità meritamente pri" 
uato,fi4 coftrctto fhrft monacd , iUhe è unico refugio 
deimtfm. imperò che allora ichierici,c he commette 
uaifo errori nella chiefa di Dioaerifno confinati ne'mo^ 
mafierifjCome nelle ifolcMcunifcriuonOyche ChriflO" 
forofi4 priuatodel Tonteficato nel tempo di Lodouico 
terT^Oydltrt attrtbmfcono queftitempia Berengario^tU 
quale habbiamo detto il Duca del Friuli tjier Siato 
treato Imperatore^perche era nato in Italia della Sìir 
fe de i Longobardi, & perche in efio folo fi poteua po 
nere la ^eran':^a deWìmperio per la fka uirtày & no» 
hiltà. Mi fa creder Cyche allora fignoreggiafie Beren* 
gariotla breuità della uita de* Tonte fi ci , che furono 
,per innan"^ > a i quali Iddio come a certi monHri die* 
de morte , & il tempo di efio imperatore > ilquale ha- 
uendo fuperato Guidone Duca Spoletano , & ommaT^ 
^ato Ambrogio Conte di BergamOyiquali prima hauea 
hauuti nemici , riceuuta da Pormojo la Corona del- 
l'Impèrio , yifle anni noue , ijuello poi , che accafcò 4 
ChriHoforo /cacciato dal Tonteficato , fi dirà nella m 
ta di Sergia. 

SE({G10 TEBJO, CXXlt, 

SErgioterxo di patria ì{pmano, figliuolo di Bene* 
detto entrando nel Tonteficato rifece la Chiefa La 
ter anenf fila quale aUor a era rouinatay & pofe in pri- 
gione Chri§ioforé,il quale leuò del monafierro^poi con- 
firmate le cole andò in Francia fidatofi delia grattOy^ 
émima di Lotario^ il ^uak allora regnaua , & ritotm 

nato in 
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fitto qucjia ingiuria al dtfoniojfece cauare tlfuo t<ir- 
fo delia fepoltura^ & ^U fece tagiiur lateHa, tome fe 
fojje fiato uiuo, & poi gittò il corpo nel TcuereyCome 
inicgno della [epoitura^^c^ delL'honore humano. Sidi- 
ce,che i pefcatoì^i pefcando trouaron^^ quel corpo , & 

10 portarono allaihiclk di S.Vietro,& nietrc che fe gk 
fkceua L\fficivjc ìi^.ìghii de' fanti, ch'erano nel tetri 
pio, f!l)QriorarQno . Il pi r che fu giudicato^ che lontra 
ragione F ormo fo fi [j e fiato ingiuriato . Queiio,fcfti 
fiato fùtto da' pefcateriiòitò,non lo habhiatnoper ccr 
tOttnaffìmamentc u 'mendo Sergio , il quale pcrfegui^ 
tauA lafattione di Formofo, perche per innam^i lo ha- 
uea impedito neli'acqiiijìare il Vonteficato . redi di 
gratia,quanto'in qjlo fieno degenerati da i loro maggio 
ri. Quelli come huomini fantìffirni fpre^T^auanola di-' 
gnità offerta loro, attendendo alle orationi,^ alia dot ' 
trina Chrifliana ^quefii con largii ioni , &ambitiom 
cercando il Vonteficato,hauendolo acquiflatOylàfciatù 

11 culto diuino , efiercitauano le nimi'citie fra fe , come 
crudeli fimi tiranni per fatiare poipiu ficur amente le 
lor uolontàyperche non ui è alcuno che corregga i loro 
uttijAo credo, che Sergio fece ciò perfuafo da Lotario f 
perche per opera di Icormofo l* imperio fu tradotto da 
i Frane efi in altre genti.Sergio uiuendo con queHe ar 
ti,nelfettimo anno,quarto mefe, & decimojcHo gior- 
no del fuo Vonteficato morì, ejìendofi poco imian^ uc 
iuta in cielo fac elle di fuoco, & fieke flendenti, che 
correuano più del confuetoj per i quali fegni non mol- 
to doppQ gli yngheri entrati nell'Italia con hffercito 
éedcrO f & finalmente riceuerno molti danni . 

7t Ji1{^^^ 
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AT^aliafto f er^o di pania nomano entrò nel Vi 
teficatoneltempOy che Landolfo Trencipe Be^ 
neuentano con una gran battaglia in VugUa combat^ 
tè con i Greci , & quelli uinfe . Imperò che VatricÌ9 
Capitano di Leone Imperatore di CofÌantin6p$li entra 
to nell'Italia minacciala di uolere di breut rouinart 
égni cofa , fe fubito non obedifisro a Leone^ma (come 
ho detto) per uirtu di Landolfo egli perdè il fiirare 
inftemecon le parole y benché anco da Berengario fi 
preparauano genti, le quali andajjero incontra Vatri^ 
àoyil quale portaua feco più preJioterrore,cbe forile, 
^nahafto , dal quale non fu fktta cofa degna di me-» 
nt<jria,tnorì il fecondo anno del fuo VonteficatOi& fk 
fcpoìto nella chiefa di Tietro^pureiu una fola cofa 
potiamo laudare queHo Vontefice, ch'egli non babbia 
fiuto ingiuria ad alcuno de* VonttHci, i quali furono 
innan:^i a lui,ne di quelli habhia detto male,Fifie m§ 
deratammej& interamente, ne infebebhe cofa, che 
foteffe ejfere riprefa, 

l^VDO TRJMO. CXXlllt. 

L^rtdo di patria fremano fucceffe adjÌnaflapo.LA 
vita di cofiuifii tanto ofcura^che ancora fono al" 
cunij qfioli non lo numerano fra i Tonteficifmajtma" 
mente viceni^ hiflmco.otltra opinione hanno Mar^ 
tinOi& Cofintinoydel numero di queiii è anco Gotti" 
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JrcdOfit quale ferine^ Landò hauerc wterpofla. U fua 
auttQrÌ£4 acciò cheBercugirio,& I\odolfo figliuola S 
Guidone Con^e np comlf^tt efiero infieme^lcuni feri 
MonoF^dolfo biucr fuperato Berengario apprefio yc 
rona,& tre anni haucr goduto l*[mperio.Era alVhora 
gran contrago 4ell*l^^perio fra gl'ltalianiy Germani, 
C^" francefiiOnde nacquero grandi ffi me guerre, ne fi 
finirono fen-^a Li morte di molti , & calamiti di tutte 
le prouincieypurc fi sfor-^uana i ^omaniy& gP Italia 
ni di ritenere il nome deW Imperio nella Vromnciayef 
fenddi conttarij tutti iIkirkari,ancora che bauefie hi 
fogno di Capitano,& auttorc di cofi grande imprefa » 
efiendo cHinti non f$!amente quei lumini quali già illn 
ftraronoHtalia per tutto il mondo , ma ancora Icuato 
in tutto,& tagliato quello egregio feme, dal quale cofi 
degn4 radici oa[ceuano,Ldndo mm il 6.mefe,Z^ i6. 
giorni delfii^ 'P(ìptefic<UQ,& fu fepolto nella cbiefa di 
Tietro. . ! 

Glouanni undecimo,di patria 1{oman0jfigliuelo di 
Sergio Vontefice nell'anno goo, del Signore en^ 
trò nel Ponteficato.Coftui per ìnnanT^ era fiato pre^ 
fidente di \au€nnaf& per lo tumulto del popolo fu 
fcacciato dal yefcouado, pure efiendo morto handop 
bauendoluiacquifiato il Ponte fcatojyebbe più pre/k 
f animo dedito alla militiay cbe alla religione . Haueua 
certamente aHo/a Infogno ài quello Tontefice la chie 
jk, & l'Italia: perche i Greci ( come hMiamo detto) 
fupprMifXrhirià di Udo! forchi amarono i Saracini in 

Z 2 1/<z/m, 
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ltalia,i quali uenends di Catabria, ^ Vujlia nella Lu 
cmay€t Campania minacciuuano in breuédi roMÌnare 
la città di Koma. Giouanni moPo dà quello pericolo 
haHendòchummìn aiuto Mhe/icò lAarchefe dtOA 
Tofcanay& fitto C'cffcn ito cornhattendo con ti Saraci 
fiii& fuperadWy^ JcaVaò'da i còfini di Roma, pttn 
gindicande no haueye per quella uittoria futto cofa al 
cuna, fe non fegùiua gfi nimici, ritrottandogli al fiumt 
lii'i^ilquale ft chiami Garigliano apprefio Mintumo; 
glifuperò con tanta occiftone, the fi rifolferodi abban 
donare ritàìia.&bruJciarQno qua fi tutti quei luoghi^ 
ì quali haueuàhó nèHitò Italico ,poi mÌ4tati di opini<h 
ne.occ'uf^atò ti nome GarganOy'Jììptefiauano co corre^^ 
rie i luoghi d*irttornd. in qucH^ fne^o Giouani ritorna 
do à Koma,cometrìàfante,at[ri!ri4^o afe tutta Lruit 
t Oria, concitò cmtra dife l'òdi'ó 'è jtlUmco di modo, 
che nacque gra difcordia, dalla qftik nioffo il Marche 
fe andò ad Òrtà,& in un caHcUoiCt tocca fornita chia 
ntò gli yngheri in Italia JhUecitandqli con pr e mif , 
iquali entrati nella proutncia diedero quaftpiu calami 
tà aWltaliayCheper il pacato i Saracini, KMauam 
i fanduUiy & le vergini, & amma-^uano i uccchi, 
ne anco perdonauano ad effi Tèfcani,i quali,f l'accor- 
do di Merico no doueano.molejlare, an-^ furono più 
crudeli,contra qucfli,che centra tutti gli italianiybm 
fciandoyet rouinando quaft tutti icaSìeUi.i quali haue 
nano occupktiAo credoyche Berengario, ilquale aUora 
teneua folola dfalpina, diedeil pafioa gli nimid 
ton patto, ohe pajfafero fenica alcun danno de' fuoi. 
eli rngheri adunque prefi daqueflit dolceT^Tia dibùt^ 

tini. 



f ;«/ , fkeffe tiolte^ docpé uanmaHO in Italia, l, Ro;?24« 
rnciTidA^iMamù^^^^ contrfare col 

nimic0t^gli^rdo,& pomc.fìlU^rm^ 
zìi tagliarono U ttfla.QÌouanni anmapn^o della dt 
fcordiade'foldati,ma0mamme, di quei del Conte 
Quidone,& po^io infrigiofi^^ fu con ungumialetto 
affocatoM'^'^nà 1 3. fecondo ^ncfc, & ter1io giorno 
dclft^o VontcHcato^in luo^del quale fu freutoun al- 
troOiouanni . Ma perche hauea oacupatoUfède per 
fòr'^ajubito fcacciato di quella dignità non mentà di 
effere connumerato fr^ i^VmP^^* 

LEOt{E SEsfo'-' CXXVU 

LnonefeHoy di p<itrU J^om4no^ Ri creato Ventefi-^^ 
ce co legittimi fnfragiino dimpHrp alct^riatiran 
ma nella fua uita^uiuendointeramente , & tnodetta^ 
mente, , pmedendoa lecoje diurne quanto quii 
tempi patjimuam tanto triSi ({oftm' Si sforai ti^;^ 
uoc^rei cittadini alla corifcfrdia , i quah erano anc^^ 
ra 
fii 

fo/a niuna nifglioi-e.ouer&piuW 
éUbile in cofi breue nueQratofi 'potèdfarè, T#:«^o- " 
che egli mori il fettimo mefe,,& deamoqm 'nto'liornQ 
delfuo Vonteficato, & fu fcpolio nella chiefa di Sàn^ 
Tietro con gr Andiamo dolora dt" ^^omani . 
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^ fej^na feti'mo di patria ^mano.mrò nel Ton^^ 
i^ttficAtondtempo [conte alcuni fcmono) chegll 
yngheriyiqùaliJaaheggi'iÙanoU 
Sajjòmaifiérono con gran roUvìa fuf éràtidaEnrito 
I{€ di Germania appreJfoMòr e furga . Si dice anc(h 
ra che allora Rodolfo f{e de' Borgognoni dtfiefe in Ita^ 
Ita con l" esercito nimico contra a Berengmo feconde f 
& (he per fraudc de ilHoi fogliato del regno 
dagli Vngheriyi quali prendendo l'arme il ter^oan^ 
m dopò {cacciato Berengario uennero in Italia logra 
de cjj'ercitò emendo toro Capitano Salardo^fSt prefere 
pgrfor:^ Tauia^ & ne rouinarono una gra parte con 
ferro,& fioco, CNtalìani non ucdendatroppo fofsf 
in Kodoifo , chiamarono Vgone Conte Urcfatenfe i» 
Italia.^ quello cedè Kodolfo,nongià fenT^a contra-^ 
^o,& inaiando gli nimici altamente fi ritirò m^Bor 
%ogna.ygone non fi fidando troppo di quefiiyche rta- • 
ueano chiamato.ne mandò molti m eftlio, i quali fug- 
cendoad^rnoldoDuca di BauÌ€ra,mofieroqueU huo 
m deftderofo di regnare^a uenin conl'efìetcìtom 
talia,tefcendendo egli daUemontagnefubttofU btm- 
fnamcntf riceuttto da i Veroneftntita città; ma Vgo 
ne andandogli incontro con MerciìO^flitia la battio- 
vliajofuperòyéfnbito prefé rertna.Morto Beren^ ' 
trioin'Bauierà,ou^^^^^ 

ria , Berengario terzò nepotc del prmò Berengario 
ptr parte della figlinola uenendo in Italia neU'anno 



TOTiTE F IC t. i8<5 
delia falute^^ 5 .conqwBò l* Imperlo, alcuni ferino^ 
no quelle £oji effere accadute ne'nntpi di quefto To» 
tefic€,& io credo alcune cofc efiere hate per innan^ 
alcune doppo;penhe quelle cofe^che brcuemen 
te ho fcritte,non pedono ejjere Hate fatte j'en^a lon^ 
ghe^a di tempo . Ture c Hato molto meglio in tant€ 
mrictà de* fcrittorii& de* tempi fcriucre qualche co 
fa,che per incerti autori lafciare a dietro quelle cofc, 
fbe pur fono ^iatef atte. Huhbiamo confideratoal com 
modo de'poileriinefiamocofifitperftitiofi, che non. 
uogliamo creder quelle coJ'c,che iiurij autori hanno iti 
diuerfi luoghi jcritto.Jieltempo anco di qutSìo Von^^ 
tefice meritamente dicono ejjere fiato S.Vgiberto^nobi 
le Vrencipe di Lotorivga , il quale con propria fjtejk 
edificò il monafierio Cemakenfe in hreuc tepo con gra 
diedijicij, Sd dice, chein^utffio tempo Sppeneo Duca 
di Boemia riceuè la fede di Chriiio.Qu^eliiJ quali per 
innanT^iin Boemia fi chiarnemno Dmhiyìmafi cfjia- 
mano Re,tfiendo lor crefciute le ricch€^:^e,& lefd^ 
€ukà,StefanOy lauita delquale fupKna di manine*^ 
indine , & religwnCymorì il fecondo anno , primo me* 
fe,^ 12 .giorno dclfuo TontefìcatQs&fyf polio 
la chiefa di P< etro, . 

. ClOVUTO^l XJL cxxyiiL 

GloHanni duodecimo,di patria lk.omano,flgltuon 
lo di Sergio Vonttfice{come aUkni dicono) en* 
ti o uel Vontefii ato nel umpo^che come uogiu no Mar 
linOftr yinctmi^ittCehQkH corje laY\,b:jfini<^men(c 

z 4 una 
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tùix fontana di fm^iclmàicio digum calamità, the do 
Ueano uenire.Tvrciò the Genouaffiprcjà, &jaci:heg 
vìata da* Sarac ini yiquaCi erano utmitì d*:^ frìtta ; ^ 
\n ynghcri entrati nell-ìtaliafaccheggiarvnò'inà^ 
canto ogni cofa. Ma mentre, che carichi di blìtm an- 
ìauano ài còfini de' Velìgni,furon6juperati daMdrfk 
"iquali fuhito prefero learme , &coft ihftème conti 
Yohha perderono unco la ulta . Scriffe allora Rachc 
'riomottecofeyVcfuaìe di monaco fi* fitto f^ejcoHO é 
rerona, &fi4 mandato in eftlio à VaUia dal KeVga 
ne, perche troppo apertamente haueafcritto contri 
ifuoicoflumi. Ciouannitnétìilcjuartoanno, decimò 
hefe, & i s.^ornodelfuoTonteficato , Laftdtua- 
th allìma giorni dodici . 



3D V 



LEOVJ- SETTIMO. CXXIX. 



LEone fettimo, dì natione Romano, ftgnoreggian- 
do in mliargoney& Lotario, fit fatto Vontefi^ 
ei^e fece cofa alcuna degna dt memoria . Spireneo 
Duca di Bèemia illhHrò quelli tempi , ilqtiale [come 
rifèrijce Martino) fu fimofo & di giu/Htia,& relig^n 
ne,dal quale nm denegerò r'mceflciofuo figliuolo, ti- 
aualefu dal fratelloBoUfUo ammalato per deftdc 
rio del neg^o^ ^W*^^^ Finceflaopoi meritò efier flit- 
merato fra i Santi,efÌ€ndo comprcbata lafua uita, & 
cirttoi mirdcolìfdttiia(uimuita,&doppola morte:, 
Lèone morì il terv^o anno, ff fio mefe, r& decimo gior. 
iìàdelfuoVontefìcato, & fufepoltonellachiefa dtS. 

-Pittro . yai'ò allhorà h fede gioé tre . 

i ST E' 
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STEF\A^O OTTjirO. CXXX, 

STejnnì) ottouo dì natione Otrmano , entrando nel 
Tonteficato, fu totalmente dalle difcordie Romà- 
ne turbato^ che non potè far cofa alcuna degna di ntC" 
nioria^an'^i {come riferifce Martino) in tanta diftor-^ 
dia egli fu ferito dì forte, che per la moltitudine dtUe 
ferite fi uergognxua andare in piibìico . fi preparaud 
Kgone I{e di fare U uendetta di queHa ingiuria , m* 
morì in effo apparato, alitiate il figliuolo Lotario fuc^ 
cedendo nel fiegno non fece dì queìla cofa alcuna men 
tiene , ò per ejfer amico del pòpolo Romano , ouero 
perche regnò paco tempo, yiffe due anni , folamente 
doppo la morte del padre, Ottone Re de* Cermani,per 
Mendicare la morte é vinctfl^o Rr di Boemia moffè' 
l'ejfercito contra BoUJlao, ilquale perfceleran^à ha^ 
uea ammaxji^to il jratello, & finalmente lo tirò in fu A 
poteflà doppè molte rouine dell'una , & Inoltra parte, 
Stefmno morì il terT^o anno, quarto mefe , & decima 
giorno del fuoVonteficato . f^acò allboralafedc^ 
giorni diece . 

MAnjlVJi TEBJ.O. CXXXl. 

M ^r tino tet^ydi patria Komano,imitò lamatw 
fuetudine, & benignità di Stefkno fettìmo* 
S^do acqui/là il Toteficatolafciò le guerre,^ fi rfijr. 
di in tutto alla religióne , rinouando le chiefe cafcate 
per iteccbie:^^ & fafcendo i pouerì conelemoftne. 

l^on 



;.ir '.J TL^TlTi^ DELLE VITE 

7<lon wàvh già in qucfii ti nipi la Europa delia rabbÌ4 
deBa guerra ^ perche sfor:i^and$fi Ottone ad entrare 
neh* Italia j& contrariandoli LotarÌ9y furono fatte mol 
te occifwni daU*unay& taltraparttypure confortart' 
ioli Martino Tontffice , che fi parti jjero dalle arme , 
': Ptcffimamentc perche allora in ogni tu ogo era la fame^ 

4 C^ penuria di tutte le cofe^efiendo tagliati in ogni con 

togli a rboriyYcuinate le binde ^ menati uia per la gran 
^ijfima guerra i lauoratoriy& animali. Tacque gran 
i temere appreffo Conflantinopoli ; perche i cittadini 

! prendendo Coftantino Imperatore^rafali la tefla^ loco 

] finarono in unUfola . Ma non molto doppo CcfiantinQ 

j figliuolo di Leone,hauendo acquilìato Clmpericy confi 

\ nò neliUfola ifcditiofi cittadini , e2r // punì [elamente 

con quella mcdefma uergogna, deìlaquale effi hauéa^ 
no notato CoSiantino . Martino morì il ter 7^0 anno , 
fefto mefe, & decimo giorno del fuo Vonteficato , & 
fii jcpolto nella, chiefa di S/Pietro . yacò allora U fe^ 
de B^omana giorni 12, 

^C^TJTO SECOT^DO. CXXXJJ. 

A Capito fecondo, di nattone ^^ano, fu creato 
Tontefife ardendo la guerra neU*Jtalia,perchc 
effendogUyngheri allora entratine^ Italia con Vef» 
Jercito nemicOigià haueano occupato quafi tuttala re 
gione Trajpddana , quando Enrico Duca di Bauiera , 
prendendo le arme con prejiei{:!^a,^ apparecchiando 
Cefjerdto , uenne nella Trouincia con grandijfimo in^» 
còmodo degli habitatcri^ ù' in duegrauijfmc guerre 

lifu^ 
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Ufuperòy&'occupòìuttalA Tmuincià d'^quikgU 
fin6à'Puma;4i dotte no incito doppoandò in ^ufiria^ 
percl)€hauea intefo , che Serengaria ueniua contili 
grande eff4:rnto.BerengarÌ9,hauendo acqkiftatal'lu^ 
iM , pigiiò il nome de imperttore , & fece il figlinolo 
Alberto l{e del^ Julia, ponendo. in prigione blonda 
figliuola di L otaxio [ho frateOe , aceiò che non diman-' 
daffe la citta di Taitia per conto di dote. In quefio me» 
Agapito Totttefice,&i primi deWltalia^ conofcit^ 
ta la fuperbia di Benn\irìo, il quale ttoleettiran à fe ' 
tutte le cofe contra la legge, & bonefìà , chiamarono 
Ottone f(e delLrÙermania nell^ltalìa , ;/ qftal per U 
Tr<tmnctadeLY nuli entrato con ^o.mila huomim,dt 
fcacàando fuhito dal t{egno Berengario , CT" Alberto 
liberò di prigione blonda figliuola di Lotarié , & U 
^Hfeper moglit-, delia quale pm hebhe un figliuoloyilf^ 
qthtiepchiamò Ottone fecodo.Ottone part^ndofMtM 
/m ysò quefta modefiia che iafdò Is libertà à BerVgfe 
rin,&K/tlherto digouernate la prouinciaj^auendo oc 
cardato il 'Pontefice,^' Bcrengario.il medefmo Odor 
ne ancora Minto Lodouico ^ di l^racia,haUendeU mar 
dato con preHe:^:^a molte genti ^ perche da i fiarom 
éeUnproHima aiutati da f^gone Contedi Varigi ca^ 
piato del detto Ottone. fa quafi [cacciato dal Ktgnif^^ 
liberto figdtfolo di Berengario ,il quale allora gouer 
naua l{auenna,fidato ne gli aiuti f <IT armata de'XPf 
macenjiy mdeflaua i mercanti yenetkm contri la 
uolontà di Agapito Tonteficcfperche i f^enstiantadi 
rati^raccolti con trijlex^aaUuninauiliì y pi^'it^ronfi 
Cmachu>i0 lo iru^daronv. Mentre che fi fa&e^4^na 



VLATIT^A DISILE VITE 
^uefUcùfc% Agapito VÒtefictyhuQmof(imoy& antator 
delia repubìkaChrifiiarufyTnor^jffl nono anno^fettimo 
mefst & decimo giorno d^lfko Tontcficate 9 quafi ncl 
tempo f che Oddone Abbate del monafterÌQ Clupia^ 
cenfe fi riposò nel Signore » difcepolodel qual fu Do- 
matelo hnomo di rocarauigliofn fantita , & renitutore 
deHa Uijcipiina monaliica . 

G I OVAIS^XI 'X Ili: ex XX III. 

ìotianni decimoter\o , di patria Komano nella 
uiu (argj^ fidato nella potentia iMbmjdì [ho 
padre occupò il Ponteficato. EgUprima fichiamam 
OttoHÌano , & fu da. fanciullo contaminato dì tutti \i 
uhiff & iniquità^ inclinato pili toHo ade caccietch^AL^ 
ià 0 catione j il tempo^ che dalla libidine j^li auai^ua-, 
^iranooLora in BiOTna cresuiM Confali ogni arina^ et 
un VrtfettQ delia nobdtà y il qual tèneffe ragione al 
pòpolo , €1 della plebe fi creAuano ii .; Decurioni « i 
ifualifacejjero l'officiò del Senato. T^on erano / Ro^ 
mini fen:(afignorfa y impero ihei camelli uicini aiU 
Tofcana jro: il territorio d*Oruieto,et di Lù(ti , et tutH^ 
4(kietio, ch*èdaT\lapùlìy BenenentOy dai Mar fi ^ ^ 
T^tfatinifinod Roma, èra fottopoflo alia giurifdittione 
Komana, Le altre cofehaueano occupato parte i Grcr- 
* i^y& parte i Saracinii chi allora tenefle la Marca di 
*jfnconay& il territorio SpoletiflOynon fttà'. Coft Otta 
^ùiano fidato neUu putentia del padre nella città affai 
^libera prefe l\ fido Toriuficalc , .càrJco..nett conue^^ 
niente alle Jue jpalle, DueCardinalimoffi da quefla 

indigni^ 




D F TOy^TEFI CI. i 
initgn'itk Con htitre pr furono Ottone , cl^*fi sfor^ 
'^^afie libcrarè il clero ^ & popolo IXomano dalle mani 
di Berèngarìvy & di Giouanmctètimoter^o , perche al 
trimentilafede Chri§fUhdinfteme cm l'imperio 
rifia.ErdaUdraOttonè in gran prègio t battendo ftt^ 
f eretto {come ho detto) Boteflio Ke di Boemia,- &gli 
yngheri con grdndìfjime guerre^ i quali gnaflauanà 
U Germini X , & prefò nedi loro , i tfitéi cantra 
ìaUòtontÀ defrimperaterCti Germani noi fero àppicca 
re.I n (jnefio mei^o mentre che Ottone fi afpettaua,di'i 
fcopertaia cofa,GioUitnni 'Pontefice pr e/e li Cardi-' 
nati , & ad uno tagliò il ndfò , altaltrole mini . Ter 
^uèfis cofa uènendo Ottone in Italia , primieramente 
prefe Berengario^ & sAlberto fuo fighuolo, ^ li coH^ 
fino uno in Co§ìtintinopoìii& l*altre in ^ufhria , poi 
éntrandàhelia àtta fu da efio Gìouanni honoreuoU 
mente riceuuto , & fu coronato {come dicono akuni} 
haUendopoi prefo il tìtolo della Germania^ ^ delia 
yngheria , la qual cofa dapoi feruarono ancora gli al-* 
tri Imperatori ycffendo trans ferito allora primieramen 
teV Imperio à i Germani, jtlcunipenfano ciò effert 
fiato fatto dà Leone ottauo, del qualirpoco doppo di- 
remO f la òpinionc de i quali ha feguito Gratiano net 
de creto.^c cardo, & Cofentino affermano il primo pa 
rere. Bibliotecario Lateranenfe fcriuendo Ottohé effe-' 
re uenuto à f{onta nel tempo di Giouanniynon fttmen-^ 
tione della fuacoronatione, tanto fono confi ft y&'tur<f- 
batiquefii tempi per lanegligentia , &poca cura dé 
^li fcrtttorr.Ottone,affettafq alquanto lo Hato della cip 
ti, Jecretantente parlò con Giouanni, & con Inftnght 

cetcAti» 
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cenando di rimoHcA^^ dé^ uìtijlo confort^uajdU uir^ 
tUytnauedendOyche con parole non lo poteua rimouer 

hoyhanedo citato i P^efcoui dell'Italia , delgìudiào dfi 
^uali urta deU'bupmfceleYatìfJìmo foffe^^^^ 
Sibilo temendo il gmdiciù de\ biwni. fuggi negli Erni 
€Ìj&, ,c,07neam7nalematÌQnalefiette un tempo najco^ 
Sio nelle fclue.Ter queHa cagione Ottone per fuafo at^ 
co dal ckroy creò Tontefice Leone cittadino Bimano ' 
tamerlengo della cbiefa Lateranenfe. ^qi partendo^ 
t if^peYatoYe^ipAretiy& amici di Ciouanm ^ f cacciato 
'Lei^neyteuocarono.effo Giouanìjil quale fi giudica^ che 
per uolontà di Dio qnaft in quei giorni morifie « acciò 
^he lucilie fa di Dio non fi reuinaffe , crejcendogià la 
pernitiofa éfcordia. Menni fcriuono yquefio [celerà^ 
tijjimhuomoyouero piu prefio moflro ty^^uato in adul 
tdrio effere Hatoferito;& morto. T^e perciò anco fià 
leuata la feditiotiCy perch^ i [{omanìymrto leone cre^ 
tono in fuo luogo Benedetto^ & cercarono , che quello 
(offe (lonfemato dall'imperjxtore, il quale allhora era 
in Spoleto.l'lmperatore adirato non folamente fcacciò 
dafe i t{pm4ni , i quali dimandauano cofc inique , ma 
anco con le arme (come poi diremo) licoRrinfe à ri^ 
cenere, Leoney& [cacciare Benedetto. Si dice che allo" 
ra apparuero in Italia molti prodigij . Cafcarono dd 
Ciehpictre dimxrauìglìofa grande':/^ congra furia 
diuentOy^ acqua^&apparue nelle^uefie dimoltiilfc 
gnodeUa croce infanguinato, mandato da pio^ i quali 
fegni molti giudicauanOy ch^fì^nijìcafferagran roui^ 
na & calamità della chiefa.G'manni buomo più per^ 

nitiofo^ 
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mthfit& federato di tutti quelli i quali per inan:^ifii 
TOM nel Vonteficato, morì ti nono anno , ter:^omeJè, 
& quinto giorno del fuo Vonteficato^ per Umtrte del 
quale U fede allora uacò giorni dodeci, 

BETIedETTO Qj^nsfTO. CXXXIUL 

BEne detto quinto , di patria 1\omino , di Diacono 
in una feditione fu creato Vontefice da quegli ^e 
cialmente, che erano flati congiunti con G'manni per 
parentela » &fattioneJjaHendo loro d mdetchs Otto- 
ne hdueffe prepoHo Leone à Ciouanni ; ma non appro 
bando l'Imperatore queSiaelettioney fcacciò da fé i 
Immani j iqHaii grandemente lo defiderauanQ t ^ li 
coHrinJe, guajiando con le arme, & fuogo tutto quel- 
lo che era d'intorno alla città,a riceuete Leoney hauen 
do fcacctatOyOueropiu preHo effendolirefo Bsnedetto, 
& gli fece giurare yche non miteriano alcuna di queU 
le cofe che ejfo Imperatore circa il Vontefice haUejfc 
or dinato. difettate adunq-, in quello modo le cofe^Otto 
ne ritornando in Germania^ menò con fe Benedetto^ il 
quale non molto doppo di dolore d'animo mm appref 
fo ^ijpurga , doue era confinato . yifie quello nel 
Vonteficato feimefi,& cinque giorni, Lafedeallbo' 
rauacò gmni trenta. 

LEOT^E OTTAVO. CXXXV. 

LEoneottaHOy{comeinanxi ho detto) teforiero, /à* 
creato Vontefice dil clero, & popolo {{ornano , 
éftendo fcacciato Ciouanni > perche uiuendo Ciouanni 

troppo 
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troppo mtiofamente, & intemperantemente ipfUndo 
i Bimani apprcjp) f Imperatore fche credjfeun* altro 
Tdtcfìcefrimojjo Ciouaniyrijpofey la eUttione appi^rté 
Ti ere al popolo d clero , & che eleggejfcro quello , 
che pcnfafiero cjfere f efficiente , che eglifubito lo ap»- 
praueriay onde basendo eletto Leone j ilquaU egli 
hauea confermato y poi mutati di opinione ^ rimoffo 
quello hanendo riuocato Benedetto Ottone yadiratOjper 
fprz^ycon le arme gli coHrmfc^rejofi anco Benedetto p 
à riceuere Leone^il quale hauendoin odio lainco^an^ 
tia de' Romani fubito transferì tutta l'auttorità di 
leggere il Tottfice dal cler0y& popolo Romano alTlm 
peratore. Leone non uiffe molto nel TonteficatOj . mo- 
rendo il primo anno, & quarto mefefliqutUo^ 

cioy^VJii xijii. cxxxyj. 

Glouanni decimoquarto , Vefcouo di T^arni > di 
patria Romano , figliuolo di Ciouanni yefcouo 
fuccefie à Leone;ma i Romani efiendogià [oliti difcac^ 
dare i Tontefici^ moleSlarono anco queiìo con feditio 
ni. Tercioche chiamato Cofredo Conte di Campa- 
nia, entrando per for^^a nel pala'S^i^p Lateranenfcypre 
fero Ciouanni, & prejo prima lo conduffero nella mo- 
le di Adriano y poi lo mandarono in efìUo in Campa^ 
nia j ma efiendo amma'ii^ato Comedo, & il fuo uni* 
co figliuolo da Ciouanni Trencipc Campano Jl Vonte^ 
(ice fubito ritornò à Roma Vundecimo mefe doppo il 
fuoeftlio, Ottone,conofciuta la calamità delVonteficc 
iéenneà Roma col figliuolo Ottone, con prcfie7^7^a,mc^ 

" nandù 
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ffdndo [eco ungtofjo cJJorcmy Xir pofe in pr'r^^one i 
mfolh <^ prefetto i inficwe con t Dccurìoni^pcr jà^ 
perei capi della conginyatWHe.Cotioiatnu adiiniiue lst 
cùjayxpcr k fitterfeganom mandò i conjoli in Gerngtt^ 
niay&jubitóftce appiccare i DtCMiitrniy^ Q^ietrù fn^^ 
fetto,df^iÌa città fonte, ^ angine di tutù t mali , timt9 
htf^étmemevsn^an ueryo^na per iluo^hi publiri 
deilacitii^& jbattHta^on te uergìu^ fu mandato Ìig4t^ 
téin Geymma,ScrÌH9nù aUnni yclxec^o Vietrofit dé^ 
to al TonteficeaeciQ che f fic lcomcato,(fi^ndogiiu^^ 
gliata la barba, ^,cìh flette appi cesto peri capellrM 
(jdató alycapo del cattalio di Cofidtiniano^a€Cfò\he p< 
fuQ tJfempÌ4y4 tr^fii fu^gif/erótati rtbaiderieypoi leutié 
todiU, ^ poHo fopm Mìafin(yihau€ndo'Mx>itatoil uol 
$0 uerfo la groppa , & ligate le mani fatto la coda^ fu 
cofi menato per la città.et battuto con U uetf he (juafi 
fino alla tmrte.&finalìneie fumàdatoin efilio in Get 
mania, ysò ancora V imperatore (jueiia feuerità pem 
ejfempio uerfo Qiofredo^ et GisumniVrencipe Campa 
no(com€habbiam detto) ama^7^ato,che*l fnocorpo,^ 
HueUodel figliuolo fece cauarc dei luogo facro , & Oh 
mandò , chefofierogntatiinÌHogoprvfdno, Inque^ 
^ 9 meT^o gU Schiauoni,i quali nel tempo di ^Adriano 
Tonteficeter:^o,&diSucropilo Vre>*cipe di Dalma^ 
tia,haueano riceuuta la fede di ChiiHo , papndo dèU 
i'italia fcacciarono del monte Gargano i Saracini f^r 
peroìidoli con rima.Gli rnghtri^ imitand»il loro ejl 
fempioy& f4Ìrtù,rouinarono le relitjuie de^ saraci f/i di 
modo, che effendo ricuperata già Cofentia , laqualefn 
frefa dagli nimici,ad Ottone figliuolo del grande OU4 

4 ne mail'* 
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ne mandato in quel luogo con Njfercito, fu facile il fini 
T€Ìlre^de[lagHcrra%ne ^fiendo contento della calor^^ 
tnità de' S^rixcinìydomò anco co grauiffime battaglie t. 
jGrecifiquali haueano fiitto accordo: co i Mori di modOj 
the li fcàcQÒquafi di tutta la Calabria,& Taglia . aU 
€uni fcymono Ottone hnuer perfe?HÌtatoiGróCh {che 
^ceforo iTiipcratorexii CoH^ritinopoli negaua di dar\ 
lij^MatxitmnioJ^afyafigli^^ gli hauem 

fromefia^è^cefa maiufcSia^ che ejjo Ottone giouane di. 
gnijfim'o^jx^c ciato T^icefprOyCofermò Ciouàni fuo figk 
udoneiriniperiOy & prefe per moglie Teofila faa fo^ 
ìtfliaylacjttalfGi^Haìimdecimot^T^ infiemexol marh 
to ornò tó-fV Qòrma dtU'lnìperioxippreffolachiefa La 
t exànifeiCpjentedo ciò il vecchio Ottone^ Hquale haue 
ùa creato il. figliuolo copagno del£ Imperio Jn coftgri 
^Cs&'fHblfia aMegreTlj^a la catnpana della chiefa He 
tropoUtaha prefe d nome da Giouanni Tontefice.Otto 
ne andàdo ip.Cermama^c/^endo Immaiueccbio^ morì 
in l^^icnna^i! quale non molto doppo fegm Ciokani Tor 
tefice il feSkp ^mno^ yndtcimo mefe y CSr quinto giorni 
4d fuo Tonteficato. Vacò allora la fede giorni tredici 



SÉT^E DET TÒ SESTO. CXXXriJ. 

BEnedetto feUosdi patria Romano y fu cceffe à Gi$ 
uanni nelVonteficato^& nelle calamità. ImpCr 
-^oi^he prefo da Cinthia cittadino domano molto foteu 
te fu ferrato nella mole di Adriano ,^ la quale bora fi 
xhiama caflello di Saht'^ngelo,& e guardiamo pregio 
we de' gioiti, ò più toHo degli innocenti:, &nel me-- 

defirm 



defimBÌmgti nb ffMtó.doppf) fu Hr^tngotì!ito;0teró (d9 
me riferì fft Cufemino) morì di fh r^} Mi fndraHÌglit> 
éiffdi che ditanta ingiuria non f^^e fktto uendetta >, 
mè ddiiit Caldini Komani della fdttiof?e autferfa, ne dif 
%>ttone Imperatore, maljimdmtnU effondo futto Orrp 
me ÌMomo tùchen&\ ^ diffènfàrè fnmtijfitno deità, 
thìcfa E^numày mudubìto che tali furono t meriti di 
Benedettòj quàleil premio , die htbbe da Cinthio . 
ì^ientèdimtko fece piale Ciritl^io*, perche^^ui nonap 
^M^enctda^ncoràche'Peaedettohifiefie^randemcnt 
fe peccato ponere^efftaui addo[fo al Vontefice, 0 co*> 
metutte leccfefimiuanoy perth^^neìno^hitemt^iii 
^òntefìà ^^fmni ferrano in cjtid ImgoiciPtaAìm'BI^ 
mani quando peccaìto^ouero per la potentiaU fono Jò^ 
ffCttiiCome nella prigione TuUiana^&li tormentano, 
io credache Ottone da altre faccende impedito tion 
fate distare il Vónteficc Romane y il quale morì il fri 
mo anno , ^ feHo mefe del juo Tonteficato , 

. DO^X) SECOTi^DO. CXXXrlll, 

DOnofecondOy di pntria Romano, fu tanto mode* 
Jioychefe bene no fece nel Tonteficato cofa^ -per 
làtfuale foffegrademete laudato^nonperò^ià li fìi fat- 
to ingiuria alcuna yV e fi notato d*i<^nomima.Che item 
pidiquetio non foffero in tutto ofcnri ^ furono alcune 
tofe fatte da alcuni Vrencipiy & fanti òuemini; imt)t 
roche Baiano perito nelCarte tnagiea Trencipe de i 
bulgari moleftaua dimodo Eaf$l:0f & fuo figliuolo Co^ 
ffaritino Tr^ncioe di C<^antiìiopoli , • che poco m^K 

2 che 



TL^ni^l^ DELLE F\1TE 
ikejimf igl^^^lf^ la città Y€^u qiiaft abbandonata}^ 

^.tfcotii'W'n^g^^^ di tarita 

'}Xpn, efimp^i 0 bùima itw tmU V^com deilt Pror 
mi^^kfi^i&d?^^^^ ChnHiknL .Andato pd 

^r0fi4^ fttdiiadQdiHgStememlàftd^^^^ 
fa €Qrm^to d€kfiwàim ; Si Svè ancora che in qad 
temppfii il bearo Eduardo Re di lAnglia in gt andijfh 
'piaj^mà per l^ fm jfanntà^ ilqualeper ingMno della 
^mivogmf^amrriaX'f^to.^ queftiaggimge ì^iccar" 
do fcrittùHà Santo Mmolo Abbattyilqualein Cluniaco 
jajciò-a i pojiert per fua uita , & miracoli , grande ef- 
fimpÌQ.dife^ j J^onomorì ilprifno> anno del [ho TonteA 
'-€{iti)^&:fu fepoUo 'nella chicfa di S.Vietto^ La Jede ya 
cò aUbor^rfolameme giorni due.j, 

BQfilF^. ClOj S^r TJ MQ, C XXX IX. 

Onifucio fettim > hpMr}a^'&, cognome ielqua^ 
4e credo^ che per la ignòbilìtà fi taccia > con md^ 
h ar^iàcqttiÌ}Q^[T^^^^^ $ & usatamente anco tù 

perdèyper che entrato nel maeHrato^confpirandoinfie 

e/^^ c«/2rtY^6> làfcìare U citta , & 
4ìofi\leiimdo tuite le aofe migliori della' chicfa di S. Vie 
'fmfiigglÀ CoSiantinopoli , doMefiette^fino a tato, che 
vendè qttélk cofcyché perfatrilegiohauèa robbate, cS. 
J^e quali fece gran quantità di demi'h dc^qtidijìdatofi 

come 
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Ottone Jci od^ dentò Emi€<\ h):Ui,a sit\ B^um^defiàff^if 
Jò di cofè moHe^& nndò'coìitra I^t'^ijo^H^Mk hanea 
ùcct4patolaLo^OYingia^TroHÌn<^U 

no^^ che facchcgg-^ UTeryitmoc^qUifgranenfCLj 
Ottone adunque^ [uperato LqtarioyhaHe^d^^ Yfiumc\tjQ 
il Territorio degU Siiiffwniji^biHfc^^^ 
Varijtnptre che riconducea(*efi€rcito neìia patria^ ap 
pr^jjò liburne ^tfjjom patì moltQincomodpypoiy pi-t-: 
parato maggiore ejf&rcito^venìre in Italia lontra Bali 
Upy& QojiaìKtino Irnperatori Greci iquajigià hane^ 
vano occupato ldCalabriay& quella parte deWltdia^ 
che è uerjò la Sicilia , & f^pO'^t^appri ffoMfentcUi) 
montò in ma barchetta cercando di faluarft ed fi^ggf 
re y & à.cafp prcjò dai cor fari fu condotto in Sicilia. 
1 Siciliani rifcuotendoqueH'huorno , & mandandei 
^r^ia y punirono i cor/ari. Ottone , doppo fatto afiai 
buono effercito^ deliberò andare contra i ({emani j & 
Beneucntaniy i quali erano Hati i primi à fuggireyCpia- 
do fi combatteua co i Greci apprefJo Bafent elio. Uap" 
dare centra i demani no li parue troppo ficuro.Il pùr 
cheuoltato centra i BcneuentaniprefelA^ città y.<Ùr^Ut 
hrufdòyleuandone il corpo di S3artoìorneCy& porien^ 
dolo in ^maneU'ifolaTibuitina:ùtqydJtiogo pro^ 
prio , ilqualegià fi diceua la Ofiia Licaonia di Givue\ 
é in forma della poppa dì una galea. Uifola^ come 
\ ancora fi uede dalla pietra T iburtina y hehhe forma 
'digaleay credo alla fimilitudine di quella y nellaquale 
^Efculapio fu condotto à Ffima, - Si uede ancora il fer-^ 
pente intagliato in pietra^ fi uedono le banche , tanta 
frano eccelle ti quegli buomini^^ Hudiofi di ridurre 

ìa natura 



Z>£' TOT^TEF ICI. i89^ 
la natura neU'arte,ouero l'arte alla natura. Kitor- 
no à Ottone y il(juale morì mn taolto d^poi che fii 
portato il CQYfo di S.Bamlomeo à f{pma, ejr honorem 
uolmente jepolto nel i*€§ìib/ilo del Beato TietrOyUciutt 
le fi chiama VaradijOyin wi ftpotchro diporjidoyifqm 
le ancora fi uede entrando alla parte fmiìra. tacerti 
doficonfiglio di creare un nuouo Imperadore , alcuni 
uoleuano Ottone terT^o, figliuolo delfeco>ido , altri xo^ 
leuano Borico Duca di Bauicray nepótr per parte del 
Rateilo del primo Ottone,&gritaiià*iitnffauano,che 
la caufafhffe cammefia à CrèjentioT^mitanOyJmotna 
chiari ffimo. J Germani , de' quali era ^Uùr a g^an nu- 
mero in B^ma yfubito, eUffero Ottonetisri^o. /nifaua 
il buon Benedetto pregando ciajcuno che nel creare 
Vlmperatcreprouedvfji ro alla f{epiék chriftiana , tt 
quale allora hanea b: fogno d'uno perito & uigUantc 
gouernatore, ¥inaltnente acciò che non hafcejje quoL 
che difcordia,coHfirmò la fiueentia de'^Germanu Mt> 
ri ancor egli l'anno ottauc^CT' fr?flo nufe delJkoVon^ 
teficato . f^acò la fede giorni cinque efendo allora in 
gran pregio ylderico yefi oiio ^mburgcnfc y perU 
Jua dottrina,coftimi, & fantità di iuta.. 

CI oy ^7^7^.1 x/r.- criii 

Glmtanni decimcquintOy di patria !ima)ìo;'cìt€^ 
ro (come alcuni uogHono) dì Tania y il Utro 
tncje dapoi chefujhtto Vcraefice, fu prcfad<f' ^^miX 
ni, errato nella mo!ed'^dri,H9yCon:e in ùnap^ 
PUfa custodia , done egli copjìimò pio pu^iore deiU 

•^a ^ prigione 



TLar^JVj^^^DEtLE KIT E 
^rigìonadi dìfagìOy^ faWdio d^^ che uìtii^ 

-'perofametejiìit la fua mia. alcuni fcriuono quello ef 
fere fiato ama'S^T^ato f for'^a da Ferruccio padre di Bo 
mifaciofePWnoyhuomQWoUo pQtStei.percmhe credo 
^y^egli [offe contrario al figliuolo nel Vonteficato, Sia 
. €omefi fioglia , è rm*nfìfi9.:9 ck^mm in prigione y 
10 fu fepolto netta chiefa di SJ?iem,Che(fue!io fta fia 
tQ/(acmtQAdTofntJli(^toper lamportan'7^^ & ti^ 
itannide^come giudicano alcurjiiOu^ro per i'inuidia ài 
molti maligniy& d' alcuni jeditiofi^non è affai mamfe^ 
Ho y'tanto fono tonfufe le hiftorie di queHi tempi. Vu 
^énUhora in pregio Odilo abbate Cluuiacerjfe y & JSe- 
rengario Turonefeybuominifamofi difantità j &dot^ 
^rina, benché alcuni dicono 3 Berengario fidato nella 
ìig^rand€:^a della dottrina prima hauere errato neU 
iafede , hauendo mala opinione del facramento della 
. Eucariflia , poi in poma nel publtco concilio pubUca^ 
Kfnentehaiier corretto il fuoerrorC'i il quale fubitola^ 
Retatolo Siudio iella difciplinafoffiHica , ejSendo sAr-^ 
cbidiacono ^ndegauenfe , diede tutta la fna robba à i 
.poueriy guadagnandoft poi il uiucre con la fatica itile 
proprie mani , 

QlOr^ìiV^l XFL CXI II. 

louanni decimofeHoy di patria r\gm^no , figliu(f 
^ ^,^^ lo4i\l€one, prete della rdigione della Gallina 
hiaut ^ f4lts> V.onttfice hebbe gran de odio uerfo il cle^ 
.^j»,Qndem.riji€t/(ct.e da i chierici fu odiato; majfima^ 
a^)entc pcrckedòmuadifm congiunti tutte le cofe 
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D TOrt^T E F I C 1. 
{dcre,& hun^tncy lai'. " ^ dietro l'honore di Uw, 
& U digtiitlddU je,d€ \o?iu^ia , ilcjujile errore egli 
iafej^nò a ìpoderi , di modo che l.perf4cnkto finoaUd 
noflra età, nv fitiuotéacujk é^amia più pernìtiofa di 
tali cGufitetudìne.peYcheiìioHri fico doti non cerca, 
no il Vonteficato per rtligionei ne per honor di Dio , 
ntaperfati4r le uòghe^Ò atiuritin deifrateUi^ìiepo- 
ti,&fioifamig'iar:.^pparf4eaf2aru una cometa , /t- 
gno della fatturi calmiti i perche dt{ fapti& pene 
Ungo tempo furono moleftaciAn BentueiJto^&Ca* 
puafHvonoterrctmtiydiTnodOychc tutti pef irono quei 
inali ejfcre accaduti per Ufupevbié , & rapacità del 
Tontcfice,& per /od;fprtgiij dioio,&de glihucminu 
Morì Giouanni per udontà di Dio tettano mefedel 
fuo Tonteficatc , & fu fepolto nella chiefu di Tietro^ 

CIOP^^TIT^I xyll. CXLIU. 

Glouanm dccimofettim di patria Romano t f4 
fatto VMtfice ejfcndti Imperatore X)t(one'y ma 
non ancora coronato deU'ì mpmo'y fu Giouanni intorno 
di tanta dottrina , che compofe eleganttrnenu molte 
cofe.comefcriueMartinc^gitatopoi dalie difcordic 
di Brefentio Confole KcmanOfUijualg ft sfor:^aua ac^ 
qui/lare l'Imperio della cista, andò in efUioin Tofca^ 
jia per dar luogo alla cupidità di (fuello.Crefcentio co^ 
nofciutolo [degno del Vontcfice, dal quale incitato e-* 
gli chiamaf4ain Italia Ottone con l'ejjer cito cantra di 
luiymandò i fkoi parenti & amici J quali erano refia- 
fi in Koma a predar lo , che lajciata la cura dtchia^ 

mare 



VlU'rt'^ìii' DELLE ir IT E 
mare Ottone^ rhornafie alla città con la poterà , eS* 
fromife dicbedirlointiUteU cofe ^ Giouanni moffo 
per li prieghi dt*fuoi temendo ancorché fe Ottone eu- 
'^traffe in Italh con l*eJfercìto^ portale fecopiu rnale, 
^he bene^uenne a Rcwtf, aìqnale Crefcentio con tutti 
^ imaefirati , & la moltitudine della città andò incon^ 
''Ìroy& l*accompagnò con molte genti nel palai^-;!^ La 
"teranenfeyneli^entrata del quale Crefccntio con tutti 
fli auttori dtUa fedìtione\ dimandandoli perdono gii 
baciarono i piedi , & Così efiendo accordati uìffero 
ìnfteme quietamente. Fh allora Enrico abbate Ijt^ 
bienfe in Lotoringia^ & ^deoèoldo Fefcouo feltrala-' 
. eenfe , ilquale fcrifie molte cofe in laude della bea- 
ta yergine^& della [anta Croce , & ^Ihme^Abbate 
" Vlmacenfe , ilquale poi in Guafcognay per la feàe 
di Chrifìo fu martiri'^atOy i quali per la dottrina ^ 
religione^ èr fantità furono hauuti in gran pregio. 
Ciouanni morì nell'anno decimo , fe§ìo 7nefe^ & rfe- 
amo giorno, del fuo Pontefi^ato . f^acò allora U fede 
giorni Jet ^ 

CBJGOBJO QjrnsiTO. CXLIUJ. 

GV^e^orio qtiintOydi natìone di Safionia, figliuoìa 
di Ottone y per innan':^ cfnamato Bruno ^ per 
^ìaiitoritày & parentela di Ottone ter^o fu creato PS* 
tefice^ma andando Ottone in Germania^egli motefi^ 
to dalie difcordie de' Komani fuggì pfitna in Tofcct- 
ìia^poiin Germania dall'Imperatore. Inqueflotem- 
poi Komani crearono CQnJòieCrefcmÌQ con fommz 

p9t^Jià> 



fotfi/ia yilquale fubitoireòVmeficam certo. Gio- 
Mwm dì mmne Greco ^ f^c/couo Piacentino ^ t/on 
manco ricco , che dotto^ il fiorne del (luakaUhni non 
pongono , perche non fh crea$6 Uggitimammie^ ^ 
alenili lo chiamano Gtoimmi 17. perche fu. fatta 
Pontefice di tonfentimento del popolo , & Cleto^S^or 
mano y a i qnaU appaytcneua La cU ttioìie. Cre/centÌQ 
intefalauenutadi Ottone a Koma con grande effei> 
cito y fortificò le mura, & le porte delia attà nwlta 
diligentemente y fornii cò anco la mote d'editano po- 
nendoli buone guardie in ciafcun cauto, di tfuì è%chf 
poi la detta mole d^^driano fu detta rocca di Crcr 
fcentw , prendendo il nome da Creicentio , che la /òr- 
ti^cò . Soprauenendo poi f imperatore y& comm- 
dando a cor^butterla città y ti pepalo Komanofion 
pBtendo refifkrc a tanto effèrcito, fidato delU cUmem 
tia d'Ottone , aprì le porte a* Girìnani , ^ILhitra Crc 
fcentioy & Ciouanni , mancandogli il conftgtiOy& lo 
fi^K^y fi*ggirono nella rocca d'Adriano , dotte gà^ 
ghardamente cantra i nimici fi difendtuano, Vu*e 
Jperando di Lmer ptrdom>yufcirono della rocca y^ 
nelCandare , Crefcent:o dalia moltitudine ferito , ^ 
Giouanni cuuatoliprimétg/i occhi yf,4 poi del ?onte^ 
ficaio , & delia wta prumo , Gregorio f» re^ùuit^ 
nella priSiina fede Cundicimo mcje dapoi cbe.fk 
Jcacciato,&uedcndo la dtbole^^a deli ììftp trio y^jr 
^^^rietd delia fortuna y acciò elicla fomma potefià 
reftaffe longo tempo apprejjoi Gemici y e- quella 
foffe fupenore agli altrty iiquaU di un tu^CT dignità 
jojfc il migliore Jetie una legge con W'i mimmo di 

Ottòfic 



atfcìte della elettitene delibi operatore mUi annidi 
tbriSiìb'ìooiJa^tiale fiWn't^hfYinQHn fyofftYfiay 
ii^èfChefoìamevtea i Germani fofi ci ecito eti^f^reit 
'Prentrpe^ilquals^chiatnarto Cefdriei& ì{&'de\omdni\ 
UUota'f jffe \mp€ratorej& ^ugaflo, Quando itTon" 
té^ie^Koniam lo ccffffàrmkp^tTdomèodi^^ 
'Ì72à hausrhamno Vautbntà d*deggere Clmperatore 
^flÀrcmcfcoup Magontina neUa Germania jl^^Àrcìue^ 
'feoiw Treuerenfe netlà Ga!!ia^& l'^rLÌuefiouoColo 
aiinfe neir Italia . ijk^Ri furono aggiunti quattro 
T^rennpi^il Marchefe BYand€mbii'^gc>ife Camerlengo 
deli^ Imperatore dopò la elettone , // Cónte Palatino , 
it ^ua te porta le uiuarìdejl Duca di Safioniay il quale 
^rta la (pada. alcuni fcriucinoilKe di Boemia fet^ 
^timo elettore dell^lmperatoreefìer quello ^ che dada, 
^ere all' Imperatore y&qaefto efieraggiuntOy accich 
leuafle la dìfcordia dtUe parti nella elettìonelm-^ 
^ero che a quale parte s*inclinajfc , quella era la mi- 
^tiore. si dice che i Itrancèfi hehbero ciò a mate ^ ma 
'-perche la generatione di Carlo Mano era mancata in 
'^odouico , fighìto^dt LofttYio;&il Kegn'o èra uenH- 
^to al Duca ygone^ cognominato Capucio ( imperà 
cheH V^egno fu trasferito ùn certo tempo da i ì\ecii 
Duchi)cefiarcno didimwdare hmpeYÌo,ma£[ìmamc 
te perche efji Durhihuonnni nouiy contenti di quella 
' fortuna y non htbbero ardire di tentar cofe maggiori 
come queliiy che nqnhauiano ancora ben fondatoli 
'Regno.Ture è laudato meritamente di fortc^^ay j^/'/r 
• iiitiaymodeiìinì& Religione, Koberto figliuolo del gri 
de y goncyil quale hebbe il Kegnodel padre. J^ei?» 
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ancor che tra molta /ittdiofò' tieU'àì'temilitare , puri, 
^'^•andQpeìil^moglieraleàti^.faltcìu^^ fhef^ 
fó i temp^ di Dio.'V: cdvhr^ài émtfi ogrtf, ernie ft, 

inueneionv quel c;mto Sancii ^imits adjit nuBis 
Ua^Iocredoi:hèf{obem£c arti più preihl. 

che conltarme, ftTÌconciltajje^'Wìmidel kolgo, ^> 

litr^ducefiedacfma prim^/hì'peM Carlo Mamo^^l ^ 
là [ttOydìe €rànuoua,Si:dite ancora effere fiato 4lì»^ j i 

raw^anriputatiortCMiicertvKobeYtoyefcauùCArx 
notano per lafua dottrifìa,<!r fantità delia aita, Uqua^ 

Ujcrifie molte cofi'y&rtduftein miglior fiirma.iL 

do del cantare ne* facrificij . Gregorio morì iÌfecQmi% 

annQ,<& quinto meje ddfm Vonteficato. racò allora 

Ufede gtomiquindici. ( ' 

Gior^jm^i.xriij. cxir. . 

Glouanni decìsnoottauo, Ftfcouo VUcentinofci 
tHt habbiamo dettò ) fidata della potentia dk 
CreiceuttoConfole Komakó.il quatfi credè, tìJtfoU 
te corretto con denari , nekempo di Gregorio quint9' 
confetta, occupò iL Pontefieato, perche banca potta-^\ 
to a Romar.tantidenan.d>UofiantinopoU, che wl'hua^ 
mini coflanti farebbono Siati corrotti da^fuoidoni^, 
Armale opa-armi , non che Crefccittìo h^omo aua^, 
ritinto & 4efUerofo^ di regnare. Mi marauiviio^ , . 
chegli bifionct babbiano numerato quello Gmanni^ 
fra gltVonteficiperhauerc occupata la fede uìuen- 
do ancora Gregorio, Jh forfè nello fcriuer le ulte 

de' 



de? Pontefici y giudicando dotierft fare come, fi fi 
neU^hffioriaperpetHa^ perche anco i uit^^ dé^ Tiranni 
fipumerano fra i fatti degli ottimi pr^ticipiy^Lccia ch^ 
éé^uelU^che leggono jfipofiàconofi^^ 
pa fia fi\a i trìftì^^ ibueniy& per ejJemp{o de'trifii fi 
Tiimuouunedutìittf^&per effcmpio dé^hùoni incitati 
dilìtM^tà uiiicnio in terra una felice j & beata uita^ 
àella ìfwiìe.Meatkudine_ mancò GiouUnhi , ilquale 
nel Tonttficatò fa un, gratìdijfmo kirme^y perche 
nm tbmea acqt^^t^operi^idfitta uia comcfi con^ 
uwiua . Mm pQÌ uìtuperofamnite il decimo mcfe 
dtlVu{uip<uq V(^p^Qato,^ ffMÒ. allora la fede giom 
umi /: " ' 

SILVESTF^O SECOISIDO Cxirih . 

0 

SìliOMró fcsonlld^ ^Jrr inifan'^i éhiaifiatù Gilberto^ 
di nazione Gxlhco con male arti[come fi dice) ac^ 
iftiìfièilTmfèfìvatoipérf^^ ejfendo monacodel mona 
(ierio lèloriacenfe po^ nella diocefe ^tirdianajiafcia 
tòiibmÒMoileriOi figuitÒ il Diatwlo y al qUale fi/iàmes 
in tutto donatOyàndò per if/fparar le buone arti adifpa 
lì xìptà^ iella Spag^cty perche era molto deftderofo di 
dottrinay^ litteraturaynelUijHale fece tanto fi'uttCf 
the inhreue tempo di difcepolo dìuenrie ottimo pre-- 
vettore. 1 difccpolidi que^o furono ( come teHifir 
ca Martino ) Qttont imperatòr€yKob£rto^B^4iFran 
cìay Lotario h nomo nohiley& famófo di dottrini y iU. 
quale poi fa creato ydrciutfcoHo Senanenfe. Gilber-' 
U ainnfAZ f^into da diabolica ambìtion e di fig^oreg* 
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f^^rt, prima con doni acquiflò l'^rcmefcouato Re- 
fnenfe, poi il RuKcnmte , & ultimamente coft l'aita^ 
del Diauolocon maggior fbì :^a ctnftgrùil Vontefi^^ 
calo , co* ijujiMp pa no però , . ihe doppc la morte egli 
[offe tutto del Dianolo^ per fraude dei q:ule haumd 
ac^uiUato tanta dignità . Gilberto deftderofo dì re- 
gnare dimandò il Diauob , guanto ch'egli era per ui* 
uer nel Vwte^cntQ , gli rijpofe il nemico della himat- 
Tia generatio»€,dubiameHte{comc Jkoie ) u'merailon- 
go tempo , fe non tocchi Gierufaiem, Sacrificando e- 
gli il quarto annoy primo mefe, & dcci»no giorno del 
fiio Vmtijicdto in U^ma nelU cine fa di [anta Croce, 
in Cieriifalemyfubito conobbe che douea morire pei\ 
la fio deiliìiQ , il perche moffoa penit^ntia conflfià 
il fuo errore dinmT^ al popolo y & lafciata a dietro 
tamhitionej& le fraudi diaboliche prima conforti 
tutti a miterbency^ fintamente, poi pregò ciafcu- 
»Oy€hi doppo la moHe fta ponejjero il tronco del cor- 
po fuo UceratOy& fquarciato,come tneritaua , Jopr^. 
nn carrOy & quella fep elisero in quel luogo , doueuo- 
lontariamente du i caualii foffc condotto. Si dice , che 
per uolonti,& prouidentia diDio.accio cheì jcelera 
ti fappiano ejjerloro riferuato il luogo della mi fericQH^ 
dia apprejjo Dio yfepure in ulta Ji pentiranno , i C4? 
Halli da per fe andarono allapncfa Lateranenfe» 
& che il fuo corpo fu fepolto in^quel luogo . Scriue il 
dato Martino, che cofi dalla rottHra delle offa come 
dal fudore della fepoliura youero più pre^o hoìnidi' 
tàyd'indi in poi furono conofcìuti fegni manfcflijfmi 
djtl Tont.efice, che deuea morire , come anco dimojlrd 

iUpi^ 



TL^mi^ DELLE VITE 
l'epitafio di ejfa fcpoliura.Se ciò fu uero^ò nò, loueg' 
pàno ejji l'ontefiei ai (juali ciò appartiene, 

cior^'K^i XIX. exLri, 

G^loiiunni decimononù , il cognome , & la patria 
' del ffHale per la ignobiìità nonfitruouUy mori 
il ri'^arto mefci^ uigtfituo giorno dapoi^ cbe fu fatto 
'Pomeficey Uperche perlabrfuità del pontificato non 
ftfcnue cofa alcuna degna di laude fatta ne da Iki^nc 
àa^lpriy je non che in quei cinque meft apparuero 
molti prodigifji quali fignificauano i mali^ che douea^ 
no uenirc^pparucrok comete^ & molte terre fi ra^ 
fiinarono peri terremoti. \nquefiimak VgOTK Capi* 
tano di Ottone in Italia , & gouerpatore deUa Tofca- 
na fu di grand: Ifma jatisfattioht aiìàfcuw; perche 
gouernù tanto guittamente^^ inipram^tela Vrouin 
eia a fe commeffà^che miglior Vrencipè di ejjo da niu 
no dt'prouinciali non fu defidcrato, ti quale poi ìnorto^ 
i Ti,^olefi^& tutti i Tofcanipianferoycome publico pa 
dre, facendoli nel fuo funerale tutte le forti degli ho-- 
norìMi h^iatìuto in quefto luogo còmemorare le lau- 
di di tigone y acciò che i gouernatori delle prouincie 
intendano ejjer e molto meglio uiuendo bene , & inte^ 
ramcnte , riportar Ujidey&gloiiaj che facendo male 
riportar riccbe'^:^e male acquìifate cw uergo^a^^ 
infamia fcmpitcrna. 



Giorni}»! ylgepmoydi patria 1{pmarto,delU regk 
ne delta porta Metropolitana entrando 
Tomejii;ato,4^toallWio, ttqn fece cofa dtgna di md{ 
TttoriayBsohcrto !{e di Francia può grandemetc efieri 
IcdatOfiliiuaUinijueltimpotcncua yitanon rmn(0^ 
piuichereialtiimperò che e^lididottrma^é difyn^^ 
tìtà fuperaiiAtmtii !\e (hrifiiani di forte , che ntUé 
di^utationi era fempre il principale , hauendo altra 
epinione^che li He de i tempi no/iri , i^quali dicono né 
efier cof(t d^i principe fuper e lettere, couenèdo maffi^ 
vPi'^W^^À quali gcmernano ipopoli,iwparaT 

le il modo delkengouernave dìi gli ammaejlramtnti 
le gU^altriJa qual, cofa ni ff puo fure s^^a dottrina. , 
^Jiudioipercioiìje^chc altro è il principe fen^^ìetj 
tere^cbela imagine d'vn Leone , ilcjuale è fignore df 
gli alni animali. Eneccjfario, che moderino le lotg 
fiffettionil&defuoi popoli quelli, che vogliono ejfer e 
giudicati degni di ftgnoreggiAre gli altri. Meritarne^ 
tedMquelaudamo Koùerto, lareì/gionedel quale fu 
Janta,chefempre,quando noK fucea guerra , catitOr' 
;Ua le bore canoniche coni facerdoti. Sidice,che per 
.flueHa pietà meritò c he afiediado lui rn certo cafieÙi$ 
èie gli nimiciyid lajciando di dire lefue hore , le mura 
dcglinimiciper volòtà di Dio cafcarono , & fubif 
entrando ifuoi pigliarono il cafiello, Giouanni(come 
filcuni dicono )ntl quarto anno , & quarto mefe ,del 
Jiéfi Vdteficatp,mort,&fuftpolto nclU Chiefa di Vie^ 

£h tf 



Òi&àppreffo Meljìft incontrò con Moìocco ceni'e/" 
j€rato,& lo ruppe,& pofcin fug^ , coft perla yirtk. 
di \.9i*(ielmo il Regno delia Pug'fa peruenceHai 
Greci nei h(oim.inm,poi morto Qulielmojen':^ he. 
redi. Drogo fuo fratello lijuccejjè , à Drogo fuccef^ 
Je Manfredi giouene, dal quale poi ì{jùbertodi G«i-t 
/cardo , & il jtio friite/lo f^uggiero hebbe origine . . 
Mentre che in Vaglia fi factano quelle cofCiCflendo 
^ran pcfte neW Italia , & qiufi per tutto il mon^ 
ios^ Sergio huomo Santijjlmo moti il fecondo anno^ 
Cìr quintodecimo gior no dtl pio VonttficatOy& fu fe^ 
polco nella cbiefa di Vietro , yacò alihora la Jcdc^ 
fiomi otto, 

■ ■ '■ • ■. . . • i 

BENEDETTO OTT ^FO. C L. \ 

BEnedettoottaHO,di natione TufculanO yfigUuolo 
di Cregoriotentrato nel Pontcfi:ato donò U co- 
rona dell* Imperio ad Enrico primo Imperutore della 
gente di Bauiera, creato in luogo di Ottone t^rT^ d(r 
funto y fecondo la inftitutione di Gregorio quinto, 
-Scriuono alcuni di ejfo Ottone ejjere morto in Homa ^ 
& il juo corpo eJicrellMo portato in G crruania j air 
tri affermano, che fu fepolto nella chiefj di VietrOy 
sia come fi uogUa,è cofa certa , Enrico Duca di BJr 
HÌera huomo buono , C?" fantìffimo ejfere flato creata 
Imperatore , & hauere htiunta una moglie , la quale 
non fu in feriore al marito di laude, pietà, rcligi<Mt\ (T 
hkntanità. Mentre thequeflo accordau^le cojh deU0 
C: i mmia/Saracim entrati nell'Italia prejero 



--TL^Tiri^ DELLE VITE 
fHAy& afiedUvono Bari 1 Fenetiani cÒ l'armata por 
mono uìttouaglia à i Bar enfiai quali ^ano affamati 
Cr mette ch'effa città era ajfediataji mede fimi Fent^ 
tiani co l'aiuto de'GreciafialtaroHo i Saradn 'u& bs-- 
uendone ammalati molti , liberarono BaridaU'aJfe^ 
éio,neU'anuo dtllafalute looi. nel qualtt poi Tur^ 
djiprefero Gierufale^ma non perciò molarono ilfe- 
pokìo dèi Signorey ne le chiefe del mote Sianone Ber* 
telem\efiendo Gitrufale affediata^ i yenetiani hebbe^^ 
yo in animo di [occorrer lay fe gli Hadrieft loronimiu 
non gli hauefiero impeditici quali poi furono da iy er 
ketiani fuperati appréfio LauretOy contanta rouina ^ 
che doppo nò hebbero più ardimento di far guerra c# 
i uicini.tnricOyaffettate le cofe della GermaniayUene 
ioà\oÈaayriceuutaU corona dell'Imperio ^andatida 
nerfo Capua, [cacciò di qutl luogo i Saraciniyet perfe 
%uitò Bubagano Capitano de' Greci y ilqual bautua 
fauorito i Mori , con guerra tanto a^ra, che lo [cacr 
CIÒ anco da Troia y laquale ne i confini iella TugliA 
eglihaueua edificato in quel luogOydoue già Unmba^ 
le hebbe Ce(iercito.Mcuni[criuoHOyEnruo co la nuH 
glie Cuneguda cfjertuiuuto cofi caHamentey & [an^ 
tamcntey che tutti due nella morte fecero miracoli, 
f^iuendo no lajciarono co[a alcuna , che appurtenejfe 
aU'hMoredi Dio, edificò il Fefiouato Bambergen[ef 
ffr diede [ua joreUa per moglie al l{e de gli yngheri:^ 
per opera del qual (fio R/ ,^ tutu i popoli Jottopofii 
d[uo Imperio riceueronoU iìitcgra fede di Cbrifìo. 
'Morì Enrico nelCottauùanno delfito [mperioM^^i^ 
-ilo dife ai fuoigra dcfidcm. Morto imicoydalquale 

Benedetto 



'PoriT iFlCT. 19 j 
Benedetto era in tutte te cofe dìffefoyper difcordie fk 
fcacciatOyeJfsndo fatto un'altro in luogo fuo , poifat" 
taidtpace con iJìtoinitnicifiacciatoU Tòtefice adtd 
ferino ritornò nella città con dignità , morì lo 11, 
-unnoyprifnomefey & i ^.giorno del fuo Vonteficato^ 
&fu fepoUo nella cbiefa di Vietro . oilcuni ancora 
fcrtmno un certo Fefcouo di giorno effendo foto haue 
■re ueduto Benedetto /opra un cauallonegroj^ hauer 

10 dimandato ^quatcau fa foffe,perche molto caualcai' 
ua il canallo negro, & che allora Benedetto lo pregò, 
che dejje f Juo nome à ipouerigli denari^ i quali egli 
hwtua nafcoHo;& gtinfegnò il luogo ;per che efJen^ 
doli quegli [iati dati per nome dielemoftne,nientegli 
giouarono;come acqui/iati di rapine. Il f^efiouo fece 

11 comaadamentOy^ jubito rinunciò il yefcouato,^ 
fi fece rnonaco.vicentio fcriue,Gerardo yefcouo Ca* 
nadienfe tfjere fiato in quei tempi in gran pregio pet 
la fua dottrifta,& coHunù,^ queUo aggiunge Gutet, 
Ftfcouo Vragenfe eccellente di dottrina, e/ di fanti 
tà di uita-, il perche da^nemicì della fede Ctmiiiann 
fu martiriT^ato Fu anco in quel tempo tata pefie^chc 
furono più t morti che iuluijaqual calamità fu ftgni^ 
ficatain Lotoringiada un ftnte di acqua perfettifi 
vta mutata allora in fingue, 

GIOf^^T^-^I XXL CU. 

Glouanm uentefimo primo, di patria [{ornano, 
figliuolo di Gregorio,efiendo Fefcouo Tortut/f 
{c,tume alcuni uogHonOi ouero come ad altri piaci 

Mlf } effen^ 



éè fiuntifii quali comandaftero à i Greci , &àì 3^or 
manni quali combattenano infteme per il l{egn0 
delia Vuglii.che deponefteré le arme i minacciò anco 
U rottimi à i I^omani , fe più longamente hauefterù 
turbatoli Vontefice con difcordie^ cerne hauean^co^ 
minciatOy nel tempo del quale U religione monaili" 
ta in Francia grandemente crefceua perla rifa , 
/antità di aicuai abbati y & Htmerico figliuolo del 
beato Stefano , \e degli yngheri fu peri miraco» 
h giudicato fantijjimo , Giouannif lauita del quale 
hfommamente laudata, morì nell'undecima anno-^et 
Honogiorno del fuo Ponteficato . yaco allora la fede 
giorni otto» 

' BE^^SDETTO 1^07^0. CLIL 

Benedetto nono y come tfogUono alcuni^ nepete 
diGiouanni,dinatione TufcuUno^ figliuolo di 
^tbericoyentrato nel Ponti ficaio nel tetnpo,che Cum 
mitoI\ede gli ^ngliuennc à l^pmaper religionet & 
uoto,ilqualeyfatto il uotOyriiornande nella patria dia 
de per moglie fua figliuola ad Enrico figliuolo di Cor* 
rado , Tua non molto dipoi , effendo morto Corrado^ 
Enrico fuo figliuolo fecondo di quel nome, fitccedendo 
alpadre,fattofubito un' esercito con Oldericoì^ di 
B^fmia,con/orte eguale ^ rinouata poi la battaglia^ 
fuperò,^ preje Qlderico , & fueniolo tributario 
hfciòfaluo . Toi andando cobtra gli ^ngheri, i quali 
fra loro contcnieuano del Jkegno, ritornò in ifiato 'Pie 
iro,ilquale da Alboino era fiato fcacciato. In queft^ 

Bb ^ mcT^ji 



TLUT'iriJé DELLE P^ITE 

mts(p^di ^mani fcacciarono della fede Benedetto hdài 
mo dapocOyCt dhtiun udore ^ in Inogo del qmle crt» 
tonaCmanni yefcotio Sabino j chiamandolo Jf/^f-^. 
firo terT^Oyilquale doppo^^. giorni [cacciato di.nuo^ 
no fi Yehtuito BenedettOjilqnale uedendo , che aHco, 
ra erano per intrauenirli quei medtfmifaSlidijyTÌni\ 
tià Uberamftey ouero{come altri affermarlo) vendè il 
Tonteficato à Giouanni Arcidiacono di S. Ciofianni^ 
a porta Latina, ilqualepoifu chiamato Gregorio jfe^ 
fio. Ter queHo meritamente Benedetto fu da tutti ac 
tufato , & condennato dalgiudicio diuino 5 perebbe è 
cofamawfeHaj che'l fuofmuUcro molto moflru§fo 
ioppolafuamorteapparueadvn certo huomo, 
dimandate, che fignificajfe quella Ipauentofa imagi^ 
ne^efkndo fiato petinan':^ Tontefi^e^rijpafei percht 
in vita io fono iiato fen^a legge , & [em^e ragione , 
& perciò per volontà di Dio , & di Pietro^ la fede 
del quale io homaculata con ogni vitio % il mio fimu* 
ìacro ha più deW animale irrationale che deWhuomo. 
Bauendo egli occupata U fede di Vittro in più voU 
le diece anniyquattro meft, & nouegiornhfinalmen^- 
H morì ; ne ft può dir e ^ che allora vacaffe la fede; 
perche egli hauea vendico il Tonteficato . Scriuo^ : 
noalcnniyinquefìo tempo Gerardo Veneto yefcouo 
de gli Vngheri huomo ottimo, & dottifjìmo da'nem:^ 
ti della fede Chrifitana con animo conHantifJimstf^ 
fiir flato martirizzato, impero che legato ad vn carro 
fu precipitato d'vnaltilfimo munte, &fii lacerato. 

SlLFEr 
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^ SILVESTBJìTEf^ZO.CLllì. 

V 

Silnc^ìro terT^Oydi patria Komano , figliuolo di L# 
enT^OjCreato in luogo di Benedetto fcMciato, non 
flette hngo tempo nel "Ponte ficato,per che, nel giorno 
ifu:irAmtfmGnéìiodopoU firn creatione yB -nedetto 
fjt dalla fu4 fkttione reflitiàto . Era allora ridotto il 
T^ateficato a tantOycbe quello htteneudyilquale va- 
Ittia piuynon dico difuntita di uita,& di dottrina; nu 
di doHÌ,& ambitioniy cffendo opprejfi , & fcacciati i 
buonry& volefie lddio,che i nohri tempi non baueffc 
ro ritenuti quei coliumi ; ma quefto è poco, fé IJ- 
dio non preuede , vederemo anco peggio. !{ituyf:o à 
SilueHfo Cardinale Sabiao,creato Tontefìce,non di^ 
co dal collegio de' padri Jlc he [aria toler abile ;ma con 
donìycome alcuni dicono^ ilqualc efiendofcacciata,& 
meritamente; perche entrò come ladro , non per U 
porta , ma per le porte di dietro , Benedetto da capa 
fu relìituito,e[fendola città in romore , laquale cer^ 
coita Ima vno,hora l* altro, laqualcofa fi fuol fare da 
quei popoliyi quali non hanno Capitano,ne GouernatQ 
re, & più appre^^^no i triiii,€he i buoni 

CH,EGOI{JO SESTO, CLllll. 

K'gorio SeRo, Arcidiacono di S.Giouanni à por 
]Jca Latina,riteuè{come ht)dttto)d Vuntrfica^ 
fo <iu Benedetto nono. Ter quejio Enrico fecondo ve- 
tendo in Italia con grande effercito , & haueadu co- 

Hretto , 



' Wh'i^*^^^ fojfefunto fu portate di dentro. Quelle jono 
y^Hf^ quelle cof'e, che da uarij auttori fi (critiono di 
i^egorÌQ yilqualefedè nd Vonteficato due mm^^ 
£0te mefi^efittidofcifritiU 

CLEMENTE SECO'tIDO, Cir, 

C temente fecondo , per man:^ì chiamato Sin'» 
degerorefcoMO Barnhergenfe/n creato Vòte^ 
€e nel fintdt? con coiffentmento d* Enrico fuondo^one 
re più prefto comandando , & confiti ngendo il ftno^ 
^oà far ciò, e/io Enrico t ilqaale hauendo haauto da 
Clemente U corona deli* Imperio , co^rinfc i l{om<wi 
À giurare yfec ondo ch'egli diceua , di non l'intromet" 
ter più nella elettione del Vonteficcyfe di comand^^ 
Attento delC imperatore^noH fofiero cojlretti, impero 
che ve deua l'imperatore , ogni fattiofo^ & potente 
'huomOy& ancora ignobile efitr uenuto tanto licen^ 
4ofoy che corrotti i voti , acquifiaua tanta dignità , 
liqttale non doueria ejjer data ad alcunOyche non fof - 
fe con la volontà- diuìna approuato di fantità , & di 
dottrina , Di lì poi andato à Capua , affettate bene 
le cofe delia Vrouincia , & condotti d quel luogo i 
foldiiiy i quali reftReffero a'Saracini nemici , andò a 
J{pma in Germania, Ver tanto par tendofi l'tmpera- 
tore,come alcuni fcriuono, i Bimani auelenarono il 
Vontefice creato fenj^a la loro autorità , il nono me- 
fedii fao Vonteficato, Scriuonogli anttori , il uelena 
ejfere flato preparato da Stefano , ilqualepoilifitc* 
cejfe nel Vonteficato^ &fÌ4 chiamato Damafo[econ^ 

do, 



i!o,nel tempo che Fgonefn fuftitu ito in lungo dì ÓiF 
Ione ^hbjte ClunUcenfey il qutl morì con opinione 
éigr^rt jkntità yi liliale p^gonéf ti famofoper nobilti 
di f't*igr4e,pietàjreligione,clementiay & dottrim fuà, 
Kegnaua allora nella Francia Enrico fecondo^ 
fonfo nella Spagna , Mie Me con Cofìantino fu& 
figliuolo m Co/iuntinopoliy il quale imperio era alior€ 
moltù debole^ \^ 

M^SO SECOllDO. CLFL 

DAmafo fecondOydi natione EauarOyCognomina^ 
to B\gmarm^ottero(coyìie Alcuni uogliono) Pe- 
pcnOyOccHpò il Pontificato per for':^ fen\a confentf 
m^ntodel clcro,<^r pupoìo;perche era tanto crefciuts 
'^ifut-fia vfanT^y che già a ciiifcuno ambi tiofo era {ecitff 
yi occupare la fede, di TietroMa Iddio giù fio uindi*^ 
calore ^ben uipronidet& fece ci) egli pi effempioàgli 
altritacciò che più non cer tufferò con ambitionCy ^ 
doniquelhychc fi foleua dare alia uirtùy perche ilui" 
gefirrtoter':^ giorno del fuo Vdnttfìcato morì: alcuni 
giudicano qucfior.Ò domr eficre numerato fra i Pdie 
jiciper non hauere acquiHato drittamente il Vontefi 
catOy& fi maraulgtiano , chei Romani non fi mouef 
fero per tanta indigniti della cvfa^contra il furarne 
to haumo di comandamento da Enrico , &non lo cO" 
ftringejìtrofubito a partirft dal maefirato.Ma effen^ 
do lui muuto bi eue tempo,&non lyanedo appena ì l{p . 
m ini pot no ben raccoglie rft inftemt; , non penfo che 
fiand degni dicenfurajma urgniamo a Uone , 



LEÒriE TIO-^O. CLril. 

LEontM(ma,dìnatione ^ Umano,» elt anno del Si-, 
gnor e, mille, & quArantanoue , fu fmo Ton^ 
teficein quello modo . Hauendo i Komani manda-, 
Stamba/àatori all' Imperatore, pregandolo, che lo- 
ro defie un'ùttime Vontefice, quello di fubitv offerfe 
Mt Legati, 0-dlia chieja Romana Simone re/cou4 
Tublenfe^huomo ottimo, O-di/tmplue inge^Do, ii^^ 
^Male andando 4 ligma con Vhabito di Vonttfictfa mi 
€ontrato daU'ubbute ClMmacenfe,& Ildebrando mg 
xaco nato inSaona,i quali lo perfuadtrvno^che dipù 
fio l'ornamento pont i ji cale, tome priuato entrafie in 
Koma^percbe diceuano Enrico non hauer potefid al 
atnadi creare il Vonttfice, & che tal creattoneap- 
parteneua al clero,& alpopolo KomanoMoJfo Leo- 
ne per quefle parole,haueìtdo anco in maggio vdit^ 
quefta yoce dal Cielo, Ego cogitò pacis cognationes , 
non afflillionié.[>€polÌQ l'ornamento Toteficaieycome 
prmato entrò neUe città.accuf^ndofe Htffo , che più 
prejtohautua Holutoobeér e l'imperatore, chea Oic. 
Il clero Komano perfuafo da lldebrando.eleffe Ponte 
foce ti mtdefimo Baunone^& ciò fece tanto pm yolon- 
iierii perche egli haueatrasferito( come era il douc- 
re) dall'Imperatore aI clero tutta tuuttorità di eleg- 
gereil Vonttfice Maueanofjtto i yitif d'uliuni Vvn- 
Sefici(come babhumo detto) che meritamente al clero 
fofie leuata la potefià p ergiudicio di Dio^acciò che le 
menti de-'Jàcerdvti contaminate da impij ft mutaffcro, 

acciò 



TOt^TEFlCI. xoSr -r 
tt^iottoncWartemagkayprefo da Koherto G tifcar- 
én fegfimU ttrmine deWomhra di efj fiatrta , nelle 
Calende iimggioyleuandoil Sole, catw in ^uel luo- 
go & trono un (eforo.per il qude fi liberò dalle mam 
di R^rto.Hitorno à Leone, huomocertatnt te tanto 
fam(^odipìetà,b0ntà,bemgmtà,dignttàyet bollitali - 
, chela fuj cafa fà fempre aperta a'peregrim , e^^ 
^pouerthauedowta uolta uedmonn pottero leprvjò 
dinanzi U fuaporia^f pìetà,c<ìm4Ndò che fojjt' poslo 
nel fuo letto, &h macHna ejfendo aperte le porte 
dal portinarOytlpouero non fu trottato , et fu ^iuLtica- 
tocche foffe fiato Chritìoi forma di ponero.7lellc cofe 
unce appartenuti alla religione usò tòta diii^ttia, ^ 
uigitantiaychenel Concilio ^ercelUnft datti Berengit 
rio autore della bere fia,& con Ufueammonìtiom co 
Sì rinfe t* I mperatore Cofiantinopolitano à rifare il fé 
pélcro del Signore in Cierufaltm rouiuato da i Bar- 
bari nei tempo y clxe Teobaldo nobile Francefe fu ifi 
pregio per lafuafantìtà prejlo i vicentini. & f^uen 
tio Franco f^efcouoLeodienfe/amofo di dottrina, &. 
di coHumi fcrifie ad Ermaao huomo difingolarein<re 
gno molte cofe dottamente, & fottilmente della qua- 
dratura del circolo. Morì Leone nel quinto anno , fe^ 
eottdo mefe,& fefio giorno del fuo Vonttficato. 

f^BTTOB^E SECOT^DO.CLrm. 

V Ettore secondo, per innari chiamato GÌchar- 
do, dinatione ^temano di Bauiera, dipoi Leo- 
^efufattoPotcficepiifprefto UinHantia di Emi-'o 

che 



Tl^Tl^^ DELLE rlTE 
fu fatto Tcnttfcf più preflo adinftantia di Enrica^ 
d)€ con uoti liberi'y perche il derOy^r il popolo Roma 
tion timeua la potentia di Ertmo^HqHale ejjihaucati^ 
molte notte cffefo nella cr catione de*rwui TQntefici , 
per tantOiAcciò chenonpareffeychefdcej[(iYo.cmrit 
il facramtnto^pvopofero yettore, hmendo mandato 
ad Enrico Ildebrando amba fciatore p^r^y^lia cQfa,]^ 
il quale fece ogni lofa fecondo lq,,uol^nià d^l cUxo 
J{or^anOy& dell' Imperatore.y et tare confirn/ato nel^ 
la fede con cunlentintento d^tùtti/ece in hiorenia. 
contri la volontà dell'imperatore un gran fmodoy 
nel quale priuò molti Vvfcoui deiyefcouati.fì per fi 
monta, come per fornkation€y& ammonì il d<;ro^ 
come a (hi molto impqrtaua y che ojìeruaffeìe leggi 
Canoniche, proponendo la pena (IL i trafgrtffori, Mcu 
vifcntiono, che lettore andiadEnrico.dalquak ]^ 
tnagmfìcmifjìmamente riceuutq.ma iopenfo folo^ |i- 
àibrando cffcrui andato, ilqual e fidato ncliauttorit^ 
delia li giitione crei Imperatore tnri(;6 Hìf^o , fi- 
gliuolo di Enricojn quello me:{T^o mentre che da iSa 
r acini Oipua era afiedkta,& tutte le città uicinet^ 
meuano,KobertoGuif tardo prendendo le arnie , far 
gati i Saracini^ad un tratto liberò i Capuani daU*af^ 
(edio,& iuicìni d'àgni paura . Donde Sabbia hawao 
origine efio KQberto,non è afjai maniftflo ffiendo di 
alcuni giudicato Normanno, & da alcuni Fra>t(efe. 
Sia come fi uogìia , è cofa certa quello effere Hato di 
grafidr. ammo,e di eccellente ingegno . U perche mfri 
tamcntearquìfìò il Kegno della Tuglia.f^ettore Ton 
Ufiufiel quale hora fidarla 9 morì il fecondo anno.^ 
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terT^ ntefey & quartodecimo giorno del fuo Tonte/i^ 
iato . yacò allbora la fede giorni undici . 



STefanononOyper innan'^i chiamato federico , ài 
natione Lotoringo, abbate Cafinenfe , acqui^ata 
il Ponteficato, fiibito procurò, che la chiefa di Milor 
"UOyiaqHalefi eraleuatagià daanni aoo. dalla obe- 
4lìentia della chiefa Romana i Ima finalnicteà quella 
abediffe^come ad una nera madre^ & nutrice di tutte 
ie chicfcyk quali p9Ì non altrimenti obedì , che foglio^ 
no le uere figliuole obedire alla pietofa madre . Quafì 
in quefio tempo Enrica tevs^o^ fucceffe al padre Enr 
ri co morto , & ^Icffio fuccefie à ^iceforo imperar 
tore Cojiantinopolitano > & Roberto Guifcardo in 
tutto /cacciò di Calabria i Greci fuperati lon gran 
guerra , haueniolafciato folamente i facerdoti Gre- 
ci, i quali fino alla noHra età feruanola lingua coni 
cofiumi. Eragià tanto minuito da* Saracim Clmpc 
rio Co/iantinopolitano ^ che appena teneua la Tracia, 
la Calatia, 'PontOyla Tejfalia, la Macedonia, & l'^r 
caia , delle quali Vrouincic bora i Tur chi, bora i Sa" 
racinirobbauano ogni giorno qualche co fa, Stefano 
morì inTiorcn^ ilfettimomejè , & ottauo giorno 
del fuo Tonteficato , dotte henoreuolmtnte fu fepolto 
come ferine Martino.^lcuni dicono ibe Stefano Tou 
tefice fu cantra Enrico Imperatore per conto di bere- 
fia, perche egli minuiua Canttorità dc*fomwi Vonte* 
fic!,fpre:^^ando la religione^ & l'immortale iddio. 

Ce BET^E" 
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T» Enedeltodecimcdi natione Capuano,il^iialepri 

tumJdi alcuni mbiii in quel tmpo fi' '""'oT^ 
felice, che ^gnefe madre di tnncoter^ofi^ci Cmer 
nJ^edelmnideU'UdUGibertoTarmcnfeM^^ 
Zfamofo Era ancora allora m bat,a Gu,,frcd, 

mrito deUa Comefia f^Z 
Zomo certo potente.Bcatricc madre d^Matdda^ 

fiata foreUa di Enrico fecomic Imperatore, & fi erM 
maritata inuncertoBonifkcio huomopctent.ffimo , 
Tnobilcnato in luca etti della Tolc^^^ od 
euale, tutta la potentia peruenne prima a Beatrice , 
loiàMatilda,& à fuo marito "««f "'"/XL* 
Uedeuano Luca.Varma.K^SfO d. '-'Pf'^'"'"'^ 
W quella parte delia Tofcamt la quale bora chiamu 
^0 patrimonio diS.Tietro.l^fr^o" ^'"f"''JjZ 
Jo dal Tontcficatoda lldcbrando.perci^ non era 
t.^trato per la porta come fi conuemua .ma perfor- 
-rajir con doniXuttii chierici l»ueuanofromc£o a, 
Ildebrando arcidiacono di non creare d nouoTom. 
ficeprima che, gli ritorna ffe a Hp""' ''f "«"5,^ ' 
doue allora andana . Ter tanto ritornando con Cerar 
do refiouo¥iorentino,acerb,ffima,»cntef, rnoffecon 
tra tu ti,m4imamente contra queUi , > 9«f 
L»o prom# di alpettare il fuo ritorno tjiendo di 
queUacofa gran contrade J& lodando alcuni <r/Jo i 
IcdcttoJome bnmo ottimo,^ fifift'ffimo.et ah ,.■ 
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tontro cor? fatando molti con gran clamori queUaelet' 
tioneiCome fatta contrai canoni, 0^ Ule^i^alla fine' 
di coufcntimento dilla maggior parte, ad inftantia di 
ItdebrandOiGerardo huomo degnodi tanto maelirà*. 
tofii creato Vontifi e e cacciato BenUetto.Vurealcu^ 
•ni fcriiuono qitefla ele< tiene efiere fktta in Sienxypcr 
'■€he in [{orna per lu fetta di alcuni potentituon fi potè 
ua liberamente jkre la elettione,per tant9 Benedetti 
io fu [cacciato dal Tonte fi cato il nono mefey& vige fi 
fnogiorno,& andò in eftlio a f^elitri. 

T^ICOIUO SECOT^DO. CLXI. 

Icolao fecondo di natione ^lloùrogo,per inan^ 
chiamato Girar dotl^efcom di FiorcnT^a per 
la virtù fua, & preHantia deWanimOyfcac ciato Bene- 
detto illegitimamente creatOyin Siena fu eletto Tonte 
ficejilqual fubito che fu entrato nel Tbteficato^andòO' 
Sutriydouefeceit Concilio Iranno del Signore 1059. 
alquale andarono non folameme Vcfcoui ; ancora, 
molti Vreucipi deW Italia, & coflrmfe Benedetto a ri 
mouer fi dall' officio,€t habito Voteficaley& andare in 
efilioa ^elitri. D'indi poi andando a f{oma fece il fe^ 
condo Concilio prtfiù in Lateranoj & fece una legge » 
€ofne ne i decreti fi legge , al/a chiefa ternana molto 
fzlutiferayla quale è quelia. 

Si quii pecunia , uel gratta humana aut populari 
militariretumuUu fine concordia, et canonica eUciio 
ne Cardinalium fucrit in throno Tetri coUocatnr , is 
non apoftolicHiyfedapofiaticHS, iddi à r*!tions dcfi-' 

Ce z (iens. 
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nms, mento Mcetur, Uceatqne Cardtnalibui cUncir, 
Urlaicis DeumceìentibMtiUum,utfreioncm amtht 
mUirare,& quouis hummo MXiUoàfede apoftoltc* 
fTopclUre^tqì quouis in ioco, ftinyrbenon Uceat.ca 
thoUcm huiufie rei caHfacongregtre.ìielnicdejtnM 
Coniilw fuMCoriMcmid fM erme Bermgauo 
Diacono (UlU Me fa AniegMcnfe , il quik penfuM 
nel ficmmento iella Eucariftia non efiere il uero cor 
to é Chriflo , & nelfacramento del talice non eijere 
hntegro [angue, fe non come infegno <^K^"''>"'' 
romifterio, llfnedeftmo Berengmo adinilantiadi 
7JicoUo,& Alberico Ditceno , huomo dottiffimopu^ 
Ùcamente confcfiòilfHoerrore,& affermò quello ef 
lire U uero corpo di Chriiìoi & integro Jangue. Halh- 
biam fcritto quello errore effere flato dannato da 
Leone nono,ma non già corretto. Quefia laude certa- 
menteè tutta di nicolao , comefcriue Lanfranco bu» 
moin quel tempo dottiamo, il quale in una elegante 
operetta notò gli errori di Berengario. Mentre che d* 
TJicoko ?oteficein {{orna ftfauuauo quelle cojefia 
iiredoHormano.il quale era Jucceffo a Drogane fM 
dutelio nel Còtado delU Tuglta,& Calabria, nmtd» 
Ufiiò herede del Contado Bigdardofuojigliuolo. Ai* 
npberto Cuijtardo fuo frateUo (come alium uogiio- 
no) hauendo ciò À male, [cacciato il nepote , prtje la 
TuzUa,et la CaU. ia infume ce Troia, Uqualejo.eua 
elitre jotiopojia à i Tonttfici R^mani.Per qutjiofde-^ 
tn~uo d Tonttfice s'amò molto con Rtbtrto;poi ijie 
do per prteghi é cfio Roberto andatoin Tugha &ha 
MtiJo ricuperato quelle cofe, che haueua perdute del 



U chiefa^mn folamente lo riceuè in gratta, maanco^ 
ra lo fece ftudatario della chiefa y &lo creò Duca di 
Catabrìa,& dì Vuglia , Prouincie cefisarie deila cbie^ 
fa Bimana ; poi pigliando un grande esercito da /<a- 
berto,ritornando à ]{gma^do7nò ì Trtnefimiy TufcuLt 
fà^<& Homentani ribelli della chiefa fumana 5 pajfaft 
do ancorali Teuere^prefe Gallerà , & altre cofe del 
Conte Gerardo fino à Sutri,battutiy & fuperatii ca^ 
flellis fece la ditione Romana più ftcura , Scriuona 
alcuni Enrico terT^ efjere ffato coronato da T(icola9 
fecondo , & tuttoiltttnpo della ulta fua per lo benc^ 
fido riceuuto non bauer fatto cofa alcuna centra li ec 
ilefidfiici, T^colao huomo laudatola tutta la ulta 9 
morì il ter^ anno, fesio mefe , & 26. giorno del fu9 
Tonteficato, Vacò alihorala fede giorni i Zr 

^lESSoiT^DBjy SECONDO. CLXìL 

ALeffandro fecondo , per innam^ chiamato 
felmo, della patria di Milane , Vefcouo di Im^ 
ca, morto ì^icolaOt affente fu creato Tontefice per U 
fua humanitàjìenignitày & dottrina, I Fcfcoui Cifal 
pini penfandoft per la dignità della loro Vrouinciaef 
Jerebpneflo, che fi eleggejje un Tontefice del fuo tm 
mero^entando ciò grademente Giberto Tarme/e huo 
mo potemiffimoyOttcnneroda Enrico centra la uolon^ 
tà di ^gnefe fua moglie,iheeleggejfe un'altro Vonte" 
fice;il perche elfi Vefcouiyfktto fra feil Concilio^ crea 
'Yono Tontefice Cadolo Varmefe , alquale fubite tutti 
i ci/alpini obedirono , eccetto .Matilda attirm feminn 
laqualeteneua con la chiefa Romana, Poi foprauenìB, 



c.. TljiTlTlJt nElLn V'ITE 
% Cadolo chiamato da quelU, i quali tram contrari^^ 
di Jlleffandro , fàtto vna grane battaglia ne t 
•prati yjroniam à pie del monte Vitreo, nella (fttalt 
morirono molti daWrna parte,& Mtra.MeJfandro^ 
& Gottifredo marito di Matilda ft ritirarono nel pa- 
la':^10 Lateranenfe;percbe nonfapeitano douepotef^ 
fero efiere (tcuri^tato tutte le cofeft yedeuano varìf^ 
& fen:^a fede.McumfcriuonOy cheMcffandro and^ 
ahuca hian^t la battaglia peìrifcbifiire lamortCy & 
lui per alcun tempoviffe in pace , & per non parere 
ingrato di tanta bentuolentia de*Luchefi verfo di /ir, 
ornò la chiefa , & la città di molti prÌKÌlegtf y come 
^ellc lorohi§iorie appare. Scacciato finalmente Cado 
lo dalla cittàynonfu molto quieto nella ?rouincia'yper 
che chiamato da alcuni Homani, i quali erano entrati 
à turbare tutte le cofe in f{pma per fatiare i fuoidefi 
'd€rif,fece m'efìercitomaggiore che prima , & andò 
a Komay doue perfori^ prefe la città leomnay & la 
chiefa di Vietro. 1 Komani congregati con le genti di 
Cèttifredofecero tanto terrore à gli mmiciy che mif- 
(egli in fugaytutti fnggironOy& poco mancò.che Cado 
io abbandonato da i)uoi non foffe prefoipure C incio fi 
gliuolo del prefitto di l\oma poHo in ordinanza co i 
Cuoi lo conduffe per me:^%o le fquadre de'H^maniy & 
congran fktica lomenò nelcaHellodi S.^ngclo;do 
ue per alcun tempo afiediatOyVon hauoìdofperaT^a dt 
poterft liberarcy fi rifcoffecon looji^re d'argcntOy e 
éjuali diede à qmUi che cullo <iuano il cafieUo,& mo 
tatofopraun cauallo velociffimo fuggi folo . Ottone 

^rciuefcoiiO Colonienfe accusò ^gntj^' ad Enricogio 

liane, 

i. W 



' 1> 0 71TEPIC t: 104 

ianèiche contrdU maeHà deW Imperio la ^epubUca 
€/jtifììana foffe gouernata per iluoler d' una f emina, 
iSt haukta la libertà digouernar a fuo modo la chiefa 
*di DiOyVennea f\oma-y & prima cen grauiffime parole 
riprefe^leffandrOjpercbe hauea occupata la fede /^o 
maaa fen^^a coman dumeto di Cefare,et contra quello^ 
chela c5fuetudiney& la legge comadaua. Allora lldà 
brando ArcidianOy Uguale a cafo eraprefentCydijfefe 
gagliatdamete il Vontefice,dicendo che la fua elettìo^ 
neapparteneua alclero,& fecòdo la legge y& l'antica 
confuetudine,& cofifacilmete conuinfe Ottone.llper 
che Enrico conojcv4to lo errorey& ritornato infe,pgè 
iAleffandroyihe chiamafle il Concilio yalquale effopro 
metteua d'andare Ju giudicatOyChe la città di Mata 
uafbfle buona per queUoydoue gli andarono tutti qgli 
a i quali apparteneua la falute, & le dvftnfiont delia 
'chiefj,& qiiiuiyaccor date tutte le cofe, non foUmHe 
t Imperai or ritornò in gratta col Totefic€;ma co prie 
ghiimpetrò da que!lo,che perdonafie à CadolOftlqual 
dimcindaHa^ion9y& creajfe Giberto Ardue fcouo di 
1{auennayilqf{ale habbiamo detto effcrejiato cagione 
di tanti maltyil Pontefice ciò fece volontieri imitando 
(ejfempìo delnoiìro Saldatore , ilqualeuolfe ancora 
pregare per i luoiperjecutori;pure lo concefie for^ 
f amente , nel'haueria fatto /è non foffero flati j gran 
pr-eghi di Enrico, perche egli temea^come ponntra- 
uenney che quella cofa non delie molte calamità alla 
chi t fa K,pmana.Fartendoft il Pontefice da Mantoua, 
& andando per LucafConfacrò la chiefa maggiore , 
4liCliaqualepurina?i;^i effo era Hato yefcouo, hauen* 

Ce 4 decantata 

• . ■ 



io cantata foUnnementeUmefia,&im Stette fw 
the Ildebrando Arcidiacono pacificò le cofe neUa V» 
clia y imperoche effo bruendo riceuute le genti atutn 
à da Matilda Conte ffa.non folamente oppreffe » fiiro 
ri di Riccardo, & Guglielmo, ma ancora It coStrinle d 
reSiituire queUe cofe della chiefa, che hautano W 
U venendo adunque Meffandro à 1{oma,mortlan 
noundecimo & fello mefe delfno VonteficatOy & fi* 
fepolto nella chiefa lateranenfe con tutti gli bonari» 
the ^poffono fare adun Tontetce dal clero ,& dal 
popolo. Si dice cbeinqueltempo efiere nato in gr€ 
predio Ciouanni Gualberto monaco della yaUe Om- 
brofa, &auttoredi queMine, ilqualfi4 huomofan 
tiffimOi &fhmofo per li miracoli . 

^^£GOVO SETTIMO. ClXJil. 

G morto fettimo, per innanzi chiamato lldebran 
do, dinatione Torcano, dipatrja Saonenfe,fi^^ 
Aiuolo di Bomficio/u creato Pontefice di confentme 
fodituttiibuom . LeparoledeUaJuaelettionefMro^ 
noquene. T^osfana^ Koman^ ecclefu Cardini-. 
Uslclerici,Accoìiti,Subdiacom, Trtsbyteriprefunti 
bus Eùilcopis,jlbbat'ibus,multisq; tum ecclcfiafiia, 
tu laicToriinis.elegimus hodie i o.Kalenlts Maij , m 
baftìica fanth Vetri aduincnla, anno (aiuti sioy.m 
ucrum Chrim yicar'mm ildebradum -^rchidia.onu 
uerti multét doarine,pìetatis, prudenUJ:jgiuftitjc,c^ 
fiantify reliimis,modenumyfobrMm,cotmente, do^ 
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fttumfuam guhernantem,pauperibu^ hofpltamen irt 
gremio sanale matris eccUfia Ubere a tener is vsff;ad 
tane atatem eduBamydo^umyquem quiUm cum ea 
pote§Ì4te ecclefM Dei pr^ effe volumns ,qi4a Vetrus 
J>ei mandato quondam prefuit . ^fcefo Gregorio al 
Tonteficatofubito ammoni Enrico Imperatore, che 
nelVaitenire corrotto da* doni non dcffe ad alcuno per 
éiftderio ftmoniacoyefcomi , ne altri benefici/ , per 
chea!tnmenti,& contradife,& contra li delinquevi 
ti cgh vferule cenpire Ecclefiaflice.A quelle buone 
ammonmoni non folamente Enrico non obedì,ma /<r- 
uò tutta C ammmiHrationc ad^gnefe Imperatrice , 
che bene l*ammoniua di quelle cofe , che con la reli- 
gion bifognauafarcy laquale andata a Kma non vif 
fe moUo.ma di dolore fubito morì . Finalmente,mai$ 
datimolti Legati in ogni parte, l'Imperatore ritor^ 
no mgratia con Gregorio , & lo confirmò nel Von^ 
teficatOy come allora era coRums de gl'Imperatori. 
Enrico f^effe volte ammonito non lafciè la fimonia ; 
perche era nel bene leggiero , & nel male omnato ; 
*/ perche il Vontefice fcommlcò tutti quei i quali 
con doni haueano acquislato yefcouati, & benefit 
cif , & acciò che non parefie di far quello contra U 
ragione, fece il concilio appreffo Laterano^el qual fu 
rono mplti Fefcoui, majjimamente GiberE Tarme fe 
^rciuefcouo di I{auenna, & iui refe la ragione, per 
Uq/4ale haueafcornunicattyiftmoniaci, & fpejfo dice 
• tia di voler fare anco ilfimile cotra ì^lmpcra.fenon 
mutaffeopinione,Mora Giberto, ncentiitoilCòcilio 
trouò occafme di accufar Gregorio, cercando via di 

af^endere 
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afcendere al TdteficatOy& ìAcitò cantra il Vonteffcé 
Cuio cittadino ^omanofigliuolo di Stefano Tre fetta 
della città, huomo ttmerario,&feditiofojprometten^ 
doli molte cofe per nome deU'lmperatoreyfè eglifkcef 
fe andare ad effetto tatafcelerità.Vcr tato^^r eparati 
li tradimenti,mentre ch'I Vontefice nella me':^anot'' 
te,nella Islatiuità del noHro Signore celebram nel te 
pio della beata Maria alprefepioja quale bora fi dice 
nia^gmei Cincio entrò con ilatelliti , congiurati , & 
ìoprtfe^metre che rompeua l'HoJìia del Jacrificio,& 

10 traffc nella cotrada di Varioneyet pofe in vna torre 
fortiffima;il feguent e gior nascono f ciuf a la ribalderia^ 

11 popolo ({ornano pigliò le arme cantra Cincio, et libe 

TÒ il Vontefice^et rouinò fino da'fondamenti la torre, 

tt la cu fa delCimomo fcelerato,fcacciadola fua fami" 

gita della città,& tagliando à tutti il nafo.' Cincio aut 

tot e di tato mde^ccrcando faluarfvy fuggì per diuerfe 

me in Germania ali* Imperatore, Giberto machinatore 

di tato ingano^nò effendolifuc ceffi i tradimenti finmli 

dobtniuoientiry.icentiato dal Vontefice andò a f{aue^ 

uà per far cofe peggiori-^imperò che con promijioni ca 

finn fe à giurare contra G^egoriOyTeobaldo ^rcifca 

ko di Milano, & molti altri yefcoui della Lonbardia. 

,A quelli a^iunfe lagone Candido Cardinale delia fan 

ta I{omanachicfa^ilqual€ ancora che per ìnnan:^i ha- 

uefie fittto il medeftmo , & fofie ritornato in gratia 

con animo finto , bora dimofiro apertament e iltrijio 

animo,et mala mèteJPerciò che effo co tutte le forT^ 

hauea tentato di cocitare contra ti Vóteficc l* Impera 

iorejCt i ]>(ormanifi quali erano flati difcordiper l'im 

perio^ 
f . 
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perioyhauendoli egli fatto accordurCyCt pacificare fra 
ìoro.Ld qnal cofa battendo intefo Gregorio , congrega- 
to il ftnodo al Laterano^ppoflele ragioni^perché fkcef 
fe quello jpriuò delle dignità Q:bertOy€t ygonc^ et gli 
fcdmunicò Mentre che (fuejic cofe fi fiiccano in H^ma. 
Enrico felicemente combattè co i S.tfiQniy& tato per 
quella feliatà s'inai^, che fatto vn conttentofrejf» 
V-ófmatìa^pfùcurado ciò Segifredo ^rcinefcouo 14* 
"^ontinOjhebhe ardimento di comandare à tutti ^ che 
in ninna cofa abedi/iero il Pontefice Ila Di quel 
<onHento venne à Row<t di comandamento di Enrica 
f{pmano chierico Y^armenfe, & interdice pubiicanìe 
tea Qt'egOYÌOy che neWauenirenon fkceffe cojaalca 
»iT, che appartenefie al rnaejirato del "Pontefice , <T 
comandò à iCardinaiiyche lafciato Gregorioyandaffc 
ro da luijphr hauere yn'dltroVonttfice.^llorA Gre^ 
gorin^non {òpportanda longamente tata ingiuria per 
ia Diuma maefiàpriuò delle dignità, ^ heneficvj Si^ 
gifredOfCìr gli altri chiericiyi quali teneano con En-^ 
rico y & fcommunicò efio Imperatore , priuandolo (C 
ogni regia amminiftraticne , QueHa è quafi la fornì ' 
della ab rogatione delVontefice, Beate Vetro ^poHà 
iorurn Vrmceps inclma quefo aures tHaSy&- me fer^ 
44um tHum exaudi^quemy ^ ab infuntia educai i,:^ 
"pfquead hunc diem ab iniqtwrum manibus viniica'» 
^ii,qui me prò mea in te fide oderunt, pf ecuti fant.Ttt 
mihi teshs es optimusj^ pia le fu Cimjii muter , & 
' frattr tiiU4 Vauliis team martirtj particcps^ me non 
fponte^fed ìnuitum Vontificatus giibernacula fufcepif 
Je^nonquod rapina arbitratusfimft.im tuarn legni 

irne 
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me cónfcenderejcd tmUebam vitam meo. in peregrL 
natione degcre^quam locum tttum prò fama, &dgl^ 
ria tantum occupar e, Fateor egOyOC merito qkidemi^ 
bituagratia non meritis rneispopuli curam demi 
datam effe^ccnceffan^/qy ìigandiy erfoluendipoteffa,'- 
tern.Hac itaq^ fiducia fhtuó prò dignitate , eJr tuttU 
ecclejiajh^ S, omnipotentis Dei nomine ?atris. Fi 
lif,^ Spiiìutsfaniìiy&Henricum I{egem Henrici 
quon da imperatoria filiiim^quiauda^er nimiumy&' 
temtrurixin eeclcfia tum manusiniecit y imperato' 
ris adntiniftratione^egiaq', deijcÌ0y& pjrifiianos om 
nes imperio (uhicHos iur amento lUo ahfoluo; quo fi' 
àem vcris regibus pregiare conftfeueruntidtgnum eH 
enmjyVt is dignitate careat,qui maieSiatvm eeclefta 
imminuere conatitr.Vr eterea vero quia monitameOr 
imotuaadfitiipfius poptdorumq'yjdutem pentnen-^ 
tia contempftty^ fe ab eccìefia Pei, quam Jeditioni 
hu5 peffundare cupitjfeparauit,eu anathematis vin* 
culo toUego^certojtientte effe Taru, in cutus petr€ 
yt in vcrofundamento l{cx nofter Chriflus (di^cauit 
icclefia fra.h'urona allora molti,doppo la efcomunh 
cationiytht parlarono della pacCyài quali Gregorio 
rilpondendo dicea di non negar le conditioni della pa- 
ce y pure che ejjo Enrica prima factfie pauccn Uio, 
voi ben fapete^ diccua^quantO' longo tempo , & con 
quàti mali egli ha molestata la thicfa t\pmanayet qui 
le yoite fta fiato da me ammonito , che pigliale mir 
gUor vita,& più laudeuolt coflumr, Questo noi face • 
marno per la beniuolentiayCt caritdyla quale già Uut' 
uomo con Enrico fuo padre, nu non habùiamo fatto 

copi 
f 
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€ofa ahumitamo egli è contrario a'coflumi ddpldre 

rPomet,c,duau.n ^u,fio modo.- M Kùt 

SU diede Japotcm d, legure,&faafliere,lanJ. 
clufedcuno 4uUa f.a patemi,: L^^' ll 

fi,è neceffar,o che coufiffl anco dt no,, potere i, dcua 

^oio daUa poterà dr^.Ueffereltbcro.&c;Ua!Z 
"^"/^W^ Hergogna,in tutto fi lepara da Cimilo, 
^J^Uafua chic fa . Enrico conofciuta la cenfara Ji 
^J'g'>'^'''f'rffnolte lettere aUegmi.& ade nati^ 

y^'!l^'ì»'l'^Snd,moarauacomraragio»e,&h» 
neaa efiere datVom.fice dannata. Ma Lgorioco^ 

femaua^ueUo,lferenatofatto da lui r^gi^euulmc 
te mnfokmente con parole, ^ Uttere,maam r^o 
*i.'^ tc>Umon,i,propoHendola caufaimjanrigli L 
iht di c,afcuno.ln ^ucjiome^:^» ribellando una parte 
Mei ^egno ad £nrico,ct preparando gid i Safioni diti 
gemjfiwamemelaguerra comra^ueUi, iVremipi 
^le,mmtd:ktando,cbe non nafcefienelU Vrouia- 
tja quaLbe ma!,fatto confeglio,determoarono,cbe fe 
Cregortoandafie in Memagna,Enrico fupplice lidi 
»"'»<iaffeperdonodelfuoerrore,UqualcoLfiopro. 
tnife con giuramento di fare. Ter tanto il Vome&ce 
moffo da quelle promvficet da'prieghi deUUrJfio. 
uo Treuerenfe amba/datore d-£mico,r, pofe in uiat- 
Sy>tMÌ»nad ^ugufia Pretoria, &g,à eraandaU 
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Unoà VerceUi, dcue hauendo intefo dal yefcouo dt 
mtl lnogoCancelìieri del regno deU'ltaUa ; Enrico 
lenire lecrttameti te cantra lui con l'efierato, con ani 
monemico ,aUora ilTont.fice.lajaato dfrmcptato 
wamo,mdà à Canoffo caShl del territorio Regie»,/* 
fotwpoSìo al Dominio di Matilda Contejfa andofub^ 
to Enrico con Vcffercito in quel luogo,& dcpoSìol or- 
rammo RtXdie.co'piedi nudi,per muouer qua dtl M 
dello a tnilericordia , accoftandofialla porta del ca- 
ftello , domandò con prieghidi poter entrar dentro^ 
<*■ Copportò patientemente , che gli Me negato fen- 
trare,ouero ciò finfi, « ''^«'•«^ M""^ finuer„ata cru. 
dcle,etilv.hiauiv fojft in ogni luogo, pure iìctte tre 
viorni nel Borgo del caileUo.continuamete dmudada 
perdono,et alla fine per priegbi di Mattlda,& di Mi 
iM Conte Sok<dicnJe,Gr deliUhhate Clunwenfef» 
ir,trodùtto,etajjhlto,et riconciliato con lathie{a,con 
fermando la pace co facramenta,et promettendo iute 
craobedìentia,qHt!la bla formula del facr amento 
%io Rf V Henrictis lompofita pace ex fententu Domi- 
ci noUri Cregoriifeptimi,affirmo mepacla,& fwder* 
tonfa uaturum,cttraturutr.4;:<t<]uoqtwuoluerit Idem 

Tontifexfme ulto éfcrimine lui ipfm,& comitatus 
proficifci poffit, maxime autem per loca Imperio no- 
(irofubit8<i,neq;ptrmeilaturum,quo minus libere 
•Pontificio munere iibique locorum utt poffit , &hM 
obftruaturum me iureiurado addiio^Sìnm Canojfi J. 
Calendas Tebruarij indiatone i y^Uort fatte le co- 

ft,come fi deftderaua,& parte daftciafcuno per dt 

euicet andaio tnricoaTMÌa,perdè Cmcio,d quale 

mori 



-mori di fióre . T^e peraò , ancor che foffc morto cefi 
permciojo buomo^Enrico ce fio di attendere à cofe mo 
ue, perche rompendogli accordi della pace^moffe i 
prencipi alemanni turbati per la indignitd deUa cofa 
a tato che fcacciato lui crearono I{e delia Vrouinci^i 
Kodo fo Duca di Saffonia. Enrico prmieramete dima 
do al -Pontefice, che con fcomHmcatwnifcacci.ifie Ro 
MJo dalla occupatione del regno. Il che no potendo 
impetrareyHedendoft aUe arme.fU cÓbattuto daU'una^ 
<2rl altra parte con grande occiftoni, et incerta tutto 
rrn Furono aUora mandati ambafiiatori dall'uno 
l'altro al Vontefue.prcgandolo ciafcuno, chesUcco-^ 
itajJeaUefice parti, A i cptaliejfo Vonteficenò rtlbofe 
4Utro/€ no che fi rimouejfero dall'arme . Combatterà 
notnfieme un'altra Holta Enrico, et Roberto conbat 
tagUaugualcmaefiendo entrati neUa terra batta- 
glia,et mortitnùltidaWuHa,&l*altra parte, etparen 
do, che Enrico fojfe altjuato fuperiore , nò uolfe udire 
gUambafiiatori di Kodolfo, i quali dimandauano la 
paceimafcrijje di nuouo al ?ont€fice,che fcomttnicaf 
/e Molfi>,il i^ualefi sfors^aua occupar d fito regno , ' 
la qual cofa ricufando di Jàr Gregorio , Enrico tajH0 
s adiro, che giorno, & notte non penfuuaad altro fe 
no aUa romna,et morte del Potè fi ce. In c}ne/io mer^n 
accio che no foffe in tutto il mondo cofa fra i ci 
m,che nonfoffe turbata da difcordie,Micbele infume^ 
€on ^ndronicofuofigliuolo,fu da \iceforo cognomi^ 
nato Bucamor, per foTT^afcacciato daU'lmperio Colia 
tmopolitano,& fuggì d Gregorio, il quale fcomum 
C4f T^iceforoi & diede l'imprefa 4 ^gmoftu datar 

della 
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della chiffa B^omana^che renituifieneU^lmpem Mi^ 
€hele, coi quale haueua parlato in Cepperano.QneUa 
adunque di comandamento dèi Vontefice/attavn'ar 
njata,& lajdato in Italia RogeriogioiienCyrnenando 
fcco l'altro figliuolo BoemundOypnma. nauigò in jIìì- 
l€Oy& fece il campo a Dura'^^o.pir occupare quella 
città molto necefiariaa tanta guerra . Ma Domwico 
Siluio Capitano dtFenetianiaiutando'HiteforOyfcac 

dò I{ogerio dalCafiediOyriceuendo , & dandogrande 
incommodo,ma non molto doppo Tiiceforo ingannato 
da ^lejjìo cognominato Mega Capitano delle fuegen 
Ù in un ìnomentofù et deUa libcrtà,& delia città pri 
uatoy la quale ^lejjio con patto diede tregiorni da ef 
ferjacch€?giata da'loldatiXuprefo T^iaforo nel tem 
pio di S. Scfiay& gli fu donata la vita con qut^a cm 
ditione.chein uitafna fofie monaco. Gregorio ueden- 
dolche Enrico era comitato centrala che fa dtUto 
da alcuni Vcfccuifeditioftjatto un gran finodOyinter 
difjc à Giberto Arciucfcouo di f{auenna per lafua fu 
perbia,& matigr.ità fatto pena di fcomumcatione che 
nÒeÌjeriitaj]'el\>fficio£pi)^cpalCynelac^^^^ 
mato pei alla /cdc^pojlolica.egendo confupeuole del 
lefue fceleritàynon yolje obedire,per la qual co} a me 
ritaua folamemela pena dcUe fccmmunicatwm.Efco 
mumcòanco Isolando Triuifano:perche mandatoam 
hafi latore per accordar le cofe fra Enrico, & il Von 
tefictypcracquisìar un Vcfcouato bauea femtnata la 
fewenia della difcordia,&non della pace.ne perdonò 
ancoadygone Cardinal deltitolo di S. Clemente, per 
€hetra Hato d'accordo con C addo Fefcouo di ^ar- 
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104 nelle dif cardie , 3* ne thdrefin . Finalmente nel 
medefimo conuento eltffc tre Legati , Bernardo 
hate M^ffilitnfe,€t Oddone ^rciutfiouo Treuerenfc, 
i quali cum potevate Cardinalis à latere and(^[je à 
componete le diffcrentie fra Enrico > & F^odolfo^ 
imperocbe U japientijfmo Toìitefice yeiea qtieìU 
dijcordìa , non (fiendo accordata , douere dare gran 
calamiti al popolo Clmfiiano 5 ma perche faptud 
certo y che non manchcriano huomlnijeditioftyi qua" 
li fi farebbeno sfor^^ati d'impedire j che ciò non juc^ 
cedffici perche à tali importaua , che le dijcordie 
creftelJero » ne foffero rimifit j mandò à i Vrencipi , 
^ nationi per li Legati lettere di que si 0 tenore , 
Cognita imbeàtìitatey cupiditateyó ambitiene huma 
ni generis tmandamM ne qn'fphm cuiufuis tòditionii 
pt^yel ì{*Xy rei ^rchi(piJcepHSyEpiJccpHó,Dt4X,cO'; 
mesymarchioyfm miUs aliqua daxione > timerarior^ 
avfuyfraudiydoìo cupiditate duBmLfgatis nolìrìsre 
fìflereaudcat ne pacem^fS" concordiam cxfquOyCt ho 
no componere poJìint',quicHnque ame timnitate dn^ 
dti^tqhòd non optamuSyhmuJce noitrfconflitutioni$ 
uiolator extittrit, Legatisq; ncftus impedimento fuc" 
rìt,quo minus pai i corr^ponantteurn anathcmatis yin 
cu'o colligafhuSyy Honarhq^ w arrrrjpartam eiaufe 
rimtMiVtJaìti^cot^f'tndéttnrfac dup^ii panit ernia co 
uertaiUT.Qitìeà ciò fn ccmand^c à i Ugatiyche fat* 
to VI icnucnto in^ltm^ignajpnfiu delibnuffèro qua 
le de i dn€H^ fecondo la bgge^ ^ la hon^ Uà hauefic 
ragione^ & d quello di cohj'tntimtnto di buot i confi^ 
gnuficro il i^egno ^ U cay.fi del quale fofk migliore « 
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tJ" più gmfiuypromittedo poi dì confermare {conofd$é 
ta la cagione)tt4tto quello che effi haueffero fatto, in^ 
terponendo l'autorità dtU^omni potente IddiOj & dei 
beato Viet rondella quale niuna può effere WJgj^torc^ 
In quefto tempo^acciò che la chiefa I{omana per donii 
& cupidità fmoniaca non parifje qualche incSmodo^ 
Gregorio fattovn finodo^confermò i decreti de i tnag 
giori appartenenti à cancellare quella macchia con 
quefìe parole. SanilorumVatrum inflituta nunc 
fequentes, quemadmoditm in prioribus concilijs 
fecimus > auSoritate omnipotetis Dei decernimus i 
ac confirmamus » ut qui deinceps Epifcopatum ueì 
canobium y nel alìquod aliud eccleftaHicum bene* 
fi cium a laico acceperit 3 nullo modo in numero 
Epìfcoporum , abbatum , uel clericorum cenfca* 
tur y neve idem fub cenfura anathematis limina 
t/(poflolorumattingat:priufqua locum ambitione, 
fontumacia conqtufitUyquòd eft idolarif fcelut ^rcppi 
fcendo commutauh, eifdemrjy quoque cenjuris teneri 
uolumuSy& aUigari B^eges^DuccSj & Vrincipes, qui 
EpifcopatuSyecclefiafiica fuje dignitateSyquòd cantra 
iusfkTq-y eHydemandare alicui fuerint aufìXonfirma 
Pi US prfterea anathematis fcntentiam merito latam 
in Theobaldum MediolanenfemiGibertum Rauenna^ 
tem sAnhiepifcopura^in l{oldndum Taruifinum pr^ 
Julemy & VetYum ohm ì[odonenfem Epifcopum^ nuc 
dutcm inuaforem ì^farboncnfis eccltftje pari cenfung 
damnamuSyprxtereauero gratiam fatìBi Vetri , ^ 
ingreffim ecdefu hisinterduimusy quoufq; pécmue 
ifint fatis fccerintqi ftue '^ormanui fmtjiue Itali jul 

cuiufuis .4 
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tutufuis nationis qui aliqua ex parte Ufmnty aliquo 
ve incòmodo affècerìnt Marchiani Virtnanain Tittn 
tihuSxDucatum SpotetinumyCampamam,fn Hernicis 
mgrtm Sabinunj,TiburtifH4myVyjen esiwumyTHfcuU 
nHmy^lbanumy& quicqmdin Voìjcis^ &tìctru{cis 
ad mare uergit^ bis addo monaHt rium Sà&i Benedir 
fi 'h ^ quicquid in Cafjinatum agro pofttum efly nec 
Beneuentumin Sammtibus excipio y at fi qtm ifiorti 
auf erendi res re petit as , & non redditam balere 
fià causa fe dixerityprius a nobiSyUel a magiftratibur 
nonris iu§ìitiam requirat^quod ft eia non fiterit fa^U 
akunde fatiSy cencedimus ut ad res jkas recuperan-^ 
das inde tatum auftrat^qtiatum jat efi^ nec more pdo^ 
num modumexcedantt fed agant ut Chriliianos de- 
cet , & eos maxime quifua magis repetiint,q aliena 
fercupiant qu{q^i& iram Bei, & execrationem bea 
ti Vetri reformidantyac timent, Oltre a ciò comfermà 
la maledizione cÒtra Enrico,con quefle parole.Beate 
Tetre ^poHoloYMm Princeps , & tu Vaule gentiunt 
do&or ueHr.ts qufjoaurcs mihi pau^ulum prabete^ 
mcq; clementer txaudite^naueritatis difcipklis eftis, 
^ amatorcSyqnx dicam uera funtyhanc cattjam fufci 
pio ueritatis gratia , ut fratres mei, quorum falutem 
€XoptOymihi obfi'quenttHs atquiefcant,fciant , intelli 
gant,qiiòd ueHfo auxilio frettid pofi Chrisiumyet ma 
trem eius fmper uhginem flagitioftSy& iniquis refi 
Sio^fì iehbtts autem pre/lo ad fu m , & auxìlium fero» 
non enim uolenSy& Uhens hancfedtm confcendi,fed 
inuitusy& laaymansyquòd meindignum iudicabam 
qui in tam excelfv tbrono jìderrm , h^c autem dicQ^ 

ùd 2 q<i^ 
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tjuU non ego uos,fed uosme elegiflisyet gramffimnm 
pondus humcris noflris impvfuihis.ln me autem ne* 
[irò iuffu montem ipfuTn confcendentem^tlamuntem, 
tirannuntiantetn populis eomm [celerà , &filffs ec- 
ehfia peccata f memora Diaboli confurrexcre ^& ai 
fangmnem ufq; manm fuas in me conìecere-^ aHite^ 
Yunt enim K(gcsterr4 , & Vrincipes feculi , cum^ 
bis conìurarmt ecclefiafticiifmdam , & uuìgares in 
dominum, & nos ChrìHos eius , dicentes,diìupamuf 
yincula eBrum^et proijciamus à nobis iugum ipforum 
hòc ojitem facere^yt meyel morte^yel exilio mulffa 
rent^quorum de numero fitit Henricus, quem regem 
yocant; Henricus inquam Henrici ìmperatorisfilius 
qui cùrnuay & calcem centra ecclefiam Dei[uperb^ 
mmium erexitJuHa coniuratme cum multis Epifca 
pis ltalici,Galiici,Germaniciq; nomims, cuius fuper^ 
bi£yeftr a adirne rtflitit aufiuritai^qui fraólus potius 
qtiàm ad fanitate redalius^ad me in Cifalpinam per" 
penies,abfolutione anathtmatis juppliùter quxftuit^ 
llunc igOy qutm ad potratetitiam yemfie credidtran^ 
ingratium recepì; hui(q^ t ant ammodo comniunioìie 
redédi,non (amen regnum ^ e quo eum m Row<aK4 
fynodo merito depuUrairefiituiynec yefiigahbus re^ 
gni.yt ad fidcm rtdirentj concvffiyhoc ideo fui , yt fi 
fedire m gratta eum fimtimis Jìiis, qucs jcmptr vex4 
nerat diffirif't^rUdut'q; rts tum eccltftafticas^tum 
érophanas ex federe abnturet » ccgi ad ( fficium cxc 
irationbu6y^ aimts pcfjet^hac cpfvrtunitate adiu^, 
tiquìda Germania ipijtvpiiet Vriruiptsab hacftra 
kejiia diu ycxatijn Ivcunt Hiricifuis flagitifs è rtgnQ 

cadenti^. 



DE* TOLTETI CI. irt 

uienìiSiDucem fuum^et f{jege {{gdulphttm ieliguntt 
qui regia inodefìia, & integritate yfus^Hatum uuìt-» 
€tos ad me mifttyà quibus inteliigereyfe coaSium regni 
gubernacuU fufcipere^non effe tamen adeo regnane 
di cupidum^vt no malit nobis, quàmregnufn pollice 
gibus obtempefarehfutUYum fe in Dei poteHate fem^ 
per^ac noHra, idq; vt a/bitremur nos futiuros filiot 
cbftdes potiicitus tftSlomacharitum Henricus cespite 
& not primo^quide precariy-pt ì^odu^phum ab occh^ 
patwne regni execrationibm propelltremu^j di$ci me 
velie yiderejCtii ius competeret^et eo mifiurfmnun 
cios^qui rem omnem refcifcerent^meq; deinceps iudi 
caturuna^yterip forum in caufa potior babendus efietm 
Vetuit Henricus quo minus ref a Legatis noftris rfe- 
cernereturMultosq; tumfeculares^tìi eccleftaflicositt 
terfecityecdefìas diripuitjet prophanauityatq-yhos ma 
dofefe anathematis vincutis iUigauit > hanc oh rem 
fidtns in DeiindicÌ0y& mi ferie or Hai inq; patrocrnia 
beatx yirginis, fultus etia auHoritate vt/lra , ipftm 
Henricum eiusq; fautores rinculo anxthematis collie 
gOyatque itei'um regiam ei poteHatem adimo^interdi^ 
coq; tljriiìianis omnibus ilio iuramento abfotutis^qua 
fidcs regibus darì confueuit > ne tìenrico vita in reob 
temperentyKodulphumin regem fufhpianhque mul 
ti Vrouiruix Vrincipes , abrogato Henrico , in regem 
optimum fibideleger e: etcmmpsir ejiy vtftcuti Henri 
cMob fuperbia,€t contumaciam fiitultatibus fuis pri 
♦ ualUTyita f\pdulphm omnibus gratus prò jua pieta^ 
tey& retigioneyregia dignìcate y et pot efiate donttur» 
•Agite igitur ^poHolorum fanfìifjìmi Vàmipts , & 



kinU dìxiveflra audoritate interpofiU cof^fìmate^ 
\t omnes nunc dmum intelligant ftpoteftis m Ca^ 
h li^avc,ttfoiuere,ìn terra quoque Imperia ,^'1^^ 
Trincipms, & qmquìd habere mortakì poffunt at4 
f€rre,& darevos po{jeienimqu4ad Deumpertwet 
iudicare poteWs. quid de bis wfcrmibus , Cìr propm 
ris cenfendum e^ f &fi Angeles dommantes fupac 
bis prindpibHS ycnnm eH lUdicare , quid in feruta 
'iUorumflicereyosdecet > edifcant nunc rcgts bum 
exemplo,& omnes feculi Vrinceps.qmd m Calo poj^ 
fiti4,qumique apud Oeum fttis , ac deinceps timeat 
fanaa ecclefu mand ita contemntreM autem mit 
tinnì citoin tìemicum tx^rcete , ut intelligat mnti 
mquitati filiitm nÒfortuito,fed véra opera è regna 
.tadereyboctamenauobis optauerim.ut p«nittntt<t 
[duBusindie ìudicif neftre rogatu gramm d domino 
.^tQnfeqnatHr, aBum ^om^ nonis mrtij indizione ter 
^ tU.Oltreaquenofcacciando dalla cbiefa di K^ttenna 
Ciberto auttore di tutte le difcordie , & herejte , che 
^ aUora erano,comandò à tutti i facerdoti di quella cfné 
fiucbe non obediffero in cofa alcuna a quello auttore 
, é tutte le wiquitlf le quali quello è lignto del uin^ 
,tulo della fcommumcatione.et acciò che quelli popoli 
\9m haueffero bifogno di gouernatore , imitando 1 te- 
.fro, ilqualeloleua mandar e ^poUinare.comeJupplt- 
m*nto^doue bifognaua,romandò,cbe Vi andajje m al 
tro ^rctuefcouocd intera poteflài ilquaU rimoueJJe 
la berefta di Giberto, & confamaS-^Jt menti de g^i . 
huomini nella fede.Mora Enrico per quelle cenj^nt 
ffiiitato più preno^cb9ammonito,pigliandotl rejc^ 




ht òBwfe^ il ifUdtmtornaua dalla legaticne » & fitm 
tendo vn conucnto dr quelii /^efcouf^i quali erano del 
laftut opinióHeyCrcò Tante/ice Roberto gii \/irciuefc6 
§io di XkauennajCt lo chiamò CUmente^ma efitndo ntù 
Uliato d i i Safioni y lafciato in altro tempo il nuoH9 
Tontefice^andò cantra qit^gli , et fatta vna battaglia 
€ongran danno dtfuoifu fuperato . t^ddfo HÌncit0 
re hauendo rivenuto uria feritay.rit tran dofi alquanto^ 
fu trouato morto Si dìcCfCbe Enrico hebbe tanta paté 
ra per quella rouina , che appena fu ritrouato ly^ 
giorni doppo queila^nel qual tempoi Germani haue^ 
nano creato in luogo fuo Enrico fué figliuolo quartef 
di quel nomCi i quali , congiunti gli efferciti infiemeg 
uenneroin Italia per porri il fuo Clemente nelTotd 
ficato/caccian do Gregorio 9 ^ fu per arano con poca 
difficultà Matilday la quale gli era uenuta incontr^t^ 
€on Vefiercito.quefla donna y morto poca innari itpìii 
mo marito j fi era maritata in ^':^\o Marchtft Efii, 
fe congiunto al primo marito^et fuo parente nel ict'^ 
^ogradOi ma poi conof iuta la cofuy efìa perfuafa da 
Gf Cgorio fece diuortio con s^^\':^o. Ver taro Enrico^fii 
perata Matilda apprejfa Parma^ & iijuo marito 
^jandòà f{oma con animo nimico,& pofc il campo^ 
he i prati T^er'jniani^ et entrò nella città Leonina^ ef 
col Juo clemente u^oò la chic fa di S. Vietroy & rotif 
Téò gli portici ^^i dneancOjchtfeceil m^dtftmo nel^ 
U cbie/a di Paolottnanon polendo entrare ntUa dt-^ 
, |4,// ritirò a Tiuoli^ & deli , come dalla rocca deUaf 
pierra^fhtendo ogni giorno correrie contra i f{oma^ 
Ki,rcuinaua tutte le cofe,& gli riduffe a tanta- necejjfi 
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tacche ditnjihduuanolapace conqual fi voglia condi 
ti oncEnricOyCOfioJciuta questa cofa da vn f^ggitiuo^ 
accoHitoft con le genti entrò in f{òma,^llora il Pon 
tefice non fi fidando molto del popolo , fi ritirò fiibita 
nel cafleUo di S.^ngeloy doue alcuni giorni fu ajfedia 
tOydiffendenio gagliardamente la fortcT^i^ quei , che 
erano alle guardie Al nepote di Gregorio per parte del 
fratello non hebbe quella forte ^ ilquale in quel romo^ 
te fuggendoalle fette fede^opera di Stuero ^fro,non 
' fotendofi difendere , vituperofamente fi refe . £«- 
fico , ime fa la venuta dì Gnifcardo Buca di Vaglia 
in aiuto di Gregorio y pensò di non più tardare y 
voltatofi à gli ingani mandò in caHello à Gregorio il 
yefcouo Cluniacenfeyilqualedkejfe yche voieua an» 
dare preflo con h[fercitoin Germania, fe nel Laterd 
no egli f offe da lui coronato ; // popolo Komano anco 
fa con priegbi inHaua che lo jucejfe . Gregorio dicC'à 
^k^he hf-triayfe Enrico correggefìe i fuoi erroriy& 
dimand^ìffe perdono, ilchenò volendo egli fareyCtgii 
fentendoyche Guifcardo veniua con e ffer cito, donò pu 
hìicamtnte la corona Vonttficia a Cltmcnte ^ntipa 
p.i nella chie/a LateranenfCj bauendo procurato quel 
la cofa il yefcouo di Bolognayil ytfcouodi Cernia, ^ 
il f^efcouo di Modena . Fatto quefio , fabito andò a 
Siena y & menò feco Clemente , Guifcurdo entrando 
pirla porta rlamitàa coti furia, et refluendogli i cit" 
tadiniybruciò la citta fino all'arco trionfate di Dami'' 
siano, I cittadini baueano fortificato il Campidoglio, , 
ga^' tardamente fi dìffcndeuano cantra Guifcardo, 
il quale già hauea prefoilLaterano^oue^cJJo daWvn^ 
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Mra parte fi combattem j & fu rouìnata quella 
parte della cittdylaqua'e è fra il Laterano^et ilCampi 
doglioy&effb Campidoglio finalmente pr e fa per for 
^^ayfid^Ui^fi fino a 2 fondamenti rouinatoAndì fupera* 
za giày& prefa Koma , & date in preda a i faldati le 
rohbe de' cittadini^ andato al caUel di San f [Angelo^ 
$ue il Pontefice era ajfcdiato^finatmence lo Uberò dal 
le mani dc'nemici^efimdo egli r affato da molte cala^ 
fnità^& lo menò fc co à Cafinoy & Salerno. Doue non 
molto doppo nelTanno i z.pnmo m fe^et giorno del 
fuo Tonti ficato egli rehgiojamece morì; huomo certa 
tnete grato a Dioyprudtte^giuHo^clemme^dijftnfo^ 
re de' poueriydey lipidi > ^ delle rtdoue ^ unico % 
& fortìffmo dijfenforc della Chitfà l^ornana contr i 
lamaUgnità^degli heretieiy& iontralapotentia 
tristi Trencipiyi quali fi sfor'^^uano occupare per for 
7^ le cofe Ecclefiailice. 

VETTORE TEl^ZO. CLXlllL 

V Ettore ter'^o^per innan':(^i chiamato Defiderk 
abbate dd monte CafinOyC reato VontcBce^Jii 
hiti) tenne la patte di Gregorio^ & perciò io credo 
ancuru , clf egli foffe nemico d' Enrico ^^per fraude 
d€lquak(cùme referifce Martino) fu amma'^^ato^ef-- 
fendoliiiatop^Sioil uelcnonel calice^metre che [acri 
fic.ma . Vare Ficentio ha aUra opinhncy iicrndo egli 
effcrm mo di mal di fiancoylaqual cojanon è già alii 
, ìia daiì.i pj^iticnc. dei dato veleno ; perche gli auele^ 
nati molte vMf^^ ^^r i grauati di male deg^'inteiìini^ 
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tfì' ììdolor corrott'h& guafiat^gì'interiori.Hauerté 
Cui fair do vendicata tanta wgiuria fe non [offe cefi 
preflo mottoAnipemhe Juperati i Greci , & andato 
neli*l{ola Caffi(jp:iymon.^]qualeytffeHdo ajìente Eoe 
mtndo^jucceffe Biogeno più gioHine nel Ducato del" 
ia Vuglia.Si dìce,(he nel mede fimo tempo yfu quaft 
per tutto il mondo una gran fame. Dalla quale occU"- 
frane aiutato %Auful !{e di Callatia tolfeài Saraeini 
Joleto già molti anni afiediato ,& lo diede a'Chri* 
fiiani^hnrico in Germania combattendo con fortuna 
contraria co' Saficni per dè quattro mila foldati per 
yolotità di Dio , acciò che finalmente egli ceffafie di 
pf r/tguitar lafuachicfa,& con caìutnità moleHar" 
yhi^kuni fcriuono in qUefli tempi efiere apparfr mot 
tiprcdigijyimperò chtgU vedili dome^ìicry come le 
galline yO( he yCoUmhi,.^ pa noni sfuggirono alle mon- 
tagi ey& dìuennero ltlueì:ìriy C2r morì unagra par^ 
te di' pcjciycofi ne' fiumi yccme nel mar e. Ver lo terre- 
moi^ ancora alcune.cittàfiirovo tanto ^hattHtt , che 
a Saragofala chiefa maggiore cafi:ò,quando ft (a^ito^ 
Ha il velptr0f& amma':^ò tutti qutiyche m tffa era* 
noycfkndv foli duepervolcnf à di Diùrcflati'MuiyCicè' 
a DtacotiOy& il Suddiacono.u4lcutìi dicono^he in qu9 
/fo ti mpo da'meriadanti fu portato a Cari U corpo di 
Jan 7^iioiày& iuifitin gran riueren:^ayCome ferine 
nella jua hi/ioria Martino S<otOyhuomo di gran dottri- 
ka^ZiJ' Vita fingoìare ,yettorey ad in/iantia del quale 
Di ua di da ridujse in ordine il libro de'Canoni^ morì 
il primo annOiC^ il quarto mcfe del juo Vontcficato 
jnlj^ii 4i7da the fojfc §iatQ auueUnato, 



1> £» 9òtlf£flCtl ìt4 



« 

V^ano fecondo chiami per vunT^i Ottone, oue_ 
ro Oddone j fu primx monaco Eboracenfe , poi 
Cardinale Oflienfe , & vltimamente il quinto mefe 
doppo la morte di rettore^ fa creato ?ontefire ^ & 
cerco meritamente ^ Imperoche per lafua dottrina ^ 
& fantità della i>ita egli era degno di ciafcun gran 
mefirato../i!lhora l^gerio trouata la occafione^ per 
che morto G^egoriOyla ftgnoria era ueniita ad Orba- 
no hnomo nuouo, prefe la città di Capua > & tutto 
tinello che è di lì fino al Tenere de%omani , & iel 
Vontefice. Ver qtteHo Frbano poco fidandoft dt 'Ko 
manici quali già molto tempo cercavano cole nuoue, 
andò a Melfi per fkrin quel luogo un ftnodOy doa^ 
più fìcuramme ìifojfe lecito a andare^ & comandò 
a Kogerioyet Boemondo i quali comhattcuano fra loré 
del Ducato della -Puglia , cbetajciajfeìo l'arme coti' 
quella conditione, che Rogerio conceffa a Boemondo 
ma parte della Vugliayhaueffe il refto della ftgnorii 
delpidre.Mlhora il Vontefice^affettatt{come deftdt 
Taua)tutte lecofe delT Italia i& lo fiato deUachie^ 
fajecondoche in tanta ptrturbatione li fu lecito ^ 
andò a Troia per -federe ch( coja fkcefi mi il de- 
roy & pll^rreggere^^i errori d^alcumche yìueané 
ntr'- f n (fuefiomeT^T^jBocmon do fucihdog terra if^ 
^ ogerio fuo fratello contra i Saracini ^ con in 
^ar efe Melfi.Ver queHa cofa Rogerio ritornane 
4Ì0dt Sicilia condotti alla guerra venti milaSaràth 
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nlaf^ediò in Melfi il fratello Boemondo , dijfendenJa 
gugfiardamente la città ^ quei eh" erano alla guardia^ 
ycdmdf^ il Vontefice y che in Italia non gli era luogpr 
alcuno ftctirorvolendo andare in trancia fece vn fi^ 
nodo in vUfen'i^a, nel quale correffe mcsrauigliofor 
mente la licentia d'Yale uni Ecetefiaiìici . Indi poiana 
dando in Yrancia^feceunacofa degna di memoria ^ 
Jmpcroc he fatto it Concilio prefio il monte Claro , i»- 
titòiPrencipidtUa Francia a ricuperare Gierufa^ 
Umgiàlongotemp(y9€€ttpatada SaYadniJi modo y 
€he tielCanno della falute i S ^.trecento mHa hmmi- 
ni ftfcrtfieranellamifitia di ChriHoy& pigliarono il 
fegno della Croce, latto quello j f ubilo ritornò a Ra 
ma.accioi he aficttate le cofe neli'ltaliay animaffe an- 
co gl'italiani a quella imprefa. In quefto tempo non 
cejsò Enrico Jmomo perniciofo di prouocare allagner 
fa ì\oberto Conte di limdraperrimouerlo' dalla fan* 
ta (peditione y nientedimeno feguitando molti vn cer^ 
to Vietro heremita hHomù fantiffimo.palJandoper U 
Cermanijy& ynghf.rtayondaroìwà CojUnthìOpoli » 
come fc de comune della guerra, ne molto dopo quelli 
furono feguin da due fratelli Gottifredo,Euliatio, <&r 
Salduino detto BoHioneyConti di Gaìamyhuomini fa- 
mofiydi Ciìfìantia d'animo,& difor^e del ccrpoMltrit 
di quello il yeJcouoTodienfe Raimondo Conte di 
Egidio Jl grande lagone fratello di Filippo \edttraìi 
ciayidut Kobertiy de' quali una era Come di ì^ort/ian 
dta,& l'altro della Fiandras& Stefano Contedi Car , 
noti.paljate le Mpi con molte genti paff indo per U 
Italia andaroni^a B^a^dondie bauendo prima vifi-' 
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Utììluoghifantìy&le chivfe^Yueuuta dal Tonte fi^ 
£ela beneaTttione^anduronoÀBrmdift perpajjar di li 
ìieltjilbaniay ma perche non poteuano Haretuttun 
qutl ponojtanta era la mokitudinc^parte di loro an^ 
dò a Bari,& parse ad Otranto.Boemondo^ilquale bah 
hiamo detto batter prefo Melfijnjiammatc di deftde- 
fio di gloria Jafciata Melfìy andò alla medefima jpedi 
$me,c0n 1 z.mU huomini eleiti della gionemi delt 
Italia. Lavirtùy&prefiimtia dell'animo di cosici ^ 
mofie tanto ^ogerio fuofratellOjche dvpoflete arme^ 
diffe di uoterhauere ogni cofa co mune col frutcllo^tt 
fubitojgii diede per compagno della gutrvA TaHcr£^ 
di fuo figlili ola Jlcfuale era deftdercfo di combattere ^ 
Già Tietro ber emita era giunto a Cm^antinopoV^K^ 
alloggiato ne^borgbifiiCtuatAto male a' cittadini non 
udontariamente^maper JaUcaitia dCfoldati ^^ che i 
Greci de fiderauano la inerte di tutti kro . Ver tanto 
%Aliffio Imperatore mrjfo dalle fue xalanàià cofirin 
fe Tietroynegando-i le yftttouagìv^apafjare il Bosfo-^ 
ro innanTj' il tempo Qnt jii andando prima a Tricorne 
Saypoia l'^icea fi sfor':^arono di tòhatttr la città far 
ie pernaturay& pef la guardia dt'Saracini^ma man 
cando le ucttouaglieyCt vagando i jhtdàti , furono con 
tradimenti cppnffi da!Saracini^& coHretti a iafcior 
ret affedio^et nel fuggire htbbero tanto dano che Ri- 
naldo Capitano degli ^leruanni^ negata la fede di 
ChrìHo/fì refe inficme con alcuni foldati^ & Pietro 
folto titolo di Legato fm:(a foldati ritornò a Cofìan- 
AinopoUjla^ual cofa fu molto grata ad sAltjfio^perchc 
Strana per éjuel iai " >àodo i Chrifiiani douer U-- 
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fciar queWiinprcfa.fYa queflo me'7;o giungendo altre 
gentiy& non potendo ^Irffio alla Jcoperta [cacciar^ 
ihfecretamente di notte ne* borghi di CoBantinopoH 
affatto quei ch'erano negli alloggiamentiyma nò fece 
€ofa alcuna 5 perche gagliardamente quei ch*erano 
a^la guardia y dijfefero gli alloggiamenti fin che gli 
altri faldati fuegiiati pigliarono te arme, t u combat^ 
tuto anco il giorno fegucnte con poco danno delle par 
ti.Mlora Boemondo per nome dell' e/ier cito mandata 
ad ^Ujfiolo eofiritìfe alla pace, parte con minaccie^ 
et parte conprù7niffiùhny€ò codinone cbelifojfe lecita 
ficuramentt paffare per li luoghi fottopofii al fiéo \m 
perio, & che li deffe v^ttouagde , &il fupphmtnto ^ 
& che quellOjCbt ft pigtfaffe dt^Sar acini ^ [offe delfut^ 
ìmperia,€ccetto Gierufalcm.Vatte quefie cofefecon 
do il deftderio loro 9 & pajjato il Bosforo ^ andarona 
, prima a 7^icom€dia,poi a T^icea diffefagagliardamS 
tcda'Turchijicjuali erano alla guardia yptrche allora. 
i Saracinu e i Turchi inftemefkceuano guerra con^ 
*ra i Chrifìiani con effercitOy& foìten^iiateSffianta 
mia Turchi^ i quali erano alloggiati ne'proffimi mon 
tijper Jegni dati da quelli c he ufcìUano dei caHellOy af 
faltandQ il campo dt'Crifliani , & ributtati con jua 
^ran danno^ritornarono a i monti fenj^a effetto alcté 
vo.Era difficile pigliarla città;perche le uettoitagUe, 
& il foccorfo de -fot dati uifi poteua còtinuamete man 
dare per un luogo ricino alla città. Ma fopragiungen 
do da CoSìatinopoli molte barchctt€y& effendo pofle , 
fi4 lagdyquei del ca/ìello , mancando loro ogni cofa » - 
qh^ru^iiéiù^'^hrnijjpp) l'afjrdii^^fi rtferQ^W ' 
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io andarci Turchi che erano alla guardia con le fus 
AYtneA Chriftiani fortificata ^ice^ift partirono , & 
douendowdare per luoghi deferti diuifero l* esercito 
in due parti. Hauendo Boemondo irouato un luogo 
herbofoprefio un certo font Cy fermato il campOydeli^ 
berò rifrefcare i faldati fianchi per la fatica del yiag 
^iojdouefiibito da'Saracmh& Turchi fu afialtatOyil- 
quale emendo loro Capitano Solimano ^ certo hxueria 
nofuperato per la moltìtudine^che da ogni tato abott 
daua , fe lagone , & Gotti fredo auifati con quaranta 
mila cauaUi non thauejfero aiutai. Vu cobattuto lon 
gamente con gran furor e daXvnay& C altra p trte^nc . 
fi poteano partire dalla battaglia , fe non per la not* 
te fii giorno feguente fu ritrquato efiere fiati ammai^ 
^ti ^ojnilahuominìin quella battaglia f nellaqua- 
le erano i (^edi , i Sirij , i Caldei , i Sar acini , & gli 
éirabi . Solimano partendofi deli con gran federiti 
in ogni luogo diceua di efferefiato uincnorcy & s'in^ 
contro in i OMila Arabici quali ueniuano alTefferci 
tOy& li con dufief eco nella. Licaonia per impedir le 
yettouagìie^ & ilpajfo à i Chrifiiani , i quali voleua* 
no andare in quel luogoi ma i Chrifiiani aiutati dalle 
biadeylequali già fi maturauanoy fem^ alcuno incom 
modo andarono ad Iconio città di Licaonia y laqua-^ 
le fi diede in poteHà de'ChriHianiji quali con viualc 
I felicità pigliarono Éracleay& Tarfo. Allora Bddui^ 
' no huomo di prefiante animoy & ingegno primo di tut 
tiacquifiò la fignoria in Afia^alquale fu donato Tar 
f%er tutto quello che era in quel paefe , ^ cofi poca 
Ì9ppQ ^ vqHÌ^ kdefÌOi& Manifia città.Voi con mag 
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gtorejferdto andò uerfo la Ciliciaj chiamata bora 
t/irmenia minore, lacjual prefa nel primo afia'to fi$ 
data in gouerno a ^alinuro jlrmeniOyfolito di milna 
te co i noHìi.Vrefa poi Ce/area di Cappadoàa^anda^ 
tono uerjo tAntiochia j pafiando per monti alti ffimi , 
laqualeaUhoraeragouernatadalBse Cajjìano . Quc^ 
ila città p ina:^ detta libata circodata di due mura, 
^ntioihogià ftgnore dell'afta dal fuo nome la chia' 
tnò Antiochia Joatundo fxbricato d'intorno ^to. tor 
tlQut^ìa anco fu già lajede di Tictro ApoHoìOy& 
d4 qlla htbbe origine Luca Euangclijiay& (jucl Tc&* 
filo^alquale Luca fcriue l'Euangelio , & gli atti de gli 
^po(io!iy& in ejSa città primamete furono chiamati 
Chrinìani quei , ch'erano renati nel fonte del batte fi 
fno,& in efja fiorirono mille anni fottol' Imperio Cbri 
Sitano. Si leggcyche fono flati i^o^f^efccui lotto il Va 
triarca ^miochenoyina'S^ che la città ftjjie prefa da* 
Barbari^nellaqual (ì dice effere fiato ^óo.chiefc nell* 
anno della falute nvfira i o 97. /a città d'Antiochia fk 
afjediata nel tepo che yi tuno y efiato da grandijfimc 
fcditioni flette in cafa di l^ietro Leone cittadino poten 
tijjìmo due anni pfjp la chiv/a di S.J^icolò nel carcere 
Tulliano. Tei morto Giouanni Vigano huomo Jeditio 
pjfimOytgìifuttopiu libero^C^ ponendo Inanimo ad af 
fettare lo fiato della Chiifa^ictuè la gratta l' Ardue 
fcouo di Milano f inan\ifc acetato delmaciìrato^per 
checontra la legge diuina era fluto anjacrato da vn 
folo yefcotiojiauendoptr inanzif^ìtaafo rhabttoptr 
tal cagione^ & di propria uohntà riuutofantifflma^ 
mme in yn mQnafìériOiù al mcdtfmcy i'qu.iu fem 
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'piamente dmandaua il palioigklo mandò con in($ 
ta potefid co <jHeSie parole. Ut tris iuis exorati c^m 
idpofiolic^ f€dis: benedizione paUiu fraternitatis tuf 
nmttifnus^^Miquide dignitatii genHtntilli anteni^ 
ft pfenti concefiu e&.Oltre a ciò cmceffeiLpalio^ctal 
^uni prìmlegif alC^rcìnefcouo Toletanpyiìquale, fe^ 
tondo U coHume yenuto a ì\oma fiauea giurato nelle 
pafolé det Vàntefice^ & lo fece principale di tutta 
Sp4gna . Sammunicòpoi il Re de GaUkia con .Put 
tah.diocefedi S.Giacomoyperche hauea po(iùiìì\pti 
fhmé il f^èfcoìio delia Trouincià finxa vdire le rà% 
fiÓriifue.QM quel tnedefimotempoi Enrico 
jfèouff^Sueffionenfeyenne a ^Qma'4aVr^ano òue libt 
Vomente rifutò U yefcouato^ilquale hauea riceuut$ 
Wa l{e di Francia fenica alcunajperdnv^ h(lituti9 
'Ue.?erq/lo yrbanoirìcercando cefi Uneceffità delU 
Frouincia^ lirefiitifì ilFefcouàìtyancorache non^ 
iefie^et ricufafiesfacendologiurare.Vtirefi dìce, chi 
nella reflitutione Enrico r so qUe parole.Excqmun^ 
catisab hac fede deincepsfcienSyCt volens no comuni 
ud)o\ftmUiter uerc wnfecrationibus eof^ qui BpifcQ 
patu^yel cfnobia a laicis cantra ius fitjq; acceperint^ 
nunquam interero^ & ita me Deus adiuuet , & h^c , 
fan a Dei EHangelia^ut nunquatn de fer^f enti^ cede 
feinHituerim , Si dice anco il mede fimo effere flato 
fatto nel ycfcouo Dsluacenfei ne fi deuef quejie coft 
alcuno penfare che egli fta ìlato pertinace . Verciè 
che hauea imparatOy quando erahifognodi mutare 
opinione , laqual cofah propria dell'huonto d^ henei 
^perche kfiuindQdi nuouo ammcffo m i facri ordini 
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tmcenothietica y fer invw^ tltM.ttfli'wrdiitte. 4^ 
^^diacoaato d» Crètto >dmifHi(Uil»kackipifiioatm 

fumnrt mskiwdì^ confim^^h hai^ ? ir 

iniL,Akmifctiitm ancorai rtii^i^AìftufitHfì 

fkima aniora ctm f /(H/f^^<Wri k/e((#ié';S''j^i^ 
^t*fic4af>kppiiiéffQfSi^ixoLà,d«Uk Tu . 

tuglioyil cérpo A^(/<r»/tr/«/wriW*i4.5iPÀsfrQ «11^ 4.,* 

'ìerlo ancQ m9m,& Mi fà melm Jmoreuelmat^ 
ftpoUo, 

Ti;t'SilP' ^ L ' SECO %D 0, eixvu 

r ' 

P ^fanale feccriioìchhmAtiyper innmv K^*^ 

ditre/lè^to,& dr^lfjcix^ "^eato Vàttfice quafi 
kel ttmpòyche ìchùftiat^i^òbamndomJtiiAptglm 
mo Umtochìa , aprendoli h porte Pirro uttadtao 
di quetta uttì nióltó potente } iltiuait :marautgUat9 
della Mìrtù d! BocmMù^romijc d^rU la città [e ì Cbn 
flkm fofitro cottteMÌ,che BininoHdi>M<' iotternatf 
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DP^'B « I CL ^ 1? 

-^ehfquelia.l Chtidiani entrati ne^iàxCittdpdonaronQ 
'^Haft àttmhfolofitufatacrUi^ uerfo i faldati de* 
^S^rutini.Caffììim fuggendo ai mmtifktagliato a 
'^ft'^ dei gli iAYh^Exa r eHata foh U rocea^ nel^ 
€à^à còbatltì^ diMaéimhRoemùnd^iktrapa 
^eÙà cofcia d'uka frc':^ di moiOyche per alcuni gior 
ìHi ìtòh potè coìftbattcze ^iipoi fopragiungendo Corba\ 
^ì^rencipe della militùd^l R^ de^'Perfiuìfiemecon 
Senfaddo figliuolo dt t^fffiarto per rimp^^H^ ^Antio 
^^biayBoemondagià guarito della ferita glÌ4nd^ inc$ 
tra con l'elferck€ri& fnhito fi po[e in o^dinm^ 
■nìmki erano ne' morì tiyne per alcufi m^dofi poteuanQ 
fiìiìr^eaUabmtagliaJiperche Boemondq mole fiato 
^^i penuria dì tutte le cofe deliberò in' ti4tto combf^ 
ieityancàrachelifo/ìfil difauant aggio del tuogOjper 
tìnto portata innoìti^ queUa lancia( come uno perfef 
iì^ ftendar do) dalia quale il lato di Cbrijìò fà da i^off 
'^m trapafjatQypoco inijan:i^i ritroU({ta in ^ntiochi^ 
nella chiefadiS^iAndiriàjfuperògji n'miciyiquallga 
^liardamente reftScuanOy& fi tagliò d pe':^i;jydeln 
mero de'qualift dice.efiere morti cento milayettoU 
à quelli fi dice efferefiatipreft ne ifuoi capi quindi, 
tnkà camelliy &fie fu portato tanto bottinò ^i'fhe^% 
j^ran neceffnà fi uenne m grande ako^dantia di tmtfé 
le cofe. \l Capitano della rocca , ititefa la : calamità 
de'fuoi diede quella ABoemondOy& fi fece Chrifiiant^. 
Itù ancoxdcefioà quelliych' erano aUaguardiajchefk 
iedofi Chrifiianìyior (offe lecito con le ]ìi€ robbe anda 
tedoue piaceffe loro 3 nacque poi gran difcordia frx 
toefnondoy& R^aimondOyfche Boemondo dimandaua 

te % per 



"PLUrrTiU t>ELlE riTE 
per ,t jlntìochiaj& !{mnwruhwjhma,€hefm:(4 at^ 
iuna cmtrouerfta foffe data alTlmperatore di Cofia^ 
tirwpoìi per Raccordo frima fjkttdA faurdQti% ai 
a era data la Uhertà di ciòJìibM diedero Antiochia 
ji BoefMUcifi qtteilo me2;o^rmrto il grande f^ffmt^ 
Uqual era andato à Conììantinopoli per accordart 
le ccfcgh altri Capitani, eccetto Kainwndo» il quale 
^jjediafkt Cefareà di CappadQcia;déliberando andare 
in Giertifalem con t^efierdto, fi raccolfero infume m 
Liciay& in viaggio fi pofercà combattere Tortofa^idé^ 
uè indamo csnftmartmo tre mefi^poi Uuati dalltaffer 
dio andarono à Tripoli yil f{e del quale, hauendg dajt0 
benignamente aWeffercitodenari^yettouaglief&^arr 
fne^impeirolà pace con qutfta coditiontyihefe piglia 
nano Giert4l4lem ^ egli ricekeUeilnome^ & la fede 
Cbrifli^najndipoi partendoft^ &pa{fando preffo Ce 
farea di ValeUina^ finalmente diuifo l'tffercito in cii$ 
que campi , gionjero A Gierufalem pofio in un montf 
ì^àf & diuifo in molte ualU di modo, che la città non 
^pòteua afiediareje non con grandiffimi efiercitiy ed 
te ancOyche li mancano le acque delie fontanep& df 
^miyle quali fonò à g^i offertiti molto neceffarie. i nt 
pero che foto il fiume sitoe, & quello nella e fiat e pic^ 
coloy^' aOe uoltefecccjcorre per lo monte Sion nelU 
ralle diG'ofafaty pur [uno nella cittày & nel territo^ 
rio molte cifleme^le quali danno tacqua folamente à 
i cittadini 9 ma non la potrianonnco dare ad efferciti 
j[randiy\ìr ad altri animali militari. Tstjente dimeno f 
i hrifìianì , preparate le vett Quaglie d*ogni ftarte ua^ 
quattro parti cominciarono à combattere la città cS 

gM 



ipafir^^ i GlttojQlifm 

tanir & la piglmmo ptr f)r:i^ì^ i j? . di luglio } 
j^iorm iopoiche la commmrtmadaffedLannc^^ 
fP9 iella pilute 109 .etnèWànno^og dtpdchtfigw 
^éggiada EnricQyera fiata prefa da iSaraciniZaprm 
€ìfallaudle in rictiperare tata città fu diGotttfreda, 
il quale primomontò la fatte delk mura augnate Ì 
f€yt!rà i fratelli^ diede a^ttoà Bafdoint^he dtfeen^ 
€Rd(y nella città apriffe le porte et i ChriSiiamJ^,qua-- 
a entrando con furia ^fUrona amma^^T^ate tante perfi^ 
meiosi nella cittàyConte nettipOjChe il [angue di qUi, 
ebe moriuanoandaua /oprai piedi de gli hmmirìii ha 
ueriano prefoit tepiaquelmedefìmogiornoy fenofcf 
ftrfipra ffonta la notte^Ugiorno'jeguiente ritorna 
tono i còbatterej& feruarmaqlli^chfe depoSle le ar^ 
tttejfr re fera, 1 Chrifiizni^uuta tanta uitforia^ dipoi 
ehe fottagiorniripofarono dalla guerrap& uifitare- 
no( tome era cafiume) i luoghi fanti delia cittè^&U 
fepolcro del Signore^ comune accordo fktto I(§Xioe 
tt^edo lo Agitarono fopra le ^alle^& toportamm 
net pala'j^o^t quale no rifuti il titola di Re^ff^irìfi. 
-tò la corona^aurea giudicando noneffercofa degnos^ 
€fjel'ljuomo ufaffe la corona dorain quel luogo douc 
Ckrifh Ke de i Esperia redentime deWhumanage 
neratione portò la corona dijpine.Oltrea:ciò ^rnol 
fo prete creato Vatrrarca fu cofecratadaif^efioui^i 
quali allora erano iuiA cittadini della cittdl^apoli''» 
'tana di Sorta fpauenratrper quella uitioria manicar^ 
>yà àmirafciatori a Gjttifr'edoJ quali fottomiferofe^ et; 
(Of^iofeià queUo^ma^ no molta dijroi ejfendaamim 

£e $ ciato 



9> LUTJ rC^: DBL SE V I T É 

Ài Solimàm t(e di Babilonia^ fktà ùemi niglia Ionia 
na da Cierufàhmy& fmpremolefta al popolo Gier^ 
folììmtano.Cottifredo deliberò di andare^ cootrail 
^tnko^àfciando per guardia della città Tietrohrrffìii 
^%a; ^reuGcandc EujUchÌ9y& Tuncredi,ii]uaUk^'^ 
^f<i mandato a T^apolicon due leghnif& coslandato 
iontrailnimicointefe da i cittadinìy Clemente rjfeìc 
Capitano deli* ejfer cito di Solimano I^e xie- B<éilon^3 
€ol quale erano cinquanta mila huorhinìy & il medefi 
PIO lìAUùre uri armata cariba di frumento, & diwa<*^ 
€binejf!t pérò deliberò ai tutto dicombattere , il pcr^ 
the còbdttendo hebbe la uittoria. Si dice^che egli!^mt 
tnaT^jò trenta^ mila huomkùXlemente Capitan&dò^ 
nimich^ggcndo cer cò di feruarftin una nauCihaui^ 
dogli^fialoniti riceuuto tanta incòmodo fubiiQ dicr 
Virola chìÀn Gotti fredo^ndla quale fu trouatotantii 
cyo,cr argcnto.quanto maiin altro luogo fofi e troiM^ 
^iSt^ofi ricuperato GienffalemtmoltiPnncipi ha0* 
4Mltf0Ì/ deftderio loro determinarono ritornare neli^Eu 
ifuùij fra i quali furono i Coti di fanto Egidio 
CSr diTrandenfo.Gottifredo coi fratelli bauendo ha.'^ 
muta quejia felice vittoriaprefe ancora Gioppe,& 
mula chtàtnaritimeyle quali città erano d'impedì 
mtn'o à i CbriHianiy the nonpoteuano avdareficura 
mente da^fcalone in Gierufalem^aJftdiò anco.Cai^ 
fzj la quale altrimenti fi chiama.Trofogia po/ìaa'pit 
^éi àd monte Carmelo,& lontana da ^ aone quattro 
^ila paffi'^ma durando Anco lo à/fedioyTiberia di <ki 
kka HQlontariamente fi refe^ne molto doppo tacrwm 



#b htbbe Cai fa. Ma CiìfaakHmnmtènthtoànelltìeé 
fe humahe^ imperò che mi^annodifd i che fu préfg 

eicrufalemiGùttifiedo fi inferni drfi:bre^& mori^ 

il perche i Chriftianifubitotreàrmkl^^ fii$ 
'fràtello netCanno della noHrOrfa'nttxiQ i, accièxht 
-mn ui effendo il P^e^non hauejfero bokUtù^Hakb^Jg 
'mo. Hftormà Vafqualeyil ijuale Creg»i^ fettim per 
' Utttauirtàyèt dottrina creàprete diS^CUmente^nil 

qual luogo U clero doppo la-morte di libano creò Vi 
-tefice il mede fimo Vafquak. lipn polendo tiòltdi dr 

Mfcodendoff^ e/fendo contato della uitapriuata , comt 
quello, il quale per ir^na^^i era fiato monaco; perché 
diceua lejHej^aUe non efiere ftifjicienti J tatocari^ 
< to^madintandadoìoil popolceleggeddo UtlerOj&h 
dandolo i fenato de'CarditialijpreJe t'officio Vcntcficé 
le, effendo malfimamete tre upke fiafo gridato in qut 
fio modo.SanHita PetrusRaintritnnutrum optimum 
Tontificem elegit , qaefio poi ite forieri , &fcrÌHani 
regionarij chiamarono Pafqiéale , yeSiito poi diunm 
meila purpurea con la mitra in tefia accopagnato dot 
popolo , & clero fopra un caucdlo bianco fu condotta 
al Laterano à qu el portico, iLquale uerfo CAi^Hro co- 
duce nella chiefailel Saluatoreyla quale fi chiama Cé* 
^ftatinopolitanaydoue efftndo jeduto alquatontUa feét 
àqlio effctto^fecondol'ufanT^a preparata, andado poi 
nelpala^^o Lxterantnfe^i cinft una cinta,dallaqu4 
Upèdeuano fette chianiy& fate figvli, acciò che egli 
intendeffeyc'hauea poteflà di ferrar e/fgHlare^et apri 
re le fante chiefe , delle quali per auttorità di Dio erg 
^refideme fecondo la ftttif or me grada dello Spirìm 



Smìo. Vortado poi in mano lo fccttro Vitt ficaie mfi 
$0 quei luoghifi quali fono attribuiti a i foli Tontefici^ 
nei giorni Jegiéenti per riceuere la cofecratione andò 
Mila chiefadiS.Tietro^nella quale Oddone Vefcoua 
Vfiienfe^Mauritiol^ortuenfeiGuaUero^lbanoyBonQ 
^bitamhMHo TreneftinOf& Offo ^epefinolo confcm 
^€fo co la crtfima. Le prime parti toccaron ad Oddone 
'i4ìftienf€yle quali ancora egli ritiene , doppo la untio • 
mt ritornando nella città fecondo l'ufan^ prefe la co 
'ronu.sAlberto y e fcouo ^latrino jgià hauea indoui^ 
mtOycht ciò douea così fuccedereiimperò che ejjenda 
'éa uno amico dimandato^ che eglipefaffe^ chi doue/fe 
fuccedere adVrbmOf egli difie^Dio eleggerà Kainie 
WjM^ÌM^ede^& coSiatia fua.Si dice^che il medefmo 
%>^fym¥i^rediffe il tempOj che egli era per uiuere nel 
Vefteeficato. Vaf quale f prouedere alla chic fa di Dio^ 
^Mi^ptde per le difcordie di alcuni èra quafi rouinata^ 
Wmdò le fue genti fontra Giberto Antipapa capo di 
Wtii mali^ & accih che il Pontefice potefie fupplire 
4 tanta guerra^l^ogerio Conte di Sicilia li madò in aim 
$0 alcune [quadre y & lOoo. ourc d*oro. allora Ci* 
herto huomo pemiciofo era in ^Iba de* Mar fi j Uquom 
ahauendo intefoychegli nimici ft accojìauanoynon fi 
fidado molto delle fue gentiypigliandone dell'altre da 
Hicciardo Conte di Campania^ Ufciata Jllba^ft ritirò 
ne itnonti dei torconeftj i quali bora mutato il no^ 
mCifi dicono de gli Damiani j doue non molto doppo 
mtwrendo di mone fuokana portò le pene de'fuoipec^ 
€aiijmorto queSto huomo cofi pemiciofo , non fu gii 
ia chiefa di Dio fubito dalle calamità Ub crauti imp^z 



tù che I^ccardQjlquale{comeb^bUmodettù)faui^ 
fi Giberto con gentil & denm vin luògo del morto 
^reòun certo Mberto cittadho ^ttaiUno, UqMl 
€ittà alpfemfi dice ^uerfa^pofia fra 7(apoli^ec Cd^ 
pM^ilqualefiibito fa coiìrctto da i buoni à rifutarc 
il maeiiratOi& andare in efitio . I Cauenft habitatori 
del territorio Trenefiino hanendo imitatola pa's^^a^ 
ttarrogatia di Kicciardo^crearono Vontefice un cer-* 
to Teodoricoima queiii ancora tornati à penite^a^il 
giorno 1 05./0 [cacciarono delVonteficato^& coflrin 
feto a pigliare thabito di heremita , & uiuere priua* 
tamente . Maginolfo anco cittadino Bimano prefpà 
l^Hcmayhebbe ardire di ufurpare il titolo del Pan-- 
teficato > ilquale i ^mani mandarono in efilio » gST 
i ì^ennati y efiendo Inipriuato d'ogni aiuto ìmma- 
no^f cacciarono della loro città . In quefìo modo pas- 
tificata la chiefa J^manayVafqnale huomo di grande 
ingegn0y& animo fi wltò dalla religione aUe arme t 
(ir con lo aiuto di I{pgerio ricuperò dalle mani\dc i 
nemici la città Ca/iellano , &Beneuento » In quefla 
mt^T^o PietfoColonna cittadino Bimano incitato da 
Kkc(irdo Conte di Campaniayalquale ma£imamentc 
1^ importana dì turbare le /quadre del VonteficCyprefe . 
CMia il caflello della giurifdittion del Tontefice,f que 
fia cagione andandogli il Pontefice incontro non foU 
PUte ricuperò la Caua , nui ancora il leuo Zagarolo^ 
4Sr ColonnajCafieUi della beredità paterna . lopcnfo, 
€he que fia famiglia babbiahauuto il cognome dalla 
C^wmaMrHm* altra famiglia in ^ma molto poten-* 
icy taqiijdc^tbiamMéa de i Corfi, i quali furono tata 



Mimi dt fdtram^Miki^^^ 

T recu,4dotte te ({hi^mmij^ipr cuUi^^cai:^ta}jf 
t^de'^ernatóri4^^^^ con camg4iicmf 

emendàta^tìirnò prcfio in Italia , perche baiieu tt^efi» 
tutu le coli egere turbate per le difcordi^ iùUu^^ 
4itÌQfi;i»perQ che Stefano C4>rfo bauea prefo ìioì.iU 
Pòticolo di f iella predella Tofcanay ìaqu^l^ 
bora fi chiama patrimoni^ del Vrincipede gUjtpo^ 
-iloUf^aMueafi^riìficatùco dme ti^ejfi 

correrie guaflaua ogni cofa mcina.Qnedù dal Vonjtt 
ficefii ptrfeguitato^et fcacciato d!w cafleilo.mAMfr 
fr.oejjo Pontefice non potè pigliar per fjr:i^a; imperi 
fhe4* natura il luogo era forte , & la uernata $' i^» 
prefffua.Si partì dunque di lì per andare in VuglU jrf 
éifJettarU cQfc dell' Italia^ & raccomandando ditigen 
tiJfimamentealuefcoHo Lauicanoìa chiefa, à Vietró 
Leone.&a Leone fregepane la cittÀ^& tutte le, (of^ 
^qutUa.&a Tolomeo ftgjipr di Subiacoy^uelle cof:^ 
che fono d'intorno alla città Jafciò Guatfredofi$q ^^e^ 
potè (^apit^n^ de'fol(kti,il quale infume co quei d4m 
dejfc la giuri fdittion Ecclef$afti£a,ma ejfendo a{ìete il 
Tonteficejlqudte Tolomeo auttore di tati mali era fo 
lito, a dire^che non torneri^pij$ a B^ma^tutti quefli/i 
beUarono dalla chiefa di pio , Vietro Cotona , iìqualc 
il VonPfficc baueariceuutù in gratta lo abbate ^arff:H 
f . ^nagni^Vrenejiini^Tiburtinì,Tuf(;uUah^^^ 
^^l'iiJUbbc ^rdiry ilmcdcfi^^^^ T^lmco, fatto v'^*^;? 

femitOM 



VLjtTITl^ PÈttS VITE , 

gliardainente tcittadm.ìòpratienenihpoi ilVSif^A 
€vtFréd{r€ GkietatKy^t c9l{icardà^ Jlquilamì^ 
Cìfpitantdè'fddatfy,fca€m i ^udidefiJk' 

limano di òectrpar la cìnefé di Diop liberò Jtlba daO^ 
affcdio^ei^fe lire/era anw^i altri alleili, i qudrgit 
hauéano iihtUatoJPrefe Ttudijltfficdt facewz gtare 
fiftenphcon motta duno' delL'^n^^ & IWtra pavte^rf 
dtdo Monlt^altOyfcaecktone Stefano^ in breue tempo 
pac^catuttóìt pmhmm fa pace y udtò' 

tahmÒàUiofgtierradSelt'léftayjetcon^ 
lìgent '^imatntnte mirm et quella cofa i Vr?cìpìChri 
Sìianiyperche haiieaintep>Gottifredo> efiere mortoòp 
tìhrupilem^& iSaracini Imuérm condotti: grMdi e ( 
fercitrper ticuperar Gìertifale^t fiiper^atiiChvifiiani 
€oh grantnortalità y & it Conte dt Borgogna^ efiert 
fiato in quella ffierraamv^if^^tOyet Bfwmondo e/ìerc 
fiato prefi Tnuotetilf^eSuldtiinofrateUoiéGo^ 
Àpp€na efier fuggito dà tatù rotma^& che pbca njan^ 
€^cbe la città non fofìeprrfa:^ Varti Rzrbìorir doppo* 
tiikta 'vittoria mnì>etd^€r$aY dir di: afiediar la^ titt^.^ 
Tancredi hatiendo' egregminente' dif^fi jfntioSììt 
prefe perfor's^ ILaodiceacittrifittopo/iiiialt^ 
Corifiantimpotitaho;pé'che fratiea: intefof ^.cbe\j4lèf^ 
pQ: Imperatore hauea hauuta^kcerdeflA rotiinatde^ 
€hrifiianrr et hiuM imptdito^ a^ìiofiri foidati^chénS' 
pafiafiero delfEuropa mtl^jffk.SUldoino Re intimato 
dalla felicitdy &^ audàcia di Tancredi fattoi conrpre 
Ìk7^:i^à un' ejfercitOjdtlibera condurlo in .Àtepneyh? 

mml^ chiomoso in aiuto i Ginouefi ^ d ycìMuim 



9Èclltegéee,apera>eÌà tittà combattuta gagliarda 
unente da fMre^& daterra^finaUnète fu frtfail-ìò 
3,mno , ti Saraàtti^ i^utdi trono andari ^uid pi!- 
difender U àtti^^tano rotti,& fcauiati, Tancre- 
M vsi tanta fietÀ Ufr£if,£oemoadofu9 ^io,Ù^ujJe tre 
^nnr era Hmo prigione nelkmani de^nmici^bed- 
fcoffo tMmoln denari gli restai ilPrecipato d^^n 
ttcchia.I'oi ilmedefmoSoeinSdo còmettcdq tjTa 
tiocbiad Taotreiji Henne fiìmain ItatU^oÌAndòia 
francia^mept^eperino^ CoHamia, figliti da di 
Witippo He de'Francefi , & xontìfciuto il 4cfiderio 4i 
iAUsfio Imperator CoSanthiopotitanoMmale uefin 
Ma le atta marittime 4eW^ntiochia,rnomadojn Ita 
iM^reparata un'armataiuutigòin Dahnatia, ^er- 
^ Dt/ra^o , accigdje<oft riuocaffe ^t^iodail^ 
Sierra utftatica, ia quat cofa dibreuefU fatta-, intpe 
tò che ^kffio dimadò la paceio^ualt Boern . U cS 
ceffe <on quefiopatto^che ìafciata iaguerra <f' . ^ntm 
thta,ai foidatiFracefifoffeteatofmxaiiffifa pufigr 
xeir^fìaper li fuoi luoghi. Faìtadunq; lapace^'Boer 
*iondomdò in ^fta €on quella armata , iaq^idei^i 
baucA preparata cantra Meffio , & tauto fureè 
Mtmt dfChrifiiani,theBaJdoino Re prefepcrfoS 
Berito città rnaraima della fenicia poSia tra Sidone 
& Bibtojottopofia a Tiro di Metropoli ajjédiata dui, 
9«Chcoa grande incomodo deYu(à.Vertjitefia cagione 
^fata crudeltà uerfo àafcuno i&effa tati fùxo* 
<ff!a a itati i Chrijfiani come Colonia^ & nei tnedefi 
^ anco prefa Sidmih iti tatafsUckà d€*Chr{ 



%inpum;pr^dend9lf am? f f<!««òi(?tfr«i4*fi 
l4,0tfà ^wWj^/^*'''^ ^"^^^ U ptìrfe,^lhraJ' im- 
peratore animai monte Somter il fw/c bora 
mdit-SiMfOtdo»^ pofeilVMeficeyeiCardìiMH 
in uno luogo aÌto»et forùjimaiOt-flifindq d'ia^arnfi^ifi 
imdìe 4e'f(M<itÌACcìò ée ngn potejferofiig^retoue 
roJ^Aicumeffer tiberMiM^fi^^o fub'tomoff: 
gétifer Mdara combattm k cind» il per (he otcu^ 
potati ponte M^mmeOiUtfmleMjtomei* M'irne 
me<t madre dìMtfiadro Imperatmre-tuttorétdi iaf4 
Opfrajfmfi^^ intorno le uiUe ftceaJi continuo CSK' 
rme contti£tl{m*n:.?er liftdc<ifa il Pontefice mi^ 
fo P li dinitit prieghi fitta iiniytt menato alp^att 
SaUrc,chinm^ti fuori delta àttà i nofarif, i qi*^ /f« 
uefferigU auQrd'tConferm» heJje tforT^Jto, net fT*? 
fc0uato tittti <Mellit imitali per inttan^i EnfifMuea 
eletto. In queflomcdo affettate lecofe^ hfciati tùtti i 
prtgionitCìmperutore f:t.i;.qronata dal Pmtfi ce netta 

thiefa di S P< ttro,ferratt primi le porte delia dt tà , 
& a/Ji.urata U ihiefa da Enrico con le guardie.acdè 
chel popolo non ufciffe & coft non molto dipoi hanea. 
d0«ttenutiìil fuo intento ritornò tn Germauia.ilW, 

ti^ce^ 



te fiee^pacificata alquanto r Italia ^ Confortò i Tifaci 
molto potenti néUagkm ndnale^che delle IfoleBalea 
'riéjeijuali innanq^ihaueàno occupato jàndafiero con 
^tfdi Saraciniyi (juali moleftauano iinoHrontareieti 
' Uti de' ChriftUnkOndei Vifam incitati datdefideri^ 
di gloriaypparata Una grande armata^et poftaurfopY^ 
Umaggior parte dellé fua gìouentà ^ andarono cdtnt 
g^U nemiciima mentre che afpéttauario il uentopreffo 
à liti yokteraniYiLuchefi affaltarono la loro città 
uacu0 di diffenforhlàquale i fiorentini moffi da'prie" 
fhi de^Vifahi gagtiardamènte diffefera fcacciando i 
'Luchefì/Per laqual coja i Vi/ani uincitOri de'Saraci^ 
ìti rttornadòa cafa donarono a'TiorènìiHi dne Colone 
-dipOYfidòy lequatiancora ft Hcggono prejfù la porta 
della chieja del beato Giouan Batti/ià. Jn qi^e^o ime':^ 
-^0 Vafqnale fatto il Concilio prejfo il Luterà no r/«(M > 
rò tòlti ìe cofe-clfegli hauea promefìead Enricoiper 
the coftretto^& non uolontieri banca confentito alU 
fu4 opinione y fortificata non nelle ragioni ^ ma nelle 
arfneyindandoì Cardinali i quali erano prigioniy& il 
pòpolo KòmanOi il quale era uejfato ad Enrico éon h 
péerra^ ch'egli fi accorda ffe con ogni accordo , parue 
però al Vontefice ejjer molto me^io ritirare le cofe 
fnal/àtte^& fpecialmtmte con uiolentiaj che patire 
€0 ejfempio perniciofo,cbe ancora parejje lecito a gli 
altri Vrencipi quello che Eurico hauca leuato perfor 
^aalVontefiteJn quello tempo Uenendo a morte U 
€ontefia Matilda molto uecchia > lafciò in teftamento 
alla chicfa l^gmana tutto qHello,che è dal fiume Vif^ ' 
fea,:^dafan Onirico del territorio Senefe^finoaCep 



f èrano fra il monte ^pennino,& il marcjaggiungin 
dogli anco Ferrara^ la quale ancora è feudataria del" 
U chieft B^mana^^lcuni del numero de i qt^di è J^i 
ttntio aurtore egregio, [criuono quesia Donna ejjìh- 
re tnoìta in tiorenT^a in qucUo incendio, che bruciò 
gran parte della città , & fi dice , che fi bruciarono 
da duo mila huomini, & il fuo corpo ejfere poi 
te portato in Lon%bardit , fcpolcQ ne^ monA- 
Herio in San Benedetto , il quale è lontano da Muth- 
toua ii.mila paffi, Jo credo, cbequeiia donna morif 
fein Mantoua,& di fuo comandamento fojfe portata 
in S. Benedetto, & in quel luogo fofie fapolta , il qui 
ledifua (^efa era (lato edificatOiprocurando ciò 
felmo huomo fantifftmo , & auttore di quel monaH&^ 
fio come quello clye hauea foliicitato , che à ffefe di 
Matilda un monafierio tanto grande,& munifico fof 
jt tiificato * io ho trouato nel medcfmo luogo e ffere^ 
fiato fepolto »>infelmo yefcouo Lucenfe, & poi ejftre 
fiatotrafportatoa Mantoua nella chiefa Catedralcy, 
credo perche da uicim nò [offe rubbato, f tflcre ogni 
giorno più famofo f li miracoli, i Luche fi ajjènnanOf 
il tarpo di Matilda effere preffe di loro , tauttorità d^ 
Guidone Gon:^aga,jfa che io non lo creda, ilqualerin» 
nando il monafierio di S, Benedetto , ripofe quel cor» 
pò in quel luogo più Imioreuole , come era il douere, 
%4l(Hni aut tori f criuono effere flato ancora un* altro 
felino ne gli Heffi ttpi,huomo dottiffimo, et quelli 
preffo gli ^dngìi efiere flato in tanto pgio, che in bre 
uè di monaco fu ereato abbate ^ & poi ^rciuefcouo 
Centauri^feSoflui cdpofe alcuni libri di meditatione, 

ff ftrhce 



TlJlTlTl^ DELLE riTE 

'^perche I-ddio fie fatto huomOydel libero arbitrio,deUe 
fimilitudini ideila croce y<& del beato Giona Batti fta, 
ftiYonòmtàtnete queftittpifeliciylquaUprodujfey^ 
Stgiberto monaco Celbatenfey huomo di fwgolar dot 

^rinay&ternardodìXafliglioneé Borgogna dina^ 
bit [angue . Quello d'età d'anni % z, prefe l'babito di 
monaco , [òtto Stefhno abbate , il quale era fiato il 
ter:(0ydipoi il principio del monafitrio tiflercienfeyet 
togliendo Phabito di monaco co trita compagni^fu in 
tato pregio per la dottrina ^et fantltdfuajche di brem 
fu fatto abbate del monafterio Clarauallenfe , alloréi 
'primamente edificò à f^efe di Roberto huomo ilìii^ 
Sìrcy del qualluogo fu prefidente trentajei anni con 
gran gloria^morendopoi Bernardeoltia la fantitàf la 

Jciò ancora con fcritti molte memorie del fuo ingegno^ 
imaffimdrneniéi comentarìj in Cotica canticorum^k 
conftderationi della diuina contemplationefcrittèa4 
Eugenio Tònteficey donde fi ha là ragione delibo fficié 
del Vontefce.Scriffe ancora diuerfe epi^ìoleiuna fpè- 
iÌàlmetèa%omaniy nellaqualeii riprede grademen^^ 
tCyfcriffe lo apologe tito , & aìcUnifcrmoni recitali 
nellèfolennità.r{itorno\a Pafquahy^il quale nel Conci 
Ho fattOypreJio Guadaliallc ^ terminò , che le città 
delia EmiiiayTia€e'4:ayTurmà,({€ggtOyMx>dena,& B9 
logna^no foffcro più fottopofie alia chi t fa di \auenna^ 
per innati Metropóii.fche fpìcffeM^^^^ i pft 

denti Bi luenjjati uoHau^nO le ii>h^ contralafede 
Romana. ^Uuni iiitadiriprigaYonoil pontefice ^ il 

quàlè era ritormtò a Koma , che in luogo di Vittro 

prefetto iella città mo^ tOyfoìiituifjefuo fglmolo , /a- 



■ qual co fa non udendo ilTonteftcefareftirla età dei 
fanciullo^ilqudenon hauta ancora àie ce i^nni, fMto 
-fiatque tata difcordia , f />€ glifk nectfiario partir fi 
' ilalla città jacdò chie non fi facerffe fì^a i cittadini qttd 
~%he grande ecciffcneyfjjlndo nioUìyltfua/i dicemnoy 
' the tanto maeflratanon douea efiere dato ad un fan^ 
fiuUo^neperquefiopcte rinomare te femenT^ delie 
dìfcordie^ifhpcrùthe f /fendo in Mba et battendo mìe 
fOiCheVietto dì Veòne fautóre della chi^ft era com 
tfattuto ntltn-jm' ihiefi d^Ua fiittiont anuerfa gli 
fnandò fMto Tolomeo chiamato-di dritta condente 
a j].ù [uffici entf.i quàli fcacciado gH nemici finoneHa 
regione Traliiif trina tte AfnmÀi;(^ò p'arteiet parte ne 
frefe, <& li itiuife nHcaflell^yacàò^^he fvflero cuflo^ 
'diti^ma fubito apparite in Tolomeo una gradf incon^ 
fìaiìa;mtperochè qucllit i quali poco innan':(i egli ha 
ueapreft ^hauendoli difuamlontà (affiati andare a. i 
ta0ellirme7Ìtre4:he'p4jffaHanoper ^lgido\Uprefe cq 
tradìmentV^'ìf mè^iò fecoad ^ricia, fra i quali era 
anco il'figliàòto d^ prefetto mono.Tolotneónoncon» 
fentodi'^jottererdmeffk tantainiquità fh-efe Sermo^ 
'netaiJ^ffeOyTiheriay^^ilpaefe mritimo. in quiUe 
^ne^QEìtrnodifttnilinio rdl*eflehito da(laCernM 
mah Ifalia^fècetirrore\t'tttttr, pure efjendù uenH" 
lo a Bjma non trottando il Vontefice, il quale allora 
fatcliaii Concaio inTugHa y & penfando effere frK 
itatodellddìptitd d f^i* imperio, dt nnou9 fi, o 
hnan:^ il corpo del beato Crtgcrio ilaU*jtrcmtjco^ 
tifiBarcarenfcbldif^dàtW -r^iaMi e 
lH diede potefidjdidifiribuirct f efiouati , <3sr coji ; • 
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TlJlTl^^iA DELLE riTÉ 
tornò nellapatria.Pafcale,lÌ€etiato il conuento, rkvt 
^ fòdi VugliaaKomayCQ legetide*l^onnanniy&ricH 
però molti caflelii occupati dagUttimici,& in Vrene 
' He benignamente udì gli oratori di Calo Giouani Im^ 
. feratore di Coflantinopoli^ilquaU era fucceffo alpa* 
^dre ^leJJioy& a quei diede in còmiffione che f fuo «a- 
'me effortaffero Calo Ciouani eontra i SaraciniX^b^ 
bdte 'EarfenfCyet Tolomeo,i quali per le loro male ope 
" rationi , noM meritauano , che'l Tontefice lor perdo» 
naffe^pure flando in diuerfi luoghi na/cofìi col mcs^o 
degliamicif ritornarono nelid gratia di Pafcale huo^ 
^mobenigniffimo.pacificate in queHo modo le cofe, ^ 
:€onfacrata in Vreneiìe la chiefa di Agapito ^finalmc 
te ritornò n Konui , doueliuenn^e incontroper tòno 
^tarlOigran moltitudine di Cittaéni , per la qual frtr 
, quentia egli fi ammalò di modo^che conobbe^ che er4 
- ; per morire. Il perche riceuedo i facramemi della chit 
~ fay& confortando il clero alla pace ^ & alla concorra 
dia morì lo i o. anno , fefio mefe , & fettimo giorni 
del fuo Tontejicato,a* i Z,dì GennarOyet fufepdto co 
.honoreude pompa^ nella chiefa Coniiantiniana , H4h 
tuendonel fuoVonteficato tenute le facre ordinazioni 
}itreò cinquanta Vreti^trenta Diaconi^ & cento yefcQ 
kiXonfacrò anco in H$ma quindeci chiefe, majjirnam 
mente la chiefa di Santo ^ndriano ne i tre fori uio^ 
-lata per lafceierità di alcuni feda iopy & la chiefa 
-Santa Matia in Monticelli nella regione di jtreole^ 
finalmente refiitHÌy& confacrò la chiefa di Santi C# 
^renati, rouinata nel tempo che Vsfiberto diCuifcardo 
Trencipe dilSalcrno bruciò quella parte della città ^ 



duale conduce dal luterano dCatnpìdoglÌQj comi 
kaohiamo detto nella kita di Gregorio fettimo, 

GEkfto feóondo^ frer htn9^vhiamato Giouanmp 
di patria Gaitftano,figttHolo di Crefcentio,naté 
àt nobiie fan f^He^^T bene da fanciuUowHtritOi etam 
watfirato net monte Cafmo imparai fondamenti del* 
la religione fono Odrifìo abbate , hirnno fantijJifHr^ 
fer quella cofa fu cìnamato a Koma da Orbano fé* 
condot doHc conofciuta la uirtà ^ &fede fisa , fu fent' 
pre in gran pregto. ¥u la fede di quello e fjfvr intentata 
^primanel tèpOfChe f^rbanoTontefice fu affediato m 
B^ma fra due ponti neh* 1 fola Licaonia da i Cermam^ 
^ foldati della fattione di Giberto antipapa , impi» 
roche fole con Tietro Leone huomoiHufirenon aboam 
donò mai Chuomofantif^mo per queiia • èofa poi Vf* 
hano emendo in miglior fortuna, ricordandoft di tan$m 
heneficiOifece Qelafio per la fua fede^^ dottrina fum 
^fecretarioy ^ per la elegantia della fua compofitionó 
'ii diede carico, clHridujJ e in miglior forma y & pm 
ornato lo ftile delia corte ^omanayU quale era corrct 
to per la negligtntia , & ignorantia de ipaffatiy poi 
conofciuta la fua grandeT^'^a deliberò di torh nd n^" 
^merodiCardinatty & di quella cofathehaùea parlom 
tonel S enato jdotie (utti con fentiuano;ma morto 
banOinon molto dipoi Vafqude non dimenticati dei 
meriti di tanto buomoyfubito lo fece Diacono Cardi* 
naie, ^Mortcpof ^Afquale , & itÀÌtandofi di creare il 

ff i tiUOl^ 



D.r V.O^ITEF ie ri iig 
ftondQ.giouenej Tancredi diffenfore di Antiochia fé 
dftlmratoprencipeda tutti iChriliiamypoi conferà 
mataif Prencipatafii chiamato da BaUnino l{e di Gie 
rnfalem con l'ejferàto,per combattere co i nimici Tur 
MtSaraciniyet ^Àfrabiii quali con gride efiercitoerét 
no entrati nàia Provincia Giero/otimitana.^ertendo 
dunque quiui Tancreii, & uedendo il poco numero 
^ Qh/iliiam,diffeaUaìdmno, che nò ftdouea combat 
4erf Qoinimià^per non metterei' Imperio de'Cbriflu 
^in pericolo^raé^ fonfigtià indarno^ perche effendofi 
'^li incontrato coj.itimici fu fuperato con la morte 
di moltiy^ coH pochintornò in GìerufaUm, Tancre 
.di andò m^atiochia per diuerfe ki& fermando di 
fuluarfi col fuggire igU nemici indiati per tanta mt 
torta montarono fopra il monte Tabor , ^ rouinaro- 
no un tnonaSieriOjiì quale era in quel luog>i,ama^an 
.do tutti i monaciynein queffo ternpo Gelajìo fu quie^ 
tu da gli efiemt nemici , & per ijcbifare il furore di 
torneo Imperatore^ he rouinaua i* Italia già tra 
per entrare in i{oma, come nemico , fuggì in cafa di 
ViiUaminopotentiffimo cittadino,& vedvndo,che ne 
anfo qumk eva fmroimomò tnjieme (oi fm jopra le 
galeeiimperìòxl}€ ne hauea preparate due armate f 
quello ejjdttcr^cott Icquaii fcorfi ad QHia perii Teue 
re,effendo perjeguitato d^ i fddati GeKmani,et fcac 
mti>CQtt L'arme,& con le frèccie, elfendo giunto ad 
4ìifiia , nepoffendo entrare nel mare per fortuna coft 
Paria,per terra aniò ^rdea ^èpre accompagna- 
to d'i ygone C(^rditt.de de i dodif/ ^p(^fioli,huomo am 
flifflmpypoi ceffata la fortuna ritornò al o!iìa , don- 
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yifnaHtgò prima à TerracÌHa^& poi À Gaeta ^ d(Hft 
ynoko benignamente fu rice unto da ifuùi attadim^H 
iuifubitofi congregarono Guglielmo Duca di Pugtia^ 
tt I{oberto Prencipe Campano, et dardo àquila 
• nopromettedoli di tftere femprc alfaù piacereiCome 
conuiene a i neri tributarij éeila chiefaMauedo intt 
jo Enricojche fi preparatia l*eJ}errito cetra dilkiyCreò 
^Antipapa Mauriti6^> ciuefcoko Bracarenfejilqudt 
poteffe ponere inhan'^i gliocM a Gilajioy & lo rac* 
€omddòaHa fìttti!gliaie ìFregepitni.Q^effo fu chiih 
•wato GPcgorio. Enrico non contento di cofi pernicio* 
fo eflempìOy mouendolefue genti cmttra il territorio 
^^Anagmnvt prcfe, & facchegglò ognrcofa , còntt rie* 
'--fnitOi combatteua anco Tur ri culo luogo fort/ffimà'^ 
tonando fubitoli fu noutiato Caieftocoi Vrencipi dd 
Ua 'Puglia approjfimarfi con grande effe^'àto , U per 
' €he moffo it campo fi partì dell* tìaiia^Ufmndo ogni 
Hofa piena dioccifióni , & rapine. Getaflo rim^datti 
principi inVu glia yuenne a BiOmafehf4ndofi perh 
partita di Enrica , che tutte le eofe fofitro pacifica^ 
"^etmagVintertienne molto altrimeti di (fuello,che h€ 
uea peufato, Veràocbe hauendo intèjol'j^ntipapa ef 
fere rtfiato in ^oma fidato nello aiuto de i Fregepani^ 
temendo la potata di quefta famiglia fia/cofe prinm 
preffo alcuni fuoi àmtcii& poi eelebrando nella còti 
fa di (anta Vraffede^infiado i nir/tici con la fuafattÌB 
neyappeHa che potè fuggire daUehro mani , efiendo 
-gagliardamente diffefo da i Corfty& ^ormanniyfami 
%lte €gr^gie,& da Crefcentio fuo yiepote^ii giorno fe* 

guente 



finirftt chhmàìo in f^ma dai fuetych' erano bene ad 
^dme di atme^^Sr amici$( imperò the fra fnggìto à 
'^an^aeloj) fatta vna conuocatione di Cardinitli^deii 
•herò pitrtrrft da K^m4yacttò ^be trefcendo ogni gi0r 
no U difcoréa^nd naf<effe qualche grande actaftm e^ 
4afàato adunque Vi ecre y e fceuo l^rtnenfe^ il tiuah 
in Rom4 fkctfie l'vfi.ioperfHò Home^éfftantnappdr 
^entna aìie tofe facre,ct data ^d f^gont Cardinale^ 
èdodetijépùSìèli^ia cara della ciltà BfnenétdHà^HiiAi 
;gò a ìiifa; perche non era funro l'andari: per ttrra'd 
'Itti^neai Cardinalizi quali lo accomp ignarono nel 
'jfìiig^Of^a^^faai f» rkeuuto henljgmmHe^haìfendò 
dui refa la ragione del fito partire da l{oma nel co^et 
ITO dt tkttiiOi U andò in f rada alla porta diSMgidi^y 
-àouf m^gnrficamente>,et fftlendidamèìe ffi riceuitte fi 
■daiC Abbate CiuniacrfeÌKienio ottimo^ come da im9 
'9taci,& da tutti i fide!i,i^fialida ogni cato frano con 
'Corfi quiui p quella xoja.poi andadoper t^rra più f fc 
^0 €$H'hMeJìa compagniaiche fjftendidaycome hort 
/f fh^confacrò la chicfa di S , Cecilia in Stagelioyla chie 
fa diS^Silaefir^in TiUànùy& la chitfa di San Stefr 
^ in TornacOy & cm pietre fognò i termini di affé 
'€hkfeS finalmente giungendo ài monaHeri<i C/fl[- 
^iacenfty infermato di ntil di ftxrKO nto>i il prim^ 
'Onnotdr (fttinto rnefe del fue Vonteficato^buomo fan- 
tiffimOy& depio di ogni laude , feft confiderà la -pi- 
ta cénnnenti^miyi cofti4*ni, 3^ ia Untnna '[uà , <pf f 
le qaaìi cofe fi àlmente io credo ^ che qu elU,i i qux- - 
de cofì c^siantemente , & fantamente fta ^muto i% 
$4ttt€ fortune delle humane pemrhmm^ -Mlfite^ 



TL^riri^ DÈLIE rire 

'/ente pofiedain Cicli) la beata , & fer)fpìter»a •^tal 
VufepoltoUfuo cQYpQ dentro le porterei monoBe^ 
jioCluniacenfe, alcHìii fcriuono , che nel tei^po di 
^€^0 VonttliLe hMaro origine i faldati Tempia^ 
tijyi quali hiihitando fYejioil fepolcro del Signore , 
Mceueuano i prigipni^& armatigli accompagmuana 
per i luoghi famosi neli' andar ^-yComenH rmrìi(^ac^ 
.jf/ff chefem^aoffenfimepotefiero vifttarc iluogjn fati 
ti.Cofentino marauigUpfimnte lauda quefìi diuitOp 
fede^^i^gratia, 

CALISTO. S.ECOT^DO. CLKyilU 

C^Uflo fecondo,per innatiT^t chiamato Guido^di 
natione B irgoiidù^^ràuefcQuo di Vienna ^ if- 
^ualc h^ue^ orig^fie JR^ di (rancia^ fff cyeatct 
Vòufice daqféei Cardim^J^'^ali morto Gekfip fi n 
tronduano in Cluniacogn^ volfe quella dignità^ prima 
che intefi ejftre flato confertn tto da ifues Cardir 
nalij quali erano fcHm m R^omd^ ^ neltltaìia.CO' 
ìnoffÌHta dunque U tofaper le letttrei& nonciffVene 
a K >mt,&entrSdo neìl($ città li uentfe incmtro U 
popolo p hi/norarloyaiicgrandoft tutti fSÌ c(4^^àpje 
come cortU città di f^ùffii imperché uedaaniP quefla 
douet^eflere auttore dell(»qtiiet€y& delia pact . COr 
ftui affettate in f{^ma leccfe fecondati fuo-mlere^an 
SaBcneuenta,doue tutti i Vrencipiftéito u.ennero 
per [aiutarlo come è ufanT^.malJimxmente Gulielmo 
Duca di VugliayGiordano Conte di CampanUyjimol 
fQ^riola,& liberta Conte di l^orotcllothiiomim /à" 

moli. 



fHùfi^feJi\4 duìphio principali di quelléi pane delU 
hai*4tiqudU ancora promiferojinter ponendo il gitira 
jmm.QM efiere ìielk poterla del Vqntefice CaliHoyiU 
iiud^, nw penfana altro cIjc U guerra dall' ^fia,nelU 
«quaU duli>itdtta de*clmftiam l quali con fatica fo^ 
fler^paamtanti^entiBirbmfritornòaB^oma donde 
ffiaiÒAnA(iiU^9ri ali^lmperatore^Ldbcrto ì/efcouo 
Oliienfe j SAjJone Trete Cardinale di X Stefano n^l 
ntont£ Q'^lk\<Ì?',QxigOfio Diacono di S^^ngdo^i qua 
li cqpofta la pace fen:^t.cÒtraHo alcuno^ritornaronp 
ft ^ma^<^ a^,i;.\c(arono le lettere d^lLa paceaUa.chte 
faLatfiranenkiUq^lilettet fubito nacque tanta aU 
hSi^K"^ pf^bii^mente^ che per tutto ft ucdeuano U 
compagni^, fiiqueìiiyche fi raUcgrauano ^ ma f{ogerio 
Conte d( SiniUa fece; che queflaallegre':^:(a no fu mol 
^ $0 longa^ilqaale efiendoaffenteil Conte Guglielmf 
prefe UcaÌa(xriai& la duglia', perche Guglielmo 
uendo.pigliar (moglie la figliuola d*^lefJio Impera-- 
tore di QoflantimpQHypajrtcndofi h^uea raccomanda 
taia l^iigliaì^ la CaLM^ (4. VQì{tefice.Ter quella 
iCagi^n^CaliUo fi partì dallathtay et andò a Dencueh 
io^etindi mmdàalui y,goneC*rrdinde^ìlauaU allùra 
affedianaU rocca detta i^iceforain Cakm^ 
M fotone ammoni^o^che,fepone[fe Uaìw^ì non volfp 
tbedire a{ cmadamenta, d^l Vàtc^, ofiT^i più ajpra 
mente infiuua^ acciò che ritornado GuUelmoJuo con 
f0ÙrtaOim^nIimpedijfe,€he nm f^ffedefie la Tuglia p 
& U Ca!ab'rÌ4,4 1 Vontefuegià pì^efiaMua. le arme 
quaio Jf4bita>nagran parie del Seaato s'infermò di 
febre^il f€nhe tglifu cofirem. rimmre a B^mafen 



TljiTtJiJt DELLE FÌT^ 
far co fa alcuna. Ver q§ia co fa Kogcriopofitdè ti 
'^Tiigltai&là€àlabnafe»:^a contrafh^ & in éfu&Rw 
^odo Giiltdm ingannato dalla mo^ìt y<Ìr (cacciata 
PrendpatOfVijfepreJfoil Trtcipt Sàktnitawt^tt 
fenT^a heredì in brtùe tempo morì .Ter tanto morto 
'"^tauuerfarioyKogeriòfifece chiamar R^e dell'Italia^ 
^Calino ricuperata la fanità,fece un Concilio di 540. 
yadriyprefjo il LatcranOinel quale fu deliberato , chìe 
Jubito fi mandafie aiuto a'Chri^ìianiyiquali fhceuano 
guerra neli^^fia^dalla quale fperà:^ animato Baldui 
^0 Re di Gièrufalem, fuperò Gavino f{e de i Turchi^ 
neW^fia minor e^il quale erayenuto congrade efitr 
rito contra di luìy& prendendolo lo pofe w prigione . 
%a medefima fortuna hebbe centrati f{e di Damafca, 
ilquale come nemico era uenuto in Gierufalem con 
%*efiercitOyilquak ruppey& fugò, ammax^ati duo mi 
ia de gli nemiciy&prefi mille. Sopragiungenéo poi co 
'grade effercito Balaac B^tdeTartijIt^Z^éméutìi 
i)ebbe ardimerìto'di comVaiterè cd quelÌo,mà còn tan 
harouina^che fu fuperatOy& con molti Barjonfprefo^ 
fe legato. Jl perche Calìflo Votefice pensò douerfi ufa 
re preJicT^a acciò che gli altri Chrtfìiam,perduto H 
He non fofjèro fuperatiyirifiando Veramondo Tatriar 
ta di Gierufalem huemo ottimo,& dottfJJimo,& coft 
xmtra gli nimki incitò i Fenetianifi <fuali <on fptra 
Z^a digloria^et premioytn andaroniì con una grade ar 
fnatayeffendo Domenico Michele loro Capitano^nello 
anno della noftrafalutc giùnti con i* armata 

à GioppCilaquaie era afftdiata da* Séracini di Babilo 
*ma firmare^ per urraifuperaiQ i BOHurì congra 
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nninajibtranmo la città daW^jftdio . Voi andarono 
« Tho^taquaUaffediata pfero con fanguìnofa vittorifi 
€on conditione^ cbepofiedefferoU metà di Tiro, dr 
catone, fe per opera loro quelle i^eniffero in potefli 
de'Clmfiiani. Emanuel Imperator de* Grecia fuccefi^ 
a Calo Giouannijjauendommdia di tanta uittoriadt' 
Latiniyouero di quei , che ufauano la lingua Latina^ 
comidòa'Kenetianijche riuocaffcro il Capitano. dell^ 
Jua armata,ilquale obedialloro comandamento, ma 
infiammato d'ira faccheggiò l{odì,& Chio,doade alla 
, t^ifié trajportato a p^enetia il corpo del beato Teodo» 
ro martir€,faccheggiò ancora Samo, Mitile/io,& ^» 
dra.lfole dell'imperatore^ & fortificò Motoiùo^^^ 
gliato d!habitatori;ffe poi Tragurio de gh rngheri \ 
t lofottopofeal Dominio de* renetiani. Vortòanco fe 
monella patriaqllapÌ€trìt,fopta kqude prejfoTiro 
pdiceChriHo ejjer fedut^o.Balduino y ilquale ditieniù 
€(ferc fiato da'nemicipfo/ucò denari rifcoflo^et ritot 
mido in Giernfakm foHetà dqttato k f^^p.Chriflianà 
già turbata.Ver quefta cagione CaliHoeffendoalqua 
io quieto delle coje €ÌierHe,creò 1 2,QardinaIi,& rim 
fect molte chiefe cafiate per vecchiei^a, inflawòi 
^ridi R.omayintrodu]Je l'acqua nelUcittà/ortificà 
U rocche della chiefa^ diiiife per k chiefe molti 4om 
tii or0, & d^argentojcomprò motte pofieffioni, & UdQ 
nò al beato Vietro, & edificò nel palaT^^^ la cbiefa 
del beato T>{ìcoIò.Vqì acciò cl)e tanta felicità non fof* 
/e Ungo tempo in terra Jen^a qualche incomodo,Grc ^ 
gorio Antipapa per innanzi chiamato Burdino^sfor- 
^ftoft ftufurparc il nome del Pontefice^flando in Sm ^ 

trijida 



^tiJldatoneWamto dì atèùm tirannìymoleUaMt 
tnani con correrie, & ipogìiauà ipertgrinf Pi quali 
* andananoa Vioma per dmtione, onero per loro fati 
^ie^ perche CaliM^ttofahitoun'epertm^^ 
UMtoÌnnan7Ì Ciouani Cremenfe TrereCardmale di 
^S, GrifogomM tiafcmo più ejhedito , fegutvdopoi 
^JÌo,uinfero il nemi-o.pigliarono StiMi<^ menarono 
« Koma in mòdo di trionfo Burdino pofto fopra un pt 
'bello,alquàle il Pontefice donò la ma,& fò ferro nel 
vjonafterio Cauenfe. C alino bdueioben (erutto a Dio, 
er agli huomini, ripesò nel Signore il (fmto anno, 
^ decimo mefcy&decim gioì no del Jhq Vontipt^ 
to^yttcò allora la jede giorni otto, 

ig^Vorio f€€ondi),ilqual fu detto tàhertH.nato nel 
\^ territorio à'ImoUi rffendof^efcouo Ofiienfe > 
fk creato Tontifice nel trn^potheBalduino da'netm 
ei ctin dinarHiberatOyaggiunfe Untiocl^a^l Kegm 
Cierofoìimihno.ef ndo morti tutn tfùtUi ;iar ì]uati 
di ragióne utnìfìa quel Vrencipato .mamon potendoli 
ienèfe un tanto Vrencipatoftnxn Prefident^sfropa 
fè^'qudgbuti^no\aimond9ifi^^^^ di Guglielma 

Buk d'^tifiriaM^'^'^i^'f^^^^^^^^^^ ^ 
Y^ocmondofuperiore,& c'oftin qucflo modo a^jatat^ 

U cofe^c4ccli'inma b<tttagliu H i\e degli ^jc^ilmn 

fi dato nelle fquàdf e degli ^ittif^f ^^fif, 
fiaMa-iOieroJolimtani.Oltrea twruppei& ifcaccìù 

(on fne grandiffim buttatile BM^^^^^^ 
ni^Jco,ilf(Mprefmua U medefimQ^ma con wàggif^ 
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re efieràto^effenione ammz'^ittx molti da ogni can 
to come p€foye.\itornoadOnùyiu^il quale benché fóf 
fenato dt mi conditiwey'p'iirùerletetiefé^&coliimi 
pareua degno di tato maefiràtth, niente dimeno non è 
inolio laudato zl fuo intraynel Pyntefcato, pry i f^.-^r 
tntrato più preHo per l'àmbitmeiie almtiyi he d> a 
fenttmento di tutti i buoni, impcpò che morto Califh'^ 
trattandofi d" eleggere il nuouo T>onteficl,Leone Fre^ 
pepane interdifie A tutti i Ca^dmaii, chettoncreaffe* 
ro il Vmefice fino a tre gicrni^acctò the pia matura, 
mente amfuUaifero,& potefiero vedere i canoni^beà 
^hel'huomo acuto y & ajiuto alt inganno non lo fece 
ton quella mente,checon le parate dimoriraua^mafi 
iumenteper poter difponereiyQn degU'hyom'.m,p€t 
ii^uaU Lamberto fofie creato VèteficeM popolo Jon^ 
mamatte defideraua Vontefice SaJJone CardimUdi 
S. Stefano. "Leone Fregepanedìr/ioffraua deftderare il 
wedefimoyacciò che con arte tirale nella fua op 'mio^ 
me il popob,& j padri negfigemi, & in cauti, redendo 
Alcuni Cardinati quelìo,cbei^oleua Uonf;iyer nMeg 
jereil Toritefice fecondo kfHaferHetii^Ufdàtò Saffé 
ne elejjero Tontèfice Teobaldo Trete Cardinale di Sé 
^naftafta, & lo chiamarono CeUjiuìO, allora Lean^ 
pensò mn doueffi più tardare 5 peri^he già uedeua il 
popolo per iiuefìaetàtione ejjereof fo, ^ tongran 
voceprepofe Lab erto Tofjtefice^del^uale habkama 
detto di fopra,gridandoil popolo y^loiand ,-9 
Rutila eUttionecon le maniy& con altri fegn>^*in:pd 
fandofiyihe fi douea vfarf/ìeXTiay^cnò chele optnié 
m degli buomini non fi mHtafj'arOiOrnò qdo co.: tba^ 

bitfà 
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■iito Vonteficale in Simiff luogo cofi detto non ton ta^ 
'710 dallathiefa diS.Silucflro,ilijualey ancor chepri^ 
tna con alcune arti haueffe aajfn^ftato tato ma^rato: 
fur poi di conftntimento di tutti fu /aiutato Pottfice 
ìdajfimojatto adunque Pontefice erti alcuni Cardi 
Ttalt hu omini famofhCcfrera de quali poi ysò nelle co 
fe importàtisft dilettò molto delia fkmìgliarità d'hua 
wimdegni^Hjtenncin Homa un certo TonÙQ^hbi 
tv Chniactnfa^huomo ingcgnofo tnarauigìiofamente^ 
èneo effaltò Cingegno d'Udtbcrto yefcouoCanoman^ 
fe^ilquale poi erto ^rciuefcouo Turonenfeyptrc^?€ u4 
iea molto nella compofuione dd uerfo hcroicot CT 
elegiaco, Qkeiìi tempi ancora furono fitti jumpfi da 
ygonc di ò.yettorfyfe fi confiderà il cognome,& la 
patria y& fi4 fhmofo dottore é Tarigi - Imperoche 
npl àirey& neiia compofitione lafciò degna mtmorUi 
del fiéO ingegno, si ritroua un fuo libro d^Jacra9nenti^ 
tìbio delle lententie,T>n lihrgin dialogo, il quale fi 
€hiama pidafcalo,un libro della cura delie anime ^yn 
libro dt lLe^rti^s^ delle dottrine, Onorio Vcnteficeah 
iracciòqiìi co tata beniu<hetiaj che no iafao alcun/i 
forte d'officioyf lo, quale efilìimaffe potergli inalT^arc 
agra do più bontjìo di dignità • yn a coja pure intit" 
Ut^nne a*fuoi temptflaquah non dico tffer laudata 9 
imperoche ydrnolfo digniffimo predicatore delU reli- 
gion Chrifliana fu dmma:^ato in B^tAa f tradimetì 
de' chierici y perche molto acerbamime predicaua 
lontra la loro lafciuiay& lilidine , & perche riprcm 
dea la loro pompaf & il trrppo fìudio neUWquifiar 

<j;*;/i.tk // douea imiu r U 



pouertà dì Clmfio,&la HÌtaperfttta,mohidtUu rtOf 
jfihà Komana feguiuano coSiuiyCome uero dijcipoló^ 
& TrofetA di Chnjh, & con laude l'cfiaUauano 4 
Cielo.Et di ^ui nacque l*odioy & hra per la n^tìna^ 
& morte deWhuomo ottimo.ì^cff è dimorfe quello, 
buomo sàtijjimo fofìe Trete^monai 0| ouerobC'emitaf 
Sono alcuni^che fcriuono ciò e[ftrryn>lto dìfpiacciuta 
adtjfo OnoriOyne 7nai ejfere iìdti ritrouAtigii autto\ 
ri di tanta miquità,tfiendo uiuuto Onorio nelVonté 
ficaio bene ammini^rato anni cincjue , & meft due ^ 
morì con pianto di tuttiy& fu fcpoho nella chic fa La 
teranenfe con grandijfymi honori.y^acQ allora la fede 
giorni ottOyio non Jo ciò che figni fichi quel m^rmojd' 
praH quale è ilfuo nome, il quale fi ritruoua dman'^^i 
al tempio delia beata TralJede, 

JT^riOCEriTIO SECOT^DO, CIXX. 

IT^ocentio fecondOidi patria Komana, delia relh 
gione Truftiberina, figliuolo diCiouanni , creata 
Tonteficeyfubito andò cantra Kogeno, figliuolo di 
gerio Conte di Sicilia chiamato berede; perche mor-;' 
to Guglielmo Duca di "Puglia^ & mancando in queU(\ 
tHtta la famiglia di l{gberto di Guif cardo , fi sfor-:^' 
tia occupare il dominio della duglia , il perche haue<^ 
l*efiercitoa fan Germano^donde nel primo impeto f4 
dai Tonte ficefcacciato,& tanto ualfe laforte^T^a,^ 
fiìrtu deW esercito Bimano, che pr^foil caRello 
ramente ajfediò il Tiranno alcuni giorni in GaU 
ciò • Ma uenendo Guglidm^ Ouca di Calabri^i 
fQn gran genti fin una battaglia felicemente fuci\^ 

G g ceJHa, 



céjfcfjiberà il padre d<xlCaffcdio^& prefe il Pontéfice 
cm quei Cardinali^ i quali tram mlCeffenno de'l^p* 
fhanì,f\ggeriomn molto di poi dimofirando njaraui-' 
gliofa modeiìia^ lifect tutti liberi infìeme eoi Tonte 
fi'ce , p£rla'ijuàl co/a nelVauenir e facilmente hehhe 
dal Tóntcfjce tutto qnel^cl/egli vo^J'e, eccetto il titolo 
del ì^^gnOyil quale ricercaua d* impetrare con gran 
premffy&promiffloni.Irt quefiomcT^o dietro cittadi 
no F{pmanOyfiglikolo di Vittro Leone, huomopotentif 
fimo fa creatovi ^onta ^ntipapa,per le difcordie di 
dcuni federati y& fu chiamato ^nacleto^l quale fpo 
gfiatiitempij della città f^gmana, cr fpogfiati i tefori 
delle chiefcy ri entrò violentemente ^ tnaffimamentt 
mila cine fa di Vietro j donde leuò vn crucifilfo d'orOy 
^ le corone, che pende uuno, con le quali cofe raccol' 
fe tanti denari , che facilmente tirò con doni cìafcun 
feditiofodi ({gmanellafua opinione Jnnocentio ritor 
nando nella città » & vedendo ogni cofx piena d' di- 
fcordie, & confìder andò quelle cofe poter effer C2gi$ 
ne della morte di molti, yolontariamtnte fi partì, & 
primieramente andò a Vifa,poi a Genoua,& vltima 
mente giunfe in Francia, InquefìomcT^^naUeto 
Antipapi , rimofio tanto auerfarìo con doni, quanto 
potè, fi fece beniuoUquei, che teneuano con ìnnocen 
fio, ZT creò ^e dell'una, & Cétra Sicilia Kogerio, il 
quale facilmente truffe ntlla fua opinione,come queU 
io, che gli era obligatoAnnocentio celebrato il Concilia 
prejfo il monte ClarOtUei quale condennò Vietro 
tipapa con ifuoifettatori,andò in Attreliana, & ui^ 
fttaSo il l\e Filippo^ dal quale fu benignamente vedu* 



t$^andò a Carnoto in Bclge^ doue iniontrntond mag^ 
gio Enrico I{e dtW Angha ^ co7i molte ragioni lo cori" 
fBrtQ alla e[p€ditione eontra i Sar acini . ^ndo poi in 
Lorena^doue in Leodio trouò Lotario iàllor a creato f{e 
da CermaniyU quéc. perche molto prometténa de re. 
jiituìrlo , lo £ofti infe icon facramento a preparare la 
efpeditione,pcr la tju^le futtro pottfie ritòrnarea'R.Q 
maydipoi in Keme di Belge fatto un'altro finodo, ri^ 

tornò in ltaliai& celebrato li con ftglioprepoViace j| | 

andò a Vifi^ la qual città efj'o pacificG col popolo " ' 

i^jeìioitefe col quale era flato molto tempo in difcor-^ 
dia . Creò ancora. Ar citte fcouo il yefcouo di.Genoua^ 
U quale era fottopofh aWArciuefx ouo di Milano^ C2r?; 
comandò , che tre ^efcoui delia Corfica col Bobienfe 
VobediflerOydiede ancora a'Vifanit Arciuefcouo^fot'^r 
tomcttendogli altri tref^efcoiii della Cor fica, col To 
fulonienfe Lotario , uentndo in Italia con grande e/-» 
f eretto , ammoTìito il Tontt fi ce di quello che hi fognar 
ua farey& partito l'ejfercitOy andò uerfo Kmaymen 
tre che effb entraaa nella città , effendo prefo primn 
il Gìanicoloy ìnnocentio pajfato l'Aniene per il pon^ 
te MammeOyfu condotto nel Laterano^ non- fi uedcn^ 
do in alcun luogo l^ Antipapa , la fittione del qtéa-» 
le Lotario ridufie alla pace con rnarauigliofa felici' 
tà y & protiide quanto potè , che nell'awtenire Inno^ 
centio non fofie d^ nimici moìeHato • ìnnocentio 
per queHo beneficio tanto obligatOy morto Enrico f 
ornò Lotario creato Imperatore Komano delia corO'» 
na deWlmperìOy il quale andato in Germania perri^ 
frenare i moHÌmmi dsì Lemici.% H Pontefice fece il 

Qg ^ Co/?- 
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Concilio in Tifa^per la Kepublica ChrifUam feconda 
VHfanray& per diffendere U fedr.ma di nuouo f Un 
tipapa,ilquak fu nel mede fimo ConciUo danaio , con 
liiHtodi f{pgerie,& di alcuni fattioft , fiUuò contra 
ilTontefice^ll perche Lotario lmperatoreJuperatt$ 
"Ltuticija feconda uolta ritornò con C esercito m m 
Ha, & i Tifani fecero una potentijfma armata w ^ 
luto del Pontefice, con le genti della quale quietare^ 
no ledifcordiedi Roma,& di breue [cacciarono deW 
Italia neUa Sicilia K^gerio combattuto per mare^ & 
per tcrra,& priuata di tutte le cofeydita tanta mt^ 
tona Giouanni imperatore di Cofiantinopoli , il qua- 
le contraftaua con Kogeriojuhito mandò ambafctafo 
ria LotatioadaU^grarfi dellauittoria delmmico.det 
pumerode quali era un certo filofofoyU quale con 
0li(bi4tatiom fi for :^aua di moftrare , la còte fa Latina 
molto errar e, per che contra ia (ententiadel Concili9 
7nceno(comeejfodiceua) nel quale fu dichiarato k 
Spinto fanto proceder e dal padre,i Utim haueuan^ 
aggiuntOyquello ancora procedere dal figliuolo .Uh 
lora Pietro Diacono huomo dotto» & arguto , il qtM- 
le eranelcircoloperdifputarey differì Latini deuenQ 
efjere dannati,perche hanno aggionto lo Spinto S^ 
to ancora procedere dal fìgliuolo,i Greci deueno effé-^ 
remolto più dannatici quali hanno aggionto, quella 
procedere dal folo padre Jjauendo il Concilio detto 
dal padreM huomo audace sbif ito da co fi acuta 
Ma^cefiò dijputare più di quella cofa^ma il Vontefi 
ie,accioche partendofi nmp.Kogeriodacapo non rt 
' tornafìein Sicilia,crtò DHcadclUTuglia Kameon^ 



DE' VOTATE F IC L a^? 

Hmpagno dì Lotario Imperatcre^lafcintocon alcune 
fquadre per ifcaceiare la ingiurìaMorto poi l'enti- 
fapdy^ occultamente da i juoi JepoltOy ejjendoancoi 
fuoi Cardinali uenuti nella fede del Vontefice Koma 
ìioja ({epublica Chrifliana pareua^ chefo/Je per ha" 
uer cfuiete^quando fubitament e alcuni Komani itr^ 
cando potentia con difcordie^ crearono i Senatori > i 
quali gouemaftero la Kcpublica f{pTnanaf& la fua 
giuri [dittione^Mentre cheH Vontefice contraflaua co 
fjueiìi y fitto il Concilio prcjfoal Laterano , nel quale 
ordinò y che niun laico metteffe le mani uiolente ad- 
dojfo il chiericoymort il i^.annOyjettimo mefe^& oN» 
tauo giorno del fuo TonteficatOyneWanno delia noflra 
falute I I4^.«f/ qual tempo i furono in gran pregio 
Biliberto nato in Britannia,huomó di tanta dottrina^ 
the per la uarietà delle difcipline fit chiamato uni' 
uerfaley& Umberto ^rciuclcouo Remenfe» non in* 
ferioreydierud 'aione,& dottrina a Gilberto fuo prC" 
eettore. Quella è anco opera di queSio Vontefice > U 
quale al prejente fi uede nell'arco di Santa Mari<t 
Trafiiberina lauorata di mofaico» 

CELEST 17^0 SECONDO. CLXXJ. 

CEleSlino fecodoyper innan'u^i chiamato Guida 
Ifrete Cardinale di SMarco^ di natione Tofca 
no,dctcaflello della citti ^ il quale alcuni afftrmat.o 
effere la città CaHellanaydagli antiqui chiaraata Ti 
fernoy fu creato Vontefice in laogB d'innoctntio mot 
Pt^di conJentmentQ di tuit yhel tempo , che ii ^fi^y 
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morto li Re BaldninoyfulcontCome de gli Andari 
uenfi, generodtl deuo Baldtm^wlter^o luogo , fe fi 
^guarda l* ondine dtlU fucccffme ^t^jlfe il Regno M 
Cieruf:i'€my il qnaievn tcrto tmpthgagliardamentc 
diffefefidàto nelUvirtu dt dmjuoi figliHolk imperè 
clk hauendo fattoi Turchi y, che habitafiano il fcva 
TerficOiCOfrerie nel territom AntiacbftiOy¥tilcoHJS 
Re non folamtntù g!ifc^tcàò% tiw ancora ne amma::^ 
tre mla,& akmanti ne preft.Ter quella ruinn 
incitato A laf di generai ione Turd^%fìd<^io degliam 
fidi Babilonif,afialtò tdcjfdtktà di Aiefopotamia^dd 
^liHebret chiamata Aracela quale innani^habbìx 
ma detto Balduìno con prieghihauere ottenuta dal 
-fratello Gottifredo.La città fu prtfa da' Barbari cru* 
delmtnte faccheggiataiffiendo fiati ammaT^^titut^ 
ti queiiche nonvoleuano rin^gare la fide di Cimflo > 
^ yergognate ancora le nobiliffime matrone /opra 
V aitar e di S.Gieuan Battifta , perche fapeuano quello 
efìere pietofameate^ & fantamente da nostri Ixìnora 
to%mà non\oper qual defiìno. Mentre che fi prepara- 
nano gli efercitiy hdcone morìy offendo cafcatodA 
€auallo (eguendonella caccia incautamente congran 
celerità ma, Lepre , jl queHo face effe nel K^gnoil 
figliuolo chiamato Balduino terT^o del mede ftmo no* 
tnCyCeUnko inori nel quinto mefe del fuo TorHefi" 
catOy &fufcpolto nella chéefa Lateranenfe r felice m 
ma fola co fa per la breuità del tempo^comc io penfo^ 
ghe in tutto il fuo ?onteficato egli nonfofft tnolena- 
to da feditione alcuna. 
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LVcio Secondo f di patria Mogncfey figli fwlo di 
) MbertOtfucrento Vontefice nel tempo , che fu 
nonciata la rouina di Ede [fa cittàiEdeffa è lineila xip 
tàyatla quaie ie facre lettere teftifiiano Tobia battere 
madato il figliuolo Gabeloy &quelldyla quale Tadeo 
^poflolo auìUtrfe alia fide dtCbriìÌo^& nella quà^ 
te ornata con Toffa del beato T.oma\Jigabaroottèrst 
il f{egno,il quale bauendo mandato fue lettere a G/e* 
TÙ^eritò riceuer id rijpoflafirifta dalle t^ani di Di% 
ydita queHa rduina^erkàrM elàtaualienfe, huom» 
(come ho detto) & di fantità^&ài dottrina fitmofo^ 
togliendo la di ffenfme della religivn Cbri/lfMja con 
lettere, & con nontij confortò tuetilPremifiChri^ 
iìiani, che toginfiero còtrai Saracinitinfestte delU 
Croce diChnjào, f queflo Corrado Sncuo^ iìquale era 
fu c ceffo a Lotario nel t{egno del nomt fumano, fi off^ 
fèrfe di andare a queSa eJpeditione.Mentre che qf4&^' 
fte coft feria fede di ChriHoftpreparauano.in Gal- 
Mf& in Germania, npgerio per neglige tta dc( Foce 
fici ritornato in Italia ^ricuperò in breue tempo kc<x 
fe Vfc.fenT^a contraHo.perlaqual cofa neli'aiìcmreft. 
anmò,& co l'armatapafiò in^{rica,& fu molefiot 
al Re di Tutti ft di modo, che datali la pacelo coflvin 
jè a pagar^ogni anno tributo.il quale egli rifcoffeavnt 
trenta cotinotti.QorradOypreparato un grande eflcr^ 
(no de* Qhriliiam , andò a CoftantinopoH , dcue da 
irnanuel/econdo, Imperatore de' Greci con pricghi 

Og 4 
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fu cofiretto , fen^^a uettouaglie paffare jubito in \cd 
niOiCbe efiò l vmande 'ia tutte queUe Ct>fe;cbt ad uno 
effercitofoffero ntcejjarie.La città forte per natura^ 
& per arte fu aicurii giorni ajpramenteafiediatayffla 
iofcelerato Imperatore hakendoufatoringegno Gre 
ÌO,compofe il grjjo ed la farina^ delinquale fu fatt 9 il 
fané per nutrire ì'efferxito deXhriftiahr \l perche /» 
tóo morirono tanti joldatitche lafciata la imprefay& 
4euati daU'afiedio fuòifogno ritirar fintila Tracia, 
Ture quella e^editi(me:fecequefio utiley che Bdduh 
no quarto Ke di Gierufalem pigliò aHÌmo,& per fot 
^a prefe ^fcalona già molto tempv afiediatayhauen 
éo poco innan'^i edificatù GaT^a città anticbiffinM,in 
tutto da nimici abbandonata y & datala per habitat 
tione a i fratelli templarijjl mede fimo Balduino heb 
he ancora ardimcto difcacciare i Satrapi de'Turchij 
ì quali mdefkuanoiGielicontmiidel numero de' qua 
li fi dictyche in una battaglia ne ammalò cinque mi 
ìa.Superò poiy& perfeguttò ccn tanta rouina i(pran 
éno Prencipt dellamilitia Damfi:enayU quale mole 
flaua il territorio Gierofoliniitano ^chca pena i chri 
Ulani fi ritenneroyche infieme con gli nemici non en- 
traffero nelle mura di Damajco. Kttorno a Lucio Von 
teficeyil quale fra queHo me^^ non lafciatia a dietro 
€ofa alcunayche fofle appartenente ad una tanta ^ & 
cofineceftaria ejpeditioneAo credo^clje egli era inci- 
tato dal gran delidtrio di ritenere Gi€rufalem,perche 
tra flato creato Voatefice^ efietìdo Cardinale Vretc 
eoi titolo di Santa Croce in Gierufalem, la quale chic 
/a egli rifece quafi tutta. Oltre a liò di conjentimen^ 
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to il quelloyfii fktto in Franciava ftnodo di alcuni yt 
(cQUÌy& abbati contra Biliardo filofofo peripapeii^ 
€0,hHomo àigran dottrinayilijualein alcune coftdd 
ianoiìrafede hauea mala opinionef & prefenteho^ 
douico [{e , vinto dalla ragione non folamcnte muti 
opinione^ma ancora fi diede alla vita^et religione ma 
naHicay& dipoi infteme co atemi diJcepoU uijfe fan 
tijftmamete in luoghi folitarij, Lucio morì il mefc i U 
^ j\. giorno delfuo ì^onteficato y &fu fepolto neìlé 
chieda Lateranenfet 

EyCET^IO TEnzO. CLXXllt. 

E y genio ter:(à nato in Tifa jibbate di Santo 
n^aftoper innan^^i detto Monaco^da Bernardi 
huomo fantìjfimo fu creato Totèfice nella chic fa di S» 
CefareOy imperò che non hauendo fermamente delibe 
rato s cardinali^ quali del fuo numero doue fiera eleg*^ 
gere » moffi dalla diuina uolontà eleffero Eugenio huà 
mo fant^moyil quale hauendo conofciuto^thei l{pm€ 
nigrandemente infiauano,che fi confermajfero ifuoi 
Senatori^ di notte andò ne i Sabini almonafi^rio Far 
uenfe^accompagnato da i Cardinali^ & lì fu confacr^ 
tOipoidijpreq^andonon folamente le minaccies ma 
ancora i fatti de i F^maniycofirinfe i Senatori a dimi 
dar la pace, & a rimouerfi dal maeSlrato. Ver tanta 
ritornando a ^pma^& intendendo i l{pmani non efie^ 
re di buono anim9y ma con inganni ritornati in gratin 
con luiye dubitando di tradimentiyandò a Tiuoli , 
fiéggendc, fu con arme9& frc^'^f perfeguitato , 

anda- 
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perfeguitutOi 'poì andarono à Tifa, in una nane nauU' 
fètn trancia j & im^nimò il i\e LodoUico cantra i 
1tHrchi^'& iS^rraciniyC lojegnò ccn la Croce, Quel* 
lo potando a CoHanlinopoli cunVefferàtOidoue da 
^Emanuel fu ingannata non altrimenti v the già crei 
jfiatoingannati^Xorrado Sucua^effcndo ptrfuafi^ chi 
^ÌWicain trrflottmpùfhenatoVeffcrcito ptr li deferì 
ti dcUcr SoriaAl perxbe fa corretto per ia difficultà^ 
"^.caYc^iia'^iXm^ ie còfijenX^ e^editione alcuna 
condurre l'tjjcrcito lacerato in ^miochia^per quejlx 
cofa [{ogerio ^ della Sicilia irato con Emanuel^ an^ 
dò in Grecià QÒ l'urnìata^& prefe hfola di Curfii, Co 
tinto, Tebe, & Eubcia deU*\mperio di Emanuei»& 
^ medeftmùionimo Jàrià andato a Cofiantinopuli,fe 
iVcnitiani non l'haueftero uietatOi co un*amata nel 
fhàrc^driatrico di 6o.galeeyp tanto f<^erio fi voltò 
fer volontà di Dio ai itti deli' ^ fia^doue a cafo aliarci 
i\iurmata dt'S^acini haueua circondato Lodouico 
ì^di ^rantiajiìqualepartendofinon lontano dal cor 
podi S.Simeone era ^andare in 'PaleHina,& cofi 
ger io battendo trouatoi Barbari in luogo (iretto com 
batte con queUi,& liuinfey&' Uberò il l{e ChriHìano 
xon l'ejjcrcito dalla morte . In queSio me^p l'armata 
yenitianaylaquale fituoriua Emanuel^ tolfe quti luo^ 
ghi^i quali Kogerio bauea preft,C!r iafciati disforni'' 
tiy & JenT^aaiuto alcuno . l{og€rio lajciato Lodouico 
prejfo Cioppe^andò a CofiantinopQli,& brufciò i bor 
gbi in pnjentia di E manuel,& hebbe tanta uittoria^ 
che combattè alquanto il Vala':^'^o d€li'ìmprratortt 
& con le proprie mani raccolfe i pomi de fu^i horti , 
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^oiyitornandt) nella Sicilia con l'armata difordinaU 
)$'mQntrò ntì Fenetiani^ i^nalì tranobenead ordì- 
mfftr la hattaglia^ & pcrdè zo. delie fue galee y & 
appena the fi4ggtfido fi potè faluare» In ^utHo me^o 
Gonade flodouicQ , & Bjldouino,coKgiunte le genti» 
ó" gli anim con gran for^e affèdiarono Damafco , la 
qual citta fu fondata daiferuidi ^braam in luogo 
campefìrey & di natura fecto , ma per artifiiio fer^ 

^^p^ rò che il paefe è molto abbondante efien^ 
Mo.cauate le fòffe , condotte le actiidc per i canoni^ 
con le quali e^o paefe ft può adacquare, E un piccola 
fiume nel paefey& qtiellofcorrendo non lontano dalr 
le mura della città, fh una certa lingua nella quale i 
tioflri s'erano accapati^doue facilmente poteano prò- 
h'Mr tacqua à quei della città, ma per perfuaftonl dt 
un c 'erto Jtffirioialquale Balduina prejiauafedey & 
maffimamente nelle cofe importanti^ ridufìeroteffer 
cito doli: altra parte della città iper che diceua f quel 
litogopiu facilmente poter ft entrare nelle mura dé' 
nimiciycotne manco forte. Mofio dunque tutto teJSer 
citoyfubito i Damafceni occuparono le JianT^e de no^ 
Uy'i,& f% fortificarono di modoy the prehibironoai 
noflritacquai& levettottagliey il perche coiiretli 
4^famey&fete r con fua gran vergogria lafciaro^ 
no tafiedio.Balduino ritornò in GieruJalem.Lodoui^ 
co,& Corrado in Europa , effendo fmmuiti i loro ef^ 
finiti da varie fortune, nell*anno della noHra falutù 
1 15 r .Eugenio era ucnuto a Koma^hauendo chiamai. 
^oiChriftiani alla ijpeditione , il quale con egregio. 
'PP^rato,&eoniran carità fu da'Cittaditn riceuH* 
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to,& riceuendopoiTerracma^Setia, 7s(orbanOi& U 
rocca di Yurnone^i quali luoghi da' nimi€i,& da tiri 
ni poftid^mtorno, erano flati occupati^ ondòaTiuoli 
per ricrear fi , doue nonmolto dipoi morì Cottauo an^ 
noyquarto mefey& yentefmo giorno delJuo FontefU 
catoyil corpo del quale portato a l{pmajfii(come con^ 
ueniua) fepoho con gran pompa nella (biffa di Tie^ 
tro^di comandamento f & fpefa di queflo Pontefice fu 
fkbricatOiOuero più predio rinouatoil portico di fan-' 
ta Maria al Trefepio, come appar per lainjcrittione^ 

J^Jl STjiSlO Q^r^ I[T 0. CLXXÌUL 

T^aHafto quarto, di patria Romano, figliuola 
^ BenedettOjper innanzi abbate di San Kuf 
fo delia diocefi f^elitema,diCardinalefit creatoTm 
tefice nel mede fimo tempo , che ^Ifonfo ^e di Spa» 
gna ritornando dalla jpeditione di Cierufalem morìf 
^ nel luogo di quello fu fuWtuito Santiofuo figliuo^ 
lo , aìquale morto poco doppo facendo lui guerra in 
\Arabia , per la fede di Chrtiìo fuccefle nel Regno il 
fratello Ferdinando, ^naflafto entrato nel Tonte fica 
io donò alia chiefa Lateranenfe un calice di belliffima 
opera , & di gran valore , & in breue tempo edificò 
un bel palaf^o preffo il Vanteon,ilqual lìoggi fi chia 
fna S Maria l^tonda, hauea anco penfato é fare mei 
te cofe appartenenti sì alla dignità della chiefa, come 
all'ornamento delia cittàyfefoffe viuutopiu tempo. 
La buona fperan':^,che fi hebbe di efio ,&la dottri^ 
nadi Riccardo di S ^yettore fecero i [noi tempi nobi^ 

a. 




DE TOriTEPiCI. 
iilmperò che allora ({iccardo dottore fkmofo, /criffe 
molte cojegrauemètey ^copicf .;ma(ftmame»te un li 
bro della TriHÌtà, ^ ftce poco di poi al popolo alcuni 
ftrmoni non manco dotti^che eleganti, fu in quel tem 
po qu^^ft per tutta la Europa ma gran fame, Mora 
U Pontefice fece publicamente,& priuatarnente mot 
te elemoftnea i poueri^poi morì il primo anno, quar^ 
to niefe^&ventefimoquurto giorno del fuo Pontefica 

tOy&fufcpoltonelUchiefaLateranenfein vnaJepoL 
tura di porfido, 

A Driano quarto, dinatione ^ngHco, ia Euge^ 
nìofu creato e fcouo cibano, ^ Cardinale , 
fercbe r/f andato in ì^oruegia,predtcandOy& infegnì 
io le buone opere^hauea ridotto quella Prouincia allà 
fede di Chrifio.Voi morto ^na^afio^egìi creato Von 
teficey& tentato da* Komani con prieghi, &minac^ 
eie , che lafiiaffe a'Confoli la libera amminiHratione 
della citti,coHantìJJimamente negò queHa cofaAn^ 
fiauail fiero Romano ^ ch'efio andajje nel Laterana 
ferfkre la confacratianeyne quefio ancora yolfefhre^ 
fe prima Arnoldo Brefciano heretico da Eugmio^ptr 
innanzi condannato^non fofie fiato fcacciato di Ro^ 
f»a,il popolo hauendo ciò a male, diede due ferite al 
Cardini di S.Vudentiana, Uquale andaua al Pontefi 
ce per la uia Sacra,perque/ia cofail Vontcfi ce irato, 
acerbamente gli fcommunirò^fin che mutati d'opinio 
nt fcaccurono Arnoldo da ^oma^ & coftrinferoi 

Coth 
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Lato graumente lofcommHmcò & Ubero da ogjn 
facraLto ,uelU, che erano fono .1 fuo ^'^peno^a^' 

BcrJdelfacramento.MorMruaprtmodcU» 
TjuSueJa/u creato imperatore & entro col cS^ 
! foaefl» Lombardia , onde per alcuni gwrm aff^- 

mentela prefc pCrfor^a, & difub.toando cor. gran 
Mà Irfo Pontéce allora cram yuex 

Tpr colmar nella fede le cutà della ch^ej^Ae ,J 
u lano d'intorno . ^ndò ancora ad Orme o, & aih 
fitti OiHeUana.Maredendof,nalrnentelm nonjSc 
re fornente à tanto e(}ercito,fhtta U pace per gl m- 
ZLi,, andò ^ontral'lmperatorene^n^^^^^^^^^ 
trino.il q„al difmontato da cauatiofaluto d Tootefice^ 
Le vero y icario di Chrifio.Eliendo «'«"•P;''""» 
àZma , & mentre cU'l Vontefice era nella chtefi 
Jlltroper coronar Yeienco della corona deU 
perioM popolo Romano, ferrate aUora le porte , acci* 
tb nL fi fkceffe qualche romorc pafiando per fot- 

■ tmipLÌMri.^^^^^^^^ 

^0 )r accordo col Vontefice contra kr 
dogliape^^iin qui , & »« là ■ j-'^^r'^'^Tt 
Jtanìo ^cr J/èce mirar tefiorcm »/?«aM 



firmato ne prati Ts[eronmHÌ'i ^'-frcevìtòrnare i /^o-s 
memi dd Faticano in f\orna , molti- a^rfiì^^^^ti , & 
molti preft P«rr abneghi del Vonteficfy tlmperatt^^ 
re placato riUfhiò è prigioni ^ ma pt^ tjiéindo'i come è 
S coflume^ il Tonteficey & imperatóre erano per 
andare infteme al Laterano y & parendoli rton ejjere 
il viaggio ftctiro, attentando r ^mani alle antie^ an-^ 
darmo infteme à Ma/iano, doue paffatoU ft/ime^per 
Sablni/S' per lo ponte Lidcanopernenneroìid'^ijgtfi, 
ranOjOue fecero ifmjacrifì*:ij, Mmre che quelle co 
fefifaceanò in Km^ , i Tihurtmi venendo volontà^ 
riamente al^ Imperatore , te gli diedera con tutto il 
fuoMa hauendointefoC imperatore, che quella città 
' tra appartenente al PonteficatOy fuhitolarefiituì ai 
^driano^ne longo tempo ritardato^ritornò in Germx 
nia^ mail Vontefice pregato da* Barmi delia Puglia^ 
andò a Beae/ientOy & foh con ia fua prefentiatoifea 
Guglielmo la maggior parte del f\egnoJn queiio me- 
^oValeoloro^ìjomonoklifJimo nontÌ9y& Umb^fcia^ 
tore d'Emanuel fecondo Imperatore di Cotiantino-- 
poliiprim^ velato con una natie in ^ncona^ìpò por 
terra andò a Bmeuenio,& per noms dell'Imperate-' 
re off irfe al Pontefice volontariminte lire 5000. 
«Toro, douer {cacciar d' Uxlu Guglielmo, fi: -^ti fof 
feo-od ite fecofiio Raccordo tre óttd m mtimedélU 
Vu^Ha hauHta la uittoria.ht quai cofa basendo inte- 
fi G ig^ielmo, confortò il Vontefice a mifencordia^^ 
frm fe non foto refittuir quelle cofe ch'egli hauea 
tolto della chiefa^mz tiolontariamsntc donargli alcié^ 
ne altre , & tUmi in offiào i Bimani rihai deUa 

chicfa. 
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tUefafi foffe coronato de due B^gni di lày & di^fd 
4d farcii tontefift non k pctè fare per lo coatra-^ 
fio d'alcuni Cardinali. TerqueBa cofa Guglielmo 
fattoi: effercito.come ibernico entrò inVuglia: (Ùrba-^ 
uendogualìato ogni cof<f. con fuoco^ & ferro .fimofie 
contrai G*'eci,& confraiVugliefiyiijuaU erano ac- 
€ampati prejjo Branditio, & facilmente i fuperò, on- 
de i Salatiniy &i'Pugliefi fuhitoft diedero à lui . li 
Tonteficeirato (o* Cardinali» iqualil^haueanoìmpe^ 
dito j che non hauea fatta la pace fi accorda con Cu- 
glielm0y& l'inueHì di tutti due i I{egm, datogli pri- 
ma facramento.f he di là innanTii non f aria cofa alcu- 
naycheoffendejfe la chieja ^mana.Mcorda^e le co 
fe comevolea , il pontefice pa/iandoper li Cafflfiatt , 
per li Marfhf{eatim, r{arrfiefh & Tudertini, aUa fi- 
ne uenne ad Qruieto, & ftiilprimode' pontefici f^o- 
tnaniquale queUa città foffe habitata,& fatta pm ho 
noreuole,ffiendo dunque ad inftantia de' Rimani ri- 
tornato a Koma , & da Confoli mohfiato , i quali fi 
sfor:^auano refiituire la libertà P^manayandqad 
fnanoy doue non molto deppo morì il quartoanno del 
fuo Tonteficato , il mefe decimo lafciata la fignoria 
della chiefa Romana in gran pregio , Hauea far tifi' 
tato molti caHelLi intorno il laco di Santa Chriftma, 
Cr fece Radicofano con muro , & con la rocca^ quafi 
-me^ugnabilcyil quale bora i Sene fi tengono. L'hiRo- 
rie di quelli tempi furono fcritte con ifliloy & oratio- 
ne affai elegante da R^cardo monaco Cluniacenfe^ , U 
éiuale da altri fcritton è molto laudatoci corpo d*>^* 
: 'dria no fu portato i Ffima , ^fepalto nella chiefa di 

dietro» 
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TietrOyapprejfo ìlfepolcro del Tota efrce Eugenio» 



^LE SS^Ì^DB^O TEt{ZO. CLXXVU 

ALeJJandro terT^o , di patria Senefe , figlmoìo di 
f{auucÌ0ymorto ^dmno,fj4 creato Tonttfice 
-€m (wti di 21, Cardwaliy ancor che da tre Jolutnente ' 
fofiefiato eletto Ottauiano y cittadino HpmanOyTrete 
Cardinale del titola di S, Cltrnenteychiamato lettor e^ ^ 
per la qual coja nacque fàjma . allora ^lejjandro, u ^l ' '' 

acciò che quella difLordianon andaffe più in longo » 
^con danno della chieja ({omana, per Legati pregò Fc 
^demo ìmperatoreyilquale allora ajfediaua Cremona, 
ifoe interpofìa la Imperatoria autorità yleuafie ut A 

ijuella difcordia Quello rifpofe effer bifognoyche l'unOy • 
^ l'altro Pontefice andiìjfit a Vauia^doue ancora tffo 
^andrdìbcyper inttnder la jua differen'^aMa^ltfian 
dro huuuta tal nfpujia fi trasft n in ^nagni , laqual 
fu da OttauìanoociupatayaL*ora l' imperatore Jdegna 
t^ìyperche il Tonte jii e non\hauea obeaito al juo coma 
damintq , !// mandò due yt Jcoui, i (jualt chiamandola 
non Vontcfice, ma Cardinaleyh cuaffero al Concilio^ 
Quehi dtlprt:'^'3^ùth& dijcaccutt da Mefiandro^fu* 
bitoandarvììoad OttauianOj'àr lo menarono a Tauia, 
per hanere chi potcfitro opponcre ad ^lefiandro.fat 
to poi il ConcilWy Federico con fermò Ottaui^no Vot^ 
J(ficey& ntenoUo jvpra un cauaUo bianco per la cittì 
di Paf4Ìay& adoroUo Jecondo il cofiume. Da tale in^ÌH 
riaìn ìijo ^lejfu?idf 0,mandata prima l'ammonitioniSy 
jiOinuiUéiuò Ottauiafio,& tednicoy tr fcrifie a i pOf^ 

Hb poli 
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- fcìi^& a i Vi-encipi delia Clmjìiana. Kcpuhlicay^cctè 
€he inttiidejkroy (quello cffer fatto da e/So mtnranKti 
tCfiò" di ìagionr,Kìtotìi^idopoi ^icffandro a f{ùma 
il fecondo anno ddjuo VMtcficato,ritrouQ (juiuimol 
ti auMrfarij.i qudH pnhticanìente^li erano cafitrarij^ 
ferdje l^eft^rcìto di Federico ^ìd hanea occupato taf 
ta la signoria della chiefa^eccett^ ÒHita uecthii , & 
'^nagm, il perche ^lefiarjdroyconfòrtando ancera Fi 
appo Re di h'dncia^andò a TtrracÌM,doke montò in 
»aue apparccchiua per quello^ di comandamento di 
Cit^teimo f{e di SictUayCon la quale andò in Framìtt 
jiitto lina conuocatione m Chiaramonte, fubito pn 
èlicola fcommmicatione fatta contrai* imperatore^ 
^ coatra Ottauiano Mentre che qneiìe refe ft factum 
no nell'Europa morto prefjo Qierufaiè BildHino ter^* 
tio fubìio il fratello A lmerico tolfeil !{egtH>yaccìh,cht 
feriauacation del Ke fra tanti Barbari , & in tanta 
pcìfìdia^non ncfceflv quaUhe cofà nucua.Ma aftitta* 
se le ( ojc^frcondo i tempo andò contra gli Egittji & 
jtibito fatta una gran tagliata yfupcrò Orogone capitu 
no é quelle genti , & afjediò sAlefjandiia , la quote 
xon inganno Tiracino Capitano del Sold ino ì{e de' Sa 
r acini banca (irata tn fuA p,ìte(là. Magli ^Uffandri 
jn non potendo più iongn tempo patire i*a/]€dto ne ne 
kìidoftfottomettereaU'impeìio de* Chrisiianiy fi die- 
dero ad Almerico con quejia condìtione^ i Ife Jcaccia* 
to il Tiranno Tiranno fodero dati in poteri à del Sol' 
é.mo. kt cofi ^ImericOftolta una gran quantità dì de 
Jfarirefiituì la città al Soldom. Ma andando Chnoma 
iBgrato con inganni, & non d>indog 'i i pr cweffi dena- 
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rij mandanioli centra Veffercho, ajjediò U città Co* 
hs alprffente chiamata il Cairo . tedtrico ufAta U 
potefià di Tiyanm.facchfgg'h Tortona,& MtlanOt& 
gli roHÌnò , Doftd. {rredo) che allora foffero po/ tatti 
corpi de* Magi à Colonia d z ^doffa ^niuef ouo de' 
Coli)nienfi^& dette gran dano à CremonefiAl perche 
iyeroneftyyiccntiniy Vudoani, & yenitiam moffi da 
tamnturie pericolo deliberarono^ che non deffe più aiti 
to a fedcricotche guafìaufl la Lombardia,& co fi FC" 
derite infiammato d'ira andò con i* esercito a Verona 
per combatter laytna intendendo che gli erano andari 
gli aiuti delle altre cittàyritirandofi andò a Pauia.don 
de co lettere,& iSlpntij confortò il Re di Fracij,che 
fer rimouer la difcordia menafie feco ^Itffandroal 
Concilio ioiquale effo ancor promettca andarli co yet 
toreM luogo è appreffo Dinone^doue il fiume Sino di 
"^artei Franceft da* Germani . Qucliofu il luogo del 
Concìlio, dono aftettate le cofe dell' Italia yper tempo 
gltandò federico co Ottauio accompagnato dal f{e di 
Scotia,& di Boemia Cón un grande efiercito. ^on uo 
Icndo Mi fiandro andare à quel conciUo, il quale ejfa 
7ìd hauca comunduo; ma l'hauta cominciato a Turo 
ftc. Federico pieno d'ira,& di minaccieyritomando in 
Germania mandò Ottauianoin Italia, per douerlopo 
€0 d^fòf('gutrc,ma tjhìido poi effo morto a luca^Gui 
do Cremenf fj4 fuihttiito ^tjtip ipain luogo di Otta 
uiunoMa t f{o.7?ani,crejti i Confoti amici di ^Icffan 
dro Pontefit ejuhito tu riuocaron'} di Francia^ il qua* 
le>?nne prima li Cicilia con U nate poi a f\nma, & 
(on atie^^cT^:^! d' tutti fu benignamente viccHuta. 
tlb z Ver 
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Ter la venata di fiandra i popoli della Umbarp 
pigliarono ^tran^a di libertà nelUnno delUJalu, 
i ìòypt^liarano U arme centra Federico , // ^«^/e 
n^olto i^Hddrnente fignortggiaua,& [cacciarono le 
f»e vkardic di alcune rocche. Ma federico , fatto ut^ 
\rande ef]èriUoyitoynò in Italia.Hon offendendo nm 
no Lontra il pcnfter di tutti, pafiò il Vo fopra le Tratte 
n & andò nel territorio Bolognejcydoue dmije legen 
ù \ & mandò ai^ne [quadre à Luca, con l'aiuto delle 
Hitali d Papa folk fisur obliquale allora era a luca, ef 
lo ( ol rdio dc 'utffercito andò in Ancona , & bauen- 
étU per akunigtorniafiediata, finalmente la prefe. 
in queiio mcxp té città confederate della Lombardia 
fifeccroMdanOyS lofortiticaronoJ Lodigiani taferù 
in compa'^nia <^li ntmid de Milaneji, accioche più ]a 
cilraente ^oteffero re filiere a Federico , je gli andalJc 
(ontra , al quale venne un maggior pen fiero , impero 
tbt morto Gu'^lielmo Tiprmàno l{e di òicilia , tma-^ 
MUi'l imperaiorGrecOymandò ^mbafciaton al Voiìr 
Stjiccjquali li promettejfero molte genti cantra hede 
r^co , vna medtfima volontà di tuttii Greci con^ 
\ ordautc con la chiela liomana^acciò chela Orienta. 
;c con la occidentale fu/k fàtta una iHe[fa,ie conlen 
Muu che Nniperio Romano per aHuutidiuilofojJe da 
■taporidutto in uno.queUoche folje riipo/ioa i Lei^H 
mièaSfd noto, imperò chela guerra juj citata jr^} 
Komani» Tufcalani, & albani, impedì il Tontepce, 
non potò dar certa riS>onaagli ^mhajciatort. 
. ntroihe ricufatido iTufcHlam,& )l}i ^Ibanipa- 
^a* t il inbitio a I\omani, impoltoli disljonenam^e. 
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il popolo Romano moffo da ira reclamàrfiéilVvra^^ 
CtyCon furore fi tnoffe contrai Tufculanì^ la ì^cpiif^ 
iade'quali era allora governata dal Conte ^ino ,it 
quale da Rogcrio era fcacciato dal Ducato della Vu- 
glia.Queflo adunque nell'arte militare perito, richix 
ma ti i Germani J quali erano accapati apprefjo T{€^ 
fey& Sutri,rouinò i l{omaniper modo, che doppc afp 
pena ft poteuano dijfendere nei muri, no che di fuori 
diffidare gli nimici, ^Allora Federico, per uen dicare 
l'ingiurie (come c/io diceua) riceuute da ^leffandro, 
trouata occafione,pmcndoji da Ancona andò a Ro- 
nia,alloggiato co l'effercito ne*prati\€yoniani,f; sfinr 
7^0 entrare per forT^z nel borgo del yaticano, ma ^ga- 
gliardamente fu fcacciato dalla famiglia di ^dleffÀn-^ 
dro . Il giorno feguente haucria Irucciato la dm fa di 
TietrOjfe li guardiani hauefferopermeflo qHtUo ^id 
infuriato^& cheportaua il fuoco ;H Pontefice nrfn te- 
nendo fi ficuro nel Laterano,per che uedeuai Cernia- 
ni già douer^ntrare furiofamente, riiiradoft nelle co, 
fa de* Fregfpani/uggì al tempio di Vallade^allora Oh 
glielmo f{€ di Sic ilu^figliuolo dtl gran Guglielmo.udi 
toilpericolo del Vcntcficeji mandò gran qu<rntir<x 
di denari,^ due galee bene armate, InUaua reden- 
to coi popolo Bramano , a f quale promcttcua la pact > 
che dì due Tom t fi ci foffc eletto il miglio? f , l'altro d^f 
mcffo y & ifcacciatOy (a qual co fa t firn do tutta nclìé 
mani di Federico, il Tontcficepancndofi di rrittr,n¥ 
cèfaluarft fi^ggrndo w naue.^ndò pyìrna a Gjittj^ 
poi a Bcncutnio, Fedi fico fu ancm\i dfcaftiàìo d.tlì^ 
ma^ptr le prRe,pcr laqualc^& icin^dini, iìfi 
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fimoriuanoin quky& in UyComebeHicM quale ve 
nendoin Lombardia fe gli mifero centra le città con-r 
federate, con efieràto,onde uedendo Ftdericolainr 
iìantia melto grane ^iudiof^m€nte Jfhifato il combat 
tere^andàin Germania , O" coft partito federico Je 
€ittà confederate accordo di un*ammCy& con ugui 
le (pi fa edificarono Mcffan dria , chiam tta dal nome 
M Vonttfice Meffandrdypftjjo KoHarcto.accoHoal 
fiume Taro,& di tutte le città U mandarono 1 5 .mila 
tuominì ad habitarla, partiti i campi tati per huomo^ 
iìT diuifi nella città i luoghi all'edificare, I Rimani ri- 
€ordeuoli della rouina.pArtito ^tderico^per for^a pre^ 
fero ^ibay&la rouinaronojja tenano fatto il medefi 
mo contra Tufculani f il Pontefice non gli hauejfe ho 
ra con minaccieyhora con ef ommunicationi rimofjt, 
Mandò ancora allora Emanuel imperatore Coniian 
tinopoìitano altriOratorh i quali prometteuano cofc 
fnag'iioriyje il Vontefice fi foffi' accordato f€Co,a i qua 
a Meffandro nlpofc in qnefto modo no uoler congiun 
gere in vno quello, che gii a poRa ifuoi maggiori ha- 
ucanodtfgiuntoMorì fra quefìo tempo Guido Cremo 
ftenfe jlHtipapa,neUa chiefa di S. Pietro Ja quale effo 
éincora teneua con gran guardie di Icederico^nel luo^^ 
gp del quale d* alcun: feditioft fu fu Hit ulto Giouanni 
abbate Sarmicnfe di(^ngheria,biiomoper auantiin 
fame per furto , a^qualeil Conte AmOyhaHcndo dì lui 
paura perla rottina per auantifattaa l{omani, diede 
TufcuLano, per hauer d'accordo W nte ^iuftone, m>t 
non efiendo Aino riceuuto da ì \ioitefiafionefty& ri 
fitjando riccuere l'Antipapa,ritornàdo a T afculo/n 

in 
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in tuttodì/cacciato. Di quiuipartcndoft andò à yerò^ 
l4,dot4€eta fiandre j al qualr^donò tutte le (ne ra^? 
poniyche effe haueinei Tufcubno.Onde i Tufcuìani 
per puhlico detretv fatto nei juoconfiglio-,riau€YcnOi 
il Vonttfire^nti ffMal lu9go furono udmgìi Oratori di 
Enrico R« <i*lnghilt€rra,i ffUAÌipurgdttano ti fuo Re* 
perche fi dictudfhljarneme^que^h huutr tenuto mit* 
no alla morte del beato Tomafo ^rciitrjcouo Cintati 
rienfe'y perqueHa cofa^ncn cred€ndo idi fkulmerac 
il Vomeficea gli ^mbafàatori del Re , mandò con 
^ran poterla m tnghdterra due CArdinalijquaHdili 
gent emente uedefi ero quella cofa^a ì quali il ({e la f eia 
ta la guerra d'ibernia^ d.tlla quale era impeditOyper 
bonorarliyhr nenne incontrs preffo y^iìrmandu^doHf 
diligentemente confi fciuta la cofay ft uf nne a qu^sìo^ 
the il Re non ffiendoit fitto afàai mamff Hoxtoltoja^ 
tramenio fi purg.tffejCt prom» ttefje fhrpentttnti^f 
la morte dei J'antiJjSmo huomoydelia quale ancora the 
fojje innocente^ & non còniàpeuole , pur pareua ha» 
uerne data occafionCy per the m tuta poYtund9gli odÌ9 
gli era ftatofiim-co F*/ aggiùnto uni ora,che mandaf 
ft zooo.foìdati tn Gierufaiemà quali à fuo nor»% & 
#r fut Ipeft per uf/anno combat ti^^fkro contra Saraci^ 
W/,C3^ che effo per anni tre^ con quanto esercito pottf 
le combatte fie contra Barbari , ^ ferttaffe la libertà 
h. ccltfta^ca nel (no h{egno,ne rootr^idrcefìe a l'appel 
iarìoìicfutta alla f^or/tana corte, Con fermata qutSic 
toft con Jacramento, meritò di con[en*imtto del 
trfi c e yche fiffc trAS ferito in fe^^ ne ifuoihcredf ilti 
ioli del Ke^na d"\tt^hiiterv^.^ ]Di qkì^ t^fferuii^s^ 



the tutti i In^ltfi riconofcono le ragioni dei 
gno dal Vontefìce f\pmano. Haucndo y4it(iandro ton^ 
go tempo contì-aiiato co' K'imani , dicendo uoler e»- 
trare in pace nella fna città j ne uoler curare in quelU 
altroyche le cofe diume^laf iata a loro la cura dtUe co- 
fefecolari, non potendo impetrar quello , andò a Se-* 
gnia.doue uditi i Legathi qudt erano uenuti d^lH^ld 
terray/jr conolnuti i mtraco i del beato Tofnafojo mi 
fe nel numero decanti . federico ritornando in Italia 
peni monte Citiijioyprefe a tradimento Se(afay& r9 
uinolla.?oi mifein terrore gli ^f{enfty& preftliy afie 
dio an\ oragrauemente per meft quattro ^ItffandrOt 
doti e fu molto mol efiato da i popoUyche di quella vfci 
mno. Il perche fjflidito dalia longhe^a delle fatiche 
il giorno di l^ajqua ft leuò dallU(jediOi& venne a T»4 
uia^doue fu trattato della pace d'italiayinterpojia C au 
torità dtl Pvnteficei laqual pace i Fenitiani rtceuero^ 
no molto uo!ètteri;lafiuto i'accordoy il quale per aua 
ti haueano col Coslantinopolitano Imperatore'^ impe*^ 
rò che iGrt ci haueano violata laleggedelle gèti, qua 
do prefero Enrico Dandolo fuo cittadinoymadato am» 
'baj datore ad Emanuel , ilquale tanto Ungo tempo lo 
fece guardare in un bacino di metalioinfogato^per fin 
che perdè la yiHa . in queilo me:^o ^Imeneo f{e di 
Gierufalem afiediòil Cairo,& btnche haneffe fperan 
di pigliar lo.pur tolta una gran quantità di dena- 
ri ft partì dall\i(kéOy& andò ad ^jcolmejaqf^^efi 
nalmente ìafiiò non molto doppo^non bauèdoejftquir 
lo il fuo intento ^ <£r quefio perche gli mancauanolt 
y€ttouagliey& ancora.ferd}c uedea i foJd4tiUraccfM 
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dalla longa,& grane ^uerra.OfiUe ritornò a cafa^ do^ 
ne non mJto tt mpo doppo mod, S i^iluò il ({tgno al 
fio figliuolo fi^ìduino, ilijiiàlc amQra che haue^t ba- 
ttuto U(eprJ^3' mito grande ypur confi mij]^>7jame 
te^^prudenuJfimumintegoucrmU%tgtÀa:i^ 
do d Vontefice ^lejj'andro che gì à tutte it coje fojje" 
ro pacificate 1 diede il f^t/loiéoad Meffandna huoua 
città ttielL" amo della nodra falutt i ij s.wa non mot 
to doppo Federico difcendcndo iu Italia con grandi cf - 
femti/Hbitoguaflò ogni lofa. Vi4re i Milaneft aiutati 
da tutti i compagni, con fpifie battaglie fraca/farona 
le fut [quadre, per rnodo^ che poco marnò, che ancortt 
effb Imperatore feritogli il caualloy non fojfe ammaT^^ 
•:j^^c.Furono amma'^T^ati molti di Vauii,& di tomo, 
i quali fauoriuano l'imperatore, il Vvnttficc priuòil 
yefcouo di Vauia del paUio,& della dignità di portà 
re la Crocr^pcrchefi era accollato alle pani d( U'impe 
ratorc^Uorai Baroni di Federico penfandojì quello 
eJSergUaccadittOjperche publicamentc pcrjegHitaua" 
no la chic fa di Uioymmacciauano ritornare mila pa- 
tria, lafiìata tanto iniqua guerra, fedi jubito non ri" 
torna/^eingratia col PonttficeMentre che fi tratta 
ua pace in Ualia,sJadinohuùmo fortiJfimo,fu crea- 
to nel luogo di Gradino già morto , ì\e de* Sarac 'wi, il 
qu<^l prejò il di Egitto, & amm:i\':^atoaggiQnfv pi 
bitoal fuo Imperio l'Egitto,& la Soria^poi uoltando» 
fi contra ChriWarii , trouò altro [contro , imperò ch^ 
nella prima battaglia appreffo u4lcafona,ìSr nella fc: 
conda a Tiberiadc,fu dal Capitano Beduino ftpera^ 
to . Dipoi fa(to vno efiercito, andò con quello m Si" 



€tl a contra Emameì^il qfule fingendo fuggire y&r:^ 
tirandoft in alemie ynlle,hfuperòy& lopreft^ poi cé 
quella condittone lo tafciò, che fitbìt&lafciajfe quelle 
cofe.chtinAfta hauectpreft.Già jilcfiandrocraan" 
dato à y enettai per contìnudertapase deWUalh^do 
he andò ancor.z feiericoilqncde nellaporta di 9Mar 
co baciò i piedi dei Pontefice , poi andati alle attore 
migliore y& [aiutati ìnfteme parlarono mo(tOy & lon 
go tempo degH accordi della pace , la qtfoie fu fatta 
poi come twleana.Partendofì poti* Imperatore còbu9^ 
na pace del Vjnrtiic esondò pritna a f^auenna , poi /E 
trasferì a B^rtinoro y tlq 'tal luogo finamente rtfìituì 
(Ala chiefayffsr prtcghi de ^UffjndrOy ancor c'ì^tiett 
deliberato rstcneylo. per la comodità del luogo. Partif 
feadumfie Mtllmirod.% P^enctn con ij.g^lee di 
Caglielmo di Sicilij^et ^^.deFenettam.ùnde per il ri 
ttuuto beneficia ornò H loro fommo ntaeiirato con 
érmiménti , & alctm doni y& andò coi primi uenù 
à SipontOy& di fri a Troiay& a Btneuento/ST pajìì 
do per lo b'jfco Caftntnfcj fi tranferì ad ^nagniydo^ 
ne TTon molto toi dJtOy^indò a Tufi u!oy& qui il c»w/» 
€Ìò a trattare dirimuicere i Conpjliy innani^i ehe ft c$' 
ponefie la pace c(>1{pmam, Maperelye la cofa tirafd 
nel quinquagelimo anno , pareita dijficiie di efìer ri'* 
ìnofìayprom'feroy che iConfòli d^ì popolo ektri , non 
entraflero prim>4 nel maefiratOyihe al Pontefice non 
giur affino d'juere ejfere fi deli/fimi alla (hicla R.oma- 
n iy nef^rm ùcof 'a alcuna y che noceffealla dig ità 
del ?ont. Et in quefio modo affettate le còfe^rl Fonte 
fice ritornò la [er:^a ttsUa à iKamayanihHdo^li incofì 

tra 



^ E* T or{T E f 1 C ti a^S 
trx tutti i più nobili per congratuUrft y & per hona^ 
tarlo • Difublto celebrò il Concilio nel haterurtOy si 
per correggere i ccliumi della corte già per la troppa 
iicentia cor rottiy& m^ijjìmarrunte per dcterminArc 
fotta pena di fcòmunicatione ^ ihtniuno portacene 
jcrro n^legaiyne arme a gl*ifìfideli,et alieni dalia no* 
Hra religione. Morendo qua fi in queHo tempo Ema- 
niti Imperatore CoflantinopoUtano 9 bfciò ^leffio 
fiiofijliiiolo herede dciCi mpe rio y datoli per tutore 
tyindronico della Kegia pregenie » iléfifalt per alcuni 
anni amminiflro t* imperio [auiamcnteiet con gran {e 
dc^ncora di conftntimento fuo Filippo B^e di Tracia 
diede per moglie fua figliola ^gntfe a quefio giouc^ 
ne.Baì duino ancora quarto di qucHo nome Cin ojoli- 
9nìtan0f diede per moglie [uà [or ella Sibillayà Gugliel 
ino Mar che fe di Monferrato^cognonnnaio Lcnia [pa~ 
da^ huomo nella guerra p} efiantiffivio > pcr ifiaoilire 
meglio le cofe [u e,penfafido(lc bijogno flfJe) fio Gù» 
glielmocongli altri Vrencipi CimJtianiy dotar fxbito 
[occorrere alle coje fiie . \n quefio meT^c uiìtfiandro 
d'jppo molte,et còtinue fitichcy ncdendofigià quieta- 
fa dalle tiranni ce pertnrbationi, mWaino 2 i.dT i . 
giorna delfino Vonteficat^yworì inì^ìna^ tolti di me 
^0 prima quattro Totefici fàfinatià^ dalle difcprdie, 
de i quali la Chiefa t\omuna fu qtf ifi romnut , 

LyClO TEf^ZO, cixxrii. 

LVcio ttrxp di natme T off ano dtMa città di tur 
- .T, n.ito di gente nobikj^o^à^Qrtfi^èU^^^^ di tutti 
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tOy& riceuendopoi Terracina.Setia^ 7iprbanoy& là 
rocca di Yumoneyi cjHali luoghi da' nimch& da tiri 
ni fofii£ intorno j erano flati occupati^ andò aTiudi 
per ricrear ft , doue non molto dipoi morì C ottano an» 
noyijuarto mcfey& rent e fmo giorno delJuo PontefU ' 
€ato,il corpo del quale portato a l{pma,fu(( ome con" 
ueniua) fepolto con gran pompa nella (hiefa di Tie^ 
trcjdi comandamento, & fpefa di queflo Pontefice fit 
-fkbricato,ouero più preHo rinouatoil portico di Jan-' 
ta Maria al Trejepioy come appar per la injcrittione» 
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A^aHafio quarto,di patria Romano y figliuola 
di BenedettOyper innanT^i abbate di San Kuf 
fo dtUa dioceftyeliternaydiCardinalefii creatoTon 
"tefice nel medt fmo tempo , che ^Ifonfo l{e di Spa^ 
igna ritornando dalla fpeditione di Gierujalem morì, 
nel luogo di quello fu fuHituito Santiofuofigliuo^ 
' lo 9 alquale morto poco doppo facendo lui guerra in 
-Arabia , per la fede di ChrìHo fucceflenel Regno il 
fratello Ferdinando, ^naftapo entrato nel Vont efica 
to donò alia chiefa Lateranenfe un calice di bellijjìma 
opera , & di gran valore , & in breue tempo edificò 
un bel palalo preffoilVanteonytlqualhoggi fi dm 
ma S. Maria f^tonda^ hauea anco penfato di fare md 
te cofe appartenenti sì alla dignità della chiefa^ come 
all'ornamento della cittàyfefoffe viuutopiu tempo , 
la buona ^eram^yche fi htbbe di ejio , & la dottri^ 
na di Riccardo di S, yetme fecero ifm tempi nobi^ 
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lilmperò che allora l{iccardo dottore famofoy /crijje 
molte cojegroHemètey ^copìof ;ma(/i>name»te un li 
bro della Trinitày ^ fece poco di poi al popolo alcuni 
firmoninoft manco dottì^che eleganti, fu in quel tem 
poifuafi per tutta la Europa una gran fame. Allora 
il VontefÌLe fece pubUcam€nt€,& pritutamente mot 
te elemoftnea ipoueri^poimorìil primo anno ^quar^ 
to mefcy & vent e fmo quarto giorno del fuo Pontefica 
tOy& fu fcpofto nella chieja Lateranenfe in vnafepoL 
tura é porfido . 

A Driano quarto, dinatione ^ngHco, da Euge^ 
niofu creato yefcouo cibano, & Cardinale , 
perche mandato in ì^oruegiajpredicando,& infegua 
do le buone opere,hauea ridotto queliaProuinciaalla 
fede di Chnfio.Voi morto ^naBafio^egU creato Pon 
tefice,& tentato da' Komani con pritghi^ &minaC'm 
eie y che lafciajfe a* Confoli la libera ammini^ratione 
della città,coHantiJJimamente negò queHa cofaAn^ 
ftauail clero Romuno , ch'ef]o aniafje nel Laterano 
per /are la confacratione,ne qiiefio ancora yolfe fkre^ 
fe prima ^Arnoldo Brefciano beretico da Eugenio^ptr 
innan:^i condannato^non fofte§lato [cacciato di Ro^- 
pijyil popolo h iuendo ciò a maky diede due ferite al 
Cardinal di S.Vudcntiana, Uquale andaua al Pontefi 
£e per la uia Sacrayperqutfia cofail Vontcficeirato, 
acerbamente gli fcommmirQ,fin cbe mutati d'opinio 
fcacciMr^no^rìioldada ^oma , ^ epjirinferoi 
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Confoliarimouerftdal maeHratoMfciandoal Pon- 
teficela fkmltà libera deWamminiliratione della cit 
tàAnqueHo tempo Guglielmo Re dcHa SicilìJyilqua 
U' morto Rogerio gli era fuccefio, occupò i Bmrgin il 
Beneuento,Cepperano,& Bancone gli Enrichi qua- 
li erano della chiefa:pcr la qual cojail Pontefice fde- 
vnato graucmente lo fcommunicò, & liberò da ùgm 
facramento quellii che erano fotto il fuo \mpm0y ac^ 
aò che pia fàcilmente nùellaffero al fuo Ke ejìendo 
liberati del facramento. allora federico primo della 
ginte Su€Ha,fu creato lmpcratore,& entrò co Vtffer 
€Ìto nella Lombardia , onde per alcnni giorni affeàta- 
taTortona,la quale non obeditta ali* ImperiOy final-' 
Piente la prefe perfor:^a, & difubitoandò con^an 
celerità vcrfo KcmaM ?onttfice allora era m /it^r 
bowr cofirmar nella fede le città deUa chiefay le qua 
U erano d'intorno . ^dò ancora ad OruietOy & a\ia 
€ìttà CanellanaMavedendo finalmente Ini non effe 
refofficienteà tanto effercito.fatta la pace per gl'in- 
ternonttf, andò contrai^lmperatore nei territorio 
trinoyil qual difmontato da cauallofalutò d Tontefice^ 
tome vero y icario di Chriiìo.Eflendo dunque venuti 
à Hcma y & mentre che'l Vontefice era neUa chiefi 
di Vi^tro per coronar Itederico della corona dek'lm^ 
perioyil popolo nomano sferrate aUora le porte , acciQ 
€be non fi fkc effe qualche romore pafiando per far- 
Ztaperlo ponte d^MrianOyaffaltò i Tedefcbiy clfera^ 
no d*accordo col Vontefice contra lor volontà lagìun 
dogli a pe:^^iin qui , & in là . V imperatile mo/is 
da tanto rmcro^fece entrar PeficrcitOt ilq-tale 0 crf 



fentiMone pmt7{ero»mi, &'.frce>imr>ureiltg.. 
mimdd f'ancmo in l{pma immiti- afnniirTMi ^ 

dt coHume , il Vomfice, & hmper.mre erano per 
andare mfteme al Uteram , & parendoH non Jett 
Il viaggio ftairo, attentando i B^otnmi alle antu an-, 
darono tnfteme d Malkno, done p:zff-ato.il ftnm^,pg^ 
Sibim,<y per lo ponte Lucanoperuenneruvl^Laté'^ 
rano oueficero irtoÌjacrifi.:ij. Mmre che Me^e co 
fe ftficeand m Km* , i ramini venendo volontà- 
riamente all'Imperatore, I* gli diedero con tutto il 
^ Juo Ma hauendo mtefo l' imperatore, che quella citti 
era appartenente a! Ponteficato, fubitalartlUttù M 
^dnano^ne longo tempo ritardatoiritornò in Germi 
ma, ma il Pontefice pregato da' Baroni della Puglia. 
Mdo a Beaeuemo, & foloconUfiia prefentiatoÌfe€ 
GugUe^mola maggior parte del l^e^noAn quetìo me- 
i3ioVateologo,l}om3nobi!t!j;mo nontiù,& ^m'jafcixr 
tore d' Emanuel fecondo imperatore di Coiianttno- 
poU,p.mx veiuto con una nauein ^ncona.djpàpir 
terra and^ a B^neuenio.&pernomideW Imperato- 
te offirfe al Pontefice volontariminte lire\ooo 
doro, ór doaer [cacciar d' Italia G:*gUdmo, fé 'U fof 
fero due fecondo l'accordo tre città mxrUime delia 
Puglia muta la mttoria.U q^ialcofa balenio int^ 
foG iglielmo.confortò il Pontefice a mtfericordku^Sr 

tolto della chwja,mx uotoitariaminté danartH dcit- 
nt altre , & mtnti ia ofim i B^aim ribeJi dtU» 

chìefa. 



ii f i7p««e/i« non lo fotè fare per b cantra, 
fio dM Cardinal.. Ter <,uena co^ Guglielma 
UmM'rcitOytmtnernUoentrMglm-.&ha- 

^ulnàogudato ogni cofa m f.oco,& ferro, fimofic 
ZJ, G^ed,& centra iVugUefi,,<}uaUerano ac 
' eampatipreffo Branditio, &facUmentc i fupero.m. 

Tonteficeirato fo' Cardinali. hjW' ^'""'T'"'^'' 
étto , che non hauea fatta lapace fi accordo con Cu- 
Mo,& l'inuem di imi duci Kegm.datogU pri- 
f„afacramento,fhedilà innan^ non f aria cofa <d(ii- 
nocche off endcffe la cincia H^ana.Mcorèite le co 
fé come , // Pontefice pafiandoperh Caffmt,, 
ter li MarfiAe"""», K'^mefy & r,idmmi,alla^ 
^uemeidluUto,&fuilpr,mde'^^^^^ 
J^mcualt quella città fof[ehabitata,& attapm ho 
noreU/fS^ndodunquead,nfiant,ade^^^ 
tornatoa Roma ,& da Confo' mURato , . qi^hf 
iforzauano refiituire laUbertà n^tnana^ndoad Mi 
ìnano, doue non molto doppo mon ,1 quirtoamo del 
lo Tonteficato , U mefe decimo lajitata la fignom 
della chiefa Romana in gran pregio. Hauea forttft- 
tato moUi cafleUi intorno il laco di Santa Cimfima, 
& fece Kadicofano con muro . & con la rocca quaf, 
p,eLgnabile,ilqualelK^aiSe»efttengonoJLhao- 
rieé queUi temp. furono fcritte con ^fo,& orafo- 
ne affai elegante da l^cardo monaco Clumacenje , » 
Mul da Itrifirittor, è moholaudato.llcorpod^- 
..5m«p fuportato i ^oma, ^fepoUomUa^ckcfa di 
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^LE S SUÌ^DI{0 TEf{ZO. CLXXVl. 

A Leffandro ter'^o , di patria Senefe 3 figliuolo di 
l^nuciOyWorto Adriano, fu creato Tonttfice 
-cm (Wti di 21. Cardmaliy ancor che da tre jolamcnte 
fbjie fiato elette OttauianO y àttadino ({^mano^Tretc 
Cardinale del titoloni SXltrnenteyChiamato f^cttore, 
per la qual co/a nacque Jàjma . allora ^leffandro, 
acciò che queUa difcordianon andafftpiuin longOf 
jcon danno della chiefa B^manay per Legati pregò Fc 
^derifo \mperatoreyilquale adora affediaua Cremona^ 
che interpofia la Imperatoria autorità Jeuafl e uia 
qutila difcordia Quello rifpofe effer bifognoyche l*urtOy 
l* altro Pontefice and iifie a Tauiaydoue ancora tffo 
andnbbcyper inttnder la jua differen'^aMa^ltfian 
dro huuuta tal nfpvjia fi trasfn ì in ^nagni , la qual 
fu da Ottauiano oc tu patatai* ora l' 1 mperatore Jdtgna 
tOyperche il Tontt-fii e non\hauea obeaito al fuo coma 
darntntq yHi mandò due f^tfcoui, i quali chiamandola 
non Pontefice-, ma Cardinaleylv citaffero al Conàlio^ 
ilueJù di fj)re':^'2^th& di f cacciati da ^lefiandrOyfk» 
,b no andarono ad OttauianOy^'' lo menarono a Vauia^ 
.per hauere chi potcfitro opponere ad ^iefiandro.^at 
to poi il ConciliOyhederico con fermò Ottauiano Ton^ 
.fifice,& menoUo fvpra un cauallo bianco per la cittì 
di paf4Ìay& adorollo jecondo il cofiume.Da tulc ingiù 
riam )(]o ^leffand'0,mandata prima l'ammonitione^ 
Jiommi/iUÒ Ottauiano,& tedtricoy tr fcrifìea i po^ 
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^f':Hy& a i Vi-encipi dtlU Clyrifliana Kcpublica,éudÌ 
€be mtaidejiiroy ffuelio effcr (àtto da ej^o mtntAmcH 
t^Ks!' di iA'mnf3.»tom<iiidopoi ùlcffandro a f{ema 
il fecondò anno del juo V.ntcficato,rUrouò(fummol 
ti auuerfarif.i qun^ipuhlUamentt^H erano contrarif, 
fenhe l'€fi^rc4to di Merico già hamaoaupatom 
ta la Signoria della chiefa^eccem Cmita ueubii , & 
inagrii. Il ptrche Uleftandroyconfortando ancera H 
lippoKe di h'dìicia^andò a Ttrracitia,doue montò in 
mue apparecchila per queìlOy di comandamento di 
Cif^telmo l\e di 9ictlia^con la quale andò in f rancia^ 
€r'}àtto imaconuocatione in Chiaramonte, fubito fu 
èUcòla fcommunìcatione fatta contrai* Imperatore^ 
<<r contra OttduianoMtntre che qnesie colefi fatewt 
no nell'Europa morto prefjo Gierufaiè Baldmno ter^ 
tiolUiioil fratello Almerico tolfe il l{ifnoACctò,cbe 
ferlauacation del Ktfratanti Barbari y& m tanta 
fctfidia,non nafcefie qualche cofa nmuaMaafittta" 
te le I ofc/econdo i tempo andò contra gli Egitij , & 
iubmfutta una gran tagHata.fupcrò Drogone capitu 
m di quelle gemi , & a{Jt:diò ^le]}and)ia , la quote 
xon inganno Tir acino Capitano del Soldino 1{e de'Sa 
tacini^hauea (irata m (ha p.^teiU. Ma gii Aleffandri 
jii non pottndo più longo ttmpo pat ir cCafiedio ne uo 
IcndoftfottomettereaWìmpcm dC Chriiiiani, fi die- 
éero ad Mmcruo con quejia conditiOne, t he jcaciia' 
to il Tiranno Tiracino foffcro dati in pofeiid del Sol- 
éÌAno. kt coft ^Imericoytolta una gran quantità di de 
jiarireflitMÌlA città al SoldcinoMaa^d^ndo Cbaomo 
ia-rato con inganni^ CJr non dandogi iprowejfi dena- 
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ri, manà.anioli centra l'efferciiOy ajjediò la città Co* 
res alf>rcfente chiamar Ji il Cairo .tedcrico nfata /j 
poteflà di Tiranno/acchfggiò Tortonay& MilanOt& 
gliroiiinò . Oondc (credo) che allora foffero po/tatii 
corpi de* M^igi à Cofoìtit d i ^dolfa ^rciuef ouo de* 
Colonienft^ & dette gran dano à CrernonefiAi perche 
i Verone fi yyiccntwiy Pudoani^ & Venìtiam mojji da 
tommune pericolo deliberarono, che non deffepiu aiié 
io a ¥ederico,(he guafiau^f la Lombardiay& cefi Pe^ 
derno infiammato d'ira andò con l* esercito a Verona 
per combatter Uyfna intendendo the gli erano andati 
gli aiuti delle altre città yritirando fi andò a Pauia^don 
de co letterey& T^Qntij confortò il Kc di ft àcijyche 
"per Yimouer la difcordia menafie feco ^Itffandroal 
Concilioicdqiiale ejfo ancor promettea andarli co Vet 
tore.ll hiogo è apprejfo Diaone^doue il fiume Sano di 
'parrei trance fi da* Germani , Quello fu il luogo del 
-Concilio, doHc aftettate le cofe delC Italia, per tempo 
gli andò federico co Ottauio accompagnato dal f\e di 
Scotta, & di Boemia con un gì-ande (fiercito. ì^on ho 
Icndo Alifiandro andare à (juel concilio, il quale effà 
710 hauea comandito; ma l'huuea cominciato a Turo 
fiL'fFederico pieno d*ira,& di minaccie,riiornando in 
Germania mandò Ottatàunoin Italia, per douerlopo 
€0 d iiLre,ma effondo poi effo morto a lucayGui 
doCremehf^fé faihtnito Anttp ipain luogo di Otta 
kianoMa t I\prnanì, creati i Confali amici di ^leffart 
• dro PontefiL Cjiéhìto tv riuocarono di Francia, il quct'» 
levenne prima t i Sicilia con la n.vte poi a f<^ma, 
(on atleg' CT^i df tutti fu beni jn) amente riceuuta^ 
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la venuta di fiandra i popoli delia Lomhar^. 
pigliarono ^eran^a di libertà nelUnno della falii 
tfy 1 ìòyptgliarono le arme contra Federico y il quale 
inolio o-iidtlmente ftgnortggiaua ,& fcacciaronole 
fae guardie di alcune rocche, Ma federico, fatt^uì^ 
rrande eljenuoìiio. nò in Italia^non offendendo nm 
^ contra lì ptnfm di tutti, pafiò il Vòfopra le :^atte 
n,& andò nel territorio Bolognefcydoue diuije le gen 
ù\& mandò alarne fquadre à Luca, con l'aiuto delie 
aitali il Papafojk tti,urOyilquale allora era a Luca, ef 
Jo iol rcHo deii\ffercitù andò in Ancona , & hauen^ 
éula per alcuni giorni afiediata , finalmente la prefe. 
in i{U€ih mcxp U città confederate delia Lombardia 
fifeccraMilano,& lofartificaronoj Lodigiani tolferù 
in compagnia gli nanià de Milane fi, acciùche piti fu 
tìlmme poteftero refifiere a Federico , fe gli andane 
(otitra y ai quale venne un nuggior pen fiero , impero 
tbe morto Guglielmo l^ormano l{e di Sicilia , tiwtf- 
nuei imperator CrecOymandò ^mhafciatori al Voìf^ 
4tfi6tjquali il promettejfero molte genti contra Fede 
^ito vna medtfima volontà di luttii Greci con- 
iorluite con la chic fa i\pmanayacciò che la Orienta^ 
con la Occidentale fu/k fàtta una iHeffa.l'e confen 
tiud che l'Imperio H^ynano per auuntidiuifofojfe da 
caporidutto in uno^qneUoche fojje rif^ofioa i Le^ 
n'mèajfai noto, imperò chela guerra jujcitata fr^t 
i^ùmani. Tu feniani, & MhaìUy impedì il Tonteftcey 
à>enon potò dar certa ri^ofìaagli ^mhafciatori, 
he ricujando iTufculani,& gh jllbampa- 
9^1 e il lìibiiio a l^oman'h impoltoli disljoneflamtey 

il 



ilpopolo Romano mojfo da ira reclamante il Vvnt^ 
CfyCon furore fi ntoffe cantra i Tufculani, la ì{rp!fh 
€a de* quali era allora gouernata dal Conte ^ino , il 
quale da Kogerio era [cacciato dal Ducato della T»- 
glia.Qj4efto adunque nell'arte militare perito, richl* 
mati i Germani yi quali erano ac capati apprcfjo Ty(e- 
'pe^& Sutri,youinò i Romani per modoy che doppo af^ 
pena ft potcuano dijfendere ne i muri, no che di fucri 
diffidare gli nimici, allora Federico, per uendicart 
tingiurie (come efio diceua) riceuute da ^lejjandro, 
irouata occaftone,partcndoft da Ancona andò a Ro- 
rna^alloggiato col^effercito ne* pratiT^eronianiJ} sfc>r 
entrare per forila nel borgo del Vaticano, ma ma- 
liardamente fu f cacciato dalla famiglia di .Aleffin^ 
dro . llgiorno feguente haueria brucdato la fimfadi 
Vietro , fe li guardiani hoJteffero permefio qutOc già 
infuriato,& che portaua il fuoco ;il Pontefice n^fi te- 
nendo ft ficuro nel Laterano,perche uedcua i Cerfria- 
ni già douer* entrare furiofamente, ritiradofi nelle ca 
fa de* Tregr pani, fuggi al tempio di Vallade^allora Gm 
gtielmo !{e di Sicilia,figìiuolo dtlgran GugUelmo^udi 
te il pericolo del Tmcfice , // mandò gran qu<fntir<i 
di denari,^ due galee bene armate. ìnHaua Federi - 
co coi popolo Komano , a! quale promctttua la pait » 
che di due Vontfficifo(fe eletto il miglior p,ra!trt) d^f 
tncffo y & if cacciato, la qual cofa t firn do tutta nvtlé 
mani di Federico, il Vor.tcficepaì-tendoft di natte^^S 
còfàluarft fi^ggrndoiv naue.^ndò priJna a^Gaits 
poi a Bt ncucnto. Fedi rico pi ancora d'fcactiàta ff.r^i 
maypcr U pefìc.pcr taqualCf& ìCrTr^dim^t^' ìp^^ 
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timoriuanoin quày& in là^comebeHicM quale V€ 
nendoin Lombardia fe gli mifero centra le città con-^ 
fideratCy con efieràtOyOndc uedendo Ftdericolainr 
iìantia molto grafie Hudiofimente Jchifato il combat 
tere^andòm Germania , cofi partito federico 
€ittà confederate d'accordo di un*animCy& con ugui 
le (pi fa edificarono Meffan dria , chiam ata dal nome 
M Vonttfice AleffandfOyprtfjO KoHareto.accoHod 
fiume Tar0y& di tutte le città li mandarono i s.wi/4 
huomtniad habitarU, partitii campi tati per Imomo^ 
CjT dinifi nella città t luoghi all'edificare. 1 K^mani ri- 
€ordeuoli della rouina^partito Ytderico,p:r forT^a pre 
fero Mbay& la rouinaronoyha teàano fittoti mcdefi 
tno contra Tufailani f: il Pontefice non gli hmeffe ho 
ra con minaccie, bora con ef ommiinicationi rimofjr. 
Mandò ancora allora Emanuel imperatore Consian 
tinopolitano altri Oratori^ i quali promttteuano cofc 
ma^'i^ioriyje il Vonteficc fi foffc accordilo fecola i qua 
li Meffandro nlpofe in quejìo modo no noler congiun 
vere in vnoqueUo, che gii a ponaifuoi maggiori ha- 
ueanodifgiuntoMorì fra quefìo tempo Guido Cremo 
nenfe jlntipapaynella chiefa di S. ?tetro,U quale ejjo 
étncora teneua con gran guardie di^edericOynelluo-^ 
tp del quale d'alcuni feditiofifu funituito Giouannì 
abbate Sarmicnfe dif^ngheriaMomoperanantiin 
fame per furto , a'qualeil Conte Ainojuuendo di lui 
paura perla rouina per auantì fatta a l{omanh diede 
Tufcdano, per hauer d'accordo M nte ¥ufioney m4 
non efìendo Mno riceuuto da i MoitefiafLonefh& ri 
filando ricmre Ijintipapa/itomaio a Tafculoyfn 
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A tutto difcacciato, Biquiutpartendoftandh k ycrò^ 
li,dot4€ era fiandre, ai qualr^donò tutte le fiie ra- 
gioNÌyche effe hauei nel Tufculano.Onde i Tufculani 
per pkhiico detrito fatto nel Juo configìio,Yìccu€rcn9 
il Pùnt(fire,ml quat lugga furono tidmgìi Oratori di 
Enrico (i*\n^hi'tirra,i ifuali pnr^aMano il fuo Ke^ 
perche fidictuafhljarneme^qutfhhuuer tenuto ma- 
no alla morte dei heato Tornafo ^rtiurfcfìyo Centau 
rienfe% perqueHa cofa^ncn credendo icfi fanìmeritc 
il Tonte fìce a gii ^mbafc istori dtlRe^ mandò con 
^an poteiìà in tnihdtenadueQatdinali^HaHdili 
gentementeuedefitro quella cofa^af quali il !\eUfaa 
ta la guerra d'ibernia^ d.tlla quale era impet^to, per 
honorarlìylor ttemie incontrs preffb y(orm<tndu,do/4€ 
diligentemente cenofcinta la cofarfiuenne a qu^Hò^ 
€heil Ke non rfiendod fiittoafiai maniff ^o^tolto fa- 
tramento fi 0ur^.ìf}e,et prom* tteffe fiir pentttHtiaf 
la morte dclj'anti/fimo huomojdeÙa qaale ^mora che 
innocente^ ^ non conlàpetiole ^ pur pareva ha- 
uerne data occafionCy per the in ttita port(ind9^li odÌ9 
gli tra fiato nimico Ti4 agnionto aHi Ora,che manda f 
ft 2 ooo./oldati in Gierufdlemà quali à fuo norn % & 
^jutfpeft per uti*anno combatti fiero contraSaracii- 
che effe per annitre^ con quanto e fier cito potef 
le combat te fit contra Barbari , & feruaffe la libertà 
J^cckftafUca nel fuo \egHo,necontr.zikene a fappd 
iatww fitta alia f^manu corte, Cofifcrmat^ qf^efèc 
co/t con facramento, mento di confen'imeto del P<}i^ 
Tf^re.che foffc rrajfertro in fe.tr ne i hoc hcredf y/i^ 
del Kc^no à'ìns^htlterr^ , i^iqtdà vQtru^if^ 
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the tutu iKf* ingltftriconofcono te ragioni delKe^ 
gno dal Toncefice ì\gmano. Hauendo ^kflandro /on- 
go tempo contrariato co' K'^mani .dicendo uoler e»- 
trare m paceneUa fua cittày ne uoler curare in quelU 
altroythe le cofe dmnejaf:iata a loro la cura dtUe co- 
fefecoìari, non potendo impetrar quello , andò a Se- 
gmaAoue uditi i Legathì quali erano uenuti d'IngM 
terra/jr conolautCìmiraco i dd beato T orna fo,l orni 
fe nel numero dt* fanti . Federico ritornando in Italia 
peni monte Cwifio.prefe a tradimento Secttfa,& r9 
uinolU. Poi mife in i errore gli Mienfty & prefthy ajk 
dio am oragrauemente per meft quattro ^Itffandro, 
douefu molto moìeiìatoda i popothcbe di quella vfct 
unno il perche faliidito dalia longhe-^a delle fatiche 
il giorno di ?^jquaft leuò dall' a j] e dio. & venne a 
tm.doue fu trattato della pace d'itaUa.mterpolia Cau 
torità dtl ?antefice, laqualpace i Venitiani riceuero^ 
no molto uolètieriylafiuto L'accordo, il quale per aua 
ti haueano col Co^iantinopolitano Imperatore*, mpr^ 
rè che i Grtcì haueano violata la legge delle ge ti, qua 
do prefero Enrico Dandolo fuo cittadino^mMato anh 
'falciatore ad Emanuel , ilquale tanto. longo tempo lo 
fece guardare in un bacino dì metalioinfogato.pcr tin 
' che perdè la vifia . Jn quefio mer^o Ji}rnerico Ke di 
Gierufalem^fiediò il Cairo,& benché bau e[fe (j^eran 
za di pi^lmlo.pur tolta una gran quantità di dena- 
ri ft partì daìt\i(kdio,& arido ad ^Jcolonejaq!4alefi 
fialmente ìafnò non molto doppo^non hauedotfjtqub- 
to il fun intento ^crqueHo perche gh wancauano It 
yettouagiie^& ancora,ferihc utdea i JoJdàtilJracctM 
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ilalla loi. ^ te ^uerra,Oiide ritornò a ca/a^ do^ 

ne non mJto tempo doppo mof i, & U{(uò il ({egno al 
fiiofigliuolo B^ìduinOy iiijudle aniipra che haueijt ha- 
uuto Ulepru^a- mito grande ^pur conftanti§mAmc 
ìe.&prudentijJimjrnéntegoucrii^M B.tguQ;^/VMan 
dad Pontefice Mtffandro che già tnite It cuje fljje^ 
ro pacificate , diede il Ft f ouo ad Meffandria r.uoua 
città,neU*amio della noQra falutt i ìj%.tnamnmol 
to doppo Federico difcendcndo iti Italia con grandi vf- 
femti/Hbitoguafiò ogni cofa. Ture i Mdanefi aiutati 
da tutti i compagni^ con (pi fle battaglie fracajjuronó 
lefiicfquadrcpermodOy che poco mamòy che ancora 
tifo Imperatore feritogli U cauafioy non fojfe ammaT^- 
\uio,Furono ammaT^:^ti molti di Tauia,& duomo, 
i quali fauoriuano l'imperatore, il Tonti fice priuòil 
FefcoHO di Vauia del pal/Ì0y& delia dignità di portd 
re la Croaipi re he fi era accollato alle parti d( l^ìmpe 
ratorc.^Uora i Baroni di Federico penfat:dofi quello 
efiergliaccadutOyperche pubUcamente pcr/eguitaua^ 
no la chiù fa di Uioyfwnacciuuano ritornare nella pa^ 
friat lafiiata tanto iniqua guerrayfedi Jubito non ri* 
tornafie in gratta col PonttficeMentre che fi tratta 
ua pace in ItaliaySuladinohuomo fortiffimo^fu crea- 
to nel luogo di Gradino gu morto y!\e de* Saracìm^il 
ijualprejò il l\e di tgiito, & ar/m^^'^atoaggionfc fu 
bitoalfuo Imperio l'Hgitto,& la Soria^poìmliando- 
fi contra ChriRiatii , trouò altro [contro , imperò ch^ 
nella prima battaglia appreffo ^lcaf(>na,& nella fd 
conda à Tiberiade/u dal Capitano BJ duino fupera'^ 
to . Dipoi /à(to vno efiercitOy andò con q::e^:o in si' 
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trx tutti i più nobili per congratuUrft , & per huno^ 
rarlo , Dtfublto celebro il Concilio nel LaterunOy sì 
per correggere i ccflumi della corte già per la t toppa 
licentia cor rottiy& m^^iffimamme per determinare 
l'otto pena di fcomunicatione , [heniuno portaffe ne 
; :rro ne leffu^ne arme a gNiifiddi,tt alieni dalla no- 
flra religione. Morendo qnafi in quefìo tempo Ema^ 
tiitel Imperatore Coflantinopolitano , Ufciò MeUfio 
fiioììjliuolo hereds date Imperio , datoli per tutore 
^ ndronico della Kegia, pregenie , /7<///*z/e per alcuni 
anni amminijirò l'imperio Jauiatìicnte,et con gran /e 
4e,Ancora di confentimento fuo Filippo ^e di VracU 
diede per moglie fua figliola ^gn^fe a qmfto giouc 
ne.Baliuino ancora quarto di qucfio nome Ci no/oli^ 
tnluno^diede per moglie fi4 a [or ella Sibilla, à Gugliel 
ino Mar che fe diMonferrato.cognominato Unga {ha- 
di^ huomo nella guerra pi eflantiffivio , pcriflabilire 
ftiegliole cofefne,pf:nfatido(lebijogno fl/^€)'J]ò Cu- 
gliclmocongii ahriVrencipi CìmJUani, doitirfubitQ 
[occorrere alle cojc fne . \n quejìo me^^ ^Itfiandro 
d'jppomolte,et còtinuefaichey ncdendofigià quieta- 
to d<tUe tir anni ce pertHrbationi, utll*atJio 2l,&i^ 
giorno del fuo Tonte fi cai 9, morì in\ma, ioti (li irte 
7^0 prima qmttro Tòte/ìci fàfmaticì', dalle difcgrdie, 
ile i qnalì la Chtefa t{omunafi4 qui fi romnat , 
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ycio ter:^o di natione Tofravod&lla città di Li^ 
nato di gente nobile cou confettimi tu di luiti 
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entro nel Voatcficatojn queltempOi che Andronico 
CrecOy alqrnle hMiamo dettò efìere ftato dato in 
uerrjo ^ìeffio pHpjlhyfcaccìati gfi Itaìiam^i quali fj" 
^UOYÌttano il famiullo^ufiiYpÒL Imperio diCo/ìantino- 
'pufiylMMcndo annegato V fanciullo neiracqua, mentre 
(he quello con una piccola banhetta per ricrtatme 
dell'animo a fpajjo andaua. Oltre a ciò per non perdt- 
re la Tirannide acquiflata con ribalderìa, fece un* il' 
tra ribalderia non pie dola > imperò che in poco tempo 
ammaT^T^ò que*gL'ìitiì^hticminiy la nirtà de* quali egli 
banca Incetta ; ma morto Guglielmo l^ungafpaii 'ixi 
Ci eru fai em, Bai duino Re proucdendoal nepote,mm 
tò Sibilla in Guidone Utftgniano nuouo marìtOy il qua 
le era de'la gente di* Vittaui con qurfla conditionCf 
che doppola fua morte Guidone gouernaffe il I\pg«a 
per Beduino fuo lìcpotvyfin che p^fiaffe gli (tnni della 
p'teritiay& the pà gli rinttnciajfe effo l{igno , Face^ 
uanft tutte quefle cofe con l*autrorità di Lucio Vonie 
fice^il qual penfaua^che alla ì{epublica Chnftiana ap 
paytenclJe,cfre i Prenvipi d-^U*^ffa di aniorc,&' di fa 
rcntèla fufft ro coigi'infif/imi , acciò che nella guerra 
più facilmète potejfc ro reCn'iere a* Saracini,& a^Tnr 
chi ^nientedimeno quello f t fcacciato della città yùer^ 
€Ìye%l fuHore d'alcuni cittadini [{omanìfì sforT^ant 
d'annnilàre iì nomed^ Covfoli.^ quei the lo fluori- 
uano prcji nella città furono cauatigli occhi, il Ton- 
tefi ehauendo rie cauta voft notubile ingiuria andò à 
Veronaf& fatto il CnnciUo riprefela ti ctia^^^ fnpCT 
hia de* l^?naniy& confokò'tUttiiVrèncìpi ChrìSlìa-- 
ni^chc fovcorrejfero a i rjofìrr, i quali ih ^fia combat 

teano 
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Oiano per la fede di ChriJio,maffimamente perche ffli 
nimici confidati della dilcordia de* notiri Trencipiljn 
uendo per loro Capitano Saludino^ faccheggiauojioil 
territorio di GitrufaUm^ ptrihefcaccutopcrlafn^ 
perbia del goucrno del i{c^no Guidone Lkftgniano^& 
^iffegnato gouernatore Bertrando Conte di Ti ipolì^ 
la cofa ftuoltauaalla guerra ciuile , non ccfiò perciò 
il pontefice di cotiforturli con lettere ^ & ^pUaft ia-' 
toriyche lafciati gliodpi cm una mente^& un medefi^ 
mo animo reftsteJfero*i gli nimiciy fin che nuoua gen 
te a fféppLmento delìamlitiajorfofie Tnandata^per^ 
^he hor mai per opera di Eraclio Patriarchadi Cieru 
faletttyil ijuaie primieramente era uemto a Verona a 
Lucio per quella cagione , poi era andato a Filippo !{e 
di ¥ randagi foldati fegnati con laCroce erano manda 
ti ad una tanta itnprejàjfria Guglielmo Kc di Sicilia 
per uendicare in trillo tempo lìngiurie fatte alì^ìta 
liani da Andronico Imperatore di Coftantinopolitpaf 
fando in Grecia con Vcfiercito armato, turbò ogni co* 
fajperche perfor^a prefe Tefialonica città della Ma 
cedouia, C/" di motte città deUa Grecia, & della Tra 
^ia^affìitte dauarie mij'ericyparte ne prefcy & parte 
ne/accheggiò, non li ucdendoin luogo alcuno in con-* 
tra, Androni co ^ilcfuale era odiato dagli Dei, & da i 
fuoi Cittadini, per che hauea umrna^^T^ti moiti,et mot 
ti haueabanditiXo^rettir& indulti da cfueii a necef 
fità i Cittadini di CojiamlnopjU. chiamarono all'ìm^ 
per io di VelopÓncfj'oun ctrto 'faacnato di stirpe Re 
gaìcy a quale in battaglia fu però ^ndronico,<^ quel 
lo prefo atnmai^:^ con ua^jf tot mutti yi^qu.de morto^ 

a Lucio 
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A Lucio Vorcfice mn [aria flato difficile indurre co f^ì 
inefie^et con yrcmif Guglielmo I{e , fittta la tace ion 
ÌJduc,ap^J}dre in ^fia',ma meìitreyche qnt^a ctfaft 
mandaua in su , & in già gli AmbafciatoriyLucio huo 
tno per f atolli quarto anna^il fecondo mefe^etil deci'^ 
fno ottauo giorno del fuo Tonte ficato meri in yerona, 
'€2r con gran popafu fcpolto dinan'3^ aitare della chìe 
fa catedraìe . Q^cflo Tontcfice ricordeuole deìla fuà 
patridy innan^^i tu morte crnò quella con molti doni 
diuinii & human:, perche etttrine da Federico ìmpe 
ratore^cot quale uifje in pacCyChc i Tofcani non nfif* 
fero altra moneta che la 'Lucchcfey fecondoychei Lon 
Igobardi non ìnettettano fe non la moneta di Tauiafe^ 
gnata col fegJwdcli'lmperatore,perche già perinna- 
il Vontefice hanea riconciìim i LongobArdicò 1*1 m 
perjtore. S crine Tolomeo Lue che fe effer e flati allor<i 
in ripatationc Pietro Come fiore y Hquale Ccriff'el'hi' 
florià dcif ano , & l'altro teHamento , tir Gioacìim 
\Ahhaicin Calabria prcfio il monaHerio di ^loraft^ 
'triulo d4 luiy per la dcttrina,& per l'arte delTìndo- 
^ui^ìre , uclla quale rgli /acca profc/fione fatto cer» 

'ti'Julrif, 
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Vf^jano tey^o di patria Mihnefe , figliuolo S 
GiouaniydriLi famig-ia dc'Cnuclli^ entrado mi 
Vonteficato primieramente ft sforj^ò riuocare alla co 
cardia iVrencipi Chriflianiyacciò cheflando in difcor 
dia rjon foffcro moleftato da^Barbari^ma morto BaieJui 
' UL quzYt : di m il di leprayil Conte di Tripoli > alqi4alc 

U 
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U qttinta uòìu tra fiato dato il gouernodì Bdd(tin% 
rjrn potè pigliare ta cura di qutliOyCjJendoli contra- 
rif sibilla madre del fanciullo , & Guidone vonuijje 
7holtx) doppo il fanciulloy <ir morì Nttauo me/e doppi} 
'il padre t la morte del quale la madre occultò fino à 
tant^yche tirati nella fua opinione il Vatriarca, & H 
;gentiVhuomini con4oni^& con care-^'^^e^ottène , c/v 
CHÌdontfoffe creato f{ejjebbe moho a mah tjucfla f# 
fa Raimondo Conte di Trtpo!i,et per poter fi pia facile 
mente uendicare deWingurieyfece triegua con Saladi 
•my& a quefìo modo il Vrencipato di TnpoUyTiberU 
de,et Galilea fu canato delle mani de'Chrtfiiani^per 
the obedìuano allora a ({aimondo Conte , per la mO" 
glie,nclla quale poco innan'^i s'era marìiatOyCtaccià 
^he a Saladino non machafje cofaaUunayilqkale con 
vgnifue poter cercauaoccafione di far guerra^il P»e 
tipe Chrifliano di Monte regaie yil quale longanmte^ 
& largamente ftgnoreggioMa di là dal Giordano , & 
toKtinoamtnte daua in abondantiail frumento a Gie 
rufakmyprodmuofapiente ruppe latrieina. Perqut 
Ha cagione Saladino penfandó effere uenuta Coccafio 
neylaqkde egli grandemente dcftdcraua, fatto un grò, 
de efiercuodifaìJteria,& caudltrìayct quello ponen-- 
<io a campo preffo Tolomaide , af^rarncnte combattè 
co i TempUrify i quali furono fhpcrion^ ma conoui^ 
pone di tutti % n/igliori, the hautfìeredcfuoiy perche 
in qutUa guerra morirono il utacHro della militia , 
C2r molli altìifi quali nel conf(g!iare , & nel combat^ 
fere erano pronti ffimi . Saladino hauendo per quella 
mifcri^prejo animo accrebbe l*ejfercitCy& fem^ain* 
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^hiefa,fe foffe coronato de due l{egni dilày&é/in4 
éal Fan il Pontefice nen k potè fare per lo contrae 
fio d'alcuni Cardinali , TcrqueHa cofa Guglielmo 
fatto teffercitOyCome nemico entrò in Tuglia: &ha-- 
uendo gnaffato ogni cofa con fuoco^ & ferro ^fimofie 
, €ontira i Gnciy& cantra i Vuglieft^i quali erano aC' 
tampatiprcffo Branditio^ & facilmente ifuperòyOn* 
de i Salatini, & i duglie fi fulnto fi diedero a lui . 1/ 
Tonteficeirato co* Cardinali, Iquali Niaueanoimpe^ 
dito , che non hauea fatta la pace fi accordi con Gu-^ 
glietmo^& linueHì di tutti due i l{egni, datogli pri" 
mafacramento^chediià innanT^i non /aria cofa alcu- 
nayche ojfendejfe la chieja B^mana.^ccordate le co 
fe come "polca , il Pontefice pafiando per li C affinati , 
per li Marfiyf{eati?ìiy T^arniefu & Tudertini, alla fi' 
ne uenne ad OruietOy & fu il primo de* Pontefici /(o- 
tnani quale quella città foffe babitatai& fatta più ho 
noreuqle, Bfiendo dunque ad inftantia de' l{$mani ri» 
tornato a Bjma y & da Confoli mole{ìato , i quali fi 
ifi}r7;auano reftituire la libertà ^wnanayandòad ^ri 
fnanoy doue non molto deppo morì il quarto anrio del 
fuo Tonte ficato , il mefe decimo lafciata la fignoria 
della chiefa f{omana in gran pregio . Hauea forti fi* 
tato molti caiielli intorno il laco di Santa Chriftina» 
<2r fece I{adicofanQ con muro , & con la rocca quafì 
itiejpugnabilcyil quale bora i Sene fi tengono* L'hìHo^ 
rie di queHi tempi furono fcritte con ifiiloy& oratio* 
ne affai elegante da ì^cardo monaco Cluniacenfe , il 
iiuale da altri fcritton è molto laudato Jl corpo d'^^ 
drianQ fu portato a l[omay ^fep^lto nella chiefa di 

Pietro» 
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TietrOyappreJJb ilfepoUro dd Votutfice Eugenio. 

uiLESS^t^Df^O TE^ZO. CLXXFl. 

ALeJfundroter^Oydipatria S enef e y figliuolo di 
l{anidfiOyWorto ^dmnoyfu creato Vonttfice 
-cm uoti èli. Cardwaliy ancor che da tre Jolamente 
fojie fiato eletto Ottauiano y cittadino {{omano^Tretc 
Cardinale deltitolodi SXlemente^chiamato rettore^ 
per la qual cola nacque fàfma . Mlora Mtffandro, 
acciò che quella difiordianon andaffe più in longo , 
con danno della chiefa l\omafja, per legati pregò Fc 
^deri<io ìmperatoreyìlquate allora affediaua Cremona^ 
che interpola la Imperatoria autorità Jeuafì e uia 
quella difrordia Quello nfpofe effer bifogno,che l'uno^ 
,0- l'altro Pontefice andajk a Vauia^doue ancora effo 
andrehbcyper tnttnder la jua differenzia Ma Me finn 
dro hauuta.tal rifluita fi trasfm in ^nagni , laqual 
fu da OttauianoocLupatayaL'ora l' imperatore Jdegna 
tOyperche il Tontffii e non\hauea obeaito al juo coma 
darntnio , W mandò due i/t Jiouiy i quali chiamandola 
ponV onte fi cey ma Cardinaleylv atajjero al Concilio. 
Hudu di(pre^:;rutiy& difcaciutida Mefiandro.fu^ 
h Ito andarono ad Ottauidno,<Cir lo menarono a Tauia, 
per hanere chi por (fiero opponcre ad Mefiandro.fat 
to poi il Concilio, h eden ico confermò Ottauiuno Von- 
-tificey& menoilo fvpra un camallo bianco per la cittì 
dì ? auia^& adoroUo fecondo il cofiume.Ùa'tulc in^ÌH 
riamico Mejfmd'0,mandata prima l'ammonitiòne^ 
fi-ommunui Ottauiano,& iednicoy trfcìifìea x po^ 
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€he intende j\( ro, quello cffcr fatto da ejio mtntamiK 
tc,ù!' di ragk)ftf,Kitonn$ndopoi ùleffand^o a f{ema 
il fecondò anno del jito V Mi ficaio yTitrouò (juiui mal 
ti auiterfarij^t afudli puhlicamemegli erano contrarif, 
fenhe l*€fi€ràto di Federico già hauea occupato tut 
ta la signoria delia chiefa^eccette Cinica uecibii^ & 
^nagnijlpt rche ^lef^androyconfortan do ancora Fi 
lippo Re di Icrancia^andò a Ttrracina,dok€ montò in 
mue apparecchi HA per queìloy di comandamento di 
Cit^telmo !{e di Sicilia^con la quale andò in Francia^ 
CT pitto una conuocatione in Chiaramontet fubito fu 
èlicòla fcommunicatione fatta centra l'imperatore, 
<ìr coatra OttuuianoMtntre ihe qnesìe cofe fi facetu 
no nelC Europa morto prefjo Gierufaiè Baldnino ter^ 
tio fubìi€i il fratello Almerico toìfeil I{cf no, acciò, che 
ferlauacation del Kcfratami Barbari , & in tanta 
fcifidia^non nùfcefiv qualihe coja nuoua.Ma afiitta-» 
se It ( ofcjfrcondo i tempo andò contra gli Egitij , & 
.jubito fatta una gran tag'iata.fupcrò Dragone capìtu 
é quelle genti , & ajjediò sAÌefjandìia , ia quote 
xon incanno Tiracino Capitano del Sold ino f{e de' Sa 
f acini hauea (irata m fu a ptiteflà, Magli Meffandri 
jii non potendo più longo tempo pdtircl*a[Ìedto ne m9 
Icadoft fottomettere aU'impcìio dt* ChriHianiy fi die- 
éero ad Mmcnco con quejia conditicne, i he Jcaccia* 
io il Tiranno Tiracino fodero dati in poteiià del Sol- 
datto, tt coft sAlmericOytdta una gran quantità di de 
jiarireflitui la città al SoldiWo.Ma andando fh.HOfHa 
ingrato con i/^gi^nni^ & non dandog 'i iproweffi dena- 
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W, mandanioli centra l'cfferùiOy afjedlòU città Co* 
rcs al prt ferite chianiiitJi il Oùro .tedcrico ufata U 
poteftà di TiYannOyfxcchfggfò Tortonay& Mtlano,Ó* 
gli rollino . Dond. (credo) che allora foffero po/tatii 
corpi de' Magi a Colonia d z J\adoìfì ^rciuef ouo de* 
Colome?ifty& dette gran dano à CrernoneliJl perche 
z yeronefjyf^iccntihiy Pudoani, & yenìtiam mojji da 
tonmune pericolo deliberarono, ihe non deffepiu aìié 
to a FedcricOtche guafìaua la Lombardiay& coft Fe^ 
derno infiammato d'ira andò con i*ef[ercito a Verona 
per combatter Uytna intendendo the gli erano andati 
gli aiuti delle altre città yYttirandofi andò a Pauia^don 
de co tetterey& T^ontif confortò il Re di Fracia^che 
fer rimouer la di fc or dia menajie feco ^Itff andrò al 
Condilo ^alquale effo ancor promettea andarli co P^et 
toreM ÌHOgoèappreffo Dinone^doue ilfiime Sano di 
'Q>artei trance ft da* Germani . Queliofu il luogo dei 
-Concìlioy dona affettate le cofe deU*lta!ia,per tempo 
gli andò Federico co Ottauio accompagnato dal f{e di 
S cotta y& di Boemia con un grande efiercito. ì^on uo 
icndo Mifiandro andare nt^uel concilio, il quale effa 
7ìd hauca coraanditv; ma l'huuea cominciato a Tura 
tic. Federico pieno d'iray& diminaccieyritornando in 
Germania mandò Ottauianoin Jtaliay per douerlopo 
ro d'^pòfvgiiircyma effondo poi tffo morto a luca^Gui 
do Creme nf^ fi ffiihtnito ^ntip ìoutn luogo di Ottct 
uiano.Ma x I\pman'ìjCreati i Con foli amici di ^leffan 
dro Vontefice.jMto io riuocaronodi Francia, il quei» 
ìevcnne prima ii Sicilia con la natte poi a t\oma,& 
(on aUeg'C^i d' tutti fu benignamente riceuuta^ 
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Ter la venuta di ^It fiandra i popoli delia Ijomhar'^ 
4iia pigliayono fperan'^ di liberta neU*nmo della falli 
*f, 1 ! ó 5 .pigliarono U Arme contra Federico y il qualt 
Aiolto oudtlmente figuoreggiaua , & {cacciarono le 
fue guardie di alciitie rocche» ìAa federico sfatto M| 
grande ejjeriuo ritorno in Italia^non offendendo nin 
»o Lontra il pcnftsr d i tutti^ paftò il Vò fopya le ^ar/e 
w€y& andò nel territorio Bolognefcydoue diuife legen 
UyCHr mandò aitinne fquadre à Lucci con l*amto delle 
quali li Papa fo[it ft^'^royilquale allora era a Luca, ef 
Jò iol rcUo dt'u\ ffer cito andò in Ancona , & ImucìI" 
4da per aku ni giorni afiediata j finalmente la prefe» 
in ifuefìo mcjo ié atta confederate della Trombar dia 
fifeccroMilanOf^ lo fortificarono,! Lodigiani iol fero 
in compagnia gli nemici de Milane fi, accioche pii4 Jh 
cilrncnte poteffero re filiere a Federico , fe gliandaffe 
(Ofitra f ai quale venne un maggior pen fiero , imperò 
ì/h' morto Guglielmo t{ormuno l{e di Sicilia , 
huii imperator GrecOymandò ^mbafciatori al Von* 
4t:JÌ€€jquali li promettejfero molte genti contra Fede 
^uù y ér vnamcdtfma volontà di luttii Greci cen^ 
cor dante con la chic fa ({omana^acciò che la Orienta^ 
Jlc con la Occidentale fu/^e fatta una iHeffa^fe confen 
ima cha l* Imperio nomano per auunti^iuifofojfe da 
capo ridutto in uno^quelioche fojje rifpofloa i LegaH 
n/iaèajfai noto , imperò che la guerra juj citata frai 
ji{(ìmanit Ti^fculani, & ^Ibatiiy impedì il Tontcficc, 
4J^ non potò dar certa ri^ofla a gU ^mbafciatori • 
• ; riptroihe ricufoìido iX ufi ulani ^ & g\i jilbanipa- 
^ w lI tìibulo a' !\omaniy impoftoii disljoneHamte^ 
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\lpopolo Romano mojjò da ira reclamante il Vora^ 
teycon furore ft moffe cantra ì Tufculaniy la l^cfiih'i- 
€a de' quali era allora gouernata dal Conte ^ino , il 
quale da Kogerio era [cacciato dal Ducato della Tu* 
glìa,Qt4efto adunque nell'arte militare perito, rubìt 
mati i Germani^ quali erano accapati apprcfjo T^e- 
fey& Sutri,rouinò i Romani per modoy che dopjxì 
fena ft poteuano difendere nei muri, no che di fucri 
disfidare gli nimici. allora VedericOyper uendicurc 
f ingiurie (come cpo diceua) riceuute da ^lejfandre, 
trouata occaftoneypartendofì da Ancona andò a Ro- 
mayalloggiato col'effercito ne'prati7<(^€roniani,fi sfar 
entrare per forila nel borgo del VaticanOy ma^or- 
gliardamentefu fcaccìato dalla famiglia di ^dleff^n^ 
dro . \l giorno feguente haueria brucdato la rhitfa di 
Tietro y fe li guardiani hauefferopcrmefìoqfitfh già 
infuriato j& cheportaua il fuoco;i! Pontefice non te* 
mndoft ficuro nel LaTeranOyperche uedcua i Cerfria- 
ni^à douer"* entrare furiofamentey riiiradoCt nelle ca 
fa de* Tregr pani sfuggi al tempio di Talladeyallora 0« 
glielmo !\€ di SicilÌJ,figUuolo dtlgran GugUelmOyUdi 
toilpericolo del Tontvficcyli mandò gran qu^tniita, 
di denariy^ due galee bene armate,! n§ìaua Fedeìi • 
€0 coi popolo Romano , al quale promctttua la patt » 
thedì due Vonttficifoffe ekttoil miglior e yC altro é^f 
tncffo y & ifcacciatOy la qual cofà t fi indo tutta ntllé 
mani di FedcricOy itVontcficepartenxloftdinàtfrycM, 
còfaluarfi fi'^grndoiv naue.jlntlò frìfha a^G^ittjc^ 
poi a Bi ncucnto, Vedi rico fii ancora d^fcactiàfo </ ir'^i 
yna^pir Upefle.pcr taqualc,& iC i^r^diyii^^ l'idi 
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ti^oriuanoin quày& in là^comeheHìc.M quale ve 
nendo in Lombardia fe gli mifero centra le città con-^ 
federatCy con ejìercito^onde uedendo Federicela in* 
fiantia molto grane ^ìudiofamentj^ Jchifito il combat 
tere^andòin Gtrmmìa y & co fi partito federico j le 
€ittà confederate accordo di un*animCy& con ugui 
le lp(fu edificarono ^leffandria , chiam.ttadulnome 
^el Vonttfìce ^lejfandrdyprtfjo B^OHareto^accoUgal 
fiume Tar0y& di tutte le città li mandarono i j.mlU 
huominìad hahìtarla, partitii campi tati per bnomo^ 
& diiiifi nella città i luoghi all'edificare^ I Immani ri;- 
cordeuoli della rouina^partiio ^tdericoyper fori^ prc 
fero ^Ibay&la roumarono^ha-ierìano fattoilmedefi 
Pio contra Tuf eulani: fc il Pontefice non gli hweffe ho 
ra con minaccie, bora con efcommunicationi rimo/Jìi 
iMandò ancora allora Emanuel Imperatore Coniian 
tinopolitano altri Oratorit irjuali promettemnocofe 
fnaggioriyje il Vontefice (i fojfe accordato feco,a i qua 
il ^leffandro rifpofe in quefto modo no noler congiuri 
gere in vno quello j che gii a poTta ifuoi maggiori ha- 
ucanodtfgiunto.Morì fra queflo tempo Guido Cremo 
nenfe ^ntipapa,neUa chiefa di S.PietroJa quale ejfo 
éincora teneua con gran guardie di¥edericOynellua^ 
go del quale d* alcuni feditiofi fu fufìitulto Ciouanni 
abbate Sarmicnfe dif^ngheria^buomoper auantiin 
fame per furto , acquai e il Conte ^inojuuendo di lui 
paura perla rouina per acanti fatta à i{omaniy diede 
TufculanOj per hauer d'accordo M nte ^iufcone^ mt 
non efiendo ^ino riceuuto da i Moitefiafconefh& ri 
fklando riccucre l'^ntipapa,ritornàdo a Tufculo.fn 
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In tutto di/cacciato , Di qu'tuipartendoft andò à yerò-^ 
Ì4ydof4€era ^lifi:tndrvy al qualc^dcnh tutte le fue ra" 
gioniyche effe hauei nel TufcuUno.Onde i Tnfculani 
per pkhluo decreto fktto nel fuo confìgl'u^rkcutrcno 
il Pùnt€fire,nel ijuaL luego furano uditigli Oratori di 
Enrico d*\nghil terrari quali purgavano il fuo Re* 
perche ft diceHAfkljimeme^qutlh h^uer tenuto rno" 
no alla morte del beato Tomafo ^rditfrjcsuo Cintati 
tienfe% perqueHa cofa^ncn credendo cefi /kulmentf 
il Vomefice a gli ^mbafcìatori dd Ke » mandò con 
fran poteiìà in InghdtenadueQATdinali^qHalidili 
gentement e uedefi ero quella cofa^aì quali il t{cUfaa 
tala guerra d* ibernia^ dMla quale era impedstOj peir 
honorarliylor uetme incontra preffb l^armandia^ouK 
diligentemente com{ciuta la cofayfi umne a questo^ 
€heil Re non efiendott fitto afìai mawfeHo,toltofa^ 
tramento fi purg.^ffeyet promt ttefje fnr pentì tHtiaf 
la morte del fanttjfimo huomoydeùa quale ancora che 
foffe innocente^ & non conjapeuole , pur pareua ha-- 
uernt data occafionCy pen he m tuta mtund9gli odÌ9 
gli era fiato nimjco fu aggiùnto dH( ora, d)e manda f 
Jt 2000,/oldatì in GierufaiemJ quali àfuo nom% & 
^Juejpeft per u^* anno combat lùfkrocmtt a Saracif 
ni,& che effo per annitrey conquanto esercito pottf 
le combat te fie contra Barbari , ^ ferualje la libertà 
hccltftafìka ndfuo H^egno^ne cóptr^xircefje a l'appel 
iar ione fitta alla f^orauna corte. Confermate qutfic 
toft conjacramento, menti di confen^imtto del PO0 
Tffice.che fitge Trajfertro in fe,^ ne i hoihcred' W/# 
• ioli del Kc^no d'ìn^htlterra , Di quìè t{ 
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che tutti i Ke ìngltfi riconofcono le ragioni IL^4 
gno dalTontefice f^gmano. Hauendo sAltftandro ton-^ 
go tempo contrariato co* Komani , dicendo uol^r en^ 
trdre in pace nelia fua cittày ne uoter curare in queuk 
altrOyihe le cofe dunnejafdata a loro la cura dtlle co^ 
' fe fecolariy non potendo impetrar quello , andò a Se^ 
gniaydoue uditi i Legathi quali erano uenuti d'inghil 
terray^ conojdutiimiraco'i del beato Tomafoìlo mi 
fe nel numero de^ fanti . Federico ritornando in Italia 
perii monte Cini fwyprefe a tradimento Secufay& ro 
uinolla.Poi mife in terrore gli .Afienfty& preftliy afie 
dio ant ora gravemente per meft quattro ^leffandro^ 
doue fu molto molefìato da i popoliyche dì quella vfci 
Unno. Il perche f^ftidito dalia longhei^a delle fatiche 
il giorno di l?ajquaft leuò dall' affediOi& venne a Va 
uiaydoue fu trattato della pace dltatiayinterpojìa l'aa 
torirà dtl Ponteficey laqual pace i Vt nitiani riceuero^ 
no molto uoletieriyìafciato l'accordoy il quale per aua 
ti haueano col Costantinopolitano Imperatore'^ impe* 
YÒ che i Grtcì haueano violata lalegge delle gè tiy qua 
do prefero Enrico Ojindolo fuo cittadinoymadato am* 
'bajcìatoread Emanuel yilqualetantolongOs.tempQ lo 
fece guardar e in un bacino di metalioinfogatOyper fin 
che perdèla yifìa: Jn queHo me\o \Almerico l\edi 
Gierufalem aftediòil CairOj& benché bau ejfe jperàn 
^ di pigliar lo^pur tolta una gran quantità di dena^ 
ri fj partì datraftedÌ0j& andò ad ^jcolonejaqualefì 
nalmente lafiiò non molto doppo^noì^hauedpejftquir 
io il fuo int trito j HrqueHo perche gliwkntauanoh 
yettouaglie^ & ancor Oeperi he ut dea i j^d^ijira ce hi • 
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Jalklongaf&gr4He^t4erra.Ofiderìtorfiòaca/a^ do^ 
ite non mJto tempo doppo mot i, S Lafuò il f{tgno al 
f:iofigliuolo BAldf4Ìno, ili^uale ancqra che haueijt hx" 
auto laleprUjS molto grande ^pur conHantij^namc 
t€^& prudentijfmamtnte goucrtic^il Bsegua:jrjiiman 
dad Vontefice Meffandro che gì à tmtt Lt cojefljjer 
ro pacificate 1 diede il yt/louoad Meffandria huoua 
città tnelL* anno della noQra falutt i ij^.wa non mol 
to doppo Federico difcendcndo in Italia con grandi cfy 
femti/Hbitoguaflò ogni lofa. Ture i Milaneft aiutati 
da tutti i compagni, con fpifie battaglie fracajjaronó 
lefuefquadrCiper modo^ che poco rnaniò, che ancor^ 
effo Imperatore feritogli U cauaìloy non fojfe amma"^" 
^ato.Furono amma'^T^ati molti di Vaniay& di torno, 
iquali fatioriuano l'imperatore, 1/ Tonti ficc priuòil 
yefcoMO di Vauia del pallio,& delia dignità di portd 
re la Croctiptrcheft era accollato alle parti di L'impe 
iT-atore^^Allora i Baroni di Federico penfandofi quello 
tfiergliaccadutOjperche pubUcamente pcr/eguitaua" 
no la chitfa di DioyTmnacdauano ritornare mila pa^ 
(ria, lafiiata tanto iniqua guerra^fedi Jubito non ri* 
tornafie ingratia col PonttficeMentre cheft tratt<t 
ua pace in Ualia^Suladino huomo fortiffimoyfu crea^ 
to nel Luogo di Gradino già morto , l\e de' Sar acini, il 
aui^l prtjò il f\e di Egitto, & ammx-^':^atoaggionjt fu 
vita al fuo Imperio l'EgittOy& la Soria^poi noltando^ 
fi contra ChriUiani , trono altro [contro , imperò ch^ 
nella prima battaglia appreffo ^Afcafona^ìsr nella féi 
conda à Tiberiadcyfu dal Capitano Bai duino fu per a^ 
to , Dipoi fimo vno efiercito, andò con quello m si' 
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tra tutti i più nobili per congratuUrfi , & per hono^ 
rarh . Difubito celebrò il Concilio ntl hateruno^ sì 
per correggerei ccfiumi dtUu corte già per la troppa 
iicentia corrottiy&m^ijfmamtme per dcterminure 
fatto pena di fcÒmunicatione , ihe niuno portaffe ne 
ferro legni^ne arme a gNufideli^et alieni dalla no- 
^irareligioneMorendo qua fi in queflo tempo Ema-- 
nuel Imperatore Coftantinopolitino s lafciò Meffìo 
fu) figliuolo herededciC Imperio , datoli per tutore 
tAndronico della Kegia pregenie ^ iléfuaU per alcuni 
anni amtniniflrò Hmpmo faniatìienicet con gran fé 
dc.^ncora di confentimento fuo Filippo F{edi Tracia 
disde per moglie fua figliola ^gncfe a qiufio giouc" 
ne. Bai duino ancora quarto di ouvHo nome Cicrofoli^ 
ìnllano^iiede per moglie fu a [or ella Sibilla Gugliel 
ino Mar che fe di Monferrato.cognominaio Unga [ba- 
huomo nella guerra pieftantiffmo , pcriflabilire 
meglio le cofe fue,pr:nfaiido(fehifQgno f^/Je)'J]ò Gu- 
glielmo con gli altriVrencipi Cimiiianiy doiur fihito 
foccorrerc alle cojc fne . In qucjlo me's^ ^Ufiandro 
d'jppo molte,et còtinuef.itichey ucdendofigià quieta- 
to dalle tir anni ce pertnrbarionit ntll'amo 21.& i ^ 
giorno del fuo Vonteficac9,fnoyì inl\c?fia, tolti d'^^s 
2^0 prima quattro Tòtefici fdfmatià, dalle difcprdit, 
ile i quafi la Qbiefa t\omunafu qnifi romnat , 

Lyclo TEf^zo, cixxrii. 

Liccio ter:^o di natìone Tofrano d^lla città di tie» 
i ^, n.ito di gente nobile cou confentimcto di tuni 

ihtro*^ 



TL^TIX ^ DEL lE VITE 

entrò nel Vonteficatojn quel térnpOy che i^rtdronica 
CrecOy alquale habbiamo detta efiere fiato dato in go 
uerno J4leffio pupiltajfcacdati gli Itatianiyi quali fa^ 
'^uvrìmno H faminllo^ufnrpà L* Imperio di Cojìantino^ 
•poiiyhauendoanncgato ì! fanciullo neltacqua^ mentre 
(he quello con uria piccoU ban hetta per ricrtatìone 
delibammo a [pajjò'andaua. Oltre a ciò per non perde- 
te la Tirannide acqui/lata con ribalderia, fece un^al" 
tra ribalderia nonpicèìola > imperò che in poco tempo 
amma'T^T^ò qut^gcntil^hficminiy la uirtù de* quali egli 
*hau€a l'ometta ; ma morto Guglielmo l^ungafpadain 
'Cìerufalem^Balduino Re proucdendo al nepote^mari 
tò sibilla in Guidone Lufigniano nuouo marito, il qux 
le era de'la gente dt Vittaui. con qucfta condii ione f 
che doppold fua morte Guidone gouernaffe il ì^egno 
per Balduino fuo ncporvyfin che pafiaffe gli anni della. 
pHeritiay,& che pei gli riniinciajfe effo !{igno . Face* 
uanfi tutte quefte cofe con l*auttorità di Lucio Vonte 
ficCyil qual penfauaychè alla ì\epublìca Chrijìiana ap 
fartene (fesche iVrencipt d^'.ll*^(ia di amorCy& dipa 
rcntcla fufftro coogi'mnffmi y acciò che nella guerra 
*piu facilmète poteffcro reCifiere a* Saracini,& a'Tur 
chiynientedimeno quello fi fcacciato della cittàyper-^ 
€ÌTe%l fauor e d'alcuni cittadini I^omanì fi sfori^^ua 
d^annuUàreiì nomed^ Con foli, ^ quei éhelofauori^ 
uano prcli nella città furono canati gli occhi, il Von^ 
te fi: ehauendo riceuuta tofi notabile ingiuria andò à 
Verona^& fatto il Concilo riprefe la ti ctiay& fupcr 
hia de* l{pmaniy& confohò%tti i Vrencipi Chnftia^ 
'nr^chc foxcorrejfero a i no fìri, i quali in ^[iu combat ' 
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Ulano per la fede di Chrifioymafftmamente perche gli 
nmici confidati della difcordia dc'no^ri Vrencipio^ 
tttndo per loro Capitano Saladino, faccheggiaiionoil 
territorio di GieruJaUmi perche fcaccuitopcr la fa^ 
perbia del goucrno del iiegnoGuidone Lkftgniano^& 
^iffegnato gouernatore Bertrando Conte di Ti ìpolr, 
ia cofa fi uoltauaalla guerra ciuiìe , nonccfiò perciò 
il pontefice di cotifortarli con lettere , & ^A mbafi ior 
tori,che lafciati gli od/f cm una mentey& un medefi^ 
mo animo rejistejferoa g'i nimiciy fin chenuouagen 
tea fHppUmento dellamlitiajorfotfie mandaia^per-' 
che bormai per opera di Eraclio Vatriarchadi Cierti 
falemyil tfuaie primieramente era uenuto a Verona a 
Lucio per quella cagione , poi era andato a Filippo f{e 
di trancia Jfoldatifegnati con laCroce erano mandu 
ti ad una tanta imprejàtma Gt4glielmo Kc di Sicilia 
per uendicare in tritio tunpo lìngiurie fatte aWìta 
Mani da Andronico Imperatore di Coftantinopoliipaf 
fando 'm Grecia con l'cfiercito armato,turbò ogni co* 
fa-jperche per for:^a prefe Tefialonica città della Ma 
cedQu 'iay di molte città delia G''edji, & della Tra 
^ia^affiitte dauarie miferie^parte ne prefe, & parte 
nefaccheggiòy non li ucdendoin luogo alcuno in con^ 
tra Andronico yilefuaie era odiato dagli Dei^ & da i 
fuoì Cittadini, per the hauea umrna':i^7^ti molti ytt mot 
ti haueabanditiXoHretti^ ^ indulti da cfuefia rtecef 
fuài Cittadini di CoJiuniinopM. chiamarono all'Ini^ 
peno di Veloponcjjoun ctrto 'faac nato di ^iirpe Re 
gaky il quale in battaglia fuperò ^nironicOy& quel 
io prefo atnma-{7;o con unrjf toi mt/ìti , i'qu.ile morto^ 
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a Lucio Tot enee mnfaria [tato difficile indurre co ì 
mefie^et con prcmif Guglielmo , fatta la pace con ■ 
IJaaCjapizJJtire in ^ fiamma rnentre ^^che que^a cofa fi 
wandaua in sii , & i)^ già gli AtnbafciatorìyLucio huo 
tno perfcttOyil quarto annerii fecondo mefe^ct il deci» 
ino ottano giorno del fuo Tontcficato meri in yerona^ 
& con gran popa fu fcpolio dihan:(i l^altare della chic 
fa catedrale . Q^efto Tontcfice ricordeuole della fua 
patria^ innani^i la morte ornò quella con molti doni 
diuinii & human: j perche ottenne da federico ìmpe 
ratore^cót quale uifje in pacc,che i Tofcani non ufaf^ 
fero altra moneta che 'a l^ucchcfeyfecondoychei Lon 
^^òhàfSi rìdn mette nano fe non la moneta di Vauiàfe* 
gnata coi fogno delClmperatore^perchegià perinna^ 
il Vonteficc bauea riconciliati i Longobardico l^Im 
yeratore. S ernie Tolomeo Lucchefe ejfere fiati allora 
,in ripiitationc Pietro Come fiore y ilquale fcri{fel*hi^ 
fioria dclì\'4no , & l'altro teHameuto , & Gioachin9 
^hhaic in Calabria prcfioil monaHério di Flora ft^ 
^ùricùto d^ hii^ per la dottrinay& per l'arte dell'indo* 
tiinure , acUa quale egli facca profcffione (otto cer^ 
ti^uhtf. 

P^P^BAXO TEP^ZO. CLXXVIU. 

V tafanò ter':i^odi patria Mil a ne fe ^ figliuolo di 
Giouaniyddla fi>??ig-ia dc'Cyiuelliy entrado nel 
Tonteficato primieramente fi sfor':(ò riuocare alla co 
cordia i Trencipì Chyiflianiyacciò cheflando in dìfcor 
dia mn foffero moleflato da' Barbariyma morto Baldui 
^tjaqu>irt:dimal di leprajl Conte di Tripoli p acquale . 
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ia quinta uòìta, era fiato dato il gouernodì Balduina 
vcn potè pigUsteUcura di qutHoyCjJendo'i contra- 
'tjf Sibilla madre del fanciullo , & Guidone voti uiffe 
iholto doppo il fanàulloy morì l^ottauo mcfe doppo 
il padre 9 la morte del quale la madre occultò fino à 
tantJ>yche tirati nella fua opinione il Vatriarca, & li 
gentil* huomini con4oni,& con care^X^^mene , cl)C 
'^Hidontfoffe creato n^Mbbe moka a male quella f# 
fa ì\aimondo Conte di Trtpoli^et per poter fi pia fatiti 
-mente uendicare deiringjtrie/ece triegua con Saladi 
mBy& a quefÌQ modo il Trencipato di TnpoliyTiberia 
'^le^etGalika fu canato delle mani de'Chrifiiani^per 
xhe ùbediuano allora a ({aimondo Conte , per la mO" 
gUcynclia quale poco innam^i s'era marìtatOyCt accìà 
■che a Saladino non nmcbaffe ci)faaliUHa,i^qkM con 
ogni fue poter ctrcauaoccafionedifar %uefra,il P»? 
dpe Chrifliano di Monte regale^! quale longanmte^ 
<T largamente fìgttoreg^iaua di là dal Giordano , & 
toKtinoamtnte daua in abondantia il frumento a Gie 
rHfakniyprofmuùfapiente ruppe la tnegna. Perqut 
Ha cagione Saladino penfando effere uenuta Coccafto 
neylaquaie egli grandemente deftdcraua, fatto un gri 
de efiercisodifaììteria,& caualleriayct quello pone»-- 
ito a campo prtjjo Tolomaide , afpramcntf combattè 
co i TempUrijy iquaU furono fu pcriorry ma conocci^ 
fione di tutti i migliori, ih e hautflerode'fuoi, perche 
in quella guerra morirono il uiacHro 4/elU militia , 
<ìr molli aUìi,i quali nel confi gìiare , & nei combat* 
fere erano prontiffimi . Saladino hauendo per quella 
m^eriaf rejo animo accrebbe l'tj[fercitOy& foi'^a in* 
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JlMae^ìro del Ttmpioii quali egli banca prigioni^ &^ 
^ fii pigliajfetà città datagli da'^^udlAche thàbìtatit 
tio.U Satddino foUecitaua^che quéiìàchtà fubito 
jùjìedatàiperchèhaìik^^^ l^e^hórmtirCòr^^ 
-Manhcfedi MonftnatCf era gionto-àYiró /battendo 
ikmitke^rfniìà 'àa ijkaÉ ìpìpéraiài^^'Hi^ 
^ìiitàforeUa dèi quile pòco ih^^ f mh 

-j^ty^penfaua anc(jì^<t\^^^ 
'po don efie venir Guglielmo T{e deilu Sìci ia co 40.^ 
'UeATurchlbauHo^iHtefònhHmM^^ 
tanta gloria juperati dal Saladino , inoffi dalhmidÌÀ 
^ della gloria y mdmndrk ^i^^rf/^¥iy-eJ^ /)rr)?«7^ tìtìà 
'finotaronQ nel territorio y4ntio(beno; nel ^ual liio^o 
da Cbrifiiani furono con tanta rolfèà'fìépeYhtì, ^^inànfk 
il Saladino bauea dita ai CbriiìianijCdbattea aìlhora 
il Saladirió gaglìàYduheìHè^àVàìà ìi%ÌtrÌt^ftìnM 
qual finalmente quei ch'erano nella forte'^^aynon [p6 
stando piti ficcorfo tanno SS.dipbi che dd òottifredo 
fu pfajla diedero conqfia condTHone^cbe queiy che ft 
>purtÌHanVy folan2cnte tato porta jf ^ro^ quanto nelle (Uè 
^j^aliepoteano fo[ienere.Dt*CbriHianiytbe fi partirò^ 
no parte ne andò a Tiro^pj^rtè in ^ntiochia^et parte 
in ^lefiandria^d'indi poi con tarmata Siciliana veri 
nero in Italia^ma il Saladino entrato in Gierufalem y 
primieramente gittò a terra le campane fuora dellè 
torrijpoi violò tutteìe chiefe^eccettaiitcmpiódiia^ 
iamone il qnale inn:\n':(i che ni entraffc/t dicCycfyc fìè 
lauato con acqua rofuta. n^jìaronoinGierulaleni 
€on licenza del Saladino i ChriHiani ^ fiatici J Siria* 
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ìV.^.-^^^àm0)aue3o lafciatairi quel iUQgo ■pnabito 
^opfT configlfo , ^ aiutopubUco hauea prefa^di/\^ 
ffl Sicìli^m ribattè H paladino. d<^/ja,màm4>inten' 

j^titiochiàper combattere, f^jkam Vmi3fei!lqm>- 

M f?? ^"^C? kHJfifK* l^^fi^m €he:ia,tittà M 
^ierufulern mnfiffe prefayandandà a Jfiemtia p, pf^ 

/'S^rf perlogrme4olDm. f'hebbf delia 

piiferìa^e(',.Chnfìiariinwrf my,iaggio,t fljeìla ihtÀ Ó 
^: ^!''/^<^^''^f^MprmOiil.mefè dtctmo;et il giorno »5, 
deljuo ToHttfieato^ 

^' G\1^CQ\10 OTT^y O. CLXXIX, 

i/^ Kegorio ottauo^della città di BmeufititOyCreof 
\Jl fmt^ì^ee di confentimemo di tutti,fubito man 
dò ^mbafciaton , & lettere ai Vrincipi Chriftiatii 
f9'^f^ftandùliy chefiicendo infime co» lui con tutte 
lelorafor^e un'esercito per terra, & per marean^ 
^^ero alla ricuperatiqne di Oierufaìem,prefa da gH 
neniici,& acciò che q(ia cofa ft potejje più liberamen 
teme, eglifubito andòa Tifa,acciò che fatta la pa^ 
ce tra i Vifaniy&iGenoueft,egli poteffe incitare alia 
fwta irnprefa tutti ^uei popoli, i quali nella guerra 
mmttiim erano molto po tenti. Ma n)entre,che l*huo 
f^ofi'ntifmo con gran diligentiatrattatia queHe 
Je^prì in Tifa il ^j. giorno delfuo Tonte ficato, 

CLE' 
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C temente Hr<^yépa^mÈfi figlinola di 
ommfiy^^mtimo Si^m.T mmndo nel 

£Ponteficato^Subìjip.-ftw^^ l'editto difav la gHcna 
Mntra i.Smmm iAp§ube^il,S:da4inoj€gu^ U 
rfortunaprofpem dfUa vittoria Jmm^ hiiit.ea prefe 

xi^mmnqm M'7?,v,enàpmd!>4nHoé^^ é- 
yndmeìitt'h^nea occupata ej]a ^nti%hia,y hautndo 
ieo» doni CQnotta.il Patriartii^l^vffi da qnekfii'Prenr 
eipi Chrijhmia. daUgbuon^ 'i'**^9WhinùflVf^}eii 
^ierpreferotìl'mneidel -mmero de'ifMaU fingóìarj fì^ 
^ono F(:deyico Jmp(rmnyFilJpp(f i^,di tr^^ ^, 

xfardo 4'y4nglia,& Ottone Duca di.Borgogna con 
■'»oitialtn.refcquitet^mu4(,m^^,mm^^ 

Tifani mUayotiii^ fiim àrniateappamijj'mesdel 
U Vcnetim<f, (mxQapifmo.l^4rm4<rmì di. i{nttena, 
• & delfa.^if^n<i il K^fcoko di^ PjfalGugUtlmo Kfdd 
k Siciii^ bi{itftidoMjSicm/fij( ^wmd^^QorJaridaua 
j|7 frumeto in abondantiuA tutti quei che (i partiuano 
; dilia SiciHa^&dAM.ugHQkrAiiiCfQ iMtifonhitìa 
ittlif, :!^ i tiandrefì'còn m'armala di iog^leci nmìga 
do jrriuarono ai liti deU'^jrica , & congrand'ffimi 
■imòmodi mote^aronoiSaradniyp,ef.i,{!;rfaccifeggÌ4 
4fi Sii urna lóro città^fnafela Re della Volfinia proiie 
dendo aUafalute4e'Chrisìi4tn,diede la pacpa gli ru 
gberi,acciò cke a tutti più fkcilmète foffe levito anda 
re ad una tanta imprefa.tloymai tutti tranogiantia 
Tiro, & d'indi.f:erano mojjì da Tólomaide co aninù 

l i a Hgt*di 



ugmliyCtconjbatteano la cittàyfopr agiungendo allho 
ra d Sahèiito con-unfrade cjjtmf^ j^EUft^}») cobat 
ter da dictro,& dinan'T^i centra l'inimico ad un mede 

'"'fimo tipo. Si 'tmbAitèlo)j^mmèì&"i^1i»^(&ì»m 

h^^&'04ChrÌSH»hìéì^hm^ 

■ fuggito duÙe mani d'ùn terfofoìBiitO'fu^^frihcipiolt 
hrijiidrtt'dMérpga'ipténhe^peHjàtiàno chei fuH 

'fi follerà uoitatial fuggire i mà Catfhtdo Luftgnam 

-h^fiatù^am-^èdiMegtfeff^^ 

*- battè gli- nérnici,& diede animò a'ptci di refifiereym 

•Uìnlhìó^ì md-^ìàtji ^é;ìheÌii^M 4t furvn tagliati 

-4 pf ^i^f ^ oòo.Qtj)'iiiiamyinmri)H^^^^ f alcune 

'^'f e. Durati do lon^aweteauejio affedio^^luèi che afiedk 
^itanò'er^Mlmdté'mùléfi^fm 
fnUodmandauam del grano. P&che jl Saladino h^^ 
V mnStYbmtò%t('àf{mdi fiikbm ik Wàyfhadò fìiO 
«'avj/ewc^^ alcrwo guaì diano l'efferato > il qual era cò^ 
\pio0di fm^^ ^éndoi Cbri- 

^iUani ittaiHà'^& tn tà JenT^a alcun órdine corfi afa(h 
^^^e^^itti'^tl Saìàdino vitÓYYMndó he àrnnta':(7^ tnoìttii 
• qtfuir erano fproued^ti , ne mai fi haueriano penfata 
^4in^ cofa fimtèl nóndfrrtenomfl ùbhadoììarono i Chfi 
'fiianiun cofilongo^ & grande afsedìo , ùencl)€ preffo 
^ gli altri inali i neli' e ffcrcitb fi fnori^^ ancora di mài 
■Mi ftujjo^per la ijuale infirmiti nmì Sibilla moglie di 
^Cuidonc^&^ qfiaitro figHuoliyi tjnali di lei hauetta ba^ 
\uutiMetre cheqfle cojeftfkceanoneli*^fiafiugliel 
^mì ì\e di Sìdhàìììón a Valermi) ^ il Hegrio del qnak 
oritornau^ nella chiefa^non hauedo lafciatoalamo he* 
\ . . rede 



pitfi miuogA4iqml^ VrmmQ. Tancredi Muoia 
4i Kogerk l{oma»Q^& di una certa tneretytce.nd 



JJH^t Tancredi emmt4< d'tpocaggine y che Gttltìel 
ìno.miaua quelloefj'er .figlinolo di Kogerio Efiea^ 
4o adunque Clemente Pontefice per,.dimndare le 
[uè ragioni, mmdòfubito in quel luogo l'efienito , al 
é^uale mentre cheJAncredp.reftSlette, tutti que'luo^ 
gbiftimpironodirapine,& occifioni. Hmeagìà Ve-- 
denco mandato ìljiio ejjercito cantra gt inimici del. 
mmeChrifiianOy&'fkundoiluiaggio per l' funghe-' 
rij,&per la Traciay gimft\aCoìiamnopo(i,ilq,ialc 
Jjaac imperatore temendo lafua potètia confortò fuc 
òtto a pajfare il Bosforo . Ver tanto effendo pjjjatar 
l'efiercito,Federf(operl'Ìanantia,che Clemente li 
faceua con ^mbaJiiatorif & con lettere prefe Bito» 
^nena città de'Turchi,& faccheggiòil terrnorio,ci,e 
è apprtifo I conio,& ridufiein infu^ po^ejii l'arme 
mammore^^ta ({fendo entrato ^rouedutamente in 
n corrente fiume per lauarft^in queliq_.s'.ajfogà,aUo 
54 parte delfuq eJfercitOyU quale andò nel territorio 
i/tmiocheno, per lo morbo j & parte per la fuga f$i 
confumò . VoiBippo,& Ricardo Jke andati inlieme^ 
perla mare di Francia , & per lo mare Tirrena ^ 
Adelfina hebberq -parie forti , perche Filippo bauendtf^ 
profperamente nauviatOytoccmdnl porto di Tolo* 
maiJe accrebbe l'eff,rcito,& l'animo dei Chtijii.wi,[ 
m f^cardo effendoper la contrariafortun^ gmtg ui^ 
(,jpro,& non volandogli i Greci dareUporto^ntrura 
dp ptr fot la nsW Ifilif, & !^.i u-ndo qnella ionébun^ 



^ògUaté i fortificandola con un buono ahitè 
de' fuoìifinalmmè venne a TolbmmìiintU^efiercit&\ 
Era aUora la città gagliardàmente combattuta , m 
dehtraglihra tWii^aiòrófo eJfeYcifà del Saladino i 
^uak (pefiùV0ndo di flaf^rademente ingiuriauà i 
ChrìHiantXkmnt è Id filati tahtrédi in fin 

chei Chriiiianiyi: quaU cftmbàtttuano co iSaraj^inii 
hauéfierainighoyfórt^^^ ùòlfò Inanimo ad afiettHt 
le cofe delia thicjaiperche con la-fuaftHerità correpi 
fe i vofhmi de AliUht chimc%iqHdti^óri tYano mm^ 
' to lodatij & edificò il chiofiro di^i^oren;^ fuor dellt 
fhHra^& còn grande (pefà rifeteHl pàfaT^ò dèlLaté^ 
YanOy& orno il tempio co yn opera fatta dimùfaico\ 
T^on rnolroSppo fHorìif ter:(o aniiOy &^ quinto mi^ 
fe delftéo Vontcficato , & fu Jepolto con vna pompa 
gfàndi£ìmci,nelia cbiefalateranenfe. 

CEL EST 17^0 T£R ZÓyCLXXXI. 

CElefl;inotérx^^dìpafria1{omanOy figliuolo di 
Vietro^cogmminato Bubone^ creato Tonte fice^ 
hauenio a maleyCheTancredi pf^(iedè{ft^tì l{ègno del 
hi Sicilia} Occultamente cauò d*unmowtflerio di Va 
lèrmo Coslantta figtiubta di Jf^geriOy & benché cji4el\ 
lafoffe dedicata a Uioynondimtno per dtfpenfatiorte 
ùfifoflofica la diede per moglie ad Enrico fefloy figlia 
Mio di Vederico Birbirofja , con qutfia conditionc , 
the per nome di dote egli dithandaffe II Regno deHit^ 
SiciUayditjt4Ìy& di là dal Faroy rijeructto nondimeno 

ihrihto^tlquale per ragione di feudo ó;^i anno fh 

' - paia 



fd^aalTftnteficcMofih da. q!4e!ìa benignità Enri^, 
€Oirefea Celejiim Tufculo^VqfiUle^^H bfìùfià ^fraf ' 
diahanea fortìficatOy & effendi quello duV]?ontefie€ 
ticeuutOyfubito i K^m4m lofacche^giàròHòyìir^Utà^ 
tono a terra talmente , che i fiffi della lpian\ita città 
fono feruati nel ^ampiiogtiò tnbltó ter^pò Irì ntè^ 
moria di tanta rouinaJPqi Enrico,& Qpflantiajqm^ 
licombatteuanoTs(apdli/uròho cofirettilaftkrVdfJè 
dio per cagione della peHcj la quale era ne'ir esercito} ^ 
l Chrijiianiy i quali due anni -baueanb a(Ìedidtà Toìo^ . 
maidefinalmente l'hebberOj dandogliela quei, che ut 
erano dentro^ conquefìeconditìoni , che i E.trbxrìgì{ 
refìituiffero quella parte della Croce del Signore iti^ 
quale difopra habbiamo detta èfìerHatà j^erduta^ & 
che a ciafcuno fojfe lecito partir fi co ì loro uejlimentif 
ma non trouandofila croce del SigmYe\Ì(,icaf'^o fécè^ 
tagliar a pei^m^ti dèi Barbari, pertavìo rfienda- 
per quefti maìi il Saladino impaurito y& non jperan - 
do dì poter difendere il refloyhauendo (piaùate te mit' 
ra di certe cittày fi imàginò di rèndere Qi 'mìfdUm à^^ 
Chrifiianiy & la cagione^ che non fede queHa co fa fti 
la difcordia che natqùè tra Fifìppài & Ricard^o , f ' 
quali tra loro contendeumo del TrencipatOy ma par- * 
tendoft filippodeU'^^fìayfimuUrai^ * 
Zìifirmitày BJ Cardo con maggiorammo ftdifpofe dì " 
uoler far giierra,in quel tempOy chedirèrihùldiyiqua ' 
li i Sar acini chiamano ^rfacoU , hauendo tra /oror^ - 
giurato di ammaTiTiare in quel mad& tutti gli nìmi^ 
€i delia loro fi4per(iitionf y pacarono da banda a ha^^ ' 
à^ 'CifrYado da Monferrato ^ ilqual trattala tm^^ 

li ^ fc 



fp nfil p4.<rs^7;o di Tiro . . Poi qtiefli. fuggendo fffi 

ronoprefiy& con grauìfjìmi tormenti 

4Ì . .Ennco Conte di Campania hauendo prefu per 

moglie Ifabella Kfgina pofiedè Nmperio di Tiro, 
Foi Bicordo con care':^\e^& lufmgheperfuafe finale 
mente Guidone Lufignano a concedergli le ragioni 
del Regno di Gierufulem^ il qual titolo fino in queft$ 
tempo vfuìpanoi Ke d'Inghilterra^ prendendo per 
tanto Riccardo maggior animoydeliberò d'ajjediarù 
òierufalem^ma ìnolpììdto nel viaggio dal Saladino ^ 
il quale gli prefe l'yltima parte delle [ne [quadre f 
i^. eJJhidoUbifogno di combattei e in un tritìo luo^ 
gói&finahitte con gran danno de i fuoifuperò tini 
mico^ilquale poi non lontano dn. Bethekm hauendo 
affettato l'efjercito in rn luogo fortìjjifiiio delibero di 
pigliarli le vettouaglieyqcciò che daW Egitto non fof-- 
fero portate a iChriHiani j ; quali erano per affediar 
CkrufalemJ^er quella co/a adunquey& per rijpett<^ 
della inuernatajaquale già era propinquay ficcar do U 
fciato quello affedio tanto necefjario^al quale il Von^^ 
ti jice continuamente dandogli denari l^animaua^andi 
a^ ^fcolanajt aquale infume con Ga's^ , per innanzi 
dal Saladino roumateyriflorò . Voi [correndo per tutti 
i luoghi le genti da mare , i Tifani andati nel mare ; 
adriatico prefero VoLijtt quiui deliberarono d'in/ierx 
fiarfh Per qutfla cagione i^enetiani hauendo accre^- 
fciuta molto la loro armata yfcaa iarono i Vijani di 
Vgla^& facch^ggiavonola città j <S^ in ogni luogo g^i 
hauerehhoìio pcrfguitati j je Celt/Utwjjuuedo r^jpcC . 
tOj^lla \e^/iò 'ui.a Lhri^ìiMia^non hautjjQ^^^ n 

> . ' ' ti due 



^ D E* T OI^ T^js^p j cn^^^isf 
«l due queili popoli a far là (fhce. Età già la prìmciitef 
, <^ ì\icardo hauea deliberato menar l'efferata '4 
<Cferufalem,»tafu auifatofiibieo,iheH \t di trandt 
^mokHaua l^ormadiaioanimoMpaJar^ein ^nglia, 
acquitlar ^(tel Regnoa ÙioUiinHifuafrateUo,per 
da qual cofa f{icardo mutato d'opinione fece pace cól 
sSatadino con quelle conditioni , che ttneffeogni cpflt 
per lui» eccetto Tiro, & TolonMÌde, ma che queUi\ 
charesima in potesià deChrifiiam egli non uoieffe 
più fnoleft^re. Fatto in quello modoi'uccordot l{icar 
do tornando in Europa f^ prefo da inimidyfioirifcof. 
fa con gru qiiatità didcnari.andando in^nì^fia,(be^ 
«olt€ cp,mb.attè col Ke di trancia , benché il i^ontefir 
ce grida/ìe, che in ;t n tritìo tempo loro , & di tutti ì 
<2hriiìiapi,haueano commeffa tanta battagìia^màgi 
inamente perche efftndo morto il Saladino, facibnett 
tes'haueria potuto ricuperare Cierufalem . Si dìce^ 
che iquefieefeqHiefié fattoti trofeo del SuUdinobua 
ntQ chiariamo yperche la fui camicia fu portata di-i 
nanTiì l'efequieydicendo il trombetta , che il Saladino 
Signore dell'afta di tanto regno.et di tate ricchezza 
altro non portauafeco.Qtieno certamente fu Aettar 
€oh degno di tantoV.enàpey aìquale coja alcuniaf 
fafomma laude non mancò, fe nò il carattere dicb>i 
fio. Mortoti SaUdino,Cele/ìinouenendoin grande^ 
ran^a di ricuperare Cierufalem y. confo, tà Enw^ 
Imperatore, i! quale perla nior te di Tancredi baue^ 
pccupato il Regnò deUa Sicjlia,a!U g^grra deJ(^fi(i^ 
ìtelia quale non potendo intraitthir la fua perfofM^glf 
mandò /libito con grande tffercito l'^rciuefcauom 

pontina 



^> V TL ^Tlf^Jt DEI tK-ylrV 
^gontmO y & il Duca di SaffomaJLL medefìmo hauerìx 
ancora fattoti 1\e di Frarixia^fe i Sor àcini y i quali h^t 
Jbitauauùla Mmritania^paffati neth Spagna ulteria^ 
jreyhoHemìaprefo il di CafiigUa del tutto non ha^ 
'$éej[}iro prefala BetieaJa qualtóggif^ chiajmGrOHa: 
^a^pcnhe i Ir r ance fi nen penfiuano, che i Barbari i» 
■piperhìtiper tantà uitmia foffer&pterSiair(futiti\ma 
l?éne per faKguer/a a i uicìht j & per ^uefia cagione 
tinenano i/otéatineU'Euì^opné, In tjucfto mtT^o i Ger- 
7na?jipaffandù ifir^(ia fortificarona BeritOy lafciato 
éa'Saracinh& UBetar-ona Giappe dall'aj^edioi &an 
-Mcyjavebbono andati a Gierufalemyfe non fofìe acca* 
fiata làMorte d f Celerino ÌJitomo fantiffimo \ lì quale 
^tmendonon lafciò adietracofa alcuna y che apparti^ 
'ftcfie alla rìcuperamni della terra fanta ^ che cefi 
ébiamano Cierufdlejn tate perturbationi dette cofCy^ 
&^efe dellaguerràj edificò bcUiJJìmipala'T^^prelìb 
9m1i^ietrOy& LatéraaOyne i quali cQiimodamenttì 
Tmtcficipotejjero eficr riceimi: Sono ancora in La-- 
tetano te porte di bron':^ aWihc&ntro di Sanala San 
iiorum fkttc a fùa inSìantia , & a/ue jpcfe. Oltra a 
€ic diede il nome alia città di l^iterboi& jfece ta Ioyq 
khiefa catedraley^ trans ferendo la Tufcanefe^ la 
Centoeetìejn quella medefima uol feschi Hn& Fefcouo 
fò^e Vre fidente di tutteMorì Celejiino itfefio anno, 
jeuimo mefér& undec imo giorno del fu& Vanttfica^ 
It^^&con dolore f & lagrime di tutti gli huomìm da 

jprr ia mmè fud ^ fit'fìpcko n^^ tljtefa di 
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I ^nb(^ntio ter:!^ y di patria xAnagnmò , J?- 
' g^mlò dì Trafmondo , dellà famìglia dtQonti % 
huomo 'fhmofo di dottrina , & coflumiuncora^innan* 
:(iilPontè^cM ia CèUftinò^^^^^^^^^ il 
quoìt con conf^ntimento di tutti f(4 creato Ponteficél 
Qutflo fUhlto y che eiìir^nél Vontefii:dtò\,ià^^^^ 
lUnim aUa guerra dM^jylfia lcttere'% 
jtfhhfifciatùrìy premij \ & promcffe di tenere in offi 
m i Germani i i quali tuntuhuaùakoin \Afia per ict 
ìhòrie di Enriccynja indarno tentò qucfla cofa , per^ 
the i Germàhinonobedèdo àd alcuno Jafciata l' Afià 
p<2lJahho ne {l'Europa con gran danno dt'Chrifìianii 
&maf%mamentede'GtoppènftyCóntra i quàìt abbaiò 
donati d'ogni aiuto facendo guerra i Tu^cìjì , & i 
Saracìni 'y benché fi uolejjero fertdére y nondiméno gli 
prefero per for:^ay & amrha'^arono tutti fino fid 
$éno y (pianata fubito la città fiHò éi fondafneh^ 
ti . J^acque ancora in Germania una ^an difaordiai 
uolendo pdrté^^e gii eletlorifìre ìmpeVatòr^eOftoni 
Dncadi Saffonia y & parte Filippo Cermaho Duca 
ieWEtruriay il quale Enrito morendo hauea lujciàth 
Trotetìòré del figliuolo^ &. acciò hhe alla pertrirbof 
itone di tutte le cófe non mancdfie male alcunOyit^ 
di Francia fauotiuà^a FilippVi- & H I{e d!^nglia . ad 
OttoneAnhocènìio l acciocché tutte le cofenonfiefn^ 
pie/fero di^ turnslto) confeftnò trnpératbre Ottoni li^ 
i^tmamete cktto da quei a i quali appartenea i non 
* 4 dimeno 



imeno per quèfla cagione non cefiò ttlippodi forufi 
• ear»<M jpuon^ imnitioni Etruria m Italia , & Suv-t 
uiain GemamaXl mede fimo fece Coflantia moglie 
j^EnfkoJatjuulcnoii baaendo. iijpetto alle condttif 
mfeminili, per ribattere l'impetade gli nmicf , c»- 
fiantifmamctc fortificò il i{(gno deUa Sicilia di qua^ 
é-ii là dal Varoyilqual eradi Federigo Jpcevdo^ ^ 
Hgtiuolojlquale ancora era fanciullo. Ter tanto 
fcendo le difcordk in qtieSìfimodOfln)fQsmiopenjcM. 
doft di douerfi lafciare a dietro la guerra dellT ^fta^, 
ynoffo conia fua automi, contrAÌ.Sar<icmhBm^(i9: 
I^archefe di MonftrratOyBaliuino Contt di Eimira^ 
Enrico Conte di jS.m^fi Mdouico. Conte della^ 
SauoU. Queni adunque pojli infteme gh eifevcmfH-, 
darono à f^enetia,.ne ppterm * Vt^nitia- 

ni a far armata contra i turchi,& i Savatmi^n^^. 

XÌchetuttKxèanfm i*l'*(^li^<>'^P'^°^^^^'^^^'^ rf^ wc«f-, 
ftrar Zara , lofiuate un'altra uolta s^era nbeUata^,. 
4 gii tangheri . fatta adunc^ue l'armata tfcacciaro-, 
noi Tritjìini, squali molettanario it mare ^& dopp», 
miongo afiedio pigliarono i . Zaratini , Stfacenam, 
tìueRe cofe nel golfo ^driatico^quanio^leffiofcac, 
fiòdeW Imperio ÌJaacfuo fratello imperator dt Cofta^, 
timdiamiàffmoaglltdianìr&ml c,iecorn^c in^. 
trìiione . il pmhe^leMpgioume,fig!uiolodilfaafi 
fef «rfo venneveU'ejferciio ,.cr £m*'49 '"«^o P'^. 
lipadre lontra il Tir anno, ilquahìi fu dato, con que^. 
Saeonditioneytbefottmrtteiìe^la. (huj'^ QreiaaUt^ 
JiSmana/S- che pogafje ìo.mla mrihed'oroper li^ 
iianniyi mtaligià Emanuel l3nperamM''i* dH'i 4; 

• ■ ytttetm^f * 



^r^netkni^i^ trance ft.VAtti a quèfio modo gli iccdt 

inUlko'a ióTtifanéctà Mbnfenaiò{uàpdrent€:JinSt 
ti poi di lì a C oftantinopoii, mdntre che per ierYd i ^i^* 

^^cUtpniYa Teodoro Lajcariygener odi sAkfJìo Timi 
-no^iléfHxlèfì ^fbi^^UaWi4€nirf.t^^^^^^ ionimii^ 
tinui battagliain due giorni p€^ ' fo}"4^aprcfew k èh 
-^^àifii^gì la noue 'AttjJìoi huVm pnj^lii^ 
-sièue^gine dedicata a DtOj gran' quantità ^oro .T^ 

^fio ^gliuólo^mn nijjero iongamente ^ perche ilpài^ 
^'fnoi-ì ^una infermità ^& figtìmh fu aueienai». 

In^uefio meT^ Bónifavìo d<^ Monferrato bciHendodc 
^ìfuiHatciL rtgne delia TeJfagliaytfm4ndofi in hifog^ 

di denariyriceftNta gran qt4arità d'ero per configliodi 

Baìduino diede Candia a'Fenetianii€tfidatofi in^uèr 
< ìii dinari, Bonifacio còbattendo Jfdrianopoli foftép^ 

Ila ai Tiranno^incitò centra di fe i ^àlacihiipéìrinfiu 
'^i\H^rnani,{ qHati habirano la rips^di là /fatOanubiÒ^ 
i Bulgari uieinì.Ter quefta cagione temendo la mo^ 

titndine degl^ìnimiciandò a CoHantincpoh per inc$ 
' trarfi col Soidano àd !conio,H quale jprejè Sateliia cit 
^ià Grttà^o^igiÓYììo molefianai ChiHiani con gran 

dijjim danni.lnnocetio prouocato da tati nemici da 
tigni partéytontimametè facea foldatììh <^gni ìuogo% 

et poi che b^bbeintefOycHe il Molino con nnagrandi^ 

fnaarwata era pafimin Ifpagna^et combat tcaTolc 

dOj incitò co unpubiico editto tutti qiiei^cbe potcuano 

portare . 



Z„dm in qucUui^'y' molti Eracefì- pff jfcwm g'^ 
?S cb( U loro yenntxnUra Sim^irmffSp^ 

rti mono co w»ai»<'r''«'S''^«/""'^f^^''''^ ? ;^ 
^Jsio mizo Ottone imperatore de Rf>mam. w W 

Xe Jm^ni aii^hato fu ammalato daun Cme.p*' 
■ 7rZ Cerwam intefa U morte di co^ìui ekjfero Im 

^- 7. LocVtwA'amo fe'^u^^te coronò «« Roma.M 
Ì:^]/Z mÌendo d^aHe cofe dim.r,,non po 



É^ho^'X^jmadinipriudHjcbe^fccU^ quelle lf§ 
it^sbe HolefftrOypur che nella a^a^fofierofideli U per 
^hem^tth. Cittadini 4)ccuparono rifole dd mar^GiOr- 
JiÌ0j& d^ì^'jE.gcOj& ddpiòlicùtiraYomin loro potCf* 
'jft(Ì€fKff4ÌMQd(me^& Caroti e ^OUoneJl quale habbiot 
fno detto di fopra efier fiato coronato dei'lwperio M 
Ifiupceutipyhauendo cotutra U ragione^&JmeSdoc^ 
m^paìa . Afoof e ^iaf me , B^du^im^ & inoUi £afielìi 
deiÌ4i(hìtfa KomanOjandMdQ lontra il Kej^no di T^d 
}foii\y.p€rlei4ar!o a Federico fei:ond0:,giouene^ili^u<de 
;fetLi,etàjeìcaancoraing(merno di^ protettori, iwJtà 
Tira del Towtefice cantra difcydal quale fu fMmmiÌp 
WQoto^&priuato desinoli deWhnpmo^peyiiìe .cjfe^ 
do ^mnmitOyxhe fi remouefìc da tede ingiuria ^ noti 
^lfe.4)bedit€yper^ue^ia cagwneH Ke di Boeìjiia i^ 
gli.^rciuefcoui di Magontiùy& di Treuerì apeìfua" 
fìon del Lantgrauio Ducadella Turingia^^S* dei^^f$ 
firia^eleftero ìmperator dt^ Komaniiederipofecon* 
do Ke della SiciÌia;il^Ha,Ura d'ttÀ di 20^ anni^T^r 
'tanto Ottone tornando in Germania per proueder at^^ 
io flato dtt padre , diede iqmmoétA ad In^ogentio di 
ricujkrar tutte quelle jcof e y le quali egUd^iea perfc 
in Italia; quefiome'j^o i Vernimi tenendo con lar 
me nella fede Candia laqual era ribella ^ l'anno della 
voflra falute 121^. riduffcr» quellain forma di Colo- 
nia^mandandoiii quel tuo fo Cittadini , i quali tene ffe^^ 
ro in affido i Can diotti. Era allora venuto a ^on:ia Fci 
Gerico fecondo per c/oronarftyii chenonbauendo potu 
to impetrare da Innoctntio, andò in Cerm.imay& ha 
Mendo t iceuHta ddC ^tciuejLOHO Magontino la cero^ 

na 



ma del Rfgho di Gevmaììia ^ face a€coìiùy & a$hkì^ 
T/4 ioLodoui 0 f{e diFrakaa,nella^alé ainrritìa fi^ 
dandofitfio Lodouicofubito ìnojje guerra a Giouan^ 
'ni Re (l^^4ìtglti\^a GìouSni hàuendó infaHùy l'a^ 
iuto di L'ioy&' de gli hHominiy& facendo l'^ngiia tt 
U^lherma mbatarit' alla chi èfa Romana profnife di 
'fagar ogn i anno \ OO. marche d^oro^ihhe poi fu moU 
4o tmpe offerMt^-vftde^iuo^pùi perftjiUttandi^OUù 
Trié.fùptrato co gvàn batìagha da Lìxbiino d<t di fri 
'^ip^fè' iAqnifgrana^ ^ w quel luogo efjendofi m*al 
«h-4'i^o/r4^ d^innoièuo Vonùfice^ 

leuò l%lt^lè'^lh Croce jpenhi (^com'egli dicckajfio' 
-hito uokka dart fòukrfo à^CÌjYÌ{Uanfii quali nek\jiftìt 
'tomlMtXtano chntìftà t Saracmiy & ptia mo^rar q^al 
th^jitgno deliàjj^atùudffte delTaUima^ dom^titatbit 
fa !{ornaT7'a ilCviitado diFondijOtieropitf preftb jha^y 
¥ivndoglilo per iman:^'doriatOy& poi ujuì palo ygli^ 
h reft. Il Pontìfiieuidén^lo^ cl>e la potetiiiàde^Sa^, 
tacini in ^fii molto cref cena y fece appn ffa Léiter^ 
no un grandijfimo Concilio ^alquale furonoprt finti i 
Tatnarcbi di GierufaUmy & dì CofìantinvpoJLjo^ 
Metra politnui^ 4 00. ^eli oui^ 1 2 .^hbatijS oo.P.wm 
ùomcntuaìiy i Legati deli'ifnpeno Greco i^oib^* 
nOygli ^mbafàakon de ì l\e dt Gurufakniy di Fracia 
di Spvignayd' ^figlia, & di Cipro. uHora fi con figlia 
Yono di molte cofeyma non fi potè deliberar apertami 
te cofa alcimayperche i Vifaniy& i Genonefi per ma^ 
r^, ^7* / X^ombardi per terra tra loro combatti ano . Il 
penbe andandcuìil Tontefice perleuar uia tal difcor' 
(IÌ4 morì in Pci Hgia Canno decimo ottauOj l lettimi ' 
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' fnef€y&il feSlcdccimo giorno del fuo Tonteficato^ la 
una del quale fu lodata uilmente , che dì quelle cofe 9 
le quali uiuendo hauea fatte approbate j & lodate 
doppo la fua morte ali urta non ne fu mutata^ perche 
fece édcuni dccretiyper li quali fi componeuano i coftti 
mi cofi de laici jcome de" chierici. Si riffe ancora alcuni 
libri del facrameto dell' Eucbarijlidydel facrameto iel 
Batte fimo ydeWìn felicità della condìtione humana. ' 
Fece alcuni fermoni accomodati a'tempi^ & aggiorni 
folenni. Oltre a ciò cofutò un certo libro di mala dot-» 
trina deW abbate Cioaihinoycondcnnò gli errori di 
Almerico heretico , il qual poi coi fuoi feguaci fu 
bruciato in Parigi . Q^efio apprejfogli altri errori 
éiffefmaua le ìdecyle quali fono nella metediuina crea 
te y& effer creatCy perche fecòdo l'opinione del iw- 
fo ^goSiino^nella mente diuina non è cofa alcuna^fe 
non etemayCt incomut abile, Oltre a ciò diceua, che in 
niuno chariteuole fi poted imputare peccato alcuno, 
CioHÒ molto la uirtùy & dottrina di quello Vontefice 
lafantità del beato Domenico^ dal quale hebbe allora 
origine bordine de' Predicatori j la religione di Fru 
cefco d'ji jjìfiydal quale in quel tepo hcbbe principiò 
l'ordine de* minori. Sono alcuni^ che fcriuono Gratia 
no copofttore del Decreto^et Vapia Lobardo^ li quali 
rìduffero in ordine i uocaboli Latini^effere fiati a i te pi 
iCInnocentio.Di Vapia no fi dubitayma alcuni dicono^ 
Cratiano efier e flato attempi (Cyilefiandro ter'7^0 P5 
tefice.Et acciò che alcuno non ptnfi^che Innocetio in 
'Un tanto Tonte ficato hahbia lafàato a dietro l'opere 
della fietdfOgn'uno dee fapere^cheperfua opera , &< 
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^^efefu fatto l'hofpitale di Santo Spirito , & datogli 
^randijjime entratCyCO i quali fi nutrifcono i peregri- 
.ni, infermici pupiiliy& gli orfani, oltre à ciò ornò 
,t altare di S.Tietro con lauoro di mofaico , con la fua 
irnagiìie y& le lettere fcritte nell'arco dimolirano. 
Diede ancora a tutte le chiefe di Koma una libra d* 
\Argento,con la quale fi faceffero i calici per il facrifi'^ 
ao^raconciò la chìefa del beato Sifto , la quale per la 
'MecchicT^a andana in rouina.^efti alcuni maledici 
diceano effere fiato fatto da Ini , acciò che non fi di-" 
,€€ffey che hauejfifpefo tutto il denaro in una torre , 
hora chiamata dtXontiydel cognome della fuafamì^^ 
glia. Sia come fi voglia , ècofa manifefta lui in ogni 
.forte divirtù effere fiato lodatiffimOy& degno da ef-* 
jfer numerato ne^ Santi pontefici. 

O^iOBJO TEB^ZO. CLXXXlll. 

OJsforio ter'^o, di patria 1{pmano,fi^Uuolo £ A 
mericOffu creata Pontefice co i uoti ditutti,al 
quale uenendo Victro Imperatore di Cofìantinopoli 
fon Gioie fua moglie^fn coronato nella chiefa diSM 
J.oren':i^ofi4ora dtlle mura^et fubìtofu eletto Giouan^ 
ni Colonna Cardinale Komanq ,f/ quale . lon quelle 
gtnti^che innoceutio haucaà quelCejfttto ragunate^ 
andaffe Legato ad affettar k f ofe deU'^fia . Erano 
horamai giunti ad Acone i Signori Chriftiani coft^ 
flirtati da Onorio, & maffimamente Andrea f{edeW 
{"^nghcria fidato da un nauiHo de^f^enetianif à i quali 
fa lauto btnefiào diede tutta la ragione^che H Pt^cd 
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* r ^^Mftm hauea in D,almatia . Seguiiarono ^ndre4 
Enrico jC onte di ì^cu€niay& Gualtiero camerieri del 
.^e di f rancia^& tutti quefìi fhtto'l Concilio con Gio 
uanni f\e di Gierufaleniydebberatid'alfediar Damiata 
città d*tgittOy Mandarono del Mefe di Maggiore an-^ 
fio della nofira falute^miUe ducentOj & diciotto.Que 
fta città per innan^^i fu chiamata Etiopoli , da kUo 
. ^eirtinaceyil quale hauendo tirato da canto una parti 
.jcelladel \it0ila quale facejje la città in forma d*una 
Jfola y circondò quella c§n tre muri. Hauea da ogni 
.Mntoi borghi pimi di mercantie , i quali daifoldati 
.primieramente furono faccheggiatij ma foffiandopoi 
i venti, eficndoit ì<[ito€refciuto grandemente a i 
Xhriftiani, ejfendoguafto ilgrano,cowinciaronoama 
car molte cojiymaJlfimamente perche il SoldanOyilqua 
le hauea poflo il fuo effer cito non lontano dn' notiti^ af 
fediaua ipajfiyaccio che non fe gii pot effe portare alcii 
na cofa.Ter tanto i Chrijiiam moffi da quelle difficul 
tàuoltaronol' effer cito contrail Soldano jilqualecf-^ 
fendo impaurii Oy lafciò VefiercitOy il qual era abonda 
te é^ogni cofa, & diede poteflà a ì no/ìri d*affediar la 
cittày la quale egli era utnuto a liberar e.Cordirio poi 
figliuolo del gran Soldano perdendo la f^eranT^a dipo 
ter tenere Gierufalem/e i Chriftiani hauefieroprefo 
Damiata^ ruppe Umuro della città » & lafciò intera 
Jolamente la torre diOauid^ et il tempio del signor e, 
& nò uiolò il fepolcro di Chrifloy mofio(come fi dice) 
daiprieghidi quei chrifiiani^ che hubitauuno in quei 
luoghiMa mentre che i noftri gagliardamente com^ 
battcuang Damiat avvito man do i l Soldano con mag^ 
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tyor ffiercito lo pojcfra il Cairo y & Damata 9 ne 
per alcuva in^iurta.ò uiììania yolfeuenire al combat* 
timento.MoJJìda questa indignità i trancefi andan^^ 
do fen'^a ordine con grande impeto contro, di quegli 
hebbtrogran dat/no da loro , che ufi irono fuora , ne 
perdo fu abbandonato l'affedio di Damiata, la quale 
prefa il decimo quinto meje da Chrìftianiyfiendo con 
gradiffime rapine face heggiata da foldatìjgjifece rie • 
ibi. i n queilo me^o Onorio per inflàtia del Beato Do 
menilo confermò in f\oma il fuoordiney& efcomuni^ 
€Òy& priuò della dignità dell'Imperio Federico fecon 
do, per che ( fjendo morta Coftdntia fua madre^la qu^::* 
le lotenea in officiOieffendouenutoaB^maymoleSia^ 
ualo flato dd Tcnteflce centrala ragioney& rhone^ 
Jtà.Ver quello mojjo ilSoìdanOypcrche hauea intefa U 
nimicitta fra il Vcntefii e,& t Imperatore fct e un ef- 
fercito maggicre.che mai per imia^ibauejfe fattOyCi 
opinione, cheiChri[ìianitn luogo alcuno non douef^ 
fero comparere all'incontro^ i quali fubito per fuafi da 
Ciouanni Colonna Cardinale- ì{omanOyprendendo l'ar 
me andarono incòtro a l'inimico prt fio il 7S(//o,// qi(d 
le fingtdo hatier paura, acciò che non fi partifiero di 
quel luogOydoue erano accampati, ajptttò che*t 7S(/(l 
crefcefie , ilquah poco dvppo , tfiendo aperte le catcr- 
ratte di efio fiume mondo ta mente ogni co fa, che in 
€gni luogo era alto un cubitOj da quella difgratia fV/^- 
pauritili Chrifliani faero fubito pace , con queSìa 
londitione, che lafctata Damiata , & i prigwrà daW 
una y & l'altra parte , & refo da ì Barbari il legn9 
à^lia Croce a i Omiìiani ^ gli fi^ffs lecito tornare ai 
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Jlcone%& a Tiro, adunque Damiata » U qude 
ptrinnam^i cominciò efiere h^bitata da i Chrijiiini 
nella feiia della Purificatione della beau l^" ergine^ 
allora nel giorno della [uà T^atiuità per accordo fu 
te fa a i Barbari , Vanno della noHra faUte 12 Zi. In 
quell'anno i Tartari gente della ScitiayOneroicorne al 
tri uoglionó) uenuti da i monti dell' India, ^ hauendo 
gnaSi^ta la Varthia , la Media , la Vcrfia %C^jfiria, 
V Armenia jfinalmett uennero ne' Sarmatiy & fecero 
le fian^^e non lontano dalla palude Meotide jConce-^^ 
dendoli talcofa coloroycbè in quei luoghi babitanano. 
1 Capitani de Chrijiiani uedenio nò poier far in ^fia 
cofa alcunajperchegU turnici Cimpediuano yritorna-^ 
Yonocon G 'ouanni Colonna in Italiani quili ba Acnio 
fubito feguito Giouanni f\e di Gierujalem » & ejfcn^ 
do uenuto a {{oma^fu benignamente ricenuto da Ono 
rÌ0y & prefentato con gran doni yiipoi manto inYcdc 
ricoyil quale habbiamo detto ejfere ^ìato fcómmunica 
to dal Pontefice ì una figliuola, laqualeg'ihebbedi 
G ole fua moglie j& perdatele diede tutte quelle ra^t 
gioniy che per conto di heredità u^niu^no a lui nel 
regno di Cierufalem. Di qui uiene^che tutti i f\e delU 
Sic aia y & di l^poliy con parole , ma non con arme 
fi attribuifcono il titolo del Kegnodi G erufalem. 
G*ouanni andado dipoi in Francia , hebbe miglior for 
tedi quel che bauea huuuto perinnan^i^perche Filip- 
po f{e di Francia morendogli lafciò in te/lamètaqué 
rama mi' a libre d'argento, :ir altretantene lafiò al 
maeflro del tempio di GierufJemydel quale aiuto fidi 
doft andando in Ijpagnaafatisfare un uoto prom^Jfé 
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mI beato Gtacomo^prefe per moglie Btrengaria foreHa 
del Re di Spagna in queWannOithe Domenico huònt^ 
fantijfimo mon in Bologna , & che Federico pronun* 
ciò f{e deWAltmagna Enrico fuo figliuòlo^ il quale 
non huuea più di dieci anni. Onorio affai quieto per 
le cofe eSierne rifece la cbiefà di San Loren^ fuor 
delie nturay la chitfa di Sanila San(ìorumj& la chiè 
fa difanta viuiana . Oltre a ciò edificò il pala'T;^^ di 
cafa Mario y & ornò con opere marauigliofe me\T^ 
Arco f &la capella del beato Tictro . CoY>ìpofe an^ 
tOYtEpiHoledecretaliylàiMò l'ordine del beatoVran 
cefcOy ilqual due anni dapoi Gregorio mife nel nu^ 
mero de* Santi . ^ queSìo mode Onorio effendo Sia^ 
to di buona , & beat a vita y come conuenia ad un 
buon paHore, morì il decimo anno yfet timo mefe, 
de cimo ter 7^0 giorno detfuo TonteficatOy &fufe 
polto nella Chie fa di Santa Maria maggiore prejjo 
il Trefepio f doppo la morte del quale fubito nac^ 
quero tanti terremoti^ che è cofa chiara jche ne i mon 
ti Saluif > cafcando le cafe, & rouinando da ogni ban 
da dalle cime de i monti nelle valk habitate^i fafji téC 
tiferò cinque mila huomini, 

CI{EC0I{10 T^Ol{0. CLXXXIlir. 

GP(egorio nonoydì natìone Ernìco^dì patria ^na 
gmnoy delia fkmiglia dt'Qontisnepote^hmO' 
centio ter'^yfu creato Vontefice apprefjo Sttii^dio^ 
& fubito comandò a federico Cotto pena difcom-^' 
municationeychefen's^ intermiffione di tempoandaf 
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fe co Y esercito in sA(u aUa rìcuperation di GierufaW. 
Icedericofromìfz di far quefia cofa^et comandò a tut 
iti Qroccfegnati , che fufftro in Brindi fi con l'arma 
ad un giorno determinato . Fvnne in quel luogo grait. 
moltitudine digente,& maffimamente deUa GtrmX'^ 
nia hantgrauio d^^jji^tj ilqualt morì in Brindi fi con 
una gran parte de'foldati , mentre che federico fin^ 
genio ejjere infermOyHantiaUa nella Siciliajma que-^ 
fio inganno coft apertamente fu conofciuto , che è co^ 
ft manifeftay che federico battendo inttfa la morte 
del Lant^rauio^nauigò con gran prefleT^a verfolui^. 
& li rubbs tutto quello , che gli era Man':^to , ne 
perciò refiò di fingere d^hauere in animo di poffare in 
uifia y perche doppo la rapina , ÌTauendo comanda^ 
to a tutti queiyche allora erano pr e f enti y che lo fegui 
tafferoy la nauigatione verfo quel luogo jbè eh e 
non molto doppo{ come egli diceua ) ribattuta dalla 
fortuna tornòà Brindifi^ Mofioda queHafama 
uanni \e di Gìerufalemy per far cefa grata al Vonte^^ 
ficey uenne à Bologna con Bcrengaria fua mngUe y & 
tra per paffarein ^fia con un nauilio di Fenetiani^^ 
ma il Tontefice hautndo int e fo l'inganno di Federi- 
co y acciò che non li foffe lecito partire feni^ far l'ef- 
fetto y lo fece gouernator dell' Effarcato di Kvten 
na , & confermò la fentem^a d'Onorio ter's^yfht'- 
ta contra Federico y & haueria ancora fatto mag^ 
gior cofe contra di luì > fe non hauejfe bauuto paf^i* 
ra deU'i^eH) de*Mori , allora potenti nelTarma- ' 
ta , i quali fina^ffiente Ferdinando f\e d' dragona con ' 
tanta rotta fuperòy che in breue tempo facciati i* 
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Saracini hebbe Maiorica una delle Ifole^^Balearei 

& la littg, di t^dlen':^ , '& coHrinfe quei , che habi^ 
tauano in quei luoghi à prendere leufanT^e de^Chri, 
fiiani. tederico jinalmente fianco per le minac^, 
€ie del Vontefice , prieghi de gli armci nauigò finó 
in Cipro y per dar qualthe fperan'^aa i Chrifiiani^ 
thc Lobattcuano nelC^fiay i quali molte uoUe hauea 
iììgannatiyYna mentre the in quel luogo è auifato delle 
for^f^ del Soldano , Hainaldo fuo Capitano , il quale 
egli hauea lafciato nella Sicilia andando còtra il l^dte 
ficeyOccupò molti caflelli del territorioTiacetino,Era 
allora il Vontefice in Verugia per andare ad ^jfift a 
conofcere prtftntialmete quelloyche hauea intefo de i 
miracoli di trance fco huomofantiffimo. llperche ha'^ 
ttendo per quella cagione fatta una gran congregatio 
ne di Chrijiianiy& bauendo trouata la cofa , fecondo 
che haueud intefo^ fubito lo poje nel numero d^Sati. 
hlentreyche il Vonttficc faceua qutfte coje , un'altro 
foldato di Federico con una fetta occupò Fuligno,del 
Hual luogo poco doppe fu fcaciiato co l'arme di quelli^ 
i quali erano congiunti d'accordo con Uchiefa di Dio. 
TedericOj il quale era già andato in ^cone procura'- 
ua con lettere, & ^mbafciatori diejjere ajjolto dal 
Tontefite, dicendo , che neWaunenire farebbe in fua 
poteSlàyma ilVòttficeyintefi gl'inganni di queflo huó 
tno^auisò i faldati Chriiìianij che combatteuauo neW 
^ fiacche fegnardafiero da gl'inganni di federico, il 
quale fempre s'tmaginaua qualche vouitd inrouina 
degli huommi , & fatto un\ ffercito mandò Giouani 
di Gierufalem contra HainaldOiilquale rubbando^ 

& 
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bmfciando il territorio della Marca di continuo lo 
guaflauay^hauendo con Vultregèti , delle quali era 
Capitano il Cardinal Colonna [cacciato da S.Germa^ 
no il Capitano di Federicoytutti quei luoghi jclf erano 
d'indi infino a Capua infteme co i Saracini condotti 
con denari in breue tempo fe li refero . La qual mifer 
ria bruendo intefo quei , i quali per nome di federico 
combatteano nell'ombria ,e37* nella Marca ^laf date 
quelle coje^chc haueano occupatt,paurofamète torna 
tono nel ^egno. in queHo me'j^ Federico tornando a 
Brindifty & eficndo dtftdtrofo della pace yVolontarix^ 
mente pregò il pontefice jche lo riceuejfe nella gratia 
fuaj& cht'l fojfe chiamato Imperatore^ & nero feti 
datario della chiefay per lo /^g«o della Sicilia 5 che 
mn potè impetrare dal PonteficejinanT^i che f )fìe ne 
nuto a lui in ^nagni a fuppti cario di tal cofa, & che 
douefie pagar cetOy & retimila onde d'oro alla cine 
fa Romana peri danni da luifattiliiGregorio inteto 
a tutte le cofey(co7ne conueniua a buon Cadore ) '& 
defiderofo di affettare le cofe de^Vcruginiyi quali da i 
banditi erano molto turbate^andò à loro^nel qual te- 
po in Rowa nacque tanta difcotdiay& herefia, quan 
ta mai per inanimi fofie fiata, & ciò per cagione d'^n 
nibale della famiglia sAnnihaìia , ilquale infieme con 
alcuni facer doti hauea molto malaopinione^& hauen 
do il popolo [Romano feguitato coBui,f:ongiurò centra 
la chiefa di Dio:ma la vendetta diaina preHoil caHi 
gò: perche crefcendo il Tenere fuor di mi fura diede 
' molti danni a gli huomini,& nacque tanta pefleyche 
de i diece appena viuo ne reflaua yno : nondimeno H 
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pontefice venendo a ì\oma haiàndo ufato maraulgtlé 
jkìUmentiaj perdonò al popdo Bimano y fcacciat^ 
Annibale dell'ordine de'Senatorh ^ contènti di he-^ 
rejia ifacerdothi quali haneano confefiato il loro er^ - 
rórej& aquei cofnaniò^chedcnfjiero tenere mìglio 
re opinione jpoi voltato adornamento della città 9 & 
ad un meiefimo tempoprbuedendo alla dignità^et al 
la falute^rifece le foffe uecchieje quali più non fi yfa 
uanoy & ne fhbricò delle nuoue . Doppo lequal cofe 
partendoli dalla città per rifpetto della fafute pofe nel 
numero de" fanti in F^ete{rome alcuni uogliono)il bea 
to DomcnìcoTrencipe deà'ordine de*^redicatori^& 
in Spoleto Antonio nato in Flisbonaj et morto in Ta 
doa fecondo auttore doppo Trancefico deiminori.Fat 
tequefìe cofèj & ritornato in ^nagni fortificò tutti 
quei luoghi d'intorno;dut^tandoft della inobedietia de 
t{omani.ll Senator de'qualiy fecondo il co/lume uec^ 
chìOi hauem fatta una legge, la qual fu confermat(t 
dal popolose he tutti i caitetliyche erano a tórno la cit 
tà pagafierotributo ai Romani: nientedimeno no dfi 
bitò UVontefice ancor chefofie contra il cofeglio de* 
Cardinaliydi andare a ^pmaiacciò che caTtigandOy& 
dmmaefirando i f\omjnijti faceffe tornare a buon prò 
pofito,ma non potendo far cofa alcuna fi conferì a i{ie 
t€ydoue andò ancora federico Imperatore^i quali ha 
uendoinfieme ragionato di tal cofe, fi rifoluerono d*af 
(aitar fubito i Bimani con gli efferciti congiontìi^Do 
ra ^edericoycome fempre per innan:i;i hauea fattOyin 
gannò il Vonteficeipcrche andando in Gevm wia, co»^ • 
mandò a fuoifoldat'hchc in ogni cofa fojfo'Oobedienn 
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I? (?Rowa«i , per tanto il Pontefice ntojjo età tarjtk 
ftrfidta promije un gru premio a queijoldÀti Germa,^ 
'niifi quali fuggiffera nel fuo efferato , perìà qual cofa 
tanta moltitudine ne uenneal Vomefice^chei Roma- 
ni pòi non hehbero'piu ardinì'ènto (li cémbattere con 
guerra maniftfix con legetideHa cìnefa. BjLcuperato 
adunque il patrimònio di S: Pietro , & il territorio 
Subin0y& dilpre:^'^atig!i ^mbafciatori delSolda^ 
nOyi quali humilmente dmdndaHano la pàce^ inand^ 
per L'Europa molti frati di S.francefcOyZT di S.Ùome 
nicoyi quali co predicationiincitaffero all'arme i Chri 
fìiani contra i Saracini; per opera de' quali in breue 
tempo ft fece tanth nùmero dì foldati^qUanto pèr in^ 
nam^foljìe mai flato fatto. In queflo me':(o metre che 
fi cerca un buon Capitano per un tato effercitoil Von 
ttfice pofe nel numero delle fante , Elijabetta ftgìiuo^ 
la del Ke d'rngheria.donna perfettay& famofa per 
i miracoli . Teobaldo Re di ì^anarra^^lmerico da 
MonfortCy & Enrico Conte di Bari^ &- di Campania 
facendo uiaggio per la Germania^ & perVyngherht 
ion gran numero digente^ primieramente andarono 
a Coflantinopoliy& poipafiatoil Bosforo a T domai 
deyfaccheggiando ogni cofa per dritto, & per trauer 
fo^ma non molto doppo fopragiongendo gran nume-^ 
ro dinenìiciy effendoftyfuggendò , due giorni diffeft , 
furono ammaT^xati co tutti i mig!iorifoldatiy& a que 
fio modo l'imprefa cominciata con gran for^^^in bre- 
ue tempo cefiò per l'ignorantia dé'Capitant. il Ponte 
' fice dolendofi di tanta miferia^y ^fuufci& pregato dct 
domani deléirò tornare a P^ma a fare le fupplica-^ 

timi 
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tionì per placare l*ira di Dio , la qua!e hamfie uerfi ' 
g^i buommi per li peccati loro,& impedito di far quc 
Sia co fa da Pietro Frege pane , iìqyale feguitaua le 
parti deli'ìmperatorejda Verugia /i conferì a f^iter^' 
ho per andare con rtjfercito arma to contra f Impera 
torcy il quale hauea intefo efìer hormai pajfato nella 
^ Italia di là dal Tòy& contra la ragione^ & ChoneSìà { 
combatter le città amiche già flanche dalle miferie , 
Uguali una fopra Caltra haueanorictuute da t^e^ 
lino tiranno di Tadoua. ET^elino cognominato Rfima* 
noj l*auo^o del quale Tedefio^ era fiato Capitano in \ 
Italia fatto Ottone terT^o^riceue do gente da FedericB 
fi:LÒdOyS'atquiHò nell'Italia di là dalTÒ magra tira 
nide^ hauedo ridotto in fua podefìà Trimfoy Vadoua , 
yicenjajf^eronay& B^efcia. Per tanto ¥ederi(onon 
cffet uando gli accordi dell*at4olo co gra rouina tagliò 
à pe^^'^i Mdaneft , & le città amiche fuperate prefio 
Corte nuouayChe cofi fi chiamaua il luogo douefu com 
hattuto^per quefla cagione il Vontcfict perduta la f^e 
fan ^ajche le cofe haut fiero a fui ceder bene per lo da 
no dato agliamiciydelibtrò tornare nella città contra 
il confegUo di Giouann? Cincio Senatore della città , 
l'audacia delquak ribattedo Giacomo Cappocio cit^ 
tadino ^.ornano ma^nificamtntey& fpltnìlidart/tte ri 
ceuè il Pontefice. Qj^t fio è quel Giacomoyil nome del 
quale ancora fi leg^e nel tabernacolo fatto a jue (pe* 
Jedilauoro mufauoin S Maria al prefepiojnella qual 
chic fa è ancora fepolto Pietro Cappocio Cardinale 
della /anta Rimana chiefa^il quale po fcgratò Federi 
coìmperatore amtore di Sàfmaf& tdifiLÒ a /ucjpe" 
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^(èPhofpttale di fant'AntonionQn lontano da qudU 
medeftwa chiefxy & lo ftudio di Verw^iu , il quale fi 
chiama Sapietia^Crf gorio hauendo pacificata la cit^ 
tàyfcimunicòyet priiiò dell'Imperio vriaira uolta Ee 
dericOj& chiamò a je gii amba fi istori de'Gtnouefi » 
et f^enitianif accordargli, i qt4a!i già tranaWordinà 
per comhattere,& con qucfii patti accordò tutti dui 
ipopolijche Fun fenica Nitro no s^aaordaffe ed l'im 
peratore di CoflaKtin0poliy& che communemete fk^ 
tefieroleguerrCy & portaffero Cinfegne l*un deWaU 
tr0y& quei che hauèfSero rotto queiìo accordo fkt^ 
to per none anniyCafcaffero nella fcommunica.Ealdui 
nOy ilqual per la morte di Ciouanni j due anni tenne 
t Imperio di Qoftantìnopoìi^nón potendofìben diffett 
ier da^ nemici per mancamento del denaro^diedeilfi 
gliuolo in pegno a^mercanti Ftnetianì , per denari ^ 
the da loro hauea hauuto impreslito.Fedè ancora a i 
ricchi yenitiani il pidboyil quale egli hauea tolto del 
lechiefey& la lancia y conlaqual Chrifto noflro faU 
uatore fu ferito, & la {pongia , conlaqual gli fu da^m 
to a bere. Federico poi ejjendo molto nemico de'ycm^ 
iianiy pche d'ìffìndeuano le parti diCregoriOyli mole^ 
fio grauementeyper ejfer quegli allora ferrati ne'pa^ 
ludiy& con grauìfjime mijerie gli affliffe . In quefla 
tnexp accordandofi tutte le città di là dal Tè,ejfrnda 
lor Capitano Gregorio Montelongo, Legato della cìt^ 
tà di Bologna, fu pre fa Ferrara, la qual dalia chiejk 
^omaina hauea ribellato all'Imperatore , benché dd 
Salinguerra , huomo fortiffimo quella [offe alquanta 
gagUardam^nte diffefa. iìjaSia prefafu data m g%m 
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uerno p^r nome delia cbiefa ad j4:^7^ Efienfe^Uqualg 
: era inttrucnuto in qlla gHena^lUnno iella noHra fa-^ 
Iute I li^o.^llora L'Imperatore y iìqualeera in Tifa 
non [ape do ben chifeguitajje le fue partiy& chi (jueU 
le delTotefice^partì laprima uohale città d* Italia 
in due fette; perche quei che fauoriuanoilTontefice 
furono chiamati Cuelfiy& queiychefauoriuanol'ìm^ 
peratorey Ghibellini. Quefti abhomtneuoìi nonn difet, 
te tr Guati f rouina deU'l umana gcneratione y furono 
la prima uolta uditi prejfoi Tijìolefiyquadoi Caceìlìè 
n fcacciarono della città i baciatici Ghibellinijfauore 
^0 ad una fetta CHelfoy& all'altra Ghibel Tedefchi^ i 
quali erano fi-atelli, & da i quali difcefero i nomi di 
tanta rouina. Oltre a ciòiViorentini mandarono in 
bando i fuoi nobiliyi quali fauoriuano a i Vifani della 
parte GhibeUinaMmilmentegli^Yetiniy& i Sene fi 
(cacciarono i Guelfi dalle loro città y gli ejjempi de i 
^uali hauendo feguitato motte città d* Italia fecero 
tra loro guerre più che ciuiliJPer qiia cagione molte 
£Ìttà^ìibellarono dal Vont€ficeyparteneWymbriay& 
parte nell^Etr uria y& maffìmam ente quei divittr'^ 
bo.Uauriano ancora ribeUatMJ Cittadini Komaniyfe'l 
Vontefice con pritghi portando le teHe degli^poflo 
ìif la città^ nò hautfie moffo il popolo a mifericordia 
hauendo fattaancora nella chiefa di S.Tietrouna db- 
^gnifJima oratione^con laqual tirò nella Jua opinione 
quei che tumuttuauar/Oytalmenteyche li cofirinfeapi 
■^har la croce y^ l'arme per la chiefa dì Dio. Quefli di 
poi con tarme ribatterono t edericOyilquale era uenu 
io a i muri della città con l'effmito nmicoyetpien^ 



DF TO^T EPICI. 264. 
iìrawiyna'^:^ando con uarij tormenti cìafcun prigié 
ìHtiOniò a SanniOjJauhtggiQ Benevento prt/u per/or 
'^9& rouinò i muri d'ogni c anto.T ornando pùun^ al 
ira yolta alla città di Koma nella uia Latina con ani 
mo nemico ^og^iò ilmonaiìtrio Cafmeje^fcactiò i ma 
mei con fcrr0j& fuoco. gu.tflò Sor a già città de i San 
niti poftaalla tefta del fiume Liri^et m ogni luogo rub 
bò i ben^dei Templarij^ma amò i Saraanitalmente^ 
che nella guerra ufaua la loro opera piu^ che di tutti 
gli altri iCt a quei còcefie maeHrati^& la propria cit 
tàjUquale ancora a i noHri tepi fi chiama TS(ocerÌM 
de*Saracim,Oltrea ciò con parole impaurì il fratelU 
del l{e di TunifijUquale in Palermo dimandaua il hot 
ufimo,& ciò focena^ acciò che non fi batteT^T^ffe » 
p(H ridufie in fua podestà f^umna , laquale afjaltò 
c6n fubito impeto . Ver (jueiìe coje Gregorio coman 
dò U Concilio prefio hateram , nelquale fi trattafic 
di annullar federico ^ ilquale fecondo le uie per ter-* 
raf& per mare,prefe alcuni Cardinali^ & prtlati^i 
ifuali erano in uiaj& ìuiuigauanOy& quei conl^aiutQ 
de^Vifampofein prigione ^ dtUa qual cofa Gregorio 
hebbe tanto dolore che non uijje molto doppoMorì Iq 
anno quart ode cimo ^& ter'^^o mefe del fuo Ponteftca'- 
SQ^effendo poco innan^^i apparita tanta eclijjè del Sa 
le^quantamai nel tempo pajjato fofie iìata.^ libera 
alcuni con tal lode laudarono Raimondo Bare hi none 
Je^topera delquale Gregorio haueua ufata nel compé 
nere il libro de i Decretali , che con TìMigiore alcun$ 
non potrebbe ejjer^ laudato • 
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CEleflino qimtoydì patria Milane fe^delta fkmi^ 
glia de i Caftigliom , relcouo SabinOj famofs 
per la Ulta y& dottrina fMajCffcndo molto vecchio ^ 
er infermo fu fatto Vonttfìcein luogo di Gregorio, 
& morendoli decimoottauo giorno del fuoTontefi'* 
cato fu Jcpolto nella chiefa di Tictro con gran dola^ 
re dì tuttiyperche glibuomini fperauanonet juo Von^ 
tt ficato douere ejfer ftlici. Facò allora la fede yen 
tiuno me/e , perche quelli i quali haueuano autto^ 
rità nella chic/a di Dio giudicarono non fi douere 
eleggere alcuno Tontefice. fin che daU* Imperatore 
federico i Cardinali fojfero tenuti prigioni . Inquefté 
me7;o vacando la fede^Federico corfeggiando nel tcr^ 
ritorio della Marca^finoin Bfimagna , per for\a pre^ 
fe Faen'^a y& Bologna j la quale alquanto reftSie^ 
ua^ & alihora egli trasferì la prima uolta a Vadouct 
lofiudio di Bologna y dtUa quale era molto nemico. 
Oltre a ciò diede diuerfe mi ferie a quelli^ i quali in^ 
t^ndeuaefftrt in juuore della chiefa y ma Balduina 
Imper atore di Cofiantinopoli , lafciata la {perori- 
:(a , che le cofe in ^fia lifucce defjero bene , venen- 
do in Italia con Kaimondo Conte di Tolojày tan-- 
tp ualfe con pieghi y & auttorità apprefjo Vede- 
-XjchM quale atihoYj^tr^in Varma^ cheJieentiòi Car» 
tfiv ali prigioni^ & alcuni altri Ecclefiaflici^ falui , 
i quuli non molto dipoi , hauendo fatta vna cofi» 

gregati^ 
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fregationein inagrii j trattarono di creare il noui 
Vontefiie. 

lìTNp CET^TIO QyUI{TO. CLXXXFÙ 

* • t 

■ V 

• I 

IT^nocerjtio quarto^chìamato per imiàn'T^i Sinìhal 
^ da y di patria Genouefe '^ della fhmig/i^ Ylifca dt^ 
Comi di Lanania^fu creafaFpntefice in Jina^jdcl^ 
laqualncua Federico ìn:p€rat ore non hcbbe ir oppa 
piacere uoìjofcendo la fua kirtù, & grandcT^d ifani 
mo iferche era uiuuto con lui alquanto tempo fami^ 
Ìiarmentey& per queSìo dubitaua^chenon li 4iman* 
d^fie coìito delia uìta p^ fiata, llperchè fi dice^che dif 
fea gl^dtniii^ che ftaUegràuano^Sinibaldo Cardinale 
di buono' arni co j efìerfiperilVonteficato mutato in 
grandijffimonemico.fnnocentio utHito dell' habitoTo 
teficait , venendo a 'Koma fu incentrato da ciafcune 
huomo ho^orat0j& riceuuto con grandijfma alle-^ 
gre:^7ia di tutti y il qual /libito fattt quelle cof e ^ le 
gjuali fi fogtiono fare fecondo Vufan'ji^a nella confecra 
tione, & coronationede*"Pont(fici,fece mentione di 
far la pace con FedericOyìntramettendoinciò Baldui^ 
9Ìo la fida auttorità.ta cofaìirata a lorfgo con fumò r?- 
po di quattro me fi, & tra loro finalmente 5*accorda-^ 
reno , che'l Pontefice andando a Ciuìtà Caflellàna^ 
42(pcttcìjfe iuiCXmperatoreyilqualparlarcbbe con lui 
ileUa cornpofition dellt cof; ma [ìnnocentio hauendo 
in f\pmà, & in uiag^io intefo da un certiffimo e(pfora^ 
torcjche Federico lo uJeuu ivgaìmar e sfidato d*un na 
uiliu di' Ctnoucfiyil qual tra m porto pfio Ciuità utc* 
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ébia^and^in ]crancia^& hauendo hanuto nauigftwsi ^ 
ne projperaygiunfe à Leone , doue benignameritei^ ét 
^umanamente da tutti fu riceuuto . Voi hauendo ca 
riandato ìn tjuei tuogp ìt CùncUió^ tannò deltu noSiyi 
falute 1 1 ^6, con lettere y^mbafciat cri j & finalmen 
ite'cQH mmbetta chiamò a fel^Imperatoreyproponen 
jdolijapena fe non obedifie . L'Imperatore hauend^ 
t/iàndatoun certo Giurifconfulto Sinuefiane y nmSf 
mandando altro al Tmteficeje non dilatione di ttm^^ 
po^pr^mife d'andarui fra pochi giorni.Fu datoilter^^ 
mnCinel quale qucHacofa^fidouefiefareyma^^den 
€0 pronto dell'arte deWingannctreyCercandooccafiont 
di molcHare^et opprimere Innocentio.fu priuato con 
eonfentimcnto di tutti deW Imperio, & de'Regni^per 
quefia cagione Federico adirato comandò^ chefojjeroi 
rouinati i p^la's^i > & le wlle d^akuni parenti (Clnné 
(Centiflyi quali per ordine fuo di Tarma^doue hauean^. 
le pofìeffiWìi^erano andaù ad habitarein Viacem^ ^ 
foi fatto un accordo col Duca di Borgogna^ & appetì 
recihiato un grande efierckoydeliberò andare a Leor 
ne3& già era giunto a i Taurini , renando fu auifato , 
ehe iMdìti diVarmaJoauendo fuperati ifuoi Cittadi 
ni preffo il fiume Tara f & ejfendoper for'^ entrati 
nella città ^faccuano grandiffime occifmiSer quefio 
federicolafciato il uiaggiOfCbe bauea cominciato, 
dnamate per tutta t Italia le fue genti^le quali fi di^ 
ccych^ erano al numero di fejfantamila huominiydeli'- 
berò aJJcdiare Varma^alla diffefa della quale uennero 
molti aiuti delle città amiche infteme col Legato 
poQolii^o.Qu^eJiolhauSdo dueannicon animo coftante 

fojìmta 
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foHenutoVaffedioJinalmentetirtcndo fiiora ruppc^pl 
fugo ^edcmoyilqi44 ron penfaua fsmil cofe, &glijp(M 
giiògli aUo^iametìtì^i quali erano abondamidituice 
le coje.perche ejfo Federico banca a modo d'una città 
fmificatogìi alloggiamenti.con illeccati, & cori fo[fc^ 
€onanimOj che prcfay &rouinata \^arma lontra la 
qual bauea grande odio ^in quel luogo doue hofteua 
leftantifybatteua le monete cbiamateuittorine^ edifi 
eafie Vittoria città. Som alcuni,che fcriuono Fedai^ 
€0 in quella rotta hauer ffouna corona digrandijffimù 
pre^'^o, & uafi d^oro di gran pefo , & malamente di 
tata miferia cjfer fuggito ai Cremonefiynella città de 
i quali non btbbe ardimento (Centrare^ perche molti 
^r emone ft,i quali erano fiati fuoi faldati, morirono in 
quella battagìia.lnnoccmioydipoi.cbe intcfe Federica 
j»9f tmarouina non effer perduto d'animo^et fabrica 
ti alcuni Iwtidilctteuoli, tenendo in quei ferrata una 
[quadra didontie beliijjime co ifuoi eunuchi yhauerfii 
tutto dato ai piaceri y hebbe rnijcricordia della forte 
di queli\huomo,& lafciato adietro il Concilio mandà: 
Legati per la Franciaj& altre Trouincie^a perfuade 
re i popolici he uol e ff ero combattere perChriftojCtfe 
guitare Lodouico l\e di Franeiajlquale follecitana di 
fajiarein ^fia-^noìidimenoparue cbei Tartan impt 
dijiero alquanta quefìa imprefa , perche ImueìJo al 
ìora in due partì diuife le Jquadre ,aj]aliron(yf£m O'^ 
pay& l^^ifta.Quei^che erano andati neU*^fia,pdjfa 
ti per Giorgianay& per l'Armenia fuperiofe p&nfe^ 
ro a ìconio,doue i Turchi faeeuano refidentia^^aìtra 
farte^della qudcera Qcphayio Bamc^ basando fu^^ 
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éheggìata la Vo!onia,& l'Vngheria , gìonfe appref^ 
foi^ mare Vontico^dcut gua(iò f^gfia^outro Kutiniu ^ 
&G^X^ regioni amplijfime^in quel medfftnio tempo 
LQ^offQfìHgtnte A rabica per perfuaftoni dclSolda^ 
nòdìBMioniayafialtaYonc iTempìarp^ ^ gii ruppe-* 
ro^& fualmcnteprtferola citta diCieraJali, la qus 
le non hauea mHra^amma's^aYonoi Chrifliam;eht allo 
ta erano dentro di qt4elia,& lon cgni forte di uitupe^* 
rio uiolarono il f e poltro di Chri/ioMoffb perqueftà ca 
gione Innocetio, còfortò LoUouicoa fo'Lcitare il uiag 
giù deU^^fia con queli'ejjertito^, che a tal' effetto hor 
Utiiaapparecchiato^ma li fnneceffario inuernarftin 
CiprjOyperche eragiontc (jiiiuiin un trtjio tèpodeltan 
ìjcjopragio>2gendo poi la primauerayandò aDamiatai 
€Ìt ribattè l'armata del Saldano^ fiiperando le geli da 
terrà degli nimiciyle quali combmtuano nel lito ; in 
quel luogo egli tenne gli alloggiamenti finche dalCìta 
ha ilreìiù dtU'efiercitoVhauifie feguitato. La càgìo-^ 
ntycbii faldati non andaJ]ero deli' Italia in quel tuo^ 
gofi la rabbia di Federico Jl quale lafciato le libidini^ 
meMe quali alquanto tempo era jiato imm€rfo^& uol* 
tato alizarine > empì tutta la prouincia di romore > & 
indufie alcune atti per §ludio delle partia ribellare 
dal Pontificejmaffimamtnte i Icoroìiuefu gli ^ rimi-- 
ne fi y & quelli di bino con tuttò il Viceno ^ Oltre a 
£ÌòneU*ymbrÌ4 tutti ribella) onOy eccetto quei di T(H 
éij Teruginiji^r gli ^IJiCuni . l fiorentini foli nella 
Tofcand^figitìtauano ii Pontefici quuU Federico tal 
Piente mole fio con Li \fHen\iy the fnulmete i coflrinfe 
éijiucii.it iidla linài GuJfi JuoiCiitidiiiiypoii B Ao^ 



/gftéfi hauendoard'mentdfdì combatter con Enrico 
vpitano di Fcdericojo uinjcYo y & tagliarono a pe:(V, 
' Sono alcùnì, che fcriuono, che Féderico moi fin qUejio 
tttnpo in VaìermOiinentre pdffaua nella Sì cHià'^ altri 
affdrfnanOj che battendo egli hmut€unà graìteijàfér^ 
Tn'Xa nella l?ii'i}ia^& ejjendogix rifanatOi effdre fiaidf 
^fogzto déMafredì p40 figUtioto ghtienejil^^tjif^lheh' 
he d'iena nobil concubina Quella cofa è eéit4tnehte 
tn'anifefia^che Federico pacò inqrìT^ ta morè^tfillam 
frediy d qiial banca fatto Vtcn cip e di Taranìù^ oltm 
ejfo VrencipztOydiede ancora molti cajiclii , lafcih 
herede di tutte le co fe Corrado y il qualegli hehbe i& 
Gioie, figliuola di Giouanni Ke di Gierufalemy& qi^^ 
Ho fi diccyche poi fi nnelenato per opera di Mafi^edi, 
bauenio però innan 7^1 facchéggiatp l^tpoUj^tAffui 
no^il qaal prcfe per for^^ybeihe gli oHafie,& iridar^ 
nogridajicii Vóte{ìce,ilqfial cercauala pacedellUtk 
ha con animo di poter mandar i foldatì Italiani a Lth 
douicOjil qiialgii combat-tea Qamiatay& quella j>re» 
fa hauendo Bfiberto Conté'dfViitaìifcauatenUÒf^egf 
ti della Franciaypartendofì da D^ìniatayaccampò Tef 
Jtrciio alla città di Faranica , doue il Soldanojl qnàt 
dubitana di tal cofayCranenuta con afSat gente jlfìa^ 
me partiuatatVt due gli effe rat fypefia qual itìf^m^ 
fi potè uenire aUagran bitti^H^ìinon dimeno d^jfèn-^ 
d nio l'unoy& l*aftroeffercit(f i fuì>^alloggiàfnem^^ 
faceuano alcune leggiere fcaramuctic ; maf^ofMrté^ 
blue do maggior ard{mentOy& and^doincmffd^ratit 
mente fuprefo dagli nimici . Innocentio ejjfindo avt^ 
niiir;^citi già ifiQcbi delle gHcrrc t Italia delihvrc^i^ 
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»jl4*^<i»Z^0DM hiuc io prima pofio nel numero de^fiortf 
KeSmottdo ccpffijhtìej^tlcouc Carturiefc^ & giunta 
„iiVtmgiay(ch:fiHdoa poììa Roma perla potefU 
\ Senatoria JaiifiMl a luì^.& alla corte B^mana^ pareua 
troppo gtanie^annumtrh ne i finti martiri di Chrìfiv 
t.Tietro Veronefe debordine de'Vredi catari amnta:^<t 
U<y<b.gìi hcr€tià fra Udanò , & Caino. Umedeftmo 
.foce.diS.Staniflao ycfccuo di Carcottiayil qual uìuen 
do perii miracoli fnfamojot doppo chiamato dai 
Vrencìpi del re^o della Sicilia fubito andò a T>lapolì, 
la qual poco innan':^i era fiata rinouata^& quuti mo- 
|fi,<3r fu Jepoho nella chiefa di S. LoreT^Oyfanno unde 
€Ìmo,ilftHo meftvt duodecimo giorno dtlfuo Tonte 
ficatOttncntre the penfaua in breue tempo douerpof- 
federe tutto qud regno.ll decreto d'effo Unoceti« hu9^ 
tuo perfcito/u the ogni anno nella chiefa di Dio fi ce^ 
Ubraffe l'ottaua della 7{atiuità della beata Mari* 
vergine. \l medtfmo con buon conftglio,hauendofat 
$i molti huomini da bene Cardinali, empì le fedie di 
ifueUi,i quali già molto tempo erano Siate uacue , & 
'«rdinò che i Cardinali menati in publicofopra un ca'* 
^alioyufajfcroil capello roffo per ornamenti) di qTor^ 
éneMolte altre cofe i'huomo dottiffmo in tanta dt- 
gnità fece , & compofe , fira le quali è f apparato de' 
J>ecretaliyilquali canoni^ {pcfie uolte ufano,perche 
ifueUo contiene alcune dìjputationij le quali mirabil- 
mente dimoUrano ejfa cofa , ne fece ancora un'altro 
laudato ne i concilila il qual l'Oftiefe nella fua SomrnA 
elnama Autctiche.Scrifie un'altro libro della giuri f- 
éttÌQne dell' Imperio f& dell^autorità del V'òteficecH 
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ittt in certo Tietro cognominato Finea jilqùal attA 
huìua fdamente ali* Imperatore arbitrio deli^mpe^ 
tutte Fahrecofe. Qnefìò UÌHv ìnnocentì0 
cAwtóa ^pologeticù.Si diletto ancora grandemente 
'ideila conuerfatiàne de gii httomini dottryiijualiorna^ 
ua condignitàyfra i quali fece Cardinale di Santa 
bina Vgone huomo famofo di uita ^ & di dottrina^ 
ilqual effenth dell'ordine di San Doìninico per la ri* 
€eu(fta dignità ^00 fi rimojfe in confo alcuno d(flh§ 
>itay laqual per]inkan:(i faeea ^ Scrifitil medefmm 
ygeneleglofe nella bibhy <!r le ccncordantie (per 
^ ufireil uocaboh'^ èoSioro') ancora fiél tempo di 
ijuefio VoHttfite , ^It^andro frate debordine de 
iminoriyil qual efiendògy'andé di età^entrònetla relè 
gioncyper comandumentodi ejfo 'Pontefice fcrifie ti^ 
na fomma nella teologia molto abondante. Oltre Jt 
eiò nel medefimo tempo Btrnardo TParmefe j.' '&r 
Compoflellana htiomini dottiJJkfJ incitati a qiieH0 
laude per la dUigentia y& benignità d'innocentio ^ 
fecero alcuni libri nei Decretali yi quali chiamavo^ 
no apparato. GugHchìionepote del Tòntefice nom 
molto doppo feguitò fiioxjoydfepolcro del quale Jfc* 
no al giorno pr e/ente fi uede in San Loyen:s^p fisorm 
delle mura^ 
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ALeJJandro quarto ^ di natìone Campano { pa*^ 
che già fi diceuano tìernici , adeffo Ompam}- 
* patria ^mi'^nino creato J^ontefice in luogo d^lnp^ 
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^tentio^fubito auìsò Manfr.ediy che non noie jfe fare aU 
curia, cofa cóntrala dignità dell({ chiefu^Uquale hxue 
do Inanimo regale per ia^tnohe dì ,Conàdmo( come 
fingeva) del qmle dicea, cl/^ ra^pt^KifiatfienteJj^redep 
chiamò iSaracini ili ^iicéria\, & hauendo afjalite 
frejfo unafijpi le genti dé(la.fhiefa yle quali non mai 
XhàHerianò penfato (imi cof4^p4rt^ ne amma'^^ò,& 
fartene prefe . J ChnW4tiÌ%j q/^ati habbiumo . dctJtfl 
efierfi accampati a Fariinica cominciarono a morire 
^4<ilia pcjiej& (lalla fame.H^iuendogHnìmìci occupa^ 
ta una parte dei^ibyfja quàl leuettouaglie fi me-^ 
fiatano neU^eJfercito, & efiendo ajid^toin qu^l luogo 
il Vatriarcn di GierujMem con molti nauilif i fii^prejo 
dagli nimici. Il perche lodpuico per non morir della 
fameritorriandoa ùamìi^ta fi incontrò inungmnde 
ejjercito de gli nimici , da i quali uinto fu prefa con 
*^fonfo Vittmenfei& il Come di ^ndegauia fratelli 
germanijn queflo me^o efiendo il Saldano amma-^* 
:s^ato da'fuoi dopo tanta uittoriu^ì! altro jcbe li fuccejfe 
hauendo ricuperata Damiata, & riceuuto il denaro 
menò aTùhfnaide tutti ichrì/iianiiiberi^e falui'^ poi 
Lodouico Re confortato da ^IcfìUdro VontcficCj ma 
d^^ndo i fratelli nella patrjayfiette tato nettai fiacche 
Ce fare a Cioppe^& Sidonc^i quali caflelli per inan:(i 
iCh/iflìani haueuano riceuuti da' Saracinij tffendo 
fmoua^i foff ero fortificati congHardie.allora finalmen 
te il fefto anno della fua impr ^fa ritornò nella patria^ 
In qi{e^lom^7l(i\yikf:!adro PMìtfjfiue /unendo fcomf4 
vitato Mjnfredijandòad^nagniy&fnandòa JS^àpo • 
U Ottzniano nato della gece Fbaldma, dinaie dd-* 



Uchie fa Kqniafia^^ìl qual co^fcrma/fe iT^apoliuini 
; neUa fede centra Maìì^ediypYomettedo che inbrenc 
tempo aiuto a tutti i Cart.pami& 'Napolitani. 
^^Matjfrèdi non còtcnto di moLfiare i \apoliti:m;7hGf 
(e ancora alcune fette in Tofcana maffimamete in Fio 
. rcni^a\^ laqnal per la morte di leder ico fubìto fi era 
^fhtta libera. Veìilaqjtd fu f eornr/tunejdeliberatione 
^detcrminato jch e i Guelfi fcacciati /otto Fcdtrico tor" 
Jfiifiero nella patria^iquali dgucjfero refi/iere allc fir 
^7^'^e icibeliini.Ver quefLi ragione adunque lafattio 
ne^ Qneìfn tanto ualfe in^ Tofcana , che cqn ofiiì)^ & 
,guerr e grr,ndiffìrne pfeguitarono i Vijiolefi^gli ^reti- 
nifi Tifuni , & i Senefi , iq^ifli baucumo f cacciati i 
.Ciselfifuoi Cittadini^ fiutando fpecialrnefà IJLucchefi 
contra i Tlf ani ji quali certame te uniti prefio il fumé 
xArfer€yi Fiorentini allora haueriano fuperatij Jè non 
JoauefierohauHta foJpett:one della fede di Bonitio ca^- 
fteUo. Era Boni t io poHo nella ualle di Elfa lontano da 
Siena dodici mila paffl,fortificato per il luogOj per la 
natura^^ per l*arte^Hquale i Cibellini ufauano come 
marocca della guerra contra i CuclfiicJJendo quello 
ìoUo^& rouinato per for'j^ai Vior^ntiniy contra i qua^ 
Manfredi era flato , promifero gente ad ^leffan • 
diO Pontefice nimico d'ejjò Manfredi,per quefio Man- 
fredi già in Valermo dichiarato Rer, hauendo condot 
ti i faldati Sar acini i afiaìì il Legato ^poHolico con- 
gran roiiiney& mandò in aiuto de' Senefi contra i Fio ' 
rentm Giordano Capitano delie lue g^ntif un miUeyet^ 
• cmqueiento caualieriyi qu ili non molto dooo appy^f- 
fo itfiiime ^rbiafuperarono i tioreniini c :n tant ro 
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ninay che furono foì\atrtafciàr1a cittéiiò gli mmitrl 
T^on cefiò però il Vonttjittdl perfeguitare i tiranni 
in o?niìfiogOyperche tenendo Ev^lino tirano , ilquée 
-^kabbiamo detto hmere occupata cfuaft tuttala Mar^ 
ca Triuifana;^jjediata Mantoti\ [libito il Potefit-enutn 
dò à Fenétia Filippo Tot ave ft ^rciuefcouo diteti 
nayitquale predicando la Croce diChriffOy & hauen^ 
do fatto un^tffercitofc acciò di Padoa^nfelmo nepc^ 
te d'E'^^dino per parte di mogliey^quefta caufa' E\e^ 
lino lafciando l'ajjedio di Manàoaf & andando a buù^ 
ne giornate uerfo Keronay& non bàutndo più fperat 
^ di ricuperare Fadoayton uarij tormenti fece mori' 
re tutti i Tadoanij i quali p dice » the nel [no effercìtt 
erano al numero di dodici mila.^ìlhora alcuni Teolo^ 
gì dell'ordine dé" minori mudati a Byefciajnduffero h' 
€Ìttà a riceutre i Guelfi baditi^ & a feguitarlt par»' 
della chiefaAl medefmo ancora hauriano fatto i VÌO' 
€entinij & i CremQneftyfe ob^rtoTallauicino cQ Vaiu 
to de i Cibellini non haueffe occupata la fìgnoria.Con' 
tra quefÌ0y & contra E^^elino compagno della guerrA^ 
àndadoil Legato\ApoTiolico da Brejcia co faktto rfe*" 
Gueìfiyhauedo prefo Gambara riceuuta notabile rouì^ 
nafufuperatOy& ffb infiemecol Fefcouo di Brejcu ^, 
& i primi della fatrion Guelftyi quali ET^etino^ prtfa 
fnma Brefcia , fubìto Vnentiò falui , Iranno della 
Jtrafatkte 1 25 9. // Legato ^pofiolico dubitando,cht 
la potSìiadi E^elino non crefteffe fiora di mod y ieli'^ 
berò di partir Oberto Vallammo da S'alino , & cià 
tentò per rhpi^o di Bofo Donario Cittadino , & nobile ' 
Gfemoncfe^ iiqmkbMendo con maledittiQne propa-^ 
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Bd UcrHÌeltày& impittà di ET^elim^perfuafc Ober^^ 
Jtfiycht U filata El(clinOj face fi e accordo co MilMicftp 
JMantouMni, & altre città amiche . %/tllhora E'^elina 
ìt^oQo ialtira^ fche uedena^ che quafitutti haucuan^ 
ctonginratò tontra di luiy fatto un' ejjer cito prefio Cajfa 
moj &guafiado tutta la Infubyia chiamò alla gntrrx 
le città amiche^ dalla qual guerra né molto doppofn^ 
^eraÌQy& prefOitnorì in Soncino, doue per una ferita 
€he hebbe era fiato portato > per tanto hauendo tutte 
le città di Lombardia per la morte del tiranno acqui-- 
fiata la libertà , feguitarono la fortunay& i comanda* 
.menti d^Mefiandro Tontefice. Il Legato ^pofiotico 
Hqude hauea liberati i Vadoani^ fcgnitando il reflex 
della guerra tagliò ape'T^i con la mog'icj & i figliuoli 
Alberico fratello di E'^^elino fcacciatoda Trtuigi. 
^leffandro Vontefìcepoi^ ejfendo morti i tiranni , & 
- 4mmor7^atQ un tanto fuoco , deliberò dir inouar e U 
guerra deW^ftai ma la difcordia fiata tra i Cenone ft^ 
&i yenetkniyfu cagiotic^cbenonft faceffe una co(i 
pietofa j & neccjjaria guerra, ^/fllora i Chriflìani ha^ 
bitauano Tolemaide » & Tiro città pùtenti{fme di rie 
€he7^:(e^&facultày & majjìmamttei mer carni G^a 
ueftyi Pifani , & i yenetiam^ i quali già per anni 64, 
haueano condotti in quel luogo quaft tutte le mercatt 
pe del Leuante^& Ponente.Quefìi mercanti baueuaj^ 
no le piaT^T^eyet le contrade feparatci& inoli proprijy, 
nei f^enetianif & iGenoue fi baueuano alcuna cof4> 
€ommun€ tra loro prejfo Tolemaide yfe non le chiefe^ 
T^acque una difcordia del tnonajlerio di San Sabà > il 
quale l'uno , et Mmii hr^ fi ^ArT^^nano di fark 



U0i& for':^andoft il Pontefice d\iccordur quefla lUèy 
ormxndò letterejcon le quali moftraua lora il monH' 
SiemdoHerelfere commine frx e/Rj Geaoueftinté^ 
fa la HotontÀ delVontsfice^&Hiati della beniuoleni^ 
di Filippa Hmforte prsfidehte dcUz citta y hauendQ 
: mandati fuora, i l^ewtìani preferoil monaHerio , v3r 
ÌQ ridujiero in fina forti'Jimtroccà:. Ver quefiit cagh 
ne i f^enitiani parJ:endofi bu manameMe sfatto accot^ 
da con Mifredi della Sidlix pigliarono tarme cS 
tra i Genouefi , & an dada cm impeto bruciarono nel 
porto diTolom^ìde l* armata ò quelliM qtiatè era di 
- 7>2^galeey&.*j2^^.Maui gro/ie^^ -col medesima impeto 
prefèroy & réuinarona il mòfiàfleria di Sarf Saba, f Ge 
noueft effendo perquefla rotta piu preflo irritati che 
impauriti y fatta di n fiotto un^^àrrn^ta y f incontrarono 
preffb Tiro nò if^emtianiyr qiiati a pa^ia cedendo an 
d trono Ut PontOy & faccheg^aronata città di SeUm* • 
hria comJydttiita da' Sara':iniyia q'4e/io me:i^yefendo 
'da tutte da^ té parti crefciut^ lej^tntiJ'unoy&l'attr& 
di loro dt taronoa Tiro ^ il q'tal era commme fedis 
della guerra'^ma il Tontefice dubitando,che per que^ 
ftocontraflo non naf:e(ie qualclye grarouinay chiami 
abnegati di tutti due q4e"pùpofii& i Pifaniyptr fa 
re la pace,U ifuùlvftera qta^t fatta quando ffi ani fa-- 
tocche fra Tiroy&Tolemuiei Piftni^ 'jr renitiant^ 
i quali erano comtragni in quella guerra haneano coff 
gran rotta uintii Gr.noueftyhaucnda dÌUt:nticinq;lo* 
ronautpvrè prefey& parte fo*wnerfh,e(Ìeniì poi i 
> incitori tornati a Tolcmaidej & i uinti a Tiro, & in 
T tlomaide furono roi4Ìnati t''nti gli ettifiit^ dt:'G n )- 
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M0ftj&i beni faccbeggiatiy& tutti i Cittadimfcaccid 
ti di qiielluogOyit Tontffice hcbbe tanto dolore di (fut 
fta rotta^che non uclfé Lfciarnenirea fegHambafciM, 
tori de*yenitianiinhan7^ che la fciaffero andare falu 
i Cenone ftjchehaueitano prigioni j& acciò che al Von 
tefice (ùlononfofft bifogno di troiiare rimedio a co fi 
gran danna, Balduina imperatore di Cofìantinopoli 9 
nel qualey metìtre kìueua era qualche ff>era':^a dir ict^ 
f erare la Terra fanta^ft pensò di lafcjare Coftatinopo 
Uj perche MicJjeLe Paleotogo protettore dei due fi^ 
gliuoli di Teodoro y ataro per la parentelay& perii 
teftamento del padre,perfeguitaua con cgnì forte d'in 
giurie gl^ltalianijhaUéndo fcàcciató della Grecia Gu-^ 
gìielmo FrancOy& mole/lato con difcor dia ^ & arme 
Bidduino in cafa^& fuora efiekdóquefló andato a dif- 
fendere la region Tonticajaqital era molefiata dagli 
• fiimiciyi Cittadini di Ccflatìnopoli lafciarono netta tno 
^ notte entrar nella città Vaìeoìogo , per questa ca^ 
gione Balduino ^ & PantaUone Patriarca ^andandà 
daVmtouerfo l'Europa lafciarono i contraSìi delie 
jguerre^ ^llora'Paleóìogo,ejfendoliUmtodinan:i^i lo 
zmulo9& Cinimico.hàuendonafcofamente amma'^* 
ti 2 fanciuUi^prefo V Imperio per fe, il qual dopò qua^ 
ràntaotto anni ufi* altra uolta da gl'Italiani pernenne 
nei Greci. In queflonìtT^ Ottauiano Cardinale f^bal 
TÌino hauendo con poca felicità amminiflrata la tofa 
dìT^apoliyfubito ritornò al Tom e ficcai qual dapoi che 
in ^nagnipofenel numero ddle fanteXhiara yergi'- 
he deUWdine di S.VrancefcOyandò fubito a Viterbo ^ 
farcyche iymltìani^e i Cenone fi facefìero la pace^dal 
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fa qud cofa Uogamme molellatOyfiìudmtnu moiì iV 
^uel luogo per U dolore deWanimo j et honoratamente 
fiifepolto nella chic fa di SXorenci^ l'annQ fcttimo del 
fuo ?cnteficato.Vacò allora la fede tre mefu & qua^ 
tra giorni ., La HÌta di quello *PontefiU marauigliofa 
ine te da tutti fu lodata, perche fu riputato huomo be 
ve fico, et liberale^maffimamete uerfo ipoueri di Chri 
iìo^& i benemeriti della religione ChìiSiianayper la 
^ual cofa con fpetuo editto sbandì alcuni libri jktti^ 
lontra la potmtà da un certo Culielmo di S.xAmadoi 
forche thuomtriilQaffcrmaua i poueri^ quali era^ 
no dati alla reìigion€y& uiueano di elemofme no effe, 
re. in fiato4i fallite Bruciò ancora nel co[^ etto della 
€orte Kornana un libro pieno di ribalderie, nel quali 
Vauttor diccua lo Hato della gratia, no procedere dal 
ia legge deli'Euangelipima dallalegge dello fpiritOj la 
qual ipimone fi dice cffere uenuta da i libri di Gioa^* 
chino ubbate.QueSlo libroila'fm fegmi €ra cbia^ 
Piato cuangclio eterno . Ejjo ^ieffandro quando non 
era più impedito nelle facende difiiora/empre facea. 
qualche cofa ingcgncfa.perche compofe VEpiììole de 
cretaliy & talmente fu fauor cuole agli huc mini dot^ 
tinche molti di toro 7ie fece Cardinali, maffmamente 
Enrico Cardinale O^ìicnfe,huomo dottiffimo nelle leg 
gì diuine,& humane. Vsò grandiffma liberalità uerr 
fo Bartolomeo dottor BrefcianQtil ciu4 fece molte co-- 
fe nei Decretali, per la qual cofa oltra la- dottrina, & 
fantità fingolare,conf€guì ancora laude grandiffìma. 
Oltre a ciò per opera di effo Tonteficefu dedicato ali 
honor di Dio un tempio fatto infoam ditefìudincjl 
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0juaì fi Siede preffo Sant'^gncfcy cfiendoper innati^ 
dedicato a Bacco. Di più le leUere pofie neltentratéi 
del tempio dimùflrmo^che la confacratiùnedeWalta^ 
re della beata Cofia9ttia^ fu faua cm le mani di que^ 
fio Tontefice. 

VB^ancquartOifiato in Trecenfe^citt^ iella Fri 
cia^ efiendo Tatriarcà di Gierufcdemyfu creata 
Vontefice^ & chiamò fiébité Soldati della trancia per 
0pporli a Manfredi , // ifual mole^aua lo fiato della 
chic fa. Verqueiia cagiane Giordano .Capitano delle 
genti di Manfredi in Tofcana centra i CHclfiyrichia- 
mato nel {{egno^diede poteflà a i Guelfi di rejpirar al 
quanto^maffimamente a i fiorentini^ &ai Iucche fi^ 
ir/fiiali al tutto i GibeUini mleano leuarft dman'^^igii 
. ecchi.llmedefmo male era nella Lombardia^ perche 
Uberto Vallauiglnoin ogni luogo ajf altana U futtion 
'CibeUina^& combattei la contraria . Qu elio fu buo- 
tno di tanta afiutia^che co conferitimentodeltuna & 
bell'altra fattione prtft£refcia,prometteHdo aiutar 
U tutti . ^Uora i Modeneftj& quei di Ktggio , i quali 
dubitauatio^ che'l Tallauigirio non occup^e ogni co^ 
fa^onftgliandofi coi Ferrarefiy& Bologntfi^ andai 
-malie parti delia chicfay& fcacciaronoi GibeUini 
delle lor Città, , donando i loro beni ai Guelfi banditi 
ida' Fiorentim^acciò ci^e U fua fauione in ogni luogo 
fofie più gagliarda. I f^enitidni in quefi^mei^ haue- 
rianoprefo Coftantinopoli , fcacciato PJeologo del- 
l'Imperio, femnfojfe fiato aiutato da" Geuoue fi fuoi 

fompagni^ 



compagni i & dagli amici. Óoppo V alcol ogo effendo 
fatto ptrijxottnteypnjd M4lua)iaj.fa£Ìlm€me Ytftfic^ 
uaai yenìtianiy<^a Guglielmo prendpe delicdcàia^ 
li )^ontiférVtgìà hauta preparato un legato , il qual 
facefji: la pace tra i f^cmtianiy & i Cemuefiy quando, 
ijl^jid tiniyditùManf^ediyfiiUamoua geme de' 
r acini , occupò il territorio della Marca , per ìnnan'^ 
.diuò dtfiderv/o,. Ver la qual cafa dTontcficéni^ììdò 
Umcdefmùtegato^nèUa 'Franìi^ifqual conpricghi^ 
& pr^mcfje conSìringt^e i Francefi feguati con U 
Croccygià per invaniti aui fati di' Pil cofa , a folllcitatM 
il ^iiaggio. ì quali ucncnda in Italia con Guidone VC'^ 
fcouo ^ntifiidorenfe lor Capi(anv^ fuperarofio il Val* 
lauigino prcjfo Brefciay& poi non facendogli alcuno 
r cfi^entia gionfero fino a f^nerbo^ donde partendoGi 
haucndo non molto deppo hauutalabt'ntdittione dal 
lPmt(:five.y&. facendo il vià^ggiò per gli p^mhrii & . 
per. li . . y\i 5 facilmente fi^ptrarono i Saracini^i qua 
li ératiof uggiti in quel luògo ^ & gli fcùcciaronofir 
no pYtffo ì liiri.ì^L'tmcdefmo tempo i Rimani , bcn^ 
xlmnon molèitufferoil fiato della chiefa^ nonàimtm 
r tion òbedinana al comandamento del Vontt fice,per^ 
che ctr cacano imaeftrati nella Città focondo il parer 
toroj & chfi non uolendo più creare alcun Senatore ^ 
(hcfcfie HfimanOj allora py.imamente hauendo propo* 
ito' un tanto premiOfChiaTharonó degli tSierniatan" 
'to n/at/irato.BrancaIeùrfe Botógn*fè huanto di grande 
animo , &' cottftgUò ypoi mutati di i pinione lo vrife- 
Yo\ & lo potevo in prigirne . Li Bohgmfi m(ffi per 
éjiìi iìa i'giuriaii ffeylfià^Uanc ii hQn uvUr Lfciarah^ 

d^^re 
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iart alcuni Bimani y i quali erano loro prigioni pef 
tonditione alcuna, fe prima non haueficro intefo. Bri 
galeone fuo Cittadino e/ìere reftituito nella liberti, 
allora i Komani hauendo ricetto a i fuoiynon folamS 
te lafiiarono Bruncaleone y ma ancora lo reftituironù 
nella prima dignità, hauendo ancora eletto di ogni ra 
gione della città un* altro maeflratOyChe fi chiama Ba^ 
derefiOyil qual hauejfe poteflà della uitay& della mor 
te degìihuomìnì. 1/ Pontefice chiaramente uedeà » 
chei Rimani ujauano quefia iìifolètia, perche uedea 
noyche con Varme era moleSlato da Manfredi^et nm 
potearefìflere alle for^eloro . Terlaqualcofuuoif» 
lendo [cacciare i tiranni dalle (palle della chiefaymam 
dò Legati a Lodouico I{e di Franday i quali lo con fot 
taSeroauoler fubito madare in Italia con Veffercito 
Cai lo Conte della Trouen :(a , deW^ndcgauiaifu? 
genero, & confobrinOy perche hauea in animo , dipoi 
Jcacmto Manfredijdi far quell*buomo Ke della Sicir 
Ha di qui,& di là dal ¥arOy& certamente allora ha 
uria fatto tal cofa , tanto era a ciò intento per W/i- 
gratitiidine di Majreé,fe l^infctmità non gli Ijauejfe 
impedito il maneggio delle cofe . B^che alcunrajffir^ 
mano , che ([(la et fa fi fatta dapoi de l Juo fuccejjore. 
Sono alcuni y i quali dicono , che nel tempo di queiìa 
Pontefice fi liberto d'Meìfiagnit Vrr.tc dcltordi" 
ne de'Teedicatori , ilqual per la gran dottrina , fu 
chiamato M^^gno . Cofìui commentò tutte le opere 
i\Ari(loteley& acutijjìmatìente dichiarò UT eologia 
d. Chnjié y & d:H'jentcmente fcrifle dtparui natura 
ii • oltre a ciò fuc un Lh o de' le ''ofvycba (cip u^ 



lì di età y nel qual ji dimoliram le cofe naturali deUa 

- S'èologiaiquantópitifmiley che fia poffibìle . Efpoji 
gran pme della BibinjCt coglafe perfettiffiìnedichitz 
tògli Euangelij r & EpiHde di Paola . Diede prìn^ 
"tipio alla fomma della Teologiaima no la potè finire ^ 
if&fu huomo di tanta modefiia y et. tato defiderofò del 
leUttimi^cherifutò iiP^efcouata di f\atisbona^ilquct- 
i^ atlh volte erabifogno gomrnare^con romoa^ir^ ar 
me, come adv fio ancora s^'i^fa ffioGsymanijmoltt f^e 
ifcoui de' quali coìil'àrmty&conxgli faldati mini/irano 
le cofe fue.Ver tanto e^t efìendoprinaio^ìefjcpHblica 
unente iu Cohnia. alquanti giùrniy & finalmente ejjen 
^0 di età di ^o.annimorìih quel mede fimo luùgo.ha 
litndo la/ciati molti fcolariyi quali prouedejferg a'po^ 
'^iieri.trai qmlifu Tomafo d" Aquino Jlquaielafck^ 
*$a la Vatriay& una nobiiparttelayperche era difcefo 
* da Conti della Vuglìayandado a Coloniayfece tato prò 
fitto negli ftudifjchedoppo alquantlanni tenne prejfo 
.Parigi il primo luogo éella dottrina , &f€ce qmttto 
iibrinelie fententiey& fcrifieun libro cbntra Guglitl 
"^mo di S.^màdo huomo nbaldOiCome difopra habbia 
tnfi detto.Oltre a^iò compofe due libriyVuno de quali 
è della quaìità , & dtWeffentia , l'altro i de'principij 
della naturaypoi chiamato a Roma da f^rbano^ non fi 

-iurando de gli honoriyche uolontariamente gli erana 
^tffeìtiyfi ditde tutto allo ftudÌ0y& alia compofitione^ 
^» fece in Romaunafcuolay&adiniìantia d* Orbano 

- fcrtffe molte cofejcfpofe con comentiyquafi tutta la fi^ 
'4ofòfia Moraley& 2>laturale. fece un libro contra i 

Gctiliìdichiarò Giob,^ mife inftemela catena àurea. 

Compofe . 
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Cmpòfeuri àffléio dt^^^ di Chriflo , nella quafe 
opera fi contengono molte figure del teftamcnto «ec- 
clHù. finorno ad /Orbano Tontefic€,il(]ual morì in P^- 
Yugia I-anno teri^yprimo mefey & quarto giorno dd 
fiéo PonteficatOy'&fa fepolto nella chièjfk Cuthedrcdè. 

« 

CLEMEIiTE ^ 0 . ClXXXVllU 

C temente quarto^ per inan7;i chiamato Guido^ 
ne Vulcodij^dì natione '^arbonefe^della uìlla di 
^..EgidiOymcritamente fu creato Tontefice yper là 
\ìdptriM)& fantità fua ì CoSìfà eJJendofenT^à dubbio 
7Ìt' primi Giifreconfulti della ¥raaa,trattauà degna^ 
ntete caùfe nella corte Keafe,et hebbe figliuoli jèt mà 
glie,doppo la morte delia quale fu primieramente fat 
iò p^ejcotio d/ Todij& poi di T^Arbona^ultimamentt 
per la bontà, & auttorità fua fu con c^nfentimento di 
tutti eletto C^dinale y acciò che jùtdajfeaddfieCff 
tare le dì jf ereticale quali erano fra Enrico ì{e dell'in 
gliay& Simeóne Conte di Monfirrato. Voi haUendo 
acquìjìato il VdteficàtOyvedito (come Scono alcuni) 
d'un'babito d'un certo poueroreUgiofo andò a T^eru^ 
"gta incognitOynel qual luogo effendopoi andati i Or- 
dinalifhonoratamente lo menarono a riterbo^hauen' 
dolo eletto affente nel ToteficatoJn queflo me^o Qar 
ìO y ilquale habbiamo detto effere Sìato chiamato nel 
regno da Vrbane^partendofi da MarfegHa con trenta 
gateej& uenendoperilTeuere,entrdtoin Komaper 
commandamento del Fontéfice^ fece l'ufficio di Sena^ 
torCrfin che fopragiunfero i Cardinali mandati, dal 
1 Hm z Tontefice 



TL^TIX^ DELLE VITE 

Tonteficeyi quali nella, chiefa Lateranenfelo piòUcif 
tono [{e di Gie rulalemy& della SiciliayCon qu^a 
éhionCyche corretto col ficr amento pagajfc ognian* 
m per conto di feudo alla chiefa ^mana quarata 
ia ducatii& che mai riceuejje l^imperio F^mano^ahcQ 
racheuolontaYÌamenteglt fofi e offerto. Era già na^ 
to un gran contrago dell'Imperio fra ^ 'fon/a I{e di 
CaHigUaiil quale cercaua ejjb Imperio con armey& 
€on doni j&fra il Conte di Cortìubiayfratella del i{e 
4*lnghiUerraydel quale gli Elettori non faceanomd- 
to conto.^d'inque acciò che Manfredi no hauejje jpt 
wan'S^a^aUum didiJcordiefra^lfonfoy& Carlo^alqu^ 
le gran parte degli huomi/iiofferiuanol^lmpcrio^ ef^ 
fendoli tenatala pode^à di dimadare%\l Totefice ì^'tn^ 
citò contra Manfredi ^il quale fpre:i^ua la chiefa 
manajhormaile geti di Carlo hauedo fuperatele^U 
f iterano uenute nella L.ombardia^& facertdo il uiag* 
gioper la Romagna condujiero fino adorna tutti i fot 
dati della fmion Cuelfa.Donde partendofi Carloyprt 
(eCepperanOyhaueniane f cacciate le genti di Manfrc 
diy & occupò la felua deXafmatiy il qualt effo Man^ 
fredi hauea prefo a guardare^bencÌK doppo mutato di 
i^pinione e ffendo andato a Beneuento deliberò aletta 
te hnimico nelle pianure^et ne^luoghi aperti y per chi 
nella caualleria era molto potente.^ndò in quel lu(h 
go ancora Carlo^et uenu tagli occaftone di combatte- 
rCybenche i faldati fojjero Itancbi per il uiaggWjnon 
fuggi la battaglia. Chiamò l'uno , & l'altro Capitana 
ifnoi nella battaglia^et mentre cl^eCarlOyCon diligen 
ùa {come fifa) foccmeua alla turma de'fuoi > 
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^at s^affaticaua fu gittata da cauallOila éfual cofk 
accrebbe gli animi degli nimici tatmentejche Manfre 
di conbattendo fuor a dcWordine incautameteyfu am^ 
im7^atOy& apparendo fuhito Carlo , mutò la Fortti 
ita dtUagutrrayperche molti de'fiìoifuggendo/urona 
nfnma'^^Xaxiyet molti furono preft uiui.Carlo bauend(^ 
hauHta coft gra vittoria^andò à Beneu€to,€t entrò nel 
la città rolòtariamete datagli da iittadini^poihauen 
éo cominciato a combatter ì^accra^doue fi erano riti 
ratiinuouijeì iuecchi Saràcirtiy mandò in Tofcanail 
Maeftro della fua militiayil quale fi chiama Marefcal 
ta, acciò che refUtniffe nelle fue città i Guelfi baditi^ 
J^fto adunque efiendo andato partit'rfi uoiontaria-^ 
'mentéiGlbeUini,ordinò in ¥iore:^aun maeflrato fen 
X(a appeìlationeyil qualeglihahitatori chiamano Ca^ 
fitanìf della fatticn Cueìfa^D^indipd andando cantra 
Ceneft,metre che era accampato a Bolnìnoy il quale i 
CibeUini gagliardamente diffendeuanoyft concitò con 
tra tutti i Zibellini della Tofcana^ et maffimamente i 
l^ifanijn quello me:^ Carlo bauendoriceuntoin fuà. 
poteUà tvno.ttP altro Kegno/uor cheT^ocerayfinal 
mente conceffeia pace a i Saraciniylafciandolì uiuert. 
in Italia^ fecondo le leggi loro , & egli chiamato dai 
Pontefice con*l* esercito fi conferì a yiterbo^me era 
4tnoora andato Enrico jcacciato^poco ìnnan':^ dal fra 
fello t{e di CafUgiia^ìl quale Tontepce mofio f le raa 
tommadationi di Carlo^pfentò con molti dorn^ét creà 
Senatore della città. Doppo andado Carlo nella Tofca 
naper damare i CibelliniJ quali haueano chiamatoi 
Italia citrai Guelfi CorradinagioueneynepotediCog 



rado Sueuù,& non potendo per fon^a pigliare Boni'^ 
"ttOjilqual era forte di natura , & gagliardamete éfm 
-frfo cominciò còHringerlo al render fi con la fame^& 
finalménte hauendolo hauiitò doppo un iongo ajiedio 
andò cantra i Vifam,& hauendo pr^fo Mutronio loro 
cafiellOyhdiede^indonoaLHcchefìi.HaHn^^ 
lo ancora cofc maggioriyfe fuhito da fuoi non fqfie flu" 
tò chiamato nel régno per alcune fette^^le quali fono 
riuano le cofe di Corradino, & maffimathente perii 
Saracini^i quali poi con ha filoni fortijfimi lui ferrò in 
Hpcera per potere più fecurame te andare cotra Qw 
ra^no il quale i ^ifanifì for^i^auana menare nel B^e-* 

gnoybauendo prima gnafiato il territorio de' Lucchefu 
0^ uintOy& ammaliato appreJfoI{eggio iiMàrefcià' 
€0 di Qarlo^rnaffmamete ejfcndo mutali da Guidone 
féryetanòyet la futtion Cibellina di tuttala Lombar'^ 
dia.Sì dice^cbe mentre y il giouane andana nel regno 
perjl ten itòrio di Viterbo^il Votefice hauendo ìiauu 
ta miferkprdiaÀt* caft (uoi^con y^oce profifica difje ef 
J^ Corradino efiere menatOjCcme vittima alla morte. 
Qjie^ìo adunque andando a B^oma fu incontrato apr 
pr.e^o TontrtmoUe da Enrico Senatore i & dal popò 
ifiKomano , & griimdo qutHo f^cfie uottje, il nome 
deà'Imper4tioreyi& non fi fa di certo fe ciò foffe fatto 
per pwra yOper amore delie partiy lajciatoa B^ma 
Cuidone f^erretano,& andando egliinfieme con l'ef^ 
Jercito CQnprefie:(i^a nelKegno^dapoi che inteft'yche 
Qarlq hauea occupati i bGfchi Herniciyèt la uia d'Ita 
UayCiìidò di là ai moti Equicolìyi quali fi chiamano di' 
r^^'w.c(?:^^o, per andar neMarfi,per tato primiera^^ 

"~ " mentQ 
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mente ftcegfì allo^^Ummi non lontani dallagOyi 
ìfuoli tram quafi fortificati perori ueecbioaquedot^ 
to y& per iih fouina d'alcum edifi cij . Era andato in 
i^ucl ttto^oC^arh diete iìadti ìontàno di là hauedofip 
to gliallùggiiimenii alla bocca d^una Halle profondx^ 
eirpef tonfiglÌQ di Mar do 7{applitàno, il quale lùn-^ 
^menfe hauèa effhrcitato trarrne militare con i Cer 
ynani yfubito mandò innan^iparte deU'eJìercito col 
Marefcalto ueftifò dì'peìlehgàle f incitare Vinimi'^ . 
€0y& egli in qn€Ìme\o di qua dal mote con tutti gli 
bumini forti con incanni ajpéiiaua toccafioné di fii-^ 
rebene ifuoi diffegni. Si coìnbattè tre bòve co dubbia 
gtterraymUa qkal il Marefcalcó fortiffmamente còìk 
battendo fH'knima':(atOy& cedendo i Fr ance fi prr ta 
morte fita i Ùermaìii fatti più anmoft fen^:^ ordine al 
tuno iti qtiày& in là li fegnitatianoyper tanto umeti 
do Oarlotcontra (itteftiy i quali ftnx/t ordine faceuoH 
pandéììnpm fubito gli f^arfe^et fngòy hauendo ntU 
iafnga ammaT^ti -molti diloro.Enrico Senatore fi4^ 
gendo fu fréfoin J^iHe0 'torradino^konofcìtm col 
Duca d'^'u/ìriaymttrethe mieua con una barca paf^ 
JareilTeHerCy et kffdàre nerfoU Tofcaniy menoio^ 
Carlo li fu tagliata la tejìay la qual co fu il Vontefice^ 
(come habbf amo detto) difie che alla giòrmta farìd 
internentitoiZar lo adunque l'anno delUnoHm Jalu- 
te 1 26% Muendohauuta tanta tìittorìa^et hautnda 
tutto il re^n&fen\a contrafìo in potefià fkayandato or 
t{oma alquanto tempo fece l'ondo di Senatore con 
• uolontà del Vonteficeyhaittndo mandato il fUo Mare^ 
fenico in Tofcmg^pcr opera^& induHria del quale f4 

Mm ^ fattéi 
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fatta la pace fra i Sene fi f& i F iorentìniMorto 
mente l'anno ^.&ti .giorni del fuo Tonteficato, & 
nel medefimo giorno fepoho in Viterbo, nacque fubU 
to tanta difcordia per U treatione del nmuo Ponte/i 
€eynon folamente fra ipopoli dell^ltaliayi quali il fan 
tijjimo Tontefice con l* autorità fua alquanto hauea te 
nata in officioytna ancora tra i Cardinali , che la fede 
tiacò due amiifCarlo allora con fiderando tutte le cofe 
dcciò che lo Sìato della chieja non patifie male alcu^ 
molando con parte deli* e(jer cito in Tofcana^& hauen 
do prefo Bonitio cafleliOydal qual era nato il principiò 
di turbar la pacejo uendè a Fiorentiniy i quali hauen 
dologittato a terragne fecero un nuouoynella pianura 
non lontano da quello j il quale fu chinato Toggió 
Bonitio. Doppo Carlo fatta la paci co i Vifani , i no!* 
uHij de* qualiyeffendo perpafiare in africa egli uole^ 
ua operare , deliberò di tornare nel ^egno , hauendf 
lafciato nella Tofcana t{uffb Conte dell'^nguilara co 
parte delie genti , il quale teneffe i Tofcani in officiai 
in queHo me^o parte do ft Lodouico Re diJAarfeglié^ 
tre fUoi figliuoli giouenijTeobaldo ^ di ì^auarra, & 
U conte diCampania^nfteme col Legato ^poHolicé^ 
h fegmtaronoj& cofi andati infìeme a tunifì afiedia 
mno la città i guadando con correrie tutti i luoghi i 
éf/e l'erano d'intorno , ma efiendo nata nell'eserciti 
una pe(iilentia^& hauendo longamente moleSiati gli ^ 
hmminibajjìy^nalmente diede la morte a Lodouico 

col fuo figliuolo minore infieme col Legato ^po^ 
fiotico, in luogo del quale effendo fuccefio il figliuolo • 
f ilippo/ubito cominciò a penfare di partirfì , poifo'^ 

pragion^ 
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pragiongendo Carlo Re di SuìUa/u f<^tu U pace co9 
éiuefiaconditionef che lafciati i prigioni datCyna par 
tey& taltrajil f{e deUagente pagajfe il tributo a Cof 
loj&lafdafie Ubera nell'africa la predicatione di 
Chriftoy& cofì ritornarono l' esercito nella Sicilia^ 
tfftndo mortopnffoTrapaniilKedi T^auarra^ & 
il Conte di Campania , piacque a Tilippo , & Cartg 
tnoffi pane da pietà^ & parte per fuggir il morbo , 
di nauigafa fluiti uecchia^ per andare per terra 
di lì fino a f^itcrbo , doue i Cardinali ancora conten* 
deuano della eUttione del Pontefice,i quali moffi per 
la prefentia di cof% potenti 8^ y crearono l'ontefict 
Tiobaldo Tiacentino Arcidiacono Leodienfe^il quale 
tra abfente. Ritorno a Clemente , la una del quale im 
tgni parte merita d'effer lodata per la dottrina^ pìe^ 
tdyretigionejhumanitd,modefiiay& carità fua uerfoi 
proffimi^^ ipoueri di Chriilo. Egli di^ensò cof$ 
gentementei beni della chiefa^ che la maggior parti 
ditde a Dioiche a ifuoi parenti . Hebbe due figliuol§ 
€f una moglieyla qual hebbe innan^s^iil Vonteficat9 . 
Alt una delle qualiypofla in un monafieriò diede tren 
ta libre di tome f$ piccioli^& alTaltra la qual fi tMari^ 
$ò in un'huomo di fua conditione diede per conto di dà 
te trecento libre di tornefì^con patto^che non diman 
daffepìucofa alcuna Mebbe ancora un nepote chieri» 
to^lquate quando intefe che hauea tre prebende {cofi 
e/jiamanoi canonicati) locoHrinfeafareelettione di 
qlia che potefie delle trey& uolfechelafciajfe le dui^ 
ma facendogli inHatia gli amiciy che non folamente I4 
fotafic al nef9t€ qllo cIh boHea^magli defie più coft > 



maggiore 3ri(j)oJe Nmomo satiffimoy il quale uolef* 
fe Iddioychè i pontefici dt*no/ìri tempi imhnffero^che 
èva per hauer ripojo in Dio , & non nella carne , ne 
inamo nelfavguf,<T che Iddio voléUd^ch'e lé cofefue 
fùffcro difpenfate nelle caje il fuccefiore di Vie"' 
tro non efjer degnò di dontederè pìk a i parenti]^ 'che 
^lfàpietày& a ChrìJlo. Mentre che egli era in yiter 
bof & ognigiortto udiuài £rf;?7gé 2)»c/>r^ 
fila mòrta perinnan:(tyeffereper li miracoli in riputa 
itone grnuiffimà^làph{e nel nuih ero delle fante. Heb^ 
he grandifjima dilettatione della dott fiiin di Sonane ft 
fièra genèfaldelì^&^dim de ifnìHòtiy iìqhàVe allhort 
fcnjje abondantementei& granementc nel primOifè 
tondo j ter7^òy& quarti) libro delle fenìentie-: Quefitìt 
huùmo fantijfimOy& coft lodato^morendoìafciògran* 
diffìmo dokre di feipyefjb tutti , &'t[uì nacqùeAa di-^ 
fcordiafra i Cardina/iypèrcbe fi cercaua un degno fuc 
teJJòrediClementcL^ . 

^GI^^ECÓKIQ D ECIMO. CLXXXJX. ' 
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l{egorio decifho^er inanimi chiamato Tepbaldo^ 
di nationtltaliàriòydi patria Tiacentina^^rci"^' 
ékmo'L^odienfeìhfiendo in^fìa;fu creato Vótefice 
ih i^iterboy dal collegio de i Cardinali. Klel tempc^nel 
fjual ùdouico nauigòinyljricayEr dar do figliuòlo del 
l^e d!iAng^ia,pafSò con grande armata in Jifia perri 
iUperàr la Terra jlinta , & mentre tfjé s intèrtennc' 
in TQicmaide fecero the Lodomco dì Franiialé^ 

fciaffè uincitore ds^l'^frica ilquel luogo fficwdù che 
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hanéa promeffoyH^ndo nella camera folo^fn fvruo di 
txt ferite da ^rfacide [ho fami Ilare j &a penafug^ 
.il pericolo della morteyefòè do Aiutato da m/altro jut^ 
^fiimiliàY^ilquul tenne la man,o di qnd rfl>aldoy(in Uxg 
iofceleriito daqi di cafa fu tirato^ & flrafiin^o fi^ 
ra della camera, Erdarda^poi che fi rifanò delie f ente 
iiiiutò^Tudemente con nai^ilff^denari^^ìr beLiffmja cor 
fagniaXcobaldo fuo compagnOyi'cjful era / luda^ 
^reaKm^y emendo fiato dmmuto da i Car^^i^alii al 
.^otefiCatOt tubefece Erdàrdo.petcbe riputò femprc 
Teobaldo hnomo grandiffimOiComf qtulioyil qual cot^ 
tittuameme bau^a animati tutti i i\ej & i Vr equipi 
Chriiiiani contra i Saracini^iir tiò fu nel ternpOyCjjf 
: Enrico giotiene figliuolo di JXJcarda Cote di Cprnubi^, 
il quale era morto poco innan^^i^ uenne a Viterbo per 
Meder Clemente^ qual ejfendo morto mentre che Vjfa 
gioume ritardò alquanto in quel luogo^p ev ia f\a 
ia forte fu morto;percbe fu ammu^iì^ato dinanzi t^l 
$0r^ da Guidone Monforte^ilqual akbora con filifpo 
I{€ di trancia era andato alla chiefa catedrale per 
udir l'officio diuinOjilclje- fece Qii^i'^nt'^perch^simeo 
jnéfuo padre con inganno in ^ ngUa fu ummax^ato 
daBifCardo. Hauendo in quejhrwdo uendicatu Ja 
morte del padre fuggii /alno a I{kffo pr e fidente delbt 
Tofcana spartir onft non molto doppo da l^itetbo mofl^ 
daque/iamdignnd tilippo>^ilqml^n4ò nella Fraciap 
' & Carlo , il qual andò nella Vuglia , il qual haucn^ 
do fatta la pace co i SaraLim^actcmpagnò fino a 
Ceperano Teobaldo , il qual co i nauilij era giunto a 
SipQnto, che aidefio chiamano (danf edonia > d'ind^ 



poi facendo il Vmtefice il uiaggio , per ii Marfi , & 
per i Sahiniyjìnalmente gÌHfifea Viterbo , doue benì-^ 
gnamente, & honoratamente accettato da^Cardina^ 
tiy & ornato della corona Ponteficia , rictuè tutta la 
poteftà^ihe Chrifto lafciò a VietrOipoì hauendo fecon 
do il tempo affettato il Vontefìcato uoltò l'animo a far 
ia pace fra ì GenoHefij& iVenitianijperche queftipò 
poli longamente haueanotra loro cob attuto con grm 
roninciper quefla cagione Filippo di t rancia fermé 
io in Cremona^hmendo chiamati a fe gli ambafciato* 
ri de*Genoitefì , & Venitiani ad inflantia del Tonte' 
iìce'ì fece la pace fra loro per cinque anni, acciò cì)e 
tuttiinfreme potè ffero andar contra i Sar acini. Era 
-jii l^ Italia in grandijjlma quiete , quando da' Vetìitia 
viy i quali rtfcuodeuanoi noui datij , nacque il prin^ 
àpio della turbatione ditutte le cofe . Quefli baue* 
nano ordinato che nìunò nauìgafie nel golfo Adria* 
"tìco^ majfimapitnteda Vola a Venetiajenonpagaf- 
fé il datio fecondo ìtmhero delle mércaniìt. l Bd* 
Hogneftyi quali alihora erano fignori d'una gran par 
Vedetta Hfima^M s kén fopportando quefia indigni-^ 
Hà^treanni combatterono ce i ycnitiani con dititr^ 
fa forttìna,final7^tnte offendo fianchi fecero ta pact 
conquefia conditione y che gitt^to a terra il baSiio^ 
ncy ilquale haueuano edificato nella prima bocca del 
<Tòy poteffero menar fuora libere alcune mercantiti 
lafciando a i Fènetiani la guardia delle bocche del 
Pò libera.Gli Anconitani ancora adirati perche reni 
tiani fi attribumano la Signoria del mare Adria-- 
fico , & rifotcaano il datio de^muiganti yfi /i^ 

mentir 
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ynentarono di tal cojaapprefio il Tonte/ice, l*cfficÌ0 
delqtialeè proutdere j che non fi facciano dati/ no* 
ni. Eglifubito comandò a^yenitiani^ cheleuaffe* 
ro quddatioy i quali non gli rilpofero altro fe non che 
non banca la cognitione^ chiara di tal cofa , & cono- 
fctndoUbene j allbora giudi cheriameglio^ non potè 
Gregorio finirla cofa cominciata y fecondo il uoUr 
fuo , perche bifognò che andafie al Concilio , il qua^ 
idfMueua cofìiandato. in Leone ^ doue ejfendo ancq* 
ra andato con gran compagnia Valeologo Imperate^ 
re di CoJiantinopQ^i , tirò la terT^adecima uolta net 
la Jententia della chiefa Komanai Greci ^ i quali 
tante uoìte hatteano mancato . Oltre a ciò hauen^ 
io alcuni Gentil* buomini Tartari feguìtat a l'auttori 
tà di colini j riceuerono allhora il batte/imo^ in que- 
fto me:^'^o uacando l'Imperio del Tonente f Ridolfo 
Conte d' j^fìano fu dagli elettovi creato Imperatore 9 
conquefia conditione^ che tanno feguente andafiea 
^oma a riceuere la corona, l fiorentini Guelfi fùbito 
/cacciarono i Chibellinifuoi Cittadìniji quali Gregorio 
andando in Francia^refìituì alla Tatria.Ter queflo il 
Vontefice adirato gVinterdifìeogni ragioue,& giufli 
tia,& poco mancòjche non facejjeil mede fimo uerfo i 
BolognefìJ quali haueano fcacciati i habertefcbiy & 
%4fmelìi Ghibellini co altre nobili fami^dtyfna quefli 
non molto do ppo portarono le pene , perche menan-- 
éol*efiercito contraquei di Forlì i quali benigna men- 
te haueano riceuuti i fuoi banditi , offendo loro tjji 
fuor a , fi dice c^ ..iti a pe^^T^i otto mila 

BolognefhV^ - tficdo fiaccate alcune ótw 

tà della 



laqual cofa ìogamente mol€jiàto,finalmente mmì 
linei luogo per il dolore dell'animo t et bonoratamente 
fiifepdto nella chic fa dì SXoren^ l'amo fettimo dei 
fuo Vonteficato.Facò allora la fedè tre mefiy & quat 
tro giorni . La uita di e^ueSìo Tontef}(e maraHÌgliopt. 
tnete da tutti fit lodata, perche fii riputato httomòbt 
nefico, et liberalCymafimamete tterfo ipoueri di Cbrk 
ilo,& i benemeriti delia religione ChriSìiana^per la 
€ual cofa con'fpetuo editto sbandì alcuni libri jàtti^ 
tontra la pouertà da un certo Cutielnto di S.Jimadoii 
perche l'huomotrifioaffcrmaua i poueri^ quali era^ 
no dati alla reìigioney& uiueano di elemofme no effi 
ve in fiato di f alme Bruciò ancora nel coietto dell* 
corte Kom<i»a libro pieno di ribalderia nel quali» 
l'atittor diceualo Hato della grafia» no procedere dd 
lahggc dcli'Euangcìioitna dallalegge dello fj>irit0y 14 
eual opinione ff dice cffere uenuta da i libri é Giof*. 
ihino Matc.Quelìo libro da'fuoifegmà era chta^ 
nato euangelio eterno . e£o . sAieffmdro quando non 
era più impedito nelle facende difitOYa/empreJaced. 
qualche cofa ingcgnofa^perche cempofe l'Epifiole de 
cretaliy & talmente fu fauorcuole a gli ìmmini doh 
tì,che molti di loro ne fece Cardinali , maffmamentt 
Enrico Cardinale OfìienfeMomodottiffimo nelle leg 
gi diuine,^ humane. Fsò grandijftma liberalità uer- 
Jo Bivtolomeo dottor Brefcianoyil qual fece molte co- 
fe nei hecìetalì, per la qual cofa oltya la dottrina, & 
jAntità fingolarcyconfeguì ancora laude grandiffirna. 
Oltre a ciò per opera di efjo Tonteficefu dedicato a\£ 

honor di Dio un tempio fatto informa ditenudme^d 

qual fi 
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i^udl fi uedepreffo Sant^^gnefe^ cfiendo per innatr^ 
dedicato a Bacco . Di pia le lettere pofie nèlf entrata 
del tempio dimùflrano^che la confacrationcdeU'alta^ 
re della beata Cofiantia, fu fatta lon le mani di que^ 
fio Tontefice. 

V Bratto quartOynato in Trecénfeycitt^ della FrS 
eia, efiendo Tatriarcà di Gierufcdemyfu creati} 
Vonttfice^ & chiamò fubit^ joldati della Francia per 
opporli a Manfredi , il qual moleflaua lo Rato della 
cbiefa. Ver queHa cagione Giordano Capitano- delle 
genti di Manfredi in Tof :ana centra i Cuelfìyrichia^ 
moto nel B^gno^diedepotefià^a i Guelfi di rejpirar id i 
quanto^maffimamente a i Fiorentini^&ai iucche fìj 
i^iuali al tutto i GibeUini mUano leuarfi dinan:^igli 
. occhili medefimo male era nella Lombardia^ perche 
Uberto "Pallatiigino in ogni luogo affali aua la futtion 
4Sibeliinay& combattea la contraria . Quello fu huO" 
9H0 di tanta afiutia^che co conferitimentodel^una & 
udeU^altra fattione pr eftSr e fcia^promettendod^ aiutar 
U tutti . allora i Modenefiy& quei di Ktggio , i quali 
dubitauano^ cJ^eH Tallauigim wnoccup^e ogni co-- 
fafConfigliandofi coi F€rrarefi,& Bolognefi.^ andai o- 
-malie parti della chiefa %& /cacciarono i GibeUini 
delle lor Città , donando i loro beni a i Guelfi banditi 
fiorentiniyacciò <:i^ I4 fua fattione in ogni luogo 
fofie più gagliarda. / yenitÌAniin quefiome^ haue^ 
rianoprefo Coftantinopoli , fcacdato Puleologo del^ 
ir Imperio, fe mn foffe fiato aiutato da* Cenone ft fuoì 

^mpagni^ ^ 
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cfìmpd^ni y & dagli .mici . Óoppo Vateologo eff endo 
fiuto p'i pot€iue,priJd\uluujidj fucilmaite nfifie^ 
uaai yenitianiy<^a Guglielmo prèncipe deli^iAcàia^ 
il Ì?i>f2nf^t già hauia preparato un Legato , il qual 
faceffi' la pace tra i ycnitiani, & i Ctmuefiy quando, 
ifx^jzd untrdtto Manfredi fatta moua gente dt Sa- 
r acini , octupòil territorio della Marca , per innanzi 
di CIÒ dtfiderofo . Ver là qual cofa ti Tonteficf nUinià 
U medejinw Legato MeUa^francia^ilqual con pricghi^ 

& pr^mejje coniìrìngefie i Francefi fegnatì con li 
Croce^già per innam^i auifati di tal cofa , a foliicitaré 
il liiaggio. l quali uenenda in ìtaUu con Guidone Ve* 
fcoko ^mificdorenfe lor CapitanOyfuperaronoil Tal^ 
lauigino prejfoBrtfciaj& poi non facendogli alcuno 
rvfihentia gionfcro fino a ViterbOi donde partendo/i^ 
hau/ndonon molto deppo hauutalabtntdittiGne dal 
lPcnt(fivhj & faìendo ilyi^^gio pergli ymbri, &. 

per ii, ti , fnilr/unte ft^ptrarono i Saraciniyi qtta 

ti eratiO fuggiti in quel luogo y & gli [cacciarono fir 
nijpytfjo lièti i.XLin/edtfmottrnpo i Rpmani , ben^ 
che nonmoleiUxijeroil flirto della cbiefa, nondimeno 
non òbediuana al comandamento del Tonte fice j per* 
che Circolano i matfirati nella Città.fecondo il parer 
loroy & cefi noh iiolèndo pìu creare alcun Senatore ^ 
< he fcfte HfimanOy allora p/.mùmente hauendo propOr 
ììo un tanto pr emione hiamarono degli tHerniatan^ 
Towatjiriìto.Braniahone Boìogmf^ huorfiO digra'nik 
animo y& configdo y poi muta ti di ipmone lo pn fe- 
ro^ & lo polirò in prigìcne '. Li Bo^ogntft mrffi per 
i^ui i ' giurìayi rnuUaìx €lij,%Qn uvUr hfiair an^ 

d.ne 
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énrt alcuni I^swuniyi quali erano loro prigioni pet 
conditione alcuna jfc prima non haue fiero intefo. Bri 
xaleone fuo Cittadino e fiere reftituito nella libertà, 
allora i Komani hauendo rifletto a ifuoi^non folame 
te lafiiarono Bruncaleone y ma ancora lo reftituironù 
nella prima dignità, hauendo ancora eletto di ogni ra 
gione della città un'altro maeflratOyChe fi chiama Ba^ 
derefiOyil qual haueffe poteftà della uitay& della mor 
te degli huomini. U Pontefice chiaramente uedea 9 
chei Bimani ujauano queSia infi>letiaf perche uedea 
nOjChe con l*arme era moleHato da Manfredi jCt non 
potearefiHere alle for^eloro . Ter la qual cofu uo^ 
lendo [cacciare i tiranni dalle (palle della chiefa^mau 
dò Legati a Lodouico ^ di Frantiuy i quali lo confixr 
tdSeroauoler fubito madare in Italia con Vefiercitii 
Cd} lo Conte della Vrouen 7^a , 0" dell^^ndcgauiajfufl 
genero, & confobrino^ perche hauea in animo , dipoi 
Jcaccixto Manfiediydi far quell'buomo Ke della Sicir 
Ha di quiy& di là dal IarOf& certamente allora h(t 
uria fatto tal cofa , tanto era a ciò intento per tin^ 
gratitudine di Majredije l'infermità non gli ìyaueffe 
impedito il maneggio delle cofe . B^cìye alcunrcffef^ 
mano » che qfia e* fa fi fatta dapoi ddfiio fuccejfort. 
Sono alcuni y i quali dicono, che nel tempo di quella 
Pontefice fi liberto d^Memagn^t Frr.tc dcltordi^ 
ne de'Tredicatorì , ilqual per la gran dottrina , fié 
chiamato Magno . Coflui commentò tutte le opere 
d\yfriflotele,& acutifiìmamente dichiarò UT eologia 
d. Chnfié y & liiUgentrwente fcrìfie de'parui natura 
. oltre a ciò fuc wi //fo 0 de le ''ofcycbclc^ u^ 

Hm li 
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li di età y nel qual fi dimòfirano le cofe naturali deUa 

- Téologiaiquanto piufmiley che fia p9ffibile . Jifpofis 
gran pArte della Bibih^t coglofe perfettiffimediclm 
tògli Ei4angelif'^r& l'EpiHoledi Paola . Diede prin^ 
-€Ìpio alla fomma della Tcologiaima no la potè finire^ 
it2rfii hi4omo di tanta modtfiia \ ai tato deftderpfò del ' 
le Uttimi^che rifutò il Vefcouata di f^atisbonayilquct^ 
•^leaUt volte erabifogno gouernare^conrommy^ ar 
me, come advfio ancora s'ufa pJìùG'eymamyrholti re 
Jcoui de^ quali coìil'armt,& conigli folduti miniliranù 
4ecojefueJ?et tanto egli emendo pmatojeff e pHbtica 
-mente iu Cohnia alquanti giorni^ & finalmente effen 
-glodi età di ^o.annilnorìih ejael mede fimo luogo, ha 
ttendolafciati molti f colanti quali prouedcfferq a'po^ 
Sieri.tra i quali fu Tomafo d' ^quino^il quale lafcia^ 
ta la Vatnaj& una nobil'paretelayperche era difcefi^ 
Ida* Conti della Vugliayandido a Calomajfece tato prp 
fitto negli ftudifjchedoppo alquanti anni tenne prejfo 
^Tarigì il primo luogo tttUa dottrina , &f€cc quattri^ 
iibri nelle fententiey& fcrifie un libro còntra Guglitt 
'^tno dt S.^tnado huomo nbaldOiCome di fopra babbia 
-fn» detto.Oltre a^iò compofe due libriyVuno de quali 
^ della quahà , & diWeffentia , l'altro Ide'principij 

della naturajpoi chiamato a ì\oma da turbano, non fi 
'énrando de gli honoriyche uolontariamente gli erano 
H>ffeìtiy(i diede tutto allo Jìtidioy& alia compofitìone, 

fece in Komaunafct4olay& adinHantia d' turbano 

- jcrtffe molte cofi^ycfpofe con comenti^quaft tutta la fi^ Ip 

^hjòfia Moralei& Tslaturale. fece un libro con tra i 

eetiliìdichiarò Ciob,^ mtfe infiemcla catena aurea. 

Co?npofe . 
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tompofeun òffiéto Htt corpo di ChriSìo j nella quafe 
opera fi contengono molte figure del tcflamcnto tiec* 
tjno. fijtorno adf^rbano Tontefice^tlqual morì in Ptf- 
rugia fanno ter':i^ypr imo mefcj & quarto giorno dA 

fiio Ponteficatoii^fu fepoltò ìteUa chièjk Cuthedralt. 

" • ■- ' " « 

CLEMEVJE Q^yld^TO. CLXXXVllU 

" ' ' *■ 01-;;. ' . -^^ 

C LementequartOy per ìnan\i chiamato Guido*' 
ne Vulcodijydìhatiohe 'hlnrbonefeydella uìlla di 
S^Egidio^merìtamente fu creato Tontefice ,per là 
^dttriHà^& fantità fm iCoHui efjendo fstn^ dubbiò 
-iterimi Qiiireconfulti della Vraaa^rattauà degniti 
mete caufe nella corte Keate^et hebbe figliuoHyCt ma 
gUe^doppo la morte della quale fu primieramente fxt 
io P^efcouo di Todii& poi dì T^arbona^ult imamente 
per la bontày& auttorità fua fu con coinfentimento di 
tutti eletto Cardinale y acciò che andaffeaddfSeth 
tare te dljferetìeyle quali erano fra Enrico ì{e dell'in 
glia p & Simeone Conte di Monftrrato. Voi haUendo 
acquifìato il VdtejficàtOyveflito (come dicono alcuni) 
d'un'babito d'un certo poueroreligiofo andò a Veru^ 
tncognitOynel qualhogo effendopoi andati i Car-» 
dinaliyhonoratamente lo menarono a Viterboyhaucn^ 
dolo eletto affente nel Votejicato.ln quefìo mcT^o Or 
lO y ilquale habhiamo detto effere Slato chiamato nel 
regno da Vrban&ypartendoft daMarfeglia con trenta 
galee y& uenendo per il TeuerCyentrcttoin Aomapey 
commandamento del Vonteficey fece l'ufficio di Sena" 
toreyfin che fopragiunfero i Cardinali manda ti. dal 
\ Mm z TonteftcQ 



TLutTlX,^ DELLE VITE 
Tontefice^i quali nella chiefa Lateranenfelo puBUc4 
tonò {{e di Gie rulalemy& della Sicilia fCon qu^a 
jditionCyche cofiretto col ficramento pagajfe ogni an-^ 
m per conto di feudo alla chic fa Iraniana quarata mi* 
ìaducatiy& chemai riceueffe t'imperio ^mano^ancq 
Wa cheuolontariamenteglt fofi e offerto. Èra già na^ 
to un gran contrario dell'Imperio fra ^'fonfaF^ di 
CaHigliaiil quale cer^aua ejfo Imperiò conarmey& 
€on doni ^& fra il Conte di Cornubia^fratello del ii^ 
d^lnghilterraydel quale gli Elettori non faceanomclU 
io conto.^dmqiie acciò cbeManfredi no hauejje jpe 
tanT^ alcuna didifcordiefràu4lfonfo^& Carto^alqua 
le gran parte de gli hu&minioffcriuanol* Imperio^ ef^ 
fendali leuata la poieftà di dimadare%il Vote fi ce ì^in^ 
€Ìtò contra Aianfredi^il quale (p^e:i^ua la cbiefa 
fnana^hormai legeti di Carlo hauedo fuperate le ^l-^ 
piyCrano uenute nella hombardia^ facendo il uiag^ 
già per la Komagna condufiero fino a f{oma tutti ifot 
dati della fanion Guelfa Monde partendo fi CarloypYt 
fe CepperanOyhauendone /cacciate le genti di Manfrc 
di^& occupò la felua de^Cafmati^ilqualt ejfo Man-- 
fredi hauea prefo a guardarejbenche doppo mutato di 
opinione effondo andato a Beneuento deliberò a^ett*: 
te hnimico nelle pianure^et ne*luoghi aperti, percbi 
nella caualleria era molto potente.^ndò in quel Iwh 
go ancora Carlo^et uenu tagli occaftone di combatte- 
reybenche ifoldati fofjero bianchi per il uiaggiOyniM 
fuggi la battaglia. Chiamò l'uno i & l'altro Capitana 
ifuoi nella bactaglia^et mentre cbeCarlOjCon diligert 
|ù {come fifa) foccmeua alla tuma de^fuoi » 
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^at s^affaticaua fu gin aro da cauaìlOiU ifual cvfk 
iiccrebhe gii animi degli nimici talmcnte^che Manfrc 
di conbanendo fuor a dell'ordine irtcautameteyfn am^ 
ma7^atOi& apparendo fuhito Carlo , mutò la Form 
na dèUagutrra^perche molti de' fiioi fuggendo jfurona 
timmaxXf^i)et molti furono prefi làui.Carlo hauend(^ 
hauuta coft gra ifittoria^andò à Beneucto^et entrò nd 
<Ja città iPcAòtariamHe datagli da\ittadinijpoihauen 
tio cominciate a combatter Ì{(Kcra^dou€ fi erano riti 
rati i nuoM^et i uecchi Sar acini j mandò in Tofcana il 
Maeftro della fua militiayil quale fi chiama Marefcat 
xa, acciò che reJlit^Jffe nelle fue città i Guelfi baditi, 
Slueflo adunque efiendo andato partitifì uotontaria-^ 
■7nente^iGlheÌlini,ordinò in ¥iore:^am maeflrato fen 
X(a 4ipptUationeyil quale gli habitatori chiamano Ca^ 
pitanif della fattion CuetfiuD^indipoi andando contri 
Cenefi,metre che era accampato a Bolnino, il quale i 
"Gibeilini gagliardamente diffendeuano/i concitò con 
"tra tutti iGAellini della Tofcana^et majfimamentel 
^ifanijn queiio me:^ Carlo hauendorictuiitoin fuà. 
pateilÀ Pvnoyet l'altro Kegnoy fuor che T^ocer affinai 
mente conceffeia pace a i Saraciniylafciandoli uìuèrè 
in Italia, fecmdo te leggi loro , & egli chiamato dal 
"Pontefice con'Veffercito fi conferì a riterbo.doue era 
mcora andato Enrico Jcacciato^pocoìnnanT^ dal fra 
fello ì{e di CafUglia^il quale Tontefice mofio f le rat 
commadationi di Carlo.pfentò con moki doni, et creò 
Senatore della città. Doppo andado Carlo nella Tcfca 
naper domare i GibelliniJ quali haueano chiamatoi 
Italia citrai Guelfi CorradinogioueneynepotediCos 



rado Sueuùy& non potendo per for^a pigliare Boni* 
^ìOyilqttal era forte di natiira , & gagliardamete dìfm 
-fefo cominciò coHringerlo al render con la famej^ 
finalmèntt hauendolo hàuuto'doppo un fongo afiedio 
andò contrai Vifani^& hmendo pr^fo Mutronio loro 
eaftelloylo diede- in dono a Lmchefii, Hauria fatto Car 
lo ancora coft maggiori, fe fuLito da"fMÌ non fofie fia- 
tò chiamato nel régno per aleuhe fette^le quali faùo 
riuano le co/e di Qorradino^ & maffimamente per ii 
Saracinì^i quali poi con bacioni forti$mi lui ferrò in 
ISoceraper potere più jecuramete andare co tra Cor 
radino il quale i Pifanifi for:(àùanó menaré nel jRe-* 
gnoybauendo prima guadatoli territsìrio de'Luccbefi^ 
& uintOy& amrna1(ató^appreffbI{èggio ìl Màrefcal^ 
co di Carloymaffimamete ejfendqmtati da Guidone 
f€Yretanóytt la futtioti Cibellina di tutta la Lombàrr 
dia.Si dice^gh^ mentre y il gioitane arìdaua. nel regno 
pernii territòrio di Fiterbo^tlTosefice hauendo hauu 
ta niifeìicprjka^^^ dijje ef 

J[%X^rradino eJSere menato jCome vittima alla morfé. 
jQuefloadiiHqu;e andando a B^ma fu incontrato ap:^ 
fj^o,:pontemùllt dà Enrico Senatore y& dal popò 
kl^9!^AU9: > gridando quello j^cfie uolte. il nome 
deìi'lmperàtoriV&'non fi fa di certo fe ciò foffe fatto 
per pmra yO^peramore delle partij lajciatoa B^ma 
Cuidone ¥€rretanoy& andando egliìnfieme con l'ef^ 
fercito cci^.prcjie^i^ neiRegnojdapQi cheintefe^che 
Carlo hauea occupati i bofcbi Herniciyèt la uia d'Ita 
li alando di là a, imoti Equicoli,i quali fi chiamano di' 

per andar ne*Marft,p€r tato primiera^^ 

mcntQ 
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iétnte fecigfì ulk^^imminènlofitanì dal lagoni 

ijuali tram quafi fortificati per un uecchioaqnedot-- 
to^ & per ia f ouika d'alcuni edific ij . Era andato in 
tjucl luo^o^arh diete Hadii ìontano di là hauedo fit> 
io glialloggidmettti alk bocca d^una Halle profonda^ 
& per con figlio di Jiiardo 7{cìpoUtànOy il quale lon^ 
^mefite hauta esercitato l*arme militare con i Cer 
inani jfubìto mandò innaYt'3^ parte deli tfitr cito col 
Marefcalèo utjiìto di ve fle regate p incitare l^inimi'^ , 
r<?, & egli in quémel^ ài quà dal mdtè con tutti gli 
buomini forti cm incanni afpettaua loccaftone di fk^ 
rebene-ifuoi dhffegni. Si combattè tre bòre co dubbici 
fuerra^nelUqHal il Marefcalco forti/fimamente com 
battendo fÌ4^iMma7^to^& ccdendoi F^ancefi per Ut 
morte fHAÌ&efniayiifàttìpm animoft fen'xa ordine al 
tuno iti quà,& in là li feguitatidno > per tanto ùeneti 
do ^rlorcmtra ijttffiiy i (jthti fen^a ordine factuan 
grande impeto fubito gli fparfeyetfugòy hauendontU 
iaft4ga amnkvi^àti *fm àiiòro.Enrico Sefiatbtéfàj^ 
gendofu frtfoin Kietey& Corradino <onofciuto col 
Buca ct^Àkt/ìriaymetrethe uoleua con una barca paf 
Jare itTeHere^ et andare uerfo la Tofcanay menalo^ 
Carlo li fu tagiiatii la tefla^ la qual cofa il Tontefiteg 
(come habbràr^o detto) difie che alla giórnata faria 
intentenutoXZarlo adunque l'anno delti noHra jalu-^ 
t€ i'l6%MuthdohatiHta tanta tiitiy^rià^^^ PfàUtnda 
tutto il regna/en':^a contrailo in poteftà fuajandato ^ 
^mu alquanta tempo fece l'officiò di Senaiorè càn 
uolontà del Vonteficejmtendo mandato H fao Mare-- 
fenico in Tofcmtiyper opera^& induHria del quale f4 

Mm ^ faiu 
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fatta la pace fra i Senefi^& i F iorentiniMorto 
mtnte l'anno s.&ii .giorni del fuo Tonteficato, & 
nel tnedefimo giorno fepolto in Viterbo, nacque fubi^ 
$9 tanta difcordia per la creatione del nuoHo Ponte/i 
€eynon folameme fra ipopoli dell^ltaliay i quali il fan 
tijjimo Tontefice con l'autorità fua alquanto hauea te 
nuta in officioytna ancora tra i Cardinali , che la fede 
nacò due anìiiiCarlo allora confiderando tutte le cofe 
Mcciò che lo Siato della chiefa non patifie male alcu^ 
nomando con parte deli' e(jer cito in Tofcana^& hauem 
do prefo Bonitio caftellOjdal qual era nato il principia 
di turbar la pacchio uendè a Fiorentiniy i quali bauen 
dologittato a terragne fecero un nuouOyneUa pianura 
non lontano da quello , il quale fu cbi^mi^to Toggiò 
Bonitio, Doppo Carlo fatta la pacé coi Tifante ina^ 
uHiì de* qualiyeffendo per pafiare in africa egli uole^ 
ua operare , deliberò di tornare nel /{egno ^ hauendf 
lafciato nella Tofcana Bjujfo Conte deli'^nguilara co 
parte delle genti , il quale 4enejfe i Tofcani in officioi 
In quefio me:i^o parte do fi Lodouico Ke diMarfeglié^ 
in fUoifigliuQUgioueni^Teobaldo di '^^arra^ ^ 
ii conte di Campania^nfteme col Legato ^poHolico 
if^ feguitarono^èr cofi andati infienie a Tunifi afiedim 
rono la città , guadando con correrìe tutti i luoghi ^ 
ièe l'erano d'intorno , ma efiendo nata neU*eJJercit9 
mna pe(ìilentia^ & hauendo longamente moleflatigli 
hitomini bajfiy^nalmente diede la morte a Lodouico 
lìLe col fuo figliuolo minore infteme col Legato ^po^ 
fiolico, in luogo del quale ejfendo fuccefio il figliuola • 
iilippo/ubitQ cominciò a penfare di purtirfi ypoi 

pragion^^ 
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'*^ pragiongendo Carlo Re di Skiìia/u fma la pace eoa 
ijueftaconditione, che lafciati i prigioni daU'yna par 
tey& taltrayil R^e deUagente pagaie il tributo a Car 
toy^&laftiafie Ubera neU'^A^ica la prcdicatione di 
Chrifto, & cofi ritornarono l'effercito nella Sicilia , 
tfftndo mortopnJfoTrapaniilKedi 7>(auarra, & 
il Conte di Campania , piacque a Filippo , & Carlo 
ntqffi parte da pietà t & parte per fuggir il morbo , 
di nauigafa Ciuità uecchia» per andare per terra 
di lì fino a yitcrbo , doue i Cardinali ancora conteum 
dettano della elettione del Vontefice,i quali moffi per 
laprefentia di cofi potenti Fie , crearono Vontefict 
Teobaldo Tiacentino Arcidiacono Leodienfe^il quale 
tra abfente. Ritomo a Clemente , la ulta del quale im 
•giti parte merita d'effer lodata per la dottrina y pie- 
tà»reUgione,bumanitdymodefliay& carità fua uerfoi 
proffimiy^ ipoueri di Chriilo.Egli di^ensò cofi dilir 
gentemente i beni della chiefa, che la maggior partì 
diede a Dioyche a ifuoi parenti . Hebbe due figliuola 
i una moglieja qual hebbe innanzi il Tonteficatt . 
^Altuna delle qualiypofia in un monafierio diede trem 
ta libreditomefi piccioUy&aWaltra laqual fi mari'- 
tò in un'huomo di fua conditione diede per conto di d§ 
te trecento libre di torneft,con patto,che non dima* 
daffepiucofa alcuna.tiebbe ancora un nepote chieri^ 
eoyilquaU quando intefe che hauea tre prebende {cofi 
e/jì amano i canonicati) lo coHrinfe a fare elettione di 
^Ua chepotefiedeUetrey& uolfechelafciajfe le due, 
nafacendogliinHatiagliamiciychenonfolamenteU 
fetafie al neppte ^Uo cIh baHea,ma^U defie più cefe , 
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fSr V7aggior€sri(poje l'huonio satijjimo^ it quale uolef^ 
fe Iddioycbé i Pontefici dtmjìri tempi mitnffero^che 
èva per hauer ripojo in Dio , & non nella carne , ne 
}manionelfarjgue,i^ che Iddio voleua^che le.cofefue 
fòjjcra dffpenfate nelle cafe pì&y il fuccefiore di Tie^^ 
tì'o non ejjtr degno di concedere piti a i parenti > che 
^Uàpiftà,& aChrfJlo. Mentri che egli era in yiter 
hoi<7 Ogni giorno udiuà , Edntge Duiheffa^di Volo^ 
fiia mòrta per innan^ij effere per li miracoli in riputa 
rione grnuiffimaylapofe nel nunterò détte fanit. Heb^ 
be grandìfjima dileitatione della dottritfa eli Eonauen 
tura general delfo^din^ de i minori ^ il quale allbom 
fcriffe aborì dantcmente^& graueméntenel primo^fe 
tondo, ter7^0y& quarto libro delie fententie : Queflc^ 
huùmù fantijjifn0y& cofi todatOjtnoyenSòìafciògràn^ 
dijjtmo doUre di fe^preffo tutti , & qui nacque la di»»' 
fcordiafra i Carditi al imperché fi cercaua uri degno futi 
Èeffore di clemente^ . 

GI{ECORIO D ECIMO. CIXXX4X. ' 

y**^ Bfgoriode€Ìfno}per inanx} chiamato Tepbaldo^ 
VJI ài vatìoneJtatitìTfdydi patria Tiacénitna^^rci*' 
diacono Leodicnfeiefiendo in yAfia;fu creato Totefice 
inf^iterbOf dal colkgióde i CardinaliJ^el tempo^nel 
qual Lodouico nauigò in iAjrica,Erdardo figliuolo del 
à!^ngHa,pafSò cbh grande armata in Jtfìa per ri 
iuperir la Terra jarita , & mentre s'intérienftc' 
in Telomaide fecero òhe Lodouico Kf di Frani iain* 
Jciaffè uincitore ddl'^firicn il. quel iHp^oJfo^ndò che 
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htnea prom€Ìjoy§Undo mila camera fvlo^fu fvruo di, 
tre ferite da ^rfacidefMo familiare j &a pènafug^ 
il pericolo della morteyffic do aiutato da uì/jiUrp jut} 
• jkmiliàY^ilqnal tenne la mano di (jHtl rf{}aldoy fin cfj^ 
lofcelerato dA qi di cafi fu tirato^ & Urafli fiuto Ad 
ra deUacmera.Erdardo^poi chefi rifanò diHe fmte 
aiutò grademente con nauHij^denari^/jj' beLiffwfja cd^ 
fagnia.Tcobaldofuo contp^gnOxilqHal era per auda^ 
reaKma, ejìendo fiato chiasmi to da i Cardinali al 
Toteficato, il che fece Erdardo,ptrcJ}e ripuiò fempr^ 
.Teobaldo hnomo grandi/JimOiCornrqtitlla^il qual iOff- 
tintamente bauea animati tutti i Ke , & i [^r^napi 
:ChriSiiani contra i 5aracinh& iiòfa nel ternpo^cjhf 
> Enrico giouene figliuolo di Kicardo Cote di Cornubia^ 
Jl quale era morto poco innanzi j uenne ^ Viter bo per 
Meder Clernente^il qual effendi) mot to mentre che. e{fa 
gioue^^e ritardò alquanto in quel liiogOyper la fiO. ^ 
ia forte fu morio;perche fu ammalato dinan^il'ul 
da Chidone Honforte^dqud àubora con tiiifpo 
J{e di trancia era andatQ alla chiefa caiedrale ptr 
udir l'officio diuinOyilclH fece Qiiidr^nt\percl^^Sbnep 
ne fuo padre con inganno in figlia fu umvìa:(p^atp 
da f^cardo • Hauendo in quefio, modo uendicata la 
morte del padre fuggì faluo a I^uffo prefidente deìhf 
Tofcana^purtironft non molto doppodaVitetho moffi 
daquefiamdignitd tilippo^ilqual andò nella Fraua^ 
& Carlo \ ìl qual andò nclia Vugìia , il qual hauen-* 
'do fatta la pace co i Saraiini^acLcmpagnò fino a 
Ceperano teobaldo , il qual co i nauilij era giunto a 
,SifQnto^ che aiiefig cbiumano fylanfi edwia > d*ini^ 
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j^i facendo il Vontefice il uiaggio , perii Marfi , & 
per i Sabinìyjìnalmente giunfe a Viterbo ^ doue heni-^ 
guarnente, & honoratamente accettato daXardina* 
liy & ornato della corona Vonteficia , rictuè tutta la 
foteflà^ihe Chrìfto lafciò a Tietro,poi hauendo fecon . 
do il tempo affettato il Vontefìcato uoltò inanimo a far 
i a pace fra ì Genouefij& iVenitianijpercbe queftipó 
poli longamente haueànò trd lorocobatititó congrm 
rouinciper quefia cagione Filippo l{e di t rancia fermé 
tòin Crcmonajhauendo chiamati a fe gli amba fciat(h 
ri de*Genouefi , & Venitiani ad inflantia del Vonte^ 
fi cey fece la pace fra loro per cinque à^niy acciò che 
tutti infiemepotejfero andar contra i Sar acini. Era 
^ià htaliain grandiffivia quiete y quando da' Venitia 
iiiy i quali rifcuodeuanoi noui datij y nacque il pr/»- 
'^pió della turbatione ditutte le cofe : Quefli haue* 
"-nano ordinato che ninno nauigafie nel golfo ^dria* 
^ticoy majfimamenteda Vola a Venetia^fenon pagaf- 
fe il datio fecondo il numero delle mercantie . / Bè* 
logneftyi quali allhor a erano ftgnori d'una gran par 
te della Romagna ^ nón fopportando quefia indigni-^ 
^iSy tre anni combatterono ce i yenitiani con dititr-^ 
fa fortuna, finalmente effendo fianchi fecero la pact 
con quefia conditione , che gittato a terra il baSiio^ 
ncy ilquale haueuano edificato nella prima bocca del 
<T<), poteffer 0 menar fuora libere alcune mercantie ^ 
lafciando a i Fènetiani la guardia delle bocche del 
Pò libera.Gli Anconitani ancora adirati perche Feni 
tiani ft attribuiuano la Signoria del mare Adrian 
tico , & rifi^otetiano il datio de^nauiganti yfi 

mentir 
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meritarono di td coja appreso il Tonte/ice j tofficto 
del quale è proucdere y che non fi facciano datif no^ 
ni. Egli fubito comandò a* yeniàanij cheleuaffer 
ro quddatioy i quali non gli yi[pofero altro fé non che 
non banca la cognition^ chiara di tal cofa , & cono- 
fcendoU bene y allhora gindicheriamegltOition potè 
4jregorio finirla cofa cominciata y fecondo il uoler 
fuoy perche bifognò cheandafieal Concilio y il qua-- 
4etI^ai4euaj;QpiandatQjn Leone y doue effendo anc(^ 
ra andato con gran compagnia Valeologo Imperate* 
re di Cojiant imponi y tirò la tey^^adecitm uolta net 
la Jent ernia della chiefa Komanai Greci y i quali 
tante uolte baueano mancato . Oltre a ciò hauen^ 
do alcuni Gentil' huomini Tartari feguitata l'auttcri 
tà di colini y riceuerono allhora il batteftmOy in que- 
fio fwf :^^o uacando l'Imperio del Tenente , Ridolfo 
Conte d'yi/iano fu dagli elettori creato Imperatore » 
con quefta conditioney che l'anno feguente andajiea 
J^ma a riceuere la corona, l fiorentini Guelfi fubito 
fcacciarono i Chibellinifuoi Cittadìniyi quali Gregorio 
andando in Franciayreftituì alla Vatria.Ver queflo il 
Vontefice adirato gl'interdifìeogni ragioney& giù ili 
tia,& poco mancòyche non facejfe il medefimo uerfoi 
Bolognefiyi quali haueano [cacciati i habertefchiy & 
^Afmelìi Ghibellini co altre nobili fami^ityfna quefii 
non molto do ppo portarono le pene , perche menan^ 
dol^efiercito con tra quei di Forlì i quali benignamene^ 
te haueano riceuuti i fuoi banditi , ejfendo loro tffi 
' fuQra y fi dice che furono tagliati a peT^'^i otto mila 
Bolognefi.Ver la qual rotta ejìcdo fiaccate aUune dity 

tà della 
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^'àdeila Romagna, fubitù ribellarono àd effiBológnefif 
lEi'' niàffimamenu Ceruia^dalla qual rìfcoteuamgran 
iìiffì^ò datiodel [ale . Óregorio^ finito che fu il Concu 
iió di Leone f nelcjaaì fii^onQ determinate molte cofe 
titcà tìieleuìnne delfòmriio Pontefice^ Viìnprt facon 
'tira i S Aretini/ 14 nione della chiefa Greca, & la LatU 
jui^ vi^cj tjueile cofe y che ap pari erigónd alla pace 
id^i^hìfijU'im^and'iìtdo in'It ìlia^'incornrò in ^ìfonfo 
^Hi^G'^ì^giia.àppréffò Belhtàdoro, ìlèjUdl ftlàmen 
tàua^the sbanca dito lUmp erio a Kidoìfoy poi hauen 
*'(to ncguuta te fru fanóne d^^^ 
fua ragioìie a Kidoifo , C?» il Tcnttficc benìgnamen 
trda'tmigt'ltàHàni ricettnto\ fàcendó iltiìaggibper 
TofcanUj & iwtóntariamente fchìfando i Fiorerà 
mi:*.per: nón leuaV^H*Mtèrditfó , gitinfe a J{eggto , do^ 
-ne morì, er fufepolto il quarto anno , j7 fecondo 
meft-'y^ildecim giorno dèVfùo VoHtefiràto. Qué-' 
^ilo fu huomo certatnentefamQf) in tutta la una ptr 
ìctpmìieHtìa del trattar le cofei& per laforteT^^n del 
^l\niìmOyCon laqual fpre^x^^ua idenari^etle cofebajìt 
fu a7uolmmanOyf hfhent€ , & benigno uerfoipotteri 
""di CbriSì'o^majJmamenth uerfoqueiyche ricorrenano 
al grembo delia fede ^poHoHca. 

jT'l^^gcETiT 10 Qj^iriro. clxxxix. 

IT^ocentio quinto^ per innan'S^i chiamato Tietro 
TarantaftènfejBorgògnone di natione^ delCordine 
di S.DoìncrìicOyhuomo dottiffmo nelle facre lettere , 
fu Creato Tonte ficèin ^eg^io^l'ànno del Sr^. 1 275, 
j^r andando poco doppQ a l^mafii coronato in s. Ti e 
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t¥ei& Jubito uoltò l'animo a puificare te cofc d lu-y 
Uà Al pecche maiidòL'gàti huomm é grandì/Jima 
ruttori tà , i quali fotta pena di fcornmunicationc co^ 
firingt/fero a lafciar Carme i Tofcani , i qiah erano 
deliberati dì roninare i Pi/ani y & medermnmcntù 
€oyt finge fi ^ro i Genouefij f^cnitiani^i quali tra loro 
€ontendcano deU<xt(it:ty & dei fan? ne . Erano ancora 
prefentigU ^mba/ciatoridel /(e Carloyper l'auttori 
tà del quale j^ei^aua il Pontefice jcbe la co fa dofiv{fe 
mcg'infucccdere fecondo il dcftdem fuo . 1 Tofcani 
tbedirom alle cofe coniandoteli , mafjimamente i ho 
reminiyiqMaliper qfiefla cagione il Vontefice afful- 
fe dall' inter duco di Gregorio, l GenoHeft,& i yenitza 
nwgli odij^de' quali erano maggiormente creJcÌHti,era 
^0 continuamente nell'arme^ dando ft tutti due rotte 
'grandìjjimefi quali certamente il Vonteficejfe più lon 
gauita kmefit hauutaybaueria tirati nel uolerfua^ 
tanto era a tal cofa intento , ma morì il feflo m4Kir 
'fecondo giorno del fuo Vontefìcato, & fufepolto nella 
ehiefa Latcranenfe. La cagione che la morte fua nou 
parue ?nolcjia a i pretifecolarijfàil fuogiudicioyiìqua 
le gli diede poco innanzi j perche effetto nata in yi-> 
terbottnadijferen':^a del corpo di demente qua. to 
fra ì facer doti della chiefa Catedrale,& i frati Tre^ 
dicatorijegli giudicò y cbc l detto corpo doueffecfier 
dato a i frati dicendOyche co fi banca ordinato il fanti f 
fimo ?onteficCymentreuiucua,Ver quello dunque In 
nocemio fu alquanto odiato yTm nel rcHo fu Muomo 
perfcttiffìmoydalqualc ft potcanojpcrar tutte le cofe 
buont. 
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^DV^lUtip Slyi'HJO. CXC, 

AÙriano tjuinto.di patria Genouefe 9 della fami 
glia de*Flifchiyper ìnnanT^ chiamato Ottobo^ 
noyfu creato Vontefice in I{oma nel paU'i^ji^ Latera^ 
nenfe . CoSlui fu nepote d lnnocentìo quarto^ Diaco^ 
no di Santo jldriano^& creato (Cardinale da efio In 
nocentioy& mandato Legato in ^nglia con gran 
diffima potestà j a placare il tumulto nato fra il Ke ^ 
Hr ì Baronia Efiendo adunque creato Vontefice y an^ 

10 fubito a Fiterbo , & chiamò in Italia Bjdolf^ 
Imperatore per minuir la potentìa di Carlo , il qua^ 
leallhorain [{orna facea tutte le cofe y fecondo il pa- 
rer fuoi ma kido^fo impedito nella guerra di Boe^ 
mia non potè fatis fare ad Adriano y& Carlo ejfen^ 
do intento a rimouer dafeì^odio mandò neWAcaìa 
tutte le fors^e della guerra , per far la Strada all'Im 
periodi Cofiaìitincpolijmaejfendo morto Adriano il 
^O. giorno delfuo TonteficatOjritornò in Italia. Morì 

11 Pontefice in f/ìterbo ìnan':^ la fua confacratìoneyCt 
fu fepolto nelconuento de* frati miifori.Que fio Tonte 
ficehauea in animo diajficurarloliato della chicfa 
daYiranmy& ridurre in miglior formainon leuar del 
tutto l^ordine di Gregorio della elettion del Ponte fi ce^ 
ma alle for^ fue , h' alla grande':^ dell'animo U 
morte fu contraria^Vacò allbora la fede giorni uen^ 

mto. 
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Glouamiwgefmofc condoid i naùone Sp^gmith 
Hojdella patria ài yìisbona^ per inauri thianié. 
to VietrOydi yefi ouo di Vrafc^ti fu creato Tonte fice^ 
Queiìù benché fufit riputata dmtiffimo ^ nonSrnenù^ 
per nnn fiper trattar le cof€y& per la difaguaglidn^-. 

de' cojiundydiede al Tonteficato maggior danno 
cheutile,& bonoreypercbe ftce molte cofcjche dimo^ 
JiraiìaHùla [m fciocche:^^^^^ kggiere's^n^a.'Wre in^^ 
una còfàfu degno di lUhde^ihe co denari j^*^ bimficif 
ecclefìafUci aiutò i gioueni Jluéofi delle lettere ^ma}^ 
ftme ipoueri. \Allora i VemtianirnoUJiauanó gli ^tt 
conitaniifche fkteano mercatie nella Dalmatia.ftnr^ 
pa care il datio ad ejji f^tnitiani^; ne al Tonte fice % 
, it qual era folamtnte pronto con pàroUy ma nel trai'* 
tar le cofe paurùfoy& di poco animo, erano dijfeft^ cà 
me era conueniente , & coinè tributarij della chiefcii. 
Gli idnconìtamabbadonatì daW^aiiito del pontefice;- 
accogliendofì infi€n^ìei& ufcendo fuora fcacciarcnoi 
yèmtUni^t^^ cittàj faced^ii dnnn^- 

' ^^ranXjjmo. Tèiteu l^nt e)ic^fifk\ 
uaimi Càietànbj il quale àUbòragòiiemaUa ttiMi 
cofòy^èÌfàìe^kfàim^;è^ 
nella dignità del Tonteficato y mandò Legati a l^a^ K- 
teologo y& ai Ke del ToncntCyi quali per 'rtonfe 
fuò li confohaffero , che fatta' tra loro la paceyup- 
fareccbiaficro i*arme contra i Sar acini y& i nemr^ 
ci del nome di Chrifio. Sipenfaual'huomò femplim 

ce d'ba^ 
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ce d'haUer longa uita , e??" éceua a tutti che uiu 
hHgaménteiCòme)aHeUOilauitaj& ceflmidel quu.L 
erano tutti conofchiti, tanto era dipoco ,veYgognofot 
^ ingegncma mentre che a tati predicma fjue- 
Sia fìM ftmplickà y fubito cajcò mm certa camera 
mom, la quale hauea edificati nel pitU:^ di y iter^, 
io 9 & egli fu troiiato fra i kgm^& lepietrey & [et-- 
te giórni dapoi tanta rou'ina , hauendo rif.mHti tutti i 
hcramenti deUachicfa,f!ÌMomo(coìne ho deito)mol- 
to letterato, infoco prattico, morll'ottausmefe del 
fuo Tmeficato,& fu fepoltoin Viterbo. Scrijfe uiuen 
do molte còfe,mnjfmamente alcune regole apparti- 
nemialla medicina,perche fii riputato buomo dottif- 
fmonelfartedBlmcdieare. ^erijfe ancomunMroitl 
^uale ft chiama Tefauro de' poueri. Oltre a ciò ferine 
alcuni problemi ad imitation d*iAriflotele, Ma quello 
ftonfoachemodofttrouay che alcuni buomini molto 
ietteratiftano pocopronti almani'ggio delle cofe,dic(t 
mn faa chemodOydottendo più prefto partr cofa mar 
tauigliofa a tutti -, che quello , che fi diletta della 
tomemplatione » incinni ancora l'animo alle cofe ter-^ 

Nicolo ter:^a , di patria Komano , della fami-^ 
glia Orftna , per innan'^i chiamato Giouanni 
C.atttano y finalmente fu creato Tontefice y cfiendo 
fiata prolungata l'elettme Jei meft con gran con- 
tr^fio de' Cardinali , nel conclaue de' quali il Sena- 
tore, 
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iùre , ch'era t{e delia Sicilia , fu fire fidente , il qual 
con grande inflantia procHraua » che folfe detto 
quaklfuno di nationc Trance fe » T>{icolo entrato nd 
i^onteficato l'anno del [ignare 1278. per mìnuir la 
petentia di Carlo , li leuò il Vicariato della Tofca- 
na y dicendo che Kidolfo , il qua^e bauea a viale tal 
cofay altramente non era per far Nmprefa perula 
terra Santa ^ la quale haueua promtffa i perche la 
Tofcanaera nella iurifdittione deU^ imperatore. Il 
'Pontefice baiicndùconfegHÌta quella cofanonreHò 
perciò di tirar nel fuo poterla Komagn.Xy Bolo* 
gnayCónVeff eretto di quei di I{aiienna^ itqnd allora 
era fottopoflo ali' Imperatore-, & mandò in quel luo^ 
go Bertoldo fuo nepote^ public ato Conte di ({omun* 
diola. Mandò anchora un* altro nepote 3 chiamato 
Latino Q'Xr dinaie , Legato nella Tofcana , il quale 
hauendo in ogni luogo reflitniti i Gibeiiini , diede a 
Fiore:(aj& aX altre Città della Tofcana i muflratiy 
fecondo il parer fuo ^ & egli fola fece t officio ài Se-^ 
Tiatore , il qual fi fuol dare a^Ke ,& a Vrencipi • 
S.cacciòdal fuo cof^ettoglijlmbafcixtorideW.eni^ 
tìani y i quali allhora conlaguerra molcHauano gli 
Anconitani -.poi chiamando in dietro efjì Ambafcia- 
toriyi quali fi partigiano li ripreje con parole gmiijji 
Tney & alla loro città minaccio gran rouina ^ fe non 
cefiaffero di ìnoteHare Ancona . Vimxlmente hauen- 
doftVunay ^r l'altra di quelle città dati grandijjimi 
danni , fecero la pace con c^onditione uguale, Queflo 
Vontefice hauendo inanimi di creare dueR^ , i quali 
foffero tutti due Orfmiyl'uno de' quali faceua ^ deUd 

z Tofcana^ 



Tofcana^ taliro della Lombardia^ i quali tene fiere in n 
officio con tarme da quella banda T edt [chi quali ^ 
habhauano parte deU^Mpe^ & da tjutft'altra i Frau 
Cejiyi quali teneano la Sicilia^&il K('gno di 7>lapoiiy 
^ per poter fhnjuefia cofa hauea perfuafo a Tietro 
'Ke d*^ragonaj che fi sfor':^affedi dimandar per no^ 
med'hercdità il ft^egno delia Sicilia a Qoliantm fu(i> 
moglie . Toi trasferì da Carlo nella per fona fua U . 
dignità di Senatore y& con un perpetuo editta co^ 
tnandò^che aliMnoKe^ò Vrem ipe non hantfiepìu ar 
dimento di dimandartene entrare in quel maeìirato^ 
fu J>{icolo Vcntefiie (come gli auttorifcriuo?w) hua^^^ 
mo di grand'animoj& configliOy &' talmente intere^ 
della uita^& de'casiumif che in lingua uolgare fi chia ' 
7naua cofr^poiìo . ^mauay& homraua gli huomini 
dotti.mi^ffimametite quelliyi quali haucano congiun^ 
zaia dotti ina conkprudentiay& la religione ^ nel 
partire la dignità^ & honorì fu commune a tutti y ^"'- 
hauendo /ola una uoltatenutó ordinatione facra^e' 
ìf£e ii Ve fcorw cibano deli^àrdine dti Minori 
tO/ìiènfey& Portuenfe deli^ordine de^ Vrtdicato/u , 
1 Fejcouidi Tremfte ^& Tufculano furono fecolari. 
Creò ancora due Preti ^ cioè Gerardo del titolo de* 
dodici ^po/ioli y ^ Gieronimo dell'ordine de^ Mino- 
ri del titolo di S. Trudentiava^ aqueSìiaggiunfe due 
Diaconty not Giordano fuo fratello del titolo di S,Eu- 
fiachio))uomoé gran fant ita ^& dottrina^ & Giaco ^ 
mo Coldna del tiiolo diS7ttaYÌ% nella uia larga , hu{h 
nto di fmgolar religjione^& grauiti . Oltre a ciò ornò 
€on edifiiij leiiautie dei Ponteficejacendo inpalao^ 
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:(0 appreso S. Pietro per commoditày parte del (juale 
an€or:zftuede.ilqudpaIa7^';i^o fu da ISl^icolo quinta 
eongrandiffimafpcfarifhtto . Cinfe ancora con muri 
^\9ìiodo d'una città il giardino di S. Pietrosi qi^al adcf 
jfo fi chìaìna orto . B^fece la chìefa di Vìetro laqual 
hormai cafcaua per la uecQ}jie^:(ay& l'ornò co l'ir(ia> 
gini de* fammi Vontefier.y'fìfend'!^ il medefimo nella 
xhitladi Vaolo.^ummcntò z^andemente tljonor di 
J^ìo hauendo accrefciuto il numero de* canonici j & 
i^entrata di quei i quali fermano aU^xbiefe > partì an^ 
xor agli ordini detta chìefa tra loro,& dimoHrò quel, 
the a ciafcHnfùffi; cQnuementCy&a ciafcun di loro co 
\fegnò le Han^^e^accìoche i forestieri fapeffero in che 
^ji^ofipotifietrouar ciaf un mieUrato f^ecialmen 
della corte.Finìil pa^a':^7^ Lateranenfe comincia-^ 
to d'Adriano y & edificò da* fondamenti San^a Sa 
^Goraniy cfftndo per ueichiei^a cafiàtala prima ca- 
felU,& ornò qtdel tempio con lauoro mojaico , e con 
pietre di marmoro^comc ancora ft ued('y& in quel luo 
^0 portò le tejie dt gli ^po/loli^fm the a f-ieipcffoife 
Olfatto il tempio di Cofiantino , il quale efjendo finita 
./libito accompagnato dal popolo le restituì nel tepio 
jn alcune caffè d'argento^tt quali per fuo comandarne 
.^Q^rano Siate fatte , & furono poste in ma capello, 
comrnodamente fatta a quell^effl tto^nel medcfmo 
giorno jcbe fu a fei di LugUo y conjacrò tffa chìefa 
Scriuono alcnni hi fiorici^ che non fu alcuno innan 
fii quefio Vontefice , che facrifìcafJepiu re/igipfamen 
fedi luiyperchejtmpYe facendo le cofe foUnne lagri-» 
^aua.Fu haomo reìigwfijfimo , & talmente pf r.^^ 

iSl^n i jffngit^ 



^LJiriìlji ÙÉltE FlTÉ ^ 
fbregìo delle cofe bimane amam l'ordine de[ mnor^j 
cbe ancora co una epiftola decretale^ dichiarò alcune 
cofe di quell'ordincyle quali erano dubie.l^nir Tonte 
fice con maggior prefte:^^^ prouide alle chiefeycheua 
cauano , perche fnhìto dana quelle a qualche bucnto 
'perfettOy& fujficiente^ udetia prima intendere dcU 
dottrmh& coUumi degli hnominìy& poi loro dàuH 
le cbiefe.che uacauanOydicendo^che'l tardare era pe^ 
ricolofoyperche non mancanano quelli^iquali con gra*^ 
éffimo dejiderio rnbbauanOy & occupauano le cofe di 
Dio. Scacciò da fe come triftì httomini i nodari i 
quadernicriyi quali fiiiicano del fanguc de' poueri, & 
de'litiganti,& ciò fece ad imitatione di Gregorio ^dcci 
ino,& Ciouani zuVoiphein ogni luogo ne' nxteflra 
ti era gran ribalderia , ordinò cbe in tutti i Ino^i efi 
maefirati yion ft crcaflero per più tempOyche p urian 
fioy&fe alcuno haueffc bauuto ardire dì tener ejfi 
TnaeHrattGÌirea detto termìnCy foffe fcdmunicatOyet 
-non potejje ejiere affoltOyfe non dal Tontefice. Oltrea 
^iò ordinò ancora molte altre cofe appart env ti aW uti- 
lità del tUiOy& dei popolo Chrijiiano , cóme fi uede 
Tié'fnoi tìtolìy nondimeno in tate laudi bebbe qualche 
riprenfme , perche fi dice, che amò talmente i fuoi , 
khe pigliaua da ogni uno robba per dare a loro , lem 
fad alcuni gentil' huomini Kómani perfor':^ alcùnica 
Sìelliy& li donò a fuoiytra quali fit Suriano , net quat 
tùogar/ìo Vonteficey benché foffe contincnti(jimo del 
-Tnangiare^ del bereyUondimtnonwrì di morìe fu* 
éi tanca , il r^rc^o anno yCottauo mejèy &l'S. giorno 
4cl fHQ ionteficatQ . ^e§ia morte^ft diceyche lifii 
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predetta ila un certo, ilquale notò tale augurioperef 
fere creja/ito il Teucre cofialtOychedi quattro piedi 
& più paffafLi l'aitare di SMaria Kotondajl fuo cor 
po ejfendo portato a B^ma , /// ftpoho in iim capell($ 
fdhricata da luì del titolo del beato ^icolo^ntUa Chic 
fa di VìetrOyin una fepoltura di marmo lauor^ta^^rf 
lauoro uermìcHÌatOyil quale ancora fi aede^l^anno^i. 
Signore 1380. l'ottano giorno dell' xAffuntioneynel 
qual ànhn Carlo l{eoryìòcon fepoìturapiuornata,e& 
una capella magliai e il corpo delia beata Maddalena 
per innan's^i poflo dal beato Majfimìno in una uìUa 
chiamata dal fuo nome , poifeparatamente pofc la futi 
tefiain una caftetta d'argento.Si dice, che per la mOft 
te dij^colo il Pontificato uacò cinque mefi^ perche 
mentre che ìn j^iterbo i Cardinali faceuano la elet^ 
tione del nuouo Tonte fice , & l\icardo di famiglia 
Vfiniana degli ^nnibaliy la qual fen'7;a dubbio è delle 
prime jcra pr e fidente ?iel Conciane, iìquale ancora pa 
co innan's^i haueua [cacciato della pretura di yiterbèr 
Orfo ncpote dil^icolo mortOypevche era inimiciffima 
di quella famiglia^due Cardinali della famiglia Orfì-^ 
na impediconoyche nonfoj]e fìtta tal elettione,/è pn^ 
ma Orfo npn fofie reHituito nella preturaiVer quefio^^ 
quei di Viterbo haucndo feguitato BJcardo, entrarQ 
no nel Conciane ^ & prendendo i Cardinali^ li fece^ 
ro prigioni , la qual cofa quando fu intefa in i^ciw^ J 
la medefìma f attione de gli, Annibalif cacciò da Ra- 
Tna la famiglia Or fina , la quale fubita popolarmen-^ 
te partendo fi con la fua fetta fi ritirò à Trenefìcypey 
la qual coja doppo cinque me fi i Cardinali Irancejì^i 
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^ :^^t l'Kyl pZllE VITE 

^^Uali di uoti erano fuperion ^ gli Italiaìm, in afientU 
degli Orftni crmonQMnV.Wtefice irancefe.^ 

K^!^ /^TL Jf yArtìno qHartOyper ìnnan':^ chiamato Simeo 
V iìi#rg» J\vL^^P^^^^ Cardinale del titolo di Santa Ci^àlia^ 
^ 4^t%r }tifiatione trancejetdì patria Turonenfe^ eletto ^Òt e 
fice^ non uolfe effere coronato in Viterbo , perche per 
i'hnptto fatto cantra i.Cardinali pcnfaua3,chg,i}uella 
littà fojie fcoiprnunìcata , andando adunque ad umi 
iktàmccbia^ lflqual adtfio fi chiama QrMÌetp^y ftce^ 
in quel luogo tutte le foknnità a i uentitre di Mar^ 
9^0^ il giorno, deU^ Kefur^itfone creò fei Cardinali^ 
mi numerode ì^quali fu d cónte di MdanOj dd titolo 
de\Sa}ài 14^r€eJUn0i& pì(;tr$i&B€nedett(kCaieta 
no Piacono ^i San ì<[icolo in carcere TulUanc^yiceuè 
poi Carlo Keyilquale ueniua a luiy non Jòlamente con 
bènignitàynia ancora gli refìitui la dignità di Senato* 
f^y della quale daJ^uolo.^rji^iiatopriuatOiilche non 
fié cofi lodato da tuttiyperche quella cofa era per far 
mfcere nella citttì grandi/Jime difcordie^ effendo già 
ritornati gli Orftni , & fcacciatigli Annibali . Carlo 
p€r l'QdiOyche hauea ugrfo TSltcolo grandemente era 
contrario agli Or fui ^ il per the Giou^nm uplendo uen 
^icar L'ingiurie di Latino fuo fratello ^ & diffender la 
dignità datagli dal popolo H^mano,hauendo fatto af- 
fai buono eficrcìt orando contraquei di riterbpy&' da 
ogni banda facchcggiò il territorio di quelliMartino, 

iìquale era allora in Monte tiafcone^mojfo dalla mir 
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ferUdellagemc di yiteìbo , wmdò /ubita a Jf^oma 
Matteo Cardinal dì caj4 Orftnuptr^jjmar k cofc, 
U quale nel kiaggio menò con fe Ciouanni Capitano 
del popolo Rfìmano.ihe cofi chiamano il Capitano del 
popolo. Erano ancora andati in quel liiogo per coman* 
damento del Legato i capi di tutte le fattioni , mafji^ 
inamente Boiardo Annibale , U qual uoleua ejjer con 
VamoritÀdel Legato affoUodclìnter ditto di ciòcche 
in Viterbo hauea commcffby Imendo per for^a rotto 
il conclaucy^ fatti prigioni i Cardinali Orfini.Egli a- 
dunque gittatoft dinanv^ii piedi del Cardinale col lac 
€10 al colloyilqual è gràdìffimoftgno di penitenita^di- 
mandando per dono/u uffolto. Fattaa queHo modo la 
face fra Cuna,&, i'alira fattione , & chiamato adie-- 
troteffercito f{omano diU'ingiuria di quella di y iter 
bo.il Pontefice fuhitocdcefie a P^omaniyche dei 0> 
tadini eleggt fiero due Senatori^iqualjgeuernaJferoU 
CittàJurono adunque eletti duey^nnibJe figliuolo 
dt Tietro Annibale , iS Tandolfo S duello , / quali in 
tutto il fuo mae§t>atogvuernarono perfettamente la 
Cittày& CIÒ fu nel tempore he Martino Vonttfice ad 
infian'3^ di Carlo Re della Sicilia jcommunicò Pj- 
ieofogo^ilqual nonjcruaua le con dit ioni dell'accordo^ 
ùlloraValeologOytemefidola potentia di Carlo occul,- 
tamentefece lega con Vietro i{e d^^ra^ona , il qual 
per fuonoyne dimandauu a Tietro il I^egna Jella SìcÌt 
ila per Coiì amia fua mogìicyfigliuola diManfi ediJf 
nepote diCorradino, & coft con fpeja commune l'uno 
& l'altro preparò grande armata,per la qual il Von* 
tefii c mandò un LtgatoaTittro per intendere ^ che 
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f ^ììfica fiero tanti apparati al qual Tktyo rif^ofe l 
che lucer evia infmo alla camicia , jc penfiffechc qllc^ 
lotede faptre ifuoi difegni. Si partì adunque il Lega 
ì> strafar effetto alcuno^^ Tietro hawàdo giàfit^' 
ta C armata^andadoin %4fricay & band do fu^fheggia 
to ititi degVlpponefìynornò in Sardegna^ ajhttta^ 
do -, che da Ciouani da Vrocida in Sicilia frjfaceffe 
qualche nonitàjconie fra loro sperano accorduti. T>{aa 
i]ue ancora in qjlo me:(o alcuni nHoui motnmcti nelld 
Lohardia-y perche iFifcontì famiglia nohìlìjjimaj C^- 
ptta?ìo de* quali era Luchino j fcaiciaronodi Milano i 
Tur rianimi quali erano motto potenti Jnài poi efiendo 
Zucbino mudato dall'Imperatore falcarlo nella Tofca> 
va tcfìedoftprejjb Mimato caBelloy7nolcHàuaì fiore 
tiniy& Luchefi con molte correrie, (pre's^ndo lUn^ 
ter ditto del Tontefice^co i quali fi fòr':<^aua rimoifer^ 

10 dalle (palle de gli qmici.Terugini ancora prenderla 
do l'arme a/faltarono allora i Tnlignati con tanto im'-' 
petOiChe per forila prefero la loro Cittài& gittarono 
a terra parte delle mura. Ilperche efiendo dalTote^ 
•fice /communi cati^poi gli perdonòyhauendo prima lo 
ro pagato gra quantità di denariper pena. In queHo 
tncT^ i Siciliani , gli 7nouimenti de i quali Tietro I{e 
afpettaua nella Sardegna, non potcdopifijopportare 

11 Juperbiay& libidine de* trance fi j per configlio di 
Ciouanni di Trccida congiurarono contra Carlo , ha-^ 
Uendoteminato il giorno difiir l^ejfetto^nelqual fu-^ 
hito cheli vefprofofie^udita ta campana/n cgniluo'^ 
^oiFracefi cofimafchiy come [emine fo fi ero tagliati 
À pc^^^iintlla qual cofa fi fece tata crkdeltJt^che fi dh 



ttjche ({tielle donne aìicora^lequali frano griinide di 
ìranctfij furono tagliate a p & di qui nacque d 
'-■pYOUerbìo, che qHandonuatth*uno dcfi dira la m rtc 
di molti ricorda il ve(j>yo Siciliano, T^cl meiefmo te 
'fo ancora bebbe mala forte Guidone *Appio cò t OO. 
~ta»alli eri del nome Itracefe^madato aUa ricuperati^ 
ne delia I{omagna^p nome del Vonteftcti perche men 
tre doeafjcdiaua Forlì y& i Cittadini erano deftdtrofi 
di Kfcirfiiora, Gtéidone Bonato huomo dottifjimo nel' 
t^/irologiat bauedo affettato la benignità delle Stel 
le^cofortò ifuoi CittadiniiC/js tifciffero quando da lui 
;gìifo{}€ dato itfegno, O negli obedirono a ifuoi cmjaìt 
damentiy^ nfcèdofuora in tempo ama'^^arono Cui* 
doney^ qttafi tutti i f race fi: & in quesiomodn la cit 
tà ft liberò daltufiediOyCarlo hautndo intefa U ribet* • 
iioney<:!r crudeltà de' Siciliani ^paffan do m Sicilia coti 
affai gente afiediò Mefjinaùttà , laqual certo fe gli 
èaueria finalmente re fo^fe iPrancefi deftdvroft -dike' 
detta non haueffero minacciato di pianar la attà ^ 
'Jiliora Tietro d' dragona ^ il quale affataua ( come^ 
hahhiamo detto) tanti monimenti^inttfa tal cofa p^jSà\, 
fubito di Sardegna in Sicilia,& andò a Talermoy do* 
ne da i dttadiniy& da* Siciliani benignamte ricetttn: 
tOfCorjfeguì ancora da loro il nome di l{e,Hedendo a lìii 
d'ogni parte gran moltitudine digete. Ver qfla t.igm 
ne C arie impaurit%lafc iota Meffinafubito fi ritiro iti? 
• Calabria per ajptttarUt Prencipe di Salerno fùo figli'- 
uoloyil quale japeua » clyepoco doppo doneua U€nir& 
della Vrouinciadi 7{arbona con alquante f quadre^ 
pietra d^^ragona^ effendoriprefida CftrhtcUep^^ 
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TL^TlT^ji DELIE FITE 
Jendo putrente j& dd fiio [angue hauefje hauuto ardi 
re d'affaltare il RegìWy Yif^o(e che mofio da mife/icar 
dia^non ha potuto negare C'aiuto dimandato da: quel 
popolo pieno di ìmfcria il quale fopportaua. cofeinde^ 
gne^ benché diceua ancora^ che quel I{egno ueniua a 
ini per nome di ber edita per Coiiantid Jua moglie fi* 
glìuola diManfrediy& nepote di Corradino.Cr^fcen 
do adunque in queHo modo traloro^ il contraftoja c^ 
fa uenne finalmente al cobatt ere a corpoa corpo^ con 
quefta conditione^che l'unoy& l'altro di loro fi eleg^ 
geffero cento fotdati per cofigran battaglia^ hauendo 
detto il luogo del cébattere preffo Burdegda. Di tut^ 
ti due queSìifignóYÌ era pare te ìt^e d^^nglia^ il qua 
le finalmente con l'aiuto di Ata^tino pontefice disfc^ 
te tanto abbattimento jfie per queflo reSiando Tietro 
di moleSlare Carlo con laguerra^ Martino mandòt Le 
gato a TS(apoli Gerardo da V arrn(f.QaY dinaie ^ìl qua* 
le tenejfe ipopoli nella fede di Carlo,&^ col configlio, 
& V autorità aiutafie efio darlo giouene,poi bauenda 
Tietro nmdato a papali J^figgieri dall'Oria Capita- 
no della fua armatayCarìo contra l'opinione del Lega 
tOyil quale diceua chetanto Kegno non era da comet 
tere alla fortuna,andando contra rinimicOjfu fupera* 
to non lontano da ^apoli con gran rotta de'fuoi y & 
prefofu primamente menato in Sicilia jdoppo in^ra 
gona,T^e ciòlifitria interuenutofe^tome ^la^come^ 
nient€)hauePe obcdito aL Lrgato,il quale lo ammonii-- 
ua bene^per che poco dopo il padre Carlo fopragiunje 
con grande armat a ycon la quale baueria potuto anca 
n combattere coni' inimico inapT^ycheuincejJie. M^tr 
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filo njcfio dalla wijeria di Carlo fccmmtwìcò Tictro 
< '.^ragona^diede U fuo ^egno in preda a chi lo uolef 
fe occupare ^afiol/e dal giurane to di VtetroqueUi^cìyé ^ 
èrano fiiggettiygNncifò contrai croce ftgnati^come^cò 
tra (jueÙOyil {juale(fecoì2d$ che egli diceua) era ufkr- 
patere de beni della chiefa, Hauria ancora mandati i ^ 
faldati della chic/a in aiutoa Catloje no fojje flato Có ^ 
(ir etto u far guerra in !{omàgna contra quttS^prlì^ 
i quali effèndo aiutati da Guidone Conte di Mbnié^ 
FeltrOy hebhero ardimento di ribellare alla thie/ay C^ 
combattere mcora alcuni caHeUi , / quali non erano 
molto lontani . Toieffo Guidone pentito fece la pace 
colPontfficey &gìttò a terrai muri di quei di Forlì 
per la uea detta dì Guidóne ^ppic,& riceuè in bre^ 
ue tempo gran pane della f{ómagna , & hauer ia an* 
Cora pref4t J^rbifio, ti quale allora combattea^fe f{u- 
beo ^nguillarioi Conte della Tofcana non foffe mor* 
to. In quella battaglia^ erano allora due Capitani de ' 
id^jferciti, tuno de'qualifu mandato nella Tofcana 
a difendere quella parte^che è uerfo Soana , & l'ai* 
tro il qualft chiamaua Conte di Gioucna7^7^o,per co^ * 
mandamento delVontcfìce contìnuaua CafJediOytffen 
do nafcofamente dato aiuto , & uettouaglie a quelli 
del cafiello da Guidone da Monte Feltro. InqueH^ 
tnt:^ Martino pieno di penfteri dubitando da quale 
de due popoli cioè Vifanl^òGenoueft doucffe ditnaìa 
re aiuto contraVictro d'^ragona^nacque fubttofra 
quefli tanta difcoHra della poffefwne della Cor fica , . 
che effì dimandaitano aiuto ad altri: T^ondinunoil '^^V^'X'^ 
Pontefice confortò il 'Legato ^pojhtuo, che tenefie X^^C^ 

i popoli 
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ìpopoli nelia fede infine a tante che Carlo foffepoH^ 
tv col JuppUmento delle genti. Doppo Carlo entrata 
H N^^>li f confirmatigli animi de Cittadini , an-^ 
d^jdo in /l jrica morì difebrey per la qual cofa tutto 
iitaricoJiflgQuerno della Vrouincia re fio [oprale (pai 
le di efio Legato, Et allora un romore , ^cT (jwji faìna 
t(m,yrXhe Filippo figliuolo dei l{e di Francia Conte 
lyfitrebatenfe v:<nii4a per quel t{egnOi il qud però no 
potè ^ai^entar "Pietro y che non molesta fie efio f{e^ 
gnOj eficHcJq gia niawft$ioy cheucnina con poca gen . 
te . perche ti padre Filippo era per andar in ^ra^, 
gona con grande efferciload occupare dl\egnQ di Vie 
tro dato in preda da Martino pontefice, a queliti > che^ 
V oc capali a y haucndoli pyima intcrpoHe grani cen^ 
fere. Pertanto il Tontefice carico di tanti pe^ifteri , 
tumultuando ancora quei di Crnicto (perche i Gibel 
lini baueuanofcacciatii Guelfi ) andò a Vtrugiado^ 
ue non molto doppo moleiìato longamtnte da una fe 
hretarda^ finalmente moriranno quart0y& primo- 
mefedel fiiO'Ponttficato^& fu Jepolto nella chiefit 
Tatedrale , alla fepoltura del quale ejfendo portati 
molti in fermìy & condotti moki ciechi^ muiiy & s(o/> 
fij per li meriti del Jantijfimo Tontefice riceuerona 
da Dio ^ la fanità , 

Odorilo Qj'Uio^o. cxciiii. 

OT^rioquartOydi patria Promano, di cafa SaueU 
la^ famìglia nohilijfima^ ff ma\i chiamato Già'- 
XQmo^Diacono Cardinde, effendo creato Tontefice in 

Terugid 
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y.emgi^ Henne a I{omu l'anno del Signore i i^^M-^ 
nmdo allora la dignità di Senatore Vando^fa fuo fra'» 
telloju Vàiliìifo hiiomo di tataftuerità, &giuHnia 
che fct/2pye .ol. jm^ni uolauno nettar della cìttih 
iiadi'oni^imidfitttmii ladri^ù^.if omicidi y W quali 
allora era g'-a qii intità nel territorio donano per le 
difcordie de" (Utidiniy non dimumdnuano altro Sena-^ 
to^, i.ht Fanda!fv j.U\ijHak ùsmbe fofic molefiata 
ddle p ^ ' rc^la qualhifirmitì luuea ancora nelle ma 
niynondnncno dx quelli^ q'iali erano riputati affli ua 
tentilo eraMmùdicofìantiai&'digrande:i^9i^ é!ani 
tno. Dalla mede fmAÌnfirmità Qmriù ancora era tak^ 
niente molv^ìato^i bc egli era Infogno facrificare con 
alcuni JìromSti commodantete fabrìcati a taF effetto. 
CoHiii h.bità neWjiucntinopreffo [anta Sabina y & 
hauendo in e fio monte edificati bediffi-ni pJa'^T^iyiue 
fligij de* quali ancor fi ueggmOfChiamò mdti Romani 
ad babitar in quel luogOy per la qnal cofain poco tem 
po effo monte cominciò ad efiere hab:r*to con afiai/fi- 
mi edifici^QueSìo Vontefice ejjenu > j ^l^to di nò u(h 
ler offendere alcuno nel fuo PohieficatOy&giouare a 
tutti quanto fofftpojfihile , 9?io[fi)f?erla mgiuria di 
Vietroi\e d'^ragofia^il quale fi $fu":^aHa d^ occupare 
il l^gno della'Sicuia,coaf€rmògP^terdiHidi Marti 
no contra J^ictro. Poi Kidolfo lm)cratore deftderofo 
di far denariymando in Tvfcana i(i fuo cacetiiero del 
lagete Flifia^Uquale facejfe liberi tutti ipopoiiy mai 
ftmamente quelli i quali fi Itberajfcro con denari. Ver 
qfio pagarono i Luchefì i i.mla ducati^ & ifiorcn-^ 
tini 6000 JqHaUfubito fatti del tutto libisrij crearo • 



jnoil Magi^iratq dtUagiuflitia.ilqual chiamano Vrim^ 
ri deil*Axtiyhaiiedù aggiunta il badieràto^ QiieSla ven 
ditajbenche non partjfe degna d'un tanto Prencipe y ^ 
nondimeno non dijpkcque ad Onorio : perclje a queb 
modqlo flatodella chiefa paveapiu ficurOinon eJiendo^ 
più le cito all' Ini per ator e molejìar le città Uhere. Da\ 
poi^mentre che ì I\edi Francia.afiediaua U città Ge 
rundenfes& "Pietro d'^ragona>procHraua^che le vet^ 
maglie nonfofiera ponate da l^arbona neU'efftrcito 
de' nernìciyefiendojì attaccata una gran battagUa^& 
hauendphauutaunagranferit^ij poco doppo monyef 
fendo Hata mal mcdicato:& coft GerÒda^rendendoft 
d'accordo} Cittadini^ venne in poteHà del i\e di ¥ri 
ciarli quale nonvijfe molto doppo-y per che effendo am 
malato di febre nell'effercito mm.metre che ajfcdia 
m VerpignanOj& ancora la fua armata no molto da 
poi fu prefa^et brufciata da Bjiggieri dell'Oria nd por 
to di TSfarbona.Vietro d'Aragona hebbe due figliuoli 
ferdinandOyO Ciacomoi& la/ciò in tefiamèto Perdi 
nandoyilquale era.il più grande d^\A ragona^et Già 
€omo della SiciliaXn qsìo modo morti i primi /^^ 
h guerre yennerc aà ftcondij i quali fts^v^auanoti 
rarnellt lorpartii Fifani^Ó^ i Gcnouefi.i quali erah 
potenti nelle gliene di maremma queSii fra loro còbat 
tendo con l'odio^ & con l'arme con tanta rabbia s'in 
cmtrarono prefio Lamello I foia uicina al porto di Pi- 
fayche de' Vifaniyi quali perderono gale e acaro 
no i2MÌlahuominÌjpcirte de' quali fu tagliati a 
^ij& parte prefhQu^iia rotta Onorio hebbe tanto a 
male,chepoco mancòychtnonifcommunicaffe i C€n$ 

ucfh i 
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$e(ii i quali troppo ojUnat Amente perfeguitauano i Ti 
fam.QueHa calamiti a*Pifam fi* di tanto danno , che 
mai doppo poterono ricuperar It for^e, allora tdoar 
do Ke dclt ùngila fi conferì in Gi*ajiOgna^f farla pa 
ce fra Carlo gioueney figliuolo del l{e di tranciagli qua 
le bahbiamo detto effere flato prefo nella guerra , & 
Ferdinando !{e (t^ragonaXA coja era già fatta feci 
d(f il defìderio fuo^et fi trattaua della libertà di Carlo 
quando fra tanto il hegato ^pofloiico , ^ il Conte 
^trebatenfejcon l'aiuto del Conte d*^ueltino,occupa 
ronoCatina città^ & ri mandarono genti fatte nella, 
Tofcanajp quefto Odoardo nonbauendo fhtta la cofa, 
ritornò nella patria^ poi f{uggier dell'Oria occupando 
tarmata ^rancefe , la qual ritomaua di Siciliaifece 
miglior la fortuna di Ferdinando Re. ^ queflaguer 
ra Onorio non potè uoltar CawmOypercbc in B^miagna 
eramole flato da Guidone ¥tltrano;nta ejfendo poi fi^ 
perato Guidone^in brcue tepol'bcbbe tutta: nondime 
no morì non molto dapoiyCannojtcondOy& primo gior 
no del fuo VonteficatOf et il corpo fue fii con gra pom 
pa dtWeffeqwe portato da Santa Sabina alla chiefa di 
PietrOyCt fu fepolto in una fepol tura di marmoyil qua ^ 
le ancora fi tiede^efie do fiato poflo nel numero da Tio ^ 
VonteficeyCome dimoftra la nobiltà della fua cafa^ & ^ 

fuo epigramaj & ciò meritamente efjendo lui flato 
in tutta la fua vita huomo lodatijfmOf& molto amico 
della religion Cbriflianaypenhe hauendo fatto mutar 
gli habiti negri ne i bianchi confermò l^ordine de'Car 
meliti Jl quale ne iConciUfnon fu molto lodato,et con 
fermò ancora l'ordine degli ber emiti y il quale prejfé 
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■Varìginonfu apprcbato.T^et ftw Vontefiiato creà 
mfolo Cardmaleyilquaìe fu Cmanijj Boccamerio Ve 
[louo di Frajcatì , dicendo (he in vn tanto collegio fi 
àoucuano ammtttere huomini i quali f fi tro buoniy e 
dotti,& noni jempUd.iCìr quei, che non fmo trat- 
tartecoft humancamò taln.ctet cortigiani che ogni 
anno majjirnc Tefiate andauaa Tiitofi, per ifchifhril 
tal do diL a citta, dal q»al nafcono molte infirmità , 
pirla morte d'Onouo allora la fede v^iò lO.mefi^pcr 
chejùièdufi il c odane pnfio S. Sabina, moki Cardi- 
nati muì irono di morte Jnbito?tay»el numero de*qitali 
fu Gioì dono Orftno^Còte di Milano^gone ànglico, 
Ctruafio^ndiatufcybecano di Varigi', & ^nteriù 
huumofamojo. Per queito disfatto il um lane prolun 
parano la ( oja in un'altro tempo , iì qual fojfc più fa- 
no, hautndu maffìmamentc i tenimaiyi quali aJiera 
furono grandiffimijatto un certo auguno^ibe in quei 
tempo non fi douejje far tal coja, 

T^ICOLO Qjr^RTO. CXCy, 

i^^^^ quartOydi natione TicentinOydi patria 
'Q jé^l' olanoiptr innan:ì^i chiamato Cicrommo , fra^ 

7 te i& gtneì ale debordine de'mmoriyC dapoiprett 
Cardinale^pri fio fama Sabina, i OM.tfi dvppo la mot 
te d'Onorio fu tnato Tonttfiie,ef fu po^io ntlUjedt 
di Tietro, laquale^^ff- la catidra di t jìfi fiinic,pot ifie 
do andato a Keatt per le di/cor die , Icquali allora in 
B^ma erano nate , erto alcuni Cardinali qua fi d'ogrti 
religivneipercht ugualmete amua tutti ne pcnfaua 

efiere 



èfiereplu obliguto a'fkoi parenth& congiunti , che a 
ciafcun'huomo da bene . Le uirtù,& i vitij erano ca 
gion€,clfeglifoffe più inclinato uerfo queftoyche iter 
fi quello. Del numero di quefii, i quali lui creò Cardi 
nalif furono T^eapolionCiTietro Colonna^^gone Bo^ 
lionio dottore famofo^delC ordine de^Vredicatoriy Mat 
teo ^cquajparta General de' {irati Minori , & yejcq 
uo Vortuenfe . tornando poi à ^oma doppo Cannot 
ejfendo alquanto quietate le difcordie dc*Cittadini , » 
habitòpYcfio (anta Maria maggiore ^ la qual chic-- 
fa egli infiemc con Giacomo Colonna rifece^come ap^ 
pare nell'arco maggiore j doue ancora fi uede l*imagi^ 
ne del Saluatore^di (fio Ponteficeget di Ciacc7noCar 
dinaie fatto di lauoro mofaico. Il mede fimo Pontefice ^ 
rifece la parte dinam^y& di dietro della cbiejn h ite 
ranenfe^et l'ornò co lauorh dì utrmiculato comv dima 
jìrano effe ItttereJnqHo me^o i i{e d'^ragona^ & 
di Sicilia per perfuaftone di ì^colòyfeccro la pace co 
queHi pattiyche Carlo hfciato di prigione a /Ì4cfpefc 
ordinaffe Giacomo dragone Re della Sicilia, laqnal 
cofa fe in tre anni non haueffe fatta^promettena di ri 
tornare in prigione, hauendo per quefta cagione dato 
due figliuoli per oftaggi, i quali furono Coì Io il quale 
dapoi effondo cteato Ke delSf^ngheria.fu cognomina 
to Martello , & Luigi, il quale per la. buona uh a,che 
fece neh' or dine del beato Fracefco, fu pofto nel nume 
rode*SantiMentreche queflecofeftfzceanonell'Eu ^ 
ropayil Saldano fidato p le difcordsede'cb^'flianiy co Uf^ . 
fmcOy<T ferro rouinò Tripolhfamofa mi a <C * <^ 

hauendo amma'3;^te le genti deX bri flu ^ /\ 



nta mi feria hebbe Sidoney& BarutOy non effendo éu 
tato da alcuno.KeHaua Tolomaide^U qiude impetrò 
triegua dal Saldano per due anni, ^ ffor^andoft ?y(i 
colò Pontefice di diffenderUiChiamò faldati alle ban^ 
diere di C bri fio, codette ctìfuoi denari, Quefio fìtnm 
alnumerodi i 5cx>. et bauendtU dapeimolti altri fè 
guitatiyfenT^darfi in notaci fem^a (tigno onero auf^ 
£Ìo alcunOitjienio giunti a TolomaidCyno diedero mi 
€0 danno a'ChriHiani,cl?e a*Saraci»i . Il Saldano ha- 
uenio dimadate in éetro le cofe fue,& nò gli emendo 
quelle refe,minacciò di rouinar tutti ìChriifiani.Era 
aUora fra Chrifliani nata una gran difcordia delia pof 
feffion di Tolomaide^sfor^adoli il Tairiarca di Caftan 
tinopoliyi TempUrifyi Tedefchiyil /(c di Cipro,\Sr Car 
lo I{e della Sicùiaib appropriar fi quella,! Tifaniancù 
ra haueano in anima di domandar Tolomaide(come 
diceano) per fue ragioni J quali delia guerra , che era 
ttatain Tofcana furono rimo[fi da cofi brutta dimada, 
QueHihauendopoSio Ugolino Cote con due figliuoli, 
^ altre tanti nepoti in prigione,efjendo Ugolino mor 
to difame,incitò talmetegt^animi df^ Ghibellini cètra 
i Guelfi, che minacciauanodi rouinar e tutti ugualme 
te.Varme furono primieram^te voltate contra queU^ 
da Bolgia a richieda de' Ghibellini baditi,Era allora 
Trepdètein JieggioyGuflielmoVietramalay P^efcouo 
di quella medefima cittd;al quale uennero in aiuto il 
Conte Feltrano, & i Fiorentini , i quali non fidandofi 
motto delle fue genti,mudarono ancora in quel luogo 
Carlo fecÒdo con alquite fquadre,il quale offenda per 
ÉHiarealVotefice, a cafo fitrcua t/hra il uiaggio per 
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^ella parte. T^el teniterio Ti ferriate , iléiuale adejja 
mutato il nome fi chiama città di CaflellOyS^incontra'^ 
Yono efiet'citocm €jlercitOy& fatta una gran batta-^ , 
glia y fiibico furono tagliati a pco^ i horentini , fn€< 
efiedo no molto dapoi mutatele jorti^fi diceychefurù 
no ammaT^i tre mila GhibeUiniy& prefi duo mila , 
ben che inaila battàglia moriffe Guglie lm0y& il Con 
te Feltrano, Gli habitatori chiamarono H luogo delU 
battaglia Campaldino. Carlo bauendo hauutacofigra 
uittoriayaìidòfHbitòa TSlicolò^et ottenne il Kegno del 
runa^er l'altra SiciliajCon la legge del feudo^ilche fni^ 
bito che Giacomo d* dragona mtefeycominciò a cobat 
fere Gaieta. Etaccioche cofa alcuna non mancaffe 4 
urbar là quiete de'Chrifliam^nacque unaguerragra 
viffimafra Filippo I\e di Francia , & Odoardo B^e di 
^ngluty laqual cofa grandemente turbè '^hriBianp 
neU'^fiay& diede IperanT^ayCt audacia -S^i nemi 
ci di confondere in ^fia il nome di cHp^Cyperche il 
Soldanoyil quale allora erainfermOy madò a Téomai 
de i$OMÌla buominiyCapitano de quali era fuo fig^iua 
lo.ln queiìo me's^ ejjendofi due mef$ allugato tajfe 
dio^morì il padre , nel luogo delqualeil figliuolo fubi^ 
to fucceficyil qual cobat tendo la città con animo pia 
gagliardo, & hauendo empiute le f off e , & promejfa 
il bottino a'foldatiy cofi combattendo era già giunta 
alte mura quando che ufcendo i ChrifiianiyCon grande 
incommodo defiioifu ribattuto ne gli alloggiamenti ^ 
Mentre che queSìe cofefi faceano neW^jia^l^icolì 
Tonttfice fubito mandò in tracia due Legati de Late 
r€,i quali furono Benedetto di G^ietay & Gerardo d:^ 
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5><t»-^tf, i quali finta la pace fra i due I{e\ inanimili 
{juelU centra i Saracim,i quali combatteana Tolomai 
dft perche già hauea ancora fatta la pace fra Giaco^. 
m9d*^rago?ia,et Carlo pr igione, con quelle coditioni 
• lequali di [opra ho narrate^accio cheatutti f^Jfelecf 
to pili liberamente andare cantra lUnimico, già Ih^ 
ma cominciato ad apparecchiar tarmata^ efiedoqua 
^ fi certo della pace:ma ne i l\e obedirono al Tonte ficé^ 
il quale bene gli ammonÌM,ne quei , che erano in for^ 
t€7^7^a in Tolomaide [cacciarono l'impeto de* nimici^ 
fecodo,che haueriano potutOy perche erafiotre, loro in, 
difcordia^Zir cofi parte dofene ogni giorno molti, ne ri- 
maferoallora foii 12. mil^ J quali pot fuggèdo col Po-- 
triarc ^iùrufitlem per un corritore feruato a tale 
effetto^: "bbero prò [pera nauigatione , poi 

fottuti jtv/ì ruppero, & perirono, il Salda 

no entn città-, la quale era .abb andahata da 

ijueiy chu , MtkkauMo Jìtbito c(d fHQco,& col ferro la 
fouznò l'antih 1 97 dapoi che ella fu prtfada Gotti fre 
do.t^ondimeno l'ifoU di Cipro^&V .Armenia mino' 
reprima chiatnata Cilicia in tante difgratie refluron 
mila fede de'Cìmfiiani.Faceua aUora grande inflan^ 
tia 7^Ì€olò,dtihitando,che gl'inimici no occupaffero U 
refio delC^fia , che Ridolfo imperatore mandafie in 
quel luogo le fue gentili quale non molto dopò morm 
do.et dimàdando Mulfo Hajfo eletto fuo fuccefiore^ 
la ragione dell'Imperio fu ammalato in battaglia lel 
territorio Spirvfe da liberto, figliuolo di l\idolfo. Fm 
certamente huomo famofojmanou moU'ì ; , re di 
[oliati^ & di dunaìvperchrfi ' * pre/ia 
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éfi^frefoy che ftf irato dalla moUitHiìnt de* mmicL 
7s(i celò VÒtefict perii dolore deU'animo ( come alca 
hi pcfa fjo,) pen'be'nfdea, jche tutte le cì)fe lijuccede^^ 
nano male , & perche ancora ft hauea dato alle pai ti 



pòUV iìt qud ItiogG in hp&deUa chi e fa preffo la fepol i 
fUfa di Tietro CDlomìa Cardinale ;ft'Condo i he nel pa- 
cimento fi Hedeiilnuale è lauorato dilauoromofaico^^ 
^ dì pietre di porfido: Dapoilafua morte iCardinali 
andati a Perugia , per poter più libcramete eleggere 
UV9tefice^ÌYaronola cofa in lu^oper difcordie pjr-. 
tkdàn.àieannr.eftretfsefunelqualtemp^ ^^i 
chele '?aleologo imperatore di Co^antinopoli^ il cor 
po del cjuale i fàUrdotu& i monaci non uotjero , che 
foffe fepelito in luogo fàcro'^ perche nel coHciiio di Lio 
ne haueua conferito con In Chìefa Occidentale . ^m- 
dronico poi figliuolo di michele volentieri haueria aU 
Ihora confentito con gl'Italiani y fe hauefje hauuta 
quéche aiuto da i noìlri\ ma vacando ia (ede^ & 
effendo egli abbandonato d'aiuto , finalmente ribelli 
alla fede catMica . Carlo ftcon f{e di ì^apoìi ve- 
Uendo quefli incommodi , & uenendo delia Vrouin^ 
iiadi T^larbona a Perugia jconfortà (pejfe uohe cjji 
Cardinali a^la co c or dia ^ ^ alla elettion del nuouo Ti 
tefice*^ nel'huomo fanwfo haueria ceffata dì far tal co 
fàj fenon foffe fiato affai riprefo da BtrìccUtta det^ 
to Galetano della patria di^nngni^ che infìandù 
troppo acerbamente pareua , che uolcff^ for'^^r 
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effi Cardinalifi uoti, de'quaUdoueuano efiere lìberi» 



CELE STlUp QVIT^TO, CXCyi. 

Ljf^ Elefiino quinto , chiamato per innanzi Vi€tr9 
V^CE^ ^ j Moroneoy di prof:ffioneAnA€onta,deUa patria 
d'tjcrniafhabitando un conuento due miglia lontano 
^ • da Solmoncy fu ad inHantia é Carlo l{e , & Latino 
Qar din ale, creato Ponti fi ce con tanta maggior mars 
uigliadi tuttitperche la fantità della uita pareua » 
ci)euolontariamente fofìe alieno da coft grande al* 
teT^T^a delie cofe, Hjjendo adunque doppo la fua crea- 
tiene andato in Aquila, chiamò fubito in quel luog9 
da Verugia tutti i Qardinali,iquali co Uttere,et anf 
bajciatpn gli faceuano iniiantia , che ueniffe a Per»- 
^iajaqual è. città più conutniente alla dignità Tati 
jicale, yinfe finalmente l'opinione di Qeltflino; per 
€/jeintendeua,(he tale e/a la uolontà di Qarlo.tfien 
do adunque andati tutti m quel fungo adorarono ejfé 
QeUfitno,comeuero Tontefice.Totomt ofcriue,chetd 
la fua cor unatione furono pre lenti dodeci mila huonu 
mi^fra i quali couftjja effer iìatoamor eg*i.\o credo ^ 
the gli lyuommift marauig^iaronoper la nouifà dclU 
cofa,^ per la fi ntità di q'u ii*huomo; perche par eM 
ihe effendo heremita, non f fie ft non f uo^otà di 
jalttoa tanta dignità dopp» co i Ittn^a tentennone di 
qntHiyi he faceu ino Iz elttttone . Prr tanto tfjfndé 
entrato nel Pont^ ficaio fuhito cri ò dodfa Cardinali^ 
huomini pffttiffi'fji, nt-l numtrofletquah fu. ano liue 
beremta, & nò bauiU^ muiuta t^o dUiimoin coj4 

aUuud 
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i(lcma per lo pontificato la ulta di prima , era tanta 
benigno & fiicile uerfo tutti quelli^ che dimandana^ 
no, thea molti concedeua le medtfime cofe^donde nii 
fceua poca dignità^ & danno del VonteficatOy& ciè 
accafcauayperche egli per la aita priuata, che haH€4 
fatta neli* eremo era poco atto al maneggio delle cofe^ 
per queHofu cominciato a dire di douerlo annullare^ 
mafji namente effendo morto Latino Cardinale huo^ 
tno da bene, per Va:tttorità del quale Celefiino fojlc^ 
neua ancora cofigrun cairicOj& injiandograndemeti 
mlcuni Cardinali j majjlrnamente Bt^nedetto Gaetana 
huorno afliitoy ir dottijfim nelle leggi dui- i,& cana 
nice^ilquale teneua il primo luogo prefio il pontefice^ 
the lafciafie il Pontefìcato ^ acciò che la chiefa di Dia 
per Vtgnoratia di quello^che lo gouernana^non perieli 
taffe.egli cominciò a penjaire di fafciare il Vòttficato^ 
Carlo mofio dalla leggierei^, & ft4perfiitione di quc 
fio huomo^efftndoLi mo'to amicojo menò à J^apoli^et 
fisfor^òrimJiier Canimo di quello da cofìgran utt'- 
gognaygridando in ogni Iho^o il popolo, che fton uo^ 
lena altro Vontefice^che CclelÌino,et dimandando ciò 
con prieghigraniijfimi in gratiaad effoVontefice, al 
iju 'ale rifpoje che non faria fe non quello , che a Dio 
paceffe,& che giudicale t fiere utile alla Kepublica 
Chrijìiana.^Uora i Cardinali cercando Cannullatione 
fuaygrandemente inflauano^che douefje fubitofar tal 
cofayproponendogH il pericolo della B^publica Chri* 
filano. , il quale dmoflrauano efiere Jopra le (palle di 
tuttiy& ajfermauanoy che tutti i mali , i quali allora 
MccafcaHanofariauo mpH(utialuiilgioy;,g delgiu^ 

€99. 



T'L^Tjyi^ DEILÈ J^ÌTK 
c'oMojJo da queHc parole l'huomo fimo , & (Impili 
tr, l'ifty he fjrìa a» cAf ej/ì HvltJìeVo , pur che (t po- 
t fjT' Jàr con ragione. // peri he (O^cotifcntimtfUto di titt 
r- fatto yn*orcli>ie^cbe al Vontffice era lecito rifìu' 
' " ■ ^rficato , il quale oridìnep'oì Bùniftcìo òtti^ 
rflcre cdft> wò, rome fi uedf nelj'cfio lihro 
i li taU . jiìlor,t CehfiniQ ritorn ado slla nitA 
ut mefe fèllo diri fuo Vontefioato ordiaòt^f^f t 
c c. . jH hatieffero potefià di far m^altro Vontffice^ 
cofi Dcnedf-tto Càietana creato Pcnt(fìcecoft cori' 
JemtMChtódifnolii chiamò afe CtìtffinOytl quale er^ 
in ùlag\'/p't & andauà ah*^eferhóy & lo diede in'guar-' 
dfj a! Vréftdente della rocca Vìimona^ la qu^aì è ne gli 
)Éf tn(ì , & cììt fece mojìo àa quafla ragione('Cùmìe rff- 
ietta J acciò che gli autori di di fc ór die hiiuendo qucfio 
ìmcmo perCapitanOi non fnccpero quali he dano alla 
ihiefa dijiio, benché per dire il uevo tutti ààn mn' 
ràiiigUa lodatiano lafatiìiià diqUf;ll*huoniO. Sta <o- 
me fi voglia, è cofa man fefìa, che Benedettr 9 
no di gradiffìma afìut!ay& gratitudine , il quai per 
amhimne in scannò quell'huomofinto^ mentre^ 



cofiriììfe a rifiutar il Vonttficato , pài hauendo lo p/4 
-& dimandatido quello la vita erertiiticaylofi'ce perH 
dolore dell'animo morire innanT^i il tempo nella rocca 
dì Fupione , il prir/io anno , & quinto mtfv da poi che 
entrò nclVonieficato . Sono alcuni che fcriuono Cele 
fimo ((fere flato doppo la morte coft {hmofo per mira 
loìiyche molte volte ne i Conclìf fa fatta mentionc (H 
^^^"^y^ido nel numero dt'fanti,& efjcre iìatì moltiyi'qii ili 
i'kwro adorm^^ (gmefanto, et tbtwno pojìo nel catz 

logo 
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lógo de i confederi. La fua folennitd per ordine di CU 
mente quinte^in ^ cignone fi o/Seruaogn'amio.à' iSm 
di GitigfiOind qual giorno morì, 

BO T^IF^CIO OTTAFO. CXCFlU j/i^Ji^ 

Bonifacio ottano^ di mtione Ernìco^ della pa-^ > # 

tria d'^Anagnij chiamato per innanl^ Benedetta ^ ' 
CaietaHOy fu creato Ponte fice in T^apoli la uìgilia del ^ 
la 7\(atiriitÀ del Signore izg^.huonioueramtnte fa-^ 
tnofo per la dottrina^& ejperirntia delle cofe^ perchù 
bauendo langamete pratticato in cortCyperuenntper 
tutti i gradi della digHttà del Vonteficato^ma no fenT^^ 
peccato d'ambuioneyperche effendo Vrete Cardinale 
dì S. Martino ne i montiy defiderò talmente la d 'igniti 
\ del Tonteficato, che per ì^ambi tioncy & inganno non 
iafciò cofa alcuna adietro^ kqual penfajje appartener 
re a confeguir tal dignità. Oltre andò fu huomo di tam 
ta arrogat'uiyche dijprexa^ua quaft ogn'uno^ & riut 
còtutte le grotte fatte da T^ìcolo quarto^ & Celefli'' 
no quinto . Queflo fugrandiffimoperfecutor difCibel 
lini, et é qui nacque quella difcordia fra il PiMteficCp 
& i Colonne fi Gihelliniyi quali ancora in ^nagni nz 
triuano le parti della fua fetta contra il pontefice^ per 
tanto elfo pontefice cominciò ad acatfar que^i^mafi 
inamente due Cardinali , Vietra,& Giacomo > huorrÀ 
nifamofi della medefima famiglia , & gVimputaua^, 
€he nella morte deVontefici haueano r abbati ì thefif 
ri della chiefa^& che haueuano dati fuora alcuni libri 

^ledici mtra di Itù^perche dapoi che furono i«sj«^. 
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TJatifcrijJeroà i Rf,tf i pr en àpi, & alle natìonideU 
l'^ar roganti a i& deli'ambitiont di Bonifacio, et cheto 
tra U ragioney& houeftà,haueua occupata la fede del 
Tonteficato , bauendo con inganni f cacciato Cele/lino 

•ft^ JU* ^ p^o.^fo/o in prigione , Sono alcuni, che fcriuono che 
• * Bonifkcio fecretamVtemadh alcuni fubortiatorii qua 

? )•( ^ // hauedo di notte lafciata andare una uoce^ come dal 
cielo nella camera di Cele/lino , lo pcrfuadcjjero à la 
fciartil Ponteficato , feudeffe efìer falno, EJfendo 
fot citata Cardinali, & non comparendo in luogo al 
cunOf perche dubitando quei deU'o^ìinatione di Boni 
facto erano andati à J^epe infitme con tutta la fami 
■ glia dé'Colonnefffitronoper decreto puhlico riputati 
fcifmatici, & furono priuati dt^beneficiydignità,pof' 
jcjpont paterne , rocc/x, & ca^ielli, la qual priuatiè 
ne Bonifacio poi fece in forma di decreto, come fi ue- 
'de nel libro chiamato il Sefìo, Voppo qucfie cofe haue 
'io Bonifalio preféle orme, & concitati i croccftgnati 
^jforT^doft diuincere quelli,cin[e Vrenefte con affedio 
Idoue effi Merano ritirati,con Sacirna huomofamofo,lo 
ro ^io ,poihauendo prefo , & faccheggiato Prenefie 
*perfegriitò Zagarolo, & Colonnari quali erano fcappó 
*iati,& infteme fìiggiuanà.ll perche non molto troppi 
yiifu necffiario partir ftper la moltitudine dé'nemici, 
,da i quali fimilmente quelli caflelii furono faccheggià 
^ii & mpjjìmamente le poffiffioni del padre di Qoleà 
* rraA CAr din ali ancora ejjcndo fuggiti di quel luogo 
andarono à f^ete , & Sarra, dubitandofi della crudel 
tà di BonifuciojUifie longamcme nc*bofchi preffo 
fin, poi ucnendo nelle mani dt*Corfari, & ejfendo pò- 
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fio al remo, patì molte mi ferie , benché era molto più 
contentoefferea queflomodo in bando , che prouare 
la crudeltà di Bonifacio^ il quote con odio eguale per- 
Jeguitaua tutti ; Gibeliini , Quella cofa certamente è 
manifelia^ che diffe a Procheto ^rc 'mefcouo di Geno 
uayil quale andò a ifuoi piedi il giorno delle ceneri ^ 
perche ejjendo [olito il jacerdotedi dire^ricordatihuo 
moyche fei cenere,& in cenere ritorneraijlui gli dijje^ 
mutate alcune paroleyricordatihuomOi che Qtbellìno 
feif& co i CibeUini ritornerai in cenere ligittòla 
cenere ne gli occhi, & non fopra la tefla,fecondo che 
jìufa . Priuò ancora queflo mede fimo delC^rcmefca 
uato per il nome della fatta, benché poi lo reflituì nel 
grado di prima yhauendo intefo,che i Cardinali Colo 
neft non erano andati a Qenoua^ fecondo chepefaua. 
Ejfendo in queflo modo fcacciati i Colonnefi t Boni fa- 
ciò ordinò due folenitd agli Upofioli^ agliEuàgelifii, 
& ai quattro dottori delia chiefa,Gregorio,^gofli' 
no, Gieronimo,& ^mbrofio, & efìendo in città uec 
chiapofe nel numero dt' fanti il beato Lodouico nato 
diRirpe regale de'Franceft, come di Carlo fettimo,il 
quale{fecondo che alcuni uogliono) era frate dell'or- 
dine di S'.¥rancefco,oltra di ciò admflantia di Sernar 
d^ Coflaneto yefcouo di^lba diede la chic fa Catedra 
ledi S, Sicilia della città d^^lba,^ i canonj^à regolari 
hauè do fcacciati i fecolari, Diede fuor a ancora il feflo 
Codice della legge Vóteficia cdpoflo per fuo comanda 
minto da tre huomini dQftiJJlmiyhauendogli aggiùnti 
alcuni noui decreti, Kicuperò in br me tempo la città 
di Eugubio,la quale ad imitatione de'Gibelùni hauea 

ribeBatò 
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ribellato alla chic fa . Tiego ad Alberto Duca di 
firia la confirmatìone dell* Imperio dimandata da lui 
<ftf f, et tre rei te. In (jueflo mcT^o efiendo morto Già 
€omo ^^ragona,& effendoKoberto figliuolo di Car- 
lo Duca di Calabria pajjato mila Sicilia ^ &bauendo 
frefa Canna , nacque fuhito tanta guerra , che cjuafi 
tutta l* Italia era in romore^ perche i Siciliani i quali 
fauoriuano agli dragone ft^hauendo fatta un'armata 
fuperaronom battaglia f-ilippo fratello di Koberto, 
dtlo fecero prtgiohe.il perche Kobcrto lafùando Ca 
tina^l'en':^ far l'effetto ritornò in ltalia,poi Federico 
d'jtragona uenenào con l'efjército di Spagna in Sich 
Ua^non folan/ète ricuperò tutta la Sicilia,ma ancora 
la Calabria. T^el mcdefimo tempo nella Tof ana i Ge 
mueft erano talmete adirati cotra i Vifani,cheprefe 
to LiuornO}€^ lo bruciarono, & nella bocca del', fiu- 
we fommerfero le naui con la mercàtiaiacctò che i Ti 
font non poteffero nauigare.Si faceuano quifte ccfe 'm 
Italia con gran dano della Vrouinciaytwn intrometten 
do ilVontefice l'autorità (uain luogoaUuno nopenft 
fare la pace , & acciò che alcuno non peftjthe allori 
D 'to fnjfe in pace cvn gli huomini.TS^acque fubito tatù 
ttrremotOyqu anto fofie mai fiato per inann'j^iyilquale 
àttrando per molti giorni per longofpatie di tempe,rù 
ninè in diuerfi luoghi molti edifici^. Era allora il Vw 
tefice con tutta la corte in f{iete , il quale dubitandofi 
della morte per la rouina degli edifiiif, comandò,che 
nel clauflro de' frati predicatori in un prato molto ai 
legro, foffe fatta una cajetta ditauolati jòttili , & in 
^uH luo^o flette alquato tempo fbencbc fojfela if^tter 

nata 
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paU molto crudele ^ptr che qutjìa tHìbutioncn.uque 
ntlu felia di S. Andrea, uipp^r/cro allora gvatidijji* 
me iomete , le quali erano legno di quali he mijeria^ 
,€he douiua accajcarcBimfacio doppo tati^tt cofflon 
.^hi terrentotiy} itornando m fv creò alquanti Cardino, 
lijtìcl numero de* quali furono C^rciuefcouo di ToU^ 
4oyi\i cardo da Siena , 'ì<ljcoìò da Treuifo tnacftro del 
l'ordine de*VredìcatoriyGicuannì Tauro generale del 
V orbine dt* minori , e?" Vittro Spagnuolo. Fece an* 
cara iìmedeftmo un giubileo tanno i j 00. col quale 
ddua piena remiffion di tutti i peccati a quegli J quali 
hauejfcroMìfitate le chiefè degl'^pofloli,ad eficmpiò 
del ttfiamento ntcchio, benché prima prefjoi Giudei 
era un'altra forte di Giubileo molto differente da qnc 
.fia^perche dimandauano il giubileo ogni cinquanta an 
niyCon il quale i debitori fi libcrauano da i creditòri 
(come dice Ciofefo^S iferui conf gmuano la liber-^ 
tàjper la qual tojadimoflra la libertà coft deWani^ 
tnoycome del corpOy& quei u erumente fi pofiono dire 
liberi a i quali fèno rimcfjì i peccati, il mtdefmio an- 
cora comadò che fi offeruajje ogni cento anniyper_quf. 
Sìa in queir anno Henne da ogni banda tata moUiutji 
ne ethuomini à Koma^ che a pena ft poteua carni'- 
narper la città^ benché fofie amplaj& grande J^en 
ve ancora a Koma Czrlo Còte de FalefiOy f attilo di 
Yilippó l\€ di F randa jilquale hauca pyejapcr moglie 
la pgHuola di BJ duino ultimo Imperatore di Cu/la- 
tinopoli/& hauea impetrato da Bonifucio , che a fuo 
fuccero fofe in ito dimadar 1 dietro efio hìipcrioy dal 
qiiuUra fiato (caccialo . fece Bwifuioqncrta cofx 
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uotentieri; perche haueain animo con l'aiuto di que^ 
iti Trencipi mandare un* efferato in ^fia alla riiupe 
ratione di Cierufahmjn que§iomexo mentre cbek 
€ofe s'aflettauanoyfece TreCidente effo Cai lo co ogni 
foteHà al patrimonio di S. PietrOy& mandò un Lega 
to nella Tofcana^il qual affettafie le nuoue difcordiCf 
perche i Gibeliini,& Guelfi, s*erane fatti Bianchi,& 
7{eri y ma non potendo il Legato far ccfa aU una, ben 
che hauejfe ancora proporli gl'interditti^C^rlo Falt 
fio andò m quel luogo per comandamento del Vonte* 
ficey& non potè tener t Yiorentini^che non fcaccìaffe 
roi Bianchi dilla lor Città con grande occiftonej Ci' 
bellini allora erano chiamati Bianchi, \l Tontffice , il 
quale già molto tempo haueain animo la imprefadi 
Cierujalem^madò il yefcouo à^sApamea a Filippo 
di trancia, il quale confortafiequeli^huomoa tal co fa, 
Quefio adunque emendo an dato in quel luogOy& non 
potendo con pritghi impetrar cola alcuna, lo cornine 
€Ìò a m nacciarcVer quello Filippo adirato fubitok 
pofe in prigione, ile he dapoicbe Bonifacio intefe fen* 
^tardare màdouui l'^rchidiacono di ì^arbonajmo 
mo certamente famofoyilquale in nome del Tonte fi ce 
comandafiea Ultppo, che lafiiafie andare il yefcouo 
i /ipamea,& fe ciò non poteffe impetrare, che dicef 
fé in prcfentia d'ognuno , il Kegno di ¥t ancia per U 
contumaiia di Filippo , & per hauer uiolato le leggi 
delie genti fpettar alla ihiefa,& che lo/Lomunicaffe, 
àffoluèdo tutti i Eranceft dal facrameto regale . Ecce 
t ^r chi diacono ogni cofa diligéììjftm.imPte^it LO§brin 
ft il a lafciar il yefiOHO d*^pam€a;méi il uolS-' 

doin 



Wo f« tjualcJjc parte uendicarfi deU'ingit$rie fittdkdal 
'^ontefke^propofe un'edittOycbe niuna del fuo R^^gm 
andafie a Koma^ouero gli rnandaffe denari^jljecdda 
anno doppo il gìMea, Carlo P^alefia fi conferì a Car 
là fecondo (140 confobrino.deltauenuta delqi4ale nwjfa 
federico d'^ragonayd^mandò, et impuro la pace cq 
^fuefie conditiorjiyche rendi do quelle cofe^Vhauea prc 
fé in Italia^gli fofie lecito tener Sicilia fin cheuÌHt(ie. 

Dipartendoli Qarlo della Tofcanayi Biàchijcacciuti 
da Fiortno^ay jtcondo U céHurne del popolo andarono 
ad habitar Forlì.nel numero dc'qualifiA Date jlligie 
rio huomodottiffimoy & nella fuauolgar lingua poC" 
ta famofOfilquate dapoi moUe uolte fi sfor's^ di ritor^ 
nar nella patria y effendo ancora indarno aiutato da,i 
Bolognefiy& da Qanegrande ftgnordt' Verone fi^ col 
quale poiuifie alquanto tempo famigli^rmente. Sono 
alcuni che jcriuonoyche in quello tempo Bonifacio co 
tnandòycht'l corpo d'un certa Hirmamoyilquaie prej^ 
fo i¥errarefi peruenti anni era fiato adorato per fan 
tOyfoJJe cauato della jipolturay& poi bruciatOy haue-- 
doinnam(i fatta inquifnione diligtntijfma della fuk 
herefiayio credo chequefto fijfe de fraticelliy la fetta, 
de i quali era allora grandemente crefauta. In qucfio 
nteT^o Filippo f{e di t'raciayhauedo molto a m^le Vajr^ 
rogantiadi Eonifacioy& hauendo futa prefjo Parigi 
unayran congregai ione d^ecclefialiit , ^ di nobili rac 
ce- t^tel*ingiune-ric€Ukte da BonifaciOyla Jm ambir 
t urnCi& ìnaie arti ih occupar il Vonttficato i'qual te 
neua inginft^mcnte^s\ippellà alla fede ^poHoUca al 
lorà{c<ìm'egli diceual uacantc,& al Consilio futuro^ 

Tp . daiU 



^alìa mtixl cofa niDfjo BonifuiOifiittoun Cócilhg^en^ 
taftyfHtopofe filìppfh^r il fito i\e^nQ ad^ibm.ùlii 
^(^atifn^f^ i^ualeml prinàpio dei (no Tóhti ficaio Ihf 
$ie^jfócùaw u4Ui)r%¥iltppo per dùm^rU faperbia di 
^ifeH^bHOìmrmndò a H^mz inlume Lon ?\(.i^4re/À> 
franti ft cdua'iier fidutil]hn9^anaColohfìeiey^qH4 
tgii conóbbi nel porto di Marftlia\& f^ofl',e M k^orfy 
ri pfy queito tifpLtto(fecddaxl}e tH<if\if 'Jìanièta.di^ 
tia) uLiò che puhiitajero Ltfiiz appillationeyma^ef^ 
hui*ea alerti opimont^percòe SarmfdJjoJjìtodi firkO 
tfftndo entrato in \taiuy& hamdo wcttlù aiiùéM 
c^tà banda in<*ndò man^iJi ^trmtif»o dcUa mUkia^ 
Car^ yaieiìo^\o^.jretiù ccn zoo. tauaVi cri kKAncp 
ft fùiotti ion denari ytl qml di qiéttilnògOy fef i^ mfk 
^ìio^ti portyfieaiktù^^ éffendo di rtntte ùccttiumumr 
tv lontrato m ^fM^vi co» L^amio dc*Chibti^i/t$fi,qu<^ 
Bumf*im (ondarne nte.hatteaì>uikìiati,prejeii PonU 
jtceyiNfual rnii shaneria penfato fimi cofa^n^Ua caf^ 
^e/ padreyhaumdo rotte le portty & còdufleitfuHpfi 
giont m Hfima^doue ^$ giorni d^poiptr il dolore d^ 
l*atìimc^^morìi'ottauo at»nQynono mefe^ giorno 
del Iko [*onttfiiacOi& fu lepoho nella cbitja di Viér 
tro IO Una fepoUuray laqualt per ina\i hauea fabriu 
idf padello ancora [i uede in una capeila lauorata é 
ioHoro mofdico da lui jimilmetc f ibricata. Q^efio me 
^ejiwoantorafecetin pulpito conunportno preffo la 
xhiejà Lateranenfe y nd qualeftfaceano le n/altdit- 
tiom in C4naì^Qmimy& m qnel Inogo (gìifcòmufùcò 
filippo Kedi tran€Ìay& i ColonnefiMorì adunque 
Ì9 quefio modo quel Uonifucio^ilquéle fi sfor'i^ua pia 
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^pre/h metter pau raagllmp eratori^ ^yVmi e ipu 
iirnhet fopdi^che indurre reli^on^, et (incora ji sfar 
v;auadarei& terrei f{egniyfcacciar gli huommiy CìT 
poi rejiitu ir liy fecondo d)e a Im piaceuai^Uendo più di 
quelycbe fi può dire dejiderofo del denarOyil quale per 
tgiii uia ccrcaua d^acquifiaréLVcr tanto,, tutti i Vrert 
u^ipiy cofi Ydigiofhcomt fe colar i debbono^imparare x Q 
Vejiempiù di ijuéfiora puernar il clerOy& ipopdi^n^ 
con fuperbiay& co uitianie i^fne dicemo diqutiChUo 
m);ma con Jantit4i& nfodi'^Ua^ccme Chajio nofiro 
B^y^i fuoi difcepoliyét uetiirràtiXtori^et uogliono pù$ 
pnfio ejier amatii che temuti da i popolhpenhc4Ì ^ 
qui fuole meritamente nafccre larouina de Tirannia 
SonoMcuni ckefcrincnoqueHo Pontefice hauerafÈr 
Cora mdrito difcordie fra gtitatianiymafjimamcnte 
fra i Gtnomftj& f^enitianiy i quali fono popoli neùis 
(battaglie di mare molto potenti. 

B ET^EDETTO XI. CXCrlII. 

BEnedettò undecimo y dì natìoneXtaliano , della <:^^'^^{c 
patria di Triuifo^ chiamato p er innani^i l^ico^ , <. V^'- . ^ 0 
lò , Cardiìiale Ofìicnfeyfu creato Tontefice in f{oma 
il primo giorno di l^ouembre. Q^eflo cfiendo da^io'^ 
uène entrato neWordine de VredicatOìi j fu fr ai fuoi 
fiati tanto lùrtuofoj^ dotto^che hauendoli dato ttit 
ti i Maeflvatty finalmente li diedero la dignità di Ge 
nerale. il perche efìtndo poi creato Tontefice,diede in 
poco tempo grafi documento della fua uirtùj perche 
uifie talmentcy.he meritamente dopò la morte fa giù 



:dicatotl]'ert fillòmi ; EfìfndaadmqHCfntraìù'ml^ 
'pontifiiuto^ra^^mfntc fcemunuà ì^ngarHiQ,& Sor 

mnlorom pnndtrcBmiFnio, tqualtperhpimafto^ 
xhìamare in giudiCiO, non cmffariìiro . Hauendo 
poi intcja Utm^wn^ dihìipp<^il^^ff<^^f^ yy^'^'^^^ ^''^ 
ktttr detto per la cehpirà di BomfitHVr O'treaciQ pre 
firn iJrutia Ciounnm^ Gtaromi>:Gar4iha^^ Cdonne 
ift/iqttaii Bonifacio affittiwatoxfelhfattwne Guelfa 
'4)uuea perft^ntatt (^m oiio^yadìjfimo, €t pm di tjucl 
•^thetra ccmufwente id un ?onttfic€.^ qitrglian- 
'^korartftituìtlùrbbm ,& gli comandò loUmetite^ ^ 
.thepit^àlqitanto tempo non ufajjeroil capello ro/io, 
-ée lattale Bomfavia ì^b hauea pTiuaU.hfjtndo m tfue. 
fto modoajkttate te cofe nella città. e b^uende efjù 
Tcnt.ficetteatidcmn Cardinal i,nel numero de' qtea 
h fu ìiìcolòVratvr.fcdelCordincdepredteatori^okr 
' tò ftihito r animo a\mler far la pace deU*ita!ia,&per 
the erann più fcdnimìin Tofcana,che in dtcm altro 
wadò in quel luogo ejfo 7s^ùo/ò , ^efcouo d 0- 
aia con grandi ffima potcHlU quale creò in hioren- 
ra nuom tnag^jiratiy & li pofe in quelle cafe , le qia'i 
poco irman:^i erano fìateedificatcperrtceuere i magi 
ftrati , er àdefio /i e huimano il pala'^^o de'Stgnofi. 
UUora T^icolo penfandofu the per cagione di qucjU U 
fbffero lecite pm co/e^fcce mentione di rcftituirei ba^ 
éitiM qual cofa non haiuvdo impetrata, Jecondotl de 
fideriofuoj proponendo unafcmnutnica fi conferì à 
Prato,poi ejjendo morto Benedetta TÓttfice.no mot- 
tùtctnpo ddpoi tunuiUiutmbiHmntll^ Tojiana.et ut 
^ ^ nenia 
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n!f d<^ inft€,Tfu;j bMditt diutt- ' ' uà nc( icràiom^ 
Solo^ncfey primìerumente dt ui^no di e»rrart in 

' li^pr^o pO^t^ic/;^ «ii B ^/^^ fjpra i muri 
itiuali ancora non erano finiti g'unjtro fin al cinipio 
di [anta Imparata yUcj naie poco innanzi era Hato co- 
minciato^ ma ri^e^trtih^^^ cerca, 
uano il bottino , & dimandauano con figlio a gli amici 
^iqf^eUbc haHtfferaa fxre i^difdt)Q tempo a^Ug^ :. 
nemici di prender anww, & ani orak,armCydaiq!4l 
llcpn occifione di ìnoUiy f abito furono [cacciati . 
uendo poi tjji condotto l{phcrta (^ca di Ca'ab: ia^<!r^^^ 
hduenda ardimcntQ ngnfulodi éftnd^^^^ cofe fue^i) 
ma ancora molesìar e quelle d'altrui ^ affediarono Pi 
Sìoia^laquale da quei^cjjc erano nella fm^^^ja^ra co^^ 
figagliard^rtipntejì^c a.cbe iffia/ido fuora ribatterò ^ 
no B^berto con Veljtruto fino a Tra^i^^La opinione di 
^Benedettobuomo famijfmoy & perf€tt{irirfjo,€rapoi . 
che hauejje pACÌfii;^taV lta]ia,d\^iut4r 
li trano entrati nella $irìa^& in VaUflina^& conle$\ 
^, t^rej& ambafiiatori continoamlte llmuita^ano a far 
cefi grande effetto yma efjcndommo jn J^erugia^éf 
ueera andato con la cort€ tettano mcfey& 17 ,^iornQ y 
delfiio Tonte fic:;tp,non potè efieguir U cùfa c^bamal 
deliberato. leu con gran pompa fepolt^.( & tome ertt 
cqtiuenieìuc) nella cbiefa dc'Jrati predicatori , a ^,di 
Giugno, }; 03, I miracoli^ibe Benedetto fece dapoi^ 
ia fua mortenpl fanare gl'ifefmi,& fcacci(irti demòi 
ni.de' cHQri de gli jpiritati , dimoHratìQ che fu hnoma. 
fmijjim0y& perfettijjìmo . ^acQ allora iifJ^edaLi 

^ dnquc 




ttnque di Chignojm a i fette di LugUo deWanm fl^ 
gutnte y bem he molte ttoltei Cardinali ferrati net 
Cortclaue a tale effetto, fofitro ancora con minacele 
ctftretti dal popolo di Verugia a fare elettione del 
Pontefice n 

CLEMÈJ^TE r. CXCIX, 

^jt^ lemcnte tjutnta,^i natìonv Cftafcono , P^efcùtto 
\^BHrd€galenfeyChiamato per innanzi "Bertrando 
Qotto i effmdo affente^dapoi un longp contrafin fitfi 
tialmentecreatDTùntèficein Verttgia dàt toHegio de 
Kjardinali.Coftui tonfentends a tale eltttioneiUennt 
da Burdegala a Ltonfy & chiamò afe ì» '^l tìtolo tut 
ti i Cardinalizi tjtfali fen-s^a tardare ebedirono al Von 
t^cey& coft la twftf KomanafitrasfeA in Francia 
ffel 1 ^O^.ntl qffallmgo ancora flette finoaj^.anni 
€àn gì-ande incommodo de'Chrifiiar:ii& maffìmamen 
della città di l^htayft (hìefe,^ il fttà itcUa quale 
in gran parte per là /Òfitudine fi roninàrono, effenio 
biffimi efttàia i quaUapparteneha la cura di ri fùrie . 
^Ua coroìiàtione del Pontefice furetto prcfenti Filip* 
"pò Kedi Francia , & Carlo fno fratello poco innan- 
zi^ ritornuto <<t\talia yinfivme cor, Giouanni Duca 
Britanniayil quale per efferli rouinati) adàeffo un nm 
numeri con Molti altrui , mentre (he la pompa della 
€9ronatwne^ cerne fi f noie , fi fnceua per tà città , it 
Re Filippo anfora per ^juella rouina fu alqnaì^to de- 
hilitato . il Tontefl<:€ tn tanta paura cajcato da ca^ 
tkil9 folmme petdè^ ftH (ai bcfiUnadèlla tnHrìa > 



i> p 'p ó T^Yt r te rr ^oo 

u^tàtuta di fà mila ducuti comtlcriuono alcuni, 
tàtfa quefla folémitày & quietate tutte le cofe, Cle^ 
mente creò allora molti Cardinali Frarttefty muatf 
Jtaliano^bencbe reflitui/iea Giouànni^^ Giacoma 
Càlonneft intérctthente là dignità del Card:n2ia^c,ol^ 
tre à iiò mandò a f{onrà tré Cardinali co la por^Ua Ve 
nàioria^da i quali tfìa cittiy& aUcùr^l'ltalià f»f[t^(t> 
nèmata. yedtnio pei chei Òenòueji , ^ i Pifuu fra 
hrograuemente combatteanOy& fra Sàntola Sarde'- 
gna ejjh occupata du'Saràcifiì,(tiède(jueU*tfi)h a he 
derito Bu della Sicilia con ^uefla conditione^' helubi 
tà fcacciando di q^mi i tietniti la ricuperajjt. I yeni* 
tiani f {fendo accordati ro)t tarlò fnondo co^ntta f ing. 
paratore di Cofìammpo 'i^perfuaderom il Redi f^uf^ 
fin nel i^Oy.a dimandar al )?ontefice l\omano Li ra 
gvone della dritta fède : poi effendo ^ffi yemVdhtìnCie 
iàeccnCarlo r.iffreddatfyfj^ RuUìvi^iGfi maletijtm 
pio mutarono opinione An qiufio me:iropn(foi \Gua^ 
rEjf?, ^DklcìnO j & Margarita trouarono vna nuom 
herefia.per la quale i mafchi^& le f minc^ uytali ha 
bitauano infteme caf ramno m ogni Ubidmf Quefii fp 
chiahMrànó fmic^llt , / qmlirf^ri^a^idofi C'lfWìite 
d'abbajfare,wandò ftdbiio in quel UiO^oahUiU lo'dati 
€^ Legato s^poflolico.ilquée effendoloro nell'alpe 
parteper la jkmey^T fridde^ che paiiuano^^ parte 
cmfàrme li ninfe. DuUino,:^ Margarita^iqmhfii'^ 
rmo prefi.ftirof ojquàrtàtt vm , Fofia toìo effe^ 
d^bìiìjciate dìffitnm^ 

deCtmc tepoyche t Tentplarf^già foldm A Cbrifio da r 
nt^rì haueano rAellm tf Sara am. P*^: queiU cag^ 
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fie qucìy che f$ poterQUO pagliare, furono ammassati p 
fÉT ^rte dtfiioi betufu dato-a joldati di Kodijtquali 
poco itmaìf:^ ha^eano occupata quelCìfolay parte ne 
fu data allenuoue religioni. Filippo ancora i\e di Fra 
fia fcavcià delia fua pìouincia iQiudetfolamenteca 
un ue^imt fito per uno Jìnuendo tolti i loro heniperal 
cuni maltfi' if,cìr per L'auariiia. T^on molto doppo ha 
uendo Gimunnì nepote di parte dd fratello ammao^ti 
to Alberto Imperatorey^uafi tutte le citta della Lom 
hurdta ftelejjero quei per Signori, i quali innanzi ha 
ueano haumi per capitani ,i capitani fi chiamano i 
prendenti della cittàycome Verona i Scaligeri, Man' 
touai Pajfermiy & VadouaiCarrareft. Eragiàtnol 
io tempo,ch€ q'éti da Efic pofiedeuano la Si/^noria di 
terrarayina allora ridufjero in /no potere Modena^nt 
Carla jecòdo f{e di hlapoli fi fdegtiò in qutltepo d4r 
per ntoglit Beatrice fua figlmola adA:^^o Marchtfe 
da £/?e . Ma Frifco fuo pgUuolo uedendo(i Jopragiuti 
gere la matrigna^ ponendo il padre in prigione fam^, 
ma'3^9i& poffed^ ^errarayì^^utndo impetrato Caia 
tù da'yenetiam per combattere Tebaldo cailello co*, 
fi chiamato dagli habttatori ,ilquale è [opra il pon* 
te,aUora uv Cardinale cognominato Vetagura matt^. 
data da demente a Bologna comandò a i yenuianif. 
€Ì}e [otto pena dÌf*^omtmnicatione non iimpacciaffe 
ron ella co fa di F trrara . De fi derauano u er amente i 
ter rarefi, ejjer fijttopofìiaUa giurifditione delU.cbie'. 
Ja, per ^uefio pensando i l^enaiafUmn doucrfi mtt^. 
itre alcuna diUtitme, comb*t^Hd9 di giortjo, & di. 
motte il c^ftello^finalmeate lo preJeì-Q, p$g ld quJ co- 
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fa ejfo Frijùo deftdergjoÀi utndena bruciò we^a Fer 
taruy tnjfft marne fite le caje di quegli^ i quali i ranop^ 
fifitti di cercare ivje nuout: . 1 ciuudmmnuòltnda 
pili lungamente [opporun tanta ingiuria.prendtndù 
turme,& hauendo [cacciato Frifco fiduderca'yenc 
tiani.pcnhe ucdcuno che i[fi gagliardanunte li po^ 
Uu^iio difinJcre . Ver la qual i v/a ^tlagura adirata 
fubito chiamò afe da ogm h^nda i Croccjìgnati cètra, 
i f^^nitiani, & ¥errar(ft. Cltmiìite basando m^j4 
la contumcia de yaictiani^& il loro defideriodi re 
gnare,fi^municand(^ quei gunterdij^cilfacnficio^t 
bautndofatto faccheggiarei loro btni^ comma dò che 
'in ogni luogo, douefoj] ero trouati y fodere tenuti per 
f^^&i p^r k, quaL cofa quel popolo , che era molto 
data alla mercantia patì inccMnodi grandijfimi nel 
V^nglioy^ nella F rancia. Oltr e à dò ti Pontefice ma 
dò altri, Cardinali nella Tofcana, la quale tumuhujt^ 
uaper leguerre,acciò che q'tei cornaduffero a B^bcr 
toDucadiCalabria^a i Fiorentinità i Luc(Jjefty€tagIi 
^.^i^^PPi^d^llaprouincia^chenondoue^^^^ più com 
hatter€Ptfioia.^Uora tutti furono obt dienti, fuor che 
lFiorentini,& i Lucchcfi. Ver la q^l lola, Iqj fu in 
terdatoilfucrificio . Andando po; l^£rtoh\Aui' 
gnone perfalutaril Vontefice, i Pifloleft fiàchiperU 
guerra continua finalmente fi refero a i Fiorentini, £t 
i LucLhcfi gittarono a terra imm della pfa attéL,em 
f irono hfojfe^&fra loro partirono il territorio ^ non 
dimeno ft^^ennero dall' ou^ifioni de i cittadmi.&la 
€ittà rt/là iipmmune air^no,^ (tlfaltrops^pgli^y^aqué 
U i fior^naini uon m9ltettii^90ccufàrm>c4mfra 



atcordi fritti fra loro , & ì hucthefi y& la ciriònào*. 
Ycno h? torno co i muri , hauhfdo làjciate di fuora lé 
fi iì^ • Ql^^^i me definii a tu ora per hamr tutti i lk(h> 
gbi alCimorno fi turi y compirà rotto con denari '^c^ 
ciano c^fleUo della fhmig'ia H*/^haldinipofionet tcrrr 
torio MugellatWi & quello rótti narvno , & netta pitt' 
TtUYA non molto Untano edificdro^ùScdtp^à y come 
pochi nnni innan:^ nella valle dcU^'^rno hauèano edi 
ficatoCajìel Franco , & S.Giouannr, huaHoraman^ 
datontUa Tofcana '^eapohon e Cardinale Orfwo pet 
affettare quelle cofe,il qud ejfendo fprr:^':^ato dai Tiù 
ìrtitiniy e da'Luccheft vofe^che i'ejcommunicationr,* 
& l'iììtcr detto continuale publicamente,per qtrefior 
fiorentini Icngamente moleflarono tjfo cktò cengta^ 
uiffime tanfe, & oltre a quefio ttjaróno queHa^crtfdcf 
t'àythe arnma's^arono Corfo Donàtó-ectetìi'hreCtttadr 
770, & benemerito della }\cpublic.a,pvrchehdi4tà pi^ 
fa per móglie la figliuola d^FguccionèTapolano.iàt*' 
mente ìxtueano in odio U nobiltà ytìia ptri hànend» am 
tato Peìagura Legato nelU riruperàtionedi'f efTiàraif 
& di QoHel TeobaldOyitìfjuale i rcneti'ani haitèanoifC 
'upatoirit ornarono in gratia dil Tonttfire w/ 05. • 
\t mede fimo anno (flcndo mòrto Carlo fea»ndó'f{edf' 
S{(tpo/f, i& mandato nel Regno dal Pome fice il fuo 
jpgitkoh I{ò^rt0y queUò atìdò a Bologna a Telagitra^ 
i^ qnalejub-toper nome'xkHa ehie/à 'ofece Trefiden- 
tv di ¥trrara, h q^tal ofìcoì^r tiì^nuhuaua . ^olendy\ 
poi andare a 7\(apoli fdfeìò à qut^fìi ttelìa f&rre^^x 
piego €'atalanàyhtbmt> fm' ■ ■ n'^^rotte de*cit^ ; 
ifnkierìy i^qrtate honfutijkU jtHvffi id t&n puf* 
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^ole yì& conminacciei¥érYartft\ m tnii f^ora deHét 
rocca i CauaUkri contra i Cittadini^ cit i fiume ro dti 
^uali ne tagliò ctrument^ molti a peT^i , perche nt 
àpfnccò fino a Hentiotto de i migliori di qu/ui da Efte^ 
iqiiali cercauano la Signoria . ' mede lìmo ttm^ 
fo Enrico LHceìnburgenfe eietto imperatore de' Ger. 
fnani^fn confermato datVonteficr ion qnffia còhdi- 
tioneychein termine di dise aìtmentr^fje initulÌ4 per 
€oronaìfìin Roma, il Vontefice iMHCHa fatto-ciò cot^ 
4ihimOjch€ per laUenntadtUtbnperatmei mokimehti 
4' ItaHas^actffàetyiJpjro . imperatore per tanto pra 
mettendo difir ogni lofa^mundòlkbito.AmbajHaton 
in ìtatià a i popoli, & a t Vrencipi^ ma^mammeai 
¥iorentini,iqua(i allora moleflanano quei da f{eg.gjo, 
& h émandò.che a lui , & aljiio esercito apparse* 
chiamerò nella città Hu*alìo^giamcnt^,^ che non uo* 
kfìero più moleìlare quei da Keggvì . G / ri(j)a]€ro i 
Fiorentini^ihe untanto Vrencìpe fkceuu imprudenti 
mente ^or'^^dofi di nitrutr Barban in It adagia qua^ 
ie Im per cagione deU* imperio dvuea àiffmdi r da t/fi 
Barbari , & éhe effo ìmpertttore.mn dauabteoìicon'^ 
figlio a quei xiit H,eggiù,i qmh fapeua^ t'haueanafcac 
€iatiì Ckelfifuoi Cittadihi^perche era ujun ^a che dal 
tJmperatore^erano ordinati i banditi,^ quei^thean 
àauano uag^iiojerano ntenutU^i dia, che allora Dan 
te chiamò i Fiorentini eie chi ^p enhe haueano cofi ^of 
fmente rif^ofio alC Imperatore^i the certamètenS 
piitikó^èfier toifa aicvna più aliena della fua J^ipnbli 
cu maijimamenteuenendo co fi gran Trenàpe^conxo 
ftgrandeeJ^mitQ C0i ai/m^^^^^^ l>ama«ù ani^^ 
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tuo a i Ytortnmi le prowilfioni di Roberto I{e il quale 
andando nel regno promijè à'eflet e in ogni luogo prò 
tijjimo di ff e*! fare della fintone Guelfi . VltnpaatO', 
te huHtndo pafiate l'^ipi puffo i Taurini^ & dìjcen 
dtdó nella pianiirayfu honoreuolmtfHt j^-ontr-ato qua 
fi da tutti i principi delie Cut à. Erano aUnra in Mila 
no dmfatiiom , (*Mna deUeqhaii ji ihiamaHade Tur 
rtaniy L'ultra dt'f^i(contt. De* Guelfi era p/éfidente 
Guido T umano Capitano del popolo, the co fi è iluO'[ 
taholo deUagente,^ de i Gibellinicra prefidtte Maf. 
fio yifconte.Ver tahio Guidone dubitandotcMvi. 
[conte nò entrajfe in gratiu di Enrico per rifpeUo del 
U fkttioneyhauedo r accolto un' effer cito fece gli aUog 
pamtntintl territorio di Milanoyper tiedere come di 
€eua £Ìbf fi'fiero quigli i quali contra il yolcrfuf} ha 
ti f fi ero ardire di entrar nella Città , Allora Maffeo 
chiamò fubito con ^tiibufciatori in Milano e fio Iw- 
peratorejaqual Città fecondo che diceudyera habita» 
tione dell'Imperio !{ptnaney& co fi mandando Enrico 
le genti dia CittàyCt cjftndo già entrato Guidone, con 
citò tumulti grandiffimi^quali [ubuos'acquittaronQ^ 
effindo in quéfio modo accordate le cofe, che Guidone 
pf^fjedtffe yercelle,^ Maffeo fofie prefidète^et Capi 
tana de'fuvi cauallkriy poi poffedendo l' Imperatore 
in Milano quaft tutte le Città , fe li diedero ,fuQr che 
quei d'^laffandria . Onde hamndo riceuuta in MiU^ 
ha la corona diferto^ la qaal ancora poco innanT^ife ' 
tondo l'ufan^a douea pigliare,molefiò i cittadim f 
tanta fprfa, chti popoloMqtial jperaua U kherii^:^d'- 
ujto da queììo coìuojnbitofiìefit l'arìtte.j4l^»f{ 
L . dendo ' 



éendo ì Germani jche gli fuòi Tirano amma-^^ti daU'u-* 
nay&' daW altra fkttìone, tmrado per li bórghi nelU 
'^tittàychiamarono a fe ixapi delle fkttioni . Catea^:(e 
^gliuolo di Maffeo rifcpnte), lafi iando i! padre in ca^ 
^faj andò con gran nu7mrodi dienti all'Imperatera, 
^ & gli tnofìroyche i Turrianiyiquali deftderauano la ti 
•rannìde della città , haueano concitati tanti tumulti. 
Terquelio* Germam accordandoftinfieme con la fht 
tione Cibeilim i fcaccinrono dalla città i Turrianì^i 
quali preffo la pia':^a di s. Maria nuoua fecero qual^ 
che refiflentia , & per con figlio di Guidone popolar-^ 
mente dimandarono yercetìe: Di quefla jhttione fi di 
€€, che ne fiirono antmaq^ati trenta^ fra i quali fitro^ 
no quattro' Turriani . Andando poi Enrico contrai 
Cremane fjy& i Qremafchiyi quali haueano fcacciatii 
CibeUiuif chiamò i Guelfi al fupplicio^ ma dandofii 
Qremoncft ad effo Enrico liberamente , lo mitigarono 
alquoìito. Contrai CremafMfu alquanto crudele^ i 
muri de^quali del tutto furono rouinati . I Parme^ia- 
ni^quili per con figlio di Giberto Corrigia haueano 
Accettati nella città i Kube^temendo di tal cofa , ri- 
ceuerono il f^icario dell*! mperatore hauendo f caccia^ 
ti i Guelfi,! Srefciani aUjuato ft dijfcfero , ma e fendo 
da Enrico gagliardamente combat tutiydi notte fuggii 
tono ai m9nti,& lafciaronoUa città uotad'habitato^ 
ri . Bfiendo adunque Citrati i Germani gittarono fubi 
to a terrai muri della città, I Mantouaniyf^eronejf, 
yiccntiniy Vadouani^ Triuifini,& Fenìtiam(pjuen^ 
tati per quella caLtrmtà d^'vicinifubno cfequironoi 
comand unenti delCJmptmorp ^ l PiacentifiiMCorg 
.^•àUm'ì? hauendo 



Tl^iTIT^-^ DELLE VITE 
^hnHÌédof acetato MhtrtQ ScotOyCaphano dt?Giftlfi 
xtkcucfono il Gouernatore dell'imperatore . Effendi 
i aiunq'4e in (jutiloì/toio a(iettatel€ cùje della Uòhav* 
di tVimpeìatorei'ffehdQlfgmtatò da ^madeo Cote 
MfiU ^ fKQia^lT dagC^mhafciatori dt'Vìfaniy &Ge 
} mutft facendo li uiagoio pirli Viactntmi andò a Gc 
. nmu^iioue non molto dcppo andarono ancora gl'^m^ 
biijaac9ri dt F^oberto Kc di ì^apolt , CiT Veder tea J^e 
di Suiha^dimofiìandoii (fticUi di Roberto una finta^et 
fjticMi dt Fedntco t)na nera amicitia, peri he Koberto 
He hauea mandato iiiTofiana il Jiio Marefcalco con 
due mila iauailieri,rq/iaUy fe f[(fe bifogno^ aiittafiero 
.liorèttniy& i Iucche ft cenfra l'imperatore, ma Emi 
co ejfrndo andato con l'armata a Vifa^ct hanèdo ma- 
dato innanzi Ctffcrcito di terra,dic d e incommodi gra 
d'ffìmi a t LiiCcheftMi à paruf di raccontare fin qui 
(tutti queiìi danni fritti agHtalianiytutta la cagiò àc 
i efUdli dicono alcuni tjjer ueìuitada, CltmentCy iltfua- 
le indufie. Enrico ad entrar neli^ìtaìia con l'ejfir citò, 
i^onditneno fono ah uni^che jcriuonoycbe Cknxtt fé 
te tfll cofa per utiluà dtUa Viomuia.penèe dèiroui 
eran^ mólti mali,iefMali ogni giorno con gride ecciftO' 
fte d^hitommi tn liafcnna città,an:^i in ogmpìccìoto et 
ftelio fi còmptteuano, I Cittadini etano tagliati a pe^ 
:^iyi ueccbi erat:o atnmj^atiy& i fancialll erano gjitu 
ti dalle mura,ne ft ttedea alcìifine di quella crudeltà^ 
il ptrthe piacque a CUmete quello ch'èfcrittoprejjk 
Omero^chefvjje un Vìécipe.alqualeftìifotjjcroiut 
te le cofe.tnrico poi andando uer/o I\oma cò ^oo.cg 
uoiitcri mandi inf^atjy ì^odouifo da Satwia figliuola 

d'*^itnadco. 
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^^maicQ » ilqHa\ ^UQggiando prefio Stefano Cclónei 
lofUém d^t J^^^/*l:^^o Late rane nfe ,pofeifi gran ti-^ 
9l$0reUf.itt 'm€ Orm^^nòdimeno tnruo utnèdo pri 
SUéi a y'^it.K^ bK^ct p}M ^ ilom^t , efiendoincótrato d^ cu 
fcun hkomo l}onoKato,et dal pop't^o defla citta fa beni 
giumente rìceuuro.Poi effcffio toronaco da tre Card: 
Jtyiih^oHàinfy iuttik B^m^(kiAgiw4X^ H^Uefue f aro 
i^tforn'èvja/ii^tyhuuc f' i) fitto vngrmconuito^ nd 
/juile furofiiì prtS:Cti inni i primi delia cittiì^fuor che 
Qxfinft&- acciò cj\dinu>kd co fi gran foUnnuà.non 
'^^tfcefft gualche tumnitopev le menti degUhisomini^ 
che e/ano conàutCyp ifioifoldari neiteutri^vtile 

KtM^^9 <^ t Imghi fiim%(^^ih ch0.qf4mfijÌ^J]h(^ 
Mciquali aggiùnti fi fidò talmente ^che heBbeardirc 
4i njcotere ctal popolo dchni tr ibf4titnlo!i(i ^ p(:r ià 
- ^nal Cj^fii flit ti 1 1 modini didl'una^ & l'altra fut,tmc 
.fuggirono a g(iOrfiHÌyiquali baucuanocon granga 
r^iiardijfim iUUi fortifiiati i toro paìa^^ iqualifono 
. appreffo il f eutre^^ il pàté S^driano.Mlora l'bn 
operatore adirato ihuynò nella città contra ì{omani^i 
buUfi rieri rnmtimi inandM da i Vifani^iquali non 5 
^penfando ftmilcofayfuronofacilmitrpoftiinfuga dst 
Giovanni fruicllo di Hfibcno Re , // quale hautua 
fue genti da mare folto lo^Hcntino^et hui^endo po!ì.t 
non lontano ne gii alloggiamenti la caudlena » efiap- 
do aiutato dal popolo tiomanOfCoflrinfe (Jfo Impera 
tare ad andare a Tiuoli, Si partì ancora per coman 
damento de' Cardinali Gioaanni fratello di P^bertOy 
€sr lafciòla città pacificata. Enrico poipartendofi da 
Ten4^iaf& giongcndo in ìkcg^iQ^fecereo deliamae 



VL^TlT^yt DEtLE FITE 
Ifi Koherto l{e, ^ hjutndo quello citato j ne compè 
rendo, lo priuò del r<gno . Lj qualiofa Clemente ntm 
Uudana^penbe non bauea fàtfv tat ccjh in luogo rdo» 
tieo^he Ciò a Ini app.iruncud , dicendo efiere propriè 
del Voiittficéxlare , & torre il fregna delia ^ciliadi 
éju^ , & di IJ dal ha ro . Vartcndoft l'Jmpcrator da 
H f^^giOymfìiò i'tfftnito contrai i Fiorentini, & iLuC' 
ihtiiyiq» tli erano d'accordo con KcbertOyrna nonpo 
tendo combatter la Città,hjucndo occupato Bonitio > 
<Ùr quelio /unificato fece guerra a i Scnefi, perche 
troppo malignamente , & at4aramenteygli dauano te 
•ptttvUaghe. Poi efitndofi cominiiato aianimaUre an 
dò ai bagni di Macerata , dafqual luogo , fhtto molto 
più. dibolc diquelloyihe era tnni^i,ritornò aBuoncÓ 
uentOidoue doppo alquanti giorni mori,non (enja fo- 
Ipet tiene d^effer fiato auelenato da fiorentini Jjauen- 
do quelli con promiffwnit& pnìnij jubornatoun cer^ 
to Monaco, ilquale li diede ilfacrathète mtjiolato ed 
ueU noifecondo che alcuni fcriunno 1 Vif ani , efiendo 
morto l* imperatore, dubitadoft della potètra de^FiO' 
rentini,s'elefiero per Capitano, & per tiranno Vg^tc - 
eione fagiolano^ ilquale poco doppo aintato dalia f4- 
ualeria,laqual era per innanzi con Enricoytttò in fài 
poteHÀ i Lue chefiyi quali erano priuatidel territorio. 
Clemente poiprefio gli altri mali,cbe par tua l'Uaiia 
bautndointefo (he la chiefa CoHuntinìuna sera bruc 
tiataygrandemente fi doljc, et mandò denari al itet o, 
€!F al popolo Bimano per n far quel timpio, benché 
inquell'anné nel l{egno fofft tanta penuria d'f^rji co- 
ft^che appena fi trcHauano tanti denari , ti ro 

[efficienti 
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jòffidentiper comprarli mangiàrc j&il ber e ji quali 
malitglijpejji ecUffi del Solerle comete^et efja pe/ie hn 
ueano ftgnificatoJaqualaUorafu quaft in ogni luogo.. 
Ter tanto Clemente hauendo voltato l'animo ad ajjet 
tar lo fiato delia Lhiejay& fitte tre volte Itfacre or^ 
dinationifCreò motti Cardinali huominida bcne^& in 
tre Comilif fatti in diuerfi luoghiy& in vaìif tempi fe 
ce molte coft prudentt mentey& in ttmpOypenheyCO' 
fìdf ho dettOjdomò la fetta di DulcmOjlaqual era con^^ 
tra gli eccleftafiicij & annullò i Te plarijyi quali era 
no cafcatim grandifjtmi errori, negauano chrifio^ 
& partì i loro beni a Joldati di Gierujaiem.f'ece anco* 
ra refìflentiaal Re di Francia^ ilquafprefio Vittauio 
dimadaua alcune cofe dishonejie.volendo che Honifi 
ciò foffe condennatOy& ì^ogaretio , & Sarra foficro 
afioluti . La prima cofa non potè ottenere^ ma final 
mente impetrò la feconda^hautndo promejfo ìsf^ogare 
tio tb andar per nome di penitentia contrai Saracmiy 
la qual mprtfa efio Clemente grandemente desidera 
uaycome fi uede ne'fidoi ConcHif.OUre a ciàyhuuendo 
lodata miraceli di Celeflinoquuolo pofe nel numero 
de fanti [otto il noutt di Pietro coftffore-, & diede fuo 
ra il libro delie Clementine compoìio da lui nel Conci 
fio yienenfe. Poi efiendo molefìato da diuerfe infirmi ' 
tàjperche (pcffe volte pJtiua mal di fluffoyCt fpefj'e uol 
te mal diiiomaco^et di fiundH^morì l'ottauo annoili 
decimo mefcy^ \ ^.giorni del [uoTonttfi tato. Vacò 
allora la fede dueanniytre mcftj& i6,giorm,pcrche 
non erano nfoluti i Cardinali , qual douefjero cUgge^ 
re Tenti fice. ì^e aUora fu minor éfcordia ira gh tkt^ 

il q tori 



éic^to eljert fi'a^i ybeatt. ì Efjfnéì adunque entratomi' 
'pQntifi(uto^f>a/tf mfnte fiomutucà ì^pgar€Ù(^& Sor 
rtfyCi; tum^He^ludna^niniyXhxfnmtd: coufiìitiemi 
itm loìoin pt cndtTc BtriifatiOy iquaii però prima fece 
chiamare in giudi Ciù^ ma non campar fero . tìaneudo 
poi intcjj. io. (ragione di Filippo yh' affo! fe-y^ferche era 
mttrdet to ptr lacehfur.àÙL BumfiniQ^ O^tre a ciò pre 
fein ^rathr Ciouanni^ Gta'vtmXardihali Colonne 
-fiyiqttaU B'jmfado a fittionatodeliaf anione Guelfa 
huuea perjt^itaù (on odiosi adiffimOi et piu di qud 

he era comeniente ad un l^onttfice,^ 
tcrare^ittéìi taro beni , & gli comandò folamente ^ 
tijepéralqitanto tempo non ttjafjero il capetto rc/io, 
tielqitale Bomfjùd hauea priuatt,hfjendoin que^- 
fto modoaj^ttaàe le cofe nella ùttày C hauende efjò 
'^cnttfice i reati alcm*i Cardinal iy nel numers de^ qua 
lì fu ^icolòVratenfedelioràinedt'predtcatori^iÀ' 
tò fubito Canimo a'uoler farla p.ice deU*Ita!iat&per 
the cram più /cditianiin Tt>fcana,cheitt dickn* altro 
ino%Ot madò in quel luogo effo 7<(icolò , yefrouo d*0' 
fila l on graudifjima pottHà^il quale creò in hioren- 
^ tiuoiti mag'/iratiy & li pàfe in quelle cafe , le qu^li 
poco innanzi erano fiate edificateperricettere imaff 
firatt > Cf" àdefio ft chiamano il pala^^ de' Signori . 
Iféllora T^icolo penfandofi, che per cagione di qucfìt li 
foffero lecite pm cofe^ftcementione di rcjiituirei balf 
ìkrija quai cofanoo haucndoimpet rat fecondo il de 
pdtriofito, proponendo iinaftommitmca ft conferii. 
FratOipoi ejjèndo morto Beneditia Tòttfice,nÒ mei- 
Èùtcmpo dapoi tnmuUuiindo iKittnilia TojcanatCt ut 
.* ncnàQ 



n1do inff> ^ f^tìdimtf^.L /ànel terriiorU^ 
J^Qlogncftij pnmkrumcntedcUherat vno di enirartiri 
fioYtn:{ay& i Qfi tifi odo tif Vuu^: uretrite (iili^l 
tiprejjo la pùrti^ichi: (4d u^rjo B,>!c^tu {opra ì ìnuri^^ 
itiuali ancora non erano fimi g unltro fin al nwp{i^^' 
di [anta Riparata , HquaU poco imun\i era Hato co- 
minciato j ma rnei^tre t becm^troppo defidtrio cerca 
uano il bottino , & dimandauano con figlio a gli amici 
4i quel the hautffercia fue y diedero tempo a^iJor^ :^ 
nemici di prender ammo, & ani prdU armCydai/ju^ 
lìcpìiocfifwnp dimoiti, fii^^^ furono faacàati . 
uendo poi effi condQttQ,l{pherta PMcà di O'^i Ì4,<3r. 
hauendo ardimento ^pnfJo di éfcndereie coft fut^^ 
n^a Ancora muiciìar^^qucllc d^ahrui^^ afffdiarono Pf^ 
^oiajìaquale dcc quei che erano nella fi^rtc^dfera cor^ 
figagliard4n^u'nte ditjayi^cbc uficndofuora ribatterò ^ 
no liberto con VeQerùto fino a Vrat<x,La opinion^ df,^^ 
benedetto huomo fantijjìmoy & pCijLUifTimOyerapoi. 
the haueffe pacific^taVlta'iayd'' iutariTurtari,iq^4 
li erano entratineUa $iria^& inTaU/iin^^f^ conUt , 
t^re^&amb^Uatori continomVtt Pinùita^anoafar 
cefi grande tjf. tto , ma t fji ndo morto in Veru^ia^do 
ue eraandato con la corti: l\ottauo mcfe-,& 17 ^a^rnf^x 
d^fno Tontefic^p.non potè efiegfùr la cofa c'hauea • 
deliberato.Vu con gran pompa ftpolto^ ( & come era 
cgnuenienu) nella cbiefa de* frati predifatm jd^.ifi, 
Giygno, J3 o; , / miracoli.che Benedetto fece dapoi > 
la/ua morte.ì^f'l fanare gt "ifa mi, & fcac dare i demò. 
ìiiiie'cHpri de gli jpiricati , dimoslrang che fu.hfitnm^ 
fmijjimoy & peyfenijftmo . ffacQallor<i k^/e/le dais^ 

Tp } cinqHe 
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tìnque di CjÌT4gtjo,firjo a t fette di Lugfio dettami Jh' 
gìitntCy bcrtf he motte mite i dtrdinali ferrati net 
Cjonclaue a tale effetto, fofitró ancata con minaaie 
ctifiretti dal popolo di Verugia a fare eUttione del 
Pontefice. 

CLEMÈJ^ T E r. CXCIX. 

^^^jr^ Imente quinto, di rtatione Gtiafcono , refconù' 
fj^ IV ^ V-y Burdegatettfcchiamato perinnanT^Ber&ando 
^ >^ ■ Goffo , effendo affente^dapoi nn longo còntra^iofn fi- 
nalmente creato Vonteficein Verugia dat toflegio de^ 
Cardinali, Coftni ttnfentends a tale elettmcuennif^ 
da Burdegala a Leone^ & chiamò afe in '^l luogo tut 
ti i Cardinalizi quali fen^T^a tardare obedirono al Von 
teficey& coft la corte Komana fi trasferì in Francia 
nel I ^05 .»e/ qrtal luogo ancora Hette finodj^.anni 
€on grande invcmmodo de"Chrifiiafii,& maffimamen 
th della città di ì^yna,k chìefe,^ il fttb ^iteìia quale ' 
ìH gran parte per là fbiitHdine ft roMÌnàrono, ejfenéo' 
4fjtnti queiiìaì qmUapparteneua la cura di rifkrle. 
jiUa coronai ione del Pontefice furono prefenti Filifh' 
fo He di "Francia , & Carlo fuo fratello poco innan" 
ritornuto <t\talia rinfieme coyyGiouanni Duca di 
Britannia, il quale per e (ferii rouinato adàoffo un nm 
rOjnmi con molti altri , mefìtre the ìa pompa della 
roronatwne, comefifuolcy fi fitceuaper fa città , H ' 
Ke Filippo antera per 'queUa rouinafu alquat^o de^ 
hilitato . il Vont€fì<:€ tn tanta paura cifrato da ca^ 
9ùiio foUmente peì^i^ uh cat Ut, viìa ntitria ^ 



ii^fStftta di fef fnifa ìiHtnìì % coint fcrìuom alcuni • 
Yatta qaeftii foltmità^ & quietate tutte le l ofe, de* 
fntnte creò allóra molti Cardinati FraiKeft, ^ ninna 
ìtuUàno;benche refìitiitflèa Gfàuétnni^^ Graiont& 
Colonnefì interamente là d'tgri'td del CardinHa^c.oi'm 
treà liò mandò^tlUptna trif Cardinali (è la potfUa Ve 
hdtoria^dà i (jruli cfia cit'tiy& accòrdi' Italià fiife jja 
tternata.p'edtndo poi che'i GenÒHeìi 9 ^ i Pifaufra 
hro grauemente combàtteatfo^&^fra tanto ia Sarde^ 
gna effer occupdtaiu* Sciracini^ditdequeU* ifota a Fe 
derito f\e delia Sicilia con <(Hefla conéitione^* he jubi 
to f aeciando di tfuiui i memuila ricuperaffe» I yeni" 
iiani ffftndo accordati roH Cariò fecMdn tmttaC im 
peratoredi Cofianti>wpo i^perfu tderorio il Kedi f^p* 
ftà ficl 1^07. a dimandar al l^ontefice ì\omano U rat 
ghììe della dritta ftie \ pòi effendo tffi yenitiaérinOe 
irte con Carlo r:ijfrcddatìy(ffì Ri^fft^ft^ion male eflcm 
piò mutarono opinione Anquetto me^op^^ffai 
réfi , Dtilcino , & Margarita trouarono vna nueua 
herefiayper la quale i fmtjchù& le fi mna^ iq^ali ha 
bitaUafìo infteme cafcattano m ogni Ubidme Quefit fi 
€hiafìftarono fPatictUi \ i (fiiali tf^r^udoit Q^etnente 
ifatibaffareymaniiòftibito in q»ff l*ogoahUiU joldati 
€ol Legato ^pofìotìco,il(fMale effendùloro nell'alpe 
parteper la fkmr^^" frcddOj che patiuano^^ parte 
€on trarrne li tiinfcDuUìno^-^ Margarita^ i qikihfu'^ 
remo preft.fttroro {quartktii>m j & Co/Sa loto effm* 
db òhijcictte fi difftf^iron&.yimefi: 
ttedmo ttpo^chei Tentplarifgìà [old tri (h Chrifio da p 
tto[irihah€anQìf(belt(itòa Saraani.9v^: queiìdtagm 
**l Tp 4 n^t{iie^ 



tic queh che fi potemno pigliare, furono ammai^atU 
^ parte de fuoi beta fu dat&a Joldati di ì\odi,iquali 
poco innau':^ haneano occupata queWìfola, parte ne 
fu data alle nuoue religioni, i^dippo ancora. i{e di Fr4 
àafcaccià della fua pi ouincia i Giudei folamente ci 
un Hefìimtntoper unoMuendo tolti i loro beni per al 
cuni maltfi. if^^ per.rauaritia. ^pn moltodoppo /;j 
uendo Giminni nepote dx patte dd fratello amma':^ 
to jtìbtrto Imperatoreyquafi tutte le città dellaLom 
hurdia fteleffero quei per Signori, i qualiinnan^lu 
ueanobaumi per capitata ,i capitani fi chiumanoi 
preftdenti della città.come verona i Scaligeri, Man- 
touai Pafferiniy & VadouaiCarrarefi, Eragiàmol 
io tempoycheq'td da Efic pofiedeuano la Signoria di,^ 
Yerrarayma aUora ridufjero in fuo potere Modena^nt 
Carla lecodo f{e di napoli fi fdcgnò in quel te po dar. 
per moglie Beatrice fua figliuola adA^ Marcbefe 
da E^e . Ma Frifco fuo figliuolo uedendoftlopragnm 
gere la matrigna, ponendo il pudre in prigione l'am- 
nta^^ii& pojfedè Ferrara, bruendo impetrato IVui, 
to da'y-enetianiper combi^ttere Tebaldo canetlo co-, 
fi ' chiamato da gli bubitatori , ; Iquale è fopra il pon- 
tcallora uK Cardinale eognominato Velagura man-^ 
dato da Clemente a Bologna comandò^ i yenenanif, 
ehefottopena difiomtnunicAtione iion iimpacciaffe 
ranella co(a di i'trrara . Defiderauono ueramenui 
fer rarefi effer fottopofii alia giurtfditione della. cine- 
Ja, per quello penlando i l^cnctiani ìwn douerfì met- 
ttretAcmaàilatmneytoYnha\t€nd% ii gmno, & di, 
mte il ct^ello Jmlmente hpreJerQ, pi^ U qual CQ^ 



^ DE* VQXrjEFICl. 
fa elfo FnJ.o dejtderoju 4i uindetia bruciò me7a Fcr 
tAT^,m0^imtntf le caje di quegli, i quali cy^^ofa 
fprtti di^cercarecoje nuùuc , 1 cuuduii non iéoltnda 
pia lungamente [opportan unta tngiuria.prcndtndQ 
farme,<jr hauendo fcacciato Frifco fidudercn'^en^ 
ttam^perche uedeuno the e/fi gagiiardanume li po^ 
Ui^no difendere . Ver la quaLicfa PeUguraadu.ta 
Jubtto chiamo afe da ogni hundu i Croce fignati tona 
l l^snaiam, & ferrar (Ji. Cltmcnte h:uitndo inufi 
Ì4 contNmactade f^efictiani,& illoro defiderio dire 
gnare^/limunicandQ quei gi'interdijfc il/amfiaoM 
bauendof^ttofuccheggiarei loro beni, commàdòchc 
inogmluogo, doue fof} ero trouati Jofi ero tenuti per 
fmie^, per U qual cofa. quel popolo , che era molta 
dataaUamercantia pati incon^rnodi grandijfimi nel 
i^^^ttgtu,& nella Francia.Oltre à ciò il Pontefice ma 
dòaUn UrdinalineUi Tvfcava, Li qi4ale tumultus^ 
ua per Uguerrejauiòche quei comadafferoa B^ber 
tppueadt,Calabr 'ia,a i Fiorentini^ i Lucchtft^et a gli 
^Itri popoli delia prouincia.che non doueJ[Jcro più ccm 
battete Pifioia.^Uora tutti furono oh t dienti, fuorché 
i4^torentim,& i Iucche fi. Ver la qual cofa, Icj fu in 
terdeitodfucrìficio , Andando poi B^bcrto h ^ui- 
gnone perfulutaril Voatefice, i Pi/loiefi fiàchiperU 
guerra continua finalmente firmerò ai Fiorentini, et 
iJr^cthefigittarcnoaterraimuri della pf^àtti^em 
pirono le foJfe,&fi-a loro partirono il territorio , non 
dimeno fi *ifiennero dali'ocufwnide i €ittaduii,& la 
Città rtliò(;ommun£air^j^no,éalfaUro pqpoloylaaué 
U 4 ^iQreìf^VfJ!^^olt^Ì^ cp^nr . 



atcotdi fhtti fra loro , & i Luciheft , & la cirtènaeh\ 
rc/to iìitorno co ì muri , hatutidt} tdjdate di fuora lé 
fijfe . Or<ef?; mcdeftrhi atii ora per hauer tiittiilko^ 
ghiaU'intorno fiiuri, conrprarmo con denari i/fc-^ 
etano ct^fltfh dclii fhmi'iHa H'^baldirii pofio net ferri 
foWo Mngcihw, (juelh ròtanartno , & nella pi*^ 
nuYA non7noUo Untano tdìjicùrono Scarpatìa, tomt 
fochi anni innan-^ nella valle deli* ^mo h:tueano edi- 
ficato Cnfiel franco , & S.Giouétnnì. Fu allora mart" 
dato mila Tofcana J^capohon e ilat dinaie Or fino per 
affettare (fucile cofe^it qud effindof^re^^T^ato da ili& 
ìrntini, e da'Lucchejì vofe.che l'eJ'commHnicatiefte,'' 
& l'interdetto continHafje puhlicamente.pet quefior 
Tiorerìtini lonzamente ntolefiìtrono tjjo cletò eonpcv 
uijjimetanfe, & oltreaquefio ujaronoqueHa cnidet 
tàythe afnma's^arono Corfo Donni), ectetityireCÌtiadr 
no , & benemerito della f{epNblica,ptrchehaHfà pr& 
fa per moglie la figlinola d'yguccionè Fa^olano,tal- 
mentélxtueano in odio U nobili a ytna porhinend^ant 
tato ^elagiita legato nella rifv.peràtion^iH jttratgf 
& di Qafiel TccbaldVyil'/fuale i renetiam hatteano iJC 
'UpatOjrttornaronotn gratta del Tonttfire nel 13 0$. 
\t medefimoamw tfìtndo mòrto Carlo (ecmdo di' 
K ■ ' ' &fnandato nel Bsfgrw dal Pòr/tefice il fm 
fr^ti.'.vo f{f)bertOy quiUb àtìdò a Bologna à Tela^tra, 
{(q'ulejnktu per nomexkHa ehie/ix 'a fece Trefiden- 
re di Yèrrata, h qft.ii'ancoPu tiè*nukttaua : p'oiendT 
poi andare a l^apolt fafeiò' aj^ut^flittetìa {wre^T^^r 
piego'€'aralahàyhwrHè fiMfi^:^^^éhtfkttotte de'cé^ ; 
iMliirri, fi qftale ìiòttpOiMi ^ nt fjfi : tenps^ 
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* o/e con minaccie i t'trvartfv^ mxnciò f-^ora dcSs 
Tociai CauMitri corttra 1 Qhtadmi^ dtl numero dti 
^ualine taglie ctrtamentt molti a pc^^i^ perche nt- 
àppccòfirioaHentiottodtimfliorì diqiidUi daSfie^ 
itimli cercauano la Si^fToria . 'hjj-lmedeftmi) ttm^ 
po Enrico iHceynburgenfe eletto imperatore dcGer 
fnaniyfii confermato dal Vonteficr con ^nefia c^hdi^ 
iione^cht in termine di dise annientrafje inituiij per 
€orona}'fi in Koma, Il Vontefice hakcua fatto ciò coti 
^mimojche per Utienuta dettlmperatorei mokimenn 
4'Ita!ias*acqractyi(pjro . U Imperatore per tanto prù 
mettendo difir cgni tofa^mandò Juùuo .4mbiìfciatori 
in ìtniià ai popoli, & a t Vrencipi, maffimammecU 
Fiorentini.iquad allora tnoiefìanano quei da R^tg^o^ 
& H diman dólche a lui , & aljiw t^tnito apparse* 
chiafiero nella città Hu^allof^giament'O,^ che non uo^ 
h fiero più moleiìare quei da Keg^io . G i rifjfojeroi 
Fiorentim^cbe untanto Vrencipe fàcetsa imprudente 
mente sfor'^^dofi di menar Barbari in It adagia qua^ 
ie lui per cagione dell* imperio douea dijfendtrda tffi 
Barbari ^& i^he ejjb ìmperatort non daua buoìicon* 
figlio a^ueixU i(€ggiù,i quali fipeua^t'haueano fcac 
€iatii €uelfi fuot Cittadini^perche tra ujan cht dal 
Plmperatore^erano ordinati i banditi,^ queiychean 
dauom uagado^erano ritenutigli dia, che allora Dan 
te chiamò i Fiorentini ciecbt^p enhe haueano coftgof 
famente rif^ojìo aU'Imperatore^di the certami te ni 
p<f$iUa efier to^a alcuna più aliena delia fua ^t publi 
cu malfimamenteuenmdo coft gran Trencipe^con xù 
figran4eejjmi$9 c0f airimo^^9^^ Jt^anam^ ani^ 
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njo a i Vtortntwi le pronii{Jioni di ({(/berta I{e H quale 
andando nel regno protnijè d'e(je> e in ogni luogo prò 
tiffimo differjfore della futttonc Guelfa . Vlmpirato- 
re hauendo pafìate l' ^ipipi'iQo i Tauriniy ^ dijccn 
dedó nella ptantnaju honoreuolmenia jiontrato qua 
fi da tutti i principi deUeXittà.hrauoailara in Mila 
no due fati ioni , Putta delie qtiali fi ihiamatia de^ Tur 
rianiy l'altra de'yif conti . De' Guelfi era p^efidente 
Guido Turriano Capitano del popolo, i he coft èil uo' 
tabulo dellagentetò" de i Qibeliiniera preftdete Maf 
fto yifconte. Ver tutilo Guidone dubitando,cl}e'lVÌ 
fconte nò entraffe in gratia di Enrico per rifpeuo del 
la fkttioneyhauedo raccoltoun'effer cito fece gli aliog 
pamtntintl territorio di Milano^per uederecomedi 
ceua >• ibi frfiero qutgU i quali cantra il voìcrfidù ha 
il f fiero ardire di entrar nella Città . allora Maffeo 
ib'tanw fubito con ^tnbaf (latori in Milano e fio Im-^. < % 
peratote^laqual Città fecondo che diceudytra Inibita'^ 
tione deli* Imperio H^maney& cefi mandando Enrico 
legefiti alia Città»et (jfendogià entrato Guidone^ cou 
(ito tumulti grandiffimiyiquali fubitasUcquietarQtio^ 
ejfindn in qucfio mada accordate le cofe, che Guidone 
podedtjje ytrcellty^ Maffeo fofie prefid^te^etCapi 
tane dé'fuot cattallkri y. poi poffedendoHmpH^tort 
in Milano qua fi tutte le.Città , fe li diedero jfuor che 
quei d'^laffandria . Onde hautndo riceuuta in Mila 
no la corona diferrOy la qn^L ancora poce innanzi fe- 
condo i'ufan^a douea pigliare^molefiòi dttadm fon 
tanta fpefa,che*lpopolo.,ilqi<al (peraua la Ubtrtàj^a' 
uuo da queììo mi^ojHÌHtQptfi, l'arme ,jAl^MC^ 
c • •. ' dench * I 
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dendo i Ccrmam,chegli fuoi erano amma^^^iti daU'u^ 
vayir" dall' altra fktrìoneì tntradoper li lH>rghinelU 
^€ittdychìimarono a fe itapi delle fkttioni . Calea^:^a 
^gliuolo di Maffeo yifc\>nte^ Lzfi iando il padre in ca^ 
'<fay ^ndò con gran numero di clienti all'Imperatore.^ 
& gli mofìroyche i Turriantyrcjuati defiderauano la ti 
•ranùìde della città , haueano concitati tanti tumulti. 
tTerijuefloi Germani accordandoftinfieme con lafht 
tione GibdUiiia i fcaccidrono duUa città iTurriani^i 
ijiéali preffo lapia:^ di S.M^rid nuoua fecero tfml" 
che refifientìa , & per confrgìio di Guidone popolar-^ 
mente dimandarono ycrceUe: Di quella fàttione fi di 
€€, che ne furono amma^^ati trenta^ jrai quali furo^ 
fio qnattra Turriani . Andando poi Enrico contrai 
Cremonefty& i Qremafchiyi quali haueano fcauiatii 
CibeUinii chiamò i Guelfi al fupplicio^ madandofti 
Crtmoncft ad effo Enrico lìberamente , lo mitigarono 
alquanto. Contrai Cremai chi fu alquanto crudele, i 
muri de'quali del tutto furono rcuinati. Warmegia- 
hi^iqutli per con figlio di Giberto Qorrigia haueano 
accettati ridia città i Kubei^temendo di tal cofa , 
ceuerenoilv'uario deli* Imperatore hauendofcaccia^ 
ti i Guetfi.l Srefciani alquato fi diffcfero , ma effendo 
da £J2 fico gagliardamente combat tuti^di notte fuggi; 
rono ai monti, & ìafctarono la città uota à'habitato^ 
ri . E fiendù adunque entrati i Germani gittaronofuhi 
toa terrai miiri della città. I Mantouaniyf^erontfi^ 
yicctjtiniy Vudouani^ Trimfani^& yenitiojiìfptuen^ 
tati per quella calamità dc'ricinifubito cftquironoi 
€Qtndnd imenti deìCJmptmor^ ♦ i Piacentwianc^g 
* haucndo 
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^hfustedo C acciato Mbtrto Scoto,Capitano de^Gteìft 
• rkcutrono il Gouernutore dtWÌTKperatore , Effené» 
i aduncf'u in qutiio ino! o afiettatele cole delia Uòhav' 
di ,l'd mptraivrr,' jfeiédo jrgmtatù da ^madtù Cote 
^dt^U i S'jHcta, -y du gCAmhafaatori dt'Vifani^ & Gc 
\tiùutftJactndoìluia'\<^i<ì pirli Viacentini a:idò a Gè 
.moua^iivue nonmdto doppo andai ono antora gl'ani' 
^bajaaf ri di F^pbcrto Kc di ì^apoli , Veder ico^e 
di SuOia^dirnofirandoU quelli di f{pbcrto una fintanti 
ifHtUt dt federico i)na nera amicitiay periU Koberto 
Ì{ei>auea rtiand^itoin Tofiana il jko Marefcalco tm 
duemila caual'ieriyiqjiaUy f e fi\(fe bi fogno ^ aiktafim 
hi9tèttnit& i Lucchefi cantra l'imperatorCy ma Emi 
co ejfrndo andato con Cannata a VifuiCt hanèdo mar 
dìtn innanzi Ceffcrcitodi tena^dicde incommoiigra 
d'ffimi ai iucche ftMi àparuf di raciontare fin qui 
tutti queiii danni fatti agHtaUanì,tutta la cagià àc 
i quél di cono alcuni t jjer uemta da Clemente^ ilqua- 
le tndufSe Enrico <id tntrar neiCìtalia con l'cffir cita, 
TiQndhneno fono ah uni,che JcriucnOjihe CUnii tt fi 
te tfll cofa per utHuà della 'Pm^iniia^penhe detraiti 
erano molti maliyiquali o^nigiorno eoa. gr'ad cocci fio- 
tie d^buomirà in liafcttna cittàtaaT^iin ogmpìcciotoct 
fiello |if còmetteuano. I Cittadini erano tagliati a pei^ 
z^iyi ueccbt erano atnma^ati<,& i fanciaUi erano gàté 
ti dalle mura,n€ fi uedea aliti fine di quella crudeltà^ 
il ptnhe piatque a Ciemete quello cb*è fcrittopref9 
O mero, che fvfje i< n Viecipe^alquale ft rifetiffero tut 
te le cofe.knrico poi andando uerjo l\oma co 500.fi 
UfiiUcri Tnand9 ittniiti'^ Lodmco da Satwia figliuola 

d\itnadco, 



^sAmaicq , ilfinaì uUi^ggiando prefio Stefano Cdòna 
non bìUdm (Ut pMa^^o Lateruncnjepolc in granài 
W0reU.fitt 'meO 'U t^nòdimeno Lnruoutnèdo pn 
ma, a yit^arbiyt pw a ilom,t , efiendoincótruto da cù 
/ir un hjiow ImoKafo, et dal pop t'o de'U atta fu btni 
Tt^^Mcvte rictuuto.Poi efffffio townacodatre Cardi 
nu'i^io^iinfc lumi Bi^rìuai agm. jire nelle fue paro 
Jt{3(om*èvfa/i:^i^hum*iJof4tto va grAn conunot nd 
^mlefurof.i^prtsm UitiipmnidaU ctttdjugrche 
prfip^iJr ac^ig ijiemioia cojigran foUnnitànon 
iinakhe tkmHUi>j)e¥ te menti degU Imom 'mi, 
che ejtano concit4((;ypoit: ifioi fùldAti fje iteutri.vdig 
terme, ne i luoghi fn-u^actià cbeqfùuitUuljjtra. 
Vt i quali aggiogai ji fidò talmente , che hebbt addire 
di ''il<:oi€r^ iuilp^pol(i^dihm 
ijiuil cqfn tutti t fiuudmdeU'una, & l'altra fittionc 
4tiggirùno a gUOrfm.i ijuali haueuanocon gran gu 
'^ii^^^àijfmi iiuuf^rti^Latiiloropa^^ 
^ppreffoil reuere,^ il pàté (f .Adnano.MloraCbn 
•operatore adirato Lhimiò nella ùttàcmtra f^mauij 
b^Utl rieri maritimi mandati da i Vtfani.tquaii non fi 
penjando ftnìil cofa/uronofifi/m^tcpoHiin fu^a It 
iGiOuanni frollo di Hfibcrto Ke , // quale hauma Le 
^pte genti da mare (otto lo ^ucntino^et haaendo poRa 
non lontano ne gii alloggiamemi la caHaUcria , ejìoìl 
do aiutato dal popola tiomano,coHrin/e(JJo Impera 
jore ad andarea Tiuoli . Si partì ancora per comJn 
damento de' Cardinali Cionanni fratello di I^bertoi^ 
lafciò la città pacificata . Enrico poipartendoft da 
Teruj^iay&gion^endo in Kc^io/ece reo dcllamae 
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TLjtfJ^^ DEtLE riTÉ 
|I<J Ro/»frro ^ hjmndo quello fitiHo , ne cowpM 
rendo, lo pmò del n^no . lofa Clemente «««• 

Uudaua^peribe non haueafntfxì tal cofu in luogo rd<h 
fteo.nt dò a Ini app.ntcncua , dicendo efiere propriè 
detl?outtfifeilare , & torre il l{cgno della Scilla di 
/jti^ 9 & di là dal ha- ro . Vartthdofi i'impcrator da 
l^^^gWjWfftò C efferato cvntru i fiorentini,^ ìLuC" 
ilftfiyitf» ili erano d'accordo co» Kcbtrto,nja nonp9 
tendo combatterla Ctttàyhauendo occupato BonitÌ9^ 
& (\uelto fortificato fece guerra a i Seneft, perche 
troppo ìriaHgnamente , & auaramente^gli dauano te 
ytt tvUagfie. Poi efitndoft cominitato ai ammalare an 
dò a i bagni di Macerata , dahjual Inogo , fatto molto 
più debole diefuelloithe era tnnk:^i^ritorn6 a Buoneó 
uentOtdoue doppo alcjuanti giorni mori,non fen-^a fo- 
Ipettione d*effer flato auelenato da'Fiorentmijbauen' 
do (ffselii con promiffwnit& pnìtiij lubvrnatoun cer^ 
io monaco. Uguale li diede ilfacratnèto me/colato ed 
uelinoifecondo che alcuni fcriuono I Vtfani , efiendo 
morto C imperatore, dubitadofi dilla potètia de^Fiih 
rentiniys'tlefiero per Capitano, & per tiranno k^gnt • 
Clone Fagiolanoy ilqualc poco doppo aiutato dalia f4- 
Ualeriaylaqual era per innan'^i con Enrico^titò ìnpu 
poteH^i LucchefiyiquaU erano priuatideltcrritorm. 
CJementepoi prefio gli altri mali,cbe patina l'ìraUa 
bauendointefo the la chi e fa Coiìoìitiniana s'era brnc 
iiata^grandemente fi dolfcyCt mandò denari al clero, 
al popolo {{ornano per nfar quel timpio , beneht , 
in queU'an»§ nel liegao fojjt tanta penuria d'ogni to- 
[•^che appena fi trcuauano ta/iti denari , chef afferò 

fcfficttmi 
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/officienti per comprar il mangiare , & il bere.i quali 
mattagli fpeffi tcliffi del Solerle comete^et ejja pejie ha 
ueano figntfìcatojaqual aiiorafn quaji in ogni luogo. 
Ter tanto Clemente battendo voltato l^ammoadaffet 
tar Iellato della thiejay& fatte tre rolre le facre or- 
dittatiom,creò molti Cardinali huomini da bcne^& in 
tre Coniilif fatti in diuerfi Ikoghi.er m vat^ tempi fe 
ce molte cojt pyudenttmente,i(^ in ttmpo,penheyCo^ 
ntf ho deitOydomò la fetta di Oulcino.lacjual era con-^ 
tra gli eccleftaliui, & annullò i Tèpiartf,i quali era 
no cafcatiingrandiffimierroriy^negauanochrifioy 
<Sr partì i loro beni a Joldatt di Gierufalem.hece anco- 
ra refìfientia al Re di Francia, ilqual prefìo Viitauio. 
dimadaua alcune cofe dishonefle. volendo che Bowfa 
eiofoffe condennato,& K^ogaretio , & Sarra fofkro 
afSoluti . La prima co/a non potè ottenere^ ma final 
niente impetrò la feconda^hauendo promeffo Rogare 
tio di andar per nome dipenitentia contrai Saracmi^. 
la qual imprtfa e fio Clemente grandemente desidera 
uaycome fi Mede ne [noi Concili^. Oltre a ciò.hauendo ^ 
lodati t miracoli di Celenino quho lo pofe nel numero ^ 
dc*fanti fitto il nome di Pietro cofejjorey& diede fuo 
ra ti libro delie Clementine compofh da lui nel Conci 
ho yienenfe, fot ifiendo molefìato da diuerfe infirmi ' 
tà^perche fpeffe volte pjtiua mal di fluffo^et fp effe uol 
te mal diHomaco^et difiunc/>i,morì Nttauo annoili 
decimo mefe,^ i yjiiomi delfuoVohttficuto. yacò 
allora la fede due anni.tre mcft, & i ó giorm.pcrche ^ 
non erano rifoluti i Cardinali , qual dune fiero dtgge^ 
n V(.nt cfice. ì^t allora fu minor d: fior dia tra gU tltt 
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tori deh* Imperio perla morte diEnrua,perche alcu* 
m proponeHanoLoiouico Duca di Battotia^alcuni Fe 
derico Duca, d'^uitriayi quali in battaglia combutte 
ih fra loro , C2r ejftndo J(tperatoPederico,Lodouicofi' 
ietiò in t anta fuperbia, che fenica autorità delia fede 
^om^vta/t chiamò Imperatore , & talmente in Lom 
bardia fu fàuoreuole a i yifconti.che poffederono Mi-, 
ianp,& ciò fece per poter piu facUmeie andare a tig 
ma a riceuerefecondol'Hfan-^a,U corona d'oro. ^Uo 
ra tutti iToftam^maffimamctt i Guelfi cominciarono- 
hauer paurayperche utdcano,the io hreue tempo Lo-^ 
douico Imperatore per l'autto dé'f^'fcmti^KT d'^guo 
aone Fa^iotano I irano de'Pifani,ctde'Luccbefi era 
per dimandare tutte le ragioni dall'imperio, & per 
quello con promifjioni , & con doni tirarono nelle fue* 
parti Guiione Vietramala ^ef cotto , & Signore di 
KeggiQy<sr tilippi) Vrencipe di Tarata frateUo di Ro 
hmo l{e, perche effo Filippo aUora era molto ualen- : 
te nella cauaUeriay^ eccellente neiÌAfuentui delle co 
le della guerra, 

Gioy^^t^i xxii% ce. 

/'>M4««itt/^c//wof<'r:^(9, chiamato per innanzi 

M to yonccfice in Lioney doppo un lungo tòtra^o di 2$, 

Cardinali, riceuè la corona del Vòteficata a'$.di Set- 
tembre nella thiefa Catedralfyd'indi poi efjtndo anda 
te con la corte in ^uignont, errò otto C ardinali, nelle 
dignità di' tiH4um tempi deWmtmmnto del Signe» . 
UA ^.^ re 



reyfra t quali^fn Giacomo Caturcenfe fuo nepote per 
parte dijbnìla^i & Giomnm delta fitwigfia Orline 
Diacono Cardinale dei titolo Caietano di Tco hroi> 
Oltre a ciò ancora pofe nel numero dtfatid c ^/^éfio^ 
fiyLodoiéico yefcono di Tolofa^già fì^Utió.'n di < *u:7a' 
l{e di Sii>iha^nondìmeno aliuni jono, che àt(rihnifcó^ 
no quella cofaa BàwfjcioottJiao comchridmopér if^ 
fta\i,CoftrM fe àn-cora a YÌmoutrjì di 1/ ^ t dat- 

facerdotio,y^one Vtfcouo Carurrevfe, hu. l 
lopriuatódeU'ù... 'ideila nutria, dctU cuppa^ dèi 
fello , & dèl'N)C€hetto 'l{o^nano\ leqnaixiyfc fono tutti* 
ornamt/niPontefriafi, & hcsutndolo cofi priuMOy eìr- 
degy », per Tifar io il uocahoìo di (furiiiy lo diede 
alla cor teff polare , & effcndo que'h con o^ni forte di 
tormenti n^oicHatcfy coiìrett» morire, ;ò^li aue 
ne per hafftr congiurato contra ilVmtsiiie. Dì più^ 
Icuòin ArcinefcoHato la clnefal^iTololaJaqual amò* 
ftngolarmente,& fere città fei caHeili di (j nella tacerà'' 
che l'^rciuef cvuo di Tolofa Ixtueffa ijueUe^delieqiéali - 
con dignità potefie ejJèr prefidente.Diede ancora per 
Diocefe al^^Yciuefconato di ^arbona , liìnofa , & 
t^bbatia di S.VontioJu ancora effo Pontefice taU\ 
mete defuierofo di cofe nnoue^che diuije i [empiici P'e - 
fcouati i due parti, et dapoi diuifi li ritornò in ano^et ■ 
fece deW^bbatie ytfcouatiy^ all'incontro de Fefco 
uati ^bbatie. Ordinò ancora nuoue dignità,^ nuoui 
colltgif nelle chitfeytr quei^ cif erano prima ordinati 
li fece in un*altra formayno dimeno uìò quejia gratitié • 
difieyChe cùnfe rmò la publicationc delle C lemi'tinCy et 
Conmd^émtiiÀQttoridegilHudijpubliciyche p/i- . 
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hlicamente doueffero U^^^ere ejjo hhro.Riduffe in mi 
glior forma i'ordme Gra/tdtmomefe,corrono dalie fot 
tioni a^aUunitnftiyptrLheletw qtttt , che noauanoa 
ifiteU*ordinr,cr pofè alcuni oróinuptr Itquali una tir. 
ta religione uetìifle a ftrrnarfìiér amando graudemtm 
te la chiifa Cefaraugufìana , quella poje nella Metro 
politana , ajjfgnandole cinque ihie/e Catedrali dellt 
itndecifil/eranof.t!op<)fie'^la ihi-ja 1 arraconeJe.Fe 
ce ancora unnuouo ot ditèt dCjoidattytquali ft dtcìjky 
the milita fi ero jottoihrtsio nella Lufttantaylaqualfi 
chiama VovtogaUoyOCciò che reftftejffero a'SaradWy r 
quali lìabitauano ntUa Baicay& neli*^frita, Betica 
prefìo g'i antichi ft ihiamaua quella parte delia Spar 
gnayche è uer/o il mar MediterraneOy & a'noflri tèpi 
' tieneUl nome di Granata dal coccOyiome io pejojilqué . 
ie in quella parte di Spugna è molto abbcndimte. Coi 
coadtfioft chiama la Granaydeka quale ft tingono le 
lane . Il capo di quefi'or dine yil quale h abbiamo detto 
ffferejiato fatto dal Tonti ficeyè pojio nel caftelio ma 
ritimo delia dioceje Siluenft,^ a i faldati tutti i beni 
de'Ttniplarij con conjentimento del i{edi Vortogailo 
furono conctjjì acciò (he più liberamente ftoperaffc' 
10 neUamilitia di ChriHoy& il cenforey& moderato- 
re di quefi'or dine è l'^ bbate del monaflerio .Alcoaftd 
no dell'ordine Cifiercienf e ideila diacele in yusbonaytl 
quale Im auttorità di ammettere , & pìtuar ùafcun 
Jòldato. DoppoqueHe cole ^pofe nel numero de fanti i 
due Tomaftjcioè Tomafo yefcouo herfredenfe^ huo^ 
ìM nobile^di lodati codumiyfnmojo par la diXtrina^^ 
per i miracoli,& Tomafo d'ulqium eccellente dotto- 



re dell'ordine é S.Domenico.deUa mta, & feruti del 
ifuMe habbiamo difopra detto molte cofe. Po/ hauen- 
do nella ftconda or dinatione creati fette Cardinali nel 
Ij 22. prepofejukto un'editto^ col (f mie dichuraux 
quegli effere oJìinati, & heretici,i quali affermauana 
Chniìo, & ifuoi di fi epoli non baner^ hauuta cofa al-- 
cuna priuata^ne propria Jlche non s'uccerda molto co 
lafcrittnra Sacra^laqualein molti luoghi rende tejii- 
monio.che Chnjìoy& i fnoi Difcepoli,& neri imitato 
ri non bannq hanuto alcuna coft propria.rome quello 
dello Euangelìo.chi non baurà uendutoogni cofa.che 
bd, & la darà a i poueri , no può effer difcepole degno 
dime.oUreà ciògiudicè.che q^iello fofìe hereticoyil 
éjuale afferma.cheadefidifcepolinó era conueniente 
la poteHà divendere^donare/artedamèto, et acqui 
iiare a modo fuo , perche quei,che entrauano nella re 
ligione erano in arbitrio d'altri^ d'onde auuiene^chei 
Jerui del Signore non acquì/lano per (e , ma perii SU 
gnore^& le cofe da loro acquiate per innani^i diflri 
buifconoa i poueri fecondo Carbitrio,& commanda^ 
mento di efio signore. Diquefii ordini e fio Vontefice 
mandò le lettere ^posioUceagU ^ndif publici^ccii 
che glifcolari non haueffero più ardire di dijjfutar di 
tal cofa. Condannò ancora una (erta clnofetta di fra 
Vietro dell'ordine de Minori, ilquaU haueua in : itato 
un certo conuento del ter^^o ordine ad imitar la pouer 
tà diChri/io, del numero de quali ne furono condan 
nati , & brumti . Fatta poi un'altra vonfìiturionr 
acciocheio vft il loro vocabolo, creò diece Cardinali, 
fra quali fu Giouanni Colonna, & fra Matteo della, 

Qjl J famiglia 
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fmkjia degli Orfìni dtlCordine de'VìredicatortMem 
ne iheH Pontefice facea qucfie cofi.l^efiercno d^Fw 
'ventini fnfupirato con gran ruma d* yguctmt Fa 
Violano pnfj o nwnte Catino, ma i Luccheft non vo- 
tèfidopiu Inn^amerue fopportar la tuanmde di yfft€ 
twncprtdt'dootcaftone , fcaccurono della cUta J^e 
ho fHoh^niolo,W€mr€ che mettaua alfupphcio 
ftrucciojmomo nobile & forte , ilquale héuen pono 
in prigione per il benino, che fcce.de gii nmict.^Ef^ 
fèndo adunque ^eriò {cacciato dtLucca, cmcttèju^ 

padre contraiLucc^Jefiyalquale vfcendodeUa città co 
iralinimico, damfjra jnbitc kfurmo jertatele por 
h^il perche fuggendo col figliuolo a' Mafafpmt tentò 
molte uffìte^ma indurttò di ritornare alLi Ttranide,& 
ètalmmte ptr c^tftandamèto deiVòtefiterttornò m 
fiamma j)ia patria. Ca^uc ciò aduncfue in qucfto mo 
éo d'efircmamiferiaperuenne iti gran fehcttayfche 
hberAto d^ pri.^ne prjiedè la Signoria della cUtÀ di 
likCA^rl^otiìeHce intendendole he quei da EiteM' 
stendo fcàecialc U genti della chwlaM tutto pojjede 
ttano l^ry^ra^& iVéfC'ùnti con aiuto di LodoMco ««- 
n^roi>olÌed^UJ(no Milano, lafaattia banda (corne dt 
4XMa)per un^temlfo quti da LMcòmHmcòi nfcotn 
jefiend^an^^ya otu contranoa LodouUo^UqHal s'ufHf 
paita4 tttoiidcd' mptriQ, ihed i Vif<onti.Hel medi 
pmottmpoi GtbeUimOenouefi f^atctari dai fuor ctt" 
tadi'it Guelfi «0 aiutudt \i,berto fieinpotefià del qM 
ie hatir^iodata lahr-ùità, popolarMentc andarono 
.asauonay^ q^teh^pv.i q^alz trano ancora fnor'u^ 
Imi.^obtrto perlmuwi^ no UgitervàfH moUJtQ 
^ ' ^ ' r dquantQ 



AÌquintotempolmentre chepafiò neUaVramia infié 
ine cè qì4ti di Sat40na,i quali eghhauea m Jka potefii. 
Il VontejiceamendtndOy che perla partita di f^ober^ 
to i Guelfi in ogni luogo erano molejiatiymandò in Ir^i 
ita QarlOyConte di Valefto figliuolo di Filippo di 
trancia^ acciò che defie aiuto a i GuelfiymaiJìmamen 
te a quelli ^i quali erano co'Turriam prefìo yerceUe^ 
€hepofledtuano l'Imperio della cittàf ma fopragiun-^ 
gendo G'ìUa:^'^o yifconteper comattamento di Lodo 
uico Imperatore innan:(jla uenuta di (^Arlo^i Turria 
rifurono fcaciiaìi di Ver celle , quella città ucnne in 
potefià dt Vifcoti. Voffedè aniora CalìtuccU nomd 
to doppo "PìHmayfècòtio cl)e Guidane Vittramala pO" 
fiyinìMn'^i hauea pof3<:duto Tiferno. Benché i fiorèti 
ni gh fofiero fotrarif^ma CaHruccìo cofidato detPaiu 
to diGaleè^^ Vifconte^per che ffli hauea màdato in 
aintp^'^^àiiio figliuolo fon lioo, foldati ^ hauen^ 
dofuperaìiViorentihijionlorgran ruiua liperfegui 
tò fino alle mura:^lìora uedendo il Tonttfieeyche nel 
Bauoìco era^ilpriniipwÀi tutte le cofe^con modo folen 
ncfecodo'chefì tifdghnterdifjetl facrificioi& priuò 
della dignità facer dotale Giudone Vietramalut dipoi 
cbeMbt.nxcupato Tiferno . Separò ancora Cortona 
della diocefe Aretina y & fccela città hauendocrea^m 
to yefcouo di quella di yiterho, in quello wec^o, 7^c<> 
lò da tfie^Signor di itrrara^effendo aiutato da Vaffa 
Tino BuonacolJìoyT iranno della città di CAamoayilqua 
le poco innàri hauea prcja per moglie la f òr eli a di e fio 
Tsljcolòiperfof^a occupò u4rgenta cafiello aelta chic. 
Jk di R^Hcnua. Que^iancora^ t^auendo congiuntali 



TLATin^t DELLE VITE 
tffercUi infime hehhero ardire d* affaltare i Bolopte^ 
fi , ma fuperati da BcUrando capitano delle genti del 
la chic fa fi partirono con grande incommodoy & non 
molto dapoi furono fcommunicati dui Vontefice. Oltre 
n lio a t errar jfuron interdetta facrificifyfin chejtr 
genta folje reiìitHitaXaiiruccio allora Intuendo prefo 
Stgna Cdilello , donde f acca molte correrie contra i 
Ftorenttm,moleflò quei di forte, che moffl dalla difpe 
•fattone, chiamarono per loro Signore Qarlo figliuolù 
dt Hpberto. In quel tempo Giouanni Vontefice mandò 
fuhito in Italia Giouanni Or ftno , acciò che animafie 
^lorenttnh & tutti i Qaelfi contra il BauarOtilquée 
hormai paffaii^ l'alpi congrané eserciti . Q^e/li ho 
tendo andar a ^'tma^mofio da i prieghi de Gibellinif 
andò prima a Milano^ma doppó riceuuta la corona di 
ferro, hauepdo bi fogno di denari , & rifcotendo quei 
dal popQlo,U quale Galeai^i^o dififndea^ hauèdo pojti 
in prigione tutti i f^ifconti,elelfe i^.cittadini j quali 
gouernafieroia B<epuhlica, dando della fua gente un 
pre fidente, il tiuale hautfte il gouerno della città . li 
Bauaro pot mofjo dcCpregbt di Ca(iruccio,mentre che 
erano in Lucca^daue l'imperatore^ fu da i Lucchefi bé 
Hfgnamentericeuj4ta,riUfciò falm tutti i f^ijconti," 
partendoft gli fece compagnia Cafìruccio con I^OO» 
Caualliert,^ gmnfe a f{omj , dotee prefio il paLf^p^ 
Laterano per comandamento del clero, & del popO" 
to limano fu coronato da Stefano Colonna . Erano 
alfort preftdenti della cma due mjbili R,omant,itfita 
ti eran chiamati da l^mtri ytcartj dilC imperatore » 
tr ejfendoia quel tè pò efientc't ^ tjf^ € 9 m eyilqi*Mle 
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tra vnde^coUeghi, quella forte tccò à StefhHfkÙlm 
peratore coronato creò fubito ^Pontefice VittroCorba^ 
rienfe dell'ordine deminori^nato nel territorio di /^ìe 
te^buomo certamente di buffa conditione ^ ma dottOp 
<er pronto al manf'^gio delle cofe , il quale hauena ai 
tfltre emulo di Giouanniuenttftmoter^o.Q^tflo pri 
mahebbe ntoglieycontra la volontà della quute^ ^n^ 
irò nella reUgioney& prffel^habito di S. I^rancefisè^ 
Effendo adunque creato fkifo PonttÌice,& chiakuiU 
"^icolò quint0f& falutato,come uero f^icarìo di Chri 
Ho daW Imperatore j& dji quegli i quali erano aHorét 
prefenti cotui.Queflo ancora creò akunihuomini « 
fk fimtìi Qardinaliy& yefcouìAnquefio me:(o hatS 
do di notte con inganni i cauaHieri ¥rancefiy i quali 
erano Hati lafciati nella fortei^ja de^ fiorentini » oc- 
ctdpata Tifloiayfubito coflrinfero Caflruccio a partirli 
di Koma^d quale hauendo congiunto il fuotfiercité 
con i f^efcouif andò a Vifa^& a hncca^ indi poi an-^ 
dando verfo Vifloia città longamente affediata dalla 
fame la cofìrinfe finalmente à renderftjl Bauaro poi , 
fcguitando Cafiruccio con l* esercito , lafciò tjtntipa 
pain F'iterboy& andò per combattere Viorcn^a, la^ 
quale batteria forfè occupata yfe Ca/lruccio per una 
grane infermità prefa per te fatiche granéjjimtynom 
fojfe morto,7^ondimeno il Bauaro fcordatoft ditant^ 
beneficioyf cacciò ijuoi figliuoli da ^ifa,& da Lucca » 
mentre che difponeuanoi foldati nelle cittàittegUpé 
poffeffare di effe città . Efiendo ancora net medefhm 
tempo morto QaleoT^:^ Vifconte i fuoi figliuoli fuggii 
tono ai Bauaro , pregandolo che li "polefft rimetterà 
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j^hapatru.promeucndo^ligrau eiuatiiità didfmfrL 

L/rzp rieUu patruiyiène ^UYCofuo fraullopn oliag 
^io fin che ^.l 'fumio dati i denanMipoi il. BauaroM 
lunido lafcuto ih l'^ntipapa,& Marco f^iSion- 
■.te.'xSr tfndo andato a Milano per pajiar nelU Cer- 
,. Liia, non fu meuutoda ^T^o nciia città„vpercbe 
ti nmdaua deWmgvmt dtl padfty & joldati G^r- 
^naaiji (inali. ncUa Te fcana Sene nano per oHaggio 
^uTLO yifcom , conoscendo lafna virtùy ^mtarono 
'.ìuIìlJhc parole, & di prigione lo fe£cro Capitano^ 
il quale jubitopofìtdè Iucca, ejjcndoli data U rocca 
•Aajhldati di CaHruccioima non molto doppo tjf^-ndo 
Marco aj]'ente,i faldati Gtrmaui mutati opinione 
tanderono la cittì di Lucca ad vn certo Getmeje del 
'ia. ^miglia degli Spinoli, il quale di armata tra 
rnolìo potente , Oltre à eia an4Mida e(io Bauaìyk in 
Q^rmuma,non cffcndo epguita- cofa^^cuna , che 
fipparti.ncjfe all'Imperio^ BoNifaciaOmtedi- Tifa , 
per fare cofa grata a CiouanntTonùié<^:£<mdufie 
l'antipapa in Auignoney dcue e/iedapono m pngio 
ne fili la Ulta fua, ^Uqrail Tom tfice liberato da due 
'giaiìjlimifufiidij,i^uaìh^^ 
■agUoic.hiÌ'^n(ipapa,& cheBaiiaroiìauendo la 

tata l'Italia eraandapotn Gcrma)na,adin{tàna éel 
c. J< trancia publuò l'impnja conti ai SaraciniM 
ttèdi poHe Le dtamcyle quali fofjtriì. date ad efio ff 
lippoj qual andaua a qUa mprtfa. l Fwrètini aUora, 
haueano prtfa Lucia , donde fubitofitr otto fcacciaU. 
ia ijoidati di Boipii^i^ iuaU i Brefcmi per innatt^' 
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fmeano cìmmatiin Italia contf a i£ergamafiht coli 
'famo ancora de'quaU foldanÌldàtofÌ4ÌLeratà del 
PoraeficeprefeVarm,Reggi^& Modma. Co/hi 
^3ucndo fatta amcitia con Gimatmi i{t di Bemia fie 
*ito mutò ogm forte éfattiotie ieU'lialm, perchè di 
-t}uegliit tptab erano miciyUlrtampg^/ù del Vontef^ 
Ke^& del I{e di HoeMiaJubito Rcìfdtto, & i EdreH». 
tini diumarom nemici nò fi ^fircendh ^Hcontmfl^ 
>daGaelfy»d^GÌ}it,eiiim.T^rehe Haftim dalla UaU 
Signor di yeron<i,mppino Gon^agaSignot ài Mata 

CarrarefiSigmridt:VadoHa,€S'^U^^^ 
^di Ferrara fecWo amicitiay tompagaia cor^V^» 
i>ert9, 4ali'aiut0 del quale efiendo Muati ancorx'à 

f '^'^l'f 'f ^ ^•'^» '^«'fó P^^à dato loro 
4a aìtd-da alcuni cittadim fcn^a contraHMcun^ 

•^n^HeHo i MarclKft da £fi6 non. furono affoltidoL 
Vinterditto eceUfiaWco , innm:^i che fianchi perii 
preghi de'¥errarefi renderono aUa chiefa di f^enm 
^rgituarla quale haueanooctupata,nòndimeno e*. 
fioro fidandoli dell'aiuto di quei dalla Scala cmin- 
XMroaoaffeéareilCaflelUi di San Felice delterritó^ 
rio é Modena,ma jopragiongendo Carlo hltuolo del 
^ 4i 8oemia,& Manfredi cognominato Vio, Signor 
<b Carpi, 1 quali haueuano fatta compagnia infieme^ 
tonqucifi me,fi ricuperò, & fitroHo pofìi in fuga , 
St dtce^he m quefla battaglia morirono oUocèto dei 
fuotfdim , &.-tnolti nobili furono prefi^ mamma- 
mente tiicolo da tfie.firateUo di Rainaldo Mar che fe . 
Modo da quefla occafiene il Legato di Bologm^hauen 
iofattoa^ai mmejfenìtOfdtl anale fitrono Capit* 
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in Galeotto MdatHh dì Arimino, ¥racffi o,0rdelap9 
da Farli , Kicardo Manfredi da ^^cnT^a , & Ojiafìo 
Vdtntano da RaHennayaffediò ferrara-yperche tutti 
:^m.{ii poco innanzi hauenano occupjta la Signoria 
delie jueOttài f [fendo prima di tfuelli Capitani. Era 
allora Ferrara molto eombatti4taeffcndopr€foUbor' 
gp di fané 4ntonio,(fuado che le ì^enti d'Aiuto ma» 
date da Filippo Gon^aga^ da tAafiino delia Scala, & 
da gherlino Carrarejè diedero animo ai Verrarelì 
da -pfcir fuorati quali ruppero gli nemici , & prejero 
ujuafi tutti t Capitani y il Conte di Romandiolaprefi 
ffM cambiato con ì^icolò da ESiCigli altri poi fiiron9 
'-mandati faìui da i fuoihcon qutfiu conditione^che pia 
non pighalfero l'arme cantra quei da Effe, Infuper 
buo poi dt tanta vittoria {{ainaldo da Efie andando 
cantra il territorio di Bologna,& facdfeggiando ogni 
(ofa, ooco mancò » < he non prendffìe la città . l Bo- 
ìogfiefi fperauano^che'L l{e di Boemia douefie venire 
ia aiuto del Legato,& già fi diceua, che quello era « 
riaggio,qttando che gli fu fubito detto che ftrefcm,& 
Bergamo ft erano date a Maflino dalla Scala, & cht 
Jl^y^iftome entratoin ?auiacobatteua la rocca. 
Ver quella cagione par tendo fi dal viaggio determina 
tOy& hauendolaftiato il figliuolo in Tarma,andandt 
con alquate fquadre a Vai ia, & non potendo di moni 
aione ejjer fuperiore al nfconteypoi che htbbe guajU 
to il territorio de'Mtlaneft , ritornò in Tarma fen^a 
fir r effetto, ione iPtcora int e fCyChe Americo fighudo 
di Cakruccio hauea hauuta Lucca p opera de gli ami 
nondimeno la rocca ftcombatteua,laqualt il Kt 
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uolemlo fra pochi giorni andar in C er mania, & cfien 
doli uenute hormàiin fkfiidio te fkttioiÙdettltalinyU 
Jciòai Lucch€fif& ^meriiOyhuiitndoperò rictuuta 
una gran quantità di denari^& ciò fece perche iyi- 
[conti bdutndogià preja la rovca dt Vauia ^gyandé-- 
mente,& inmolte parti accrtjituano It loto fbr^e , 
Hauendo adunque la/ciato in Modena i & in f{eggio 
un'aiuto de Germam^& raccontadataVarmua Mar 
filio,& Vietro \ubco,andò in Gtrmaniayprometten'^ 
do di ritornar pre(io con maggior e/i ere ito 9 parten-- 
dofi il effi Bologne fi con l* aiuto de' Fiorentini , 
del Marcile feda Elie [cacciandoli Legato fi fecero, 
liberiy hauendo tagliato a pet^^i le genti delia chiefa 
parte nella Cittd,& parte nel territorio , per quejlp 
il Legato abbandonato da ogni aiuto andò iu\Auigno 
ne Canno del Signore ì^l^. nel qtiul tempo mot i in 
quel medefmo luogo Giouanni Vontefice il nonanteft 
ma anno della fuaetà,e Canno 19. r quarto mefe del 
[uo VonteficatOyhauendo lafiiata in te/ori tantaquan 
tua doro » quantà mai lafciò alcun'ultro Vontefice 
innam^i luiy fu fepolto nella chiefa catedrale con gran 
pompa d^e[eqHÌe.Sono alcuni chefcriuono , che Gìo* 
uanni pofenel numero de' Santi Vietro Aiun onco grà : 
Vontefice jCt che ejfo Giouanni honoro con grandi pre 
mij Gemile tulginatej & Dino fiorentino medici fk 
fnofiyperche era molto amico de gli huomini dotti^ 
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H r/iAt,T> ^Jiflrfe^^o duodecimo , deVa patria di Tolofa , 
^^f^i i^JJ deU'crdmeOnernmfe.chiamatoper innanzi 
Scorno prete Cardinale di S.? ri fra, creato Vomefi 
ce m ji tirinone li decimojeHo giorno doppc U morte 
dtGiouanm/uhito confermò le cenfure fat(€ da Cto- 
uannicontrailBauaro, come contranno ufurpatore 
deinmperio.^qtiefiomodouacandonmperioogm 
cola era in arme y sfòrT^andofi ciafcuno per piccolo 
SiTHorCrthe fifie, robhare le cofe aìtrm , perche quet 
d^lla ScaU né tjfrnào cometi delia Signoria dt k'ero 
Brefaa,^ Bergamo,!* sfarT^auano di lenare Tar 
ma at Rlihei.GoTi'^aga dimandaua ì\eg%^^ » 1^^^^ 7 
Miieimdena,& i tmentini Laccaymanon potaido 
Mei dalla Scala poffedtre Varma^àigendcdo gagliar 
dafnentela attà qim.che erano neliaforte^^^y & 
tnafUmamente i faldati Germani, i qmh erano nemi 
ci di quel dAlla Scala , menarono l'efjerctto contra i 
y tcentini, àÓdr partcndofi fcn^afare effetto alcuno, 
i& intendedoyche ifoldati Getmant sperano partiti dì 
Varma^ibitoLi^fofitderonOyifiedo quella data loro 
daeffmubei.oltreaciò-biicolòdatfle^il quale l^a- 
umaprefa per moglie Beatrice figliuola di Guidone 
Gonrc^a, aiutato daUc genti dt fuofuoceroypreje 
ModenaMippo Gom^agafimilmtte Jubito riceuè m 
fua poteHà l\eggto di lepido , rcndendofi uolontaria 
mete efft Cittadini.Mora conofcèdo la potètiadi Ma 
firn daìid Scala,ilqual banca tir^atoifuapoteità Tur 

ma^ 
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Kdoa datati da f^b errino Carrafa^qita 
fiiUtó ipopòh\ Vrencipidell^ Italia congiurarono 
ìnlUMt ad i j^uere nyja tanta ft^*ioriajfra*(iiia!; fu 
rvw i V^etfiamy€t Lkthìno VtfamtejHqtial era Jùc- ' 
ceffo ffeUa ff i^noriu d' ti^^^cìftaVera monopoco'in ' 
nai;ij ytnetufìiy 'ir Gons^^ga^tt q uello dx tjie ànfe\ 
ro Jferoìia^tón affcdiojinentre, tht Ln chino con un*al*^ 
tro efferato tirò in fna potefid BreJ JBrvViwi^o,- 
teme do pi. ; ^enitiani^mtirc che uoleuiino eli. . jr 
la ptA^ntta d*um,di non accrefcerè^udla d'un*aitroy 
fecero pace con M^iflino daìla Scala^con qnc/ia rohdi 
tionejche lufciatà Vadoua a quetli da Carrara^pt f^c ' 
fciaj'& Bèrgayno al yifcòntè^te quali città po^oinnan 
^ hauea ovcupateyegU fi ritentffe yeronayf^icen:^^^ ' 
^ 'Parnuiy^ Lucca Di(piarquequcfla cefi grahdem'^rì ' 
te a Fiorentini fuoi compagniy\^ amiciy iquàti eranQ 
molto defiderofi di pofieder Liicca^ma Ufriata tal qtfé'^ 
reta in altro tempo^ailnra tacquero . il Pontefice hk*^ 
uendo madatoun Legato nelV Italia pcrfuzfe al Senà^ 
to, & al popolo H^manOyche amminisiraffero f fuè Va ^ 
gioni^& della chiefa la dignità Senatoria jla quat f^fi ' 
Rumente haueano fatta folto nome rtgdel^er qrìt^ì'o^'^ 
la dignità del Stnsitore fu prológitaper j a?mi i Ste * 
fano Colonna,^ li furono dati còpagni i quali ft cam 
biatiano d'anno in anno^ poi hauendo chiam^ito iÌ^^ùk ' 
teff ce a fe Stefano in ^uignonejOrfo Cont^ dell'' ' 
guiliàra compagno di Stffanoin prefentiadi tAti,uL 
popolOy& la nobiltà ìi^^mana^ l'anno della uófì^'u f^t'^ 
Iute 1338 donò net Campidoglio la corona poetica a ' 
Frane e/cQ Petrarca huomtloquentiffimo, mafjUma'^ 

mente 



VL^TIÌ^^ CELLE VITE 
pitnte nella lingua, & uerfi uolgéirìMà dukuadofiiiit 
TontcficCfCbc l'Jtaliatlaqual era fen^a JmperiOiim 
folJeafiauta da cjuaUbe nemico forL'JÌiìerQ,fecelji( 
€hmo f^ifcont€y ^ Giouamjuo fratello u4rciuefcono 
dÌMilano,ynarif dt Milano,& dell'altre città Jeijutl 
pofiedeano.Lu medcftma poteSìà diede a MuHtnvdd 
U Scala diyerona,& yu en^a^a Filippo Gon^i» 
ga di Mantouay& ^^ggi^^ad libertino Carrara,^ 
Tadoua^adOhi'j^T^o da Efte, di¥errara,& di Mode^ 
na,& di ^rgenta^ptr fua rjgione(come dtceuu){ht 
uacadot imperio yt Ulta lapotcfià di quella ritorni nd 
Vomere e Jo(o rimario in terra di Ciefu Chrifio f{e fu 
femo .'nondimeno ad Obi'^^i^o da EHeimpofe queftt 
datiOfi beogni anno pagafie alia Qbiefa Romana die 
ce mila duiati . In tutto il tempo deljuo Vonttficato 
creòin una fiata [ci preti Cardinali^buommi da btne% 
fiS già di'juoi[come ade fio fi ufa)ma di quelli d*ogfti 
mitro luogo , ne perciò uituperò quelli i qu ali per ra* 
gicn di parentela afcendido a cofigrà dignità pur ibi 
fieno degni diquella.Oltreaciò fu buomo dìtantaco- 
f{aHtia,che mai fu poffthiU^ne per for'^^neper prit 
ghij neper promeffe rimouerlo dalia giù flit iat per- 
the amaua glibuuminida bene,& all'incontro baue- 
Ma in odÌ9 mani fedamente iti ifliy& glifcelerati.Ta 
tò (beffe uolte per Legati di fhr la paté fira filippof{l 
di franìi^i & Eduardo Ke d*^ngliu^i quali molti 
wltefra loro con gran rouine haueuano contbattU" 
to^ma ciò tentò in datn% > perche tarmata di Eduar- 
do fopra Scluje non lontano dal porto di F iandrd cù» 
tanto impeto combattè coifrancefi,C!^ Uuinfe^il^^ 

dice- 



BP VOr{TEFlCI Jij 

Sc^ ^'he in una battaglia morirono i j .mila lEran cefié 

ma il Tontefice lafciando a dietro la cofa tentata pia 

notte j cominciò J& finì il pala^Tp del Tontefice co tor 

re , Ó' mura doppie , & per fuo comandamento , i<h 

fue fpefefu fatto di nuouo il coperto della cine fa di 

Pietro come dimoftra l^cpìgrama poSlo alla iìatua di • 

quello jnelU medeftma chieJaMorì il fettimo anno, il 

terv^o fnefcy & il i j. giorno del Juo Tòteficato . Lafciò 

gran quantità d*oro,non a [noi parenti^ & congiontì^ 

ma alia chiefa^hebbe ancora in animo di dar prouifio^ i 

ne a Giotto pittore in quel tempo ecceUetijJimOyaccià 

che quello pingejfe thiflorie de'Martiri ne*pala7^i 

da lui lubricati. Ver la morte dì queSì^huomOj& dot 

tijjimo Pontefice quaft tutti fi doljeroy la qualcofa 

quei ch'erano prefenti neltejjequie diedero ad intem 

derc con gemiti, & pianti. 



CLEMET^TEVU CCU. 

temente feSio , di patria Lemonicenfe^chiama ^^a ^ 
toperinnanT^ VietrOypfimarnonaco,poi ^rci^ ^wfxij^ 
uejcouo ì^tomagefe,i^ltimametefu creato Votefice in 
^uignone^ Coftui fié huomo di molta dottrina^ & di 
perfetta eloquenT^, liberale uerfo tutti ^ piaceuoìe^ 
& humano.Efiendo adunque eietto ai fette di Mag* 
gio, i^^z.fii coronato afedicì di Maggio y&nei di- 
giunifeguentiyil primo anno del fuo Tonte fi cato creò 
otto preti Cardinalifdue Diaconi,cioè fuofrateUo,MO 
naco della profeffione TuteUenft , & Guglielmo fuo 
nepote da parte diforeUa,& fra quei,i quali creò pre 



tteramù de' fuoi parenti , Canno ftgiéentt Ù[ 
1 frnt! mente due^i'vìto dt^quaH era fuo nepof e p» jRfe'- 

U di un 'altra [or ella, Vci dimandado^U i Komanf.cht 
fecondOyche per tnnani^t Bonifacio ottano hancAton^ 
cejjo , ihf. ogni cento anni (ifcj'tal jpatio gli ^n^l^cbt 
thiamauano fecoloy onde poi hebbcró il nome igiiébcH 
ficolari jfì.fie piena remij/ione di tutti i peccati a quel 
lf,i quali vifitauano le chiefe dt gt^pofloli Pietro et 
T^aoM^igli còfentì uolotieri, che ciò jificcjje ogni $o 
*nni,peìihe diceanOy che la etd de gli huomim no po 
tfua urriuar a quel giubileo di cento anni. Dapot inti 
àendoelloTontefÌLe,che tutta l'Italia era in tumuU 
to,tùnJermò fotamente Luchino , & Giouanni f^ifcm 
tiff^icartf dell'bijubriaf non hjucndo fatto mentibne 
d'alcurf altro Vrencipe deli* Italia , perche pefaua^ cht 
foUmenteiyifcontihaueriano p'tuto re fi fiere al Ba- 
itaro, iUjuai(com*egli direa) era pi r ucnir in Italia , 
tr él* incontro ejSo Bauaro per render al Vontcfce 
*r ♦ ^ H contrae amhioyconftrmò co autorità Imperiale mal 
■ ^^tif^icarij nello siato delU ihitfa , per rhe confermò 
VJ V Ciouanni de*f^itourbi,'Trefidente </ yiierbo Caleot 
to Malatefia, &ifuoi fratelli, Sig non £U rimino^ 
TeJàro,& dt Fano,^ntonio Teletrano,SÌgnore i^r* 
hno,h(clfOy& Gela fto fratelli, Signori diCaglia,^U 
tigretto CLtuellOySignor di Fabriano,Bu!gitru(io, Si- 
gnor dt Matelica , i jmeduào , Signor di S, Seuemt. 
Cintile yaranotSignor diCamertno^MtcheleySignor 
di monte Mi one^Pongonio , Signoìr di Cingolo , 
€olo BofcarctOj Signor di leff , Guidone Volentenje , 
Stg09r a l\aucM,FranceJcot& SioàJdOj Signori di 



^ou.^& Cefena , & Cìcuanni Manfredo ^ Signvr di 
Ttaeri'j^aiheche per innari alcuni diquefiibaunanoaa 
ijui/lati ejji luoghi per foy:(a , & parte per la beniua 
len^^adeXittadiniyCome habbiamo detto in Benedet-* 
to. In queflo meT^ i hefcobaidijCittadini Yìurentird 
molto potenti ^[cacciati da ilor Cittadini concitarona 
all'arme i Vi [ani in un triftotempCffierthe i Fioren^ 
tini allora erano per coprar Varma da quei dalla sca 
la y per quella cagione haueanogià mandati aVerrw^ 
rai figliuoli per ostaggi ^ &gli prornijcro 500. mila 
ducathperchel^uno j& taltro elefi ira un certo ter^ 
rarefe per tale effetto $ ma tjfendoi Fioreraim mo^ 
lefiati da molte rouint , lequalt ogni giorno tor ueni^ 
uano addojfo parte da i Tifani^ ^ parte daHoro com-' 
pagniyfuronocoiìnttilajciar cofi gran menato^non 
dimeno t:on cefiarono di dar aiuto a i Luccbeft affe-^ 
diati da*Pi(ani,eQendo aiutati da i compagni % & Ca* 
pitano delia gente era Maiatifla d^^irimino , cogno^ 
minato Fnghcro , U qual con l*arrae fcacciò i Tifa-^ 
ni dalle jpalie de* Lucchefi . allora Roberto amico 
i/t* fiorentini moffo dalle calamità de'compagm ma 
dò un certo Guai terio ir ancefe , chiamato Capitano 
d'itene > in Tofcana con una piccola caualleria , il 
qual hauendo con arti diligentiffime battuto Mala^ 
tefia , come Capitano poco pratico della guerra , 40 
quifiò tal gratia preffoil popolo fiorentino , che in 
poco tempo fu fattoTrefìdente delle loro genti , & 
della loro Cittì , ejfendo annullati tutti i Maefirati 
della Città . aiutarono ancora la fortuna di colini 
gU jlretini^ i Tifiglefi ^&li f^olaterrani 1 lequalifié 
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VljiTìriyi DELLE y ITE 
hìto fegli diedero . ì?oi dando w^2^^o da Corre^ié 
Md O^i^^o du Eiìe , la Ctttà di Vartna , la qual effi 
non potea diffendere f Filippino Goff^ga prcuocat- 
daeffo Obij^T^o con guerra facendo un* c[} eretto nel ter 
ritorto di tieggiol'ajjaltò , & combattendo lo ruppe 
€on tanto impetOyCbe fuggtndo ejuelioylo perfeguitò ji^ 
no a Ferrara.^ iìora ObiT^ difperatOjdiedeefia Tir 
wa in diffenftone a Utccbino f^ijiotej^anno del Sigli» 
re 15 66. loj^ual egli non potea ritenere . 1 tiorcntm 
poi non potendo più longatretc [apportar la tirùniit 
dì G •4alterio,f^ cficndone ogni giorno oinmaT^ati mot 
ti , che per la libertà congiur amano contra di quello»' 
^nge^o Acciainolo,!/ e fcouo della Cìttàyfubito cbum 
mò a fe nel yefcouato i Cittadini armatiyper far la pi 
tìia libera. Per laqttal cofa uedendofi il Tirannonm 
efftr uguale a i Cittadiniyfacendo effo yefcouo tne\(t 
no della pace,fi parti fuhio co i foìdatit & le cofe jutf 
il decimo mefe della fua tirannide, ma il popolo ingr 
torome fempr e mandò in bando i nobili della Cittiy 
€ol ionfigliOy& arme de* quali hauea con(eguita la li" 
iertàj'accheggiandoilorobenif& ruinandogli ip^^ 
ia7^7ii*& acci» the non mancafie cofa alcuna al ds 
fiuìbo di tutta l*Itatiay nacquero ancora nel Kegno di 
2{apo!igran difcordie , perche Umberto Ke,morendo 
fen^ figliuoli majcbi , diede per moglie al figliuolo di 
Cjirlùl{e d*f^ngheria, (Jiouanna figliuola d'Andrea 
fuonepoteJmpirò che in queigiorni il gioueneera ut 
MMto a 'hlapoli, ma Giouanna hauendo in odio t huf- 
wiù da. poc9tnelU Città auuerfa con tradimenti 
wus^/ìr fi maritò in un'altro fuo còJobmo,Lodoid' 



DE' TOT^TEF 1 C 1: Jiy 
COjg*K figliuolo del Trencipe TarentirtOy ìlqualefuam 
cera fratello di Umberto. JiUora ueramentt Lodoi4Ìc0 
Re d'Fngheriay fratello del primo marito^per uedicar 
tanta [celerità ^uenne in Italia conm belUlfimo effer 
citOypritno fi mefie a combattere i Sulmonep iquali ha 
ueano hauutoardire di farli refiften^a. Tra quefio me 
1(0 mutata la ragione dell* Autorità ^pofloticadi ere 
are i Confoliy T^colò di KenT^^cittadino ^pman0i pii 
blìcò cancellieroyhuomo certamente d'animo eleuato^ 
tir grande alla libertà^occupato il Campidoglio con le 
arme acqui fio tanta benìuolen':i^a , & autorità prefì^ ' 
tutti^che facilmente inchinaua doue volefje la mente 
del popolo Komano. Quefio per comouere più gli ani 
mi degli huominijVsò quejio titolo. T^icolò SeuerOj^ 
Clemente Tribuno della libertà della pace^et della giti 
fiitia,ctliberatorilluflre della facra l{€pub.I{gmana. 
Con queQa pompa di parole concitò di/e tanta ammi 
rationcy & opinione, che tutti del nome Italiano di-» 
mandarono per ambafciatori da lui pacey& amicitia. 
fttrono ancora alcune efierne Vrouincie^ le quali rif- 
guardarono alla gloria del Komano Imperio , lequa^ 
le {come efie penfauanó) rinafceua.Ma poco odore heb 
he la tanta gloria . Terciò che mentre fauorijce una 
parte de' cittadiui,& contrario all'altra partey& co* 
fi fiibito dipadroncypi fatto Tirano, Et per queHa co 
fa il fettimomefe del fuo magiltrato di fua propria ua 
lontà^non fapendolo alcunojlrauefiito di notte fcura 
partendofi da Roma andò in Boemia a Carloyfigliuo^ 
lo di GiouanniyilqualeyClemente Tonteficeper la dot 
trina di molte lettere^& di uarie lingHeJn cnnttsme^ 
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TlUTlJloi DELLE yiTB 
K4 dtl Bauaro , pBco innani^i hanea fatto ele^ére 
Imperatore da gli elettori . w cefi prefo il Tribuno 
da Carlo , & mandato ad jluignone , fu donato ai 
Tornefice . Ma Lodouico acqfiàtò Stdmone doppj un 
lungo combattimentOt& coft fàcilmente occupò il J^ff 
gno, Tartendoft Giouannaj& l'adultero Lodouico per 
paura,andaronq nella prouin eia Tsfarbonenfe tlafcia" 
io alla guardia del Kegno US>uca di DuraT^T^o^nepote 
del f{e liobertojlquale fuperato da Carlo in battaglia 
prefoypatì l'ultimo fupplicio , ma ejfendo quafiptr 
tutta Italia la peiì e 3 Carlo fi partì, & lafciatoum , 
guardia affai grande il ter:i^o mefc , ritornò in Fng 
tia^n éfuel timpo maffmiamente, che Gìouannì ' 
uefcouo hiiomo di gran confìglio, moìto il fratello U. . 
€hinOyh(bhe dal Vonteficeil yicariato di Milano, Mi 
Clemente ritenutoT^colò in prigione ^ mando alcu 
Cardinali a I{^a i quali afiettajjèro lo flato della Cit* 
tày acquali Vrancefco Tetrarca Jcriuendoil perfuade^ 
che per rimouer le difcordie eleggano i Senatori della 
plebe d^ogniforteyconciofta cefi, che non fi conofca af* 
Jai jv^nentcmete in efia città yquaìifiano dell'ordini 
Sanatorio y & qual fieno dell'ordine plebe io , perchè 
ifttafi tutti fohùfnreSiieri , & nati dc'padri incogniti^ 
& co fi furono dichiarati Senatori Tietro Sarra Co- 
hvnefc^^ Gtouanni figliuola d^Orfo^nel qual tempo la 
ptfie andò tanta per tutta l'Italia tre anni, che appe 
na di mille huomihi ne reflarono diece^ne queflofu ma 
rauiglia . ^er cicche per il giubileo furono macchiate 
tutte le cofe per la còtagione degli huomini,& la mol 
tuudine di quei^cbi daoffii tandaeranQutmtia Kt 

m 



^E* VOTiTE F iCr. ji^ 

m fetore, ^onbe'^^iCt pu^'^ajn quei tepi ueH 
nero ancora mpoteftà dt fiorentini, il caftelio CoUe^ 
it Cemmano.y ennt in petefià deU'arcmeftouo di Mi 
Uno U città di Bolognaydandofi i cittadini di (uà f^ro^ 
pria yolontàAl perche il Tonte fice comoffo^madato in 
Italia il LegatOyCÒcitò cotra i Vifcontiji Fiorentini,^ 
Maìiino della Scalayfnamorto Maflino, Far cine fcouo 
tirò in lega^iJ in awicitiafua Cane grande^figlMol di 
Mafiin0y& tutti i GibeUini^tnandò a Bologna fuo ne 
potè Bernabò yaccÌQ che contenere in fede i cittadini. 
Tra quejlù mt:^ i Fiorttinifnon hauendo contraflo da 
alcuno afjalnronoi Vifiolefty & i VratenCh & final-' 
mente lonP arme li rìdujjero infua poteftàMa poi tné 
leRati dell'ir due fcouo per Giouannì ^utegio^capi- 
tano delle genti che appena fi poterono ritener fra le 
murajn quel tempo ribellò a i f^ifconti jingUare^et 
Borgo diS. SepokrOyCafleUi della Chiefa.Si leggeyche 
ancora m quel tempo Genouefì,& yenetiant combat 
tercno infume con guerra nauale , nella quale prima 
furono uintii Gtnoutft^doppo uincitoriy ejfendo capi-^ 
tn^ dell'armata lEilippo Sfuria » prefero de^yent* 
tiani tlfola di ChÌ0y& Euboiaylaquale chiammoT>(e 
gropontCyCon gran ruine molefiateyGemente per prò 
ueder finalmente al ripofo dell'Italia fece [{c di ^apa 
a Lodouico Trencipe Tarentinoy&jftcepacecol^m 
gherOyComprò la città d^uiuignone dalla Reina Cto^ 
uannuipercio che quella era Hfuo patrimonio . fu pa 
gato il pre^o con la ftnutatione del feudOyimperoche 
^atOyCt ancora piuydoueadar per il regno T^apclitan^ 
élUa B^ana chiefaMcntre che ^ngleriano yifconte 
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TLATIV A DELIE FITE 
éfiedìaua la Scarperia in Mugello, Senefh^rettni^ct 
'Perugini temedo deUe cofe lorOyfectr co Eoretiniuna 
ttMOua copagnia cotroi rifconti.ì Tifamno potetutm 
apertamete effcr d'accordo coVtfcòtiyptr UGùbacor 
ti famiglia pot€nt€y& amica d^Fioretim , iquali rum 
potendo reftfiere ai yifcontì , chiamarono in Italia 
Carlo Imperatore.Ver quefia cofa moffo il Tonte/ice, 
eJr temendoyche la Italia fojfe daferr0j& fiamma gu€ 
fiatai come V Imperatore minacciaua di fare^& con- 
cejfe Bologna a i yifcoti.con queHa legge.che pagajje 
ro alla chiefa ogni anno i z.mila ducati d'oro»& con- 
pofe ancora la pace tra Viorentini.et i yifconti co que 
fte conditioniyche niun di loro moleflaffe iVìfariiynei 
LHCchefi,ne i Seneftyne anco i Verugini,& che il Bor 
go di S. Sepolcro obedifie alla chiefa^ & chei Vifcòt 
difendefiero la libertà deCortoneft, Si sforT^ ancor 
di comporre pace^et lega tra Filippo I{e di Franciafet 
Eduardo Ke d'Inghilterra y ma indarno, tanto erano 
inanimati alla guerra^nella quale Eduardo uincitorei 
dmma':^ti 20. mila Franceftyprefe finalmtte perfor 
^aGelafto perundecimefi ajjediato.Daliamedeftfna 
fortuna furono fuperati gli Scotti daquelliy iqualiin 
Scotta militauano [otto gli aufpicij di Eduardo.U Vott 
tefice hauendo fatto l'ufficio del buon paHore^non pò* 
tendo giouare a i Chriftiani di fuori, prouilio in cafa al 
Senato Ecclef^lco, Vercioche élejfe Cardinali alcu- 
ni huomini preflanti^maffimamete Egidio Spagnuoh 
^rciucjcouo Toletano,\icolò Cappoccio , cittadino 
J{omano,f{ainaldo Or fino protonotario della chiefa F{e 
rnna, aggiunfe ancora a queflo numero fuonepat^ A 



4 ^alepoifu Vantefìce^ & - ^0 Crcgoriounde^ 
ncMcnni fcrìkcnr^^Heflo Tomefice hauer meffa 
té il numero de fanti lucve prete,& confeffore Bri 
n '.co. Morì quefìo l'anno decimo delfno Vonteficu,^ ^ 
lena mefe,& 2 8 .gierno deli^^^.&in ^uigno^ 
ne fu JepoltOy fiuta per li Cardinalizi quali allora gli r- 
wio nelfuneraleyajjai honefia pompa. 

iKT^ocEi^Tio ri. ceni. 

IJ^nocentiofeSloy della patria lemonicenii ,i<^H- 
tift chiamauastefknojmomo dottiamo neUale^ 
ge ciuiley & canonicayprima l^rocuratoreypoi y^cé 
sio Claromontano , poi Cardinale , & finalmente fu 
creato V onte fi ce nell* anno del Signore yj2.tf*itf, 
.** T^ouembreyfii buomo éuita int€grifjìmay& di^gri 
^oflantia,et feuerit^.TSlpn diede beneficif EccleftafH 
ciyfe non a facerdotiprohatijfimi , sì di uita,comeS 
dottrina . Doppo la fua coronatione fofpefe molte re* 
fernationi fatte da Clemet€y& fubito coflituìychetut 
ti i prelatiy& tutti quei^che haueuano beneficif, fotta 
pena di fcommunicatione andaffero alle lor chiefe^im 
però che dicea^le pecore douereffer cuffoditedalprù 
pria paHorey & non dal mercenario . Sminuì ancor m 
!<ilpcfudomeHicay la quale era grande .riducendù U 
fila famiglia ad vn certOy & hone flo numero, ne volfc 
in cafafe non huomini probatiffimiy & con afpro co^ 
mandamento comandò che i Cardinali facefferoilme 
àeftmoydicendoychela fuauitay& di tutti gli ecclefid 
nicidoueria ijjereefiempio agli altri, ad imitatimc 



iti nnjlro SaluatoreytHtta la yitadel qyàtt rtj^ tàrù 
Ita alia ìfifiitutìone delChumanagentrationcttpiu , 
ancora ordinò i fai arij a gli auditori del fa ero pata:^ 
acciò the non pot< ffcro per pouerta effer corrotti 
nel fcntentiareU liii, parche ditcuagìiaffumatinon 
faci'rnète poterfi tenere dal cibo d*altri, fcglifia da^ 
t i in quaìunt^ye modo fàcuUà di mangiare, T^l yiue 
re è fato tenuto fcarfo , nella fpefa delia guerra lar^ 
ghiffintOf nel ricercare con guerra quelle cofe ihe ài 
tiranni gli anni paffati erano fiate occupate,madòi» 
\taiia legato dal lato fUo Egidio l^ano della genti 
Carilia, Cardinale Sabino, huomo nobile^ ilfjuale con 
guerra perfeguitaffeì tiranni ^ & affnuràfie lo Ha» 
flella cbiefa,& maffimamente nel tempo che tlmpt 
ratore Coflatinopolitano,il /{e d^^YagonaJ& Venm 
ni fecero fra ft Itga^cmtra Genouefi. Queflipreparé 
ta vna grande armata fuperiori di nkmero,dt naue^e^ 
di copia di foìdatì^afjaltarono i Genoucft fra Q^fiaà 
mpoU,& Cac edine , luogo cattiuoadeffi Genouefi t 
per efferfi trouati fotto vctojié combattuto dalla mot 
ima fino a fera, & finalmente fuggendo i Creci^Feù 
tiani,& Catelani di gran parte fiironefracafiati ed 
Capitano deWarmata^dal Duca Pagano Oria, yenh- 
tiani hauendo in dig>tacere di copgran romna,& ya 
gogna,rineuata coXatelani Carnata, 7{icolò Pipt 
vo, Capitano deWarmataynelCanno feguente^ non /m 
tono da Corfica,rupperoi Cenouefty & glifommerft 
70 40. \' al ee cariche digente,da qurfla routfia fpauca 
tati i Genouefi diedero la fua città,& le cofefuea 
fy^muefcoHQ di Milano, il quale per hauere affaUati 
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DA' VOTlTETtCT. jiS 

ìFen. cógnerra/i fece nemici il Vrencipe di ?4 
c "fM ^erona^é Ferrara^di Mantoua,& i fioren^ 
fuali temenano, chejupcrati, Fenitianì non an^ 
dijjt pm còtra tffi,fi combattena per mare,& per ter 
ra, hanedo i Cenone fi per Capitano Vagano Oria, beb 
berogran vittoria nella gnerra nattale/uperati reni 
inni prefjo Sapietia promontorio della Morea,& pre 
fo il [ho Capitano T^icolò Vifani lo menarono a Geng 
uacon 5000. hHominiy nell'amo del Signore ij J4. 
Ma ilfegnente anno morto l* ^rciuefcoHo di MiUno,i 
rtnitiani^& i compagni furono liberati é gran/kfU 
dio. Bernabò,& Galea:^^onepote deW^rciuefcotto , 
ter il fratello Luchino furono heredi del ^ìo.da i quali 
li ribellò fola Gmoua,fhtta lega co'renitianiypreaci^ 
piat^ prima da Bernabò,& da Galea^^o^ fkadtdo !t 
TmeUce Egidio, & il [no legato . Fra queflo iwfrf 
Calo Giouanni Imperator di CoSìantinopoli ritorni 
nella patria^fcacciato con l'arme Catacufino occupa 
' toredeW Imperio cotra laragion^&thonedà.Queflg 
ffi fatto per opera di trancefco^Gatalufw Genouefe^ 
huomo peritiffimo deUe cofe del mare, al quale ejfo da 
nò Mitileneyco l^esboydimo^ràdo fegno d'animo gru 
tOydalk quale ìfola negli annipafiati il Turco tdfc 
perfor:^aej(JiCatalusifyprimo prrfo Ccfiantinopoli^eP 
tuttala Tracia,ne finallora minor perturbation in 
macche in CoflStinopoli.TcrciochelrancefiO Barott 
cello tCittadino Komano^molto potete, fcacciati delU 
Senatoria dignità Giouanni Or fino, & Pietro Coloti^ 
^^ftfi vfurpò la Tribunitia dignità con queilitiìoli^ 
fMefcQ 'ceUo.ClctlliirQ del Senato per la grir 
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tta di Dio Tribuno fecondo dell'alma cinÀiC Jffd 
dt\omAni,Mlora Innoi etto Pontefice^conofciutal 
co fa per còprimere l'audacia diqueHo humo madòé 
Kor»a a ricuperare il TribunatOtlsfjcoU l{entio cm 
to di prigione d'^uignone il qual nel mede fimo modo 
hauea creato la ftgnoria.Quefto entrato nella città,c$ 
l'aiuto della nobiltà,& gran parte delia plebe, fcacciò 
Bardtello del Capidoglio, e Patnma:^ò,& folo ottèntil 
tribunato. Ma nò molto doppo [cor dato della prifiini 
lòditiontyffeguitaua la nobilta,et maJTimamete Coli 
ne fi andati co*/uoifhuoriti dalla porta Efijuilina nef^ 
Erniciyco grade incomodo [cacciato, fi ritiro nelCm 
pidoglio, d'onde fugge do mutatala uefie instandogli 
nemici Ji* conofciuto,& dai Cittadini ammanto* 
allora di auttorità ^poSidicafu creato fi>lo Senait 
re,Cuido Giordano per uri* anno,V Imperatore figliuù 
lo del I{e di Boemia benignamente riceuuto da Cor* 
rarefi, Con^aghi,& rifcontiitolfe in Milano ( com 
era ufanT^a^a corona di ferro . Di quiui poi andanti 
d Tifa fcontrò gli ambafi:iatori de' Sene fi, de'VoU' 
ter ani, & quaft di tutta la Tofcana , i quali diceuam 
deffere apparecchiati d'ojjeruareifitoi comandama 
ti,i! medefimo haueriano fatto fiorentini , fe primt 
nò fi ÌJauejU'ero co molti denari dalle fue mani rifccffu 
Andando a Roma fu coronato da due Cardinalt,i 
queSio effetto mandati con tale conditione, che ne M 
J^pmajnein Italia fiefietroppotempo.il quale anda$ ^ 
do in Germania, il Legato Egidio in breue tempo rh 
cuperò quafi tutti iQafìelli, i quali i tiranni haueuà 
fi0 9ccupati, infiigando il BauaromB^magna,nelU 
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Manca ^nconitana,& net patrimonio di S. Victro^ 
Tur confermò f^ìcarij né'fuoi Cafielli queglì% ì quali 
Hcdeua efiere obeditnti alla cine fa B^mana^corne Ga 
Uotto Malateila9& Ckid$ne Volentanoin Komagn4 
yarraefe nella Marca^ma perfeguitò con guerra per 
anni due gli Ordelafi i quali non obediano alla chiefk 
ì{0Mana,& finalmente gli fcacciò da Forlì^da Imola 
& da Qtfena. QueSii haueriano potuto ritenere aU 
cuna parte della Signoria aiutandoli Giacoma Cardi 
mie Colonne feyìytcmo a quefla famiglia amiciffimop 
ma Holfero più prefto perder il tutto cofiantemente^ 
che con uergogna tenerne parte . Egidio placata la 
Romagna ta/no fi dilettò dil^orlì, cheripo/e qkiuilo 
k erario^ della cbiefay& i denari mandati i*umgnone 
per edificare le rocche deW\taliay& cùmpofe alcune 
■ cofiitutionhlequali ancora efja Prouincia ufé.HaHen 
do Egidio pacificata tltaliayethauendo edificate mot 
te roccbey& molto neceffarie neltenir della chicfa^ct 
hauedo ridotti tutti i Trencipi deWl talia^ & ipopoli 
aWofficioy nel quinto anno della fualegatione^ hebbe 
fucccfiore Arduino Borgondo abbate Qiilcrcienfe^ 
huomonon atto a tal facende^per quella cofa parten 
doft Egidio^tutti iVrencipiy & popoli dell'Italia pi- 
gliarono l^arme^i Tifimi tanto molestarono i fiorenti 
ni y che non hauendo alcuno ardire di andarli con^ 
tra, faccheggiarono tutto il loro territorio, preffo F/- 
ghinefCafieUo deW^mo fuperiorey& brufciate tutte 
le uillejequali per molti luoghi ne i campi eran edifi 
cate.^Uora eraQxpitano dell efferf ito dc'Fionntini 
"Landolfo Malatefiayil quale il popolo coftrinfe a re« 
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ruKtUr il MaefiratOfperche non li baflò mai Cairn 
da front are U nimico . allora Tifani più infuperhiti 
mn tanto per la ffterania dipigUar Fioren:^a,/fHat$ 
fer ifuergognarla^ccmnmffe alcune fcaramuccie di» 
uanti le p(irte, ritornarono a cafa con grandi bottini^ 
già approffiviandofi r^utumto , & Bernabò ancm 
fffog'iò di molti CafteliijBologna molefìata dalia guer 
raydijfendendola gagliardamt te l^ abbate Clumaca 
fe.Era Bologna ( come auanti habbiamo detto) fott> 
p»fià alla Signoria de* ri f conti y ma ^ulegiano la die 
de per tradimento all'abbate Cluniacenfe per hauet 
Fermo in mercede del tradimetoMa mentre che Ber 
nabò moleflaiia Bohgna,& Hjggio con guerra, il Le- 
gato ^polìoHcotchiamati in compagnia della guer, ' 
filippino Gon^aga^Qane Veronefe, e Tritolo ^fitff^ 
andò contra B^efciani. allora Bernabò moflodal ptm 
ricolo de* Brefcianijaftiata Bologna, & Keggio, aaà 
dando contra il nimico jprefio il monte Claro fu c(M 
tata battaglia fkperato,che appena doppo potè r//^ < ' 
derei muri delia Gita . Quafi nel mede fimo 
'fiorentini juperarono Vijanijjauendo per Capitani 
{galeotto Malatefia,tirati prima afe con denari ili 
to foldati . ]?er quefia cofa i Tifani imputando tutti 
il male ai Gambacorti (noi Cittadini molto potenti, 
perche da auari , & maligni pagaffero malamentei 
foldatiy rìuocarono Giouanni u^gneUo bandito , amia 
di Bernabò,& auuerfario de* Gambacorti yilquali di 
breue ritirò la CittdtnfuapoteftdfUccift gl'amici del 
la parte auuerfa.Ma fatta del Tonte/ice pace, fra Vi 
jtni» & fiorentini^ Giwdni t4ucHtfolito di miiitare 
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àfdééidVifan'hraccogUendo tutti i faldati ^4rft per 
Pt(ut Italiayfece gran paura a tuttijipecìalftme ef- 
fendo in rumore la Città di Koma per crear il Senato- 
ri^ latfualdifcordia ^ nnorefìtio otawamcnte quietò , 
mandato nella Città un Senatore fjreJìitrOyf{aimòdo 
Tolomei, Cittadino Sene fe^ il tjual Stette u iranno in 
teronel MÀcflratOyned*anno del Signore S9 ì^on 
gli ripofarono ì Etmani affettate le (ofe in :/.^ fio mo^ 
do . Vercioche f acciatoil Senatore , crei* ìj/io fi\ te 
iCutadiniyCon foynma poteflà^i quali chiama* ono ì\ifor 
matori di tuttala ^epubUca ^ per quf^Ho ìnnocentia 
mreò Senatore Vgone h'ift^^tano \e di Cipro^ ilquale 
anduua a!Ja guerra^che {ifitccua contrai Turchi, & 
gli comudòjcbe in tutto rimoueffe il iHaeHrato de i ri 
formatori^ tra allora molto inteto a pacificare laguer^^* ^r? ^\v» 
rajaqual fi faceuafra gPUgleftj &i Francefi acciè^ ^ 
ihtatuttifoffe lecito andar contra i Turchi, Aia ha^ ' ' 

ìucdoglUnglefi fuperatoi Francefi nel ierritorio P;>t 
mefe.et hauendo prefo il f{e col figliuolo Filippo, la co- 
ìkpartua più difficile da fiirfi.Effendo Eduardo moffa 
ber la grxtnde':^'^ delTanimOyliberò tutti i prigioni co 
quefia conditione^che non fàceffero più guerra contra 
feyi quali non molto doppo rompendogli accordi deU 
la pace, cojìr infero Eduardo a pigliar Ci^me,&affe'^ 
diar Tarigi . Innocentio hauea determinato di prepa- 
rare un'armata contragli nimicì del nome Chrifiiano 
facendo guerra co^Ftorentinii funi, i quali haue^ 
nano gran cognitione deli* arte di mar e, & yenitiani^ 
\i quelli ualeuano molto neWarmata , fai eano guerra 
ion Udonico 1^ d'irrigherà • P . . . » ; e ^#? W "^^^ora 
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to grande ejfercito afftdiaua TreHÌgt,nea'f^àmtia^ 
mancauano le difcordie nella città, per il Doge, M« 
finoyil quale conuinto,che fi uolea far tiranno ffu de» 
gdpitato . Inmcentìo afflitto da tanta perturbationt 
à^animo,mort l'anno g.il mtfe 8 ,& 6. giorno del fm 
"PonteficatOyfpecialmete nel tempo che fu Bartolo da 
Sajjo ferrato httomo dottiffìmo nelle Uggì {opra tutti 
quella città. Innanzi la morte del Tontcfice/utM 
ta ecliffe del Sole,quantafo{fe mai per innan'^.Ondt 
parueatuttii pianeti ancora bauer dato qualche (f 
gno d'una tanta morte. 

FB^B^^p V. cerni, 

f{hano quinto, di patria Lemonicenfe, innaniQ 
chiamato GulielmoQrifante,Abbate di S. f^et 
tore Marfilione, ajfente fi* creato Vontefice di confa 
timentodituttiyallora era Legato in Italia preffoi 
fcontiy& co fi richiamato in ^uignone, entrando m 
^onteficato,huomo diftngolar uirtà digranianhm\ 
^ di uitainnocetiffima^fubito uoltò l'animo a difft 
derela libertà della chiefa, et usò l'opra di qucUi,Qhi\ 
di tal cùfa erano de ftderoft. Mandò ancora in U 
ton fomma poterà Egidio Spagnuolo^buomo preflan' 
te,delqualehìbhiamo parlato di fopra,il quale 
lega con Lodouico Gonzaga, con T^icolò Eflenfe , 
€on FrancefcoCarrara,gli fpinfecontra Bernabò,pcti 
modo che fuperato in battaglia da queHi,& ferito 
fttica,fuggì sperduto il figliuolo nella guerra, làr p 
fiuiadrea VepoU Bolognefi bAudUOfSinibddo Orde 
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Ufo 9 Taolo MirandoU , Guidone FogUano%jt'^7^ d4 
Correggio , Guglielmo CÀtéolcabò fitnoft Capitani . 
Valla calamità de' f^if conti moffili !{e di Fracia^d^ln^r 
ghilterra , & di Cipro , mandarono Umbafciatori ai 
Egidio ypregandoloyihe face jje pace co'f^ijLonti.Otten 
nero gl^^mbaf datori la dimandata pàcejla qual fat- 
ta y non già durò longo tempo . Tercioche Giouanni 
^ucHt Capitano dt'yifconti » hauendo affatiti i Fio^ 
retini preffo il caHeUo Miniato ruppe le fue fquadre. 
Ter quella cofa 7 Legato Egidio » mandò in aiuto de* 
Fiorentini Tomafo de gli Obici ralente Capitano di 
gentcycon tre mila cauallìeriy& una bella compagnia 
di fanterie. Fu combattuto fra lieggio^ Cortona 
bore quattro^non cedendo ne l'una parte, ne Cai tra , 
ma alla fine Tomafo fupcrò i nemici con l'aiuto delle 
fanterie per modoyche difei mila caHalìieri^iquaìi era 
no al foldo con ^nglicOjpochi ne fcamparonOyZHr fffo 
CapitanOjft refe prigione . Moffi dalla fama di tanta 
yittoria tutti queiycbe dalla chicfa haneano ribellato^ 
Jiibito aquella pnflaronoobediem^a, Efiendo uenuto 
in Italia turbano il quarto anno del fuò Tonttficato , 
per accordar le cofcyil Legato Egidio gli andò contra 
a CornetOf &gli reje ragione deU'amminifìrata Pro- 
uincia^donde poi andato a K ma, & vedendoftlibe^ 
ro dal carico di tanta legatione^ ritornò a yiterbo per 
uiuer quieto neUa fua veccbieT^i dotte il ter:^o mefe 
da poi morì huomo certo difmgolar virtù y& di prc* 
fiarjteanimOy& quello, che fin che uifìemarauiglìofk 
mente diffeje la Ecclefiajlica dignità Jl corpo dei qua 
le fu portato ad ^fcefi^etfepdto nella chìefa del bea 
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tòTrancefcOiin unafepoltura fatta da lui mentre ck 
UÌuea.HJtuendo mefoOtrlo lmperatore,che Vrhaw . 
tra uenuto a Rowrf, ejjo ancora deliberò co la moglit 
tr co i figliun^ fnbito uenirki . In uìjggiotolfe Lue* 
taa*Viiamy toffeil QaSlel Mìnima'Fìorentim^&ft 
celifuoi^pn è cofa certa scegli andaffea Kcma^per- 
fhefi dice, che fu c$ronato du Innocentiofefio ?ontt 
pce ì\omano,mjndatoa r{nm-t per tfuella cofu il Car- 
dinaie O Uenfe.TolJe da'Viorentini molti deniri, f nH 
ti moledar conguerraM tetT^o mefe dapoi^ch'era ut 
nutOyft partì dell* Italia, nell'anno l ló^.rrhano ha- 
ucndolongo tempo cercata capi degli ^poJìoU finii 
mt nte ii ritrouòMaueano ce/iato tjjer inbonoreper 
ttgnorani^a degU huomini . Q^eiìi ritrcuati prefio 
Santa Sanciorum,& refe^ian incajfette^ d^argeth 
to, furono con gr jn ritiehn:^h^ celebrità, collocati 
aU*^ltar maggior della chiefa Lateranenfe.prefcntt 
il clero,& il popolo Komuno.1l medefimo Vontefict 
ancora edificò il pala:^iodelVontefice,in Qiuitauec 
clm,& in monte ^tajcone, accioche effo , & gU altri 
Tontefici ni poteffero andare^ per fii^^ire igran cal- 
di delta Ottà. kfimdo il Vontefice di breue per ritot 
mr in ?rancijyléerò di prigione Giouanni ^Ngut uì 
lorofo Capitano, &fecelo Cipit^JO fopra tutte quel 
legenti,leilualiperinn{in:^ihjHeano militato fotto 
Bgidio,acciò diffendelJeU Signoria Eccleftafìici 
dal nimico, per fin tanto che efforitornafje in Italia, 
nauta certamente animo di ritornare , ma andando 
in Francia jielCottauo anno, & mefe quarto del /ito 
Tantefictito, in Harfilia, omo {come altri uogUono) 
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in Auìffione fluì U fua vitajn quel proprio tipo^cìit 
^ Brigidaydonna deuotijjirna di QbrìfiOyS ignora di Sue^ 
fiat venne a ^oma pericolo, in TugUa furono alcuni 
mouimenti , morto incoiò ^Acciulo Gonernatore dì 
quella Vrouincia huomo nalente , ^ in tutte le fucn 
de fapienti(Jimo . 

C\EG01{tO yXDEClMO. CCV. 

GKfgorio undecimOidi pjitria LemoniccnfeiClm y^f^y 
mxtoinnam^i Vietro Btlforte^ Ducomo Cardi uSi^jlU 
naie di SM tria nuoua,in ^uignone fu creato Tonte- ^ 
ficCjdi confentìtncnto dittitti.Q^efìofu creato Cardi 
naie da Clemente lefioyfio T^o^nó hzuedo ancora an* 
ni 17. & per non parere efierprouifh più prejio alta 
carney& alfingue^ chetila chtefifu mandato fuì^i^ 
to per imparare,a fapientijjimi dottori^ & mufjime a 
BildOyilqual allora leggeuain Verugij,douc fecétan 

10 frutto in . iafcuna forte didottrinafChtU medtftma 
Baldo moke uolte ufaua la fua autoritàtin confermar 
le cofe duhbiofe. F/< ancora di tanta inn$cetia^<& pia 
cabilitài & tanto buman0y& pietofoychc da tutti fin* 
golarmente era amato j& cof$ in quel tempo , che fu 
creatoVontefice 9 rendca ragione al popoh di Koma 
dato Senatore dal Tontefice perfeimefi. Hauea aUo^ 
ira, la guardia della Città » & tutta l^amminifhratione 
della i\ep. & la cara delB^nderefto . Sono chiamati 
B^nderefiiin lingua Gramatica dalle bandiere Je qua 

11 -vfauano in guerra^ perciò che tutte le cèrti ft conù 
fc€MO pCYÌlfi4oftg/io. Si chiamano bora Capi dei' Fyia 
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m fi quali fono joprajl^ntiaUt contrade deila Città, 
In Lomhardia qaei principitiqualidicmo hauerco» 
furato cÒtra i f^ifconti^a tradimento pre fero HfggiOf 
ilqital era de'f^ifcoriti.Lt macauji U rocca , per laquid 
Bernabò enuò nella Cittd,& nel primo empito tagliò 
* P^KpZ'' "'w/t/, & liberamente ticuperò la Orf<, 
/cacciatone Lucio Todcfco Capitano. Q^eji^cofe fi fa 
ceanoin Italia,fjuando Verino \e di Cipro facce ff e al 
padre Tietronel Regno,& fu cagione di gran difcOT' 
; V/ fra'yenetianiy & Genoueft. Feriioche fkcendoin 
^i^'ts'» f'^'^'^^O'^** proceffione delia fua coronai ione,& cf- 
fcndoìi prejente il Bailo de'Genouefi, &4tyenitia' 
ni(coft chiamano i pretori de'mercadanti) ^ uoleih 
do ciafcuno andar dalla deHra del Kejnbito nacque 
tantoromore , che i Genoueft furono con vergogna 
parte tagliati a peT^^i , & parti fcac ciati, tenendo H 
i{fpiu da yenetiani^che da loro.Ter laqual cofa i Ce 
tiQuefifotto pìetro Vregofoy fratello del Duca Dwnc' 
mif.0 Frcgofò fatta Warmata di é^o.galee, con animo 
nemico aJJMtarono Opro, meffmeWjfola quattordià 
Wìila huotniniyì quali c$n l'arme, & con fiioco guafU 
tono tutte le cojè, perche effi Ciprioti haueano uioU' 
to la legge delle genti . // l{e veramente abbandonata 
daWaimo di tutti, rifuggì alla rmfericordia,e dataYa 
magona promife dare a'Genouefi «^l'iinno 40000. 
ducati d'oro Je gli donano la pace. Ma efìendo venuto 
in Italia il Legato del Tonttfice,& ricercando le eofè 
della chiefa,fece pace co i yifconti, ma il principio di 
turbar tutte le cofe nacque da'l?rateft , imperò cbt 
quelli certaudofkrfuhberi dal popolo Fiorentino,pr% 
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hettendoil Legatoci hiamarono in Tvfcanat'tIjenUé 
della chiefa , il ^ual fa da Fiorentini con denari cor-» 
rotto permodoy che col loro a^into tntrarcnoin Vra^ 
tOf&fcctro morire i capi delta congittratione. ¥atta 
ijHefto i Fiorentini mandarono molte bandiere della li 
bertàai Cafieìih confortando i popoli^ che cerne Si^ 
gnori y & ìicordeuoli della libertàyfi tibtraffero dalla 
feruità delia chiefa. l primiiihe ribeìlaffero dalla chic 
fa furono i Tifernati, i quali fi Chiamano Caftellaniyil 
fmile fecero ancora Verugini^ Tudertini ^Spoletini, 
Eugubinij^iterbefi, Forìiuefi ^ &y4fcolani . ^Uord 
ancora ^Hcrgio Manfredo^gufiataU dflce^T^ della 
tirannia fitto il Bauaro , banca occupato Granarlo 
CaHello del territorio di Francia^ ad opprimere il qua 
le il Legato mandò da Bologna ^ucut con alcune fqux 
dreyi Ficrètini diffefero JLfiorgWjet i Bolognefìy i qux 
li ferrato difitcra ^ucut con tutta la fua guardia , fi 
mifero in libertà. Fedendo uiucutyche i Vioì etini cer 
cauano di ribellareyfaccheggiò crudelmente la Qittà^ 
tagliati a pev^tf ^^^^ ^^^i y ne'foldatifì fcontra^- 
uano^& vendè la Città a 7^colòi& Alberto iHenfi 
fi'ateìliyper loooo. ducati d^oro, prefo BagnacauaUo^ 
doue rijeruò per tepoi carriaggi dtlfuo cjfercito. 
Ura il ToteficeyConofciuta la permutatione ditate co 
fe mandò in Italia il Cardinale Gebcnnefe Legato con 
fei mila cauaUieri Brittoni^ quali di fedendo per i mon 
ti Taurini vennero fin alle porte di Bologna fen^:^ of- 
fenfìone alcuna^per affediare la città . Ma il Legato , 
inte/k la venuta de'Fiorenriniyiquali col capitano !{o^ 
ihlfo y arano andaaant afoccorrere i Bologne ft/t ri , 
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tirò a Cefena per [iatiar l'inuerno con le fne gentf^né 
la Qual città fu tanto rumore.per lafsperbia de tran 
ttfhche furono amma^^^ui 6 oo.Brttoni.i l rcHt fcae 
ciati deUa città^iquali poi entrati perla rocca, & ere 
fciuti di numeroyfaccheggiando, & ammaj^ando mife 
ro tu tta la città fottofopra , ne perdonarono a quetU , 
ta età de' quali gli dimandaua perdono . furono falua 
te fole le vergini , & le matrone piugmeni, & qne- 
fio per ifutr^ognarle . Yoroliueft temendo > che man* 
cando loro iì conftglio,& i goutrnatori nò foflerodd 
legato oppreffiytolfero per (ignori nella città Sinibd 
iloy ?inOy Giouanniy& TeobaldoOrdelafi,per la uir^ 
tu de^qualifiircno cdftatifimamtte di ffeft dalt impeto 
de'Britoni.ll Pontefice Gregorio eftimando tutti que^ 
Sii maliy iquali fifkceano in Italia, ejfer commi JJì per 
iafua lontananza, & tantonaufragio ,\& cofi lungo 
tjfer fittf^ per l'aflentia del Gouernatore , cominciò 
IHmomoda benea pefar molto della fuauenuta in hi 
lia^perciò the fu maffimamente mojfo dalleparoledi 
un certo yefcouOy il quale dimandato dal Vontefice, 
mentre che inpemepjjfcggiauano perche non ritor^ 
jiajfe alla fua cbieja,ìa quale non fiaua bene efier coft 
iunrro tempo lafaata nuda del fuoTafìore , nlquale 
rtipondendo difle.perche tu fommo Tonte fice^ per do- 
mr dare cfiempio a tutti g ì altri , non ritorni al tuo 
yefcouato, & alla cine fa Humana ì W offo il Tontefieé 
zla queHeparole/eceappareabiare nel godano 21. 
géeayfingendoiotier andare in altro luogo , per non 
^fier ritenuto di^ francefile hauefferointtlo *cbef4 
(e per andar f a Koma , impet o che per guadagno 
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Moleano la certe in Erancia. Et cofi ytnne prima a Gc^ 
, K0t4ay& indi a CornctOy donde poi hautndo già in di^ 
ff tacerla nauigationt^ > & mcffimam^rétt fi^r cjfere 
inuerno^uennc per terra a Hfiwa^neÙ'anno del Sign^ 
re ij 76.*i'i3. di Gennaro , nell'anno fettimo del fua 
Tontificato, doppo ìa partita della corte Hfimanain 
lE rancia tanno jo.Qon (juanfo app4rato,& con qui 
ta incrtdibd alUgrcT^o^ del Topolo Romano foffe ri-^ 
cenino nella città^non accade dirlo^effendogli andato 
incontro ogni lx>norata perfcna, & hauendo ogn'un^ 
dimoHrato ogni forte d'alUgreT^T^ con la ciera^coige 
ili 9 & con efclamaiioney com^. fogliano fare i figliuoli 
ritornato da lótano il dtlideratopadre . Tutte le cofe 
haueano bijogno della uenuta delVontefice^ perchei 
murije chiefej publici,& i primati edificij inogni luo 
go minacrìauano rouina , le quali cofe efio di gran par 
te refiituìycotnedimoftra la torre a S. Maria maggio^ 
rf , per il fuo comandamento edificata. Erano ancora 
corrotti i coHumi della città jper modo che non parea^ 
non hauer fegno di ciuilitàf intanto che hau^ea bifogno 
cercar da altri luoghi i coturni di quella cinta Jaqux 
le per il pafiato hauea ridotto tutto* l mondo a i ciuili 
coflumif& cofì il Vont e fic e collocata la fua fedia net 
la città, come albuonpaiiore conuiene, cominciò a 
riueder tutte le cofe , & penfar di medicar ferite. U 
pace dunque con la quale fi poteano fanar le ferite nS 
ancora coperte fi prefentò a queflof il quaì hngo tem 
pQy& molto di quella hauea penfat o. ^er tanto m^n* 
d ò ambafiiatore primieramente a fior e tmkiquaii<f^. 
tentieano alle arm^^ €onfor tócche (offerì co^i^^^ 

ff ^ ti 
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ti riceuerc hiÌM^e conditioni delia pace. QueHiyert 
mente hauèdo in fofpetto la potetia del Toniefice^the 
non li iofhin^elJe alia pace fecero amicitia con Bernt 
èò nemico paterno, & tirarono dalla ihie fa nelle fue 
parti Giona ani ^ueut corrotto co denari, & pronif' 
(ioni, della quale profperitd inal:i^ati ynenlafciarm 
alcuna forte <t ingiurie , & di 'pillarne , chepotefierù 
far cantra il Pontffice,per la ifual cofa furono fconh 
tnunicatì, nondimeno ufarono quefia infolentia,chec$ 
Hrwfero ancora tÒtra la leg^,& l'ìxmeHà à celebri 
re itorofaterdoti,a i<juali€ra interdetto ilfacrificii, 
allora il Tònttfice voltato dapricghi aU'arme, ricoà' 
cUiati prima i Bologneft, i quali gotiernafi ero la cittì 
per fu9 ^omeycondujfe a fuo foldo FaranOyhautdo rft 
to in queHa cofa le arti de' Fiorentini , & a quefio cw 
ntife l*e(lercito della tlmja,per mandarlo poco doppi 
cantra quei.La difcordia nata fra GÌnoueft, &" Veu 
trani fece^che no efieguì fubitoqueljche hauea delibc 
ratOjduhitando che gualche eHerha viole tia affaltaf* 
fe CìtUliayfe tjfo ancora €omhattefie ct^ Fiore tini,im» 
però ch^htntendo Andronico fcauiato del l{€gno GÌ9 
Mamti imperatore Cofìatinopolitano padre di Carlo,fi 
dato delf aiuto de^Genmefi , a i quali hauea conceff* 
VI fola di Ttnedo per pre-^xpdeWiniquuàyiyenetiatà 
lo ridujfero nella pjtria, da quello rtccuerono l*\fO' 
Ja Tenedo . Ver la qual cofa fdegnati i G enouefi dì fi 
titon\ta uendettain altro tempo^temedo lafcommu^ 
fiicatìone del Vonteficetil qual minacciatta l*uno , et 
i'altro popoloiycbetafciajiero le arme, dicendo quelli 
guerra ooa C9nemre a nittn di loro . facendo Cbuom§ 



finto ^curatamente tutte le cofty che fono appartCr 
^ nenti di Pontefice , morì d'intolerabil dolore di yeffi^ 
carnei jcttmìo anno del fuo Vmuficato ndmej'e qum 
$0 aiiZ .di Mar^o del 1 j yS.& fnfepolto ticUa chic 
fa di S .Maria^ nella via ìioua^in un ffpoUbro di tnar^ 
ìno^il cjual ancora ft uede con tanto gemito y& lagri* 
me di tutti, quanto mai per innanT^i alcuno fofìe /èpot 
toy imperò che tutti par eanocficrpriuati del padre. 
& vnicogenitore.pUngeuano non folola prefente C4 
Umiti^ma ancora lafutura, nella quale morto l'otti^ 
mo Vontcfice, temeuano ca/car per U difcordia de i 
Cardinali. 

MOrtoGregorio,& trattandoli di creare il noué 
Vonteficyl clero^&il popolo KomanOj <row- 
corfero a i Cardinali,& li prcgaronoy che eleggeffer^ 
qualche hmmopreftanteénatione Italiano, ilqualc 
interament€,& fantamente gouernafie lachiefaR^ 
mana^& la Kepublica Cl^riSiana^altramete itnornà 
Cbrifiiano,& maj^mamente in quel tempo faria fpaii 
datoyfe allora nò f offe eletto un'ottimo faJìore.Hicm^ 
cauano un' Italiano,accìò che fe [offe eletto >n Franm 
€ efe, non [offe ancora neceffario alia Bimana certe an 
dare di là da'monti^con gran danno deUa città di R# 
may& di tutta Cltalia^&diceuano cheafiente H Vbm 
téfice,tuua la prouincia,&U città di J{oma continuai 
mente mole/lata dalle tirannict Jedi$icniy & le Kom4 
nt chitfe di^rt:;7;ate^& in^ult^ già in gran parte cé. 
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ftate^& perquejlo efiertoUa la dtmionede'popofì, 
^hc cbtinoHumente uetiiuano a ^^ma^utdcdo la feéa , 
:dd Tonujitt^ì titoli dc'Cardinaliy i monafierij , CST i 
lihghi facratìjjim d^ Martiri ftn^a coi4€rta,cafcan^ 
do già i muiiy ejjcre aperte alle pecore, & altri ani' 
mail bruttiy& eJfercoJagiufla,che*l Tontefice faccia 
"refidehtia^ doue Vietro coUot ò U fcdia pontificia, la^ 
filata la patria fua , & lafciata per uolontà di Dio k 
{uà natione , C2r Ihahbia accrefciuta col fangtte , <T It 
teneri de* Martiri,de confefiori,& de'fantiffimì Von^ 
tefia^donde'i paHm della chiefa gnardado intorno^ 
ifitoyno,& recordeuoH de lommadamemi di Chùfith 
& incitati dagliefiempi de njaggiori^imartiréf, & i 
fatti de quali hauetìdodauanti gli occhi prone de jfetQ 
alla [alute degli hucmini , & rit-npsrajjh o il patri» 
fnonio di Vittro^Uquale per l'ajftntia del Vùntefice 
nella Tojcana,ne i Sabini; ne gli Ernici,in ymbria^n 
Ticeno, & nella Romagna da alcuni Tiranni erajli 
to occupato, neuokral prefente raccontar e quanti 
fra fnànhita la diuotione degli huomini ,& la pere*, 
grinat ione alla città di Roma, an:^ a uederei cor 
^ le reliquie de Santi per l'afientia deTontefici,la' 
/jual cofa fi potria ancora reintegrare, fe fi creajfeun 
Vontifice Italiano.BjJpondtrono iQardinali,c baueA 
m cura di eleggere un'huomo perfetto ,ilqkale fojft 
prefidente alla chiefa di Dio,non hauendo rifletto al» 
^imo ne diflova,ne di natione, ad inùtatione del Sol» 
9(.nore.il quale elejje au'^pofivlato huomint di ogni 
catione , cljegn da fiero y& fofiero di buon'anitnù 
prfi ^e7iJafiérQ,ih€n$nfariaìiQ cQjaaUumty cM non 
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fijjh tutta ad bonore di ùio.adanfirà della clmfa l{ùm 
jmana , <3' di tutto il popolo ChnHiano. Ordinarono 
poi il C òtlaue pnfio S.Vittro,& po/le in Faticano le 
guardie de'foldati , acciò che una tanta elettione non 
foffe impedita da (gualche, rumore. Quando fecero me 
tione de'aoti/ubito nacque una gran cdtt ntione, ErX 
no tredici i Cardinali Frante fi , de* quali uoleano il 
Totefice dclfuo corpOytfuattro erano italiani^ de'qut 
li urto deliamente Or fma grandemente afpiraua al Pfe 
teficato , la coja f'imhinaua ne' Francefi , fibe erano 
piti ima per forte nacque difcordia fra i Ltmonicep^ 
drgli altri tranceft , uolendo l'una^ & l'altra parte 
creare uno defuoi, & fece che crearono fnora del ed 
legio de Carénaliy Vontefi^t Bartolomeo ^rciuefc^ 
HO di BariydtUa patria di Ts(^4poli^ouero come in altro 
luogo fi legge di Vifa^ancora i he fafie affente , & /« 
chiamarono Orbano fenc. Ture innan'^i (he andafr, 
/èroinpublicoy& clye fi fapeffe effere creato Frban9 
FÒtefice^ Francefi cominciarono a calunniare, quel-^ 
a elettione ejfere fatta con inganni ,& conpaurap 
hjftando i i{omaniton for:^a^ ^ aYmtycbefuffe crea^ 
o qualche ItaUuncJ Cardinali ufcendo di Cvnclaue, 
tiggirotto partein eaiitl Sant'angelo^ parte a i mom,, 
fiiyperifchiuar l'impeto del popolo in furiato^il Cardia 
naie Orfinofi ritiri a l^umaroy baut^do lj>eran:^a rm 
tanta difcordia di conftguire il Tonteficato , ma no9 
molto dappoi CardinaU^moffia pemttn^a uennero d 
I^ma^& confermarono y^bano auatiti eletto , & h 
(aiutarono cerne al nero Vontefice conueniua.DoppQ 
ilterT^ mefe iirancefi incolpando i caldi delia tini^^ 
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àomsnd irono al Vontefice,che con fua buona licerr^4 
li f:He lento andare ad ^na^m,per mutar il ptftilen, 
ir aere, fjxc 'ulmente nella fiate, & maffimamenteai 
h aniefi. Tur neramente fi partirono temendo lafc- 
ucriià d* Orbano. imperò che più udte li ihiamò afct 
gli ammonìache hauejjero le mani afiinenti che ni 
tfgiielferone ptrefenti^ne ioni alckni,mentre che tra 
t.vijfiole caufe^mètre che danoilfuo fruore a (fucili 
the domandano beneficif, & minacciò punirgli af^ra 
jHfUte.fe li ritrouaua in fimonia^ o ihifàuoìifferolc 
iuu}t ingiufie . oltre a ciò iimofirò piacerliy cr c4 
voler e^che lafciafierole pompet& tanta moltitudint 
di-fitmigìiari,&de'cauaUi,imperoche quellOyche «• 
fttm titano in ftmilfpbfepfrniùofid'U chieft I{omi' 
ria, dune ria ffier dato a i pouerif&al refiitttir ddU 
chiefe che cafcauano,& diceua che da lì innan:^iit<iU 
ma far elettione de'bumi , & che i cattiuiporterim 
Ve pene dcjuoi uitifje non ft correggeffero.Et perche 
Jentiua i Cardinali Icraceft parlar del ritorno della 
ìtiana corte per una uoita nella fua Vrouincut, ditno* 
ftrò apertametefeuolerjiarin H^ma^neuoler copiate 
re ad alcuno che perluadejfe a partir fi di là fcÌJt dkt 
ua il fondarKéto dttuiihitfa uniuerfa(et& delia Chit 
flianafcde efler fondato in F^ma^et crtfciuta allagri 
i/r^:?ii. Moft da (jueHe ragioni i Cardinali^emajjime 
q^rllì, i quali ntUa morte deVontefici hautd rubatci 
Tf-fo .- 'f delia chie fa y€t quelli che prima goueìvauantut 
te le fù(f a fto modo fnggiron prima ad ^nagni^ 4 
Vf^ndiydnite primamente confpiraron contra Orbano, 
comefrijo Vontefice , perche dicenano eh* era creata 
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per forT^t&per for^a, ancora hauea tolta la corot^a 
% del lh'nt(ficatOyejfendo fatta quella tÌLttioney& coro 
natione in luogo no ficurOynclLzquaie doneano cfier li 
bere le uolontà de gli hucmini^liberiU noti all' in- 
€ontro effi fieno Buti forati dal popolo tUg 
gereil Vonteficepiu prcfio Italiano , che tranctfe. 
Et per quefio uacando la fedCy ce ne effi diceuno^i qua, 
li erano ottojkuoriti dalla Re /»4 Ciouanna » tic fi uro 
Tontefice il Carenale Cehenntfeyil quale perinan^i 
era fiato Legato in Italia, i hiamaronlo Cltwcn{e 
fettimo,Di qua nacque unagra difcot dia nella cine fa 
di DÌ0y& longa^ la qital fi chiama jnfma , imptrothe 
una parte de'ChriSìiani PrècipifAUoriua i/'ì b ìuo^ U 
una parte fauoriuail Cebennefe^anco inqucftomodo 
furono contenti i fcduìofi Cardinali, I Bìittoniyi quali 
haueano occupato molti Cajlelii delia chicfa,^ bùitc 
uanogià faccheggiato molte uille della Qitùy& haur 
uano occupate le roccbeymaniarono conti a il Vontcfi 
ce,& i Komani, il popolo Konsano andò contra ^iine 
mici al ponte SalarOy& per non cfier inordinà7;a fa 
fuperatOytr tagliato a pe^^i.Ma poi ejìendo l\pmuni 
/centrati con gli nemici prejfo Mirino ^co tanta *:ot^n 
tiene d* animi combat tcronOy che tag^arono a peT^xj i 
Erittoni di modo, chea pena reflò il mefio ditata ro 
uinc!^ Quelli ch'erano nelle rocche^ ft diffefero alqftan 
tOy<y' fe II fuoi, & maffìmameme queLii ch'crauj col 
Cafìeliano della rocca Soriana ^ ilqual doppo violù 
anni ft diede al Tonttfice Martino fra qucjìo mex^i 
Geaouefi dimoHrarono fodio che haue-tn cott a V^^^ 
tiani, chiamato in cSpagnia dcUu ^HsrroylodouicG r^.e 
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d*f^n^heriUiVracefco Carrarefe, ftgnor di Tadonifì 
Duca d*^ufiriaj& il T?Amarca (Tjiqudeia c(/yni 
iiani teneuano Verino Ltéftgnano 1^ dì Cipro,& Ber 
fiabò yifcontej^elia prima battaglia in mare if^eni 
t'unì furono fuptriori^ milito A ntiaco. Capitano dd 
tarmata frettare VifanOy di die ce galee de^Genouefi» 
ne fu prefe cinque,^l!ora i Marchtft delCarrettOyti 
inaiato di Bernabò, py e fero Albagaunio^iì qual horùji 
(hiama ArbinginOyprefcro anc9ra .V.t'</o,^ Caliti 
franco de^Gcnouffl. Ma non mo'to dipoi ritornanà 
in gratta co'Genouefuli re fero ogni cofa . Oltre à ai 
i Kì :noi4':rty mcfjoin prigione Domenico FregofOi& 
V tetro fu* fra tetto, fecero Duca TVfico'o Guaito y & 
Capitano deU*armata di mare Luciano Orìa,Bernabò, 
il quale hauea dato per moglie fua figliuola al l\e é 
GprOy la mandò a marito honoreuolmente co doàtà 
galcej'ei Catelane,& akrt tareyenitiane^con leqU 
li galee poiVerino combittè Yamagojia per mxrtfi 
per terra^ma indarno perche quei ih* erano alla gM 
dia dijfefero la citta gagììa^damente, fiotta fu ancm 
tarmata da*uenti,<^ daWonde, non ceffauano i vd 
tìani dt molefiare il mare da una partey& dalCaìtu\ 
G^nouefh Mentre che Carlo ZenOy Capitano dell'» 
Piata f^enitianaymole/luua il mar Tirrena co molefik 
étr' Genoa e fi. Luciano Ona di/cor feti mare Adriatici 
con gran danno de' f^enttiani , andando da Zara dout 
hauea la fui Han^^a^ con tra renitiani. Era Zara éé 
i(e d^fi^ngheria.Tcr qucHa ingiuria i renitiani moffi, 
non potendo tirare Lncianoal combatterei brufcim 
no Oi(arOi<^ Sebenico cafìcìUdiefio Ke . Fra que- 



Z) V OJ^T ET 1 CI. 3iS 
(k m^X!^ morto GaleuT^T^o Vìfcote nell'anno del Signo 
y re r 3 79.1^4// tntta l'infubri i pareua inchinarli à 
Bcrnabòyper Uqual cofa i f^enictani hebberogran di 
fpiacerCytnciìddrnoJmperò che la metà del paefepà 
miydoppo tutta toccò a Giouanni Gale^T^T^ fao ncpo 
te . Luciano CapitMo de'G^^neuefi andando a Po/a, 
Juperò in porto lurm ita de'f^eniciani y& la prejè . 
Ma mentre che con' poca duuertentia ua addojjo al 
nemico che fug^iua fu trapafiatoda una lancia , dT 
morì. Et coft tutte due l'armate^ & la uincitrice , eir 
la Hinta fu menata a Zara, doue [abito i Cenouefi ma 
darono con nq'4e galee » & molti altri nauiltj Pietra 
Bria in luogo di fho fi'atello moYtOyilquaie ricercanio^ 
la uittoria del fratetlottrouò da due nula prigioni^ 
trouà molti effer periti^ & nella guerra , & nelle 0 
de . Erano combattuti ancora i yerùtiani per terrx 
dal Qarrarefe^& da ifuoi compagni^i quali innan:^ 
ho raccont attrai quali i yenitiam mandarono conerà 
jl Iberico Barbiano Conte di Cunio egregio Capita^ 
no . Ma Tietro Oria Capitano de*Genouefi uenne a 
f^enetia fatta un'armata difefantagalee^ & alta ta 
ti nauilif^& prefe per fon^ GradOtComachio^ Caorie 
& abbrufcioUe . Poi a Chioggia^ laquale dalle g'iar 
àie de* yenitiani fu alquanti giorni egregiamete diffe 
fa^pure alla fine fu prefa per for^^i^dandogli uettom • 
glie U tiranno Padouano . In quel combattimento mò 
rirono da fei mUahuomini^ &pre(i dt^Fenitiani da 
950.c!r mandati az tra.^ure in tanta rouina fu ftr- 
uatuVIxineSik delle donne.l Fenitiàni rotti da tanta 
calamitd,& no ^eràdo ne da mare/tc da terra aim 
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alcuno Ufi hrono di prigione i Capitani dtGtnouefi» 
^ gli mandarono a Chioggiaal loro Capitano ^ per , 
dimandar perdoua7^ay& dimandarono pace promet" 
tendo mia con quelle coditìoniyche il uincitor uolef' 
/e, ma i Genouefi da fuperbia inalbati y cerne foglio^ 
no fare i ttinctforijcacciarono i yenitiani y udendoli 
€0 tutte le [acuità a Sfcrettione,queUi uoltatialia dif 
fenftone della patria,tirate catene di ferro dinaT^ la 
bocca del porto,& ordinati nel lito del porto ^oo.ca 
ualieri,& tati fanti penjauano ad alcuno de^/idoi Of 
tadinitqual potè fiero far Capitano di quefia guerra , 
& cofi eftendo tutti fottofopra in tanta perturbatio'* 
ntyquale jpecialmente eleggeffcro. Fu udita una uo^ 
te da un certo auttore.Vnico Fettore Tifano efierfuf 
ficientCtil qud ottimamente conofcea i Genouefh da 
effer prepofto a tanta imprefa, T^on fu udita temerà 
riamente quella uoce^ comeper aufpitio mandata . 
Tutti coHcorfono alla prigione y imperò che ejfogli 
era flato mejfo per la cofa mal fatta a Po/a, & ca* 
nato di prigione lo fecero folo Capitano dell'arma^ 
ia.lnliauanoi Genouefti& prefii caftelli d* intorno % 
fi apparecchiauano entrare nella Città^i quali dop- 
po lungo combattimento furono facilmente [caccia^ 
ti da GWianni Barbarigo, il quale hauea armato aU 
cune barcfjette; perche le galee de'Genoueft non po 
teuano andar innanT^i per lo fecco , che era nel cala- 
re deWacqHe.ysò ancora queft'arte il Barharigo , ef 
fendo ilota trouata allora primieramente da uno Te 
defcoU bóbard4,coft dal fuonOt& dal tuono chiama' 
ta^n(m era ne barca,ne fchiffo de'f^enitiani, che non 

hauefie 
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hàÉeffe iue^& più bombarde, deUé quali molti Gené 
uefty come da còfa infotua,& non fapendota fchi/hrt^ 
furono amma:(ati, ciafiuna bombarda ad un tratto 
Hìtàmma^aua due,& ireiyérancérkpìu,perche nelle 
gàlee non ftpuòfchiiiarlebott€iConie in ttrtaXogra 
de inflatid allora i VenitianifoUecitauano Bernabò f^i 
fmte compagno,& amico , che Itringejfe i Genouefi 
m guerra , acciò che f afferò da cofi grane affedio li- 
betati^gU lor mancauano yettonagliè Sariano Ha 
tijpacciati allora iFen€tianiJe(come perfuadeuatt 
Carrarefe)i Ùenoueft hauefiero prouifio,che non ha 
ueffero portato vettouaglie per mare. Bernabò pe^ fa 
tisf^re m qualche parte a'Fenetìaniymandò il jUo ef 
imitò contro Gchouefì, ilqualfacchég^iò layaUe di 
Tulc€fera,& tolti 19. mila ducati d'oro.làfriati i Cèi 
fiOkeft t quali haueano combattuto con Bernabò non 
€on arme^ma con óroscarico é botiintrìtortiò inZòm 
bardia^^iiorgio Fautntino.ìhandàioui dà Bernabò, 
nonhebbe quella felicità. Vercrocheacio/ìandoftalla 
Città/uda! popolo Gsnouefeyilqualvfiìfuora,fcac^ 
€Ìato,& rottOy& appena rhe fuggifìe vefiito con rn " 
gébandauìllanoXalù Giouanni Jrhperator dt*Gre 
ci , Unendo da ycnitiani^ affatto Vera de'Genouefi 
yicina a Cofiantinopoli,perche uedeua Genoutfi in^ 
tricatida più guerre, & molto grani ;ma':jlt'ndioni 
cofiio figliuolo nemico del padre y&deyenitiamfi^ 
iatoneWdiuto,& nella compagnia dt*Turchi,& de' 
Bulgari la dtffffe gagliardamente , & mìfe tanto rtK 
nre al padre, chefùbitos*accoì dò co" Cenone ft. In qué 
fameT^p P^rbano^non intento^ come era il douere, a 

Tt €Qmfo 




étcare te ingiurie riujitue dalia l{ma Giouan^a^j^r 
itrittl'e U}d(MÌco f{e d*f^nghena^ ch(^ col jno.aiuto 
dicajjeU rnortedifuo frattllii^Andh^fioyi^ 
dò cantra Qiouanna fuo ^Ìmol9.òarIo,clyt^ nel Tr^ 
fuio combat tra contra yenmanly ^ trn}f4eSìo modff 
faea'ftaf» migliori tecojyke^i^ejìni^nijeqvafi er^^ 
no in tutto ^ufftnte . Sopra^tunjt ancóra Cm Io Zeno' 
yefiiiianQf^huòntòegregto. ncUgiierra. nM4aleJl(^i44 
UhaMèdu affònduìÌodinan:^til porìàdi Chioggiz due 
ttaui da mercatie^fddnfft GemuefiAf^l necejlfità,per 
non poter menar f 'tur a. le loronaiif ferrate le altre 
bocche de'poruy che iffl afiedianti hmeanq pitt care' 
pia di ^utte le co/c , e he gli afiedf^iyjna ninna co fa. 
pm affUfie tCenoNeftycf>e la morte diVietro Oria am 
mainato da un colpo dihobatdaytnentrtgailiardume 
te difftndea le fartele diChioggia^ nel luogo del q^al 
fubtto /m creato Matteo f\nffo, ilqiMl andàdoa Chiog^ 
già con nuoue galee fprefio Manfredonia prefc Tadeo 
Ctujiiniano con feì galee cariche dtyettOHagfie.^ga^ 
pito Cardinale Colonna mojfo da qudìv rouine molte 
uolte^ma indarno confortò i i^enàiani ye i Genoucft 
sUa pace^^fuali combattè do fra fi non dclù imperio^ 
pia delia viiai<st del Jangue^nò volfetomaiobcdire a 
f Janti cjoni'tgli dì quehchegU àmmortiuanojcinalmen 
te i Genouefi affediati in Chioggia , non potendo ufcijr 
fùora , per ejfere flrettt da* 1/ tnetianiy<T nò potendo 
hauer'pettouagìiCyne da Matteo t{ttgo, ne dal Signor 
diVadoua^i quali promttteanq dijoutairli , fi rtfero 
t( primo giorno di Utgìio nel ijt So. lurono allora ùrt 
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fi 45 ^O.huoirAm\,tHolti ancora inorironOy& difendi 
<?• d^fkmein quella oppugnationcj^n già rictmm 
tanta roHÌna^i Cenoueft fi ripofarono, l iifuah co ^S. 
galee cofirinferoi TrieSìini a ribellar da'yenìtiAni al 
Tat riarca d'^qtàleia.preferoCapo d'I/lria.eccatua 
tafclo la recca.Bl/ma da capo tarmata ritornarom 
a Venetiayfna non efiendo vfcito alcuno cantra al cS 
batt&e ritornarono in lHriay& perforz/t prefero la 
Città di rohy & tabbrucciarono , fhnmjàtte ntol^ 
te yc(Ìi(ioni,& da ma partCyGr dali'attra. Ture if^c 
nitiani erano molefìati con la guerra di terra dal C^r 
rara^ bencl7eGia^omoQaf4alioesiregUf Capitano de* 
foldati.gagììardamete i diffendejie.mdtre che (i con 
hattcaTrtuigiyilijualper fame era quafi venuto in 
poteHà de'nemici.Vur efìendogtà fkticatOy^ ftrac- 
co l'knoy & taltropopoto per la guerra coft longa , 
& afperayil Duca di Sauoiafece pace fra loro in qui 
Sìa formala*! yd'^gofto i sSl.cheFenitianipugaf 
fero al 1\e d'angheria ogni anno jcsòo. ducati d'oro 
con qàefto che non taf cìaJJe alcuno Corjàro e/Jer ftcu. 
ro ne'fuoi luoghi di Dalmatia,& chenonlafciafìe far 
S Mie in alcun lkogOy& che lafieffa conditionerejiafe 
al Vatriarca ct^qmleià nelVri/4lì,Uijuat era fiata in 

nan^i la guerra;arenitiam,&Genouefffi4 comanda 
to che rendcfferofani.&fafui i prigioni dell'una par 
tey& delTaltra.De'bottini fatti , & da vno, & daÙ 
Vahro non fu fatta altitna memiontifit comandato al 
Tadouano,che fi partiffedall'affedio di Treuigi, & 
chefubito rouinaffe le rocche , & le torri fatte nelle 
bocche d€'fiumi,& ne* fkndiì furono mesfi i termini 

Tt t fra 
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fia ì! ytneùattOi^ il i^adoHuno.ìn quefio me^ò Cor 
i$ il qual hubifbiamo detto effere flato chiamato dail* , 
yn^htria dil Votcfi(€ cotta Giouàna^uennein Italia 
€on Sooo. caujUieri, & primo ridHjjfc in fu* poteflà 
fie^iojohgo lempoagitOrto dalle difcordic de'Gutlfi^ 
^CibeUint. Voi andando cantra Fiorentini fu fcac^ 
€Ìato da Ciùuanni uiucut, il qttale allora era in Sttt' 
gia^ma i Ftorentini temendo non poter fofiener t Jm' 
ptto di un tanto l^e, comprarono la pace da {fuelio , 
dati'i quaranta mila dmati d'oro , & licentiarono 
mAutut f m'addi na)i y il qual uendè RagnacauaUo a 
7{ÌLo!o , & »Albe>to afienft , acciò che più facUmen 
te poteffero ritenf.r Faem^a in fua potefiiiila qual pur 
mn molto dapoi perderono, tolta da ^fiorgio Man- 
fredo a tradimento, Carlo ueramente {aiutato Frba 
no in ^mj, entrò nel l{egno , Juperati ancora i Ca' 
pitani dì Ciouanna, prcfe Trapeli , dundoft i Qittads 
tii. ha l{eina era afiediat i ntl CaHel nuQUO^qnando 
per lo remore infìtato da fretto Guelfo ioftrin/cro 
fuggirei» rocca G^at omo Caracciolo , CittadinoT^^a 
politane , mandato iui dal Rr , fuggirono ancora im 
rocca i Qibeliini , a i quali certamente l'huomogiufio 
ìjon manco prouedea , che a i Guelfi, uolea ibeneU^ 
€itta tutte le cofefojjero futte vguali^ & coft per ia 
rieeuuta i»giuria,cl}iamato Alberico Barbianode'cd 
finide'Tudertiniyilqual entrato nella città , & sforr 
^andofi ridurre i Guelfi aW Officio, facdnggiò tutti i 
beni de' G belimi . yn^altro Capitano di guerra per 
Jtome ferabac hauendo feguito ^Iberico , toljead 
•éfc^^ tutto quelìo I che^lieraauan-é^atQ , Mentre 
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thein Napoli y& in ^rto^^i^o cfutflc cofeft faccino, 
^ , y^na nuoua nuuoìa di guerra aat^mb, ò l'Ita'ia . Lo* 
dot4Ìco ^ndegamnle^l qual traheua orìgine da i 
di trancia , entrò in Italia con tìcnta mìa cauaUie 
tiy& fiacunipòprejpj Bologna , fbinto da Clemente 
Antipapa, non tanto per liberarla Rana Ciousvmct 

daU*aff€diot quanto per ifcacciar con Carme Orbano " 
dal Vomficato . Ver q.wefia cagione Carlo L f iato 
^rexxoycbiamòafe ^lbeyico,& Fcrrabac.ì fiori 
tini ancoì-a per prieghidyrbano mandarono Gionan 
ni ^ucut d Carlo, Lcdouico p^ffando perii Mar fi gii 
era peruenuto al bofco Caffinenfe. incora ajpetu^ 
ua 1 ico.cauatiieriyi quali entrati ntlChalia^ctlC^ 
pitano j£ndegramo,erano pajfati ^ il territorio Via- 
centwOyLuccbefeji'iotetmOj Senef€,& già erano per 
• ucnuti ai ^ r€7^%p,et ini rodotti'da' Guelfi nella citti^ 
doppo la rouina fatta da ^iberico la facche^giò . U 
rocca eradifja dalla guardia de Guelfi, la qual cong 
battuta giorni 40. era di breue per uenir in poteHi 
de Vrancefife non fojje fuccejja la morte di Lodouico 

^ndegmenfe.^Uora^ndtgrauio,conoftiuta la cofa 
confbrtadogli u4r etini affediati nella rocca, vendè U 
Cina a'tioìrcpitini, & ritornò in Francia . Li foldati 
^ndegauenfiymancando loro il ccnfiglioper la morte 
del Vrencipe^a due a due^ auero a tre mendicando ri 
tornarono nella patria.Mlor a libano liberato dalia 
paura de'Francejìyandò a Trapali , & dimandò al J{g 
che li fojfe lecito crear/no nepote Vrencipedi CSpa^ 
.nia, ma non potendo impetrar queFlo fono {pene di 
litiflo^& bcne/io,poco ciuile^&a niunor.noy fi polfè 
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cUc miuaccìe.per leqmli incitò il f{e ad trapper modo 
xht poHoii le guardie , fu coftretto per alcHnigtoffii • 
fjon poter andar in publico.Vur occultata a tempo la 
inginriay con buona ticenTia del I\e andò a T^oceraa 
Jchiuare i caldi, come efjodicéa, & fortificata la città 
€on buone guardie, creò nuoue Cardinali , & ne mife 
fitte de' ueccbiin prigione, perche diceuayC^haueano 
congiurato col Re,& con Antipapa centra fe. Oltre 
M CIÒ qllo anco cominciò (come coftoro dicono) il prO" 
€cffu contrail ì{e,mandatd fecodo l*ufan:^ la citatiO" 
^u',ilqual rifpofe, chedibreue uerria a Luceria yper 
purgare gli oggetti peccati, non folo conparole,nM 
ancora con arme,& coft uenendo a 7{ocera con affed 
buono e/iercitol^ajfediò . MoJJo da quella jdcgnatùme 
Raimondo Bol-J^ano della gente Or fma, figliuolo del 
Conte l^olano,il quale fu poi fatto Trencipc Taren-» 
t im, fidato nelle ffi e genti y le quali folto il B^e hauea 
£ondotto,menò Orbano con tutta la f ita certe al prof* 
fimo ino » & lo mife nelle naui de* Genoutfi , a quel-^ 
l'eletto iui apparecchiate,nelle quali nwtre che*L pan 
teficeera portato a Cenoua di fette Cardinali preft a 
7>lpcera,ttc gittò cinque in mare inuolti ne'/accbi^ma 
morto L^douico f{e d*Fnghcria,fHbuoi Vrencipi yn* 
gheripir leghiti chiama ronoCarlc, ilquaìe andatoui^ 
anentre,chef4 il conffglioper a/jtttar le cofe,fu tagliti 
ito a pe7::{i curundx) la Keina^laquale haueaoccuìtato 
i'odWineU^anno i^Ss.^nel tempo che Ciouanni G<i- 
ica^T^oprefe Bernabò f^ifconte , al quale effe era «e- 
fote del fratello Galca:!^7^ , mifelo in prigione in 
idodetiaf& cofi ht mie fino alia mQrte, & tolfe lorQ 



hfignoriajmendoeffi per mri'dhzt^m0 patrmo 
ìiiOytociarono a Cal€a:^^,TuuU 

tAftnhmà.&aWÙlpKJi'Bér^^^^ forte 
toccata Tiac€n':iiaiCremha,Tarnia^^^ Brefcia^ \Sr 
ieY2am0yMilanQ €ra cdmune all'uno, & aH'altro.ma 
Vìrlano fcorfo tàntiOyC ht èra ànàaìó à XJenouaJrtten- 
iUùyche le Cittì della cbìefa erafic{cowè iniin'^i)4a 
itioretwì incitate alla lihertà,ucnne primo a Lucca , 
àoppoa Siena ^&aV eru^ìa^ poi c con U 

fuauenuta le città^andò per fino àTeréntinoyper de^ 
fiierioycom'effo dicettUydi ueder TSlafoìi, con quelpen 
fiero aframente di dìfiurbare dtUa paterna heredità 
Ladiilao ancora putto.&'Giouafiiyfigfìuoli dì Carlo, 
injperò che molti B^ìroni fohti fjuorire LoJouìco 
de^mnfe^li daua ^erau':!^ dipofitjeril regnOyfna 
i Gaetan / ufarono gran fede , ritcnutifputtiin uita 
femrorio ancora itregno con gran btidey& coft il Ti ' 
tefice ritornò a ironia Jen:^a far quello^ che effo ha'- 
iiéapenfatOj&fu ìiceuUtù dalptapùlo t{omano , con 
tnag^OY apparato & tonbrèy che dir fi può . Benché 
ncn motto dapoigìi furono apparecchiati tradimenti 
i^'BAnderefiiyiqiuli certamente in tutto fchiuòt & ri 
^^!i(ycreati in un giorno "isiXardinali, del numero 
it' ^uali ne furono tre I{cmumygli altri furono quaft 
^^ttiT^apolitani.Inqucfìo me^p intorno dalla Sca 
U y€ronefe,& Fr^àcefco il uccchio Signor di Tadoua 
f^^traFiarono fra fe cdffàiiiffmaguerrayGiótiUTìni 
y^f^tdinOyQapitana delle fquadre dd Carrarct.et Gh ' 
^^^niOrdeìafo^Capitano delle fquad-re deli. , .u 

Ti 4 Griìca^^^a 
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GiUaT^o yifconié, inSìigante il Carrara , fuperati 
quei dilla Scakiprefe f^erona,& yicenT^aitie di qne 
fio conttnto Calea's^iCO Vajjedio dì pochi meftipre- 
fe Vadouat & mijls trance fco Carrara nella prigione 
Moditiana. Et ilfuo figliuolo Frane efco piugiomne 
fuggendo fi fai uà . 2 Fiorentini, ancora defiderofi d'ac 
crefcere la ftgnorU > tirarono fitto ilfuo dominio più 
pr.eflo con arte che con for^e VoUtiano^tt Luciniano, 
eadelii delia T^ecchiafignoria dé'Senefi. Mandarono 
ancora con animo nemico Carlo figliuolo di Bema^ 
hò , & ^ntcnio dalla SeaU con ^ooo, cakallieri 
nel territorio Senefe . Ver queHa cagione Calea-^- 
T^omojfo mundò ambafiadori a Fiorentini, i quali 
per fuo nome fi lamentafiero , c*haueano con mer^ 
cede condotti Carlo yifconte , & Antonio della Sca 
la fuoinimici, & queììoeffer fatto dal popolo Fio^ 
Tentino , col quale efjo per inondi hauea fatto pace^ 
eJr lega, & che Seneft fuoi amici , & compagni con 
tra la Ugge, & thoneSiàfofiero da quei moleHati 
con guerra, Th ancora comandato agli ambafcia- 
tori, che fe non fi partiuano dalia ingiuria dt'Stn e ft^ 
& priuaffero ifuoi Capitani della guerra , al popolo 
Fiorentino denunciajfero la guerra . Yu ritenuto 
Calea^T^ , che fubito non fàcefie quefio per i priegìn 
ài Tietro Gambacorta,Tiruno de'Ptfaniyil quale ami 
€0 di Calea^7^o,& de Fiorentini yprtdicauaf e douer 
componerle cofefi'a loro.In quejio me\o Orbano pon 
teficeneli*anno del fuo ? onte ficaio felicemente f cor fo 
Unno I iMmefe Z.morì m Koma,&fufepoUo neli^g 
thieja del beatg Vtetro pochi piangend9 Ufua mortc^ 
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cpme d'huowo rufiicOy& duro.lljtpokro del (juaU 
émcQia fi uede con l'epUafio ajjai ruiiicQ, &Zoffb, 

Bo:^iF^c ko IX, ccyii. 

B Ónifkcio nonoy di patriaT^apolitanOf cognomi'^ ''"^^ 
, nata Vittro^ptr au^ntì chiariate TcmaLtllo,i» ^ ^'^t- 
Row<i di conjcntimemo di tutti iCardhiali^ fu creata 
Vmcficc,neU*annp dd ^ignort 1389. QutMoana^r 
ch^ fojje d'aìwì circa 3 o, quando fu creato PcnteficCs 
pur duindi auanti uifit per modo (in età coft florida^ 
& in tanta licem^a di peccar i')che non potè efiere im 
po[lo,ne notato d'alcuna lthidtne%òuerouoÌMttà,pa'm 
rena neramente battere mutata la giouentu con Lt 
uecchie:^:i;ji. Fu ancora di tunto animOi& di tanto co* 
ftglioyche primo trasferì nel pontefice tutta la forT^ 
del popolo Bimano creati dì propria uolontà tutti i 
fnagiHratìj fortificata la rocca di Sant*\Afigelo^poJlii 
nel molo Adriano , prefjo il ponte del Teucre . VerH 
quale fi ua della città /n Vaticano. Fortificati ancora 
i ponti per li quali i Romani pa/ìano in Trafleuere. 
Ma mentre che Bonifacio nono era nel pontefcato^ 
Calea^tji^o ajfaltò con guerrai Fiorentini y& i Bolo^ 
gnefi. Giouanni yhaldino , & Lantedefco , Capitani 
delle fue genti ti quali entrati nella ualie deìl^^rna 
di fopra , faccheggiauano jutte le cofc per lungo^ & 
per largo , Giacomo}^ erme entrato per juo nome nel 
territorio Bologne fe^ diade ancora gran danno aU 
la città i allora i Fiorentini follecitiafchiuare il W4- 

mandarono in aiuto a' Sologneft amici , & com^ 

fagni. 



fngni.Ciottanni ^ucNt, Carlo figlilo' o di Bernafr^^ 
^ ^Moniì) dalla Scala co j{ooo.cauallieri,e 2000. 
frntt . SoUecitJuano ancora conlettcre, & con nun 
ttj Sufàr.o Duca di Eauitra^alquule hanccfcogioue 
^ ne era fi'.'JXitOf& Giacomo Cote (t^rtétaomaco codot 
>^ io con grtìu dinari jche dìfcendefiero in itafia cdtrail 
" Y^fft òìcyttlo rimoueJJ'ero ddl juo danó rititadolo a ìi 
jhidn le cofe fpne.Da tjutfte ejjcrtationj moffo Tran 
'kéfxo ^iouine colfauor deTinrtuni mutata la ueHi» 
furfecrttamete entrò in Vadouti& prtfe la iittà,it 
■iiiua di Bauieralofeguì,& entrato nella città fuhiié 
'tokitterono la rocca.! peroni ft mcffi da ijaelia nout 
ìà di qHe cofe/cacciate le^ardie dil Fifcote^chich 
marvnoafe Antonio dallaScalà,il quale in (jneigioT 
ni era morto in Tofcanajafciatouitéoun folo figlino^ 
mila prima fanduUr^'^aylaqual cofa conofcititayitw 
nati a pemtem^a^fubito chiamarono a fé ygohto Bia 
fardoyil quale era nel territorio Cr emone fe con Vefi& 
cito di Galea^Oy primo impetrata la pcrdonaT^a del 
peccatOi pagati alcuni migliaia di ducati, arìfcuotere 
la colpa di tanto errore.tntrato Eiancardo nella cit- 
tà non potè ritenere i faldati dal faccheg^are coft rie 
ca dna, mala moglie diGaleaX'KP hauendomiferi- 
' cor dia della calamità di tanto popolo, il tert^ogiorna 
probibì a i faldati il faicheggiare. Ma il Duca é Beh 
uiera lamtntandofi , che da fiorentini era ingannato 
(teli.i mircede, lufciò di (pugnare la rocca dì Padouà^ 
'& andò in Germania, Allora i t^orentim,dando loro 
'[> p/ij]o,^lberto E/ienfeyilqual eragià jpartito di lt'a 
ìniciiia diGaUa'é^imandarono Giouanm ^vcut m 



ùìuto al cZpagfjo Carrarejtyper U forte'S^'^a^et ajtuU 
ikt <{ualvyia rocca di Vadoua fu di brieue /}auKta.Onm 
(sk ledenti di Calea's^T^o , le quali erano andate (à per 
wuptrar la citutyfi ritir^rohonel yicètino.Era anco 
va allora difcefo i( Conte d'^r imitano condotto per 
émari da ¥ioremim,per U Taun nell'Italia con uen 
tintila tòuaUìy& hauea prefo per for:(a y & faccheg- 
agiato Catenaccio nel territorio d: Mefiandria.il per 
che fii necejjario a GaleaT^T^o riuocare le fue genti del 
vicentino^ per mandarli contra il nemici). I Milanefi 
fi trono alleggiati ne'borghi d*jiltffandria , cmtra i 

' squali prefcntati gli ^rmeniaci jenT^ ordine alcuno^ 
tmnacciauano la ruina ad effi foldati^et axittadiniifk 
€ombaUHto alquanto dinan^^ile portey& da Italiani 
fu tenuta la guerra tanto Iwiga per fino a tanto, chei 
fuoiixjhaU haueano mandati intorno a pigliar Inulti-» 
tna [quadra de glinemiciygli ajfaltafi ero alia ^rouifiìi 
tnemre che fi combatteua^qitellifopragiunfero^eteofi 
da dietrOjdi/ìan:(iy& dallebande perco/Ji furono pru 
fnaquafifuperati con grande occifìonejbpragiungeit 
do ancora quelli della terrojche conofcejfero ilperic^ 
io nel quale erano effo Conte d*^rmemafo,Capitan^ 
dì tanto €ffercito/uprefOy& per le ferite hauutenet 
U guerra morì . Pre/i , & B^ainaldo Lanfiliatio , & 
Ciouanni f{iccio cauallieri tiorentiniyi quali hauean^ 
menato il Conte di jli-merdaco in Italia, allora C4 
UaTip^o fidato di tanta uittoriaymandò una parte delle, 
genti contra ^ucut ^ il quale con penfteri d^ congiun 
gei fi ccn^rmeniaco erapaffato Ladicty^r il Mi^p. 

< 4i<t yiucm QQnofcma U cofafi mojfc ^mrai Vado^ 



, TlATI'^jt DELLE VITE 

j^f con quanta prefte^'^^a egli potè , perduti nel uiag-* ì 

fio molti de'/uot, per l'acque da ì mliani tirate^acciè i 
the al nemico no fofic lecito ritornar fen:;^a pena. Mx 

^ I fiorentini moleftatt co guerra da Già corno f^errncy i 

il qual era fiato tnadato ìà da Calea'^^ con dodici mi z 

la caualli,& 4C00. fanti rikocarono ^mutiil quale ^ 

iò marauigliofe arti ingaun b gli nimii i de'FiorentinÌ9 k 

co^ quali apertamente non potea combattere.ln que^ k 

Jio me^OyConfortante il pontefice Bonifhcto,& ^nta fj 

nio ^ domo Duca di Genoua,fu fitt ca pace in Cenoua n 

eon uguale cQnditiont fra Ga^eaT^o^ & i Fiorentini . | 

. Ma mentre fi JmorT^a un fuoco/altro scappicela. Ver i| 

ciocht h an'cefi O cogmmnato yico^ Vrtfetto di Ro- i 

ma, (0 inganno tolje P'tttrho al Vontefìce, & Vietro % 

Ca mbacorta Signor di Vifa^fu co i figliuoli ammai^ k 

to da Giacomo ^ppia n Oipubìico cancelliere , & pav i 

tecipe di tutti i fuoi fecreti , & effe appiano fi fece ii 

Signor eM orto liberto tfienje » ^:^:(OyefJo ancora i 

nato della famiglia t fìtnfet già mo'to tepo f cacciata li 

dalla patria aiutandoh i Conti di Cunioydeltha ò ri-' ^ 

tornar nella Patria . Ma i tutori del fanciullo T^icola ^ 

figliuolo <£ Alberto yto^e Carme fcacciando ^^^0 da 4 

Tcrrara promiftro LucOy& Confilice Cafìelli a Clou a ^ 

ni Cumo fe amma:(:^affe ^ ^7^0.^ llora Ciouani pre* \ 

parato il tradimento, amma^'K,^ un'huomo fimile ad 1 

^I'^0y& tolti i cafleUi^mtnò ìpub^icoil nero ^7^7^* i| 

Alberto nato di quella medefima fumigliaynon haue-^ \ 

ria i omeffo tanta iniquità, al quale gli italiani erana y 

più chi tg;atii che a tutti i Ca piiani che maifofiero §ì a i 

ti.'Pf imo. tfegnòà gli Ualiuhi ^crregg^iare,iquali gin \ 

tempo 



^ TOTiTEFlCI. 

tepoaljai erano di fu fati maneggiare L'ame.coiqua^ 
iidoppoftfono djffeft da gli nimici intùnjtci,^ efler 
m. Imperò the prima fe Italiani uoltuano f^r guerra, 
cfra fe,ò cantra Burbari.erabi/ogno chiamar faldati 
forcfitcrr. Ma per qneHo Capitano in brtue tempo 
nacque tanta copia di faldati /otto la bandiera di Sa f$ 
Otorgio^rhe [cacciarono d'Italia i Brittoni.i quaigaa- 
fi aitano la nofira Prouincia ,&i cafieUi delia chic fa 
arfiaalmetei Tede/chi, ^gUnglefi^i quali giialictu^ 
^0 tutte le cofe di qui.l Byachiani {otdati,et li S forre 
fchthebbero origine, per l'arme dai quali thalia ac- 
quijìa tantonome prejjo l'eHerne ìiat ioni ^ che ouero 
linei percqffi da paura hanno ripofato, ouero che tic- 
nendo contranoijono fiati con gran roume fuperati. 
Fraquefto mei^omortoClemente fettimo Vonttfice 
aiuUerino.nel luogo del quale da Cardinali autori di 
tanta dijcordia fu creato in ^uignoneVietro luna, 
chiamato Benedetto i;. allora fuccefie ancora a Car 
lo Imperatore Romano il fuo figliuolo yincfflwydat 
ijualcGiouanni Galea^Xo yi/conte riceuè iltitolodet 
lineato di Milano , mandato oratore Tietro Blargo 
M^rciuefcouo di Milano^ il quale poi creato Tonte fice 
K^m^no/u chiamato ^teffandro quinto , Mort$ Ciò- 
uanni Aucut^ & fepolto in Fioren^yil qual Capila- 
nofpecialmente i fiorellini nelle cofe delia guerra al 
lora maffimamente ujaftano, Galeai'^o deliberò man 
dare in Tofcana Alberico, con le fuegentiyilquale te 
neffefofpefii ¥:orentiniyi quali con guerra mole fhtua 
no appiano , tiranno de* P^/ani, era in quéWffferci(0 
Taolo Orfino,Qeculo,BrvUa^BradQ!hiO,VaoU Saki^U 

iosLuca 
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loytucca CanalCfCapitatù fantoft delie fquàdréj qui 
li congiunte infieme le [quadre, & gli animi per com 
battere lEioren^a fermarono il campo preffo il Tnaaa 
Berto Cartuftenfcydonde con [pefie correrie continuai 
mente moleliauano sì il territorio di Yiorert^HyCome 
la ctttàyempiendo tutte le cofe d*occìft(m€jdi rapine , 
et di brufciameci nelCamo del Signor 15 97 ^T^elqual 
tempo Bonifacio andò a Verugìa per reconciliar la no 
htltà coi Pepanti della plebe Ma la piebeyprefente il 
Tontejice^contra la datafede^ pigliando Nrme , am^ 
maT^^atida So Àe^nobiliy & interdetti nella città Bo^ 
giardOi& Michelotto Trencipi deUaparte della ple^ 
bejiì fecero (ignori. 1/ Vontefice per quella cefa fde^ 
gnatù^andò ad ^ffifi,& d*indi mandò ^mLtfciatori 
al Onta Galea-^^o^ quali lo perfeguitafferOyCbe cejjaf 
fe a còbattere Màtouaja qualailora fèringcuay^ per 
acquai^ perterraychiamato nella Lombardia a quel 
la guerra ^Iberico Barbiano. Ver queiìa cagione a i 
Fiorentinij&ai ^en 'niam compagni della guerra fe^ 
eondo t'accordo fu lecito mandare aiuto al Mantoua^ 
mudarlo MalateHa^cognato de^ \dantouano,Capita 
no di tànte genti, il qualeprejjo Gouerndo con gran ' 
rouinafcacàò l*efiercitodi GaUa'^j^o.HaUeanùuolon 
tà allora i Fiorentini far guerra co'Vifaniima da tart" 

^ ta cofa li rimoueano i Coti di Puppio,& di Bagno,^ 
i ribelli d'Ubertino , i quali minacciauano la rouirut 

5 édla città di fiorenti fe fi mouejìero contra Vi foni, 
Mét morto non molto dopò Giacomo appiano , il fi' 
gliuolo dióerardo fuc cedendo al padre non potendo 
ritener Tifa in fua potcfìà f le difcordie eccitate da* 

Yimnti^ 



l^iorentitiì^uendè la detta città a GakaT^ P'/Jconte^ 
ritenuto folo Ticmbmferfe9& per lijuoi mi i ^ 99. 
%^ nirm^T^to dunque Èordoper tradimenti Lamede 
fcOji Vniigim fi sforT^arono/àrft libtii. Ma sfor':^af*^^ 
do f^golim Trinilo da Tuligno^yicario dul.VpHtcfice 
f fuo mme tirar Verugia Jot{q il Dominio della chier^ 
J<iyi Cittadini fdegriMiyft diedero a G^Ua^^o^ il^quat 
due ?nefj J(/pQ filfìirncntt poffedè Bolognay{:^.ljuua^ 
JDiqimii twrentini htbbero maggior pdfira^cen^ 
do ejjer tratto dife^ & della fua libertà^ fe là.mme^ J \4 

tion glitogìiejie GAlea^n.^ppropinquandofifanno»^ 
del Giubileo, gli ambjjaatoii dtKfìmani anduronm 
TpìittficeypregaHdolo che d'^ft egli andaffe ^ 
h^ma,il quale ancora che grandemente lo deft4erajfc, 
pur occultato il defiderioy negò fi doucr fare quello p: »• 
che ejjì dimandauanoy perche diceua efii non hj^uer^ 
uoluto terre i Senatori della nobiltà eflerna , feconda^ 
la confuetudine,&gl*inflit.uti de^Jfontefìciy^xhe a^^ 
fiio modo haueuano eletti i Conferuatori della camera 
huomini certo poco /uffi:ienti,& che per I4 kKo l^ce^^^ 
tia a i Banderestj erano lec '{te tutte le cofe . ^tlpra t 
Ikomani per jhr cofa grata alpvntefice leuaronoi Ba^ 
(derisify& tolfero Senatore per nome del Pontej$ce , 
Malatefla di Vefaroyfi?liuolo di Vandoìfo huonio dot 1 
tOy & ancora diedero denari a Bonifitciop acciò jche^i ^ • 
foffeìécito andare a Ìf\pma^&coft entrato nella citt^y I 
fortificato Cajlel fant* Angelo , come innanzi h ibhia . 
mo dcttOyCon mi4ri,& torri^pian plano prefe il domi 
i modella città. Cdebrato. poi Janno del Giubileo 
i-fco.T^jp/ qua! vennea^magra moUitudine.J'lm . 



T^L^f iriJt'rlEiLE viri 

mini per àmiìone^ ì fiorentini deftderando terfi dal' 
h fpalle G ifeaT^X^, chiamarono in Italia [{oberto DU * 
€adiBmiérdy liquame gli elettori deW Imperio fcac^' 
liuto per djpora^fine vinceflio Boemo , haueuan& 
eletto con qucfia conditione^che non hauefftroU prò 
rneffa mercede pritna^ thefofftronet Ducato del r/- 
f onte , a qfml entrate nel Erifdano al lago dr Garda 
ricruuta uua parte de* denari > combattendo con le 
jquadredi Cal€a:^^Oyftfuperato & fuggì a Trento. 
J yeniirant , & tiorentini fecero afjai per ritenerlo^ 
ehe non torna ffe in Germania ; ma non poterono laU 
lora Bomfkcioy ouerottmendo lapoten:^ade' yifcon:* 
tiyouero de fiderò fo di irtfcerela poten'^a della cbiefd 
primo mife 0 i hem ficij Sede ftaniti tufo delle anna 
te con quella conditione che chi haueffe un beneficio 
EcclejidflicOipagafìe alla Camera, ^poflolica la metà 
éleltentrate d'un* anno, Mcuni attribuifcono quella in 
uentìoneaCiouanni zz.Tutti ammiftro quefìa cort" 
fnetudine fuor che gtlnglefui quali la conce/Uro folo 
de'f^ejcotàynegli àttrrhenifictfnò uolfero ,QÓferma- 
ta la pvtetiain quefio modo con denari, eletti in t^7m 
per la potehtia Ecclèfiaflica i MacHrati afuo modo, 
il Vdtefice reHituì nel Regno patano il giouene La-^ 
éiflao , figliuolo di Cariò Re di T^cpoliyOCtupato 
$iranniy& di i popoliyi quali haueano feguitele parti 
di Lodouico oindtgauenfe.Èt per fhr qutSio più facil 
meat€triuocò la fn-iuatione fatta in Tacerò da yrba* 
noffi\& miniò il Cardinale ¥iorètino a Caetay la- 
q'diifo'aéra refiata in fede, acciò checorohaffe il giù 
ucue in quel luogo, done co gran fede era fiato ferua* 

to.f^ 




to.t{itornatoÌH Germania t Imperatore Hobmoyil 
, yifcontetmridò lefue genti ad opprimere Giouanni 
Bemiuoglio ^ ìl qualfierafattù Signore di Bologna ^ 
fcacciate le guardie de'yifcontiMilitum allora neU 
t efiercito di GaleaTi^o Vràcefco GonT^aga.effendofat 
ta pace fra loroymditaua Landolfo Mialatejta fratello 
di Cariagli era ancora Ottobono t{pfo Ottadino r 
ntenfe dai nomi de* quali fiorentini impauriti manda 
reno in aiuto de" Bologne ft lor compagni Bèrnardone 
Capitano delie lorogenti.per la venuta del ifuale ilSó 
lognefì pigliarono animo, di modo ch'approffimandoft 
gli nimicidlle mura^andaron^ lor incontro, neUa qual 
guerra fuperati,perderono tutti i caualli co Bernardo 
ne in quella battaglia morto Ju prefo ancora in quella 
guerra Giacomo Carrara , fitjeruato a prieghi di 
Francefio Gon:^aga. Il Bentiuoglio allora era fuggita 
€onjochi nella CittàM qual mentre che fortemente 
diffendeua,cafcò k una moltitud'meydoue no potendo 
fi pigliar yiuo/u amma^^ato.Et coft dopò GaleaTro 
fojjedendo Bologna fem^a cont rafia, mi fé grande (ba 
uento a' fiorentini . Imperò che mjìraua di breneif 
fere per muouere gran furor di guerra , ma Ciìutati 
daUamorte.come defiderauano noninolto doppo da 
tanta paura furono tiberaii. Morto àdunque di fibre 
Uiouanni Galea^^opreffo Marignano.Et eJiendop 
innanrQ apparfa la cometa fegno di tanta morte/el 
/'^««o 1402 diftibno apparfero moki Tiranni, oue^ 
ro Trecipi dette Cittd.aiutati da i foldati Capitani^» 
doni a pigliar te Ottl^Uora certamente nacquero, 
molti mali,non cjftnd^ Vrencipt.il quale con Nmpe 

Fu rio 



\^^ùiìttà^c<ime Mi, di modo, che fuco», 

UUkio^iJr, Tir4nni,i ^uali (ciccai, da GcUai^ 
,ek€lUone . * . >• ^iberico ancorai Contt 

I^r;l Ba/cf./r^r Coffa. CUtadtno ^{apolltJmoCa, 
^'■^rZtlTdiefyuadre Eccteftajlucil quaìcomc 



fciaf in Romagnayperche era (iato faldato fotta quel 
lo dapiccQto,& era Siato [ho Capo dijquadra^ to^ 
dottitre . Il mede fimo era accaduto ancora a Sfovi^èy 
Hqualtrahcua origine da Codognuola^Caflcl di Btam) 
nìayper layirtu dt'quali la italiana militia dibrenf 
crebbe ditnodoychefe alcuni da indi innari haùeanò 
bifogno di Capitano ndla guerra, ufatéano uno di que 
Sii àie, de quali iono nate quelle difcoràie 7muiari\ 
che già annifcfianta no fta fatta in Italia cota alcuna 
che non fi pofia attribuire a queSìi modi , fluello^che 
era oppreffo da àrachianiyOuero da gU Sfór:s^{ani,ccn 
denari còducea la còtrartafattime.jllbencvydaìqu^ 
le come dal cauallo Troiano ufcivono ìnnumerabili 
Vrencipi di gutrra^longo tethpo combattè ^àpoti^et 
finalmente lo ritirò m potciid di Ladislao , dailaqual 
littoria mojji tutti i Vrencipidel f{ègno, & leXnù, 
fubito fi diedero in potcHà del ({eMa LadifUo defide 
rcfo di regnarcjinnaiì'^i che in papali hauejfe conferì 
tnati i fondamenti del Regno^chiamato da gli Vngì)e 
ri a torre quel Regno per ragione é ker edita, hau^n 
dotragittatele gètij& afiediato Giadra, dagliamicì 
fu auifatOycbei T^apotitani, & alcuni Baroni del He 
gno cercauano diribellarfì. per tanto hauendopreja 
Cudra,& ueduta a*Fenttianì,ritomò a T^apoli,&ri 
chiamato ^Iberico di [{omagna, doue era andato a ui 
fitare ifuoi , priuò tutti i Baroni della Signoria j & 
badi deUa patria quei^che ricufauam obedire^ma pu^ 
ni crudelmente la famiglia de*Sauermatì,facendo ma 
tir tutti i primi dì loro . Bonifacio afflitto longotUpo 
ia tanta perturbatione di cofe,da dolor di fiachifinat^ 



mente nion,nell'annp'\^Àel Juo Vontefic'atOynel mefc 
nònoì^o^.Fufepo'tonellachitfadiTietroin unfe- ^ 

poterò '/< mumo, kuoraf di mojaico , ilqual ancora 
nel pftftntéftuede.conUrme deUafuagemeJe quali 
ancora ami flrano ruoltì edificij sì nel eajiel di Sf^U'^ 
geloft ome nelCampidogdoy^ir mlTalaT^-iiO del Fati 
tana ejfer fatti per comandamento , &.fpefe di lui^ 
^ (fueHoTontefice ninna cofa certamente firia 7»i 
cata aita fomma g{oria, fe no [offe fiato alquanto infa 
matOyper compiacere a i commodi de'parentt. Ver eia 
(he molti errori eran» comefft f> uitié della fmonia 
da fratelìiy& parenti-ti quali cruna uenuti in gran tm 
snero a Koma per guadagnar»dimadando tutte le cofe 
' cantra Dìoy & centra (a ragione , le itidulgentic pie- 
natie in ogni luogo fi utdeam,di modo che, già era in^ 
uHita l'autorità delle chtauiy& dette teUeré^pofto~ 
ìice.Bonifit(ia fi fforT^aua ricMperar tutte le cofe^ma. 
da'piieg^i de*parenti era coHrettoritoraófta quot 
medeiifiiu.artde giudicò che [aria fatto meglio con la 
ìhirfì di biòjfei Tom efili fiacciati i par enti ouproìn 
mtdiocrt' f'ìiutia pcftiyhauafferoprouifloalla dignità 
T'ontt ficaie ptu préo the alla carne yisr al (angue yCt 
l^fjìfnamentt ii) ^uel tèpOyChe morto_ TamburlOttóy 
Hqudhaueajuperdtii Tiirchi y& menaua il loro 
jeco incattn*to,& hauea lafciati fensia Qnuernatori 
iti^meniyiVrrfiygli E%urifyegli ^(fi'ii.per laqual 
t^ifafarix Hato facile a i Ckrifiiani ricuperar Girufu- 
lemy & ilfanto fepo'.cro del Signore, ma uoltato ne i 
no^riyperfeguitò i Bianchi intfàductnte nuouajuper 
fiitime nel [uo ?onteficato, Inteft da mio padrey tir- 



DE' V071TEF I C I. 5^9 
^uaU Vhaucci ueduto.efìer di/cefo delle Jilpi in ltalU ' 
' tanno innan-^iit giubiteoyun certo prete c^ngramol 
Mudine d'huomini.Quello ueflho diptnno binnco.di 
ni9firat4a nel uolto,& con parole tanta modeRUyChe 
da tutti era /limato fantOy& cof$ difcendedo in Italia 
in brette tempo traffein fna opinione gran moltitudi-^ 
ne d*fmonìiniy& di donne^uefiiti di tele bianche tatti 
fen7iadiffere:^aymafchi&feminejuill^^^^ CittaH 
fiìjeruiy et tiberij i quali come ftfojjero ì quà.etìU 
€ome pecore dormiuanoydoue la notte li fopragmica. 
Mangiananoper Strada publtcamete, pòrtati lor da. 
t)gni parte i cibi a concorre T^Uyqmft al facrificio. Il Sa 
ter dote portaua dinatiT^ il Crocifijfo, ilqual dicea la 
^rimare per i peccati de gli buomin':^ ogni uolta che 
quello accadca^tuttigridanano^domandando perdona 
^ Dio,andand0y&fiand0ycatat4ano te laudi dellabea 
taFergineyCon Hinnia queltejfttto commodamentc 
compojlijUenedodsUa Lombardiain B^magna^ nella 
Tofcanayfiella Marca d'^ncona^crefciuta la opinione 
difantìtàytraffefkcilmetein fua opinione non folo la 
plebe groffa,& credula^ma i Vrencipi , & rvefcoui 
delle città , Uracco dalla fatica del tongo uiaggio , fi 
fermò a Viterbo cogra moltitudiney& indi com'ejja 
dicea^era per andar a f^omaamfnar iluoghi^tt i cor 
fi de*(anti.Ma Bmifkcio temendo che non fofiequal 
che inganoyperche dicea thuomo fuperjlhiofo cerca 
re il VonteficatOyaiutando quella moltitudine ygli man 
dò contra alcuni joldatij quali lo pigliajferoy ^ a fe 
lo mena jferoyalcuni feri uonoyche la fraude di qlìo fi 
difcopertaper una quefiione,et l'huomo trou uo in ti 
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tùf eccetto Ixiuer portate le debite pent^cioè efierfta^ 
to]brucciato . Dicono alcunifche no fu trouato alcnno • 
inganno in ejfojma queUo effereiìato fìnto dal Tonte 
fice per eHinguere il rumor di cfueif che affermanan^ 
quello per inuidia e/ier fiato ùrejo & morto. Qual fia 
più utroylddio il sà^per qneflo è certOydipoi tata ^or 
che^^T^ayla qual era nata parte. per qucfia ftiperSìitiO' 
tiliparte per la frequentia del Giubileo^gran tnoltku 
dine d'hiiomini effermortì da pefte.In tanti malìyda i 
<juati la noftra Trouincia era moleftatayUtnne un fola 
htne in Italia.Crijòlora BiT^atin^yportò le lettere Gre 
€eu9 noi^le quali già anni 5 00. in Italia haueanotaC'-- 
ciuto.Di qui fono fatte le fcuole della lingua Greca , 
^Jjftina.GuarinoyVittorinoy Blelfòt^mbrogio Mé 
vacOfLconardOy^rttino^& CarlOy& molti altri uen 
nero in luceyComeufcendQ dal cauaUo Troiano,a con 
correntia de'qualiyda indi inhan:(iymolti ingegni fona 
^esitati alla laude. 

JT^l^OCEÌ^TlO SETTIMO. CCVIU. 

T^noceiio fettimo , di patria Sulmonefcy innanzi 
chiamato CojmatOy V rete Cardinal di S. Croce ^ 
iìì.Komafu creato Tonte fi ce , effendo tutta VXtalid 
imromorey però {^e era morto Giouanm Galea:^':^^ 
lalfiati due fì^liuoìiymagìoutniy tuttal^ltaiia tendea 
Ai^'arme . Ga^uan Mana maggior di età {cofi era il 
[tuo nome) (fece Duca di Milano^ma ThibppinoMM 
ria mmoì d'etàyOttenne facilmente la Signoria di Pa 
uia^della quale di ragione tgU era Coterie altre cittè^ 

leqaali 
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lequalìycome inna':^ hAobiamo detto fiirono i^.rtbA 
. hrono doli* Imperio de'yifcotijìmperé che Vaoto Gui 
fiifio chtadhio di Lucca s^ufitrpòla Signoria della pte 
triay & francefco Carrara tolto dime'^ untante 
tapitanoyle arntt del quale grànditnente hanea tetntt 
to^uenendoin grader an:(^a d^accre/cere la Signoria^ 
viadò ambafciatoria yerona^à Brefiia^et a Cremonii 
n Jòllecitare i Guelfi nette fue parti . Ma dap^ che ut 
de Guglielmo dalla S€ala,& Carlo yifconte^ i quali 
defiderauano l'imperio delle kr città y poter oliare ^ 
fHoisforT^i.fwiJèa Guglitlmo la Signoria di Verona^ 
ttuCarlo la Signoria di Milano^tolri da ijfìo in prefi^ 
^odoo.ducatiyridotto nellapatria GuglielntOyCt non 
molto dapoi hmendolo attojjicato y tolfe il dominio di 
VtronaXon la inedefma fraude affatto ancora Carh 
inSìadoquelloyche no apparedp le promtQeya^mancf^ 
reSiimfie i denari preflati, incora co lettere ammo 
ni ¥rÌc€fcoGo:^agaycbe volotariamctedifcedefìenef 
le parti(uey& abbraccia ff e la fua amicitiay e compa^ 
gniay& fe hauefie altr^animoythaueria f nimiQOyet 
di brieue faria che fi petiffe delia fisa oliinationcy e di 
cea poterlo facilmdte fare^hauedo acquifìato yerona 
yicinaa Matouay& in brieue^ft ancora f Brefchy dcA 
laqual motto comodamente turberia i Mantouant ci 
guerra. fràcefco deliberò no li rifondere wni:^9 che 
Hdiffegli.Amba(ciatori dCf^enetianiyi qfsali erano in 
uiaggip per andar a lui. impero i Venetiani bauendct 
fofphta la potentia dtXarrarì ytol fero per raccoman 
data, & in difftnftone f^icen^a , i cittadini della quì$ 
Uuolontariamete fidiederOyperche temevano l'armt 
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T^ Franfefco 9 &. perche uoleano fiàr più prefio fatto 
mfcmo^che [otto il dominio de^Vadouanlyperche frd • 
^adomni^& Vicentini è urfodioimmortale. Vatnba 
fciator yenitiano ammonì Francefco Carrarayche no 
toccaffe con guerra i Vicentini fuoi fndétiy & che la 
fciajje di combattere Colonia ylaqualepenfauano e ffer 
del juóÀominiOyaUramentti Venitiani loperfeguite 
rìano per ueniicar le ricevute ingiurie . Francefco ri 
jpofeymaKaiiigliarft della imprudentia dc'Venetianin. 
iqi4uU non hanendo alcuna ragione t tèrra ferma^ùr 
Hogì 'mo metter legge a qté^i, che meritamete fono Si 
gnorìj & che fi andafierOy & fi fi efiera nelle Uro palu 
dii& lafiiafierogouernar la città a quelli^ quali bcu- 
ueano riceuuta tal facultà da ifuoi maggiori.! Vene 
liani grandemente fdegnati^ammonifconogU ^mha, 
• /datori iicjuali erano in via,che facciano accordo > i3t 
compagnia con ¥rancefco Goni^aga , &lo eleggane 
primo Capitano delle lor genti^aggiunfa fomma di da 
nari , laqual fe gUfojJe data ogn^annoperfuo ftipen-^ 
dio. Allora Fracefco fattoi* accordo pìsò dowrfi jpac 
tiare^ perche già hauea intefo gli inimici hauer prefa 
Coloniayferittogran mmero di faldati, aljaltatii Vero 
'nefi da quella parte^che tendeno uerfo il Motanano^il 
mede fimo fanno iv^netiani del Vicetino andado loré 
udoffoydal quale impeto i Veroneft (pauetati,no hauc 
dofpera'S^a alcuna d'aiuto^fi refero^etanco i cittadini 
b.vteano in odio francefco Carraraiil^ualehauea at^ 
tùlficato Guglielmo dalla ScaUy et prefa Verona con 
iagdnno^hauea mefio ifuoi figliuoli in prigione, tien 
tre che entrano nella città in ordinaT^a, acciò che nS 

fojk 
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fofie qualche ingano fecreto dal nemco.Giacomò Cai^ 
•rarayil qual era qului con le guardie, fubitotòH altu^ 
ni faldati fi4ggt ad Ofiilia.ma metre che pajfa il TòJ/4 
pfo,& madatoa Fenetia.tortificata Verona confort 
tiffime guardie de^rtnitianij con tuttelè [quadre an 
darono a Padoua , & affediarono la cittàt fortificats 
con alti muYÌy& con profonde fofie^e diffefa da buone 
guarée^pur doppo alcuni mefl tolteti da ogni banda lé 
nettotùiglìe la prefero ^rancefco era fuggito nella toc 
ca co*filiuolij& i nepotiylaquale ancor non molto dop 
po iVtnitianipr è ferocia fame coHringendo quei che 
erano alla guardia JrancefcoprefOj& mandato aFe 
netia^ amma^p^ato cél fraìello.Quefìofu Veffito,& 
la fine di qUo^il qual hauendo feguita thumana cupi-^ 
ditàj difpre^Ti^a la pac^-pa^em uoler pigliar tutte 
leguerre.Tsif anco in qflo fu il fin di tutti i mali. Ver 
che ouer per pigritia de'Vonieficiyi quali per intian:^ 
con gli interdittif & con le minaccie.poi con l'arme e* 
ran [oliti rimouerle di[corée,oueropiu pfio la[ci[ma^ 
dalla quale allora la chic fa di Dio era moltomolcHam 
tayS' erano ridotti a taUyche ciafcunuil^ffimoTiranOp 
dopò la morte di Giouani GaleaT^^ commetteaognf 
iniquitàyquanta grande ft fojiejnnocentio metro cht 
sncora era Cardinale,fotea riprenderla negligentia^ 
& timiditd dePonteficifihediceapernegligfttialo 
ToefferfattOycbefin qùì non fta eifinta,& ritnòffala 
difcordia iella chiefa [{omana^et di tutta la Bfip.Cby. 
Ma ejfo fatto Toteficejeguiìò ih alcune còf è Vrbani 
& Bonifacioyi quali e[}o prima riprendea,non [olame 
Une fece quel che tato Uudaua^ma ancora hauea mot 

té 
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tp f malejfe alcunf^ é t4 f^ofn prtffo dife ne parUudt^ I 
oltre à ciò gouernaua tutte le cofe con tanto ìumulto^^ 
€^{e una uotta domandando i f\pmani effer reflituiti in 
Ìibtrtà^& ejf^r rejfo toro il CapidoglÌ0j& il ponte Atit 
uip^zr caftels.^ngelOy& inftut4ano ancora che rimo 
%effe dalla chiefa iafcifma^cofa di perniciofo effempiOf 
ì& eftingueffe le gucxrey& le difcordie^ promette do il a 
Tj^e di f racia t opera fna a far efueft'effetto, & Tietro t- 
Luna Antipapa non negado^tata cicordia^it Tètefice. 
mandò quei Komani ^ Leone fuo nepote diserte do pf 
Jò Njpjpedale di S. Spirito f la uia Sajfea^ come ad Ufk 4|| 
f er^a fi^fnefi^ :(i.(;ift<idiphi (JMali uoleano proueder 4 ^ 
Ufua l{ep.che cafcaua pernégligetìa delÌotefic&y&^ 4 
pibitQ furqn amm^Kf^fh &gittati dàlie fineftrcyper M 
che effo dicea in queflimodo poterfitùrre-le difccrdicj ^ 
iir le fcifme^^ nò in altro. Vcf qHtfìa crudeltà fi mof 'n 
feti popolo I{gm,& chiamato Ladifko di Tuglia^ m 
tqlfe l^armeyper punir Lodotiico, Ma ilWontefict 3 per ^ 
fuggire Hfurpr dtl popolo andò fubìtOA 'Vitetbo con^ ^ 
Lodouico. allora il popolo non potendo uedicArfi €on ìi\ 
^rAtauttor di tanto male^ucltò ì^ira centra i ccrtegia 
pij beni de^ quali furono in gran parte, faccheggiati • iaj 
Pur alcuni furono faluati nelle cafe de* Cardinal i Ka \i 
tnaniyi quali aiutando i clienti^pur con fatica diffeferik jii 
4ju.€Ì,ch€ fuggirono, ad effijVrefo doppo il Capidoglio y ìj^ 
et occupalo il ponte Miluio^indarno fi sforarono com ^ 
battere il Qafiel S.^ngelo^iutado ancora i f^pmani^ 
Ciouanni Colonna Conte di Tròia , Gentile Monte^ ^| 
rano Conte di Carrara allora uatoro fi Capitani di g(S> 

Ifj^ militanti colB^ 'Ladislao.Ma fopramnedo i^M u 
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hOrfwc di comandammo delTonte$ce,cqn Mo!ìar 
4iit& Ctcolitto cafHtanif ne ipratiT^eroniani ruppe 
roCiotumni Colonna y & il re fìp4<;ii'_e/Je retto l^àf 
Ì^,Ter queiioiìKomni molef^ati da molti incotn*n9 
éyefjendo menati uiay& gli hnomini , & iloro anU 

j ^iy^eado anco l[ira già prefatrìceuerono U Ponte- 
fke ingratia,&lo pregarono che ritomaffe in Riama, 
Era egli di natura benignOt& pi<tceuolet& tanto dot 
tQ dell» legge f onteficta , & auile , che facilmente 
patte eoa ragiOtte,& parte con [oanità del dire tira* 
ftagllhuomiaijielftiop^r€r,€ . Pertanto comporlo 
tofein quefto modoumnea ^gma,& eleffe più cardi 
n?3i4el muterò de' quaH fu Angelo Carrara^deliapit 
(ria di Ftnètiayprcte Cardinale del titolo di S, Mar» 
cocche poi nel Tmteficato fu chiamato Gregorio i», 

I Fu ancora Pietro Filar do^di natione Cretenfe^ prete 
Carenale deUa cljìefa di dodeci ^poHoli , poi ir coté 
Ukjiandro quinto Jtter:^o fu Ottone Cdonua^ nata 
de'Trecipi Kp^nì,^it^tioaur€Ofpiacmo Caréa4 
te <fe' S,GregoriOjpù chiamato MartiM quint9t& con 
fermato iuqueSq mgdoil/uo TmeficatOyCreàlodo^ 
HÌcoJùo nepote Ai^^rchefe delta Marca d^^ncona,^. 

I Uccio ann^aPrencipe diFermcEffò non motto dop 

! pomari in Koma il fecondo anno del fuoPoateficata 
^fnfepoUoneUachiefadi Vietro^ nella cappella , 
^egià a i "Pontefici era dedicata . QueSia rouinand^ 
peruecclùe^^a,^ per i^orchei^^yfu poi da piceli 
^ìff'ttto rinouata , notato ancora queao epitafio nelU 
ftaftpoltura^d Innocentio fettimo^Vontefice Ma(^ 
^i^ffftf^mmMmffWtmoM nei Jepol^ 



I 



ero l'ha fitto réporre T^icolò quinto pontefice Majfi 
fno.Tra queSlo tne'^o mancando àgli Italiani iluer^ • 
Totefii:e^& Vottima \mperatpfe%acia[cunofceltrato 
fiidafà Hcentìa dipéccareJmpèrt'cì}e CacabrinoF9 
duloi l'opera delqnale Carlo Caualcabò molto ufaud 
nelle artiy& della gaerra^& della pacr^ inalbato coti 
^era:^ di ricuperare la tiranide^per che tutti imagi 
firatt^& i Capitani deUe rocche gli obbedìUano ^non 
altramente che a Carlo > amma':^ il detto Carló^coi 
fratelli^ & parenti ritornando da Loé Vompeianad 
Macaflurna miglia dieci^della città di Cremona. Tot 
preflo innan:^i chela cofa (Ifapeffe neOa città andò 
preflo in Cremona con alcuni foldatiy prefa la rocca, 
& tutte le porte entrò nella pia:ì^'s^a co i faldati arma 
tiy & àmma'^ ot^ro fcacciò cjuegliyi quali uedeua pò 
ter opporfi a fuoi sfor'^^y & per ottenere U tirannide 
non lafcio alcuna forte di crudeltà ^ Erano ance alio-' 
fa in arme i Vrencipi di òiilaHOyper non dire per ape 
rà di(juegìi efjer potuti fu^éirare i tiranhiy^ecialmen 
te infante Gut ecaldo Capitanò dì Genoua^ per nome 
del Re di Trancia-yiléjualeaU&ràfì sforg^auaridurrt 
Milano in pòtefià del t\eMa aW incontro Iacinto Ca^ 
hèyallora ualorofo Capitano fi sforc^aua ritenere Guh 
uanni Maria nella Signoria paterna . Ottone ancora 
terT^o (ignore di Tarma tirato con fjferan'S^ rfi p^ce^ 
p parlamento conT^irolò Eflenfe a tubiera y cofi fi 
chiamaquel cafteUOyfu amma'^^atOi della morte del^ 
quale ne fu auttore Sforma Cati^nolaycomandandoto 
T^icoìò.Morto aduvque OttoheT^icolò tolje di fubito 
t{eggiuy & Parma, dahdofi uolòntarìafnehteicittadz 
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Uhi quali haneanò in odio il nome dì Ottont.'LadislM 
occupata Koma (come di fopra hubbiamó detto) et tot 
ta Perugia [otto di fe^ laquale allora Braccio molefia 
uacon drme/t mofie contra la Tofiana con animo di 
nemicoyla quale certamente per induHria^ & con gli 
aiuti di MalateSla da Vefaro^fii ualorofameme diffe 
faiLadislao fcacciatoneypaurqfamente fi ritirò nel t{e 
gm^riceuuto quafi maggior incommodo , che dato ai 
ntmici.Fiórentini liberati da tanto nemico/t uottaro^ 
no eontra T^ilm^doppo lungo combattimento finale 
mente pigliarono Vifa.ejfendo Qapitqni rartaglta^ 
Sfor':;ayneWanno dèi Signore * ' 

GBJ.CO\IO XIL CCX, 

MEntre che la fcjfmajianda^^^ più ài J^^{n 

la chiefa di Dio.con rouina deÌnorneChrifi(a^ 
M,cr€atoHnTQn\éc,^^^^^^ ^ma^étunòin ^uìgnoìKC^ 
i Vrencipi deUa Francia y cioè Éiturìenfey Borgondó , 
^mlianoy i:quali. allora per la malitiu d^l \egoue^ 
mumoy hebbero finahnme miferìcoriia della mifp- 
ria della chìefa^et addarono ÌHy4uignene4 tià^^ hi 
chiamato Benedetto decimotertioy & lo pregiro 
nByche hormai pToueda alla chi e fa, che andaua m ro- 
urna an^or che foJSe necejìario nfiutare il Potè fica fp, 
comeincoriclaue Ixiuca con facramcmopremeifóyqùa 
do fu creato Votefice. Viomiféro ancora che furia io 
^edefìmo f altro Vontéficeyìt fmle aUorafoffe creatp 
^oma doppo la morte d' Innocéniiò^cofì era fatto 
^^ccordo Ir4 ficsii Prencipiy & qHeUiychein Italia 

€raw 
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, erano amantiffimi della Kepublica ChriHìana , the 
^di{mejfi i due che contrafldùano peir toToteficatOyde^ 
q i iù uno era della fitttione della Franciaj l'altro del* 
,4 i taliaypoi ferie eteggejfe un padre^et Totefice di tùt ' 
U le natiom.BJ^oJe Benedetto^che offenderla graue ' 
^ tnente Idlio^fe abbandonafìe la fua chìefayieìla qua^ ' 
' le è feriti^ publuamente patironey& publico padre, I 
' €t no uoler metter in dubbio qtìo che con giù fli fu fra ^ 
gif a fe era fiato concèffoi& quello chediceuano , che 
ymofia lafcifmajdoueffe trattóre Raccordo , piacer- 
^ ti grandemétìfe^ purché quello ft face fj e in luogo lìbe 
tOyacciò che alcuno nS par effe più preSio farlo cojlret ^ 
tocche di fua Holontày& prometteua queHOyaff ernia * 
4olo con giurathentOy (e non fi poteffe tnuouere la fcif ' 
. ma altramente deppnere ogni dignità Voteficale^pur ' 
fhe il mede fimo fofie fatto in quel mede fimo tepo dal ' 
paltro Antipapa . Ifer tanto i V^rmcipi , conùfciuta ' 
'ìauoluntà di coMui , cominciarono a confìgliarft fra 
jfèyin the modo tiraffero Benedetto nel parer loro , H ' 
éjua^e temendo i loro parlamenti , & cofjfultationi ^ 
prtifiiò, la fua cafa con arme^ f& buone uettùuaglie, 
doue per atcùni rhèfi affediatOjfiììalmete àpparecchia < 
jfeperifcampare alcuìfe gdee^nauigò per lo Bfidano > < 
PI Catalogna doue era nato . Tur alcuni fcriuono , i 
Trencipi franceft hauer preparato queflo contra 
fiedetto, facendo inftantia iCardinali Francefili qua 
li thaueano in odio per effer dC altra natione^et non di 
franciajmperò che doppola morte diClemente^non 
gJSendo effi d^accordo di crear un ^Pontefice Francefe^ 
doppo longo contrailo crearono queHo come huoma 
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iaheni^& amantiffimo della Ffpùblica Chrtfiiana,il 
éjuale fpeffe uolttf gli ammonì cVe honefiafhtte^ et si 
tmente !mifiero,& chelafdafietò ìimìodtkàfimò 
ma^at tramente gli pmiria grandemete^l^er tanto noi 
potendo ejji fopportare i coìUmvdvqutUo, conditM 
noi Prencipi della tracia cohtfdlmMài Cardinali ^ 
iquali dopò lamorte d* InnocemÌ& erano atlora h Ri 
ma^cònofciuta la negligentia destre JlipìriorìTonte-^ 
fici^m rimouerela fcìfma^ionùfciuto ancóra il periilo- 
M^nel quale era la ì^epublicà ChViftiana.per timo il 
fnondOy& maffimamente in Francia^ conti erUiii in fté 
myfi ferrarono à S.Vietr.nèÌ Vdticanòyddue tutùgm 
monoycongranàjfimgiuramenti.difubitorimoi^^^^ 
ial ?meficatOyfegli accadere ejjere ajiunto a tamà 
maefiratOyptir con queila conditiqne^che il medefìm 
fofje fatto dalTléntipapà . f^éhniroancora in queflì 
fententia di fodisfar alla natione trance fcyla qùalper 
impóte^^a^hauea introdotta la cotifuetudine di crearè 
l'u44ttipapajdalla quale non pare ua rimouerfi fìn^d 
uergognaje il medefimo non foffe ancora fatto da Là 
tini, & per uenir in fententia di Benedetto ^ il quale 
diceuaU chic fa poter fi fanarecon quefia ragion fità^ 
& non con altre,cbc feafe accadefieriuocare l'uno, 
& Pah roygiudicheria douerfi eleggere un uero Vònte^ 
ficeydiconfentimtto di tutti i Cardinal ij qualiallord: 
mnoquikiyal quale tutta K€y& Vrencipi (Aèdijfe 
ro.Laondefu creato in I^ma nelTanno del signore 
T406.4 i 5 id^Ottobre, Angelo Carrara Fenìhano > 
prete Cardinale del titolo di S MarcOyil quaU(comt 
io ho detto) fu chiamato Gregorio dtiodecimoydifubito 

confermò^ 
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€onfermò,chiam^ ufl 'monij^u^Uo che in ^ 
ifcritto inan^^i al ponteficato hauea promcfio fcktejSr r 
di[M pjMo mò gli feruti denotari . ^^rlandofi ài ' 
elegiere il Imgo^doHe fen^a perìcolo funsy & l'altro \ 
fohJ)c Kvmre.2^e di^^^^^ fi accordarono^^ 

tHgamatori^& rontpitori dcWunOyCt l'altro conuemo ^ 
d^' Cardinali furono tenuti Jquali a Vifu di quiui a 
ìna^a '^(^di ad u^uignone nauiganioitut ti d'accor-^ ^ 
do priuaYono Gregorio.^ Benedetto della Vontifkia ^ 
4i^njtày^<M^Jtntendo in cofi graue fenfen^a tutte le |] 
nanoni.f'iior sbela Spagna baffa^il Re di Scotia,&il J 
Conte a'^miignansyi quali fauoriuano Benedetta . 
Trouato poi il moda di crear il nouo Pontefice^il qua ^ 
le ben€y& fantamente^eti^ alcuna difcordia, gouer , 
hafie la thiefa di Dioiuenncro iti quefla ftnten^a di ^' 
creare ^t€^anfl(pam^ . Mentre che Gregorio era ? 
fiéora di Komay& (i attendeua alla creatione di^lef 
fAndrOyKoma eramta in armeìimperò che il Re I4 
' i^lao^ prefa Ojiia cQn gmH da mare,& da terra^con 
iorreriemoleflafm i Romani per modo^che fatta pa-- 
fe/u honoreuolmente poi neUa città ricciuto come fi 
gnorey& mutò i Maeàrati,& fortificò leportCi & i 
muri con opcrey& guardie, come ad effo piaceuay ma l 
fopraùenendoTaoloOrfinOyCapitarjodeUach^ ^ 
fp S.Giacobo. in Settimìno,a(pramet€ fu còmbattute, ^ 
morì affai daltuìia i & datlM/tra parte, il l{e ttneua \ 
sUora ifuoi in Trafleuer e , penfandoft ejiere irt quei \ 
luoghi più ficuro per l*armata,[a quale da Oiìia haue ' 
ua mentita a Kima.Quelioueramentedopò ritirane * 
iofipitìpriìHo, che fuggendo dalla fatt ione Orfina^ U ' 

quale ' 

r 



V P TOT^T ETÌCI. 54 j 
^udt alla giornata f iu^& più crefceua^andò a 
- polijindebilitalafiittione fua pereffer fuperati^ffan 
la/Ì4a entratayi ColonnefìyGiouanni Cqlonna^But^ 
ti/la SauelloyGiacùfno Orfmò,TS(icolò Colonna Capi^ 
tanij quali pre/a la porta di S.Loren';^o,già erano en 
irati nella città^ma fopragiungendoVuolo Orfir,o{co 
me io diJJi)fÌ4rono fup€rati,& d'una gran pme pre- 
fijdi quelli due furono decapitati, àn Gdeotto 7\{or- 
manno nobile caualiere^Valtro Krcardo Sanguinigli 
ifual traheua Origine danobilej& antica /hmgHuygli 
altri furono la f ciati liberiypurcon quella conditione^ 
che nonfoffero piufoldati di Ladistao.Ver que§leper 
turbatiom uennea Koma tanta cart/lia di biade.i he 
la mi fura delformentó,la qualft chiàm un i\ubio^ fi 
uendeu4 diciotto fiorini, per effere flati menati uia i 
beSiiami,& i VilUrn parte menati uia.parte amrnaz 
J^ati^conie è ufan:^ della guerra, : 

V 

^LESS^t^DJ^p V, ce XI, 

Aleffandro quìnto^l mtione Cvetenfe, inanxi u ^ rxZ V 
chiamato Tietro,]ratedeU'ordiae minore, Ji- UtÌc»2x 
ciuefcouo di MtUnOyhuomo fkmofo di dottrinay & di ' 
ftntità, della vitandi confentimento dì t unii Cardi, 
nali^ quali allora erano nel Concilio Tifano,fii creaté 
Pontefice . Per quefla cagione Gregorio andato nella 
attd <f ^ufiria,quafifugìmofece memione del vene 
ral Concilioimapenfando non efjir ih quel luogo fuu 
rodando a Rimino, doue da Carlo MalateSla fu beni- 
gmtmStey& f^le didamme ricéuuto,Benedeno,doph. 

XX fatti lo 
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- fkttò il Cbcilio in V tv pignanq cacciò che fojft più (Uà 
to sfuggì al caftel dt Tanijcotay luogo fortiffimojdou» 
fimelongo tempo.Cuìio^taltro, benché al Condito 
Tifano fojie pruatiiCome uert PÓteficì crearono Car 
Snaliyit; m^jjim Giregoriojil qualejjendo in Lucca 
di confentimèto de' C animali, i quali non erano ancor 
da quello partiti^ creò Cardinale Gabriel Condolme^ 
rio^ il qualpoi eletto Vontefice^fu chiamato Eugenio 
quano.Hjtornoad ^Itffindrojmomo in tutta la fua 
uuayOr età prejtante . Quefio da picciolo entrò nel- 
i'ordine de^ Minori^ tanto m Tarigi diede opera a gli 
Siudij Ubera'iy alle difcipline Teologice^che in hre 
Uf' hebhe la fua feda public a ,& fcrijje ne i libri delle 
Siten:^^ dottam^te^^ accuratamentCjfu ancora gri 
de O*atorey^ gran Vredicatore . Ver quella cagione 
€htamato da Giouani Gilea:^^^ Duca di Milano^beb 
he il primo luogo ne ifuoi conjigli , Doppò a pr leghi 
diGdea':^Oyfii creato l^tfcouo yicentinOy poi muta 
toluogOjfucreatoyefcouo T^ouarefe , ultimamente 
fatto yirciuefcouo di Milano da Innocetio fettimoju 
creato Cardinale della ihitfa de*dodeci u/fpofioli^nel 
qual grado acquifiò la dignità Ponteficale^& merita 
mente conftguì il nome d'^lefìandro^sì per la lìbera 
lità^et per la grande'S^jCanimOj si perche poteua ef 
fere comparato ton ciaf uno ottimo l^rencipe. In ma 
do che era tanto liberale uerfo ipouerif & A'^gH hu\ 
mini degni della fua liberalità^che in breue diede uia, 
tutto quel c'hauea.Onde per giuoco alcione uolte folca 
dire le effere flato ricco f^efcouOypOHero Cardinale » 

fnendkQ Pontefice, in efio mancò (ititi defiderio del 



• Vanarìtìa^l qud crejce infume con la rohba,>& < 0^ 
la etàima in qflo uitio non può cadere né gli hmmi^i 

guanto più sHnHitCi hianOyCanto manco . ohófco^io hh* 
uer bifogno di utttouagUa^ Ù'ptr questo (ìui^ ìcino i 
defiderify raffrenano Tafiarida , /taccuino l a'u e 
macchie delTammo . fu a fi cor a . 4 Itljlìn lUv ài tanto 
animoyche nel Qòitlio Vifano ^affermando iutiiifhìi^ 
che erano p^ tfenthpriuò dei R ^no Ladijl^o aiiììart 
l{e potemijjìmo^il qual longo temp& i & moUv. hamìtt 
tnolejlata la Signoria delia chieja in ìjfintiu de' Vote 
ficij&per for'j^haueapr ilo alcuni taf^^^ duh/a 
rò quella ragion conueriir a Lodeyii 0 iju^.a di ^ode 
gauia.finito il Condito PtfunOjil l^antefit e- ^^ndò a J^jf 
logna^ della qual città allora tra f Ùdt ìitcBaldLjjuK 
'QoJfayCardinal di S.Euflachie.U qual ^Itfiadro rc^H 
fermò nella legationcjperche per la indù Hria^ttaiu^ 
to di qllo era fiato fitto il Concilio infuno , & perche 
ancora era huomo\il qual molto commodamtre poteci 
ejjer mefio innanT^ a tiranni j& a qutliiciiefisfor^ 
^ano occupare le cofe della chic fa. ìnquèf^huomo erét 
*fm ferocità ypiu audaciaj& (come fidiri)pìufecuhn 
tàyche la fua profejjìone nò richieda aXa uita fua era 
qiiaft da fóldato^i còiìumi da foldatOjin tanto che mol 
te cofe ancorale quali non è lecito direyefio ptnjanaa 
fé e fiere lecite. Efjendo Mefìandro grauemete amma 
lat09& conofcendoft effér propinquo alla tnorte^ con* 
foYtana i Cardinalizi quali ueniano a lui alla cocordia, 
alia pace^& a difender là dignità della chiefa^affet^ 
maua ancora per quetià morte^laqual tfio duca di c&c. 
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tìnuo utdtr dìnm'^i gìi(Kcbìync hauer di efiapaura^ 
fnojioialla còJUStiu UeUa aita bene fcorfa^fe/ii/rure^ r 
Ut creder q ie cofe eh* erano fiate terminate nel Cpcs , 
Ho Pif^n^ttitte ejjere liate fitte benet& interamete 
fen^a fronde alcuna^ne iugano. liane do dette quelle j 
€ofeypiari^endo tutti qu ti ch'erano prefentiyproferem j 
do con fatica quella parola del Signore^io ui dò la mia | 
pactjioHÌ Lìfciola pace ydi fubito morìy l^ottauo mcft ;^ 
del fuo Ponteficato,& fu fepolto a Bologna nelia chic ^ 
fa defirdti Aiinoriyin q.icfl'annofu fame,& pefle. ;i 

^ . . . k 

^ louani rìgefimoquartOydeìla patria di l^apoli^ jj 

B4.XVjl et nobìlcycognominoxo Balde fjary ^ inan'^^ chin , 
mato CoJJayin Bologna di cofentimUto di tutti fu crea , 
to Vòtefice.Mcuni diconoychefufatto perfof^yper j 
€h€ era Legato di Bologna^ & ìmea ì faldati armati \ 
finella cittàycome nelle fla^e f U territorioyacciò che ^ 
fe co prieghi no bauejie potuto ottenere % co minaccie 
et arme Httenefk.Sia come fi uoglia^è manifcftoyqllo \ 
tffere flato creato Totefice^ér fempre bauer afpirat^ ^ 
4t qtia dignità piperò che efiedo giouenetto^ & hauedo , 
in Bologna dato opera p alcuni anni alla legge cinilcyet 
tolto(come bora fi fa)il grado del dottorato^deliberà 
andar a Roma^ & dimandato da alcuni ja che effetto 
egli andaffcrifpofeal PonteficatOyCt cofi andudoa 
Wi da Bonifacio T^ono fu tolto in camera fecreta, di- 
pei creato Cardinal di S.Euflachiofii madato Legato 
éU Lettere a Bologna^la qml di breue codotti faldati la 
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ntirò ? potefià della Chic fa infime cogra parte ddU 
^otnagna^fcacùati alcuni tir aniy& ali uni fitti mori 
re^ma dopo noueMnfUy buuedo marauigliofanxte cvé 
fciuta la città di Bologna per longa pacey& hauenda 
gtiadagnati molti denari ytnorto ^IcffandrOiper doni 
& màffmamtnte ucrfoquei Caìdin ali , i (juali creati 
da Cregi)riOy€rano ancor poueriyfii creato Tonti fice^ 
Fatto cjueHo fubito mandò ambafciatoria gli eletto^ 
ri delTlmpérioyprcgandoliy che creajjero Imperatore 
Sigifmodo LuT^imburgo d^yngheriay &di Boemia, 
huomo Hrenuo^com'igll dic€uay& proraijjimoafarc 
tntte le cófe^con (jt^efta uia cercaua la gratta di quel 
loy effendolt fuccejfo questo fecondo il fuo depderio, 
éiffe uoler celebrare in Koma il Concilio , acciò che 
non fbfje trasferito in altro luogo^per doucrfifaread 
un certo tempOy come nel conuento Tifano era Sìa^* 
to ordinato . & acciò che a tutti foffe lecito andarui , 
fi sforilo di pacificar l'Italiay&maffmamentelaLa 
bardiaynellacjuale alla giornata piuy & più crcfcea la 
guerrayperle difcordicycheVaT^no Cane fufcitaua 
il qualnonpoteaVitener preffo feifddati pagati fen 
7^a guerra. Imperò che era folitc pafcerli di rapine » 
Ò del faccheggiar le città , ^Allora per cafo accadde, 
che quei di Vauia , i quali filippino per la tenera eti 
non poteua tenere in obedien^a , concitati per il fa^ 
Hor delle parti y concorfero alitar me ^Dì qui i Cibellinij 
de*quati era capo la famiglia Beccaria , introduffe* 
ro nella città Ya's^ino con l'effercitOypromettendoli le 
robbe de'Guelfi . Ma effendo egli entrato con l'effer 
%ito armato y nel faccbeggiare non perdonò ad alcu-^ ^ 
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fiOyonde lamentandoli i GibeUini; che le fue f^cultà 
eramfauheggiatecòtra lafed€datayri(pofey& egre* 
giamehteych'i Gibtlim furiano faltiiymai fuoibeni^ 
pyrche erano Guelfi Jiiwleano concedere in preda a 
rfoldatiybeffMdola mmejx^y & cupidità dell'uria,^ 
èr Nhra fattiont^d'indi poi partendoff ikfciata alle . 
porte, & nella rocca buona guardia^ tolfe Ut tutela di ^ 
^/hppo oer fin tato ch*e(io uenilje grande i ^ndada\ 
córra Vandolfo Mulatefia che uefÌM^t i Brefcianiyci • 
Be/^^mu[ch\con corrertele rapine^rte ft aHenne da 
(h'cmfineii a'qHaliin q! tepo ftgnoreggiaua Cabrinole 
.p.indulo Me tre che qlte co fe fi f accano nel Brefciano^ 
iiKe d"f^ngheria{come.e/io diceu) ^ andare a toglier . 
la coroni ddl' Imverio y hauere il tiia^^o liberohha^ . 
ut^ màcUtomnai^ ì2000.caualliy & 8 ooo fanti c5 
tra J/mitianiy^T prrfo nel primo affatto il Friuli^com . 
b^ttca rrtHÌgi.^^{fe^lo tato ^jfer cito if^enitianih^ . 
mano mid- to centra CarioMalatefiayilqualpìu pre 
Ho i/ttertenedOyche tòbjttendo.ritardafk il nemico^ 
rqfiaìf la Hit torta s'allegraua. Voco ancora mancò 
cf^r.enitianiin quel medeftmo anno non perdcfierà 
V^Yona vèrtradmcnto iVaUuni CittadioiJ quali defi^ 
d-iramno piupreHo la rapina^che lu libertà,?Hnitl 
glhriSi fubno fiirono quietate tutte le cofeMorto i/i 
qi4elmcdelimo terìjpo Facino Cane^alcuni cogiurati 
aramaT^arono Gionanni tdaria Duca diM^Uno , 
to'ft\^o nella Città i figHuoliyiìT nepotidi Bernardoial 
lima Filippo a .perfuafton degli amici, to-je f moglie 
Beatrice hedoun.per la morte di Fa\inpy ricchiffma^ 
per l'mtorità della qu(iUa/Saifimff^^^^0 Hii€tyc'b4t ? 
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Ueano militato fottoH marito/Per la qual co fa tutte ti n 
•Città Jequali haueano obedico Fa'^inOifubito li diede 
70 obedien's^a . Q^uello ancora^perfuadendo Beatrice^ 
traffeal [ho foldo Carmignuola^ iicco , Montagna 
myi Cittadini delle qnali^morto Fa's^ino haueano per 
difcordia diìiìje le gentil co t'aiuto de'qualiCapitani^ 
Jilippo fcacciò di Milana ^ftorgio figliuolo di Berna 

& poi nella ejpugnation di Modocea tamma's^n^. 
Quefie cofe fìfaceano in Lombardia^quando Ciouan 4 
Irancefco Con'^aga^figlitiolo di Francefcogià tnortOp 
€on numero affai buono di cauaUi & di fanti ; andà 
alla guardia di Bologna,di comandamento del Vontc 
fice Giouanni sfotto tlquale allora efio militaua. Impe^ 
tò che Maìateflad' Crimini foldato del Re Ladislao 
moleflaua quella città con graue guerra^ lLCon:(aga . 
con l^aiuto de'Baìogneft fece col nemico alcune graui 
guerrCiper le quali fatto fuperìor^ygagliardamete dif 
fefe la Città.i{el feguente inuerno Giouanni Pontefi 
€t moleHato con guerra da Ladislao^uenne da Romit 
a l^ioren^y& d'indi a Bologna , & non molto doppù 
andQaMutoaydÒde/pledidamentef& magnificami^ 
tefuriceuuto da Fracifco Con:^ga. ttpartidofi I0 
tnenòfeco con gru parte delle genti a Lodi Topeiaiw^ 
doue fapea douer uenire il [{e d' Ungheria j& ft fida^^ 
na molto di quello prencipeja fede , & integrità del 
quale hauea ffettamete conof cinta nella guerra Bolo- 
gnefeyancor che con fjromeJ3e3& con doni fi) ff enfiato 
daMalatefia follecitato nelle parti delB^s* ^Sfandoit , 
Tonttficey& il R,e non efier molto ficuri in Lodiamo, 
dmnopreSiammt Qionan tracefco a Matou^^ rfa ... 
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m diccHono ùoler andare a preparar le uettouaglmi 
tr mettere in ordine la citta^ nelìa quale commoda-- 
fwnte fi potefie alloggiare tanta moltitudineyil qual 
di jubito preparate tutte le cofey ritornò a Cremona, 
dotte haHtuaintejogti efier uenm il Tonteficey&U 
V<e Menandoli poiquefii in Mantcua, andando tatto 
ilpopolo loro incontra con bemgnitày& gratia fiépe-^ 
TÒ V opinione di tutti , Tu trattato in queìii configli^ i 
4juah fecero in Lodijin Cremona,& in Mantoua , di 
(cacciar Ladislao del Latio^d! F'mbriay& di Tofcana, 
il quale ha ara occupata f{omaf& molti cafleUi della 
€hiefa.Vareua a quefìi che r Italia non fi poteua altra 
mete liberar e dai fuochi delle guerre. Dellafpefadet 
ia'guerra pèfarono douerfene terminare non in Mata 
w4, ma in Bologna^quado fojfero làMa Icr Henne un 
maggior penfierOypercbe Qiouanni fa citato al Co ci 
liòydi eonfentimento di tutte lenationi , a rimouer la 
(cijmaSubito madò due Cardinali in Cer mania ;i qua 
li ìnfieme co i Vrencipi della fr andante della Germa 
nia eleggeffero il luogo commodo al Concilio^Coftan:^ 
iktà dtlla Vrouincia di Magmtta fu giudicata efler a 
^quello molto co moda.Vcr tanto a quffio luogo tutti fi 
ridufier^ feconde l'ordine prefò.yi andò ancor il Voh 
trfice Giouanniypur ammonito daatcump che non lo 
Jàcefieyperthe temeuanojche andandouiil Vontefice 
monritomafìe priuat0f& cofi gli interuSne,Vercio 
€Ì^>e andando con alcuni ìmomini prefiati in ogni fòrte 
4i dot trina\t enne Ugo tempo i Germani inctrti^et df$ 
bif con difputamnejche Jptàalmetedeterminafiero, 
ma/oprauenendo Sigifmodo^et data Uberei a tutti di 
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parlare cjuel^che li piace/fe^fitrono oppofli al l^ouficè 
% moki peccatìj& grauiifimi^f cagione dt^qitali mutx 
to habito,€t famìgiiajda CofiariT^à fecmamznte anaà 
4L Scafufaytemente che non ddiberafiero qualche coja 
grane contra dife.EraScafufa città di Federico Ducs 
^ufiriajdoue a ncora fuggirono moki Cardinali dx 
fe creati. Ma poi quelli per t autorità del CÓcitio riu% 
eatiyCiouanni fuggì da Scafufa a Fribuygo^per andar 
di là ai Duca di Borgógna ^ fe ftcuro bauefie potuto • 
'Ma per cura del Concilio Giouannifu pr€fOy& mejpB | 
in prigione neWl fola di S. MarcOj preffo Qofianxit » 
nel quarto anno delfuo Tonte fi cato, U mefe decimo. 
%dUhora il Cocilio cominciò a cercar la cagiS della fux 
fugay& elefie certi giudici hugmini grauiffimif& dot 
tì^miyìquali decideffero i[peccatioppollia GiouanMip 
& per ordine li xiferiffero al Conciliq.Furono prouati 
contra que fio ^0.& più capitoli^ de* quali cdcuni nott 
potendofi in ejio mutar cotanto erano inuecchiatijii^ 
rono giudicati contra la fede^alcuni neramente erana 
I per partorire fcandalo a tutti i Chriliiani^fe non fof^ 

« fero iannati.Ver tato uenendo tutti in una medeftina 
fenten^^a Ciouanni meritanwte priuato del Pont^ca 
to confermò la fenten^^a fatta con fe.Fatto queflojf»^ ^ 
bitofu mandato in guardia a Lodouico di Bauierayil^ 
éjUide era del parer di Gregorio 1 2. per fin che fofft 
determinato altro.fu feruato diligentemente in Hal^. 
ieberga caiiel fortiffimo anni tre feuT^a alci cameric • 
ro y onero feruitore Italiano • Tuttii guardiani epana 
Tedef chicco i quali Giouanni parlaua con attij& fe^^ 
^,p€rch€ ne ejjo fapeua^ la lingua Tedefca ^neeffik. 
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ì^do^fojfe coflretto rimouerft dal magi/Irato, Sigifmt 

• do Imperatore infieme con gli Oratori del Concilio 
dò al Ke di ^ranciu^& d'ìnghilterra^ & li confortò^ 
che per la falute del nome chriilianoyche già p la dì^ 
fcordiaftaua in pericolo^ feguìtafferofa jenten'^ia del 
Concilio priuar Benedctto^rimoffi gli altri due.^^ 
ceuuta una grata ri^oftuy^indi andò a J^arbona a 
ferdinado d^^ragona^i popoli del quale una grart 
fartt obediuanoaB^edettOjCol quah fra gl^ altri 
pitolìjfe ce qnefio patto^ che con ragione ummomffe Et 
nedetto fkr quelle cofejtequali Gr€gQrÌ0f& Gi(^nni 
haueano fiitte nel Concilio Coflatienfef& fe no lo uè 
lefiefar€yCoftringefie i popoli a partirti daWokedieìg 
:(a fuay& fottometterfi al Co c ilio CoRatienfe.Ma Ba 
nedetto tene do fi nel caiiel di Vanìfcola^luogo forti^-^ 
vtOjCcn perfiiafione nò fi poteua muouere d'oùìnionCp 

. perche diceua fe effere nero Vicario di ChriJtOjG' Ca 
fianT^ non efìer luogo coueniente qlk libertà Eccli 

• fiafUca^efìendo flato sforT^ato GiSkHm decimoter^Op é e^t^^ii 
da quegli a rimouerfi dal ponteficMto 9 il quale auanti 
feguiano le [ne parti.^llora i prencipi della Spagna 
uedendo toftinatione di Benedetto ^ hauendofeguitif 

la fente'^àdel Cocilio^uennero nella fenten^a de gtal 
tri .Traftauanfi quelle lofe nel Concilio co i fuffragif 
di cinque nationi dell' Italia^dellaFrancìa^della Ger* 
mania^della Spagna,& del^lnghilterra^tuttoquellp^ 
che coifuffragii di qutfte nationi fi determnaua^ era . 
fermoy 0' per lo banditore ^ ouero per un publicQ no^, 
tarlo dinanT^ al palaT^T^ fi annunciaua^& di confen^^ 
timento di tutti cr<i poi cofermatQ/Pcr la quale auto^^ 
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fhà, di jptitata mólte mite la caufajinitlmente Èene^ 
%€tto fu pYÌHato del Voteficato^aficntCiet /cacciate le 
nationijle quali co qniUo confeKtiuano^maJJììMniete 
'gli Scotiy& il Conte d'^t mmacó.^el mede fimo Co 
cilÌ0 fu condannata la herefia di Giouanni Viglef^dT 
due de^fuoifettatori furono bruciatiy Giouanni Hnff 

Cieronimo/uo dlfépolOi comeprencipi della he^ 
refi^yperchejra gli altri errori diceuano gli Eccleftà 
fticidouer efjer poueri ad imìtationédì Chrifto,pche 
da tanta ahondantia di robbei& delitittutti i popoli 
fìfcandali:i^atìafió.Coinpoftedufiqu€ le cofe inquefio 
wodOj& facendofimcntionvdireSiituirlachiefayet 
il correggere i coftumi de'chiericiypefauanononfi po 
ter fare uacante U fcdia.Ondt fu parlato di eleggere 
uno nuouo Tontefirey acciò che da indi innanT^i i de-^ 
ereti del Concilio baueffero maggior autorità. Tar^ 
ìandofì duque diquefìa cofa^à tutti piacque chefojje^ 
ro eletti {ti huomini di ciafcnna natìoncy & huomini 
prìuatiyi quali injSeme co i Cardinali entrati nel Con 
claue , eleggejiero il Téntefice • Dunque nelfanno 
1 45 7 otto di Vout btty entrati nel Conclaue di 
conjtntìmcnto de*Cardinali che èrano di numero S 2* 

tutte le nationi contra la ^eraH7^y& opinione di 
iuttijefjerìdogià mancato per anni quattro àUacbie^ 
fa il uero T>ontefice,effeìido Siati molti fcimati cibagli 
1 i.dìT^cuembre nella ftSÌA di SMartino adhora di 
ter':^a fu creato 'Pont< fice Ottone ColonnaTrencipe 
V^mJÌnOyDfacoho Cardinale 5. Ceorgio al uello ati 
reoycm tanta alkgrfT^adi iuttt che appena gli bug 
mini gmuano parlare. V ImptratQre pieno digran^^ 



de aUegre^^a,fid hauendo rifletto alcuno alla fuu di- 
gnìtiy entrato ndconctaue, ringrmò tutti i quali hx 
ueaao eletto un tanto huomo^& tanto neceffmoaiU 
l{epHb!icaClmfftaiìa,<}mrteflinta, & inchinato dmx 
\t al Pontefice con gran ruteventia li baciò i piedi , il 
quale all'incontro il Vontefice abbracciò no altrame- 
t e che fe fratello gli fojfe Hato, & lo ringratiò^ che ? 
«pera,&indu{lriafuafoffegià refìituita la pace alix 
Chieja di Dio.t^olfe efìer chiamato Martino,pcheqll4 
elettione erafia ta fatta neUa feUituità di ^Martino. 
In quefìo tempo che in CoHant 'ia fifkceuam qntfle co 
fe^morto ancora Ladi<tlao,andando cantra i fiorenti- ' 
»i,in f{oma fu gridato ali'armé , & alia libertà.Vie- 
tro Matteutio fu coitretto dal popolo a torre cStra il 
fto uolere ilgouerao della J{spublic antiquate fi rimof 
fe dd magifirato poi che hebbe intefo Giotunni Tot? 
fice^auer deftgnato il Legato^ quale era preSlo per 
uenir à ({orna col Senatore Cittadino Bolognefcy i qua 
li entrati nella città fecero decapitar Vaoto Valonio, 
& Giouanni CincioyCittadinifeétiofi. llfdgwte anno 
Braccio Mantonio uenne a Hgtaa con l'eiiercico,& là 
prefe, uolfe oppugnare il Ca§lel S.^ngào^ilqmle 
fra diffefù da buona guardia della F^ina Giouannaja 
quale era fuccefia al fratello Ladislao nel H^gno^rna 
loprauenendo Sfor'^ayCapitano de' foldati delia f^ina' 
non folo rimffe Braccio dal cotnhattere dd C.iftelloé- 
tna ancora difubito lofcacciò della ci:tà eh- dicpnti- 
noHo combatteua, non impacciandoft i f{<, ,um ne ìit 
urtarne in altra parte. In quella bar.taghafu 
^to Ciduanni Colonna daunfoldato^il quale hauea 
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già mtìitdto con Tmo Or fino, H quale Lodomco C(V 
lonna combattendo co Braccio^hauca ammalato c^J 
battendo nel territorio di Vuligno. Ver tanto ilfolda 
to hauea animo d ammalar e Lodomco per uendicar 
la morte di Vaòlo.ma Giouaniper difender Lodotmo 
tnorì mnoceme.Mentre che ì{pma in quefio modo era 
Jbitofopra.inchmandoiu uavie parti, creato Martina 
frefe qualche f^eran^a del defiderato ripofo. 

j MjtKTIKO ^.^'^T-O. CCXIII. 

^^kCU yf mirtino Quinto, diVatria Romano, cognomi- 
ni ^H^J^^ JVl nàto Ottone,primo chiamato Colonna, creato 

TPùntefice nel Qonciiio di confentìmento di tutte le na 
tìoni,& de"Cardinali,nel tempo no macolrw,che del 
- la (hicfa,che già cafcaua.Quefto da picciolo per cura 

de'parenti fu ammaeftrato nelle lettere, & neghimi 
tofiumìydapoi che fu pìugrade diede opera aìleleg^ 
tanónìce in Vert4gia,donde ritornando a Kom.i,per k 
megrità,& doitrTna fu fattó referendario d* Orbano 
Sefto, ilquà^ officio fece con tanta hurnanità,giuftp' 
tia,& manfuetudìnè , che da Innocentio fettimo,fu 
' ireato Diacono Cardinale,ne per quefio fi partì dalla 
jua natura, imperoche fktto più humano che per in- 
tianxi,accommodaua il fuofauoreatutxi,pur nelle io 
fe puhliche non molto s*impacciaua.Quando nel con - 
uento Cofiantienfe furono molti contrari in una, & 
ih altra parte per diuerft fauori delle fattioni,effo ten 
ne un certo me^^o,^ il quale non ft uedeua^che scinchi 
' ajepiHin unaparte^cheneU'altra^fmpreprouede 
^ do 
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: io alla commane vùilitd . Ver quefio fa creato Vote 
V fice grato aìTlmperutore^a'Cardinalh & finalmente 
a tutti jnel qual Mxgiflrato^atteto nonal fonnOtCtal 
l'otiù^maaUe facendet& alle foUtcitudiniyerafcnìpre 
folito iiiireyreprobareyConfermareyfuaderey difi-iadC" 
r eccoti fortar e j& riprendere quetliycbeandauano alla 
fede ApoHolicayCon'jfciuta Chone(ìàyetla dishoneJtì 
4^yimaìfdunti.(^fiua marauìglkfa fiicilità^ &fam' 
Jhceua aqucuiy che dimandauàno cQfegmfìe.fiiJem 
prejiimata ne'confuttihuomo di gran pruden'^yp^r 
. chepropoHàla co fa f^bitoacutiffì mciment e giudicar 
ua quellopcbe f$ doueua fare , & fchiuarc . Breue ni;t 
parlarCy cauto nell'opera ^ di modo \ che gli huomini 
uedeano prima le cofe fatte da queliOyche iHmaffa Oy 
iheCbauefìepenfateAl fuo parlare era pieno difentcét 
r^^ . Taluna parola ufdua cofi fpe(fo delia fua bocca, 
quanto il nome digìufìitia . Spejjo fiottato a' fuor, et 
tnasfmamete a quegUyi quali gouernauanolc "i^roidtf 
cie^gli efiortaaa lon queile parole. Diiigìte iuHitiam 
qui iudicatis terram. Hauea alChoraueramemtc bifa 
gno la chieja di Dio di tal Votefice^il quale meffù alga 
uerno fap€fie,& poteffe ridurnel porto della falute la 
natticella di PietrOy sbattuta dalle fortune della fcip-, • 
ma^&di tutte le difcordìc.Verciò hauendoacquiftata 
un tanto HaefirafOy & utdendo re ftar ancora Btnc-^ 
detto LunayCapo deWbidra rinafcente^ con alcuni Car 
dinalij&Vrelatiyritenendofiin VeninfulayCorne nella 
1{occa, della fàfma y alcuni popoli d- .Aragona anco-^^ 
ra dubitando in qual part^s'inchìnajfero^approban-' 
te il Ci}ìicilio,ntandQ in y^ragona Legato [ho dijatere 

y^deniaria 



TljiTl^yl DELLE FÌTÉ 

'nAdemmo^Alemano^huomo dottiffimOy Trtte Cardi 
naie di S.Eufebioytl fepolcrodel quale ancora ueggior 

mo in S.Mma T^oua^nella terra di Fiorenzayil qm i 

le [otto pene^et Ecclef$4/lice cenfure ammonì Pietro^ i 

€he fi rimouejje dal Vonteficato. 1 Cardinalizi quali \ 

erana con queliojintendendo l'ultima Jenten:ì^a del Ci i 

€ÌliOj& del Tontefice andarono da efio Tictro spregi \ ^ 

ddoy che toglieffe hormai ogni fcifma dalla chiefa di f 

Dio^per la quale già molti anni la Rfpublica Cbrifiia |i 

m era Hata afflata da gra calamità, il medef$mo ef i 

fer fitto da Gregorio^ &daQ iouamn. Kifpofe Tietr^ i 

con alcune cauiUationi^queSio non ejfere in /ha pote^ \ 

Bài mét ejjere accordo con Martino , C/e fofiero i 

utre quelle cofe,che dicono della integrità^et humani < 

tà di quelloylafcieriano tal fa^ìidio a lui^ne da indi in lì 

fianT^i più fe ne impacceriano. Di quattro Cardinali , | 

due uededo PoHinationediVittrOyda quello fubito an \ 

darono a Martino jna quelliiChe reftarono furon chia i 

tnati ^nticardinaliy de* quali uno fu CarturienfeJl'aU % 

tro fi chiamaua Giuliano Dobla . Di fubito tutta la I 

Spagna feguì L'autorità di Martino ^ il mede fimo fece \ 

ro non molto doppo 0* g/i Scòtiy& gli ^rmeniaciy et | 
co/i tutta la Hfpublica Chriftiànafu tutta unita^fuor ^ i 
folamente fola la Veninfola jeguedo l'autorità di 1^"^^^ ^ 

gin9h4ffettate tante difcordie fecondo la opinione de* j 

buoni confaticaj& indufiria di tutti i prencipi Eccle f 

fìaiìiciy &fecolarìy& maffimamente di Sigifmon do , 

Imperatùreyfu cominciato a parlar di correggere i co | 
fiumi cofide'laiciycome de chierici, già per troppa li^ 
€en:i^aguaiìi,ma perche il Qocilio QoSiantienfe ha- 
' * ìfea 
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ned già durato anni quattro con grande incomodo del 
le cbiefey& de'prelatijpidcque a MartinOydi confenti^ 
mento del Concilio trans ferir una cofa tanto grande 
in altro tepo più commodo y perche diceua quella cofit 
bauer bi fogno di pruden^ii^^Ò" con^glio^percbe fecodo 
la fentenT^ di Gieronimoy ciafcun paefe ha i fuoipro^ 
prij cofiumijifuoi fenfty i quali fubitorimouerftfenT^ 
perturbatione non fipojfonOyma perche di poca cofa U 
fcifma era nata , & longo tempo con gran calamità 
della B^publica Chrifiiana era durata , publicò tal fen 
tenv^aymajfimamente dapoi c'hebbeintefoyCheGioua» 
ni yenteftmptertio era fuggito di prigione . Temeua ^ 
che non fì cominciafie un'altro Concilio. La fenteHT^a^ 
C2r decreto del quale fu qutfto^the dalla fine del Conci 
Ha CoHantìenfeyper fino ad anni cinque non fi pùteffe 
da capo celebrar ConciliOy& che da i cinque anniylal 
tro fi trasferisca i fettfyda quefto veramente in diece 
anni la cofa condotta hauejfe luogo di legge y & che 
cgni diece anni il Concilio generale fi fkceQe m luogt^ 
/ufficiente y doue fi trattajje di tutte le co fé appurte^ 
fientiaìla fede f& alla Kepubiica Cbrifiiana.A, cofer 
mar queSia coflitutione Martino icoìfe la cofa effer ap 
prouata con lettere patentiyte quali ft chimano bolle, 
concorredo il Concilio nella fua fenten^a. f^uocktutti 
i decreti /itti nella f ci fmt innanzi il luo Vonteficutp, 
fuor che queìli^che appanmeuano alla fede^ 3* a i bua 
ni coHumi^ma acciò che tutti intendefferOyche hauea 
in animo di fare il ConciliOyintornoallu attoa^- pk' 
blicoj finalmente di confcnt 'mento ìf cutti, tieffe^Va^ 
uiajla qualfu SiimaU luo^o Juffiiunce da fai e il/ un-^ 



i^Uo , & mandò lettere Up(^lkìieÀic}utlUcofaiìi 
queàa forma.. Martino f^efcoUùi/ctii<fKdf:ifcYUié 
' :DÌ0ia perpeti^a memoria di qutfU cofa^ 
i& ancora uolendo fatisfa^e al decreto deLgetier al Cù 
wlioiapprouandOt& conjentcndoil ConciUè cjferdu^ 
hio del luogo yCOH auttorità delle mftre lettere dife^ 
^^arono Vania. Dunque a nimi huomof^a iccito ror/t 
pere la carta dìquefio noJfrS dectcto , &. fc,akuno m 
Uerà ardir di tentar quc fio ^ fappc{ doucr incormp 
ftell'iìa deWminìpotente Iddio j)é^:dei{?èàtÌKApoSiò{i 
Tietr0y& ,^aolo . Date, & fat te, in GoSìà^^ ndiuo 
go della publica Han ^^a di tanto Concilio%a i ditmoue 
jt^prilty ned' anno priffio dei noJira lPontcficato. Ol 
tre a ciò defiderojo di finire il Qoìiiilitìi^ntU'anno dd 
-Signore i^ìiv.feceil contuìUÌòjtn..pùbkmfcffi^^^^ 
qual rim ojjo , di cònfentim ento di tutti, & m iiffim- 
mente deW Imperatorcj di ctìrnmandamento Tonr 
tefice^quefte parole furono annunciate nel eofhetto 
4i tHtti da ihaldo Diacono , Carénale dì fan f{ito in 
Macello . Signori andate in pace. Èt\ cpft fu data 
Ucen^a a tutti di par tir fi . Efiendo il I^nteficeprc-^ 
gato dall^lmperatoyej& da i Gervuini^che per qnaU 
che tempo reflajfe in Germania , &> da'Vreneipi Gal 
Uciyche andafie in ^rancioy dimoflrò quello non cffer 
in Jua libertà j perche diceua il patrimonio della Chiè, 
fa^perVaficntiadelVontefice ejSer da alcuni tiran^^ 
ni in Italia occupato , Hraciatdi& laceratà^ & la Cit. 
tddiKoma capo della Chrifiiana religione fen';i^a il 
fuo Kettore^effer quaft alla rouina ritirata perpeH 
ftme/mo^fHOCO^&fcditione. Delie Chiejè^ ^^del-- 
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Aà espella de' fanti Martiri n$h uola dire , hquali ap- 
rente il Tontefice^eratio già òrouinàttiò niolirauano 
'di tioUr di brtue cafcare. [ l pen he dicea^ che egli era 
■hifogno andar uiy& che [opportaffero inpatien'j^aqtiel 
losche laragioney & necejjìti mlea , & confcntìfiefa 
-quello fedcr e nella fedia di dietro , Hq^ial di eonfenti^ 
inento di tutti haueano creato Vontefice.La <hiefa 
manaejfer capo^& madre di tutte le Chièfeyonde ti 
Tontefice dene far reftdenT^a in quetfaiaccTò che il ut 
'fo Gouernatore non fta tea^OYtato da poppala pr'ua)^ 
con gran pericoloy& danno dé*naÌ4ÌgatiyCÌoè di quc^ 
li, che HJUono nella I\epuhlica Chrifliana . Ver tanti) 
partendofì da CoHantia^& paQ^indo per Suuoìa^ uen 
'ne in Italia^ & prìtnieramentcandò ììi MìLino^ dou^e 
dal Duca FilippOi& dalpopolo Milanefe fu grandijji 
Tnamente ho}wrato^& bvnignai7Ìente rìccuuto.Era al 
Ihora Tìlippo nell'arme^ricercandó la Signoria pater 
'^na centra tirànnì^ i quali fortemente fi dijfendenariò'; 
perche hanendo una uolta guftato iipiacere deWirnpe 
raré^ con diffìcultà fi difcacciaua?to dalla pofief/ìonèl 
^libera Carwignola primo Capitano delle, genti di Fi 
appo ntoleUaua "^adolfo Malatefta, tlqualeprefo Ber» 
garnOihauedo hauuta la Kocca per tradime to dal Cd 
pitavo corrotto con denari, & con pròrmflioni , andò 
contra i Brefcianiy& gli hawrebbe di tutta la Sijgnwià 
.fogliati Je non fofiero fiati aiutati da^f^ènttiàni, còH 
tnoltidenari,& con forte ejfercito, & da Martino Vo 
'tefic€jilqualcon auttorìtà ,&grntià j coftrinfe Vilip^ 
poa far pace con Landolfo Malatefla y laqual poi iH 
'idantoua fu confermata con quejii patti ( dudatout 

ar> i ^artim^^ 
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'M^Ytìm^ ^ QiqHa^niJcmncefcQ ag^onto perpcHÙ 
td( che Pandoìfo^ pagata ogni anno il tributo^ pofft^ ^ 
àejfe BreJliatMto t::mpo^quanto eg li mtj^c $ ne Ixf 
wejfé atiurtdpoteìlà di far te/lamento di detta cittàyla 
.qi%al m^ruamenu perueniQe a.'pilippo , ^elCamo [c 
gutnte P andò! fa difiurbòcjfiefìapue^ s forgiato fi con 
Jfàldati^ iCr dinar ir itmern^^aji^ft^^^J^ 
JnrinoFondoJo^il (jual Filippo continuamente molejla-^ 
^mconarmc^ riiq/ìiandandQ la città della Signoria f a 
tcrnay tanti anni pofftdti tu dJ tiranno^ Era opiniti 
nt Pandoifo batter comprata quella città da CÀbrinù 
hauendoli promtjia per pregio la Ramerà di Sa!ò( cofi 
fìnumanola^rjiu^ del lago di GardH:)GiouanVfitfran 
€efto fi sfor:i^aùa jpaucntarlo da quefia guerra per lo 
farentadojnandati gh amba fciat ori, i quali loamm(h 
\»ififYO, che di[pye:^^7iando gli accoì di y feria contra la 
tagwney^ i'bontHà per dS^nder il tiranno , ^ cèf 
ioglif fie l^arme contra quello y il qual gli bauea dona* 
$0 1^ Signoria di Brefcia , ne douerfi dif^re'S^are l'aut 
foriti di MartinOpdtUa fua non uoler dire^per auttoH 
fa del qual era fatta la pacey& fe difpre:^'j^alfe pautto 
tità de gli by omini y almanco guardale Dio^UqualCf 
nel far deìlapace^baueano cbiamatottflimonìo deh 
mccordoyiolaio . Tartendofi il 'Pontefice da Mantoua 
H^jnefe dapoi che ut era ucnuto.pafiando per Hrrà- 
ta,& per B^magna^andoa Fioren:j^yfchifata Bol(h 
fna a pofia , la qual dipoi c'hauea intefoj Baldafiar 
Cofiaejfer cofijrctto rinonciare il Ponteficato^ [caccia 
éii MarfiratidéUa chitjayft era meffo in liberta Jnfl4 
waaOora af^r amente il Carmignuoladicomandamerii 



tódrEifippOjaccii chea fuo modo poteffe menar t^/fa 
. tité centra Vaniolh^& itibreue pre/a una gran par; 
te del territorio Br^fciano^ mife tejftrcno a MontCr 
thmcyper còmbatter tm todouìco Melwratt ^nepQ* 
le d'innocentio fettìmo.ìlqualftdiceuaumrcògratt 
numero dicauaUi in aiuto di ^audolfo^ pmhc eran9 
parenti^ & quefto facea lodotùco perìo parentado^ 
fatto il fatto d^anne^&LQdouicocorkuergogna fcac^ 
tìato^non molto doppoCamìgnuolarìtirò Srefcia im 
poteHà di Filippo y.& ili breue ancora Filippo bcbbt 
Cr emona j&jfdce decapitare il tiranno Cabrino^ pre^ 
fo a CaiiiglimcJ^er tanta profferita diTihppo^ 7V(/- 
tolh Eftenfe fi mffe mlotarìame^ite a fkr quelyche cS 
Mrme potria efiere fiato cofiretto^anduto a Milanoyre^ 
fe a Filippo Tarma , laqual hauea occupata^, dvppo ^ 
pìorte iOttoneter's^o ^ritenuto Hfggioyfotto nome di 
feudoy pef'prieghi del Vontcfice Martinoyandouui an-- 
torà Gioidan trancefco prcncìpe di Hantoua ad alle^ 
^rarfiy per le cofe ben fuccedute^ma tjfendoli fatta tri 
Ha ciera,& intendendo hlippo hauer in animo di do^ 
mandar per fuo^tutto queìlo^tbe tenea del Cremonefe^ 
i& del Brefcianoyftibitoff partì da Milano , Voi fece ÌCt! 
gaco'f^enitianiy& co^ Fiorentini^ Imperò che queHi 
due popoli temendo di fe^con car€\ì^Cj& conpromiffia 
ni tìrauano nelle fue parti liafcmo. Ver che Filippo dt 
fiderò fo di regnare^rotte le leggìi deWac cordo fatte^hom^ 
uca dato a Toma/o Fregofo, oltre iMacra ,f Sarì^na 
del territorio Lunefe ^ il qual per forila (tarme hauea 
^fcacciato di Signoria^ acciò che co i Genouefi [caccia^ 
ti non preporre ^Halche cofa contra fe^^ hauea con* 
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MatìaHd ribellione i Bolo^neft compagni del popoli 
fiorentina, & haìiea conftipendiòcàndoki ì lorofd^ 
idati'y-ÌLthaue4 occupata Imola per Utener^ età del 
fanmlìo Teobaldo, o!4ero(tom€ fpcfjó dic^a)in gratta 
^ìtelVreHcipè ferrarefe, effendo ne gli accordi prohibi^ 
ibj che Vitippo nori toccale rie Bologna ; 'ne J{omagn<B^ 
tàn arme^dHhitando4ncorajChetre potentìffimi Vren 
xipiycioè Filippo ^ Martino Vdhtefìce , & Luigi f^ yi 
quali eràn&accompagnatiinft^fheycoh [orT^^ d'arma 
fion pigtiajjerotmele còfei Jt^riHùntfrrfilippoucil^ 
taua la cagione di tutti i mali contra i f^cnitiani , e i 
fiorentini i perche i Fenitiani hàueano bàttuto ardi^ 
mento ritener Vandolfo nella Signma df Srefcia , 
perche i Fiorentini haueudno aiutati alcuni Gemuefi 
fuoi nemici €onuìttouaglie^& con denariy^ perche 
baueuan& tói^prràti per cento mii;a ducati Liuomo ^ 
della Signoria de^Génouefi y laqual adora i ffo Filippi 
bmea ridottain-fua potelià.QHeHe coje poteuano pa* 
fer jhmcri':(€ affai òaflatiad incitar Ugui^rràirna mu^\ 
ndcofk era, cl^e tantomòueffe gli animi de^ y enitiani 
alla guerra, quinto Vauttòrità di trancefcàCtrmi- 
^nuoUy bicorno futnofo-nella guerra , &in quella leti 
chìarifjimo y il quale ( come foleua dire ) h:iHendopèt 
male della infoienti a di Filippo, allhora era fuggito a i 
ftemtianiy& bàucuaU ìnanikiaHalla guerra , prò* 
mettendò m quella cofa l'opera fu a . Il perche quefli ^ 
duo popùli^chiamato in compagnia dellaguerrail Pr?- 
dpi' .%iuntiHianùy& Ferrarefe,x'i^ partita la (pefa dcl^ 
ln%4'erra còn effercìto di i tOò0.caualti,'& r 2000. 
fanti, del qual CarmignuQla fu Capitano , affultarg^. ■ 



no àd mliebantk Filippo inìóin^dèfmo tempo cori 
,Armtai&^-pèf fikf?ìly& p^r inà^^tìai Guelfi Bréfcia* 
ili j tqùdi erano cbiitmrtj a filippè ifHrmo chiamati' 
neUa cittì; jìiàt da fi^ finalmente i\ 

yiniti^niitoppoil comhaHiinéntQdimèfijU riàuffe^' 
vomtainfmpòt^flà^mena'fido^ a ph 

gliar4' caSteUMeBrfJcianhHVontefice Martino moj^ 
p dalla cafmfìt dét Duca WippOymandò a'f^enitia^^ 
niilC ór dindi di'S£roc€^ il qualfacejie pace traTi^, 
lfpp<}jtii^eytttiànìi;li\tialmnf^^ fiutai pèrche i Veriw^ 
tUnij&Tiòre^Himpàreuam dimandar cofe inique^ tt 
perchè fn dncòfà da hit te dke le parti apparecchiatég 
mhgtsef^ra iorrp'mkii/fi^ for':(eSu ÌK'(jt4€lParinotfe\ 
uoltecòmhtittmo à bàndiere'difpte^ a Cotol^gtì 'cai\ 
fkl deSYefciMi^aìtdgran iotrada ùremonefe^ne^qué' 
lì: luoghi la battngìia fu eguale f il hr'H^p fatta d'arme 
fii fatta à Maclódio^ iielqualfuyono^fuperate lefquit' 
dre dìFilippOy&fh prefo CarloMalatefta^Qapkano 
S tkm f efitrci fa <tUia róuina^ che fe Carmi 

gfiuold hanèffe uotutò tener ifoldati prefi^ & mostrar 
pér quefto k bandiere à ^l'infpauntijfatilfn^te hauria: 
potuto discacciare dello liato Filippo^ fpanentato per 
tanto dànnn ricùuùfo. Fh prefo(come ho détto) Ca^^fa ^ 
dal Frencipe.Mantonano,& per èfìer parente^ fu /^^-i 
fciitofanOy& fabo^ra'ìjiieflotempOithe Carmigma 
U'mena le genti a pigliare i Cafteki de'Brefcimìiyiqud 
li eranòréiìatiin fede di Filippo.diede al meiefimo Fi 
lippo fpacio di refpirar&i Imperò eh* egli fece pace cm 
Jèmedeò -DMa' tk'^moiHidàl quale era con guerra ma 
{eUato^datogliper queflo p^ercelli^et incitò con-a i 
^ Ty 4 nitiani 



nìttaniSigiimond&i& Bmnoro d&ìliScaUAlVontefi^ 
te MAYtim uedenio le aofe di FUippo in gra pertcob, . 
mandò un^dUra «o'M »/ Cardinal di SXroce afhr pace 
f$a renetiani ^ViUppOtilqualefermandofun terra 
ra,doHemda^mg^iAmb4cìaton de'pMpi, & 
deUe ci/i con c5mh fme,^€cordò la pace m quefio mo 
dolche yenitiani me fiero Brefcia,& i OtftelhdeBre 
fctani , & de'Cremontfh ehaueamprefh& che FtUp 
po dejfe a Vmìmm Bergamo , & il territorio Berga^_ 
mafco d^accwdoicon.queSia con4itione»che Filippo nd> 
Ufolefiafe con guerra ne gli amici di't^enetant^ne de 
fiorentìfii, negli SiimMe ^«.w^^we.M^rtwoj^w»^ 
ffrmò qHe^Apàcé,ìèmendo che in tutto Filippo no M 
ftprimtM Dmató . Imperò chenon potea atutarto. 
qUtunqueglìMe amiciffimo, sì per la religione» si' 
Incora perche ne gli anni pujìati perario de Vontefia 
era flato in tuttpmtatoiptr q'telU guerra, cb egli 
uea fatto contra Braccia. Verche in quel tempo che ef- 
foandòa Fioren^aytrouò Braccio Montonìo ìmmonel 
U, auerraprea^nteM^er occupata Verugìay il Ouc* 
todi Spoletti, & gran, parte del patrimonio^ condotti 
con pre^'^o alcunijiràni quiui uicini, perche non po- 
Uaftcuramente andare a B^m^.M^nda uer^mnte , 
Br4fcioammùnìto,&. non uolendo corrergerfhil Von- 
tefìet vsò contra litiprimieramenteM ^^mi [pintua^ 
tii^ cioè lè fcom-nmcationi , f» inie^ditto Braccio 
dàìutti i Sacrarnèti,<;ìr che i facerdoti^che erano fottfi , 
eifoMero vietathper f onmmnicmonep'ptleA'^^^^ 
hrariìi quei luogk^Ver queUo ijmnti-^i »»or» d^i 
tiiìCommod<j dclfuQ amico Braccio trattarono lap^ff . 
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con M(truno,cqn (jueSia conditione^che Braccio incbi^ 
pato appiedi dì Martino^ dimandaffe perdono^come fc 
cef& reliituijfe alcuni cafieUiallaCbiefa,& chcefim 
do faldato della C hi efi^ridnc effe in potcSià di Martina 
Jtolognailaqualehaueua ribellato ideila qual guerra fii 
capitano Gabriel Con dolm€riOi prete\Car dittale dei 
titolo é S. clemente * C^r l(gm , per^ la indnllria del 
^ualfy & la uirtu di Et acido , in brieue Bologna fu ri-* 
dotta inpotefladeUafhiefaJra (jneflo tentpOscIjifqHC.^ 
fte.cofe jì faceano a Bologna y quei quattro CardinaUp 
i quali già hjueun§ confentito aVietro Luna ^ontefic€ 
4idulterino,uen>tero4 Vioren'^a da Martino,& rfceum 
linei ConciftQrio,congrandey& honoreuole cSpagnia^ 
ritennero ititoli delle lor dignitàri Tru erano DiacoM 
Cardiuali^il quarto, il quale era fiato canonico rego^ 
Urffyrifeuutopirete Cardinale. Effmdoancora Bai-' 
deffar Coffa in prigione pr e ffo Heidelbergin in Gernu 
nia ritenuta dal Conte T^^lamo y alcuni cittadini (ti 
^ioretìT^^ del numero dé'qnali fu CofmOf noti ceffa^m. 
pano pregar Mdrtino[y che.hormai Uberafie Bal4aff, 
fardiprigioneyil Tonte/ice promifefkrloMa mentre^ ^ 
che hi ma dò U legato per (ju elio i:ffettfi,BaldaIfar ni 
potendo indugiareydiede al conte Talatino j ooqOÀè^^ 
cathetrifcuotendofi di prigione uennt in ItaUa^perah . 
dar dritto a^ioréni^a ^ allbgpanih ro^ VietroBiofio^ 
Barone del territorio Parmegian<i fug ytf chio arnica ^ 
s'accorfe^cheglierano àppnrecQhìati ttadimentiiperi^ 
di nonefii^gì a romafo Frego fo fuo uetc^ amcf^^^ 
col Lfsgatàd^t Vonitfic^ ^ ilqualt haueua fcoìitratoim 
ma^iOy ^. m^fei^^^ tutti ^cbi da:^fif% 

* non 



%' 'di itfiiitd- i"S!^l^o y '^ /»«owo che non pÀtiria una . 
%y^«iff^^.7^(^ matitaMano ancora chi incitafiero l'hua^ 
Jfio 'ntiditce a prepardr cofe nuoue;tantoin quelle allho 
fiftiìWaììà.Mai'onmpotente Iddio per pròuederal 
h 'lHàrhÌ€j%cofirinfe Ealdeffar yfenXa'aceordo àlcw-* 
tS"v^-^ fenfdji>èurtrì^ndare2 lioren'Sia da Papa Mar 
thì&ìoue e^oìidom andato con ammirationè di tutti': 
^i4v iipiHel '^oMefice, -^ in cofem di tutti lo fa ' 
hàò'ci»re liero '?oAt^it,<& Vicarie di (UMi^or catto 
ifi^irrKtite elettci^Quefla cofa fu certamente maràui' 
MWà: t!itti,& gluditata pittprefio opera dì Dio, che' 
0Wétmiiì,chtc^'deftdeTof&d^^ &per aua 

if^Blocktotn^'dndijfml hónorì in luogo liberò ydóùe 
da iiilit era grandemente amato, ufafie tanta manfue 
trkyie;t'iqòàltcerufper- aUegrex.7:a moffe le lagrime 
^Wi)»a^rnaTnéniea quei Cardinali , itfùaU prhna ' 
r^iàueanofegmt&tome'P^iejìce. Martino moffo dalla, 
mtatimdeUecoJè hHhiane,doppo alciini 'gi<Mh t'f 
imifl-i^rnmdét^dinali,&lofece refcouo Tufcu 
lano^&da'Mi iriffan\i fhtbhe in honbrèfi''iÌ3fttfé%lìal 
M'CardinaliyCòft nelle cofe publiche , come priuate . 
ife MtlèffàirffdQppo alcuni mefìniwì iti Fior énx^,co 
^Hi '^fa>àì dolore i-ouero . che non potea fopp(kur 
VfmÀprvtata,&ftiÌÌ!p6llò }*t 'un mólto honorekolef e 
p^^h,ifel tempio di S^Gi0i4ani,non1ótan(ftalkCbie 
fP^ìitèéBiìlè cW gMhdigtìtiobonore,peìp.operàdi Co 

Mèdici, Hquaie ( me ft pettfa) cól thèforo di ■ 
B'^^éiffà^t'reMfe tantc^lefìterkche^e,i:heftfea: il 

Jmò àk(fQf£mdmfmentfm,(!rUfì^^^^ 



1 



Vxlid^& fvrfe di itàtì gli hiionnm del mondo . J^^-^ 
Me parole tram fcrittj^nel fepolcro . Il corpo di Bal^ 
deffarCofiayCimanni i'i .^à Vaùayè afcofloin qtu^ 
Ho tumulo . Mentre che quefie cofe fi fuceano in f ìq- 
rtnl(iaiglÌKAmbaf Clami deWlmpemor di CoHantU 
napoli uennero al Vonte'fic€ypro?mUendo i Greci 
ter fi àcCórdare co i Latini quelle cofe^cbefofferoap 
fdrenti'aUa fe^de^fe gli fojkro proporle giufie condì* 
tieni. Quelli furono benignamente riceuutidalTmi^ 
tcfice^tlquaicreò Legato di Latcre Vie^roFonteftc^ 
COL,' Cardinal di S.^ngelojhuowo Spagnuolo^ dotto im 
cìàfmìii fàculta yilquale andafje a Coflantittopdi ai 
accordar quelle cofe • Ma prima ^he mandafkda fe 
queìfìmmo merifjimo.mandò duanti frate Jtntonia 
Marano feneràlgouernatore dell'ordine minore ^iU 
ìqH<Aej(4hatdià opinione detilmpemore^ & d^Cre^ 
tiiamfijje il Voritefic^yqficlloyche poi in tal cofa fi po^ 
temjperare.inflandoi Komanì^che finalmente ilV$ 
ttfice àndape aKornay Martino per douèr fi partire 
con buonagratia dt*fiorentiniiornò la lor città deU 
Vhonore Metropolitanojaquale per aitanti dal prin^ 
tipiohauea hanKtofolameme il refcouato i ma tr^fi^ 
ferì la Chiefa Qathedrale in JtrcìkefcouatOy& a qntì 
lafottópofe come madrela Chieja Folterrana^VififAt 
fc,& Fefuiana.Confa^rò ancóra efio medefimoMta* 
re maggiore di SMariaT^oueUa debordine de'' predi 
tatari y preffoalla quai Chiefa tanto alloggiò^quanto 
flette in fioren':^. Impero che quctcòuentoè molta 
tornado a riceuer Fottfici.Tartendofi dunque da Fr* 
rv ^ , final ff'tnte andò a I^^m,and^tagli incoerà tHt 



MtHttii Cardintdiychiamato nel.f{egno per adùtime 
dalla KeinaGmannaiforella di Ladislao, penfana 
€onquitìareilregnoin(iuefÌQmodo,letf;^^>almnagHer 
raymaperl'afetmaedtlkparti,rimo}o d<tlU città 
di T^apoli, fi ritirò in Calabria, ^pprosfimandofiil 
^ tempo del Concìlio^ come per lo df creta Con/ìantienle 
era ordinato,piacque a Martino acconfentendo tmco" 
raiCardinaliyfnandare innanzi alcunìprelati a Ta?' 
uia,i quali cormnciafier», Quel luogo pareuaatut^ 
ti molto commodo a tal ejf etto . Per tanto mandati fn 
èito Tietro Donato, ^rciuefcouo Cretenfc, Giacoma 
Camplo,yefcouo Spoletinoy Tietro I{ofatio , ^bbate 
della diocefe d'^quileia,fra Leonardo Fiorentino, Gc 
nerale de frati predicatori , cominciarono il Concilio , 
alquale ancora non era yennto alcuno , fuor che dut 
abbati Borgognoni,per tanto piacque differir la co fa 
per alcuni giorni, per fin che d'ogni nationeui uenif^ 
fe alcuno, della generatione France/e , & Germana 
non era ancora uenUto alcuno , Tenfauano effer dip^ 
€a importan%a,cbe fcfie cominciato fen^a l'auttorhd, 
tff'fwagif di queSii . Ma menpre che gli a^tttaumo. 
yennefubito tanta pefiilenT^ain Tmia,chei prèjtden 
ti del Concilio furono costretti mutar luogo & tempol 
Ver tanto piacque a tutti per fenteaii^a delToteficeari 
darà Siena, doue maggior moltitudine d'ogni mtio^ 
nevenne,chea Pauia,^lfonfo I{e d'Aragona nimicò* 
di Martino,pernon hauer potuto batter titolo del Re-* 
gnp di Sicilia , & di f{apoli, dato {come per mnanij- 
babbiàrho detto ) a Luigi figliuolo del Ke Lodetiko 
mandò antbajciatori al ConciliotJiqitali tirafierpitcM 
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forila molti cafietli della Chiefaj/lrinfe l^^quib, cjtfà 
, del Kegm Napolitano i^on grande afkdio . 'Ptf\qHi'- 
Ho mojjo il Vontefice , ^tto àjìai buono esercito -yfi 
sfor:^ liberare Uquila,aiì4tandoqH^^ q'-^^li. ^rHt>'^ 
al foldo della Reina, & di Luigi y& non loHt<^sni> 44- 
' Vutquilajn una campagnalarga^faperò Bractip. , 
tarmna^ò . Erano in quella guerra gli SforcejthhCql 
Capitana francefcOy figliuolo di Sfar^^^^^M^q^f^.^^^^^ 
anni pajfati , pàffando il fiu me di VMfiara , Hquak g^^ 
MntichiichiamaHanojtterno^s'era.am£gataneh*oudf^ 

& coft.fu portato il corpo di Braccio a B^mU y ^ fe^ 
polio fuor a di facratOjfuora della por ta.diS. Loren'^* 
Ver questa uittoria fuccefie poi latita quiete i ridotte 
aWobadien'^aÀdla Chiefa^erugia^TMiyAQifi/S al 
itreterrCy Uquali da Braccio erano siate occup -^t^, , 
eheparea allhora fofìe ritornatala felicitày& pace di 
' 'Ottauio Jlugufìo. Sipoteua ripofarej& av^dar f^cura 
Mente ancora di notte per le felue^non erano aUu/d 
Ufiaifini^non malandrini, non ladriytantoli pcrfeguua 
ua queSia forte ihuominiymancato Tartaglia, Lauei- 
l0y& altri tirannici quali viueuano più preflo di latro 
xinijyche di militia. 1 Boemi heretici par euanò oHare 
a queSìa felicitaci quali con bereftay& arme contuwa 
mente mùlefiauano i Catolici Germani. xAccio che qus 
Sii ancora obedifiero alla ragione della Clxefa , perche 
non haueano roluto intendere le buone ammonitioni , 
il Tonte fi ce mandò Legati in Germayiia^i quali conci 
tajfero i Catolici aU*arme ^ & prima feparatamente 
mandò Enrico Cardinale di S. LufebiQ^poiBartolonjto 
T^iatcntino ^ uUimant^Hf^ mocatiqueHii^m mandò 

Gu^liaTiQ 
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VL^VL7ly£ DELLE VìTE 
Giuliano Ce far. ino fCar dinate di Sanf^ngtlo,ilquaIe 
certamentenoh per fux còlpa^ maptr ^igritia de*fok 
datijfii da' nemici mal menato . 7^e pir tjHefla coft 

urtino fi perdè d^animOyM^l coma gli heir ètici prt i 
^paraua cofe maggioriMainnan':^ che principiafie ti 
ta cofa,hauea dtlibcratò quietar le difcordie delimita* 
Ma; per che fattc^ la pace da Martino (come habbiamo 1 
detto) fra Filippo & i Vcnìtianir i Fiortnìini hauende i 
prr tnaUj che Ladislao figliuolo di Paolo Guinifto Lue \ 
chrfej tiranno nella guerra paffata^foffe flato foldato 
di ti!tppo{ptn[andofi occaftone di opprimere Lucca; i 
'fere he nella puce di fopra non era fhtta in fcritto aU i 
cuna promfwne di Guinifio) mandarono Ueffèrcito nel 
territorio Lucchefe y Coi Capitano TSlìcolò FortébraC' 
eia 9 & loft non molto doppo prefi alcuni Caftelii dUn 
torno fCin fero ta Città con affé dio. ^Uhora Filippa 
foliecitato da'prieghi di Vaoloy & temendoyfe Lucca 
andajje nelle mani de' Fiorentini , hauergli nemici più 
éilprì ^ coTiie più propinqnij mandò primieramente 
t rane ef co Sfar if^à con molti caualli nel territorio Var 
fuegiano y doue faceffe fanterie yilqual già approffi^ 
wandoftlaprimdùera y ìrapàfsol^^pp & fece 
tanta paura a Fiorentini^ che inanzi che difcèndefft 
nella ualle delle nebbie ^[toft da gli habitatori chiama^ 
ta) colirihfe i nemici a muonere l'ejfercitOy& per pau 
ta liberar Lue i^a dati* afiedio . La uenuta di quello fu 
tanto più grata aluccbefi ;perche fcacciatit nemici^ 
& prefo il tiranno ^pareuano in tutto ^fìèt liberi per 
Valuto dt Bran tfco} ma Francefco,tolti einquata mila 
ducati del te foro de'BiOìeìini^'tafciò i Iucche ft in mag 



porpericdOi che non é'Mó)'mtiln:^i,& pronti feti pdt 
a dati denari non «bedireaU'lmpefio di Fi'ippo pér 
mefi jti. Doppoi Fiorentini coWht'iàrohó piHafbrìt. 
•ihcHteaJJediare i Liichèfu il pénhtmppà ^infiariie 
■ Martino Tonteficeyilqitale ancora fìdo'eua d^llà foiu 
tHna de' Luche ft,wahdoglt di fubito\icotò •p/Vd«/>b 
-m molti eatialliiilquateróttìy&'feacttdiigPmìmicì^ 
^Hón foto Uberò Lucca daU'affedio, ma ancora parteh" 
' doft rìcuperò ntolti Creiti dc'Tifani;Wde'Ì^oÌtèr^a 
'niyperfai' ancora cofa grata a iSenefui quoti althora 
thn guerra haueuàh b àflkltatitWérentmy lUaniHo 
quieto da efierni nmtci y Mottò l'animo ad òrnareit 
Vatriay& le Romane chìéfé. ì{ifeceil portico dì$ìn 
^ctroy chegià cafcaua , & fece d'opere ^imofaiéo-il 
•polo della Chiefa Lateranenfkt& fece tin coperto dì le 
'grìo [opra ti detto tempio, & comincio la pittura di 
Gentile , Vittéri'molto m'o ', Hifécé ancora là chiefa 
de' Santi ^pófiùH, taqu^lcafcauapéruècèhie^iaydò' 
uealcum anni hauea hibìtato. i Cardinali feguitiAo 
Thlf^ quefloyche io tata concorrenza rifkèWàìio 
.fSY'^Ja de'loré titoli, ch'egli pàrfa ejfer riiomhU 
rafano aUa città di Hjìma.. Creò Cardinali, del nìiée 
fodeqitaltfvfaò nepoiè; tròf^ero'Càhhria mcò. 
'f'oCardmaledti^^ CYegorioa . m'^Uèfl^ 

*n^^ morto Vietrm^a, tnVmifcola, àcci^Ucndn 
'f»ancajfe quali he malese molellaffe la Chiefa, Hii 
dUe ^nticardinali, de*quaìi habbiamo partaioyconfor 
tando ^Ifonfo nemico ai Afjrtfno , eliffen> Tòée0e 
^g^dio,cognomnató%iu mncC^nonièo tirchinonh» 
Ti dfnùbil&putmado , chiamarono éiemeiih 

2 ^ Oltauo, 



CttWHyìlqHiil [libito creò Qcirdinjliytp ce tutte (fUit 
ìe cqfe^che^fògliono e[fer fatte dn^Vontefi^ci :ma efim^ 
^do MàyYtitfO ritornato in gy atta co(t j^JfonfoyVÌ mand^ 
^ubito TietroMi fujOjCardincile Legista della }e dia 
pqHplica^in marrp del qudejpMxoynar^^ 

ijonfo^SignorM^ le ragh 

ni dei PvnteficatatUerfùil quale poi Mfi^'timysQ, ^(<<- 
^^abeni^nUày Joe ìo fcce. refcouo di Magiorica^ i Cat 
^ éinali^d^kgiMafr^^^^^^^ ritnpfiero 
^ dalCarénalati^VfaqueUi diiej quali hiabH^mo detto 
f iffijreJiatt CYccUÌ da lhttro L^ pcr^- 
fiuerati nella lor^pertimciaf non uolendo obedire al 
^pntcfiuV^oìnanOyfìiron^r^^^^ dal ^Ijgx 

io. ttcofiperfappsntia^&initiiiria del VmttfiH 
. Martino J^u daogniluQgo rimojia tutt^l^ fcifma. Tor 
cificata in <jueÌto modo per tutto ta ihivfa di pio ^ush 
: grandij[fima^prudcii7^a in darei bcmficilynqn ff4 gli 
^ duua a dafcnn dintandànie^ma fahito penfam chijpe 
. €Ìalmnte fofie idoneo da co metterli t}d(;ura^&Je no 
conofceua g^i huomini delle ProHÌncie^nelle quali fbjje 
ro uacatij li^enefifify fubito ft conftgìimacQi periti, d^ 
puefiyChi f fìe^ouero in corte^ouero ne gli fiudij pumi 
iiper dottrina^ptr nobiltà , & .per coHumi degno ^ 
. tanta Vrou^ncìa^^ cofi in queflo mpio proneUeua^et 
gUe cinese infttmeyet a gii Jviò^ con 
, granfam<i delfuo nomr.lcfianiQì[a di t<:{nta co/ian:^^ 
the haaendo due {rAtelliyde qìuli il. maggiore Giord^^ 
noTrenupe ialtrmtanoymorì di pe^ie y l* altro minor 
di etày chiamato LorenzOyfugirfo in una Torre, a ca(a 
.0»f€fa,per qt^^o non fi udita cofa^ne ueduta^per 
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i'^piah ejfo dimoHrafit [agno alcuno dUmpathn:^a^oii9 
; TQ i^dfìimo abituo . Queft'hHcmo compito in tutta la 
i mtai finalmente neU*aano decimocfmfto ddjm Po^- 
- ufìcdtQj& il mfft te^x^ jmoàin Koma dì mo» tt 
jtana d^tài'amìftffantatre^et fa ftpoltodi fuo.^pmM 
itamento ntUu^ chic fa CvfiuntinwiA dm^n la te ih de 
gli ^poftoti y nei frpokro di bri)n\Oyé(x. CA^mpagn^to 
• dal popolo I^Qfr^anOj & accow pugnato ^d4 clpo no^ 
dlramentepknzt^dO j ChefeU ihi((\di p/o, ^ 
' €ittà di R,omi^ fujk priuata d'nn ji(igolart, y uttmo 
padn.p^aiò\tllorula fede gi()rni dodeci. 

Efigenia qHdrXOf di patria f^eneto j de^afkwi^lja 
(ondUuwia spopolare i. ma anticOr ^ fjgH'ioh,^^^ 
.Ahgehy jnqueHo madofa fitfo VQntcfice. C^iUo 
Vontefice Gregorio duoduimo^ della gentt C eri 
di patria Vénittano'j^ntonio CorrUr^Ot^epote di^y 
goria, dcÌ(b.ibuoCele^iinOyCuno(iirodd(ia (^ojigrega- 
tiùne di S>iQ forgio in Alga , per àndar iiJ{oma menp 
fecù G'ibrieLCoafiQlmeriOf al quanto riqtéf^^nd^Jl qW" 
le era delk mede(hna prùfeffiorfe^& col quale era /4- 
tttéto da piccqio^uUngegffifp^ gi%tfa del qualc^f^re 
' gorio dilettìite^ prima lofi ce te foriero^ doppolofe^e 
y'efcouo di SifinjyhuHtndo p/opoSÌQAÌ J^f^lognefi nel-^ 
ia medefima é^hitd Antonio [ho nepotej Sen eft 
, cufarono molKì di metter QabrieUqp^r f^^^fiouopper 
d}t dieeùc^oun^hHomoforeUteronw^^fi douere piy^ 
ponete a i Ctkt^dtni Senefi^n tanta cofa^ & quella 04^ 
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lìtati atia YibeilioM i Bologneft compagni del popoli 
fiorentina^ & hMea con ftipendioconiòtti ì loro fól^ • 

kclmtée<^ occupata Imola per U tenera età det' 
fanchflh Teob4ldOyOuero(ro7H€ fpcf}odic€a)in fratta 
ilei VrtHCìpe Eerrarefe, ejjendù ne gli accordi probibi 
f 0, che Vìtippo non toccaffe rie Bologna , ne f{omagn<t 
còn arme^dHhitandoancorayChetre poterìtìfjìmi Vren 
xipiycioè Filippo , Martino Vontefice , & luigi l{e ^ i 
ìquali eràncyaccompagnatìinftefhe , con forT^a d*arm^ 
fion pigtiàjjerotmele cofe.^ìripcontirò 'filippouol^, 
taua la cagione di tutti i mali contra i f^enitiàni , e è 
fiorefitinii perche i yenitiani haueano hauuto ardi^ 
fnento ritener Vandolfo nella figni^ìa df Brcfcia , iS* 
perche i Fiorentini baueaano aiutati alcuni Genoucfi 
fÌ4oi nemici conuìttduagtie,&vhn defi'any& perche 
baue nano conjprr ali percento mtla ducati Liuorno « 
della Signoria de^Génouefi laquah allora éjfo Vilippà 
bmea ridotta in-fua potefià.Q^efie cofc potemno pa^ 
fer jhnicnr^e affai baflàti ad incitar la gu^ra^ma niti^^ 
na cofk era^ cbe tantomòuejje gli animi de^f^enitiant 
aita guerra , quanto Vauttorità , di trancefco C^rmi- 
^niioia^ huomo futnofo nella guerra , in quella eti 
cifiariifimo , il quale ( come foteua dire ) bauendoper 
màte della infoienti a di FHìppOiallhora età Fuggito at 
phsnitianiy & baucuali inanimati alla guerra , prò-** 
mettindò in quella cofa Nperàfua - '. Il perche quefli ^ 
due popoli^chiamato in compagnia della g^errail Pr?- 
ape AÌantfiUiinO, & ferrarefe^ /i^ partita la (pefa del^ 
la^ierracon effercitodi i zoùO. ra!fallij & 12000.' % 

finti, dd qukl Cnrmignuola fu Capitano > aJfuIwiH' 

ttodt/^ 
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no da molte bande Filippo in Hrimedèfmo tempo cori 
4ttmtay&-pti^ fiHmi,& per ma^itia i Guelfi Bréfcia 
ni , i quali cvixm cvntrartf afil^pi jftirmio chiamati 
neUéi cittaiqùàl danna part€Ocmpatai finalmente i. 
yinitimi àoppoil combaHÌffiènfo dimefìy ja ridujfc 
i^ù tutta in fm poteftdyinenandopoi< Carnii^nHola a pi ^ 
caflelir'de'BnfciamJlTontefice Martino mof* 
^dalla calarnhì dèi BucaVilippOymandò a'f^enitia^, 
ni U Cdr dindi diS^fùtey il qual facefie pai^ tra IPW 
lfppo,e iremiani;iàqt<alnonfi4 fattaypircbe i Veni 
tianiy& ^iòrentinipkreuano dimandar cùfe inique ^ tt 
perchè fii dnoófa da tutte dke le parti apparecchiat€ 
mhgtte^ra congrtpkiifìime forT^eJSu in\jti€ll*annotrt\ 
tHfltecómbawm a bandiere 'dif pregatti a Cotolegó col". 
fiel de'BYefcianiyaUa gran tot ràda Cremonefe^ ne*qu4^ 
lilfiùghi fa hattàgìia fu eguale , ilhrxp f^^to d'arme 
fiifattQa MaclodÌQy nel qual furono fuperate le fquX'^ 
dre di FHippòy&fìf prefo Cctrlo Malate^ìa^ 
é tutto l'epercitOyqucfta fa tata rouina^ che fe Carmi 
gfiHola ìyau^jfe uohtò teneri faldati preft% & moftrar- 
pér quefto i€ bandiere a gl'in fpauritiyfa cilm^te hauri(t^ 
potuto di/cacciare delh fiato FiUppo^ fpanentata fer * 
tanto dannò ricenuto. Yh prefo(come ho detto)Ca)'f(f^ 
dal J^rencipe.M<tntonanoy& per èfier parente y fu iéc^ 
fciàtófanOy& falucVra quello tempOyche Carmi^a^ 
U mena le genti a pigliare i Cafieìli de'Brefcimiyi qu^ 
li iranó rifiati in fede di Fitippo,diede al medefimo Fi 
lippofpacio di refpirare, Imperò eh* egli fece pace con 
jfmedeò 1)U€'a'-^^SauoÌHidalqHale era con guerra ma 
hHatOfdatogliper qne/ìo yercelli^et incitò cètra i fTt 

Ty 4 nitiani 
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nifUnì Sigì[mondo^hr Bmnoro dàlia Scal^M Vontefi^ 
€€ Martino uedendo le (ofe di Filippo in gra pericolop.^ 
rnandò un'altra uoka il Cardinal di SXroce a fkr pace 
fia V^nefiani &^IiUppOfitqualefermandofi in Ferra 
ra^ doHc andatsanù gli idmbafciat ori de^ principi^ & 
delle àtì con £òtm^fionef accordò la pace in queflo tno 
dolche yenitianì teneftero Brefciay& i Caflellì de Ere 
f ciani , & de'Cremntfh c^haueano prefh& che Filip 
pùdejje a Venìtianì -Bergamo , & U territorio Berga^ 
mafco iaccoydotdonfjuefìa condìfione^cbe Filippo nB 
motefiaffe con guerra ne gli amici de*yenetiàni^ne de^ 
Fiorentini^ negli ìimolafie la rebeUione. Martino con 
f firmò qneSia pàce^emendo che in tutto Filippo nofof^. 
ffpriuato del Ducato . Imperò chc non potea aiutarlo- 
qn^ntunque gli [offe amicijjim:)^ sì per la religione, sì 
ancora perche ne gli anni pujiati Iterarlo de'Vantefici 
era fiato in tuttP uotAto^per quella guerra, eh* egli ha^ 
uea fatto contra Braccio. Perche in quel tempo che ep- 
foandòafioren^a^trouò Braccio Aiontonio huomonel 
U guerrapreR^nteMuer occupata Verugia, il Duca 
to di Spoletti, &gran parte del patrimonio, condotti 
con prCT^T^ alcuni Tira ni quiui uicini, perche non po^ -.^ 
tea ficuramente andare a f\oma. hffendo ueramentc 
Braccio amfn<inito,&. non uolendo cor r erger fi Jil Von* 
tefict vsò contra lui primieramente le armi (pintua^- 
cioè le fLom-mmationi , fu intefditto Braccia 
dàìuttii Sacram?tiy& che ifacer doti, che erano fìtto 
effo [afferò vietati^jper fomnifinicationep^tp ile^di cete 
brarin quei luoghi .Ver quefio i Fiortnwii mosfi dal^ 
tÌBCommodij del fuo amico Braccio trattarono U pace 
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con MartìnOyCon queHa condìtìoneyche Braccio incti^ 
pato appiedi di Martirio, dln$andajje perdonOjCome fc 
cey& reHitm{Je alcuni cafielliaUa Cbiefa,& chccfiem 
do faldato deUa.ChiefUyridHCeffc in pouSìà di Martin* 
JSologn^jlaqfiatehaueua ribellato, della qual guerra jfk 
capitanQ Gabriel Cqndolmerio , preUs Cardinale dei 
tìtolo é S. clemente legato , per la indnflria del 
qudty&U uirtùr di Braccio » in brieue Bologna fk rh 
dotta in pote/lÀ dellapnefaJra quello tentpo^chf .qut 
fte cofe llfaceanq a Bologna ^ quei quattro QardinaUp 
i quali già hauean$ confenttto a Tietro Luna Vontcfic^ 
udulterino^uemero a YiorenT^a da Martino j& riceum 
ti nel ConciflQYÌo,con grande^&honp^^ copagnia^ 
ritennerù i titoli delle lor dUgniti . Tr^ erano Diaconi 
Cay4iuali^il quarto, il qu^ fra Rato canonico rego^ 
lare fu rie euuto prete Cardinale. Effcndo ancora B^al* 
dejjar Coffa in prigione preffo iieidelbergin in Gertm 
nia ritenuto dal Conte Talamo > akuni cittadini di 
tiorefi^a^ de{numm de'qnaUfy Cofimo » non f cffa^ 
pano pregar Martino)^ che hormai liberafie Batdaf^^ 
far diprigione^il Tonte/ice pr orni fe fi,rloMa mentre^ ^ 
che uì madò il Legato per que fio ^tfettOiBaldaffar ni, 
potendo indugiar eydiede al confejfq^atino j cX)0O.(/m 
catii€$rifcuotendoft di prigione uenM in Italia^per an 
dar dritto ahoren'^a > alloggiando ton Vietro Rpfio^ 
turone del territorio Parme^a fia fuo secchio amico ^ 
s*accorle^che gli erano appnrecabiati tradin^wjLjk^pfrà^y 
di nottefièggì a romafé f regofo'fmyuecch^^ 
col Lfigato del Vontffice ^ ilqHaie haueua fcoìitratafB.^ 
fii^^io^^.mifigrari^^ tutti /cht da iap% 

non 
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mrrf^jff ftifmà Ver che era huomo diventile anìmùl 
%r^Vi iffititè ingégno j& huomo che non patirla uita\ 
p ^^'VS tnancaHanoa^icora chi incita/Sera l*hpto^ 
Jrio\r/(f<tèe b pyepardr cofe nuoue'ytantoin tfuelle aUho 
Ìiift jÌ!idhiìa. Md Vonnipotente Iddio per proueder al 

no\^ ìen\a\nurtAi^ndare à tiorenT^ét dàVapdMar 
thM;àof4e eficvifoni andato con ammirationc di tutti 
BàrWV pièdel fmefictj'4!^'ìncòfpe^^^^ 
tut^'ct^**e nero VMtèfiit^Ù^ Vicario di OhriHcrcanB 
mi^ùmmt e elettd^Quefla c^ft fu certantenit mahui^ 
^Ja cf ttittiy& giudicata pia prcfio opera di Dio, che' 
d'^hkijVéi/ihcÌM CdhH'é^^ regnare^ & per dua 

tìc(fh(^tot*igraPdiJJmi hónoriin luogo liberò ] dóue 
diiufiteragr<mdtmenteàmato^ ufafie tanta mànfue 
tfktfie jà quale certo per allegrezji^ moffe le làgrime 
^ : i ,haffìrnament€ a ijtfei Cardinali , iquéli prìfn^ 
thtuèanoJegHÌtoeomeV5tefice. MMino nioffo dalla 
^mta tién delle coje humane^doppo alcuni giorriilo ti-- 
^kéì ÀtHèro de^^dinafij&lofece VefcòHo Tufcu 
iahà^&iia iridi intfan':Qthcbbe in bonore^c comcglial 
nfC'trdinaliyCiifi nelle cofe publiche^'comc priuate . 
iflk Baìàeffarrdoppo alcuni meft movi in Piorèn-^ayCO 
f9lf^fffjmfaydt dùlùrt j ouero che non pot€a fopp(frtar 
ijfimÀ priutttay& fitftpoho in un molto honorekoleje • 
p%lìro^ml tempio di S^GH^itani^non Utandìlalk Chie 
fPì^àeììrale con gfàndiffìypfò honoreyper opera di Co 
(^WÀtédici^lqHalB^((i^e fipenfa) <olthtforùdi - 
Bftféiffà}y&ebhe tm^tefkerkchè^^f^l'^hef^^ i! 

fl^òfnjfoitituidmfh^^ ^ 

Italia^ 



ìtaìfa^&^ forfè di tutti gli hnonjim del mondo • Qjie^ 
sHe pit^òtetHriò fcrhttnd fepokfo. Il corpo diBal^ 
deffar CoJSayCiGUivmi 2^ .gidVapayè afccftoin qiu^ 
Sictumnlo\ Mentre che quefte cofe fi faceano in fio^ 
reni(ayglÌKAmbaJciatori dell' Imperator diCofìanti-* 
nopoli uennerùàlVontefice^pTomettendo i Grecim^^ 
ierft accordare co i Latini J^ì quelle cofe ^chefojf ero ap 
pdi'entiuUafe.deJe glifo/Uro propone gìufie condi-^ 
tionì. Quefìi furono benigìumme riceuutidalVm'» 
t^ftcCyil quai creò Legato di Latcre Ti^ro Fontefic-m 
€0 -' Cardinali di S.:^ngeloMon20 Spagnuolo^ dotto if^ 
ciàpmk fdcultàyilqualeandajfe a CoftantimpoU ai 
accordar quede cofe . Ma prima che mandafie da ft 
<luelì^ìmYnointmÌfimo^mandò auantì frate ^ntonit^ 
Maffàno fin^rSÙ gouernatore dell'ordine minore ^iU 
^ude\tiiÌiat4 la opinione delilmperatorey & dé'Cre^ 
tìjauifkffeil 'PonteficejqHùllo.chepoìin tal cofa fi po^ 
lem fperdr€Jnftan4o i Komanì^cbe finalmente il PS 
ti jìce an tdfie a Koma \ tkartim per doHer fi partire 
con buona gratia dt' f iorentini , ornò la lor città deU 
i'honoreMetropoUtanoJaquale per ananti^l prin^ 
tìpio hauea kmuto folamente il Fefcouato i ma traf^ 
ferì la Chìefa Cathedrak ìH JircikefcouatOy& a qu^ 
ia fot tópofe come madre la Chieja Folterrana^THÌhlc 
fe,&Féfulana.Confanò àncórdefio medefmoMta^ 
re maggióre di SMariaT^ouella dell'ordine 4e^predi 
datori, prejjoatlaqual Chiefa tanto alloggi^^imnto 
/lette in f ioren':^ . Imperò che quetcduentc è molto 
comedo a riceuer Fòtefici. Vartendofi dunque da Frt 
re^àjfìhidmentemdò a ]^om<t9^daf^glfmcStratHt 

tak 



éi mtit Oirdinaliychiamato nel.I{egno per adutTmi 
.dalla KeinaGiouanna, fonila di Udislao , penfaua 

conquifiàreilregnoin tjiteftomodojen^^iilcuna guer 
ra, ma per l'a fetf ione delU parti f rimogò dalla cittd 
di T^apoli, fi ritirò in Calabria, ^pprosfimandofiil 
riempo del C oncilio, come per lo decreto Confiantienje 
era ordinato,piacifue a Martino acconfentendo anco' 
raiCardinaliyfnandare innan:^i alcuni, prelati a Tat 
uia,i quali cominciafiero. Quellmgo pareua a tut- 
ti molto commodo a tal effetto . Per tanto mandati fu 
t'Ito Ttetro Donato, ^rciuefcouo Qretenfe, Giacomo 
Camplo,ytfcouo Spoletino, Vietro I^ofatio , abbate 
della diocefe d' ^quileia,fìra Leonardo Fiorentino^ Gè 
nerale de fidati predicatori , cominciarono il Concilio., 
alquale ancora non erayenuto alcuno ^ fuor che due 
abbati Borgognoniyper tanto piacque differir la co fa 
per alcuni giorni, per fin che d'ogni nationeui uenij;- 
Je alcuno, della generatione France/e , & Germana 
non era ancora uenkto alcuno . Tenfauano effer dip? 

camportan-^aycbefcfie cominciato fen^al'auttorità, 
^fi*fagif di quem . Ma mentre cbegli afbettauano. 
venne fubito tanta peHilenTia in Vmia,chei preìtdèi 
ti del Concilio furono costretti mutar luogo & tempo^ 
Per tanto piacque a tutti per fentenj^a del Totefice att 
darà Siena »doue maggior moltitudine d'ogni natio- 
ne vennyhea Vauia^lfonfo d'Aragona nimicet 
diMartinOfpernon hauer potuto bauer titolo dtl Re--* 
gno di Sicilia , &di fiapoti,dato {come per innanrl^ 
babbiam detto ) a Luigi figliuolo del Re Lodmco, 
mandò ambajciutori al ConciliotJiquali tirafieri>il c9 

itlio 
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forila molti cajielli della Chic fallir Infe r^quiia^ citfà 
del K^gm Napolitano non grande u/Jedio,^ T*Éy\^*/- 
iìo moffo il Vontefice , fktto afiai buono esercito yft 
sfor:^ò liberare UqHila^aiHtandoquegliyi qu^li, i^x^^io 
al foldo della Keina , & di Luigi y & non lontana 4 4^: 
l'utquilayin una campagna krgaifuperò BracjLip^ y ,^'' 
tarnma^ò . Erano in quella guerra gli 'SfoìrcefLhhCql 
. Capitano francefcOy figliuolo di Sfor^^ajiltquale nej^i 
anni pajfati , pdjfandù ti fiume di Vifcara > itquak gH 
anticbiichiatnaHano iAternOyS'era annigaton^lCond'^j 
& cofi fu portato il corpo di Braccio a [{orna , ^ yè- 
poltofuora di facratOyfuora della porta di S. Loren'^* 
Ver qucHauittoria fuccefie poi tanta quiete^ ridotte 
aWohcdien'^a delia Cbiefa Verugia^Tùdiy^(lìfi/S al 
tre terre y lequali da Braccio ermo siate occupa fi', , 
the parca aìlbora fofie ritornatala felicìtày& paxc di 
Ottauio ^ugufio . si poteua ripofiire^& ai^dar fi cura 
fncnte ancora di notte per le Jèlueynon erano aku/ii 
^fiasfinitnon malandriniynonlairiytanto liperfegma 
ua queSìa forte d'huamini^mancato Tartagiiay LaueJ- 
lOy& altri tiranniyi quali viueuano più prefio di latro 
cinifyche di militia. t Boemi heretici pareuanò oSÌare 
a queSìafeiicitàyi quali con bereftay& arme contiìwa 
mente mòleftaùano i Catolici Germani, ^ccio che qus 
Sii ancora obedifiero alla ragione della Cixefa , perche 
non baueano voluto intendere le buone amnonitioni , 
il Tontefice mandò Legatiin CerrnaniOyi quali conci 
tafferoi Catolici aWarme ^ & prima feparatamente 
mandò Enrico Cardinale di S. LuftbioypoiBanolomtò^ 
TPiacentino y uUimal^nu^ mocati queSii > m mandò 



TL^Tl7{yf DELLE VtTE 
Giuliano CefarinOyCaKdinate di Sanf Angelo, ilquaU 
certamente non per firn còlpa^ maper pigritia de'fok 
^atijfiida nemici mal rnenato . T^e pir^uefta coft 
Martino ft perdi d'anìrno^an^icontra gli ber etici prt 
paraua cofe maggiori.Ha inttan:^i che principiafìe ti 
la cofa,hauea deliberato quietar le difcordie deWlta* 
lia;perche fatti^lapace da Martino (come habbiamo 
detto) fra Filippo & i yenitianìy i Fiorentini hauende 
ptr maUy che Ladislao figliuolo di Paolo Guinifto Lue 
cb' fej tiranno nella guerra pajfata^fojje flato foldato 
di tiUppo{penf<indofi occafione di opprimere Luccai 
peri he nella puce di/opra non erafhtta in fcrìtto aU 
iuna prouifwne di Guinifto) mandarono teffèrcito nel 
terntoi io Lucchefe , col Capitano T^icolò FortébraC" 
rw , & coft non molto doppo preft alcuni Cajlelli d'in 
tornOfCin fero la Città con affé dio. ^Uhora Filippa 
foUecitato da'priegbi di VaolOy & temendole Lucu 
andafje nelle mani de'Fiorentini yhauer gli nemici più 
alprìycor^e più propinqnij mandò primieramente 
francefco Sfor'3(a con molti caualli nel territorio Tar 
piegianoy dotte faceffe fanterie ,ilqual già approffi" 
tnandofi la primanera , trapafsà l'iAppenino^ àrfea 
tanta paura a Fiorentini^ che inanzi che difcéndefft 
nella ualle delle nebbie, {coft dagli habitatori chiama* 
ta)coflrinféi nemitiaThuotierel^effercitOy&per pau 
ra liberar Luc(. adak'ajìedio . La uenuta di quello fu 
tanto più grataaXucchefii perche fcacciàtii nemicìf 
^ prefo if tiranno yp inuano in tutto tjìèt liberi per 
Vaiutodl Bran. ».fco}ma FràacefcOytolticinqsiStamiU 
dMAt ideiti^ foro dc'lchretini, lafciòi Lucfheft in mal 



por pericolo^, che non erano ìnnan^^i&promifelipìt 
li dati denari non obèdire aW Imputò ài FìHppo pèt 
mefijti. Doppoi Fiorentini corninciaronopiu alffrih 
mcnteajjediarei LÙchéftj il pèrche "Fìtippà [wftanèe 
Martino Vont e ficejilqualc àncora (ìdojeudddla fo^ 
Una de-tjichfifijmahdogU di fubito ^icotò Vietimi 
tOH molti eaualli^ilqualerottij& fcàcctaiigtinimtì^p 
"hàn folo liberò Liicca dàWaJJedio j ma ancóra pàrteh^ 
' dofì ricuperò vuoiti QifteUi de'Vifaniy & de^P'oìterH 
'niyperfaf antota cófa grata ai Sé^^^^ 
Con guerra haHeuan oàfìaltatiff m^ Martino 
qùtèto àa èflei^inmìci\ HÓlio fhriìmo ad ùrridreìa 
Patriay& le Komane chiefe . Fjfece il portito diSan 
T^ètì^Oy che già tafcaua , & feced*òperè iìrmfaiéoìl 
'jfùolo dèlia Chic fa Laterunenjèf& fece un coperto dile 
"gno [opra il detto tempio , & comincio la pittura di 
Cernile y vittore molto raro. Rifece ancora la chiefa 
de^ Santi ^pÓfiotiy làqué cafcaua per kiéhìé1(r(àydò • 
ue^alcunianni hauea habitat o . I Cardinali feguitòho 
gli fiudtf di quefloyche ia tata contòfrenT^à rifiiceuàha 
là Chiefa decloro titoli , che già parta effer riiorrtAo 
t^àfetioaUàiiif^dìHpma . Creò Cardinali, dei ntithe 
de'qùétftffub nepotf \ Troverò Xàlohria ' tHìaco^ 
no Cardinale di . In ljiiè/lo 

fnt^ fhorto Vietrò Lmaj in PànifcoLii àccio che ndn 
^hrancajje qUah he ptale^che^ molefiaffè la Chiefa^ Sjh 
'iÙiè Jtntìcardihatif de^quali habbiamo partaio^vonfor 
fando ^Ifonfo nemicò ai Af urtino , elejfero Vontefii e 
* Egìdioy ccgnomnató Mu mncXl^nonito Èirchìnonhi 
/eV dhobdepurmtado i ^ lo chiamarono tltmciùt 

Iti Ottano^ 



4e eojp cb^fog'mo e(fcr fatte da'Tcntefià : ma efienr 

Mbito Tktro. di faiùf Cardinale Legato della fedix Ar 

poSìdica^h memo del qude,p$r cQfmn4^^ìne^f^o,(^:r4h 
<f>nji>rSignor di V^nifLQlaykgidio iepof& m^ le rag» 

ni dei J^ontefiutOit*erfaU q»a'e poi Martino vso 
i^,A,betiÌMU^> t%/o/.<:e P'ejcoug di-Magìorica, i Ur 
\ éinaifda. bgidia creati * uolamriamentfi fi rimpfim 

dal CarérmUto^^<]ueì^ dttej quiU kikHamo .dettfl 
] tfi 're Jiati créatr 'da Vietrà Luna y py effere per- 

/èuerat(ne(l^lor pertinacia, non. (i ole n do., obedire d 
..Tont(fice RomMOyfimn nie0lprig><ine dal Ligi 

sto. Et cdfi per Japifma , & [i^iu^m .'Po«"^« 

! Martino fu da ogniluogn rimofia tumU fcifma. 

: €Ìficatain'^iteÌìo modo per tutto la Ujiefa di Pio,m 
grandtjftma ^pruicn'^a in darei bcncfiiff , non già |fi 
duuA a ciafcHn dimandanteyrnajHlmopi^nfaua chi^,e 
tialmote fofie idoneo da cÒMetterìi tal cura,& fé m 

' cmopieiia g'i huomini delle ■'Qxmncieytielle quali f^Se^ 
ro uacatij bene^cjj.fubitpft con^gìipa coi perttió^ 
paeftrChi fvfieJouero in corté^ouero ne gli fìudij pub[t 
ti per duttrin^per 

.^tanta l^row nm,&. (o/t in ^^eHmpdo pronedeua^et 
sUe clMle^jnftme.etagli.ln^^^^^^ ^9» 

, gran famf ielfm nome.'£iUnCo\a di t^nta coflanT^i^ 
ihe hauendoMefriteììiydeqiuìi ti. miggioreGiordf 
no Vreiuipe Ulernitanotmorì dì peste , l altro minor 
di etày chiamato Lorenzo Ju arfo in una Torre, a cafo 

jmela,per qtitjlo non udita cofa,n6itediita,ptrU' 
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Ì4ltiak ejjo dìmoHrafitftgno demo d' impathn:^a,oiie 
\ fo à* animo abietto. Quefl'hHomo compito m tutta U 
\ uita^finalmentenell'aanodecimoqiiam fM-^^ 
tificatOj& il mrh te^^o , morì in Koma dimout fupi 
jtana d'ttà d'unti fi jSantatre.etfiéJt^^^ 
damento ndtu chicfa CvfiuminiafUi dman\i h telU de 
gli ^poftoli , . nel ffpoUr.o df i^/^^.^Q* j?f t^^^P^:^^di^ 
dal popolo Hpmano^ & accompagnato dal clp o no^t 
dtrumefite piunj^tndoy chefiU uhi f^di l)l<lr ^ .j^ 
: €ittà di Korria fojìt prmata d'nn fi(igolarc^M 
padrcf^aiòuUora la fedtgujrm dodui. [ 

ìk EfTGET^lO lui. CCIX. 

Ef^gcnio quarXOi di patria Veneto ^deUafkmigf}^ 
(ondolmma spopolare ma antichi, > fig' i^'oh ji v/^^ / j 
. ,^ugdo , ,in i]^eHo modo fd f^tto Vontc fice. O-^^o 
VontefictGftgoriùduodtàmo^ detta gmtd Ctn^^f 
di patria VènitunOyUntonio Corruno^ftepote diG^e 

goria, dciL'bMtoCeleiiinOriiami'^fi^^ fon^'^M^ 
tiunt di 9.G forgio in Alga , per àndar kj\pma menò 
fecù GabmlCot^fÌQlmào.ial quamm4^!f^9>H 0^'' 
le era dellà^ medeCtma proft fiorte^& col tptale era z^- 
dapica^io>^^i'ingegfm<f'S^(^^ delqualc^pre 
gorio dUettdto^ frìma lofi^etefqriero^ doppoJo^^^^ 
^ f^efcoM di SienjjhuHtndo propoiioAì 7?^* 
la medefima di^mtd Antonio (ko ntpotei.l Senefi ^-' 
, cufurono molto: di riteutr Gabritilqper yefcouo^pir 
. clyedicetiono m'hHomofor^Hmomn fi dquere pr^^ 

z .pQnmai itktadiniSenefijintmacofa^&qtielìac^^ 

Z7i % 



Ta iouf^^'hiGerc di qnnkh'c C}nadim >^^ìl ifual fapefe 
itùH'^^ni dè^^òfMfni^ i ritiJtUa ùm^\ Jltii.fioi 

2;Kr^;]freWì^/tyJ^rf GariiHaliy ridice 

"^ètò^ antora.drfmffjò^regoyior <!sr rAtfjfmaiTifnte dalia 
yìegitione ^iacèntifpd^^ nèlU ijtiàlrvonftruòi Manbk* 
^Ui niUftdedeUfiChiejkj&pmìMcu nhftdjtiofh&can 
'^^Ur.itl É{ifl^h^lJ^i)ì jrn tempia di fant'iAgnefciil 
ifuale eru gi4àJlPy ^^rifi!(,cil fmto itUa mcdtjitM A}t 
tà ad imitapon di TraìanOyton grande jp^f^ig^afloptr 
tonde yZff'per farueWJk)^:!^ cotffum'iaòVMa hnuendè 
l)) M^^^^V^ i'^tejo i B dogncji cercar cofe ntwue , ui man-» 
M^ft, " dò àe^fa Marca Gàhtiettà hegatù^^it^l tio} ta fndTut 
)^ muta fiil/uo nmo^k tigni difcorjM^ruornàdctd'indipci 
h Komay mbrt^^Mórtiho nofftndto d^poh f^d^ 2X 
''Cy^rdinaUyi e^dìt^dihef^ cram fiati jn aohclaue prejio 

^ìri^ di Mar'^^^^ nme {conk ^'fiij fii chìa- 

^àHito èu^cim :^^^^ diètro accani 

•*.^n./^o dcti^bptky'&^MUtihr^r^ la 

^'tàtérauéy Titóì^ho^iH '^Vaticanp'i *p*ofojèU %slneifi(ai^ 

^%i(&neyi>hì(i u€HH)à6^Pk6Ì» tì^ài'^i^UHùgùy doni 
^tkra (tfk il^pu^ì(:\ycm<ìjiomyfih^^ lon tàn^ 

^'i^òm^reyth^nelfU'gg ilvrftom'dv^SimgagU^ » 
' Cittadino KqtnanoydìMagtte h^Utiif^^ in quella ft$ 
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fùt^come è aipr^{(PteJ:.Ì€€n^ato i^xQnfifiorio; fc/r^ifc 
riio indufiriofumentcf :hiuh (ioppo jUk multo, Infim i<k 
poi alcuni accufatoriji ifiéali difi^^nc^ ìAar(m^ dtfid^m 
r.efo di cogreg^r denmjnuer la f ciato un gran tcforp^ 
&: tugtnio li patria fapcre da idp^K^ciy & nepoti di 
hiartinOj& jpiìiferoatantamutttxXf^ìChefcce pigliai 
reOddo PocciOyUice^amemro diJAarmo , & diede 
tomm'ìjftonc di pigliarlo a Stxfhno Colorma^iìqualha^ 
$éea fatto fHQC^pitano^&foker^idifiqr^^^ da gli^ 
^triQolonefijCÙHtando la fua mattey^a il C^n dinalck 
6rfinoy& it Cardinale de'Contiy per arte de'quaìi jg 
pefauatHttt quelle cofe ej] ere fatte con tra Colonne fu 
farli necchiodij delle fattioni* Uugeniohauea comari 
dato^ibt Oddo gli fojje menato daiuwtijen'iarpmoret 
^fen'S^Hergognaytna Stefkno fece tnttMl contrario] 
Imperò che i faldati fac cbeggiarono tutti ifuoi beni^ 
0 tfjo ptr for:^a come ladro fu Sirafcinato al Tonti fi^ 
€e vedendo tutti publicamente, Eugenio moffo da què 
fia dishoneHdy molta s'adirà cS StefknQ^& minatctol 
byperche hauea menato a fe cofi dishoncJia?nente 0<i 
da^et. il refcouo Tihurtinogia carneriero di Martino. 
Ver tantotemendo Stefano l'ira d- Eugenio ^fi^ggìn 
Vrtriefieal principe Cotonnay& io confortò promet^ 
tendogliil fuoaìutOya difcacciar e Eugenio diKomag 
perche dicettajC he efio hoMeua in animo rfiingu ere il 
nome Colonnefe^&faperlo ottimamente p^r efiet^efld 
to confapcHole de'/uoi configli ^ & per quefto e fiere 
f^ggitOyperchefaptaa douer toccare a fe ancora par^ 
te di quella calafnitàje tutti non fiigiffero mftemetì 
lo mateiUprencipcmofig da queSie parole^ &dalle cj . 



\ 



TiJitfTijf DÈLIE rrrt 

Bmìtà di (fiiei eh* èraro Rati familiari di)^aymOytot^ 
fe k ame.dtlibtrò fuhìto affaltareil Vontefice.Vur fio 
fevniò ctlquanrOypnfin cheH fratello Vrofpero Dìaco- 
no Cardimle^ilqual hauea auifato,fipdrtifie da f{pma. 
t^enuto il fratello, da Vrenefte uenne a M irino,& di^J 
pòìà ì(òma contra Eugenio , & prefa la porta jlppia^ 
ptr Giouan Battifìay entrò nella città con teffercito^ 
àrmto,non facendo alcun male . Già erano peruenu^ 
Ha fan Marco, & nella contrada Colqnnay doue ftihi< 
iò fi fecero loro contra i faldati del Tontefice , aiutoìi^ 
do una gran parte del popolo . Yu fatta in ^pmauni 
gran battagtiaynella qual furono amma:(^ati moltiy& 
molti prefhil perche uedendoi Colonneftychel popoh^ 
T^omano haueua altra opinione dicjuellOjche effi pen^ 
jàuano deliberarono ritirar ft fuor di ^ma , portand^ 
uia ogni cofu , menando uia btfiiami , & facendo, pri^ 
gìonigl'huQminiM ftmile fecero i faldati del?otèficef 
ì^fteme col popolo Romàno . Ver ciò che come nemici 
faccheggiaronO i& rouinarono le cafe del Cardinal} 
Vrofpero ^& di tutti i Colonne fh& di^uei,cheeranù 
fiati fàmiliari di Ua rtino.^ dirati in cjuefìo modo gli 
mimi (f ambedue le parti non folamcnte combatteani 
alla difcoperta^ma amora comimiurono ad ufar tradii 
pfenti . Fu prefoC^rciueftouo Beneuefitano figliuola 
à^^ntonwCoUmnay & un fra Mafiosi! qual in quelle 
àifcordie difft hauer pcn fato pigliar a tradimento ilca 
fid difant'^rgelo.Cr anìma':^areiì Capitano dì quel 
C^flello^e darlo ài Colohneif^acciocht hauendolo prt 
fo difcaccìafiero di Roma il Pontefice , 6' gli Orfìnij 
bàafto priuato del Jacerdotw ,laqual4oJaft chìm^ 



iìgradare , fu pmiito in campo di Tiore > il corpo dd ' 
j^ua^e fatto in Quattro parti fu mejfo in quaiiro for» 
4bi appiccato ntUeifumro liie più celebri fuora dells\ 
littà. Dtll^^rciuejiOHo Bmiutntano non fe ne parlali 
tffendo Eugenio cafca^toin una certa infermità^ ò per 
dolcre^delcjuate era in tante pertmrbdtioni fa^i(lito,i 
éNeicnOydd quale alcuni diceuano che erà^aiò attof^^ 
pcatOyCcminciò a trattar pace co i Colonne fhprocHri^'' 
dolo ^ftgèìbttò ftfco ^ Cittadino l{ptnahó, itàHiite no0 
fholto dopo fu creato Cardinale infitme con trancefcck 
Qmdolrnerio^óìi'epoYe.ìì^^ con tfùant^ 

frefieT^ potè ipèrdH già òaueuà Sigifmondif 
i^ere entratoin fiatiaper ucniré à^pifìa^fece Camer 
Ungò fuo nepote Francefio, & lidiedeih c(M 
alcUnì hiwtnwipr elianti^ col configliò dè'^^nali efjògo^i 
ùtrnaffe lo fiato delia ChiefaiMentyè che w l^mafifk 
etano (jutfte cofe^i Fiorentini yCr. ì t^emtìaniinal':^ati^ 
perche hùuetiànù fupeìrato filippOjSig* di Genùua com 
Nrmata nel Iho Gtnouefe^& perche haueano il ?apa' 
£ugeniùlorcìttàdinóyafiah^ ¥i!ippo con 

guerra per terra^ ilijual chiamato di fi^hito di Tofcana 
l^icolo VitcininOyYoppe aCreMònà Varlnàtàyenetì^ 
fiay& facilmente ritardò i furori del Carmignuola ji/^ 
^nal i f^enit ioni non molto dipoi conuinto per lettere^ 
€ffaminatiomyeteflimonif{com*efJi écono) fecero deca 
pharcypche fii per cagion jua^ che non pigliafjero Cr« 
mona ^ prefa da Caualcàbò la porta di ciucila città » ^ 
che l^armata di quei dinan'^i gli occhi ftioi^ da neini^ 
chotta^hauendòfi potuto facilmente fir del luogo prò 
pinqHa^&^^ tanto efJenitQ.^Uhora i Fwrftinf tmf;^ 



Jhlauenuìn deWÌmperatort in Italia^ perche parunf^ 
Jk^mr^^^^^^ htnpfaa T^eroCap'^^ 

Pini fuo chtadino^che al meglio che potefft dimojiraf 
feM E^ugenìo^&perfuadejfeta ucnut^d.^'lmperato^ 
r4P éi.J{oma ejjert non manco la defir unione della fede 
^pojiqUia^chedei fiorenàiniy& faciline tt poter rip^ 
tm^^ch^l nemico non paffi l'arno a i Senefi » i qua ( 
ligià non mdto tempo baueano mole fiato i tiùrett ti^. 
€pnguerra4e T^icolò ToUentino^ilqual allhora era Cd 
ptanodetVpnuficeyCongiHnpe le genti ^ & la uolon^ 
tìtconMiiheletto Cotignola^Capitam delle ^entiìio^^ 
ip>entineyriteneJJe aÙ^^rnp Sigi(mondo ^ che non pa0.. 
il fiume coi canalierì GcrmanLEtigentQfkcitfnente lil 
^ed€f^dubitMdpfialquato della (pefa della guerr4j:\ 
/ièifp :^(crf /fi diuiJe^xbeH popolo Fiorentino tato tem 
ff^ p^^g^fff'ioqoxatialli ad Eugeniojqu^to quella guer, 
radur^fie.^Ubora^icotò Tollemiìfo per commidd* . 
iìtentodel Tonteficeli mojfe dagli alloggiamenti^ .&. 
mentile the con correrij^& fflccf^eggiamenti moleJU, 
uà i Siene ft^diede t^po^ & facultà a Sigifmondo dipaf 
fyr C^rno^aii^tdHdo Untmio Pontadera ualorofo C^, 
ffitano^ & grandiffimo nimico de Fiorentini^ ilqualt 
f^IÌMdoper<yol^trra con i'ejJprcitopiùprtiiopaQifi-'. 
iatoyche nìmicOypaJip da tutti affettato. Ma Vlmpe^ 
rame eJ[tìidof]^ cogran (p^/k 

ikipopolff. Senefejafaandq la pace indarno co*Fdorcn^ 
tini ceriCata^fiuokò ad Uigcnio, col quale fatto acfor 
àòandi^A^^^Aydme dal Vontefice^ & dal popolo Bg, 
9àano fu benignamente riceHutO f& fu deÙa corona 
^U^Impism 6mMt9 • Enfiando dal ymcnHO » doue . 
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ev^JiatocoronutQf al Luterano ^ doue flantlaux^ nA 
potè d'Adriano ( com*èufan\éi de gii Imperatori) fe^ 
Cf molti fauaUieriySÌ Italianiycomc Ger fnarà . ^ ' 1 14^ 
tjifcriiwnOfChe EugcnioVaccorupagnò fin*ai pott^pfi 
rifornì à VMro . Tartendoii poi imperatore com 
buona gratia d^ Eugenio , paffmdo per la Manu d*An^ 
c^na^ ^..pcrja tamagna andò a Ferrara^ & indi 
Manfoua^doue flette alcuni giorni , & fece Aiarcbefe 
Giouan "ErancefcOySignor di Mantoua^ aggiunte tin^^ 
gne dell' Imperatore^ & promifc per ìnogìiere B^rba^ 
^a figliuola di GioHanni^Marchefe di BrandeborgOy€ 
Lpdokico figliuolo di Giouan trance fco, le quaino^t , 
ff^uero honorar la fimiglia Gon^aga^ parche la fatt^ 
ciuUa era congiunta di parentado con i* Imperatore Si 
gtjmQnd^& perche il padre Giouanm era un de gif 
timori delt imperio. Vertendo fi dunque t'Imperato^, 
ltéJia^& già ogni cùfaeffen do in guerra , T^ooli, 
éU t^e^Marchefe di Ferrara confortAdoio Yilippo at$ 
dò*d ffenetia^ & con molte ragioni confortò i yimtior,- 
nìaUapac€yiquali mojji perVauttorità fua^ cbe gid e*- 
vano calumati per la troppa (pefa deUagu€rra,& dd\ 
publÌ€Of& delpriuato^ mandaronaa Ferrara, amba% 
/kiad^i con mcolò^doue 4I primo d^^prile^ ncU^a^na^y 
l^ll.uenendo Eugenio in quel mtdefimopairere,^lét>i 
pace fu fatta, con queHe conditioni^ che Filippa fi par- 
tiffe da Gl)iara et ^dda,(coli fi èhiamaua quel luogo ) 
Ci che reSiituiffe la Signm^ Al Marchefe di Moferré -4 
tQ^& ad Orlado ValUutcino^perKhe gli haueua IpogUé^^ 
ti' tutti due delia paterna Signoria^& che ritomaffe^A 

t%^^iiw€mitù^a'lMcclfifìt9 come.^'p^imku 



Tl^TJ^Ìjf DElLE VITE 

'éignoYÌ qi4etf€ ccfe^ i I/erano fiate prtfe in guerra , 
chi fra giorni ;c. i7ow huurjje niiituitt' ìe cofefre^ i, 
ff\foj]e termto neì7iico di tutti Fatta dunque pt r fui 
tè in qkthv trìodo la pace y pareano tutte le cofr^do^ 
Uerji alquanta npolare'y quando Juhìto tf4tta lafor:(4' 
delia guerra fu uoltata cantra Eugenio, Terche Tìlipf^ 
fa d( ftdevojo di cofe nuone , mandò francefco SforT^ ' 
con gran g^nte in Hìfimagnai fìngendo andar ìn^^u^ 
gUa y che era mole fiata da ^tfonfo^a difender que^Cé* • 
fielli, i quali il padre Sfor:^ in quel luogo haUèk àtqHÌ,\ 
fiati ^ ilquaU con buono efjertito paffando pe'r là Mai*«^ 
cay& pertymbriàyaU*iìnproHtfoafjaUÒ iìuei -cafklìi^' 
& di brieue li prtfe . 7S^^ Filippo di queflo Còìttento^ { 
mandò ^icdò Fortebraccio 3 hmmo pronto dingt^"' 
gn0y& di mani co i migliori canaìli ^ tanto preììototi . 
tra Eugenio j che prima occupo il ponìt MfiuÌ0y& l(è ' 
porta hlaminia , che ft fapefìt il nimico approsfirnàr^fìà ^ 
T^icolò hauea prima miHtato fottoh HgenÌ0i& pèr fui'* 
nome hauea (poggiato ti Capitano del borgo di f^itral^ 
lay& di Qtuità vecchia aiutadoìegàlèeW^renifiam^^ 
lequali jnmare dt ionùnuoXcmbatteano la Koccà.' 
Dmandàndo poiTs(ìColò il fuì>' Stipendio ^ ri fpofe EUge! 
nie^i c'hauea hauuto tanti bottini de*ca§ieiiì dtl Capi 
wko;& fnasfmamerte dtl faccheggiàre<tèl borgOyChè' 
glibaflauaptrlofiipendto. Ter laqual cofajdtgnato 
7>Ìicolò y entrato mi territorio Romàno j fnetantB 
domorCy menando via yn bùttino.y sì d'huorhini y & sì 
esanimali j^€heFMgenióp'èrWn pf^^T^o non fapeaqnel^ 
cheffd 'uefe fare, ^ndasiano iiìttadini Romani a 
wtmfi'dek*irigimé ^^ahiie^ qikli il Pofèfie&.at^bor^' 

l^cualmenti 

/ 
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^ecìàbntnufa^Ridno,^ fiordi fe^mandam a bramii 
Jcc Camerlengo 9 Hquak intento ali'otio ^& ai pi^^.e» 
rifnen li rif^onieua ^lUro^fffendo futte moke q e»e 
le dc^beHiamiy che gii er tino flati me nati viu ) (t noni^. 
tl}€ baKenìio poSia troppa fpera^^ane beiti^miyttrhc 
iVenìtianifen!}^ greggi^ ^armem viueano moltà 
più ciuilrhettte. i Komanìfiegnm per quelle ri(pofIep 
bauendogià t^icolòprefoTiu^kp fcacciato H Conte 
di Tuglidcas^T^o j & d caflel di Subiaco , & buucnda 
tirato nella parttjna tutti iColoHnefi ^ che teudeuaM 
dia tibtrtà^dcppoammaXjl^ato il prenàpe Stefano C0 
lonna^ iUuale gUera fempre lomrario^euffto Mr^, 
tnor e yf li gridato aU*urmej& aVa libertà fcucciatt rut* 
tii mag^rdtiiftugenioyeprefo fracefio Camtrl^gOp 
eff crearono nuoui magifirati . Tnrono fette de^citta^ 
dirli Kùmanijiquali esji chiamauam.G^ii^natonfChù 
haneano libertà della uita , & della mone degli hf40^ 
mini. EHgerùointMtaperturbatione aonfapend(^,f;be, 
fare^ Cominciò a penfar di fuggire^ & cofi mutm^i 
huo^ ^. MeJlit^mfhMnafapp(f da^mariaco^mOtòXn H^f 
idre betta cm^Arfenio mona€o,& perii TeaertmdM 
koad OSiia^^andofubitamemeulcuni Kontini^cm^ 
fciutala fuafuga^ con fajfi, &fre7^^e Caicmpa^nar 
reno . Deftderauano éiiurbarkperfin tanto* che pi^ 
gliafiero caHd fant^jingelo.l^artìto lugenioa ifetté 
di Luglw^ & andata a Tifa, pd a Fimn^a con le ga^ 
k€ a quell'effetto appareccbiatef il^omanift apparti 
thioManq di cooJf^itterf il cafteUo ^ fortini andotuttii 
luoghi con fteccatìy& haUMmi^ai quéi pot* fiero ac^ 



né uolte ufduano a còmbatterCé 1 1 Capitario peniò cSm 
Nitriere con arte co* ^manìyàiManéè ^BdddffareUìt* 
Jtìtajjiuomo afiutijjìmojl (jisal drffe^^^ fMrte da 
Ifaffodel caftelhf data la imprèfa^^^ 
tìyde''qualiandauanoàcÒÌ>attere^cheapoUa ft taf ciaf 
preridereie'dctìifàfiò U 'crudeltà^'& anarma ìklca 
fikUanOj& li promettejjeyfe uoglion darli bubna mr-^ 
c^jd'amm\i^ai^e il Capithwy&' dar foro ilV<iftello a 
tt^^aditncnto. Quello efje^uì diUgememini^il comanda 
éìeritòi pYefo dtceuag^àHdifJìnà maliU^iAf nonio l^diù 
i^cofi chiamauano H Capitàrio dtl caflellc ) & promi^ 
Je'co i contpagnreff^éjgtiiire il tutto, &- cojt lafciatO j en 
tràto in cafìeUo\ dppktò le utfti i\AMomo i & U 
CàIt^ j aggiunta àncora la forma del capo ^ da tontané 
Mrea quelh.Baldifiate gridaua efiere fiato punito lo 
Jcelerato^ & che en&afiero alcuni de'principali , che 
hiìmeratiidenafi^gìi dana iicaSielh'ii mefchini non 
Ctedétonò cffere l'ingannoyentratì da^lcuniy fubitofii 
fófìò pteft.Yu fatto^iin gridòrt coti aUègre'3^ da auel 
ti che erano nrfla Kocca \ '& cominciarono a bomaar^ 
kht irpopoloRonfkWo:rRo^ mdosbef 
fdtiy pt'vjhuario rìfcuoterei prigioni' i ^ lafiiaróno il 
Cj^mcrlengOynepóte di lugénio0^uàie hatéuano pri 
^^one per ìictuert i fuoi/be erano nel Caftello^&^ fi^ 
ìfàtmente uenheFó nèlùfpotefià S Eiigeni&i H quinti, 
tnefedòppo rai quìfìatkiibertà y & coficreati i vaa^ 
'^iHrati pernorr/e (ieUd 'cUìJayftfMto f^^^ il Cani 
'pido^ìiodibàohegHardiey^Ò^ diuetPouagtiei Sopra* 
g?t4 finendo for\)mMik?P^étefeo y xi'qme thiàma^ 
nano ì^atì^iarciit, & andando adEugénio^il hepife F^a 



^t€feCjfié f4tfa{i^i^itou V^ov^ , chc^per 

pànra iim ^/irdmmo parÌ4)/!e,fm che yitelltfc^ 
er^hum^Vnpemfqr crudele ^ ^ .mpStraua più pre* 
JÌq kitA M ùranno^ che da relì;gipfi: Quelle coje fi fz^ 

' €euanoin^Vi4ì quando Mffìxi^c^ Ts{4piltÌ9 
& Gaeta* ^ diff^a^agliardaman^ d!a[mer^ Ce» 

' ì^ttofie^P^Ht^fOikCcnofécfi perJoc(;otrere ai loro (on 

: ' ^Ui^nhi-fiKeiiè^apptcanoyffiifcfoì^^ un'amt 
tayOwfonten4o:^ilo^^^^ & dan^ 

dogli antoritalcti^ifMtiS centrati colnmico^^lfon-* 
fo non lontano da Gaeta^comba^terono con luiy &4op 

' pQ HìJàlmgaj^& ajpì'a battagli^yìL ^e ^Ifonfo fu/u^ 
p erato j Cì^ prefi)Xon t tati i*JMoif del mmero d 
li furono akuni Vjtndpi . ^ tufpe^ato^lfonfoa Mi^ 

; ilano a^¥ilippa^.&s fn YicfmtfiTttm^aotn^ prigione 
nemico de'Qenpu^» fpa come, I^e^^^*. amico , fennto 
per alcuni giorni molta horioreUfli9tenéf hòbe da ti^ 
JippofnoUÌ3& gr^n doni , co iqtfalip^rtendofi fulfito 
hebheG<(ita,i4lhra4 Senofiefifd^nàfi , c/ip ^dippo 
haueffe cofi leggiementeUfciaf(^\fyìfolor nem^o^ 
il quale ìjaiieam c^n tantorp^mo^prefo^fir 'éeì^ 
da lai^ perfmtHì^oli Tom^fo )^r.eg(^q^il quale e^e^ 
xero Diica^^Uota ilJ^ìc^inim. tmp^^po tontra i.f^e 

' nouefiy & cfn.QfcÙ4ta la pi?rtinacia de'Cattadinii^^^^ 
Scranna andàcontn^i ^ifi^ét^fingtndo Andar, ^itl 
Keame per aiutare ^Ifonfq^ fy^fb^g^ìp motti cafl^llt 
de'Vifani JPHreiiFioremnii^^^ di 
coHui^chiàmatodiiiQlQntàd*£HgenÌQ Sfor 
< v^il quakgtà l\auea occj^pefà t^^M^fiC^y & C€rc<^ua 
eoa téiituoMJ^i^MtinU^^ 4^\l/mP(Anicfier ftftù 

ir*"* 4 • . ' 



Signor delia Mina. Eugemaricufwyfii^lo 'y ferch 
dicena appafteneré at ?onteficerif€uotere lexofe Ee 
ctefioHtce ancor con guerra firbifógn^fitt & Mn aite 
tiiYle: ùt CQf:ff<*%ff^ritA in a^trtì tèmpii & frAnce- 
fco mvfio da (imSìa.^eràì^i,éfcAi(iòit piccinino dal 
f.ipediùWi Ìt\-^àìpYef6bodoì*ko Gèn^/ga y ìlquale 
Vtì'itam col Picctmno,& per nome dé Vimmini ci«« 
je luca con aff^'o ajfedioymit VicdHim per douer di 
■rè aiuto a'Lncheff ,fit pyohihhopafiar f Appennino , 

%'olognt[ei'tn':(i alcun nocumento t dapoi che hchhe 
freJnOriìit^^) taHè)lS àè'horéntiiu,n(Oirdeucle de' 
tuthefty uidndò contefiercitouincitorè . Superanti 
fiortnti>à,afìente ?mc(f(0 Sfor 'xas liberò^Luua dal 
Vaffedio, ^botati Pontrfice di.Uarif pen fièri 0rut 
per leguerrì:, dalie (fuali in^tighipOì^t tira ino- 
ìeHm , & per U QbàttUo B4fdtenji'gi4 per innanzi 
(ominciatOy peir de<,r€to di Mamni;, & alla giornati 
èrtfieuafi.oncotreHdo»ii Vnncipi della Spagna,déi 
Jcranciat&delPf^yrkiifjualirtponcuano ìa cétfi 
' etàntmne deii» ^epié'.<:hriiiiana in atbmio dei Un 
àliojfi HOÌtò àrimètéere ilConcilio.irpnmkranrénte 
lo trasferì di Ea^ilta tn Bótògnaé ■consentimento ài 
tutti i Cardinali yi quali trano con effemina l'imperato- 
U»& gli altt i PVericiphir' Vftlatiy t qu^jliallhora en 
no in Bifthut non foto non obedirono al Pontefice, mi 
ancora hàuenùlo due^^tre uotte atnmonitOtChe an 
da^ecoXardinalim Bafilea, eletto per luogo comodo 
dà ' Martino pet'cdebrar U Concilio, attrumete contri 
effo tratterÌumconH-preHaricutQr4,& contumace . 

Eugenio 
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^i^j^enio moffo daUe parole di coHoroyQonfernìo il Caci 
\§pBajHf etifi ancoY({ knerey^pufioli^fj^ dundj po 
ttfid a ciafcurjo d'andare Era tanto da ogni parte ptr 
JU guerra moleìiato,cbe appi^mhauca facuUd dìrcjpi 
xarejtnaricHperata la città di f{on/a( carne hJ?buTu<^ 
4fìtta)Jubttq ui rnàdò QjQua;fmÌ f^ìtdkli'o^k'wmo mài 
$0 atto a far queSìe cofe^ma di n^tfdra trudrlifjimoiè^ 
éiifptaceuolej! quale andando A'^^fKa i Cotonai t /?> 
^Sabelìiy& contra tutta la f::tiioìie .Cib(llinay'facch/>g 

^^9^P^ ^PH^A ^.^.[hi^^^^dplfj PPfi^ ^ibanq^tjt 
SauettOy^ Eqrgtto prX^atia4(ìSaMeiIt,Vrefe la città 

^lba,L<j^nfiUÌa^ Vrenestèf ^^Zi^g^^olo , & fe* e andar 

adhahìtara Roma tutti gli halntatori di q^f ci lunghi 

€h\eran(f re/ìatiMuiypoi Holtatoc^^^ krmd^' h^ 

ra[ì chiama Campaniayliriduffe t/itti fottola Sig/to^ 

ria della chicfa. Trefe ^ntoniQ Vontadtra nemii^o did 

la chiefuy^ appit collo pre/So trufolone ad un^oliuo^ o 

gran jiergogna.fiitornato poi a {{orna còfp^ucto di tiit 

tiyfaccbeggiò le cafe cCalcum congiurati^ iqualiyf at^ 

compre nella città haueano preja la porta ^tuia , I0 

quale fi chiama maggiore giudicò quei nemici d^ 

la chiefa.Di queJìiprefeVHlcello^^ tanagliato con 

naglie infocate in un carro y Cappiaò in campo ìi 

TioreXamentandoftil pQj)qlQ j[{^mano(:^ p^r auarirra. 

d'alcuni ricchi , di patir e una gran careHia di biade.^ 

^erfuo coynandamento fu portato fubito tanto fru* 

.mento in piu^:^^j che dada gran careftiaffibnofvien 
ne a grand^ abondanT^attanto era da ogri'unc^ obedit^^ 
Tacificate in queflo modo le cofe^ritornò nel Idearne 

4i T^apoli^il quale poco innan^ sdifonfo iMuea occu^ 

patòp 



fatO f & diceua ejjb che àppnrteneua àììd ChièfS^ 
alTonttfivt ,Trefe a Trennpi Tarentino lun duo m 
la cuuaìiiyoccupò la Si^norià del Conte di'sela'. Poro 
' imcora mancò che non p^gl^affe Alfonfoy con in^m 

piùpte^^o(come dicon')^hcper forT^yefféniò fra 
}fo tric^uayC^ tfuafi i erta pace jto^tiiCafielli, che ap- 
fMerici4^wo alla Chirfa lafriò i Prencipt KiWìidn 
€lóa t{ma ad ihftàniia di Lorcnxp Colontùi yoUìUù in 
ttitto ^y ^^nejie fptiiànt c'aita YtheUìont^tòmandak* 
i\ '^Htò ai popoli Trene/tini popolarmente partir ft dì qjd^ 

I 'ui.nétranvo dd Srj^fidre i ^ j^y . nel tfUal andò EU^ 

tiìo pàVtehdoft dà lPioren':(a^ confacrata prima y onm 
ilcdicàta la Catedral Chic fa dé'ViorentinU àh'dò a Bob 
'^nay^r' é'dffit ò una Kùua a quella porta, per la quàìt 
;// fù'a terraraj&'V pàli7^ nella pia'i^^jdoHehòfi 
^'tìt^ltafareftdcnm conYnuro molto altOy& Urgt 

fi^ucnte in pubico Coìtcitìorioy trasferì à Icrraraìl 
XoncifwÈaiìm^^^^ mcò^^'hàmpjnrU^^ 
'"^trlhe direna i Orèàiyér' doucr fi convenire con h 
Ón^fàHbmanà^nW^ 

jntiauan^^ afjìjora i rrclidfti del ConcilìoBaCilie^^^^^ 
^ion pri'g^ìy 6^ prhn\JiHnn^^ Q?ecty^kc 
Xàfcìato Lugtnio anaàjfero dd effo^ ne di quello cò)ììi 
iVypredicauano dbtiVr àìffnetttre EÌ4genio y fe eìJo a^^ 
€oVa nonuiundii{ie: ft)'m(jjfi ilquanto tempò Èugeiìio 
liubìofòyche (petialmcme douejje determmàt'è ypdr 
mandoum l^egato Gi' -fan ^tacefco Capo di tììf^ Giiì'' 
Wc'ónpiltOy Sr canali i ero ?j:douanOyi\ quale difendere 
là pia cauja:m mQrtfìl! Imperatore Sigijmondo , m 

quale 
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éfuale il Concilio B^fìlienfe era flato cominciato y 
cnato da gli tl ttori dtU'fmptrio liberto , Ductt 
d*\AuiÌYÌayH Cardinale di S. Croie cominciò il Còcitio 
lerrarefe per nome di Eugetiioy& andonui tugeniop 
percbe haueaintejo approjfm irfi G ouanni Valeoìo 
go Imperatore Cofiantmopolitano con molte galee , 
fue , & de't^enetiani mandategli incontra per amor 
d'Eugenio , accioche non fofje fatto alcun difpiacer 
aWlmperatoreyperche hauea intejo effcr madato galee 
Trancefì nel mar Cionio per nome del Concilioylequa^ 
iigltmenajfe l'Imperatore , & nonpotendo^manc^ 
lo ritardafferoy che almanco non andaffea Verrara. 
Eugenio con doni corroppe il Capitano di queHe galee 
di modoy che lajciato il Concilio , d'indi hinan':^i feguì 
le fue partì. V Imperatore entrato in Ferrara , non 
altrametefìi riceuutoda Eugenio^che come gl* Impera 
tori Romani fogliano efier ritenuti, vitelle fco \ afiet^ 
fatala Signoria della cbiefa ^ & puniti alcuni Treti ^ 
i quali huueano robbate le pietre preciofe della uefle di 
Tietro,& Taolo ^poftoli, nella chiefa Lateranefe^nel 
la quale erano facerdotiy& ammazato Giacomo GaU 
lefejlqual preparaua cofe nuoue^ andò a Ferrara , & 
nelpublico Conciftorio fu con gran laude riceuuto nel 
numero de' Cardinali, imperò che me fi feiperinnan:^ 
era fiato creato in Bologna^ ilquale poi ritornando con 
maggior autorità baueua fcacciato il Capitano della 
contrada di Fetralla^ & [cacciato il Signor di Fuligna 
dalla tirannide y nella ì\occa di Soriano l'haueua fatta 
decapitare.Eugenio dtftderando di congiungere infìe-^ 
me in un corpo due Chiefe già gran tempo di fcox datiti 

wiaa nel 
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mi T43 8 . tatta una gran fiipf>licatione^& ctkhYali 
la Mi^JJu dello Spirito (antOyCntrò nel Concilio infume 
wt>n Clmperatore dt'Gred^ & il Vatriarca di Cofian 
thdopoU i fedendo l* Imperatore in degna fedey&gliat 
tri Greci aWinccntro del Vontefìct.Trimo fu dìman 
dato fe uolenano cofi Grecia come Latini far ma Chie 
fa di due già gran tempo difcordanti ,aUaqualevocc 
tutti gridarono s che lor piaceua , & uolcuano^ pure , 
the con ragione fojfero conuinte quelle cofe; ch'erano 
fiate cagione di tanta difcordia . Ogni giorno fi difpH^ 
taua di quelle cofe da quegli J qualiyft da Grecia conti 
da* Latini erano eletti in tanta gran cofa^mt incornine 
€Ìando lapefiein Ferrara y & Stando fi in quel luogo 
con grande incomodo , piacque trasferir il Concilio in 
Tioren:i^ay& cofi e fftndoft andato làyfuhito il Piccini 
noprefe Forlìjlmolayf{auennay&Bdlogna^sfi)r:i^anda 
fi per comandamento di htippo difiurbaripenfieridi 
Eugenio^ ilqual fuuoriua i yenitiani y&i fiorentini 
fuoi nemici. Toi ritornato nel ParmcgianOy preparato 
gran numero di caualli , pafiando ti Fò con T^ttete^ 
prefe in un tratto C2afal Maggiorey& Tlatina terra 
mia paternay& tutto quellOyche i Venitiani teneuano 
nel tert itorio Cremonefe. Scacciato doppoa Caualto^ 
nOyGatamtlata capitano deWefiercito P^enitiano dm 
tnatoin compagnia della guerra ilTrencipe Mantoa 
noycombattè Brefcia per alcuni mefhdiffendendola ga 
gliardamente i cittadini & Irancefco Barbaro^ huom 
pto dotti/fmo ^ Vodefià della t errarla qual lafciata 
€on gride incommodo de fuoi in un cattiuoiempo d*in 
uerno fi uoltò ad occupare i caftelU d'intorno pofìiyae 

dò 
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dò che le uettouaglie non potejjero efiere mauate nel 
la città . Saccheggiò per tutto ogni topi fino a l^tro^ 
nay& yicen's^^ a i f^enitiani non fece altro , occupa^ 
to divna grà parte il hAinciOjl'^digCyil LagodiGar 
" day& il Lago Sebuino^acciò che non fi potejfe con na 
ui menar coja alcuna a queiyche haueuano la carcfiia^ 
Tur delì^^dige alcune naui a rimurchio furono tirate 
infino al Laco, il qual da gli habitatori è chiamato di 
[anta jlndrea^ pia piano nel Lago di Garda,du I^ene 
da a Qorbole madatey& rifatte^perche nel tirar e^ 
nello sbattere erano fquafjatCy fecero le cofe Fenitiane 
alquato migliori Ma molcftato 'f^icolo VicininOj i Ve 
Yonefìj& i vicentini yenttìanipefando efiere fpac^ 
€Ìatoil fatto fuoyfe non conduceuano qualche Capì^ 
tano valorofo nella guerra^ mandarono Giacomo D(h 
nato a i f iorentini compagni^pregandoli chefeuoleua 
no procedere alla \epuhlica yenitianaj& alla falute 
della libertà deWltalia^mandaffero prefto lErancefco 
Sforma co tutte le genti in Fenetia quaft opprejfa dal 
tarme di Tilippo,& del Mantouano: all' bora i fior e ti 
ni mosft p lo pericolo fuOy & de i fuoi compagniyprega 
tono ^racefco che togliefselearmefiyenitianipro^ 
mette doli con fede publica di difendere conflantemen 
te quei cafielli che e/io teneua dalla Romana Chic fa , 
la qual cofa effo masfmamlSte dimadaua.Tolfero qua^^ 
fi per forT^ ancora da Eugenio lettere ^pojiolichejp 
lequatifi dichiaraua trance/co Marche fe , Signore 
del territorio Marchegiano . Vur con queHe parole , 
the VietrOi & Faolo li uoltino in male, trance fio coi 
fiici caaaliieri caualcado prefioiilito y4driatico,v€n^ 

yiaa z ne 
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Mtl Cocilio B^fttienfe^ che citajfero Eugenìoj i q>4aUh 
fuerodue^ouerotrcuoite ^ Ma non Juccedcndo Itm 
^uefio^tome uolearijlipcrliiafe a quella matteT^T^ayChe 
riuocato Eugtmo, creujjtro Votaifite^madtcDuca 
di Sauoia^fuo juoctì o^il quale era heremita a f^palLt 
€on alcuni ntbìHy&Io chiamarono YeUce.DiquinaC" 
qut) 0 ntlia ihiefa di Dio molte difcordie effendola f{e 
publica ChrijiiLha in trt parti dimjayfe feguijferc feìi 
le^ouero Eugemo,& erano aUuniyi quaheram neu" 
traliypt rcht ne a'^uno^ne alCultro obediuano^non gii 
Eugtnio per quetto ternhjìmpcrò che fatta più mite il 
connenta,& decifaU contenuone de'Gi eày & Latim 
ni^alla fine fu conUufo chei Greci uinti con^ragtone 
€orif(JJajjero^theìv :>pi ita SMcoproi edt: dal Tadre ^ 
& cai l^ighuoloy & tjkr i ugual [oftam^a^non dal Va^ 
drefoloj tome iffi due ano provenir e & che in a':^9 
fen j^a leUAto di fermtntato pane il corpo di Qhrifio fi 
€OtìJacrafif^^et credeJJerOiU luogo del Vurgztono , 
finalmente confcfiufierOiilTonteftce l^gmano e/kr ue 
70 falcarlo di i^hrìsio, ^ leggitimofncccffore di Vie 
SrOt& tenere il pi imo luogo nel mondo , al quale me* 
ritamentela Qyientaìe^& Occidental chie fa obbedijfe, 
l?at tendo fi iGreci^jjettatelecefein quejlamodo gli 
%drmtn$j ancora fi ac l ordirono con la fede nofira , ri 
woffi i loro errori per fpejje difputationi , & publicatc 
le lettete d'Eugenia jopra qucUacofa^ lequali dimo^ 
fir afferò le ragioni della concordia^ con lafottofcrittÌ0 
ne,dataneUa Sacrojanta Economica fcffione del Con* 
filio ItwrentinOjilqml fu fatta nella catedrale cbiefa^ 
ntH'anm del Signora l ^ <?'2 2\ di T>{ouembre, anc0 
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ta acciò che crefcendo le partifueyinfermaffeìlQon^ 
€Ìlìo B^zfìlienfeAn quel fnedeftmo tempo nel conftHih 
rio publico creò \ 8. Cardìnaliydel numero d^quali ne 
furono due Greci,l{uteno^ & ?{iceno,acciò con la lo* 
ro autorità la natione Greca [offe nella fede contenu 
ta^la qudnon molto dapoì ritornarono ne gli antichi 
coHurni.Vur diffe bauer altri, i nomi de* quali poi pu^ 
blicurebbe. Qutfti furono Vietro Barbo fuo nepote da 
parte diforeUa^& ^louigi Tadouano, il quale poi fu 
fatto Tatriarca Aquilegienfej& Camerlengo yt ras fé* 
rito alla uice cacellaria ItracefcóCondolmerio. In que 
fio tempo fi faceudno a B^ua di Trento quelle cofe che 
habbiamo fcrittOj&pefandoglihuominiy che il Picei 
ìiìno^& il Mantouano Prencipe^iceuuto tanto incora 
tnodoydouefjero ritirar fufi partirono prefloy& anda^' 
rono a pigliar la città dì Ferona^entrati per la citta^ 
della con le fcalle appoggiate a i muri^non fen tendo al 
€uno delle guardi e, per la gran borea^che in quella not 
ie eraja fchiuare della qual per il gran freddOyleguar 
die, lafciateda una parte le loro pafie, fi erano an^ 
date alle ftanT^e. Francefco Sfor^^a intendendo yero^ 
vaeffer prefa da^nemiciy preSio pigliò jpera'^ di ricti 
perar la città^alla quale fubito dri^T^ tutte le fquor 
dre^ma dapoi che uide il caflel uecch'iò^e la rocca diS. 

elice pofla nel monte efjer ancora nelle mani de*i^c 
nitìaniyper quella entratoin ordìnan':^aya{ialtò gli ne* 
mici con gran grido, dotte gli andarono incontra i Ca 
pitani di Itilippo con pochi caualli . non erano ancorét 
fopragionte tutte le genti di quello. Fu aspramente co 
battuto in quella par te della cittÀ^cbefi chiama Ifola^ 



^alm^te effendo lor pochi del maggior numero fcaci 
ciati i faldati del ViccininOy& del Prencipe hAàtoua 
nOffi ritirarmo nel ponte, ilqud fi dice Tonte nuouo^ 
douealquato foBenette l'impao de gli ncmiciìma cq 
battendo f$ da*cay<iUÌ€ri{come ftfa)& mentre che ini 
in più piccolo luogo adunati cotra{lano% il ponte di le^ 
gnOydoH^ con ìepietreft fuole congiongere^'e difparti'^ 
tejCarico da troppo pefo , cajcò , annegati qiiafi tutti 
quegliyiquali del potè cafcaron nel fiumeyftracchi dal 
idgo còbatterey& dal pefo delCarme opprcffi.Qorreda 
poi Fracefco al ponte con nani co le /quadre [cacciò in 
tutto della città^il quarto giorno dapoi che era fiata ^- 
fa il ViccimnOy& il MatoanOj iquali haueapo foretto, 
la fede deXittadini, allora Filippo pifandofi poter ri 
mouer Francefco da^ f^enitianiyfe mouejfe guerra a* 
Viorentiniy iquali con uguale poteftày& f^efa hauea^ 
no ccdotto Fracef colmando ilPiccinino di meT^o inuet 
no in Tofcana con 6000. caualli.^Uora i Fiorentini^ 
chiamato Tietro Giampaolo egregio Capitano di fan^ 
teriey& pregato Eugenioyche fecondo Raccordo man* 
daffe foldatiudiffèder la Tofcana^deliberaronoandar 
cetra il Piccinino. Ma conofciuta la cògiuratio dì Giù 
uani yitellefco co Filippo , ilqual allhora era LegatQ 
[opra teffercito EcclefiaflicOy& era f uenir in TofcU'^ 
nuymn amicoycome fingeua^ma nemico con óoOO.ca 
uaUieriy& congiuntele /quadre con il Piccinino perft 
guitare i Fiorentini con animo nemico « dando opera^ 
quelli che allhora etano nel Maefirato in Fiorenza co 
lettere di Eugenio,ò uerey ò finte che fo/fe avma':^to 
da Antonio Bldio^Qaftellano del Cafiel fant'^lngth, 

j^a4 ^ mentre 
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le uoleffefhr qualche uioUn'T^a^ QueHe cofe fi faceané 
in Top: antiquari do Francefco Sfor'i^ayfuperata al ìa^ 
gp di Garda l'armata di Filippo^ della quale era cupi" 
fano Italiano "Eorlatio^non folade te liberò dall'afe dit^-^ 
Bnfmy& BLrgamoyma in quella Sfhte [uperatia So 
VQnoi capitani di tiltppo , &preft di quello da 500. 
cauallieri^ in brieue ridujfe in poteflà dt'l/eniiiar^i % 
caSielli del Brep iano,& parte del territorio Creinone 
fey& MamouanOy& tutta la Chiara d\^ dda.^lìho- 
ra il prìncipe Mantouano perdè ^fola,LonadOy& Te 
fchienaytre cafielli afiai grandi^S fortigno e jjcndo da 
alcuni difftftjrnperò che ajiete il Viccttiino^mun heb 
he ardire aptrtatnete tòbatter co i nimicì. Allhora in 
tededoil Piccinino la fortuna effer comutata in Vene 
tiay^ per quello effer chiamato co molti rntfftye fpef 
fe lettere h da VdippOyCome dal principeMantouano^ 
& faticato dapritghi dt'joldatiyi quali erano unagri 
parte della Lombardia ^mojìo il campo da Tif-moy u9 
ne al Borgo caflello dilfuo dominio.ilquaì e pofio aWin 
iontro d'^nghiari^con ptnfier di còbatter^o per for* 
z^ayOuero con inganno con l'effercito dé^Fioatitini^ & 
del Ponteficeyiquali[come habbiamo ddt() erano ac- 
capati ad >Anghìari^a*i9.di Giugno. Qu ti giorno era 
la feda celebrati/fi ma di Tietro^G di VaoloAl Piccini 
notnife le genti m ordinati's^ayfiìtratoin una campa'^ 
gna di quattro miglia , principiò la battaglia in luoga ' 
incSmodOyprJandofi hauer trcuata occasione di farbt 
ne^perche haucua mtejo i ueturieri de*nemici effcr an 
dati a proceder di uettouagliey& bifognauagli andar 
[h al mote^dondc facilmente gli nimici iìando di [opra 

lofcaC'^ 
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lo fratciauano. Tur combattè per bore cinque coH'Ste 
ntètCyma finalmtteil Viccininofuperato dalla moltim 
dine degìiinirniciypcr la matte':^ di francefco pio fi^ 
glìHoloyilquale era partito dalle liai^ej ritornò a Borgo^ 
riceuuto un gra dànojp^rdè le bàdiore tnilitarillgior 
no fe^uent€ylafdato Borgo in poterà de i popoli^ritof 
naa Yilippoper Flaminia con quei foli , i quali erano 
auany^ati della battagliai popoli di Borgo teme do che 
ììon intrautniffe loro qualche gran male^ per hauer ri* 
Iellato dal Tonteficeyimpetrata per ^mbafciatorìU 
faluaticney & delle perfone^& di tutte le robbe, fi die 
deto al Legato . Quella uittorìa fu alihora gratisfimd 
fi ad Eugenio , come Fiorentini^ Dicefi che sÀtloip 
Vadouano per quella uittorìa fu allora fatto Cardina^ 
Uè In quella medcfma Siate i Fiorentini jcacciarono 
della Tofcana il conte di Popio^ ilquale haueua tenuto 
dalTiccinino.Filippoperco/fo datante rouine^ ricor^ 
rendo agli ultimi aiuti , pregò ^Ifonfo , ilquale allo* 
ra hautua acqui/iato il ì\egno di TS^apoli , che facete 
guerra a quelli caiìelliyi quali nel Bacarne erano de gli 
SforT^aniyacciò Vranccfco SforT^a foffe rimoffo dcCye^ 
nitiarà , <& co fi ^AÌfonfo compiacque a Filippo in que 
fta coju,n e perciò potè rimuouer Francefco dalla prin 
Cìpiata guerra. Imperòfdje ejjoypibito che cominciò 
udejjcrda mangìareyCO i ^ooosauallieri^ & 600O. 
fanti andando da Pefchiera a Brefcia , prefio il borgo 
Cignano fi (con tra cò il ViCcinino, co animo di combat 
fere colnimico.il Piccinino non rifiutò la battagHa^an 
cor che haucjfe maco gente di quelioyfidato della uirtà 
de'juoi.Fu (ombattutoalqnato, ttajframentCjpurefi 

par^ 
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partìrmo^ che ne ma parte , ne l'altra ninfe , althorét 
Tèrancefcoftimandobauer acquiflata affai fama , 
haner uolontariamente diffidato il nimico alla batta» 
gìia^menadoì^ e ffer cito intorno^ riduffe in pctefld d^ 
yenitiani alcuni cafleUi neirìuerno pfì dal ViccininOp 
potando a MartinegOy ilqual il Viccinino haitea forti^ 
cato cò buone giMr die jaffediò il cafleUo^& lo prefe^m^ 
il Vincinino crefciuto l*e(Ìercitof la uenuta del figliua 
lo trancefcOiedel principe Matonano^andà laj& fer^ 
tnado il capo un miglio lontano dal nemico , con fpefie 
battaglie disfi daua a fare un general fatto d*arme , H 
^ual rimofio il primo ardoredicòbattete colnemicntf^ 
tra tutto intento alla e^ugnation del caflello • ^ccc^ 
ftadofi il Ticcinino alla giornata col fuo efiercito al ci^ 
po de^nimiciyiduffe Francefco a quel pericoh^che rnt 
/accomuni poteano andar perfirami fen\a pericolo^ 
ne fi poteano codur uettouaglie ftcuramcte^ne poteus 
fi menar delire ffercito fen'^^gra pericolo f allhora all'i 
prcuifkyne pefando alcuno^ fu dijubito annunciata U 
paceygià per innan:^i trattata occultamete tra htip» 
pOjcYracefco da un certo Eufebio cognominato a Caip 
ilqualenon fapendo il Ticcinino era andato in quà^& 
inlàjilqual intefa quefìa cofa^accufaua gli Dei f &gli 
hucminiy& jpecialmete Nnconfiatia di lilippOpilqus 
le efiendo uincitore^comè uinto dimadafje la pace^par 
tendofì dagliefiercitia Qapriana , la pacefufiittaim 
qflo modoy 1 4 3 2. r /;e Vracefco tolta per moglie Biaot 
figliuola del Duca hlippo hauejje in dote To tremolo » 
&Cr emona col territorio Cremonefe^eccettoVio^cM. 
ion^eqi caftelli^i quali il SìAiatQHa^g^ & ilTallauìging^ 
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fofTedeuànó del Crcmonefe.e qlle cofeche Elippo,eql 
hche teneuam da filippVybaueano prefe^& quelle c<H 
lectmora deFinimni fuoi topagm fojjeroreftituitep^ 
fuetto ^ joia^LofiadoyiS Pefchiera , tequali innatiT^ 
guerra eranailate del pnncipe MantouanOy& chi 
«0» lioltjjeraHar a queHo accordo ^fojjecomunimi- 
di luniyEugChio hauedù molto t difpiacer qaefia px 
He^che Fi ài t)i.o haut jfe prouiilo del reflitur le cofe tot 
t fe a glialrriiop^gmyttc€ttoafey& hanejje dijpfe':^':i^a 
ta iufua riputamne in nonre]iituÌY Bologna j laqual i[ 
Ticcinino hauea prtfay dtlìBtrò da Yiorem^a andar a 
Tl^oma y & qtéiiéì t omt in luogo più libero^penfar dt ri 
cuperar la signoria della Cìntpt^^ per trmar tutte 
le cofe pacificate madò innan:ì^r^loigi Vadouanoj pre 
te Cardinal di y. Lor€n:(p in Oarnafa^iìquat rimife nel 
la chiefa Late^anefe i canonici regolar i^ [cacciati i fe^ 
colarti Imperò che erano fiati /cacciati da preti fe^^ 
iotarij,contrafìadoftyquai di loro portafiero'd corpo di 
Chrifìo ntlia fua jolenitàjnel tempo che ftfitnno^leU 
tanreió fupplicationiy & punì Gmo^ ^Ihanefe shuo^ 
mo predante nell^artè niiiirare , perche hauea^cerfcato 
' turbar la pace fatta fra Mfonfo , & Eugenio, fu efe- 
capitato ancora Vaoh Lamolara, huomo di prestante 
ayimOy& di for\a grande^ la uirtù del qual era fofpet 
td all'^buomf^ piuaftuto^ihe forte .^fiettate le cofe m 
' ipiefiù modQy Eugenio uennt a B^omajoauedop sfor^a^ 
ti ìndarnoi Viorttini ed tuttiimodidiritentrhjnelC 
annoi^^^ a'i^Mi SctttmbAndadogliincontralamol 
tituctific dtUa Città j^con tutte te fòrti de gUlmm , la 
notte allo^gii^aiiaporuEUminia^ per andar U gior^ 



mofeguentejj Sa Vietro^preparate fecondo l^iijun^até- 
[uppUcationi ^<2r andando per U città in habito Von^ 
teficale^intefe^cbe il popolo ficea romjre perefiar du^ 
pìicato tnbutOy & c^er meffoun mono dxtÌ9 4- ui^ 
no^ Ver jijuefio fatto Cdentio , uedendo t%tti^ nm»ffc 
^ueldatiOfCome poco liberale^ Fatto quello tutti gri^ 
darono utua Eugenio^ bruendo per inmn-^i gridato,^ 
inorano i noni datif, & i toro inutntori^ Doppo gior^ 
ni i ^.andando al Lalerano demntiò a tutti aoler /are 
in quel luogo il general concilio^ mandate lettere^ ^ 
nunti) a principe ^ perii quali f)jJero auifati diquelU 
cofa , imperò chem quefio modo effo uolea indebolire^ 
&' in tutto rimanere il Concilio B^tìti^nJè.^jJ^ettatea 
quello modo le cofem ^^a , ricordevole delle ingiu^ 
rie^chiamò il piccinino capitano della guerra contri 
i Mar chiani^r quali f rancefco con guerra haaea fog^ 
giugati^ilquak partendoft da Bologna^ meìttre che vt 
À Verugia^coHrinfeà ribellione i rifernati compt^ 
gni del popolo Fiorentino, per far cofa grata ad Buger 
nio , nemico dé'^iorentini y perche femore haueuanò 
incitato Francefco con danari a combattere^ & a rite 
nere la Marca^ ^Ifonfo ancora , ilquale Cannai paffuto 
per un condutto, entrato in l^^tpoli , già molto tempo 
affediato^lo prefe^fcacciatone Renato moffo dalla uir^^^ 
tùp& fama del Viccinino^lo eie fi e non foto capitano fo 
prail fuo eJfercitOf ma ancora per honore lo riceuh 
in adottione delia famiglia d*Aragona^ilquale fnbitq 
rìceuuti denari da Eugenio , & da .A'fonfo per f^cfa 
di guerra, entrato nella Marca^ ritirò fotta la (ìgnofia 
Ulta chiefa molti caRelli indarno ritenuti da Franco-* 

fce 



Tl^TlTluf DELIE r^lTE 

fio SfoY's^a^il quale lafciata Cremona era uenutoqutui 
€on buono efferato . Quafìin quel medefimo tempo , 
morto GiouiinFr ance f co GonT^ga ^i^enitianì^ & i 
fiorentinifoileciti di quello che è da uenìre^ còduffero 
a fuo foldo lj)dQuico \Gon\aga berede , & figliuolo di 
Ciouanni Vr ance fiorii quale bìfognando , mandajiero 
.€ontrahlippo.f{ipofando le cofe nella Lornbardia^An 
nibalBentìuoglio feruato alquanto tempo nella rocca 
" del cajiello Pelegrino di commandamento del Ticcini- 
' nOjpe fuf^ìtione della congiuratiofteiinganati ì guardia 
fii ritornò a Bologna y conuocato il popolo alla liber- 
tàyprefe Francefco Piccinino prendente della città co 
lefHeguardieffhttoqueftoy richiamarono nella patrii 
tudti i banditisi della fua fhttione , come della auuer 
fa partey& maffimamente Battifla Canedolo:doppo i 
Bologne fi mandarono ambafciatori a^yenitiani , & 
^lorentiniydimandando compagnia^et amicitia,la qua 
le impetrata ritornarono a cafaj& con le genti de^com 
fagni/t queW effetto mandatCypr efero laroccaja quor 
le ancora eranelle mani de*nemiciy&prefa fubito là 
touìnarono » & f cacciar ono^luigiy erme del terrU 
torio Bolognefe.^AìloYa Filippo hauendo per male^cht 
\ Bolognefi ft erano accordati co^Fenitianij & compio» 
rentini , Jubornò alcuni amici di Battifla prometten- 
dogli aiuto, che amma:(p^ffero^Annibaleyacciò che ef 
fi Frencipi refiaffero nella città conia fuafattione.j4\ 
Ihora Betotio Canedoto intento alla fcelerìtày& ailUn-- 
fanno 9 fubornò un certo Bolognefe , al quale allhora 
per uentura era nato un figliuolo che ft elegga ^nnì'- 
mi compare nel battefmo del figliuolo, la qual cofa te 
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muta diede operaj che il feguente giorno fojfe portato 
il fanciuUinoal facerdote . Bmcjato HfanàiUloyil 
padre inulta Annibale alla chiefa di S.Gio. Battigia jl(t 
folennità del quale allhora era.linnibd compiace un^ 
€ora in queUa cofaal traditore^non fi penfando effergli 
4tlckno ingannOjil quale eficndo in uia afialtato da cott 
giurati j fu amma:(^at0 contrafiando alquanto per ca 
rità di4^feruitori^&sfor'^andoft rimouerela uiden^^ 
del patrone. Ma il popolo Botognefemojfo per la cru^ 
deità della cofaitolteprelio l*urme ^ awna-^:^zrono i 
Trencipi della fat none Qancdola^ & maffimamente 
Battijia^l corpo del quale fa firafcinato per la città , 
& con grande ignonùmafepolto^allora accadè ancora 
4f2<oma una grande [celerità^ imperò che^ngelotto 
prete Cardinale di S. Marco fa da un fuo cameriera 
prìuato della mta , & delle ricche^'^e , le quali con 
tanta inuidia haueua adunato. Quello federato fi pre 
foy & con uarij tormenti amma's^atOj & diuifo in quat 
tro quarti y fu appiccato a quattro porte de Ha città . 
yenitiani,& Eiorentini temendo che Bologna^commo 
da a tutte due le città nelle coft della guerra , non an 
dafle nelle mani di FilippOyui mandarono fubito alcune 
[quadre % le quali aiutafìero i compagni Bolognefi. 
'ilon fi erano ingannata yenitiani^imperò che hlip^ 
po pregato dai banditi bauea deliberato mandarui il 
Ticcinino con l'efiercito^Je non foffe mortosi dice (he 
morì di dolore^ hauendointefo Urancefcofuo figliuole 
effere fiato fuperato da tranccfco SforT^^ il quale e[fa 
haueua lafciato nella Marca con l*eJJercitoal Cardina 
k Legato di fermo. Tur tanno feguente fiUppo non 
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mancando et amwoycon furto Eugenio a ripigUar Bolo* 
gna^promettendoli foldany& parte della (pefajlper 
che mojjb il Vontefice^f-itta amora lega con sAlfonfo^ 
madò Sìgìfhjondo Malatefla co molti cauallitri ntiU 
Marca cantra Yrancefco^acciò che difpartite le genti 
de'lciorentmi ypiu facilmente Bologna potejje efiere 
fretta a render ft.Cià Filippo haucua mandato auati 
Cuglielmo di Monferrato,& Carlo Gon:ì^aga co gran 
rfe e jfe^'citOyi quali inimicarnente' entrati nel territo^ 
rioBolognefe con correrie guaftauano ogni cofa & per 
longOj& per largo. I fiorentini mo/Ji dal peritolo de' 
iompagm^mandaronOsAiìorgio Vietino con lyoa 
iauallieri,& lOO.fhntiirj aiuto de'Bologneftyptrwfi 
no che da'renitianij& da' Fiorentini f)j}ero mandati 
de glialtriiqtiefìe cofe fi fucenano in ^omagna^ quan 
do Filippo non penfandolo alcuno y mandò Yrancefc$, 
Piccinino chiamato ddla}Aarca con grande efiercito 
il primo di Maggio contra i Cr emone fh i quali di qut 
fio non fi penJauano,Cofiui prefi diquày& di là iuìl 
- lani combattendo dìy& notte , mij'e tanto fpauento i 
Cittadinijche poco mancò jche non.pigHaJfe la città . 
Mojjì allhora i l^enitiani , & i Fiorentini^ per loperi^ 
colo comune di Francefco , deliberarono in un medefl 
Pio tempo dìffcndtr Cremona^&Bologna.Ter tato mi 
darono Tiberio BrandoUno^ualente capitano , ilquale 
col popolo Bologne fejy& con quelli , che i fiorentini 
haueuano mandato in aiuto,andando cotra gli nimici% 
iquali combatteuano fra fe con inimicitiey & odio 
quefli erano alloggiati al CafìelloS. Giouannijtirato 
nelle parti dt Bologne f$ con promiffioni^ & premij 
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Guglielmo Monferr^to^con poca fatica rott<^ & fc4C* 
Ciato Carloytoljkro dalie mani de gli nimici tutti i C4- 
Slelli.Vacificata in quefio modo Bologna » le [quadre 
aiutrici di comandamento de'yenitiani^&tiorentini^ 
diuìfe in dueparti^un^ mandata a Erancefio SforT^a» 
tlquate da Eugenio ^ijfbnfo era fiato /cacciato per for 
^a fino ai muri d^f^rbinOjV altra mandata in aiuto d^ 
Cremoneffygrauemente da trancefco Viccinino mole 
JiatiJ yenitiani deliberarono combatter con Vilippo 
a bandiere Ipiegate^ & mandarono ^mbaf datori^ 
i quali annuciaffero la guerra,fe non ceffafie cobatter 
Cremona. Per internoncij fu rijpoftoagU Jimbafcia^ 
torhperche non era lor Itcm parlare a Eilippo^chefa* 
riano ftcuriin altro luogo che in Milano. Per laqual 
rijpoSia còmqffi i yenetiani^ comandarono a Michelet 
^ io Qotignola Capitano delle fue gentiyilquale era allho 
ra in Brefcia^che fubito uada nel territorio Cremone^ 
fejilquale d'una gran parte Vilippo hauea occupato^et 
combatta col nimico m ciafcm luogo y che lo troui . 
QueSio per efequir diligente mente i comandamenti, 
pupafiato l'Olio y andò prefioa Cafal maggiore y& 
trouò il nemico non lontano nelC\ fola del Vo fermato 
tn luogo forti$mo% & paffmdoil paffoylo fpogtiò de 
igli alloggiamenti^ & pi^iò i ma gran parte de'cauaU 
tieri. Ricuperati poi tutti i Cajielltt& liberata Cre^ 
mona dall' ajìedio ^ augumeutato ancora con fqua^ 
dre tefi eretto diLodouico OonT^aga^ ilquale haue^ 
ua riduttoin potè fi à de'ren itiani Ptatina^ & ah li- 
ni Cafielli del territorio Cren ione fecondando in Ghia^ 
ta d'adda, non lajciaronoc%fa alcuna a Loduuico di 
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ifui da ^dda^eccctto Crema.Voi pafiado il fium^ àn 
darono per fino a Milano^empiedo ogni cofa per tutto 
€Qn bruciamenti^& rapire . Trefo ancora il monte di 
BTÌam^y& prefo BreuiOiin quella parte che ilpotefi 
giunge con ^ddày cominciarono a combatter Lecco ^ 
capo del lago di Como , effendo il luogo benifsimo Af- 
filo da quel di dentro^moUi morirono in quella batta* 
gitaci caualli , perhifogno difiramì eran ridotti aU 
te/iremo bifogno, finalmente ftpartirono (en^a fiir co 
[aalcuna^temendo diFrancefco Sfor:i^a^il jual^ lidice 
ua fecretamente ac cordar ft con Filippo, InqueHomt 
^ Jlluigi Vadouano Legato del Tontefice^il qual era 
fopra quelle genti jche nella Marca combatteano con-^ 
trafrancefco Sforj^it^conofciùto che Italiano i& Cid 
corno Guaino , i quali erano parte al foldo di Filippo » 
parte al foldo d^tugenio^erano per andar con trance'- 
fco^auanti che andafferOygli fece pigliare a Rocca con 
traday & preft fece lof tagliar la tejia , l*vno , & l'ai* 
tra bauea fotto iife 1 5 óo.caualiieri . trancefco \ Sfor 
s^à moffo per queSia cofay& no potendo più fofieneri 
i nemici, perche da molti era combattuto & da niuno 
aiutatOjfeguì la militia di Filippo: delle genti del qua- 
le fu fatto QapitanOylafciata la Marcala quefto còfor 
tandolo Eugenioy& jllfanfo^i quali haueanoper ma* 
le,che Venìtiani profperauano . ¥ra quefto mcT^ Eh-- 
genio per non parer d^ attender Jplò alia guerra , per 
porre net numero de^Saìiti l^icolao di Tolentino del- 
bordine di S.^uguSiino chiaro per miracoli^andò con : 
tutto il clero in próceffione da S.Vietro fino a S.xAgo^ 
fUnoydoue cfio celebrò U Hefia prefente il popolo B^o 
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fnano^ & tutto il numero de'Cardìnali. Oltra di que^ 
Sìofcacciati in tutto da S.Gimanni Lat erano i cano^ 
nicifecolari,awmife [do i regoUriy & edificò ancora 
quelportico , per il qud fi và dalla Chiefa a SanSia 
Soìi^larumy & vn chio^lro^doue hahitafìero i facerda 
ti. Accrebbe ancora le pitture del tempio^cominciate 
da Martino, ^ncor efiò mede fimo portò la mitria di 
S.Silueftro portata di^uigncneaRoma dal Fatica^ 
ho al Lat erano con gravenerationey& con quelle Le 
ianie di tutto il celerò^ & il popolo Komano. Efiendo 
yenuto il Ke^lfonfo a Tiuoli per parlare co Eugenia 
per conto di fnr la guerra Jntendedo la fua rnaìitiayfi 
fé rmò alquanto : era tenuto in animo ad Eugenio far 
guer ra co ^Itiorentiniyi quali haueano aiutati ifuoi w^- 
nzici. Venfaua [egli afialtaffe co lefue arme, co lear-^ 
me del co te arme di FilippOy voltar fhcilmete 
quella città in qual parte cìx voleJfe.Ma interueneda 
la mortejtutte le co f e furono turbate. Morì l'anno 16. 
del ftioVoteficatOyil primo diMar's^^neU'anno 1436. 
huomo certo ì vita varioyfjeì principio del fuo Vòtefi 
► tato tirato da mali conftgliturbò le cofe diuiney& hu 
man ejncitò il popolo limano all'arme^ & diede auto 
rità al concilio Bafilienjcy doue nacquero molti mali , 
approuati i decreti f lettere apofloliche.rnapoi ritor* 
fiondo infeyfece ogni cofa prudentemete, & cojiante 
met€yhuomo di bello ajpettOy& degno di ueneratìoncr 
graue nel parlare più che eloquentCydi mediocre litte 
raturay di gran cognitioney& jpecialmente à'hifloric: . 
Liberaleì tuttiy& maffmamete ne'litteYatiydeWami 
mìa di^quali molto fi dilettòy impcrochefecejuoife^ 
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tretarij Leonardo ^rttino^ Carle P aggio j ^Hi[ìf^4^ 
Trapi;Z9ntÌ0it^ Biondo SNj: jitàlmitt (imouèaadir^ 
per le YÌceH'iteingiitàey iar per le tnaledkentie degli 
buomini che fcriueumo le bujfj.naìiey& le ciancie.FA 
uoà gran diUgentu tutù gli Hudif3& maffimame 
te il K'fn^i^^OjUl quale aggionjl' tutte le forti di lettere. 
éAmò grander/jente i rchgiofi^et uumetoli oon ricchei^ 
^ey& ion fkrgli efenti. Amò tanto legnerreycht fu co 
fa marauigliofa inm V<.mtc{ìce.Oltra àiquello^cl)C in 
tfiohahbìamofcruto in ìta^liyconcìto ancora Delfino 
figliuolo di Carlo f{e di Francia con gran numero di ca 
HoUì cantra ì 3.ìftHenrtyduW impeto de^quaU fu diljip(b^ 
to quel conumOy& mandò contra i Turchi f^ladijÌMì 
1(5 di Voloniaycon Giuliano Cefarino Diacono Cardm 
Uf del numero de'qtiali in una battaglia furono am* 
maxxati trenti mili fra ^drianopo!iy& il Danubio^ 
benché in tanta uittoria effo 2se col Cardinale fofìe am 
ma^^ato.^u trouato cojìante in fcruar le promejfe^ fe 
non hauefie promefia co fa che fojje meglio riuocarla » 
the furia. Splendido nel uiuere della fhmigliay fcarfo 
nel fu0j& tanto alieno dal uino , che meritamente 
ihiamato abfiemio . Hebbe molto pochi familiari j 
buomini dotti ^ Npera de^quali in cofe graui ufar pi 
tefie^^ emendo per cenare gVintroducena nella fua a 
mera cometefiimonij della fua modefltay& dimada'^ 
naliyche cofa facejfend mòdo^& che dicejiero gli huo 
mini del fuo VonteficatOyper correggere gli errori fuoiy 
CS^ di. gli aìtriyfe qualche male fofie commeffo. Sisfor 
7^ adornare la chiefa di Dio con chiefey & altri edifi" 
fic^^comefiuede della cappella del ì^apayCt delle porte 
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hron^s^ diS.VietrOfmorì(iom'ho detto) huomo fO^ 
tabile per VtngegnOy& per le cofe fatte^neWanno dtl^ 
lafua ttà 7^.&fufepolto nella (hiefa diS. Tietrom 
un fepolcro di marmo notato con quefti uerfì. 
EugtnÌM ìacet hicquartus^ cor nobile cuÌH§ 

Teflantur uita fplendida f Sa ftu : 
ìfliua ante facros fe pr^bnit alter ab ortu , 

jllter ab ceca fu C4far uterque pede^ , 
^Uer ut accipiat fidti documenta latinje^ 

^Iter ut aurato cingat honore caput . 
fluo duce,& Urmenij Graiorum armenta fecutì . 

Bipmanam agnorunt ^ethìopesq; fidem . 
\nde Syri^ac ^rabesymundiq'^ è finibus Indif ^ 

Magna^fed h*ec animo cunHa minora fuo. 
J(am y alida aduerfum Turcas ìam daffeparahat ^ 

Dum petit ^afUUufH fufiulit atra di:s. 
femper uanos tumulti contempftt honores^ 

jitque hac impenfa condite^dìxìt humo. 
Sed non qu em rubro decorauerat ille galero^ 

2^0» hoc Trancifcus (iirps fua clara tuUtp \ 
Sufceptiqi memor merìtiitam nobile^quod nunc 

Cerni^^tam pr^eflans [urgere furgit opus. 
Vacò allbora la fede giorni dodecL 

TiJCOL^O V. CCXV. 

NIcòlao quìntOyper innan'S^ chiamato Tomafo S0 ^j/j 
v^anóy da SarT^ana , caìlel del territorio tuc^ ^. 
thefe^ di confentimento di tutti fu creato Tonttfice ìt^ ^ 
(ei dit Marino 1447 . huomo di baffa conditioneja ms^ 
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ire fu chiafnata Andmla^& il padre Bartola^rieù fi^ 
xoyma per uirtùjper dottrinay per pìaceuoleT^a , per 
fratiayper liberalitàyper magnificeuT^ degno ditanto 
^onteficatOyberjche efjofufje tanto modefioycbe fìSlir 
fnaffe indegno di tanto MaeSìrato, & pregafie tuttii 
Cardinali fupùUcandogli ancora che con prudeni^a 
prouedejjero alla Chiefa di Dio : ma confortandolo il 
Cardinale Tarcntìno > che non impedire il corfo dello 
Spirito fantOi fi fottopofe a tanto carico . Dimaniatù 
(come fifa) il Cardinal V or togate fcyvfcendo del con 
tlaueichi hauefiero creato 'Pontefìceidijfeynon habbia 
mo noi eletto T>{icolaoima Iddio l'ha defìgnato Tonte 
fice . Mcunifcrimno Tomafo natoi in Vifa^nodrìtoit^ 
J^uccajin Bologna haner imparato lettCYe^& le buone 
artiy malftmamentela filofofia , fir Theologia^aiutato 
dalla beneficetia del fantijjlmo huomo T^icolao jllbtt 
gato.Cardinale di S.Crqce^ dekttatodellHngegnoM 
giouane. Terqueflo nel Vontefcato tolfeilnome di 
auelchegli era SlatobenefattoreMauendo poi acqui 
fiato nel Hudìo il nome di mae(iro ^ & approbato in 
fottìlijjime difputationiifeguitò il Cardinale di S.Cro^ 
ce fatto Maestro di cafa della famiglia dì tato buontOk 
lEu primo meffo nel numero de gli fcrìttori dellfi penite 
tieria^dapoi fu fatto Soddiacono ToteficakiOperanio 
heney& uiuendo fen':ì^inuidia% & fen's^ emulatione^ 
pensò nella mente cofe maggiori . Già Eugemoycono^ 
fiiuta la dottrinay& integrità di auello,& fpecialmè 
te in quelle difputationijiequali co Greci in iioren'j^Ui 
«ir in lEerrara furon fattey lo fece Cardinale i ma pet 
p(^erk far più bonehamint^^^^ mndò in Germanùt 
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ienGtouanni Caruagialla , ilqualepol fuCardimté 
di Sv Angelo , a, rimoucreil Concilio Baftlienfe f& té 
neutralità ; percioche neutrali fono detti Germani^ 
perche non obedùtano neéi i detti di¥elice,ned'Eu^ 
genio yperlequal cofe la Chkfa di Dio incorreminmol 
tegrandijjìmé calamità^on diminutione della ponti^ 
fida MaeftàzditfueSia cofa fu dif^utatain più conuent 
ti pfejjo Federica de' KomaniiEnea 'Piccoiomini^ 
ìlqyffle doppo fu Vontefice y & era allbora fecretarit^ 
del yl^eiC portando tutti con lunghe orationi ad yna co^ 
fa tanto gràndey & tanto neceffkria^ perche era di0^ 
cile rimouer^ iGermam dalla loro opinione j^ecial^ 
ménte falfa.; Tureua ancora difficile pcrfuadtreagli 
OrìUori d^Hugenitìi che obedijjero alle richiefle de Ger 
mani.Vur éla finecon oratione placata la troppa feut 
vita de gli Oràtorìi& càHigate le richielle de'G^rm<t 
ni^hauerieno rimnjfe lefcifme f&la neutralità yCofd 
per certo dannoftfjima alla fede Jkflmanx^fe i Germani 
haueffero fèrUate lepromejfe. Et cofi ritornando ai 
^genioji Legati cÒ quefla opinione gridando tutti f^ 
■ fono eletti Caràndi^a i quali Eugenia mandò i capelli 
incontro fino alla porta^ accioche erara fierorpiu bono^ 
reuoli neUa città.Et coft in un mede fimo anno Tomafa 
Sar'4iano acquilo il Vefcouato BolognefeMdig^i^^ ^ 
Cardinale^ &H.Pàteficato con grande allepe'^x.^iet 
€ler0y& del popplo ì^omano^ancor cheefiindoi Cardi 
fiali in cdclaue fojfe un poco diromore^SPefanoVorc4t 
rOf^cauaUier ^manùjbuomo tlegantt nel dire J&forttm^ 
confortando a pigliar la libertà ifuoi cittadini congre 
^nnelk Chiefa yiraceli i perche diccua^o^i piecpléf 



taflcUo morto il Signor del luogo parlar della lihcrti^ 
éuero dimanco di moderar la cupidità de'Fjttoriima 
reclamante t^jirciuefcouc Beneuentano^aUorauìcm 
fneriero^non fu deliberata di quello cofa alcuna : i 
mani temerono ancora il Ke ^IfonfOjilquale s'era fer 
mato in Tiuoli^morto EUgenio^era dubbio ,/(? r/>arw<a/ 
fe adietro^ouero con guerra perfeguitajfei Fiorentini^ 
€ome innan7;i hauea con Eugenio^& FiHppo delidera 
io . Cofi dubitando fu perfuafo da due StnefiJ ^uali 
nelle éfcordie ciuilifi nutriano^metter Vanimù aklm 
perio della Tofcanajaqual cofa efio facilmente haurk 
confeguita^fe andato a Siena hautffe tolt^in fua poti 
fià quella città^laqual uolontariamente fi; gli faruk di 
tajtl{e laudò i Senefif & mandatigli a fiUecitaregH 
animi deOttadinìypromtfe efferui in tempo^ma ilTo 
ttfice ì^icolao amator della pace^& della quiete^ Cl/tf 
brata fecondo il coflume la fua coronation^& fktt9 II 
fupplicationi co gràde apparatojieàe qua,U effo a pie 
^ifuppUcaua^madò il Cardinale Morinenjk a Ferr$^ 
tailaqual era comune habitatione di coponer la pactf 
doue per la uenuta^ & auttorità del Legatpi gli anifd 
ielle parti foffero più coBretti alla pace^ & quiui ai^ 
torà prefto furono mandati gU^mbaJciatOìti (t^lfi^ 
fOydi FilippOyd€'l^enitianij& di Vioreptinì^i quali dOB 
poi longa dif^utationejdìedtro a Wippo queHa eht-> 
^ìme^che ouerofaceffe triegua per cinque a^ni co'ye 
mtianÌ3& lEioretiniypoffpdcndo una ^arte^ <Sr Valtra 
^ueììotch^teneua^ouerofaccffe pace^permutata Cre- 
WÈona co quei ra/lelliji quali i l^enitiapi haueanoprefi 
èm guerra di là da uidda^oum nella riua di efia 



iaXafcuto [olo Cajfano in arbitrio del pùntefi e , ifct" 
ijualf gli era obhgato ff tondo l'accordo j come aquel* 
lo^alquale pYÌY$a erano fatte ingiurie . Quefiofu ag^ 
giontOy acciò che la pace fofie più ìonga.Va tanto fté 
tnandatoun ^mbaftiatore di ^dippOyilquaffglioff^^ 
rifie là conditione^che elegejje (juat egli ugtefie^nta lo 
trouò morto di morte fubitana il giorno innanzi ^ che 
Mdaffea MilanOyagli i.d'^gofto ì^^y .allora Mo^^ 
rinenfe^intcfa la morte di FìUppOycbi^mò preSio tutti 
i Legati a fei& fìmilmetejCome innan:^i trattaua del 
la pace. Dimandati i f^enitìani je fjficro di queUu opi 
nioneych' erano prìmXy rifpofero per la morte di tiHp^ 
po hauer di quella cofa perduta tutta la libertJyet chi 
ne fcriueriano al Stnat0y& furiano quely (he dalla cit 
tà fojfe loro coyriadato.Ver tatointerpofta qut(la tafm 
^ daT^aygli ambafciatori th* erano p refentiyconofciuta U 
cupidità de' f^enitiani y iquali cercauano il ddminio di 
iutta l'italiaydipartito il conueto, andò ciafcunoà cà 
fa fuayindarno il Legato del Potefice reuocadoli alla 
concordia, I Fenitianiyiquali haueanotefiercitoaSo^ 
f efino nel terrmiio Cremonefe^ perche Aerauano ci 
V aiuto de'Gu0^f^'pigliar Cremonay taquàl era in 
fomoreyintefa la morte di filippo , andarono prtfioM 
lodiyiUjuale prefo^tóìfero ancora i ViacentiniyCon quel 
la medefima condnioneychehaueanoi LodigianiymaM 
iatOHÌ prefto 1500. cauallieri^ iquali foffero in aiutè 
ée^Piacentiniyfe qualch'uno li moleftajiey ma ^rance^ 
fbo Sforxajlquale fcacctato della Mar càmera nelterri 
torio Bolognefe^perriuederVefiercito cofùmato per la 
ÌHHga guerra d'arme^di (;aualli,& U^buominhinteden 
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10 per la morte del fuoceroi f^emtiani occupar ogrii 
tofay con preiìouiaggioandò a Cretnonaydoue ftibitof 
ia'ÌAdantfty di confentimento di tutti f fu eletto Capi* 
tano di tutto l'efier cito centra VenitÌAni^l quale fatto 
un ponte Jopra il Tò congiunta con caflellif& con ma 
chine fermato , acciò che iFenitiani non andaffero a 
Tiac€n:i^d con l'armata,paJfando il fiume ^ àda a Tìt^ 
^gioitone if ermo il campo non lontano da^nernicì^i (juk 

11 erano accampati a CamuragOydoue fu fatto un poc9 
di hattagìki credo per tentar la fHitien'^adé^nemicì^ 
^Uhora i Tauefìypre/b per la uenuta di lÈrancèfco un 
foco d* animo fhauendo in odio Imperio de' Milane ft,f 
uecchìo odio fra loro, effendo ancor per patir più pre^ 
fio ogni altra cofàyche obedire (Cyenìtiani^ i qualiht'^ 
ueano difj^ re:^ata la lor compa^ia , di edere la citti 
a Francefco con confentimento del Capitano d^Uaroe 
ta^per il quale aiuto fubito il Sforma fi p^nsò di pigliai 
la signoria della Lombardia, QjieSle co fé fi fuceuam 
nella Lombardìayquandojllfonfo nel mede fimo tepo^ 
gridando in darno il Tontefice ?^icolao,con Vefiercito 
difcendendo neUe parti maritime de'S^nefi , hauem 
tolta la lor liberti yfe il popolo fiorentino y cònofciutti 
la malitìa del Re*, non haueffe mandato ambaf datori 
a Sienajl quale anfmonifie la città . ^Ifonfo deftde^ 
rojo di regnarcycercaua con guerra non manco i Sene 
finche i Fior entini.^AUora i Sene fi conofiiutoilperico^ 

* loife ben^nòn negauano vettouaglie al B^^non^giàrda lì 
innauT^ la fciarono alcuno de* faldati regif cntrare hel* 
la lor città:& cofi il Ke^ conof cima la diligen'j^ de i 

Scneftydefiimiendo nelumtmoVQlat9rranoj& Ti 




fctnoyprefe molti caSitììiypàrte (tàccordù^parte per fot 
f^,^ ntaffimmeHte'Cafiigliòfie di Vefcata, i quali cà 
fieUi non molto doppo i ^iorenìiniprefero^eccetto Ca^ 
SiiglioneJl Capitano Sigifmodo mlateftayilqnal per 
innan7(i còndotto conftipendio d^jll/onfo^ iVionntini 
€on dinari l'haueano corretto à ribellar da lui . TS^om 
cefiaua in queSiome^o il Pomefìce ^icolao di cofoi" 
tare bora il {{erbora i J/enitiani cbe uolefiero più prt 
fio la paccicbe la gUerraima queHi ferocemente bra^ 
uando non obedmano alle buone àmmonitioni.Ver què 
fio Vr ance fco fatto un buono efiercitO y nel quale eri 
il fior de faldati Italiani^ giorni infieme faldati Brac^, 
c efebi y& Sf or ciani di meT^ol'^utunno^s'accampò à 
^iacen'^a fortificata c5 fermo preftdio de'f^emtiani ^ 
c & haucndo co bombarde rouinato una parte de'muri^ 
> crefcedo il Voltato cbe li galeom(cofi cbiamano le na 
ui de' fiumi atte alla guerra ) s'accoharono a i muri ^ 
Con la battaglia daterra^con le nauì prefe la città , & 
lafaccbeggiò.Qtiefìa fuunagranlaHde di ¥rance^ 
fcoyche d'inuerno con tanta inondatone di pioggie^chè 
malamente il foldato èficuro negli alloggiamenti , pi 
gliajJeperfor:^a cofigran città . ^pn ccfiò già il Vóli 
teficeT^icokoallhora di cercar la pace > infante afi 
torà prefio ìFenìtiani compagTziè Tiorètine.perchete^ 
menano la poten'^^a del Ke^ il quale allora era con l'ef 
fercitoin Tofcana^ma di quello non fu fatto cofaalcH^ 
na^ perche i f^enitiani fi grai4atiano render a'Mi(a^ 
nefi Lodiyi quali con gride infiantia lo domandauano ^ 
Il Tontefice Tijcolaojafciata la cofa tante uolte indar 

ffi^erm^^^ CQffdÌHÌne,& fcì 
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te gran fupplìcatìonì per placar tira di Dio^ etpngar 
loyche deffe pace al popolo Chrifiiano. In quefìe Leta 
nieilTotcficein per fcna andò con tutto il clero da S, 
Vietroper fin a SMarco^ dimoHrando gran dcuotìo^ 
vey& (ingoiar pietà .Tur l'ira di Die non fu placata^ 
toft forfè meritando i peccati de gli hucmini . Vcràò 
che li due annifegutti fu f tuttofata pfjie^che di mot 
tiypochi ne refiarono . il qual male fu annunciato da i 
molti t€rtem€tiy& daU'ecclijfe del Sole.Minacciauano 
ancora la mihferiayce doutauenire queli, i quali il udì 
gò chiama predicatori^^ maffime B^herto delTordint 
ài S.Vrancefco predicatorfnrrìofoyilqual co le fue pri 
diche moffe tanto i' popolo FfimatiOy che i fanciulli y& 
tefcmìm andctuanoperla città dimadido mifericoréé 
a Dw ti ac( io che no marame alcun male in Italia^lt 
guerrCyle quali inna's;} dièmo effer principiateyì Italia 
tato crtfreamytheuQpartuanopoterft perakunmO' 
do quietar e. Ver ciò che trance fco Sfi)t':^antUa fiate le 
gMeréteyefbagnati alcuni c:xlìeìli de^Fenitianìy andò rf 
esercito naudl€y& terrefhe contra la loroarmata^m 
laqualemohHaHarìùiCreniontft , & la cènfirinferiti 
rarfta dietro a Cafal maggior e^ doue ancora feguitò il 
nimico di modo^che con bombarde ruppe la loro armi 
tayti^-ata inportOy & co§ìnnfe il capitano de^yenitia^ 
ni a tanta difpeìationc , che bruciata l'armata j laqua- 
le mn ùotea diffendrreyCongran celerità ft tirò nel a 
fi dio 'in di poi tranci fco partendoft non hehhepiu pau 
ra di Cremona j tolta uia l'armata del nemico^ andan 
do in Chiara d^^dda fi accampò a Caraua:i^0j fòrti- 
icato con buòne guardie de' nemici. Andarono anccra 



t remtianhpenfando effere (pacchia U loro rìp,4uth 
ne , fe'l cadelio prefo da Milane fi , i quali po/ìo il fm 
xampoalCincontro dt^nimici da mille pasft , dimoHr* 
nano poter efier in tempo preparati al combatter e fe 
fofferc ajfdltati. Ogni giorno fcaramH'3i:ì^auanoy per ef- 
fer gli eserciti coji propinqui, ma cjfcndoft ri tiretti * 
conclufione di combatter in una uia daogni parte cir- 
condata dipaludi^doue le prime fquadre de'yenitiani 
ferrate,nopoteuano ritirarft per queMi,che feguiuano^ 
rome molte uolte bifognaf-re in una battaglia^ ne pò- 
teuam in luogo coft firettocombattercyper gl'infiantì 
nimiciy onde /ariano Siate rottet<ar in tutto fracajfaee, 
fe l'ultima /quadra non hauef e cominciata a fuggire, 
^AlihoraFrancefco feguìtandoi ni?nici,chefuggiicana, 
gli fpogliò dé'ricchisi'imi alioggiamenti ^ & pre/e fra 
caualUeri,& fanti da ^OOo.Dapoi andado i Rrachia-^ 
ni di comandamento de'Milaneft ad efpugnar Lodi , 
¥rancefco col reSio deWe(fer cito andò a BrefciOy^ citt 
/eia cS affedio. l renitiani moffi per q-ieSia calamità , 
penfauano efiere tacciatoli fatto loro,fe non hauejfe 
re fatto la pace con ^rancefco ,già nata difcordia fra 
efio, & i M'daneftylaqual fatta fu con quefie conditio 
ni,cbe tolte Carme contra Milanne fi, tutto queUoi che 
pigliafiedilà d:Mda,& dilàdilVò fofft di Fran^ 
cefco,& queUo,che p'zliajfe di quÀ (tAdda fjffe de 
Venitianit datigli da'Fmentini, & da'^enitiani ogni 

ntefe i6 .mila ducatty& piandatoH ancora in aiutò al 
cune Iqnadre per fia cbe acquijiaua Milano. Vitia nU 
que la lega in qutflo modo» <^ tirati a je con prom^fSe 
premif quanti capitani potè ^tuoUò contra Mila-. 

nefh 
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1l€jÌ3& prefe qùafi tuttt le {uè città^per là proferiti 
del quale moffi i ycnìtianìyuedendo htrauemraltm 
fUente a Fracefco di quello haueàno perjfatOytotta{fe^ 
tondo VaccoYdo)CremcLyYeuocati i foldatìy fecero lega 
to'Mìlaneft^emendoU potentìa iì^rancefco y fe ha^ 
tieffe prefo Milano. Francefco finta amcitia co FenU 
tìaniy& aiutato più preSìo de dinari da Cofmo de'Mt 
dici priuatametCyche da'publici dinari del popolo Fia 
^entinOydoppo>molte Yuiney& iatty& rieeuutey dop»^ 
fo lungOyér grane comhattimentOy come di me^o in^ 
uerno , doppo la rìhellioney & il fi^gire de' faldati ^ 
tiimicìyccmtraflandoancora^lfonfoy ilqual diceua ^ 
€he Milano ^i ucnìua a lui persbereditày&per quelh 
hauea condótto a fuofoldo Lodouico Con:(agay& l'ha 
tiea mandato contra Rolognefiy acciò che foffe più fica 
roaifuoipajfarnella Lombardia. Finalmente acqui^ 
fio Milana nell'anno 1449-. i Venitiam aktauauot 
'Milane fiymandato il fuo effercito con Tandolfo M,ala 
tejìay il qual fi con^iungeffe con il THccininoyCondoito 
da Milanefiymamolto negligi tement^j come morti di 
fame haueriano data la città più preSìo a'Fenitianiy. 
€he a Francefco.il percheuedendo le cofe andar altra 
mente di quello che penfauano^trattauano con ^Ifort 
foyilquale perfeguitAua Francefca con animo di nerm 
€0^ fatto prima l' accordo^ che foffe fcacciato del Duca 
todi Milano. Fracefco defiderofadifignoreggiare pri 
tM^cheft fermaffcy & u^inuitaronoi Yiorentinì . 
dicendo ejjì non uoler moleflareFrancefcOyi Fenitia^ 
vi fcacctarono i lolro mercatati dulie fue cittày& anca 

M Qttmnm ch^ •^Ifv.ufof^ceJSe il medcfimo .T^ìqo^ 
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ho Tontefice uededo tutta la Italia effere incitata al 
Ì€ artneyfpeffe uoltt interpofe la fua auttorità jper far 
pace^acciò cbt l'anno feguente fcffe lecito ad ogn'una 
ili tutta la Europa uenir alGiubfleo,perchc fi approjjl 
tnaua Vanno cinquantefimojnelquale fi annunciaua il . 
^iuInteo.Creò ancora fei Cardinatijdelnumerode'qua 
li furono Latino Orjìno y& Filippo fratello di effo 
Tontefice folo da parte dimadreyprete Cardinale co 
titolo di S. I^oren^ in Lucina^ huomo certo da bene^ 
& ^ingegno liberale.ln quefio me 7^0 T^ederico Impe 

|r rotore inSiante il Tontifice^coHrinfe felice a renun-- 
tiare il ponteficatOypercheuedeua tanta difcordiay& 
tate^luga effer la rouina della Chic fa Bimana. Tur 7^ 
colao usò quefia benignità uerfo ^medeOy che li man 
dò il capello del C^rdinalatOy& fecclo Legato di Ger^ 
tnania^acciò che no uiuefie intuttofenj^a dignitàri 
nero ancora m arbìtrio del pontefice quei Cardinalìzi 
quali Amedeo haueua creati.Di quefia cocordia tan^ 
to fi allegrò non folo tutto il clerOf ma ancora il popo^ 
lo Romano y che la notte feguentedi quel giorno, che 
furono udite quelle cofe 1440.^*23 .d*^prile,anda^ 
rQfio per la città a cauallo , contorci in man^gridan* 
do uiua J^icolao.ll Pontefice uer amente per non pa- 
ter eingrato uerfo Dio di tanto bentficìoy fece procef- 
poni molto celebri nel yaticano col popoloy& col de- 
YOyil medefimo fecero gli altri popoli deW ItaliayUedc . 
dola Chiefa di Dio liberata da co fi pernitiofa difcor-^ 

• dia.Tanta ancora fu l'auttoritày & gratta del Vontefi . 
ccyche riprefe alquanto gli animi de Prencipi incitati 
aUa guerra.Giacomo TiccininCy Sigtfmondo Malate- 

Ila, 
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fia^ & Carlo Gow:^c/g4 grandi nemici , auucrfar^ 
dlJ^rancefco sfor':{ainliig:iuapoi VenetUnia (juclla 
guerra . l yenitiani baueuano uncora lHfmgati per ti' 
rate in lor compagni a il Di4ca di Sauoia^ il Marchefs 
di Monferrato , il Signor di Corregio , i Bolognefh 
^ i Veruginiygrìdandoil Pontefice » ^ minacciando 
€he non lofacèfferOfma indarno fi affuicarpno.Mcor 
iati con A f infoj i.he quando ejji afjaìtauano Trance 
fcc^ efiotenijit ì fiorentini con guerra . Ma trance^ 
f co fidato dell' amii itiay &potentia de* Fiorentini ^ & 
toho in compagnia della guerra Lodohico Gon^gd 
Vrem ipe M mtouano y fi apparecchiaua alla guerra 
€on animo collante . Di qui poi fono nate graui nemi* 
iìtie fra CarlOy& Lodouico^perchefeguiua Vamuitìi 
di qllo ilqualeejfohaueua ntmii0y& perche hautu 
occupati ifuoiCaJielliyi quali il padre gli haueua per 
ttfiaìmntolaftiati.ìmperò che Lodouicofu fatto fide* 
iuffored^l fratello meffo in prigione^pr omettendo otta 
t a mila ducati per liberarlo^ & Carb haueua probi* 
hitoj & quando franctjco dimandaua ouero i denari^ 
oueroi cajieuiy uo^fe più preflo pagare idenarii& riti 
nere i Caflellij che lafciare que'tuogln cofì uicìni % & 
^omntodi. Et co{i per qnejia cagione Carlo riprendea 
il Rateilo come rapitore^e rubbatore di quello d*altri% 
non (do preftoi yemtìaniyle parti de' quali feguiua^ 
ma ancora ridomandaua la ragione fua daW Impera^ 
tortsgix era àenuto l'anno del Giubileo^ quando fubi^ 
tament** uenne a ^ma tanta moUitudine^quanta mai 
ueniQt per innan^ij onde una uolta^uiflo in yaticatia 
Vmagine del Saluatore, ritornando nella àttà ^ fcon 

trandòfi , 
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trandoft in una certa mula di Tietro Barbo Carénaìt 
di SMarcOy & non potendoft ne andare innan^iy ne 
andare indietro per la feguente moltitudineycafcando 
$in0i& ValtrOyfopra quella ntulaguì dalla moltitudi^ 
ne opprefja fi [affocarono da 200. huomini ^& tre 
caualli riSìrettinel ponte d'^driano^cafcarono anca 
ra per le bande del ponte molti nel fiumey & nelle on 
de fiannegaronoy ne furono fepolti in Santo Cd/oda 
15 6jl re!io furono portati a campo Santc;per quella 
il Tonte/ice Tslicolaoy dolendoft della forte di quciycbe 
€ranomortij\leuò in tutto alcune cafctte al ponte ^ tè 
eguali fuceuano la uia più firetta, & confumò quafi tut 
to quelCanno in celebritÀ , efio medefmo ogni giorno 
eoi Cardinali uifìtando le fiationi : prouidde ancora 
molto diligentem entCy che abondante tanta moltitu^ 
éìncynon mancaffero net touaglie nella città ^necofa 
alcuna al uiuerneceffariaXurò ancora con efcomuni 
cationiy& guardieyche gli affaffininon turbaffero ipe 
regriniyche andauano a Koma: & perhauer intefoy 
€he Iranno feguente federico Imperatore douea ueni 
re a ^oma, fi per incoronar ftycome per torre per mo^ 
glie Leonora figliuola del Re di Portogallo j& nepote 
itu4lfonfoy cominciò fortificar le porte della città & 
le torriyil Capidoglioy & il caftel S. Angelo con muri 
fortiffimiyCredOyche temèyche approfjìmandofi timpe 
ratore^non nafcefìe da lui qualche cofa di nuouOyOue^ 
ro col popolo nomano . Era egli di natura timorofo • 
ferquefìo chiamò a Komatuttiifuoi foldaticonle 
genti adunate. A placare gli animi della moltitudine^ 
eleffe tr edeci Marefcalcbiti quali fofiero foprafianti\é 

€qq tr edeci 
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f redeci contrade della città, & donoliitredeciueflidi 
fcarlatto. L'Imperatore entrò f la porta delCafiella , 
andandoti rotra tredeci Cardinali, & tutti i Maefira 
ti della cittàiCon ciafcuno Imorato .Teruenendo alla 
fcaladiS.VietrOyli incÓtrònelFotejiceydal quale fu 
menato nel Tempio con la moglie Leonora Ja quale ha 
mua trouata a Siena^già uenuta di Spagna del 1451. 
0 9. di Mar\Oi onde fatta oratione ft fartirono,& an- 
àarono ad alloggiare in quelle cafe yleqttali,bora fi ueg 
gonoagli fcalini di S. Tietro con miglior forma , che 
innan:^i,per jpefa di Coftantienfe Cardinal B^mano^ 
7<lei giorni feguemi il Vontefice celebrò la mejfaiu 
S.?ietrOy& benediffe l' Imperatore^et l' Imperatrice^ 
come è ufam^af^irfi nelle no-s^T^e , innan:;^ che lo j^ofo 
ft cogmnga co la f^ofa,&poi gl'incoronò in quel mede 
fma luogo a i i i.del detto mefe. Andando ìt Imperi 
tote ( come ftfa) incoronato a fan Giouani , fece ntl 
ponte Adriano molti cauaglieriypartendofi poi con k 
moglie andò a Trapali per uifttare il I{e .Alfonfo,m 
^uale fu riceuuto con fontuofa , & magnifica ^efa , 
& con grandiffma copagnia.Da capo ritornò a ^mA 
fermare, & fubito ft mife in uiaggto per ritornare 
velia Tatria ; perche hauea intefo alcuni Vrencipi in 
Cermania,& in Ungheria apparecchiare cofe nuoue, 
terloKe Ladislao gioitene egregio, il quale NmpC' 
ratorebauea feco.Vartedoft fu accompagnato da due 
Cardinali miglia cinquanta nel Bolognefe dal fratello 
del Tontcfìcey& dalCaruagialla Cardinale di S^n* 
gelo, l^artendofi r Imperatore, i Venitianì preparati 
un grande effercito,entrarono nel territQrio Cremone 



fcy & faccheggiato prima perlongOy& per largo tut 
te le cofCyaJJattarono Soncino,& i cafieUi uìcini^iqua 
Hi non molto dopo uenero nella lor potcflà » prtfe qui 
ut alcune [qua dre di cauaUieriypercbe tracefco haue* 
ua preparato l* esercito piutardo, che non hifognaua. 
Ma fopr agi ungendo Lodouico ConT^ga amico & co» 
pagno della guerra j& andando nel territorio Brefcia 
nOj a quel ridujfe i yenitiani^ che non hebheropìu cor^ 
dimento partirft dc'paludi^ne combattere coje a ba* 
diere jpicgate , Voleuano tirar la cofa in longo^ rìpo^ 
nendola Q>eran7^a delia Vittoria nella tardità; perche 
itinìauano francefco non poter longo tempo mante* 
ner la jptfa della guerra per lo bifogno del denarOy& 
fimilmente Jperauane i Milanefi ricordeuoli della li^ 
bertà già p re fa , efien do Irancefco da tanta guerra in 
tricatOydouer trouar qualche nouità , per rimouere il 
giogo della feruitÙMa. Ferdinando per comandameto 
del padre utlfon fo co cir ca 8 OOO. caua llic ri^ et 400 o. 
fanti uenne in Tojcam contra fiorentini yhauendo te^ 
tato Cortona alla rìbMonCy prefe baiano QaSiello 
del territorio ^4retino^cobattuto giorni quaranta con 
la morte dimoiti & da una^ & daU' altra parte . Voi 
partendofi di là , & pacando per il t eri iter io Sene* 
fej hauendo indarno cercato combattere Camellina , 
difcefe nelle marine de'Senefj p iìantiare l'inuerno , 
prefe i uiaggio alcuni caftelli de'ì/oUeraniySigifmodo 
Malatefia Capitano delhfjercito de'Viorentinidi con 
tinouo lo cuHodiua cercado occafìonedi darle aUdofio 
con uantaggio.I Fiorentini temendo per mare CJ' per 
terra le potenti riccbe\^ d'^ljonfo , & dc'yenitia'^ 
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mJeUberaron ricorrer e a gH vltìmi aìutìy confenten^ 
éo a queSio Fruncefc^ . Etcofi fu mandato in Fr«»ci4 
Angelo acciaiolo caualliere Orator tiordtinoal I\e 
di tracia ^ doue comemorata la heniuolentia de hore 
tini verfo U cafa regia^lo coHrinfc a qiieUoyChe comi 
dòd Duca dì Sauoiay&ai Sauoini, i quali giahauea 
motoìto l^arme cètra irancefco^ che no lo molejiaffe^ 
ro ne co parole^ne co fattiy per efferamicOy& compa 
gno de'Fiorentiniydffermado fe douer ejfer nemico di 
queiii^ihc altramtte faceffero . Et fpinfe Renato a ri 
dimadare il Regno ijapoHtano^del quale da ^Ifonfo 
era flato fcacciatOj.pmcttedoli gètey&danarij& mf 
(ime acciò che il l{e fi rimoueffe dalla guerra de' Fiori 
tini. Per qila legatione le cofe de'Fioretiniy&di Fra 
€tfco fucceffero tato bencyche da ìndi innaT^i i Fenitia 
nino dif^YCS^aronolapaceyrottefpecialmtntelelo 
rogiti lòtano daGodio^dellequaliefiedo capitano Car 
lo Go:^agayhaHeaHO mandalo contra il precipe Mato^ 
uanoy ac ciocbe efio infieme con Tiberio BradoUno no 
andaffero a Vracefco SforT^aj fotto il quale e^ milita^ 
uan0y& congiunti infieme no affaltafferOy^ rompef^ 
fero il maggior eJfercitoM quale Gentile menauaVan 
nopajfato erayenutoalCeJiercito Caruagialla^Cardì^ 
naie di S^^ngebjper nome di Ts^icolao , perfkr pace 
fiaicòbattUiyilquale partedoin difcordiaycbiamò Id 
dio & glihuommiin teflimonio^non reflar per ls(ica 
lao Totefice, che la pace no fi fhcefie fra gl* Italiani , 
&fifacejfe vna guerra di comune cdfentimeto ditut 
ti i ChriHiaui cÒtra Turchini quali già apparecchiaua 

no le arme contra i ConfiantmopoUtani^& per quella 

- ^ €0fi 
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€òfa il Votefice hauea mandato H Cardimtfc Kute^ 
no della patria di CoiìantinopoU ^ il (juale ^etteffè 
aiuto air Imp€ratoref& a' Cittadini yokjkro ritor 
nave alla fede catolicayCome nel Concilio fior emirto ha 
Menano promejfo . Vra quefio me:(o fenato deftdc^ 
fofo di ricuperar il Rrgwo T^apolitanOy alla qnat cofd 
francefoOf & i fiorentini prcmetteuano gentey& de 
narif fe pafìatc le alpi motttfje l' efferato contra f^eni 
tiani,& indarno tentato il viaggio co iooo'.Caualìic 
ti per la Sauoia^cofumata quafih fiat eì quella cofa ^ 
per -pn' altro viaggio vene a Sauona , & indir enne à 
Franeefc^^il quale inanimato pervenuta d'vn tanti» 
R^, & per l'accref cimento di molte genti j coiirinfc 
U nemico paurofoy&gk fuggendo ilcobattereà riti^ 
rarfi alle montagne di Brefcia^d^indìpoi menado l'ef' 
fercito intorno ^pr e fe parte per for:(a,parte per amo^ 
re da 40 . Cafielli del Brefciano , & delSergamafcO'^ 
Soprauenedo poi tinuerno , effendofiper tutto andata 
a gli alloggiamenti yB^enat ola/ciato in Italia preff^ 
Fiorentini il figliuolo^ hauendo cattino animo contrae 
éfuei,& contra Francefca^itornò^in Itrancia.Ma raf" 
j^edandoft grammi di tutti con l'imerno,votato hof 
mai leborfe de popoli , & dePrcncipiperla ccnti^ 
nua fpefa delle guerre^ fu cominciati a parlare ttells 
pace j,già dal Vontefice T^icolao per auutincercata^ 
Alla quale i Fenitianiy & iTiorentini già hauendo im 
odiala licenT^a militar e^con grande fiudio d^deraut» 
no,ma H Vontefice T^icolao^difcoperMaVmi la tSgim 
ratiae di Stefano VorcarOy cauallitr HgmanOjlaf aadm 
Ì4i cofa iwmincitìta^ftmife aquietar la guerra intt(ii 



I 



TL^TlTljt DELLE VITÈ 
M.Stefano huomo piupreHo di grande animOiChè di 
potentiay& certamente nel parlare in lingua mater* 
na eloquentijfmo dimoHrando molti inditij di liberar 
laVatria [come nel principio dicemo)fudal Vontefi 
ce confinato in Bologna^con queHa condit ione eh* ogni 
gior?ìo ft prefentajfe a piceno Gouernutor della cit-^ 
tà y ilquule ingannandolo confitta malitia ^peram^ 
mohitione de' congiurati, ritornò pre/io a ^oma , con 
quefio penfieroychegiontoalla cittàychiamando il-pe 
polo alia libertà iprefe l'arme pigliajje il Pontefice coi 
Cardinali . Ma mentre chejiraccoper la longhe':^^a 
del maggio j& per il longo lugghiare^ft mJje alquanto 
d ripofare,fii occaftone di di/coprir la cofa^ Conofcìuti 
l'audacia di qucft'buomoy il Pmtefice mandò fubitoa 
cafa fua il Senator Giacomo Lauagnoloycittadin Ve^ 
ronefey& Ficecamcrlcngo con faldati armati^che lo 
pigliajfey& menajfelo prigione . Ma quello fentendo 
appnfjimar figli buomini armati^fuggì alla forella,la 
ffiato in cafa Battigia Sarra con alcuni fertii^buomo 
no pigroj&audacijfmojilquale ufcendo di cafa co i ca 
p^gnhfaluo fuggì. Conofciuta poi per accufatori la fu 
ga di Stefano , lo trouarono preffo^ la forclla afcofo in 
una cafiay& lopig!iurono:& hauendo confefiato l'or 
dine della congiuratione^ l'impiccò a i muri del caftel 
diSant^^ngtlOy del medt fimo (uppìicio fupunìtonel 
Campidoglio Angelo Maffa col figliuolo y ZST il compa 
gnoSauo y lètto prima l'ordine delia conginrationCf 
udendo tutti nel i^^ 2. a inoue di Cenar o. Voi per fé-* 
^Hiiò tutti i congiurati,&oppreJ]'e/iy maffimamente 
tìanctfco cognominato Qabadeoy& Pietro Monterò 
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tondo,& Battifia Sarra datoli nelle mani da*l^cneti4 
ni.lmperoche gli er^ fuggito doppo difcoperto Iaconi 
guratione.'hlicolaoyilqtéale fino a qucfla tempo banect 
avdtati i Romani con ogni forte dileruitijj&di liberali 
tàyilquale più Ubero che mai per inHa:i^i alcun VÒtefi 
cefoleua andar per la città^da indi innai^ prouededa 
a femedefìmojdiuentò fafiidiofo contra tuttij&majji 
mamente contra ^omanifimperoche difficilmente da^ 
na audien\a^fe gli aggiun ferole gotte ^lequali gli daua 
no gran pajfionei ma non fu cofa^ che più lo turbafie^ 
guanto intefa CoHantinopoliy&Vera in un medefmo 
furore efiere flata prefa da'Turchi^&ejJere flatoam 
ma'j^tol' Imperatore Coflatinopolitano con molte mi 
gliara d'huominij fi pefaua ancora effer ftatoprefoyCt 
ammaT^T^ato il Cardinal ^ut€nOyilqualc(come ho det 
to)hauea madato ma quello flraueSìito s'era parti 
to fatuo. Vuril Tdttfice hauea hanuto animo di aiuta 
re i Qojlantinopoìitani con armata^ & con foldatisco^ 
me dimoflrano le lettere di qutUo all'Imperatore^ con 
lequali riprende il mancamento di quelli della C aioli 
ca fede^& nelle calamità il finto ritornò in gratta ccf 
tatini^ma tanto fubitafula prefa di quella città^cht 
appena fu lecito penfar di màdarui aiuto. Oltre a ciò 
accioche nonmancaffe cofa^the cruciafieilVotefice^ 
il Conte ^tiuerjo contra il fio comandamemo^moffe 
guerra a i T^orfini^condotto al foldo de* Spole tini, f^e 
ili popoli cobatteuano fi'a fe deconfini^Ver quefia cd 
gione mandò Angelo cognominato [{ongone coi fùl^ 
dati Ecclefìa/ìici, i quali frr afferò ipaffi al Cote che 
non ritorna ffe a/uoi cafiM ; ma hautndo intefo cb^ 
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tra fiato per ^ngelo^che i faldati non haueffero prt4 
fo il Conte nel ritomoy lo clHamò a{ey& nel caHel di 
S. Angelo alle tre bore di notte gli fece tagliar la tefi^ 
alcuni fcriuonoT^icolao hauerft grandemente pltin 
éi quella cofa^perthe adirato hauea ciò comandato^^ 
€he*l Capitano della V^occa con tanta curé lo hauejfe 
efiequito.l Venìtiani v edeano indarno effer fatta men 
itone della paceyhauendo fpeffe uolt e cercai a^dubitan 
do che tanta co/a foffe intermeffa da trance fco a per^ 
fuafione di Lodouico Con'ii^ga^mandarono prefto Gia- 
como Tictinino Capitano delle fue genti con gran pat 
te de* caHaUieriayoltaylaqual prefay& ferrato in Go 
dio Angelo del Conte^con grande incomodo di Lodoui 
colliquale allhora era quiui ammalato ^ riuocaronp il 
Capitano alle flan:^t:flimando ejier già moffo affai Lo 
douico a dimandar la pace.ln queflo mei^ Simcnetto 
dell'ordine de gli Etmiti^andando in quàyOrin làj& 
hauedo con più parole cofortati bora i i^enitìani^hora 
Itrancefco alla concordia^^nalmete li codufie^ che fot 
ta legay fermajiero la pace ^ laqual fu annunciata pur 
blicamente per baditoridi cdftntimento di tutti a'ì^. 
dt^prile 1 454» con quegli patti > che foffe reHituitO 
^ueùoyche di ciafcuno era flato i/ma'^^ q netta guerra% 
eccetto Chiara d'^dday laquale Vrancefco hauea prò 
fa de' Fenitiani , & Cafiiglione di Vefcara , ilquale 
^Ifonfo hauea pre fa de' Yiorentìni^Et acctoche queflo 
foffe più fermo , & che ^Ifonfo conofceffe , the fi 
èaueahanuto rijpetto della dignità ì\€giayi Principi^ 
i!r le città giudicarono hauerft a mudare »AmbafcÌ4 
Uri a quello f^qHale iffendouenuti d*i ognibanday & 

€ffeni9t ' 
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effendo mandato Legato dal Vontefice^ Domenico Ci 
pranico^Cardinal di S. Qroce^& m:iggiore penitentic 
royhuomo di gran pmden:(a^& di grande autorìtà^co 
fortandOi& anmonendo dimofirauafe effer e arbitro 
della pac€y& della concordiai& coft dapoi lunghe di* 
^utationiyfinalmente ftuenne airaccordo,cbela pace 
fatta tra Trance ftOy& iyenitiani^fofie ferma^& Siti 
bile per tutti j& feda indiinan:^ifoff^e qualche difien* 
fioneyò difcordiafra loro^il Tonteficehauejfe poteft^^ 
& arbitrio di rimouerlay & quel che togliejie l'arme 
tontra V altro ^ conofciuta la caufa dal Vontefict ^fu^ 
bito fojie nemico di tutti . Et cofi datn U fedepubUcx 
per tutt{y& interpofio il facramento^finatmdte in 2^<t 
polifn fermata la pace > circa un'anno doppo la pace 
prima , della qmle per memoria de nojlri maggiori 
ninna fu mai la maggiore ^ouero più ferma. Tutti 4 
(queUa conjentirono^eccetto Genouefhco i quali pnien^ 
iefi conueniua JLlfonfo Qatalano^per il tributo prò-* 
me(foy& non dato come effo ^Ifonfo diceuaJcu lafci4 
to ancora per negligtn:(a degli ^mbaf datori ^ ouero 
per induHria^ come alcuni uoglìonoyun ce) to attacco 
alla guerra^ perii (piale ^Ifonfo poi fece guerra con 
Sigìfmondo Malatejia,perche tolti per innan^;} dena* 
ri da effb per nome dimercede^mutato d! opinione imi-' 
tifò contra effoco* Fiorentini fuoi nemicijì^icolao tS 
tefice^ò per faflidio d'animoydal quale graderhete erx 
tmcxato doppo prefo QonStantinopoliyOuero dafebre§ 
& dalle gotte dalle quali era grandemente tormenta^ 
to mori l'ottano anno del fuo Ponteficato i^^$.€tfii 

fifoltQ nelU Chiefa di Viem m bonorificentijjima 
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pompa^nelfepolcro del qude^& meritamente fu fcrk 
to queHo epitafìo. 

Hic fìta funt quinti J^colaì antìliitis offa. 

^urea qui dederat fecula Komam tibi^ 
Confilio illuflriSiUirtute ìllufìrior omni, 

Excoluit doSìos desiar ipfe uiros. 
^bSiulit errorem^quo fchifmainfecerat orbcmp 

B^fiituit mores ^mcenia^t empia jdomcs . 
Tum Bernardino ftatuit fua [atra Senenfi 

San£ìa lubiki tempora dum celebrai. 
Cinxit bonore caput federici coniugk aurea 

B^s Italas icìo federe compofuit 
attica Komana complura uolumìna lingua, 

TrodidityCn tumulo fundite thura [acro. 
Tu laudata la fua liberalità, la quale effe usò uerfo tut 
ti, & majjìmamente uerfo i litterati , i quali maraui^ 
gliofamente aiutò con danariyCon officij di corte,& C9 
benefìcijdi cofìringeua co premij bora a, lettìoni public 
che,hora accmponer di nuouo qualche cofa^hora a tra 
durre gH auttori Greci in Latino ^per modo che le lette 
reGreche,& luatine,lequaligià anni Soo.per inam^ 
erano Sìatefepolte,& nelle tenebre^allhora acquijia^ 
' tono pur qualche (pleudore . Mandò ancora huvmim 
letterati per tutta la Europa; dalla indufiria de^qua^ 
Hfoffero cercati librici quali per negligentia de^mag* 
glori y & perle rapine de* Barbari erane già periti . 
Toggtoalìhora ritrouò Quintiliano^& Enoc Jéfculano 
irouò Marco Ce-fo .4picioy & Vomponìo , Vorfiriont i 
egregio fcrittore nelle opere d'Oratio. Yece ancora df 
ma^mfid^& f^lendidi edificij sì in ^ma^ come in Fa 

0, 
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tican'ojn {{onta il paluz^T^ del Tonteficeprtfio fantà 
Maria al Trefepzo. I\eliìtm ancora il tempio di S.Stefk 
no nel Monte Cclio^edificò da' fondamenti il tempio di 
S.Teodoro frail Monte Ta!atino^& CapitotinOy poflo 
in piano. Qoprì di piombo il tempio Vanteon antichi/^ 
fimojpo/ioin me^;^ la àttàyhoggi dettola Kotonda^ 
epera diìs/^arco ^grippa. l^cl ^''aticano ancora riduf 
fi il pala'iì^zP àel Vontefice con fontuoft opere in que^^ 
Sia fhrrnay chehora neggiamo^ & cominciò ì muri del 
f^aticano molto ahiy& largbiygitt ari gran fondamene 
ti per edificar torri i & opere maggiori ^con le (inali 
ftpoteffcro difcacciar inemiciyche non faccheggiaffero 
Hpalai^:^ del Vontificey& iltcmpio del beato Vietro% 
come perhmani^i erajìato fatto. Corniciò ancora dal 
capo del tempio del beato Pietro una gra Luba^ laqu^^ 
Ì€ il uulgo chiama tribuno^ acciò che ejfo tempio fofie 
più ueneradoì&fojfe d'huomini pia capace.i{ifcceaìt 
CQra il ponte Miluio , & edificò Un bel paLìT^'^^o u^ba^ 
gni di Viterbouiiitò con denari molti J quali in ì^omA 
cdificauano.sAncora di comandamento di quello ^qnafi 
tutte le contrade della città furono fiibricate.fece art 
cara molte elemoftne a'poueriyl/ maffìmamcntea'no^ 
bili cafcati in pouertà per uarij cafi della Fortuna. C<f 
fuoi dinarij& fida liberalità maritò ancora moke pa* 
nere uergini i riceuè fempre Uberamente gfi amìfit* 
[datori che gli ueniano da diuerfi ìnoghi^honorandogU 
foTftmamete con gran liberalità, Fu fhcilead ddirarfi^ 
i^io non fhllOyCome quel eh* era colerico^ era facile an- 
cora di ritornar a benìuolen's^a, queiìo che diede ca* 
^ione a, malemli di riprender l'humo > il quale uerfi 

iddié, 
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IddtOy& uer fogli htiominì hauta bene operato. Tanté 
fu alieno datauaritiayche non uedè mai alcun offkio", 
ne mai s'inchinò date ad alcuno Beneficif, perla mala 
fimonia. Grato nerfo quti c'haueuan^hen operaio ver 
fey& yerfo la chiefa di D/o, amator della gixfìitia^ 
auUorej& cenferuator della paceyclemefjtencyecca^ 
toriyofiermator diligentìffmo delle cerimonie^non la^ 
filando alcuna cofa^ehc fsa appartenente al culto dìui 
no . Kitrouanft fin bora uafi d*orOy& d'argéntoyttr(^ 
uanfi croci ornate di gmme^ritrouan fi uefle fuer-- 
dotali ornate ^orOy& di perle yritrouanfi coltrine , & 
rax'xi te fiuti d*orOj€t d'argentOyritrouafi la mitri a PS 
teficalejie quai cofe ne dimoHrano la liberalità di que 
fio Vonttfice. Io lafcìo tanti [acri libri di commanda-^ 
mento fuoifcrittiyornati d*oro,& d'argento . 'Pnoffìre 
éeve la libraria del Vapa , marauìgliofamente crefcii^ 
taper induUria^& liberalità [ua.^mòi religioft{par 
landò come-pfa il uo^gs) di modo che gii aiutò con 
rnarauigliofa liberalità j& con EccUfuiiici benefici^. 
C/tncnixfl ancora il' beato Bernardino Senefe de It or di 
né dè'Mìnori^perche predicando , ammaeilrando^ & 
émcora cafìigando , hauea eflinto digran parte le fili 
turni ltaliceyCÌoè Cuelfe^& Gìnbellinc y & /to- 
ueua dimvflratoa gli huomìni QJmJiiani 
la ida della buonay& beatauita ;ìU 
QOrpo del quale ancora al pre^^ 
jetise fi uede in àquila 
con gran" 

dijfmayemratme^ 
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CxAlifto terv^o^cùgnomìnato AlfonfojpCYÌnncin^ 
chiamato Boria^ énatìone Spagnolo^ della pa* 
tria Satiuenfe ^ delia diacefe di Fatcn^aj figliuolo di 
Gìouafmi^& Francef agnato di genero/a famiglia^ & 
liberamente nodrito^ creato Pontefice per lifajf' ^gif 
de^ Cardinali a gH otto d* aprile 145 S.Q^efto di anni 
l^Joppo i primi amnueHramenti delle lettere fti ma 
dAto alio ftudio llerdienfe^ fece tanto f utto per lo Siti 
dio,& diìigentì^ycbe di hvieue fi fktto dottore fieWv^ 
nuy & t altra legge j & dipoi efio leggeuaagli altri 
éicutamète, & dottamente.Ver quejia cofa iHetro Lh 
na^Uqual fii chiamato Benedettoli . di proprio mo^ 
to^nimo pregameli conferì il canonicato della chiefct 
llcrdienfe^ma ejfendogià la fna dottrina conoftiuta da 
tuttijandòad udlfonfo f{e d'^ragonay& Cubito fu fut 
to fecretario deljko configìio.Et ejiendo fhtto du iMar 
tino Gouernatore delia chiefa Maiorìcenfe^& gli ami 
€Ìlo perjuaderonOy che toglie ffe cjuella chiefa in tito^ 
U^e n^lo uolfe far e^ perche dicea fe allettare il refco 
uatodi yalen^a^l quaUnon molto doppo per fuo meri 
to h confeguì. Efjendo poi morto Benedettoli . & hx 
uendo queUi due anticardinaìi , de' quali pariamo in 
UartinOjCreato un certo Egidio Burchinonenfe cano^ 
nico di BarceUonaJn luogo di T^nifcola Tontefirc mor 
tOyil quale chìamanano Clemente 8. al quAlcfubito fi$ 
mandato Boria dal Re ^Ifonfojl quale era giàpacifi 
€atQ cU Ì^Stefice tiartino^ & ^Ifonfo Boria con gtoj^ 
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perìcolo difey& de'fuoi compagni , tanto tirannica^ 
niente era tenuto il luogo di Tanijcolay& da quelli 
cialmente y ai quali apparteneua molto nodrir le di^ 
[cor die-, il quale ^ìfonjo con ragioni^ & auttorrtà ri- 
duffh effo Egidio a cogniùone della uerità^di modojche 
fopraucnendo poi Tietro ¥ufo Legato di Martino^ ft ri 
mofie dal nome Vonteficioy& uenne in poteflà del PS 
tefice.Ter qucSìa cagione Martino creò Egidio Vefca 
tio di Ì!AaioYÌcay& ^Ifonfo Boria Vefcouodi Valei^ , 
'ìlata doppo guerra fra i due f{e *Alfonfo d'Aragona, 
& Giouanni di Caftellayfolo ^Ifonfo Boria fu eletto » 
il quale gli confortafie alia pace^ & alla concatrdiay lor 
quale anni Jet te doppo cominciata la guerra , fu com- 
foHa cor^ tanta diligentk . Contrattò ancora fra lo^ 
YoparentadOy che in queSìo tempo ancora ft feruano 
alcune parti di quella lega , ma poi crefcente il Conci- 
lio Baftlienfey & ejfendo pregato il {{e^lfonfoy il qua 
le allora faceua guerra nel I{eame di T^apoliyCbe man 
dafìe a quello alc% defuoiyeffo diede quella imprefaai 
^Ifonfo Boriuyil quale uedendo efferli commcfia yna 
€ofa di tanto pernhiofo cffcmpio , trattò con la Reina 
moglie d'^lfonfo di andare al Ke in Italia con Perdi* 
nando figliuolo del Ke,& lo confortafie^che finalmen 
te doppo molte fatichey& tanti pericoli^ ne' quali era 
SiatOy & ancora eray ritornale nella patria , 1/ Kb 
non uolendo farlo , mandò quello ad Eugenio y il qua^ 
le allhora era in ¥ìoren:;^a , acciò che con quello trat^ 
Zaffe la pace. Imperò che f^itellefco per nome di Eu^ 
genio era entrato nel Regno di Trapali con faldati ar* 
math& facchéggiaua ogni cofa per lmg0j& per lat'^ 



gOypcr prohibireyche'l Re non hauejie 7{apoU, ilqual 
allora effò comhatteua . Ejjendo la cofa tirata in lun-^ 
gOj& ucnendoin pcn fiero ad Eugenio di crear uenti 
Cardinali, meffe il Fejcouo di Valen'3^ nel numero di 
yqueUiylaquul dignità ejjo confiantemente rifiutò^per^^ 
' €be dicena^quella cofa non gli conuenireyfpecialmen^ 
te non bauendo cfieguita quella cofa^per la quale era 
uenuto. Epitomando poi Eugenio a B^ma j &hauendo 
ilVatriarca ^quilcgienfe mandato a Terracina al 
Keycompo/la la pace fra ilJ?ontefìcey& ilKey& fht 
ta la lega^ allequali co/e il Fefcouo di Falen-^ fu fem 
pre prefente,& v'interpofe la fuaautoritày& diligett 
tiajl perche cominciò ad efier tanto amato dal Tote 
fice^che di breue lo creò Cardinale del titolo de' Santi 
quattro coronati,&lo chiamò a Jea^omayCoJiui ufan 
do non minor modestia nel Cardinalato , che innanT^ 
hauea fatto nel yefcouatojempre fu alieno da tutte le 
pompey& da ogni uanagloria^nel dire il parer fuo nel 
conciSlorOyCra tenuto cofì graue^che non parlò mai co 
fa alcuna ne per adulatione , ne per gratta . Morto 
dopo Eugenio j& il fuo fucc efiore ì^icolao Vontefice^ 
^lfonfoBoria(come ho detto)nella Qhiefa diS.Vic-^ 
tro fu creato Vonteficey & togliendo il nome di Cali^ 
Sìo^come è ufan\a , fubito crei la guerra cotra ì Tur^* 
chi. Ver un fuo fcritto dimoflrò hauerne fatto uotoin-- 
nan'3^ il ponteficato , notato con queììe parole , come 
fi ritrouò nel fuo libro. loCaliiio Tontefice fouoto 
all'onnipotente Dio ^ & alla indiuidua Sata Trinità di 
perfeguitare cori guerra^ con maledittionì , ìnterdittt^ 
fcomunicationi^et finalmete con tutte quelle cofsy che 
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io potrò i Turchi crtidelijjimìnimici del nomeChrifiU 
no . Tutti che erano preferiti firnarauigliaronOycbefi 
hauefie tolto il nome del ponteficato^ innati'^ che ha- 
ueffe hauuta la dignità j& che un'huomo uecchÌ0y& 
quafì decrepito haueffe tanto ammOj& per poter fhr 
con effetto quello che bauea promejjbyfubito mandò f 
tutta l* Europa Vredicatori^i quali animafiero tutti i 
QbriHiani contra i Turchi,& che conferijfero qual- 
che cofa delle fUe facultà^ e delle (ue ricchc^e atata 
éjpeditioneM diquefla fhcultà jfkbricòin Roma fedi 
ci galee , & mandolle contra i nimici , fatto di quelle 
Capitano il Vat riarca d*^q%il€giaj ilquale anni tre 
tnoleSìò i luoghi maritimi degli Uftanij prefe alcuni 
Jfoley& diede molte calamità agli nimici . Il ^ J,U 
fonfoy e Duca di Borgogna togliendo il fegno della ero 
ce promifcro fe ancora andar contra il nimicOjOuerQ 
mandarli faldati armati^ma la cofa^ che in un'impetè 
è mojjayfuole ancora facilmente quietar fiy ej[ji prenci- 
pi lafciando per piacere la cofa che douea partorirti 
ta gloria. Qoronandoft il pontefice y fecondo Vufan\i 
nella Chiefa Lateranenfcydue foldati de" quali uno miìi 
taua fatto il Conte ^uerfoj' altro fatto i{apolione Or 
fino Capitani di diuerfepartiy contrafiado d'un raga'^ 
Xpift ferirono l'un Inoltro di modo,che tutti due fubito 
morirono.Ver qneSìo cafa Kfapolione chìamSdolafat 
tione Or fina aWarme^faccheggiò la cafa , doue foleua 
étfloggiareil Conte ^uerfoyilquale allbora era ajìete, 
& coft effendo TS(apolione per andare al Laterano,per 
cffaltare il Conteyappena che fu ritenuto dal fratello 
' Latino I & dal camerierodel Fontefice. T^on poteua 

ì^apolione 
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flapolione certamente andaruijtn's^a gran calamità 
della littà^efftndogicì in arme tutta la fattionedc^Ca 
lonneftjaquute fauoriua il Conte, il ^vnttfice huatx 
mandato aU*uno,& all^altraGiùuanm Baroncelloy^ UT 
Lelio diyalle auocaticòciHoriahyiquali ajfcitafiero ìt 
pace fialorOi&coji per L'autorità dd i-onrefjf e tutte 
le cofe furono quietate ^no già le uecche nmiiitit fni 
loro furon rimo(ieyiniperò the fpejie uoìte guerreggia 
tono fra fe con grand'tncommodo dt*fuoiAl Vontt fìcc 
uoltando Inanima a gouernare le fuccendcTonteficali 
ticordeuole del beato yicentio Hi (pano deU*ordine de* 
Fredicatoriy& del beato Edmcn fa anglico Jiripofc 
tutti due fra ifantiy& per quella cofa con fupplicatio 
ni ringratiò iddio dalla Chiefa delia Mintrua^ fino 4 
S. Vieti Oycon un grande apparato del cUrOy & del pa 
polo Komano.Et perche non mancafje coja alcuna a 
diflurbar il ripofo della Cbiefa^ft mollerò alcuni uiila^ 
ni del cafielTalombara^ilquale i Sabini per auanti 
baditi da Giacomo Sauelló^fignor del luogoy ritornada 
a cafaj& amrna'i^i^ati due figliuoli di Giacomo uoteua 
> no dare il Caflelloalla Chiejà^laqual cofa no jolo Cali 
fio rifiutò ^ma ancora ui mandò il Cardinale Colonna^ 
HqualelipacificafieLQ Giacomo. sAllhora ìiapolione 
temendo cheH Cardinale non occupajfe Valombara f 
fuo nome iUi andò co i fuoi foldati^ ir affedtò quel luo^ 
go per alcuni giorni. Ma foprauenendo Matteo Toia 
no , & Yrancefio Stuello , & molti altri Capitani di 
foldati d' comandamento del Tontefice, Gr del Cardia 
noi Qùlonna.YOtto l'ufftdiOjtntrarono in Valombara^ 
C' appiccarono dammi i4ÌUani,di quegli ^emfmete^ 

Dii i quali 
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zquaH haueuano incitato il rumor poi gli fquarU^ 
tono per dar e fi empio agli altriyche non còmetttfiero 
€Òft grande iniquità contrai fuoi patroni, apparendo 
fer alluni giorni una cometa crinita, & rofjaj& dici 
do i Matematici douer tjjeremd gran pefìe, & care- 
stia di biadey& qualche gran mortalitày QàlifU ordi- 
nò per alcuni giorni le f^ppficationi per rimouere U 
ira di Dio^& accioche quelio,che minacàafie a i Chri 
SìiartiytHtto lo uoltafie cotra i Turchi nimici del nome 
thn^iano .Comandò ancora^ che non continui prie- 
jghì fojjèprtgato tddio^& di m e :i^o giorno fofie daté 
jtgno a tutti t Chriiiiam con ie^mpane^ che con ora 
tioni aiutajjtro quegli jiquali contìnuamcntii combat'^ 
icuano i ontra i TuvxinJo credo che éiUcra i Chrisìi^^ 
niperpriighi di tutti combattendo a Belgrado con* 
trai Tur chi^effmdo Capitano Ciouanni raiuoda,huo 
Wo chiariffimOyefiendoui ancora Giouanni Capiftrano 
deìTordine M?«o? e, ilquale portane lo ftendardo deh 
Croce contra nimiciyjupcrarono con gran rouina i Tur 
chi , che i ombatteuano Belgrado. Yurono amma's^ti 
da fei mila huomini de gli nemici co poca gente de'no 
firi'tcomeil Caruagialla Cardinale di S.^ngelo*fcrijjc 
al Pontefice , & a Domenico Capranìca Cardinale di 
Santa Croce [Yurono prefe ancora tutte le uettoua- 
gite de^nemiciy& da 160. bombar de^ il Turco (pauri- 
to da quella rouina,fubito ft ritirò a Confìantinopoli^ 
Saria fiata (pacciata allora la crudelijjima generation 
neJ'eiVrencipi thriflianijlafciate tinttinfedoe guer- 
Yey& particolari odif, per marCy & per terra haueffe^ 
Yo feguita tanta uinma^come Cali/io predic aua , & 
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mmoniuaMailTurcoripigliatele foYX^yprìtr 'jre^ 
fe Trap€'4^namma'2;j^tohmperatore,& poi u }< [(]% 
na,pr€(bj& amma\i^atoil l{e^ ammonedotun, l ^hri 
ftiani quegU^iquali per e(peYkni;^i delle cof\& per la 
Cùgnìtione dei luoghi y preuedeanoda lontum tanta 
roiiina^come da un certo luogo eminente. TS{(m cejjaua 
Califto con lettere y & nuncij confortare i Vrcncipl 
chrìTlìaniy che in tanto male aprijfcroun poco gli 
cechi j& che poi indarno cercheranno rimedi) y qnan-^ 
doil nemico fard fhtto gagliardo. Eccoti^ mentre che 
thuomo da bene penfaua queHe cofey& le predi ^^^ui^ 
Giacomo Viccinino partendo ft daFcnìtianiyCÓ molti 
caualìieri y & molte fanterie andò come nimico nel 
territorio Senefe , diynandando du Sene fi alame mi'* 
gliaia di ducati jiqnali{come dic€uu)cl]l doaeano me^^ 
ritamente dar a fuo pJidre T\lJcola(^ , U quale fotta (ora 
haueua militato . 7 Seneft per prcuedere alla fua f{epté 
blicay fecondo la lega dnamauano tutti i prcncipi deU 
l'Italia in fuo aiuto , & maffimamente il Pontefic e y il 
quale primieramente gli ammonìache non dtffero pur 
un quattrino a QiacomOypoi mandò i fuoi foldati con-^ 
tra Vicc)mnOy<^ confortò i prencipì delirali che il 
tnedefmo e(Ji fàcefferOyacciò che no fi appiccmffe qual 
che graue fuoco in Italia , il quale non fipotefie facile 
mente eiìinguer e. Tutti temendo cfye non uenifie quel 
lOycheH pontefice predicauay mandarono fubito aiuta 
S ene fissolo iAl fon fo , ilquale fauoriua Giacomo , CìT 
V haueua chiamato afe ricordtuole della fua beniuolen 
tia yla quale già innan':!^ bauea contratta col padre. 
T^icolao Viccininoynon diede aiuto a Seneft fecondo l<i 

Dd4 z lega. 
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lega . ^n:(i haucua concitalo contra (jue^li il Conte 
Titi^licino per rnodoy che parca indi effer nata la ca^ 
gioììt: dì tanto njaìr. Ma fopraucnindo le copieaiutri 
€1 fi da frani eleo s/of^ayCome da'/€mtÌMÌ^a quello 
fu ridottoli ^ìfiiimno per alarne hattagUe^fe non rot 
toalmaco [pf^'^'^ato ^ & inicholito^majfimamente ai 
Orbatello ^che montato nelle galea di K/tlfonfoJequali 
^liiui erano fiate mandatCpper effn^r bìfognofo di tutte 
le toje,an<iò nel rtamejoaumdo indarno tentato una 
€ofi grande impìtja, ìlperche con opera, i^aìkto^ 
Calìjto^^ de'compagni^i Senefi furono da gran peri-* 
iolo liberati yiquaìi certamente non erano manco rno-^ 
leftati dalle diitordieintrinfichcyche da nimiciforefiic 
y riypcr ejier alcuni cittadini, i quali dijpreT^T^ta la li^ 

berta Jcguiuuno la fai t ione d'Ulfonfo^per opera di 
quali io credo che fofie incitata tacita guerra. Ma i cit 
tadinìjcbe haueano buonaopinione^fcacci^i parte^e 
parte am/na^uti quegli, iauali wetteuano romore nel 
la patria ^feruarono la libertà aUloora acquiftata con 
grandi fpefa, &gran fatica^ & quellxi ancora al pre^ 
fente feruanoJ?unironoalIhora,Ò ajprameteialicen 
tia de* fot dati , & i fuggìtiuìy ammalato Giberto da 
Cj>rreggio^& faccbeggiati i fuoifoldati. ì^oco ancora 
fnancòj che non facejfero il medefimo a Sigifmondo 
}4alixteHa^ilquai era aUhora a fuo foldo^perche tenea 
la guerra in lungo , & {accheggiaua il fuo territorio 
mn altramtnte^chefe fofie fiato nimico. T^el wedefi 
moanno fu tanto terremoto nel l\€gnoT>lapolit ano a 
1 5. c/i Decibre,cbe rouinarono motte (Zhiefe9& mot 
tecafe,congran mortdità di buomini, & di befiiami^ 
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& maffime in 7^apoli,in CApua^in G^tèta^in ulnua( 
faj& ntV altre città vecchie di Capaniaje roinedel-* 
lequaìipoi uìdiio co grade ammirationey(ìuido defide 
rojfò di veder l^antiquità andai in quei luoghi.Allhord 
%4lfonfo 1\e dicea ad ogni ter:(a parola il uoto,c'hauea 
fatto citrai Turchi , e cSfirmaua uoler far di breue 
qlc*hauea fmeftOypur ne coft ancora potè efier coftret 
to alla fama militia^tato era tenuto da ì piaceri del ({e 
gno 2{apolitanOé Cali/io, accordatele cofe dell'Italia, 
creò noue Cardinali, de" quali due fuìon fuoi nepotidel 
la forella.Vece anco Cardinale Enea Vtfcouo Senefe^ 
V opera del qual hauea uf ato in coponer la pace deli*'- 
Jtaliajquado iSeneft erano mole/iati da guerra. Morto 
il Cote di Tagliaco'^.ilqual l'anno paJJ'atoillPotefice 
hauea creatoTrefetto della città^ftibito nacque difcor 
dia fra il Cote d'^nuerfai&l^apolioneOrfinOjfhauc 
re il Cote d'^nuerfa occupato un monticello no tonta 
no da Tiuolij & diccua quella heredità appartenere 4. 
fua nuora, figliuola del Conte • ^ll^ incontro ìnSlaux 
T^apoHonCyquello douer efferfuo per legge heredità-^ 
ria , imperò che efio Conte delia gente Orfma , per 
lo contrailo di quefti due della heredità fra fe^& per 
le arme ancora de' combattenti jil popolo tramano 4/- 
lora pati gran danno^ccordataqucSiacotrouerfia^ 
fi comandato aWunaj & aW altra parte di deporrete 
armeXaliflo creò Boria fuo nepote Vrefctto della cit 
tà in luogo del Conte morto f & f e celo Capitano 
faldati Ecclefìafiiciyacciò che piufacilmeie ritenrjfc 
in officio i Baroni della città di Koma. Morto ^Ifon^ 
fonon molto doppo fenT^a leggitimo Ijerede f CatiH0 
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hebhe tanto animo , che ft pensò di torre quel I\f^gnò] 
dicendo per la morte d'Alfonfo ciucilo peruenirealli 
ChiefaApofiolicaper legge di feudo. Già le air me fi ap 
parùccbiauano &da una partey& dall'altra, ne Ver 
dinando herede d' ^Ifonfo dilprezT^aua gli animi de 
gli huomìni j imperoche conofceua la natura d'Euge^ 
nio^etlagradci^^a delfuo animOiper la morte del qui 
le tntte le cofe furono difiurbate^&V ordinando fu da 
tanta paura liberato.Morì Càlifio Iranno 5 M mefe 
il giorno lé. delfuo ^onttticato^& fu fepolto nel Va 
ticanoaìla parte fmìHra della Qhiefa di S.VietrOynel 
la cine fa l{otonda^laqual è dedicata a S Maria della fe 
bre^ptr auanti rejìituito con jpefa di ì^icolao é Morì 
ancóra non molto doppo Boria [no nepote^ ilquale era 
' fuggito à città uecchiay fuggendo gliodij della fami- 
gtiaOrfina^ i quali ejfo bauea contratto i perhauer 
fauorita la parte auerf^ . Gdijio fu riputato huomo 
int€gri(iimo in tutta la fua uita , ma quefta fu fua 
prinripd Unde^cheeffendo yejcouo^ ouero Cardinale 
non uolfe mai beneficio alcuno iti comenda^ dicedo fé 
efiercotento d'una jpefay&diquella uergine^cioè del 
la Chic fa 1/ dentina^ come comada la legge pdtifictai 
Speffe uohe daua ekmoftneai poueri di Chrifioy& a 
feruì di Dioycoft in publico^come in priaatOymaritaua 
molte póuere u ergi ni dando loro la dote , fo/lentaud 
ton fua (pi fai nobili ridotti in pouertà : ufaua libera^ 
ìità uerfo^ i principi^ quando era bifognoi & Piaffima^ 
Piet? uerfo quelliii quali co auttontày& riccbe'T^po 
ttuano aiuttre il nome QbriHiano. Mandò molttyé 
gran doni Lodouico Bolognefe^frate dell'ordine di San 

ìràncefQ 
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trancefco ad f/fumcaffuno principe della Perfia , df^ 
deli* ^Armenia . & al i{e de tartariy incitando cjuelli 
cotrail ^Hrco^iquali a perfuafione di quefl^lmomo ma 
lefiarono gràdemete i Turchi . Tsloi vtdemo i fuoiam^ 
baf datori fi quali haueano mandati a Cattfloy & -plti'^ 
rnamtnteal Votefiie Vio^certarncnte con grande am 
miratione , sì per la dilian:(a dc'luoghi,donde itenind 
nOySÌ per Nmbitonon ujato ai noflri occhi , diceft 
the yfumca^anojuperuti jpefieuoluj nimici,firifie 
al pontefice fe hauer riportata la uittoria del nimica 
per le oratmi fatte a Dio da quello , & che una uoltd 
fi ricorderia del beneficio fuo pi i preflo diuino^ihe Im 
tnano.Quelìaafnuttiafii comimiata da Chrifiojaqua 
le bora i Qhriftiani còjiantemSte feruano co efjb pritr 
cipe^ il quale molerà il Turco co continue guerre JEe 
ce Qalijio poca fpefa in edificij^perche uiffe pocOj & 
perche raccogUeua idtnariin yjo ditanta^tt cofpperif 
colo fa guerra.l^ fece folo ii TepiodiS.Tnfca nelC^-* 
uentinOf & i muri della città rotti > & quaft tutti per ' 
tcrraé Tur fi reggono alcuni ra^^'s^i teffuti d'oro^i quct 
li furono comprati da quello . T^^tl fuo viuerefu fcar'* 
fo , nel pmlar modesiijimo. 'Prtjiaua fatile audiei^ 
quato per la etàgli era conceffo , hauea già' anni So; 
ne pur^hauea Ufciato alcuna cofa de' fuoiftudify efia 
leggeuayOuero (iudiua quelli^che leggeuano^e a lui pa 
iio in tanto gran fiato auan'^aua qualche tempo.Effo 
compofe L* officio della trans figurai ione del Signore ^et 
comandò che fojje celebrato in quel modOy& co qutt 
le indulgentie , con le quali fi celebra lafotennità dei^ 
corpo dìChriSìo, Co gran hcniuolen^ abbranuiUiiìf 
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Mmbctfciatoriycheuenhano a tvjper ì prieghì , & n» 
thiejie dé" quali non uo^fe mti partir fi ddilA honeHì. 
Ver quella cofa fa in d'fcordu con ^ìfonfo^ i perche 
ijfseUù alcune notte dimadaaa ejjer datti f^efcouati i 
queUì.aiqntHpernientefidoueXyOuero per la età ^ 
mero per ignoran'^ sì di tettereyCome delle cofe ha- 
mane. CaHitoUp:iò doppolafua morte tjuìndeci miti 
ducati d'oro y i qtiali ffauea preparati per la guem 
contila Turchif mentre che fi celebraua il funerale di 
Califto morì Domenico Cardinale di S.Crocey& fom 
fno penitcfiiiero , huomo grane > & fapientijùmo. 
fepofto nel tempio della Minerua ^ lagrimando per e/« 
iore tutti i buoni » 

TIO SECOX^O. cc.xrtu 

^"^^^i^^* 'Pio Jeconàoy tognomìnato Enea, chiamato per 
/^f^ «4-^ innam^i il Viccolomini , di natione d^Italiaynatiuodi 
W Sienayn^toiu Corftgnxno^fìglitiolo di SiÌmìo^ dì yit 

toriafCreatoTontefice di confentimento di tutti i Va* 
dri a i venti di ^go^o , nel mille quattrocento y & 
€Ìnquantaotto . il padre fcacciato della KepublicA 
dalla plebe Senefcj col redo della nobìltày andò a Cor^ 
ftgnano , caSleUo della valle d'Oncia , come a fondo 
della fua gentey don e di fua mr^g^ie hebbe il fanciullo y 
nato il fanciullo y il ptdre ti mffenome Enea Siimi 
nlla madre efiendo di parto li parue in fogno partO" 
rirevn fknciuUo con la mitriay laquale(come te me4 
ti degli bummi fempr e tono inchinare al peggio ) tt- 
mèj che quella non dejignajje vergogna,&al putto ^ 

& 
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traila fhmìglia^ne fegHpotè leuar quella Jo^ettio^ 
ìieinan\t^ che lairitefcpoi , il figUuolo^fiere Ha-- 
to defìgnato yefcouo di Tritfleì^ il qual nmcìo in tut 
to liberata dtt ogni pauray ringratiò Iddio immortale^ 
the gli foffeaccaduto vedere il fig! in oh bauer confe-^ 
^ito miglior fortfy che ejja non baucua penfato , Su^ ^ 
éito che per la età tifa lecito poter imparare qualche 
tofa^ton [ingoiare fnetnoriay& con f^mma facilità im 
parò grammatica in Corftgnarjo,uiuedo moderatame 
tey& duramenteiin tanto che fu da necejjìtà cofirett$ 
'Operar tutti gli ofictj della yìlky effendo d'anni die^ 
tiotto andò a Siena y doueda gamici » & paren^ 
(t i aiutato y ydì p^^aiVoetij & poi gli Oratori > 
fletta qual jkcultà effo y alfe tanto con ingegno » & 
'dilìgen's^aycbe di hreue compofe bei poemi Latini, & 
Thofcani , fcher':i^ando ( credo ) con l'amor^ , dal 
^uate qiseÙa età è majjìmamente combattuta . Voi fi 
diede alla legge ciuile , la quale non molto doppo sfor 
X(ato abbandonò . T^ta guerra fra i Senefi , & Fio-^ 
rentiniy temè le careSìie delle biade , & vedendo U 
nobiltà efjer [affetta al popolo Stncfe , fi tolfe come 
volontario bando , feguitando Vamplijjìmo buomo 
Domenico Qapranico , il quale alT bar a pafiandoper^ 
Siena , andaua al concilio BafiUenfe , a lamentarli 
deli^ingiuriH fattagli da Eugenio pontefice , per ha- 
uergli denegato il capello ornamento del Cardinalato^ 
il qual ancora in ajjentiagli era Slato donato da Mar 
tino > & meritamente perlafua yirtàj^ & integri^ 
tà^ Sduìo dunque con la pr attica di cofìui doppo tun-' 
ghe fatiche del yia^io/uperateìc rime al Ck 
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l0y& di agghiacciata neue coperte , per ii ponte deUt) 
inferno jptr il lago di Lucerna j peri campi de'SuÌ7^^ 
:i^€riyalla fine aggìmfe a Bafitea , nel qual conuento , 
ancora che li veniffero molte faccende y come fecreta 
rio di Domenicoypur fcrnpre rubò qualche poco d'otio^ 
per darlo alle lettere . Doppo fu coftretto non fen^^a la 
grime abbandonare Domenico ^ coftretto dal bl^ 
fognOy& pouertà, la quale Eugenio riteneua tutte le 
entrate de'htmf.cij y & della paterna hereditdy & 
feguitò Bartolomeo Fefcouo J^uarefe , col qnal ven» 
ne aY:ioren's;a y doueerail Pontefice Eugenio. Enea 
coftretto ancora a lafciar qutftoyil qualfu chiamatoin 
giuditio da Eugenioy per hauer peccato contra la per 
fona del Vonttficcyfegm T^celao Cardinal di S. Croce 
padre cer tangente ottimOyU peropifiionedituttifan" 
tijJìmOy il quale andato ad ^trebato di^cemmanda^ 
mento d'Et^genio^doue /Ì fiicea un conutnto de'Trenci 
pi francefi y cQHthiufe la pace ^ail Duca di Borgo- 
gnauli qualttneua con gl'lngkfh & il Re di Erancia. 
S^tornando'hljcolao in Italiayil quale i Venitiani^ ^ 
Tihppo Duca di Milano ricercauan ainttove di compor 
re la pai Cy Enea non molto grato ad Eugenio andò in 
Bafileay& fempre da tutti fn lommamtnte homratOy 
.fu fcriuanoin quel celcbratijjimo (^ontilioy abbre 
^ uiatore delie Itttere ^poftolahey& del numero dei 
< 12,, il qual Maeiìrato m tanto conuento era Qenfo-' 
teyimperò che muna coja ptr alcuno li pot tonfar pubU 
camenteyfepen foffc inttrpojio lagrauijfima auttorità 
' di qneftiy& fe alcuni ammtJTi a confultar delle cofe co 
^iliarie^non fofierontrouati jofficitnti, per comanda^ 

mento 
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inento di quefti erano mojjl dal Senato ^ Erano in {jkd 
Concilio quattro cdùentij (inali alla cortigiana (i chia 
tnauano deputationti prejjo de quali fi trattaua della 
fede^della pace^della rifornjationcy & delle cofs comté 
ni. Ogni mefe fi deputauano i prefidentiyi quali per or 
•dine erano prepofti a quefiì MaeHrati^nella deputati^ 
ne della fede^alla quale Enea era aJcrittOy (pefie volte 
fu prefidente^quejio ancora fu eletto jra i difpenfiitori 
dé*beneficij.ln quel conucntofpejfe uolte oròytna quel 
ìafiiaorationeè Sìatà riputata egregia y& elegante ^ 
nella quale^intorno all' eleggere lafeéa idonea del Con 
tiliojdimoflrò Vatm douer ejfer prepofta ad jtuìgno^ 
nCyad Vdiney& a ¥ioren':^ajper la comodità delie rob-* 
ieyper il fito del luogo , per la magnificenì^a delle cafè 
priuateiper lahenignitài & cltfnentiadel Cielo^perla 
tÒmodità di tutte le cofe^lequali fi pofiono portar nel 
ia città j per la liberalità del Duca rilippo . Quando 
tra da fare qualche cofa pt r le nationi quello foloper 
Italia era elettOyil quale fojfe pre fidente alle cofcycht 
fi doueano fare ^ tanta era la facultà dt^coHum in 
iquefl'huon20^& la dcSìre^^a deWingegno.^ndm in 
mohel (gattoni per cagion del Coniilio in ^Ygentiuà 
tre vòlte i aTrcfìto unata Cofian'^ due^a Vrancfordii 
un'altra^in Smoia due . Doppo molte conjolationi del 
ConciliOjdefignato Felice in Vonteficey& efchjo Euge 
mo^eficndo eletti otto imomini di ciaf cuna nationc > a i 
quali fofie conctffo ogni poteftà neUecofe conciliari ^ 
Enea fecretario del Tot ce rifiutò qutllo maeftr^to i 
^olontariatnente offertoli.Voi mandato Òr^^ter^ da 
lice a Federico Imperatore^ l^lfìè tAnt^ cùn là deSliri':^ 
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l^a deli* ingegno apprefio luiy che gli donò la corona po€ 
fica,& fatto ì?rotonotariojlo rictuè fra gli amici^cofi 
chiamano i Germani qtiei^i quali [ono chiamati a i je^ 
ereti de*Trcncipi Introdotto poi nettordm e JenatoritTf 
eoi quale il Trencipeft confegUa nelle eofe graui , ral 
fe tanto di dottrina, & auttorità , che facilmente in 
ciafcuna co fa appartenete all'ingegno e ffo erafemprc 
il primo, benché hauejje molti emuli , ^ detrattori ^ 
In ejnefio meT^o efiendo cominciatoa trattare di rimo 
nerla fcifmajra Eugenio l"" Imperatore ^ aniaf^ 
fe Enea al VoPttfice per cagione di quello, fermato al 
quanti giorhi in Siena , era pregato grandemente da i 
fuoìyche non andaffe ad Eugenioyt emendo che'l Tonte 
fice non lifacejje gtan difpiacere y perche ft diceua la 
fua auttorità efiere fiata oppugnata molte uolte da 
Enea nel Concilio Bufiti enj e con epiflolej&' conoratio 
ni, ma quella conflante,& fidandoft nella fua innocen 
tiay difpregiati i prieghi de^arènti^andò a V^ma , d9 
ne prma con eUgantt oratione fi purgò prefio Euge^ 
nioy che haticafcgnito Cauttovità di quellt^dalla fenteH 
tìa de'qualiU Conulio Baftlienfe era flato approiuito, 
Dapni ccmindòtrattar con ejiodi quelle cojèy per le 
quali era fiato mandato dati* imperatore Mandati poi « 
in Germania da Eugemo due ambafciatori y de'quaU 
uno fu Tomafo SurzsfWy l' altro Ciouannì Q^ruagidU 
ìa:fìnalment( perla urrtù di quelUj& perlaindufiria 
di Enea,come huf)biamo (tetto in T>^itolao^la neutrali" 
tà fu mncfi^Xorne veramente Ancora appare non Jo- 
ìom parolt^^ia m fattiyl' Imperatore mandò effa Enea 
a B^ma ,^il qual dictffe publicamente ad Eu^enro^ fe^ 

& tutti 
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& tutu I Cermam da indiauanti ejferper obbt^dirli 
nelle cofe duàne^'& humaneMorto in quel tempo Eh 
genio.mentre che l'altro VonteficefteUggeuacoifuf 
fiagifde'Padriìn luogo del morto^ Enea fu prefidente 
al cenciaue^mperò che non gli era in f{oma allora aU 
^uno Oratore più degno di tanto officio . Creato 
laoVontefice stolta licen':^a di par tir fi ^ tffendo fiato 
creato Soidiaccnoda EugeniOiVidò m Germania^ in 
queìiotempouenendoa morteil^efcouodi Triefte, 
Enea non fapendo,& dal l^onttficey& dall' Imperato ^ 
refi eletto nel luogo di queUo. incora morto lilippo 
FifcmtefenT^a hertdi , fU dati^ Imperatore mandato 
ambafciatore a i ÌAilanefi^preffo i quali fece un'ora^ 
tione dell* Imperio hereditario della città j & di feruar 
la fede y al quale fe quel popolo hauejje obeditOy forfè 
Ancora [aria in libertà . Ritornando la feconda uolta a 
quelU^i quali per la libertà patiuano ogni ir; commodo ^ 
ajfediando Milano Francejco Sfor:(a, con gran perico 
io entrò nella città , lafciati i colleghi a Como , i quali 
per paura erano rimoffi dall'officio . Di quiuipoipar^' 
tendoft^non bauendo fatto quello che bifogn^uay di 
comandamento dello Imperatore andando ad Mfonfa 
. Re d'^ragona^da ì^icolao creatoFefcouo di JTr- 
na,ondetraheua origine. 'Fattopoiparetadotra sAlfon 
fOi& io Imperatorejritornò a quello i^i Germaniay & 
ftmpre lo confonò.che nel primo tempo andajlein Ita 
hu a torre la corona dcW ImpirìOyOndc l'cdcrico mejfa 
in maggio per uenir in Italia^ mandò Enea inan:^i , 
Mandajfe contra a Leonora fua moglie^pcr bonorar 
hjla quale tra pervenir di lufitama^Quero,ccme bora 

f$'dice p 
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molto doppo tnea fu mandato al conuento di H^tisho 
fiaydoue raprefentàdo la perfona deU'ImperatorCypre 
ferite Filippo Duca di Borgo^na^ & Loiouico di Baio- 
-mariafparlò della crudeltà de* Turchi^^ della calami 
'tà della f{epublica Qhriliiana con tanta attentione j 
che induffe tutti a dolerfty& a piangere fpeciulmente 
filippo di Bar gogna^il quale fu ueduto a quella jpedi^ 
tiene tanto ani/n^tOiChe fubito di còfentimmto di tut 
ti fu deliberato fur la gu errayla quale poi fu difmeQa 
fer ì*amhitione^et matte:^ di quegH^i quali penfau€ 
TiO che tutte le coje lor fjkro obHgatc.Enea uerame- 
te uodendoftgià uecchio^per lo fiudio delle ftichcy & 
flracco f la continua peregrìnatiijne fra le genti efler 
ne^hauea deliberato ritornare a Siena alle cofe pater 
ncyil quale pur fàcilmente l*Imperator rimojfe difen 
tentiaydicedo huuereì animo f ir guerra co'Turchi ^ 
Ver tanto mandato a tal effetto al conuento Francfor 
dienfcyconfortò con graniilfimay &longa oratione al 
la guerra pericolofa & neceffaria con molte ragioni 
i Vrencipi Gerrnaniyìqualidi tutta la prouincia era- 
no uenuti quiui: par/è certo che grandemente haucjfe 
tomojfo tutti^ma quefto è co fa naturale , gli animi di 
quelli preno quietar fty quando i loro affetti fdcilmete 
fi comouono.^eceftancorailterT^. conuento diquella 
cofaifìejja nella nuoua cittày nel quale Enea maraui^ 
gliofamente fi sfor^^ò [come ft dice)ton le maniy&co i 
piediydicòchinderela cofa come uoleaycofortando eia 
fcuno prìuatamentey &pubticameteaquellaguerray 
nella quale ft conteneua la jalute dell' turopay la liber 
tàie' Principi^ & de'popolty <y la dignità del nome 

Chriftia^ 
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la Grecia non dourebbono doppo rìpofarCy poi uultatò 
alla pace diU'\taliaJ.a quale fatta penfaua poi poterli 
fare guerra co i Turchina quefta cofa gran demente co 
fortò il PQtefice.lc.rano allora moltftati i Sene fi dall' ar 
me del Conte di Vitigliano , & di Giacomo Ticcinlno, 
i quali factuano la guerra più presto ad inHantia 
d^^lfonfoy che fua . ^cciò che dunque tutta la for:^a 
dellaguerra fi efiingutjfej E^iea per comandameto del 
Tonte fic€^& per prie gin defuoi cittadini andò a 7^ 
poH^ad^Alfonfoy doue ancora erano andati gli amha^ 
fciatoriyquafi di tuttaCltalia^per trattare la pace^co* 
quklifin'a quel giorno di quella cofa non hauean fitto 
niete.Mafoprauenedo Enea allora finalmete difie 
fonfo douerfi trattare della paccyf che era uenutoa fe 
per quella cofa Enea, ilqual ejfo (ìngolarmete amaua^ 
JEt co fi impetrata la pace, liberò la patria dal nemi 
co^e flette alcuni me fi còMfòfo^delCamicitia dtl.qual 
molto fi dilettaua."blel qual tempore ruata l'opportuni 
tà^cÒ elegàtej& copiofaoratimeyìoperfuafcallaguer 
ra maritima conti a gli Orientali . Indi poi partendòfi 
pafiò per Koma pfnr andar nella patriafu ritenuto da 
Qaliflo Pontefice y dalquale non molto doppo di coU" 
fentimetoditutti fu mcjfonel numero de'Cardinali. 
Fu preffo Cali fio di tanta auttorità^et gratia^che lo co 
ftrinfe mandare oratori aSenefi , i quali dalle dijcor^ 
die ciuìli allora erano molefiati^per cdfortar il popolo 
tumultuante alla pace,& alla concordia. Efiendo né" 
bagni a /Viterbo per una fua malattia^& hauendo co-- 
minciata la hi storia Bocrnica , morto Califio fnbito ri 
tornò a JR,oma , la effettui ione del quale fu tanìa che 

E ce nati 
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itna gran parte del popolo Komano andandogH man- 
tra ptr honorar!o,qua(i chciniouinafìero.comeym' 
icfìce lo lattarono, il Tonttficato era denuntiato 4 
iui qua fi di confentimento ditutti,& coft entrato nel 
£cnduueyfu creato^come ho ditto^Vonteficty maffìm 
mente di lonftntimento di tutti i padri, Toltapoi U 
£oronaTontifirÌAcon tu quale ai tre di Settembre in 
Appurato Vóti ficaie eui> ò nella chiefa di S.Tietro, ha 
nenia rift rite ir atte a l>io,con fermata prima la Sigia 
ria delia < hiefh (t diede tutto alla cura delia f^pub^- 
ta eh, ifUana.U guerra nata in Vn.hrìa inan7:^iilfu$ 
Toncf fiLato,Giacomo Viciinino Capitano^& defide- 
yofo di cofe nuouey ejfendo (Jfo Pontefice f^bitof» 
eUinia,toho ^^fjifiy^ Tipcera dal nemico . ?attu tre 
vua fruii Re ¥a<iinando,& Sigifmondo Matateiia, 
iaqualecojapareua diffide da far fi, accio che ft cura- 
fnmelipoteffe andar a Mautouuy doue hauea coman 
dato il tomn.une conuento dt'CbnfliaHi.Creatoprefi't 
to delia città d Vrencipe Colonne f e in luogo di Boni 
morto, & iafaatoin Koma Legdto J^uo/ò diCufi 
Cardinale di S.Ttttro ad Rincula , di me^o ìnuernoft 
partì da l<^ma, & pajfando per quelle città, le quali 
per le difcordie ciuHi pureano più preHo efjeremchf 
nate alia guerrUyche alia pace^i onfvrtaua i popoli alia 
Concordia^&aUa quiete, finalmente di tutti t luo- 
S^hifiuenneaMantotta^oueera un gran numero di 
Trencipi , grande autto, iti di Legati, imperoche di 
tuttala Luropad'ogmnatione, d'ogni gente erano ne 
timi i Prendphoucro g'i amhalciatoti. Fm finalmen-^ 

te contìnui in quel celebratijfim conuento, che di co 
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mum decreto di tutti ft comandale la guerra tàtrai 
Ti4rihiy& diede il parere , con qual ragione ciò fi po 
t^fiefurCi proporlo ti pericolojil quale era per intraue 
nirea i Clm/iianiSi mofiero le lagrime a tutti jcfien^ 
do elpo fiele calamità di q negligi quali ogni giorno era 
ho d4*B.irburi in grauiffima fertiitù menati: infiamma 
.ti furono gli animi jdimoiìrando il Tonte fice , i Tur^ 
chi occupatala Gretiaj& la Schiauonia mtmoreycf^ 
fer per uenirneW Europa. T^on fu certamente da quel 
lo lafiiata cofa^ che fdjjc appartenente a mouere gli 
animi dcXhrifìiani. tu grund^ffima laude di Vio nel 
dir Ci cht parlando più uolte di quelle medifime cofe^ 
farue ftmpre dire cofe d'uerftytàta era in lui la copia, 
& la eltgantia.Con tre potentiffime orationi conuin 
fe l^ quercley& gì inganni di lionato Kt di Fràcia\per 
che hauea confermato nel l{rgno ì^politano Ftr- 
dinando figliuolo d'yilfuf:fo^& gli hauea donatala 
corona del l\egno. QueSìe cofeftfhi cuano nel Man 
touano conuentOy quando qua ft tutta l'Europa lafcia-' 
ta la guerra eHtrna^ uoltò l*anim0y & Parme alla do 
meftitaift leuarono i Germani parte contra fe iitjfi^& 
parte contragli yngheriyper opra de' quali tanta guer 
raj & tanto neceffuria di gran parte ft haueria po^ 
tuto finire. Si concitò la B'itannia con dóppia fàt^ 
tione y delle quali una fi sfur'^^aua ritenere il uecchió 
I{e neWlfolajL' altra fcacciato il uea hioyuoleua tenere 
ilnuouo. Leuaronfì oltre a ciò gli Spagnuoli per dare 
aiuto a' Bar celione fiyì quali il Re d\yiragona molefia^ 
Ha con giierra aiutato dall'arme de'Francefiy& acciò 

fh^ non macaffe cola edema a di/iurbare il tutto, l^Jta 
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Ha capo dell' Europa Jafa^^^ l'edema guerra^uobò le 
arme l'animo alla guerra domeftica, Vaceuaft allhù 
ra guerra in ?ugìh>per che Giouanni figliuolo del f{e^ 
Renato fi sfìr^aua [cacciar lEer dinido del {{egno.Di 
q^ii è nata doppia fai tione in tutta la Trouincia^per 
€he quvJiifkuoriuanoVerdinandOyCjueUi frenato. ?er 
tanto Vio lafciato il conuento Mantouano , ritornò in 
Toicamapuificarle difcordie. f^icuperòfiicilmente 
Viterbo prejo con inganno della parte auerfa. I Mar 
€bum moltHati da a^r e guerre per lidomeHici con 
jini^parte con ragione^parte per paura fi ridufiero al 
la pace. Pacificò ancora con la fua auttorità gliymhri 
disturbati da fimll difcordie , macchiati^ & imbrat- 
tatrda grande ocàftone.Cofluuì ancorala Kepublica 
de i Sentiiyrimojfc tutte le jeditioniydalle quali per an 
ni tre innanzi erano fiati molejia ti , & re^iituì nella 
patria alcuni banditi Imomini chiari^ restituì a i nobi 
li Cumminifiratione della Kepublica.V unì la perfidia 
de' Sabinuptrche haucano dato il pajfo, & vettoua^ 
glie al publico nimico in Row^, abbafiò grauijfimi tu 
multi di cattiui huominiy prefo con alcnni copagni Ti 
burtio figliuolo d'angelo Mafianoyilqiiale habbiamo 
detto effcrc fiato impiccato da ìsfjcolao per la congiu 
rationcy & col laccio attaccato alle finestre del Cam 
pidoglioj perche haueano battuto ardimento occupa^ 
re il Tempio Vanteonj& da quello jCome da una Fao 
ca afialtare tutti ibuonlScacciò da i confini della 
Chiejacon guerra alcuni tiranni , i quali cercauano 
cofenuoue . T^on fece mai guerra cou alcunOyolqualc 
non haueffe prima mandati amhafciatori, confortane 
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iolo fe per qualche modo fi patena con ragione paci^ 
ficare.Mandò contrai bAarfi Y^rAcrìco f^rbinatCiCa^ 
pìtano delle fite genti con jlleffandro Sfor:^ay i quaìi 
interteneffero Giacomo Viccinino condotto da Binato 
con premio^ che non pafiaffein Vuglìa a i Francefty i 
quali nioleSìauano Ferdinando con guerra.Diede aiti 
toaVerdinando fcacciatùda Sardinia , che non fojfe 
fpogliato del Kegno^temendo^ che fe Vrancefì occupaf 
fero il R,€gno^injHperbiti per la uittoria toglieffero Is 
libertà dell* Italia^ Facilmente di[pre'^'7^ò le mìnaecie 
^lepromeffe degli ambafciatori dt'^rancefh<^ùn le 
quali fi sforT^nano tirarlo da Ferdinando a fenato ^ 
Con efcommunicatione^&armeabbjfiòi furoriy&tor 
rabbia diSigjfmodo Malate fia tributario della Chìej^ 
Romana. CoHui di(pre:^7^to l'accordOiUqualeil Voìf 
tefice hauea fktto fra effo^& Ferdinando co tra la leg 
ge,& centra fhoneHà,prefe per foys^tuttiicaftetli 
datiperferuarlafede ^ Scacciò il legato della Chiefk 
a T^idafiurCy moffe guerra a i Marchiani. La rabbia^ 
di queHo fu abbaffatay& caligata con graue guerra 
Vanno feguente a Sinigaglia, Capitani Federico yrbi 
natef& T^polione OrfmOy ricuperata Sìnigaglia . Fti 
prefo Fano, eQendo Legato T^i calao ViflorienfeyC^'^ 
dinaie di S .Cecilia ^& fugli tolta una gran parte dei 
territorio^rminepfyacciò che no potejie un^altrauot 
ta più ribellare^T^d molto deppo ancora fu combatti* 
to da Ferdinando con fimile felic^rda Troia^ cafiel di 
TugHa , nella (jual bar taglia il Vrincìpe Tarentim^^ 
& nto^i altriyi quali di fideroftdi cofenuoueyftg^4Ìua^ 
no rarme Eranceft ,furonotanto (j^uuriti , cheq^li 

3 tutti 
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tHttiftipplicheuoU dimandando pace dal F^e^ ritornii- 
tono ndla fua amìcitiajfuor che pochi jiqmli poi il 
hauendoli con guerra perfeguitati , onero gli f cacciò 
dal regno^ouero cofinnfe Hare in pace.Vio libeni 
toda due grauijfime guerre , ricercò l'efpeditione 
udfiaticaylaquale fu traUfciata nel conuento MLanto(t 
no per ambhioaey& aumtia de i I\e,& de* Principi, 
& fi toìfe per compagni della guerra il Re d' funghe ^ 
ria,Vitippo Duca di B jrgogna^ & i f^enitiani^ perche 
qmi partuano effer più pronti alTarme^mando Orato 
riy& nuntii con lettere ^po[ìoliche aUegentiy & na^ 
tionìChri filane ^iqaali confortafìero tutti i Vrincipì, 
& % popoli atanta guerra^tir tanto necejfariaEffoin 
ijuelio tempo andòaSiena^perdjuer aniare^quan^ 
do per lo tempo deWanno li [offe lecito^ a i bagni Ve- 
triolanij i quali fpeciaf mente pureano alleggerire U 
fiia malattia. In quel luogo conobbe Vi-ippo di Borgo^ 
gnayilquale hauea fatto voto venire effo quiui con fot 
datiy & con l'armata hauer ceffato da tanta promtf- 
fa. Intefe ancora efier molti Principi, & popoli non 
foloeHerniyma italiani ancora jiq^ali con ambitione, 
& inuidia ft sfor:i^u tno diliurbar tanta imprefa^^per 
che ue deano douer riportar ricchiffimi premijy quei 
ch'andaficro a tanta guerra. llVontefìce fi sf)r:^ò{co 
tne conneniua) conammonitioniridur quelli aU'vnio 
ne della fede Chrifliana^lafciati i bagni^andò a 
tnay doue per alcuni giorni flette molto male per do* 
lor de* piedi j& difebre.per laqual co fa fu fatto , che 
non potè efiere in Ancona a i s.diGiugnOyCome per 
pubUco decreto hauea denunciato • ìAuigata in qual- 

che 
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the parte la malatia^udì gh Ofatoti^cheuenìuano dat^ 
^€ di Francia , & dal Jt{e di Borgogna ej'ctij'ando U 
ior (ardità.Chumatipoi a fei Cardinali^mife a termi 
m il f{e di Boemìa^ilqml hauca mala opinione della fi 
de Catolica. Poi partendo^ da \\pma , pafiando per It 
SahiniypergH ymbriy& per li Marchiani fu portato 
giaci ndo m una Itttica fino in ancona, l n ui-iggio fco 
trògrm moltitiidine d'huomniyCÌje ueniuano di Ger 
waniaydi ¥ranciay& di Spagna aUa guerra ordinata 
i^ntra i THriìrydu quali ne rimandò una gran parte 
nella patria a ffolti dt'peccatiyjpetìalmtnte dt Germa 
niyperche non erano fo^r.ienti alla ^eYra\& perche 
ancora ha hautano por t ut 4 feco la (puf a della guerra^ 
come nelle lettere sApoftoluhefi cÓttnea.Mentre che 
afpettaua C ar rn at a aquale in quày in là nt porti 
del mare fiipcriore y <^ inferiore era fiata per tanta 
guerra fuhricatay.& mentre che afpettaua il Capitani^ 
de* yenitiani compagno dtUag^icrra^ affiato da una 
€ontinuay& Unta fibre in Ancona morlymìi'annot 
1 464. // primo di SettembrCy intor no alle tre hore dt 
uotlt^nelTanno óMel/uo V onte ficnto^fà giorni màco\^ 
Vu di tanta inUan\ay& forte':^:^ayche in tutta la m^ 
Utia^graue e^rtOy^ longaymai non intermife le occu; 
patiuni d'intender le caufe di diuerfe genti > d^udire^ 
comandar e^fpart ir eygiudicare[ ftgnarejumrr/onirej, 
caftigarc. In cjuelgiornOiChe pafsà di cjutHa una, due 
hore (nnanT^i che morifje^ihiumo i padri Cardinali n 
[ts^jr ion animo collant e f & con falda noce li confort 
tò alla concordia neU\leggere il nuouo Vontefice, a i 
fttali ancQra con grane y& cofìanteorationr rana- 

Ee e ^ mandof 
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mandò l*bono r del fommo Dio , la dignità della Chìe^ 
fa l{omanajlii guerra da feprincipata contra Turchi^ 
la falute dell'anima fuay tutta la famigliajS" majjima 
mente i nepotiyft mo/lrauano degni di raccomandatò 
ne. Domando rolontariamete tutti ifacramenti & in 
tutte le coje d 'nm{lrò i fegni dHntegrijJimo Chrifiiaao. 
incora gagliardamente difputò con Lorenzo Ro«e- 
rellay^efcouo Ferrare fe Tbcotogo dottijjimoje era le 
cito dar di nuouo l'eHrema ontione, con la quale una 
uoka era Hatovnto^quado in Bafilea flette molto mal 
dapefle.ìslo potè e [[ere mo[}o ne anco daiprìeghi de* 
domeflici y chein tanta anftetà d! animo intermetteffe 
le bore canonicbejpronunciò conHantemente ilftmbo 
lo di ^tana(ìo^& prononciaio difte effer uerifJtmo,et 
fantiffimo. No« temè la morte^ non mofirò alcun /e- 
^no di perturbationfyO d'incondantiuj quando man* 
dò fuora l'vltimo fpiritOy puofji dir più prefio^eflinto f 
che mortOytanto era da longhe malattie maceratoXo» 
mandò a [noi chtU fuo corpo fo/ie portato a f{oma.^f 
fermadoquei cbe l'vnfero efier trouatoil cuor r uacif 
fimo in queWbuomo , 1/ corpo fu portato d'ancona 4 
Row^, accompagnato dalla fimiglia veHitia di ue/ic 
da corottOy& fempre lagrimando/atte rejfequie /eco 
do l*ufan\a neUa cbiefa di S. VietrOy fu fepolto a l'alta 
tedifanfAndrea^utl fepolchro fatto a (fftfadi Frace 
fco Cardinale Sene/e con que^toepitaffìo . 
TirS SECF^iprS, TOTSIT. MAX. T^A^ 
TìO\E TrsCFSy TATfilA SE^ETS^* 
SIS, GE^TE VìCOLOMl\EAy fedit annof 
fex, breu^s l^omificatus, ingens fuit gloria, Conuenii 

Cbrfftia* 
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ChriHianorum hAanUiX prò fide hahuit. Oppugnatori 
bus Komanc fedis intra atque extra Italiam reflititf 
Cathmnam Senefcm inter f^nBas ClraHi retulit • 
Vragmatìcamin Galiia abrogauity Verdinadum Ara 
gonenfem in K(*gnu Sìcilu cis {return renituit. I^em 
ecclefix auxit . Vodinasinuenti tum primìi aluminis 
apud Tolfam infiitnit cultor iufliti^y&relìgionis , ai 
mirabilis eloquio. Vadens in bellunii quod Turcis indi 
xeraty Ancona deceffìt, ibi & clajjem parata,& Du 
cem yenetorum cu fuo Senatu commilìtones Chrifli 
hiibuit.Kelatus invrbem efi poltrii decreto , &hic 
conditusyvbì caput y/indre£ sApoHoli ad fe ex Pi?/a- 
ponefoadueHti coìlocariiufferatyixit annos ^B.men 
fes nouemydies ij. Collegio aatem Cardinaliu quinqi 
& qmdraginta milia numurn aureoru a veHigaltbM 
ecclefig penfiimobindi^iim Turcis bellnm reliquit. 
J Cardinal i diedero qfli denari ^& le galee jcbe allho'^ 
fa tra in porto Ancona a Chrifiofuro Moro Capita^ 
no de* y^enetianiyìl quale era uenato due giorni innan 
la morte di Vio con undeci galee^co quejle còiitio^ 
ni , che ufafie i nauUij per il loro arbitrio nella guerra 
nauale, ma i denari f nome di Wpendio li madajfe a 
Mattia f{e degti f^ngberijil quale faceacotinuaguer 
fa cotra i Turcbiymorì Cbuomo é bella fatte7^:iiay€t di 
fingolar prHde:^a,& qaelìo,ilquale fi uedeua efìer na 
to no alTotiOi & alla pigritia^ mx ai operare cofe gri 
dijfime.Sempyeft s forviò accrefcere la ìAaeSià del P5 
tefice.^Ò cefiò ffeguitarc Ouchiy popoli f& tiranni co 
^ guerra<,cefureyinterditti^& efcomunicationi^che Oj^?- 
éQUdno [efium qualche eccckfiafìico^innaa^i che ha 

Htjfc 
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fiejfe conofcìutOyqucUi dt'loro errori efjerft in tutto 

^tiu.Cotrtìflòantora (ò hodcuicol{e di Fr5 iayfcbe fi^ 
sfor'i^aua [mt/mre la tedi fiafiica lìbtrtàyhauèdo per 
éuati tolto per fuy^ da qllol^attiomiptfie danofijjìrn^ 

^ iella ihiéfa ìx^mana. Minacciò Barjò Duca di Mode^ 
naypcnhe tjjacefìfuario della Qbiefa I\pmanayhai4ea^ 
fauorito k cefe Francffe y & S'ìg jmcndo Malattflit 
ntmico delia Clic fa y perfeguitò ancora congauìffi/ne 
ccrft4re Sigifrnondo Duca d^^Aufiria , penhe haueà 
frejo 'Sljioto CufanOj Car.di^ale di S /Pietro adyin^ 
€ulay tà" pr(fo lo hauea tenuto alcun tempo in prigio* 
ne. Triuò della fedeDietero Ifimburginfe , f^efcoua 

^ MagominOyperchc hauea eattiua opinione della chi€-' 
fa I{omanay & cojiituì un* altro in juo luogo, Vriu& del 
yejccuato P^ciucfcouo Btneuentano, ilqual cerca^ 
uaccfe nuoue contrala pia uolontà & sfor'T^auafi^ 
per tradimento dar Bineuentoai Vranceft . Vriuì^ 
del yefccuato di Terni Itrancefco CopinOy peri he nel 
ialegatione Brìttannica fi hauea ujiir paté più auto-» 
utàyccn §yan danno y & rouinadegU hutminij che 
a lui dalla [tdia ^pofìolica eraionceduta : ndujje 
in pcteftà della C hiefa T errai inay Bincucnto , Sora ^ 
^YpinOiCtgran péti te degli tìniiìyi t^ualihorajìchia 
nìam Campani . Jiw eoncejje mai cofa aUuna per 
paura y ò per auantia a i l{ey ne a i Dut hi yHcai po-* 
poliyYìprtje aleuni af^ramenttypenhe aimandanano 
t^utUt eoje^ U (jhuhper nikn modo non fi pctenaru) fa^ 
re len:^a danno dtUa C hieja , nejen:^a jua ue) gogna . 
Hije tanto terrore ai Signori y <^ fpaia^mente del^ 
Malica > ihe non penjauurso coja alcuna ejjer nìeglid^ 

ihc 



. iheUferuitio, & la fede. Come cofiantetneme pcr-^ 
Seguitò i ptihlii i nemici f cefi humanisfimamonti'y IT 
benignamete accarre7^':^ò gli ansici, ^mò grandtryie^ 
te tedtrico Imperator df i Romani , Mattia Kedc gli 
yngheriy Ferdinando fi^ltaoto d^^lfij^'Jo^ l-i^opo'Bof 
gognone y ^rancefto Sfori^ , & Lodomcc Gom^a^ 
ga. KleljkO ponteficato agqionfc i % . Cardinoli dtlrnt 
mero utcchiM f^eatinOySpo^etinojTt'antnfr^ ^lejfuft 
dro Sajjofcrtaltnjey Bmhofomeo {{oneUa , Ci^como 
Lucenfey Francefcofìglmo-o di Laodawia It4a (creila ^ 
trance fco Con7^agay& il figliuolo dtlprmcipf* Lodo* 
uico, Qutflifuroni) tutti deU^jtaHa^ dt^Trajalf iPi poi 
Saliiburgenfey Lodovico Tibrttto ^ttribatenf^, Fit 
gellenje. Partiua la regola delimer fuo di modo , cht 
iCotiOi V dipigritianon poteua per alcun modo tjjtr 
accufato . leuauala mattina neU^cturora ^ & curate 
le cofe al corpo neccfiariey& tfjigHitepittofamete^ 
& caRamete le afe diuine fubito undaua atiefhfede 
publicht. Yatto h jjidoy & andato un poco pt r li buv'- 
ii a jpaffoydefimatia. Mangiala pocOy non ctrcaiéa uhi 
rari ne dtlicati^rare uoltt comad^ma^ che gli fofjeap^ 
parcchiata cofà aliuna, ma m^ngiaua (juelio , the gli 
uetìina apparecchiutOybf mUti poco WiWy&tèperato^ 
f2u fnfio dolce^che garbo. Tolto i^ cibo ptr mt^ ho 
ra ragionala con gli umililo di(} utaua.Voi enti ato in 
tamtrayhautììdo un poco r ipolato, dette le lorecano* 
fii<eytaìJtoUgg(uayVUtìofiìiuiuaj ptt fin cheglierA 
per hfficio publico lecito Jl mede fimo faceuu la not** 
te di po cena , ìn pcroi hf ficndo in letto ìiggiUa^^ 
dettauafin a moliti bora di rwtte^ ne dormiun pm t hi 
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ginquCf 0 fei bore . Fu huomo di fiat uva breue^ hebBe 
innan:i^i tempo i capelli canutiyet ftmitmente mofirà U 
faccia da ucccbio,mnan:^gli anni.DimoflraHa neU^a-- 
fpetto jeuerìtà ornata dipiaceuoU7^^a.Ts(eU*ornameti 
todel corpo jTie fafiidicfoyne, negligete^ Era pai iete del 
la fatica . Sopportala la fete, & la fame con animo 
{juieto . La natura gli banca dato il corpo robuflo , i/- 
quaìe dalle lunghe par egrinationiyda j^ejje faticherò' 
da molte nigiltt era confumato , aggiungendoli morbi 
famigliar ìjjimiytoffeymal di pi€tray& gotte j dai quali 
era tanto fpefio erucciatOyche oltra la fola uoce^ no gli 
era reSiata cofa per la quale poteffe parer uiuo. hfien 
do ammalato^ facilmente ancora daua audienii^ypar-^ 
lana poco, sfor's^atamente negaua te cofe domandate 
de* dinari quanti neraccoglicuctytantine difpettfaua^ 
De* quali non ne f:4 pudiofoyne dijpre'^':!^itore/I^d uol- 
' fe mai ejjer prtltnttjquando fi nume rauano, ne quado 
fi riponeuano T^on parue fauorir gl^ingegni deduci t?^ 
f Imperché t^e grauìjfime guerre da lui corninciaSCyba^ 
ueanouvtato iterar io del ponti fice per modOy che era 
molte uoìre dtbitOy & grandtmtnte. Tur aiutò molti 
letterati co aoni dicorte9& beneficifecclefiafiici. ydi 
ua uoloììtieri Oratt>riy& recitatori diuerfi.Daua ifuoi 
fcritti al giudiao di qutgli iquali erano dotti . Htbbe 
fempre in odioi bhgiardij^ gli accufatoriycojlnngea 
facilmente l'iruy^ raccolta U reprirncua, Coflateme 
fe perdomua a queìy. che Cingiuriauano con villanie » 
& cimi dislMmeJù , /e non età fattaingiuria alia fede 
^puJiodia.La dignità deUa quale cofia^ramtnte fem 
fre diffeje , che per queilaprefe molte uolte grani in:^ 

micìtie 
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miìcitìe co'gran prencipiy& grandi Ke.Ferfo i dome^ 
Siici ufaua ntarauìgUofa fi cilità^ & gentile':i^:^ayimfe^ 
rò che co paterna carità ammoniua quegUyi quali tr^ 
UAua haner peccato pignoran^a^ò per poUronia.T^S 
YÌprefe maiquei^chcptnfiuano , ouero diceano mal di 
feyimperò cheuoleuayCbe Uberamente parlajJcrG tutti 
nella città libera. Dijjè ad uno ^ il quale fi lamentaua^ 
perche fi dìceuamale dì fe , fe tu anda fp in catnpo di 
Fiore udirefti molti y i quali ancora di me dicono ma^ 
le ^ Se qualche uolta delibcraua mutar Caere Rowj^i- 
no, come contrario allafuanaturajfpccialmentè neU 
laftatejper andar nel più fano^andaua a Tiuoli^oue^ 
roa Siena fu a patria . DiUttauafi marauigUojamen" 
te dì sìare all'^bbatia^la quale nel territorio Se^ 
nefe^sì perefier luogo ddetteuole , sì per l'ombre 
delle felue > donde nelU fiate era gran jrefco . 
dò (pejjèuolte a i bagni di Macerata^& di VetrioU^ 
ni y per cagion della fua malattia, Ffauamfie chiara 
& più prefto utile f che regia. Tutto il fuo piacere 
era , quando uacéiua dall'officio pubtico^ nel legger e^ 
&nel frequente fcriuere^ hauea i libri più cari, che 
Ì7^affiriy& gli fmeraldi^ne i quali diceua tfier gru co- 
pia di pietre prctiofe^dij^rei^T^ò le menfcartificiofeM 
modo, che andando fpefie uolte alle fontane, a ibo^ 
/chi , &a luoghi uilUfthi , iqualiper ^ajfofpeffeaol- 
te frequentaua, non ufaua apparati pontifici;', ma 
humili, & quafi ruiìicani . TS(pn mancarano chiri^ 
prendeffe que^n fua fpeffa mutatìone di luoghi, & 
tnaffimamente de cortigiani , che non fofie mai iìa^ 
to fatto queSio daaUriVontcfici,fe non quando da 

guerra. 
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guerra^ ouer dapifie [.[fero- mole flati . Sempre di 

^rc\'}^ t di hmehtati jii^dìcenio che per ciò non 

Jaai4aq'4tlio^ thtfijjje appartenente alla dignità del 

pontcficatOyne alla utilità de^ Cortigiani . In tutti i 

luoghi fegnauajfidhiUgiiidicMairefpondeuajaffcrnta^ 

u^ynegatiu^con le quali cofe^in ciafchtdun luogo anco* 

poKua abonianttmente jatisfare a tutti. iSlon ma* 

^laua Holontim fola ^ & ^ofi per qmfio chiamauA in 

ivmpa^nia il Cardinale SpoìettnOyOucro ilTranenfCy 

outruil Vnpit nje . l^tl cenare parìaua de gli Ihidtjy 

delle buone arti^ragiouaua degli antichi^ & quale nel 

dirtjO nello fallare hiuefie acqui(iata laude , lo di^ 

vtosiraua con dihg' nte giudìrio.hrequenttmcnte con 

fortaua t fuoialla uirtUyg't jpauentaua da^uitij^ quan-» 

doraccont jua le cole fritte di coloro che hautanouu 

auto benCyò male^ ysò per lettore ^gcfiino Patritio^ 

dal quale ancura erano fcritte tintele col e detta- 

ud.jllcune uolte udina uolontierifa:etiey& fpecialm^ 

te uacuo di fa^ede.Sijkcca alle uolte prejtntarun Fio 

rem ino ilquale fi cbiamaua il G t co, huomo certami 

tinche efprimeua con facilità i coiiumi di ciaf cuna , la 

natura , or la lingua , con gran rider di tutti quei che 

udiuano.Vu huomo nero^intero , aperto^ non fu niente 

fio finto ne ftrnulatore.Honorò & offeruòla Chriflia^ 

ria religione di modoyche rimoffe da }t in tutto oguifo* 

fittone d^hipocrifta^lpefie uolte fi confxjiauay& fi co* 

p^uiUiUua^oHeYQ vfjo celebrala làMtJfayò mentre che 

fi ceUbraua Hauaadudir ccUbrare fecondo l^ufan'^^a 

ftftte le cerimonie. Dijpye'^i^ò fcmpre i fegni^i mofìri^ 

Cr tprod'p^^f^pn procurò mail fotgori^non hebbe mai 
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^( fede ali una ne a Geomanti^ne ad altre genti di quella 
MI firtejìionfH mai ionofi.moinqueiVh}iomo ftgnoal^ 
€un di timidità , ir d in confi an:^ay mai non fu uedut^ 
dnnalT^arji per te cofe profpere^ne perturbarli nelle rf- 
1^ uerfe.&iprefe molte uolte ifuói come timidi, & paw- 
}ii ^oft perche temeuano denuntiaygli apertamentelero^ 
uine ticeuutcin guerraycome accadc.ì<lon abbundoni 
mai i compjjgni della gHerra^ne per la grande\^a del 
la (^foynt per efiere (pauriùo dalla poteni^a de'nemi^ 
€Ì . Sfjr'^Jitamcnte ftt:€a guerra. Tnre prOHOcato dt 
^ molte , da graniiifime ingiurie per la tutela dell^ 
j, €hitfa,& f h diff nfton ' delta religione la facea.Gran 
demente fi dilettò dtlioftu dio dì tdificare.Di {pefa 
furono rtjktte le {cale dt'l tempio Faticano y per ueC" 
<hi€;^:(a ca frate . il cortile della ibi: fi fortificato per 
1^, dignità y& d ffinftonedelluogo.HdUia apparecchia^ 
4o nettéir dune (por chi ^'i^e la piai^ì^a dJnan^i le porte 
dtl tempio, & tjp'anarta. H mea cominciata il porti^ 
^ co, donie il pom^fict benedice il popolo. C^n gran ce- 
^ ieritd fi ce la roicadi Tinnii. Fec^ in fiena atlefue 
^ ^entiun portico di pietre quadrate omati/fim^mente 
^ €Operto.¥eLe citta Corf/gnano ,itijuale chiumò Vitn 
^ 4ia dal nome di Viq^ tolto nel Pontefi ato , & gliedifi 
; €Ò un tempio in uolta molto celebre , & edificò un'or 
natiffmopaia7^:^o. oi fuo comandamento fu fatto in 
Siena un ftpolcro di marmo per le offa del padre ^& 
della madre nel tempio dd beato Frmcefco ^fopra il 
quale mifequeHo éllico. 

Syluius hic iaceo, coniunx rilforia mecum e fi. 
^l//#^o hoi iUuft ma) moìc ^apa Tìm. 

Hibbe 
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Hebhe quattro nepotl della JorcUa^ di qutSli , due mU 
noti d'tet ìypergratiaj& auttorità fua furono dal Re 
di Spagna fatti Caual^ieri. llprimoalcjualeRe Fer« 
dinando banca dxtauna fua figliuola per moglie , fu 
creato Duca cC A malfi. \l fecondo il quale ^ come per 
innaìì'S^i ho detto^da Tio era flato fatto Cardinale, uif 
ft con tanta integrità , & uirtà , che non li mancaua 
cofa alcuna^che bifogni ad un*ampUfJìmo buomoy orna 
to d'ingegnOydi cofiumiyd'aftutiaydi relìgione^di mode 
iiiaj& digrauità. Io ritorno a Tio , il quale afcefo in 
iiato tanto grande^non intermife mai lo fiudio delle 
lettere.Giouenei& non ancora chierico compofe ope 
re in uerft accommodati più prefto oli i bfciuia ^& al 
piacere j che feuere, & graui. Tur qualche uotta sUn^ 
tial'^ay& mentre che fiher'j^aj non manca dimordaci* 
tà.Si trouanoancora de'fuoi epigrammi pieni d'argu^ 
tie. si diccj chefcrifìe da j ooO. uarij uerft ^ de* quali 
una gran parte fi per dcrono in Bafilea. Diede fi il re-^ 
' fio della fua ulta tutta alla profa, inuitato dalla gran* 
^^Kj^ cofe.Dilettoffi ancora d'una fortemifta di 
fcriuerey&piuattaal filo fo far e. Compofe libri in Dia 
logOjdeUapoteflà del Concilio Baftlienfeydcl nafcimen 
to del Issilo , dello fiudio , della caccia^del Vato , della 
prefcientia di Dio , della herefta de' Boemi. Lafciò un 
Dialogo imperfetto , cominciato contra i Turchi, per 
diftnfione della fè CathoHca.Scriffe epiftole in diuerft 
tempij'&Jtparò i volumi ^qu elle cbehaueua fcrittelai 
eojquelle che chierico^ quelle the yefcouo , & quelle 
€he hauea fcritte Totefice Ma/JìmoXon quede infiam 
mò all'arme dclU religione i t^Je nationi , U città , i 

Trend pi 9 
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Tricìpl%& ogni forte d'buminisi truoua ancora uné 
fua epiHola al Turco^con la quale lo conforta , che la-^ 
fcia la Maomettana perfidia^& feguiti la ucra re ligia 
ne di Giefu ChriftoScrijfe un libretto della miferia d^ 
tortegiani . Scriffe ancora deìSarte della grammatica 
égiouene Ladislao Ke d^ Ungheria, deceda 5 2. orj- 
tioni gettanti alla pace de i Regalia concordia de'Tr? 
tipiyoUa traquilUtà delle nationi^alla di fenfìone della 
religioney& alla quiete di tuttofi mondo. Finita la hi- 
Storia Boemicajafciò imperfetta l^jih, rale^principiò 
thiHoria delle cofe fktte in tutti i luoghi nella fua età ^ 
ma lafciolla imperfetta impedito dalla moltitudine del 
le facende. Scrifie dodeci commentari] delle cofe fatte 
da luiycominciò il terT^odecimo.La forte dello fcriuer 
fuo è piaceuolej ma temperata . Ha le orationijplendi 
dey & alla cofa accommodate, muoue gli affetti , eJT 
finalmente li quieta , non lafcia mai la belle^^ , & 
(^ornamento della or atione. Defcriueprecifoi fttiy & 
i fiumi y fecondo il tempo ^ piglia uar^ affetti d'elo-' 
quentia . T{o» lafcia la cognitione delle cofe antiche. 
2{pn gli occorre mentione d'alcun caflello , che non 
narri la fua origine , & non noti il fìto . Diligentiffi^ 
mamentc fcriue quali Capitani^ & in quale età fie* 
no Siati chiari . Ì{ptò ancora i buffoni . Lafciò moU 
tefentenT^ey in modo deprouerbij , delle quali ho de^ 
liberato fcriuerne una parte ^ per che fono appartenen 
ti alla inflitutìone della uita hamana . Diceua la diui 
ita natura pater fi intendere , & comprendere meglio 
credendo , che uìjputando . Ogni fetta fermate, con 
autloritàymanca a'humana ragione . La Chri/iiana fi 
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dfyMcora che con miracoli non fofie approuaUj per 
Li jUa bone/là douma ejjere riceuuta . Che fi deb^ 
éeconfiderareefiertreperfone d'una dimnità^ non 
per quella ragioney cheft pruoua , ma per colui , che 
Udice . 1 mortali mifuratori del cielo y & della terr 
tajeono parer più preHo audaci che ueri.Qonftdera^ 
re il corjo delle fi die tficr più bello jche vtile.Gli an^ 
€Ì di Dio godere la prefente vita, & la futura. SeriT^a 
uirtà a niuno ejfere ft abile l'allegre^Tie . Vumro non 
fi fatia mai di denari , ne l'huomo dotto di cognitio::e 
delle cofe. Colui al q ^ale è conceffo cono/cere più coj .t 
in cor* e in maggiori dubhij. le lettere debbono ejferai 
plebei in luogo d^argentOyd i nobili in luogo d'oro , a ; 
Trencipi in luogo di pietre pretiofe . Li buoni medici 
non dtbbono cercare i denari^ma la finità dell'amala 
te. Vartificiofa oratione inchina i mattiy non li fauij • 
Quelle leggi fono fante y le quali mettono il freno alla 
vagante licenT^a . Hauerè le leggi for:;^a nella plebcy 
ne' potenti effere mut e . Le cofe gruui fi diffinifcono 
€on l'arme f non con le leggi . Il ciuile fottopone la 
cauja fua alla città yì a città alla regione , la regione al 
ntonioyilmondo a Dio . il primo luogo prefjoi Ke è 
lubrico . Come tutte tacque fcorreno in mare , coft i 
yittf nelle gran corti . GU adulatori menano i B^do* 
uè uogUono. I Vrencipi non odono alcuni più uolen- 
fieri che gli accufatori . La lingua de gli adulatori è 
una pejjima pefie ail{e. E tri(io il l{e , il quale non fi 
fida di niuno jpsggioY e quello che crede a tutti. Quello 
chegouerna molti^da molti dee èjfer gouernato . 7V(pji 
è di^no di nome Kegio quello^il qual co i (uoi comm^ 
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iimifiira le cofc publiche • TS(o« dee cercare l'entrate 
della chitfa colui J( quale è ignorante delle cofe fure t 
ne dee cercar degnamente i tributi quel Re , il quale 
non è affiduo al far ragione. Di eua^i litigatori efie^ 
re ucceUij la corte l'aia^il giudice la rete , gli avocati 
gli uccelUtori Cli huomini debbono efier dati alle di^ 
gnitàf non le digf^atà a gli huomini . alcuni hanno i 
maeUrati , & non li meritano > alcuni i meritano , <T 
non gli hanno. 1 1 carico del Vontefice è graue^ ma bea 
$0 colui che lo porta bene . Il Fefcouo ignorante dee 
effer afiomigliato aU*a fino, 1 mali medici ama':^^ano 
i corpi^f imperiti facerdotiy l'anime, lluago monaco 
è feruo deldiauolo.l^euirtù hanno arricchito il clero^ 
i ntij l'hanno impouerito. Con gran ragione le no:^7^^ 
fono fiate tolte a i {a cerdotiyCon maggiore je li doueria 
no refìituire.'Upìi è il più bel t eforo che il fedel arnica^ 
Lauita dee effereraffomigliataa l*amicOyl'inutdiaaUa 
morte. Quello troppo cocedealfigHuolo^ft nodrifce un 
mimico. Inniuna cofal^auaro piace agli huomini , fe 
non nella morte. I luttf de gli huonAni ji cuopron0 con 
la liberalitày& con fauantia fi dif uoprono . Dir bu^ 
gie è uitio fertnle, Vufo deluino ha crtfJùtoamorta^ 
li le fatiche f & le infirmitàjl uino fi dee btuer , che 
fu egli la mente^nm chela (ommerga: la libidine mac^ 
€hia ogni etàj& eftingue la -pecchiei^. ì^e l'oroy ne 
le pietre predo fe non danno la ulta quieta . M,orire è 
cofa dolce a* buoni jdur a a'cattiui. Per fentem^a di tut 
ti i filolofi jlageneroja morte dee efier prepofia alla di 
$honeSla uita,Quefie fono qua fi quelle cofe^ lequali fi 
po/fono Jcriuerc della uita dtl Pontefice Pio , alla lan* 
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ét del qmle io aggiongo ancor qtieflof che e/io canom" 
111^ la beata Caterina Senejtr. Collocò con gran riùerem 

con le fupplicatiom del clerOy & del popolo 
tnanoyin una facriftia^o tabermcolettOf a dò fabric^ 
tOfil capo del beato Andrea^ portato della bAorea dal 
Tren cip e di quel luogo a Bjoma a S. Pietro, nettato tt 
ter/ipio,in qud luogo ^ecialment^^et rimcjje alcune fi 
foUure di certi Vontttìci^& Cardinalije quali temi^ 
variamente 4> ccupauano efia cbiefa. 

TAOLO 11. CCXFllL 

jiolo fecondo fperznan's^i chiamato Tietro BarbOf 
"-y^/f ^1 della patria di f^enttia , figliuolo di T^ìcolò , & 
Wtff^^*- a VoUffena,pTete Cardinale diSMarco^ l'ultimo di 
%4gofio fu creato Vontéfice^ nel 1464 . CoHui effendo 
nepote del Pontefice Eugenio per la forella^ ancor gio 
acne era per andare in mercantiaja quale è in pregio 
freffo i yenitiani,& da Solone è laudata, & già ha^ 
uea portato in galea bfcrigno, & l'arme , quando gli 
fu annunciato Gabriel Condolmerio fratello della ma* 
dre effer creato Vontefice,!\eHò confortato da gli ami 
€Ì$& dal fratello Vaolo Barbe maggior di eta^&fi 
diede alle lettere^ancor che foffe grande^hebbe precet 
tore Giacomo Ki:inio,il quale folta laudar la fua dili* 
genT^a^hebbe ancora altri precettori^ ne già per la età 
fece gran fìrutto^effenio Pontefice li rimunerò tutti co 
dignità j& facultà faor che RlciniOj dimojirando non 
fjitre fi ito per loro » che egli non fuQe diuentato dot^ 
to * 2mìU Barbo humo di grande animo , & di grafi 
i prudm 
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frudeT^a^conofciuCa la natura del fratello^laquatepM 
predio defideraua otio fcht facendCj pregò Efigenia 
(perche era andato a FiorenT^a^per uederlo) ilxe chid 
mafie Tietroafej& fattola ihicrko lo metteffein 
éfualche grado di dignità^ Et cofi chiamato Tietrojheb 
bc t^rcidiaconato di BolognaMt cefi non molto dof-' 
fo hehhe il Fefcouato di Cernia in contenda , & dal 
fu creato Trotonotario^ quei ^cialmente^ i qua^ 
h fono partecipi delle ut ititi. riffe alcuni anni in quc^ 
fie facoltà, poi infume con Dionigi Padouano^ medh 
€0 , // quale poi chiamarono Vatriarca^ Camerten^ 
gjOyfiéda Eugenio creato Cardinale^ad inftantia ial^ 
€uni familiari (t Eugenio, per hauer unojil quale alm 
ne uolte oppone ffe ailapotentia di ^louigt^fraii^ét^ 
ti fié poi tanta maligna fintionCf che non fu mai in al» 
€un luogo contraflato con maggior 0dio,nutrendo le £ 
f cor die quegli, i quali erano /otiti dalle di/cordie effer 
nodritiy & aumentati « 5*/ doleua Tictro efi^erlitolio d / 
frìmo luogo preffo Engenio^efiendoli nepote^ & effem 
dogentiri^uomo FenitianOf & penfueflohebbegram 
di inimicitie con Francefco Condomierio riceauud^ 
lieroyfìgìiuolo d'un^amita Eugenio^lquaìe poi mmrt& 
Vietro fi uoltò poi tutto net Vatriarcha ^hnchejfef' 
/e uoltéa' prieghi de gli amici ritomaffero in amd* 
eia pMT con fimulato animo « Ter quefta cagione ftttm 
diuerfi pontefici concretarono iwfieme con odiffcam^ 
ineuoti,che non fi perdonarono Cun fakro,fefiguar* 
da,ò le [acuità y ò le dignità. Si difjera molirjtoìtem^ 
fteme uiUanie , lequuHa pofta io lafcio^frer non parent 
kaner credutOM maldicenti * Morra Eugtnu^ effemM 
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erèatoin fuo luogo T^itolao quinto, ualfe tanto cm 
luì con gratia,& con care^'^^eyche come il primo luo- 
go della fua nationej& aiutandolo il fratello diìs^ico* 
laOiper modo animò il Tontifice,che difminuì ad ^lo 
uigila dignità del Camerlengo . EraVietro Barbo di 
natura piaceuoleyd'arte humano^quando era bifogno^ 
Oltre a ciò molte uolte veniua a quella uiltà^ che non 
potendo con prieghi , con care\^j & con [congiura-- 
tieni ottenere quello^ che uolea , per dar fede a iprie^ 
ghijaggiungma ancora le lagrime. Vtrque^ìoil Von 
tefice Vio foleua alcune volte per giuoco chiamarlo 
M^ria pìctofa yfando adunque quelle arti col Tonte 
fice , lo perfuafe a mandare ^louigi con le galee con^ 
tra i Turchiy dimoHradola fua grande:i^'j^aymajjima 
mente conuenire a tanta cofa^ hauendo altreuolte go 
uernatearmatey & hauendo cofìantemente diff^fa la 
Signoria della Chìefa da gli nimici ♦ Liberato finale 
tn^nte Vìttro da quefìa modedia^da indi innani^fem 
frre traffe Ci^iflo natia fua fenten'^a di modo, che fin 
che uìffe non vsò mai co figlio d'alcuno più, che di lui # 
oltre a ciò facilmente impetraua dal Tontefice tut^- 
to quello che voleu per fe , ò per gli amici . Era moU 
to inchinato a gli amici,& maffìmamete a quei^ c'ha^ 
uea tolto in pt otettionc^in tutte le cofe che potè ua^gli 
aiutauaj & conftantijjimamtnte li diffendeua,sì pref 
fociafcun Mae/irato y come ancora prefio UVontefì'- 
ce.^u ancora di tanta humanitàjche nelle malatie «i- 
fttaua i cortegianiy iquali erano in qualche pregio^ & 
date loro le medicine li confortaua alla fanitàilmpe^ 
iflocbejempre hauea in cafa^condotti da f^enetia^ w 
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pfetì,oIifytiriaca,& altre cofe fimili 
ne da curare le infirmit^^di quefìine mandauaagU in 
fermi uurana ancora chei tefiamenti de gli ammalati 
foffero commefia più preSìoa Jè^ che ad altri^ i quali 
poi diuidtua per fuo arbitrio^ & je ut era cofa che fof 
fe per luì^meffala aWincantOy la compraua per fe . Si 
I dilettò dell' amicitia d^alcuni Romani ^co i quali fpeffe 
volte mangiaua sì per piacere ^comt per ridere^Uqua 
te il fuo ^riaffo, & Vrancefco Maialarne frequente'^ 
I mente recitauano con facetie , buffonerie , dttti , & 
\ mordacità mefcolate con piaceuolt':i^aXon quefle ar 
ti haueafattOy che era tenuto caroy sì a cittadini /^o- 
inanijcome a i cort t giani. Et per non parere hauer p9, 
fere foto in cafa^fì sforT^ò ancora acquiilare auttorità^ 
difuora. Imperoche effo andò ne gli Etnici, che bora 
I fi chiama Campagna di Ffima^ad accordare alcuni po ^ 
i foliyiquali contrafiuuano dei confini . Sfor'S^of^ ac-^ 
I cordar lequefiioni fra il Conte ^uerfo,&7^apolione 
, Orfin0y& poco mancò che vergognojamente prefo^nS 
fofie me fio in prigioncytantogli era male inanimato il 
Conte ^Auerjo per una certa licen:(a di paroUy&cofi 
ftn'^ia operare fi partì da quello , alquale fu fempre 
contrario . Morto p&i CalifìOy & creato in fuo luoga 
Tioyft sfor'^^ò pregandOy& molto acerbamete ìnStàdfk 
permutare il Vefcouato vicentino col TadouanojU 
perche incitò tira del Pontefice ViOy&de* f^enitiani^ 
per modo che priuarono il fratello Vaolo dell'officio 
fenaroriOy& Vinterdiffey che nm godefie l^entrate de 
gli altri beneficify fe non mutaua opinione é Ver que* 
fio corHQciato Tietroyajpettaua il tempo di uendicar^^ 
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fi.Tra quello me^^o era molto acerbo cotra quel^J (jfUl 
li Phaueano if?tpedao,chenonottenejfeil /ho intento. 
Morto poiTio^effo fu fhttonel luogo di quello , &(u^ 
hito che entrò nel Vapato > perche co fi hauea promef- 
fojouero perche hauea in odio idecretis& atti di Pio > 
priuò d'autorità tutti gli abbreuiatori , i quali Vio ha* 
uea ordinati^ come difutili ^& indotti,com'egli diceua» 
Bt fen:(a udirli^ priuò dell? entratele dell' officiosi qua 
li ancora per Udottrina loro haucria douuto chiamar 
a fcycercati per tuttofi mondo con gran promfjionij & 
frewij. Era certamente quel coUegiopieno di buone ^ 
& dotte perfoncj erano huomini peritijjimi nella leg-^ 
ge diuìna,& humanayquiui erano molti Toeti^ & Ora 
toriyi quali certo non dauano manco ornamento ad ef* 
fa cortCy che da quegli effa riceueuanoj quali tutti Tao 
lo 9 come forefiierifcacciò della pofieffione^ ancor che 
fofìe prouiHo a' compratori per lettere ^poHolir 
che y& ancora per auttorità dclfifco Tonteficio^ che 
quellijche haueanoben comprato^ non potejfero effert 
fcac ciati dell* honeJiaj& legittima pofieffione.Purten 
tarono quegli^ i quali da queflo haueanointereffe rimo 
merlo d?opinione3& io certo ancora, il qual era del ««• 
mero di quety pregauo ancora che la caufa fojfe comef^ 
fa a publici giudici j i quali fi chiamano auditori di Ro 
ta^yAllora egli guardandomi con brutta cieraydiJfe.Tu 
ne chiami in giudicio noi y come fe non fapejji tutte le 
leggi effer evocate nello fcrinio del nohro petto) Co/i 
io ho deliberato y difie. Tartan fi tuttiyUadano doue uo^ 
^onoy tanon li tengo, Tontefice finora me è lecito fe* 
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re ìfktti degli altri.Hauuta quefta coftt^udel fenten 
T^jci affaticatiamo come f uoltare una pietra ìmmo^ 
biley& indarno certamete dh& notte^dinani^i le por 
te della corte^pregando ancora ciafcuno viliffimo^che 
ne fofie lecito parlare col Tontefice.Erauamo co gran 
yillanie [cacciati come fcomunicati^& maladettiyba- 
uendo ufata queHa diligenra per giorni lO continui, 
percioche non fifhceaquaficofa alcuna fe non dinot 
te^ìo da tanta ignominia incitato^ quello che ne a me^ 
ne a i compagni era lecito fare in prefen:^, deliberai 
furio con lettere^ & cofi fcriffi vna epi^pla quaft con 
queUe parole. Se a te è flato lecito, fen^^a y dirne jpo^ 
gliarci della no(lragiufla,& legittima compra^debbt 
ancora a noi ejfer lecito lametarcidellUngiuria, & in 
giufta ignomiuia fktta [cacciati da te^ & coftgrande^ 
mente [uergognati andaremo in quà^&in là a i I{e,& 
a i Vrencipi, & li confortaremo% che ti comandino il 
Concilioynelquale fpecialmente fii cofiretto render ra 
gme^perche ne haijpogliati della legittima pofieffio^ 
neéLette le lettere^chiamò me Vlatina^ come queUo^ 
i^haueffe offe fa la MaeHày& mimife in prigione^con 
i ferri ai piedi j& madò Teodoro Vefcouodi Treuigi, 
ilqual giudicafie la cauJa.Qjieflo fubitò mi cHannò^ 
the io hauea fcritte lettere infitmi cotra il Votefice^et 
ch'hauea fatta metione del Concilio, il primo peccato 
eduinfi in queflo modo,che fi chiamano lettere infame 
ueUe^nellequali fi tace il nome dello fcrittore^ma nel 
n delle mie lettere efiere il nome mio, per tanto no fi 
foter chiamare infame . ^ quello cì^io habbia fatté 
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iìnqucy 0 fei bore . Fu huomo diflatura breue^ bébhe 
innanT^ tempo i capelli canuti^et fmilmente mofirò la: 
faccia da uccchioyinnanT^igli anni.DìrnoflraHa neWa^ 
fletto jeuerità ornata dipiaceuole'3^7^a.Ts(eWornameìt 
to del corpo jTie fajììdiofoyne, negligete^ Erapatìete del 
la fatica . Sopportaua ia fete ,& la fime con animo 
ijuieto . La natura gli banca dato ii corpo robuHo , iU 
quale dalle lunghe pcregrinatiomyda j^effe faticherò* 
da molte uigilie era con limato , ag^ungendoli morbi 
famigliariffimi^tofJeyTnal di pietra^& gotte^dai quali 
era tanto ^efio eruc datocché oltra la fola uoce, no gli 
era reSiatu cofa per la quale potejje parer uiua. Efien 
do ammalato^ facilmente ancora daua audien^aypar^ 
^ laua pocOy sfarinatamente negaua le cofe domandate 
de* dinari quanti ne raccoglieua y tanti ne dijpenfaua^ 
' De* quali non ne fu fludiojo^ne difpr€':^T;atoreShlo uol- 
* fe mai tfftr prtientt^quando fi numcrauanoj ne quado^ 
fi riponeuano ?^on parue fauarir ^''ingegni defuoit^^ 
f Imperché t¥e grauijfime guerre da lui cominciate yha^ 
Urano notato L'aerai io del ponti fice pertnodOy che era 
molte uo (re debito j & gran dt mente. Tur aiutò molti 
letterati co doni dicortey& benefictf ecclefiafiici. rdi 
ua uo/ontieriOratoriy^ recitatori diuerft.Dauaifuoi 
fcrìtti al giudicio di quegli iquali erano dotti. Htbbe 
fempre in odioi bhgìardiys:ir gli accufatori^cofiringea 
facilmente l'ira^^ raccolta U reprimeua. Cofìatemc 
te perdoriaua a queij, che l*wgiuriauano con villanie y 
& dmi dnlmielù , /e non a a fattaingiuria alla fede 
^pvJioli^aXa dignità delia qualecofta^ramtnte fern 
fre dijfeje , che per quella prefe molte uoltegraui /n/- 
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mcitìe co'gran prencipi,& grandi Ke.Ferfo i donte^ 
Sìic! ufaua marauìgliofa fa. cilìU, & gemUe^^'^aympe' 
rò che co paterna carità ammoniua quegtiyi quali tro 
staua hauer peccato p ignoran ^</,ò per poltronia. 
riprefe maiqueiychcpenfiuaao , ouero diceano mal di 
feyimperò cbeuoleuayche liberamente parla ffcro tutti 
nella città libera. DiJJe ad uno y il quale fi lamentauoy 
perche fidiceua male di fe , fe tu andjjjì in campo di 
Fiore udirejìi molti , i quali an cora di m e dicono ma- 
le * Se qualche mkadehheraua mutar V aere Row4- 
m, come contrario allafuanatura , fpccialmentè nel- 
la flate,per andar nel più fanOyandaua a Tiuoliy « «t- 
ro a Siena fu a patria . Dikttauafi marauigUojameit' 
te di Stare aU'^bbatiayla quale nel territorio Se- 
nefe , sì per efìer luogo dilettcuole , sì per l'ombre 
delle felue , donde nella fiate era gran frefio . Un- 
dò fpejj'euoke ai bagni di Macerata,<& di Vetmlu-i- 
ni y per cagion della fua malattia, yfaua uefte chiara 
più predo utile y che regia. Tutto il fuo piacere 
€ra y quando uaatua dall'officio publicó, nel legger e^ 
nel frequente fcriuere, bauea i libri più cari, che 
i ^affiri,& gli fmeraidiyne innati diceua efiergracv 
fia di pietre prctiofeydifpre'^-^ò le menfc artifidofeydi 
modo , che andando jpefie uolte alle fontane yaibo- 
Jchi y & a luoghi uil'.tfthi , iqualiper f}>affò f^effe (tol- 
te frcquentauay non ufaua apparati potuificij ', ma 
humili y & quafi ruHicam . \on mancarono chiri- 
frendeffe quefia fua fj>effa mutatione di fuoghiy & 
tnaffimamente de'cortigiani , che non fofie mai fia- 
to fatto queSìo da altri Vmtcfici^fe non quando da 
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guerra^ ouer pcjìe f^fftYo moltSìati. Sempre di^ 
jprc^':^ t ili hmentatimi^àicenio che per ciò non la^ 
Jaauueff4tUoy chtfùjje appetii tenente alla dignità del 
poni Lutalo y ne alla uti'ità de* Cortigiani . In tutti i 
luoghi fegnaua^HdÌHayOiudicauayYe^ondeuayajfer^ 
U'fjnegatiUyCon le qn^li cofèyin ciafchedun luogo anco* 
t.< pottua ahanianttmente jatisfare a tutti. T>(on ma* 
^laua uolontim fofo y & co// per qucfio chiamaua in 
iompa^ma ti Cardinale SpoìetinOiOucro ilTranenfe^ 
oucrv a Pnpitrije . ì^tl cenare purlaua de gli /iudiff 
delle buone arti^ragionana de ghantichi^ & eguale nel 
4irejO nello fci'iì4ere h iucfie acquifiata laude , lo di^ 
vtosiraua con diligente giudi rio. frequentemente con 
fortaua i fuoialla uinùyg'i (pauentaua da^uitij^ quan^ 
doracconr^jua ìecoje fnttedi coloro che haueanoui^ 
uuto bene^ò mule. Vsò per lettore ^gcfiino Patritìo^ 
dal quale ancora erano jcritte tintele cole che detta- 
ud.j4lcune uolte udina riolontierifa:etiey& fj}ccialmi 
te uacuo di fa^ede.Si jkcca alle mite prefentar un Fio 
remino il qi4 ale ft chiamaua il G tco, huomo certami 
te^cbe efprimeua con facilità i coltumi di ciafcuno , la 
natura , s:!r la lingua , con gran rider di tutti quei che 
udiuano.fu huomo uero^intero , aperto^ non fu niente 
rie finto ne fmulatore.Honorò & ojferuòla Chritlia-^ 
na religione di modoyche rimoffe da je in tutto ognifo* 
j^nwne d^hipocrijìa.fpifie uolte fuonf fiauay& ft co^ 
p^unuuua-^ouero cfjo celebrala làHtffayò mentre che 
fi celthraua Haua ad udir celth/are fecondo Vufan'j^a 
tHUe le cerimonie. Difprc^^ò fcmpre i fegni^i mofiri^ 
CT tprodp^iffì^n proi^urò rnai i fogori^non hebbt mai 
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f 'fede alcuna ne a Gtomantiyne ad altre genti di quella 
ilj. fQYte^nonfu mai tonofàutoinquefVhìiomo ftgnoal^ 
1^ €m di timidità , d incondan's^y mai non fu uedutQ 

innaì'^^arft per le cofe prolpen^ne perturbar ft nelle <i- 
^ uerfe.^iprefe molte uoht i fuoi come ti midì^ & pati" 
n, tofi penhe temeuanù denuntiaygii apertamentele ro- 
jil uine ticeuutc in guerraycome accade.ì^n abbundoni 

maii compagni della guerra^ne per la grandeT^j^a del 
^ la [j>€fiiynt per efiere (pjurilo dalla poten:(a de'nemi^ 
^ . SfjrT^atamcnte farea guerra. Ture prOHOCato dt 
\, molte , ^ da graniiijime inginrie per la tutela dell4 

chitfay& f L diffcnfione della religione la facea.Gran 
,i demente fi dilettò dello fl^dio di edificare.Di [pefa p4t 

fìiYoncrifktte le fcale dtl tempio Vaticano , per uec^ 

<;hi€:^ cMfcate . // cortile della thitf i fortificato per 
j dignitày& d ffi nOone del luogo. Hjuca apparecchia^ 
^ 4o nettar duut fporcht ;(:^e la piai^i^a dinani^i le porte 
^ dtltempioj& ijpianarU. H ^uea cominciato ilporti^ 
f '€Oy donde il pomefict benedice il popolo, C^ngrun ce* 
. ierità fi ce la rocca di Tinnii. ¥ec^ in ^iena allefue 
, ^^cntiun portico dì pietre quadrate ornatifjimamente 

€operto.ìrece città Qorfignano , ilquale chiamò Tien 
, 4ia dal nome di V% tolto nel Pontt fidato , & gli e di fi 

€Ò un tempio in uolta molto celebre , & edificò un^or 
^ fiatiffmo pafai^-;^. Di fuo comandamento fu fatto in 

Siena un ftpolcro di marmo per le ojja del padre , & 

della madre nel tempio del beato Francefco ^fopra il 

quale mifeque fio dtftico. 

SyluÌM hic iuceoy coniunx ri^oria mecum eii, 
ìdm hoi ciauju inai mOfC Papa VHvs. 
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Hehhe quattro nepoti della Jorelia^ di qutSli > due mU 
fiori dì et ìyper gratta j& auttorità fna furono dal Re 
di Spagna fatti Caualiieri. IlprimoalijualeKe F^r- 
di/jando hanea d ita una fua figliuola per moglie , fié 
creato Duca d^ A malfi. \l fecondo il quale ^ come per 
innaìjT^i ho detto^da Tio era flato fatto Cardinale^ uif 
fe con tanta integrità , & uirtù , che non li mancaua 
cofa alcunayChe bifogni ad un* ampli jjìrno buomoy orna 
to d'ingegnOydi cofiumiyd'afiutia^di religione^di mode 
Sìiaj& di granirà. Io ritorno a Tio , il quale afcefo in 
fiuto tanto grande^non intermife mai lo ftudio delle 
lettere.Giouene^& non ancora chierico compofe opt 
re in uerfi accommodati più preflo all'i hfciuia al 
piacere, che feuerey& graui. Tur qualche uolta s'in^ 
tial'^ay& mentre che fi her'^^y non manca di mordaci^ 
tà.Si trouanoancora de'fuoi epigrammi pieni d^argn^ 
tie. si dice ^ chefcrijìe da ^ooo, uarij uerfi y de^<fualì 
una gran parte fi perdevano in Bafitea . Diedcfi il re^ 
' fio della fua uita tutta alla profa^ inuitato dalla gran^ 
deT^T^a delle cofe.Dilettoffi ancora d'una fortemifia (tì 
fcriuerey& più attuai filo fo far e. Compofe libri in Dia 
logOjdeUapoteftà del Concilio Baftlienfeydcl nafcimen 
to del T^iloj dello dudio , della caccia^del Voto > della 
prefcientia di Dio , della herefia de' Boemi . Lafciò un 
Dialogo imperfetto , cominciato contra i Turchi-, per 
diftnfione della fè CathoHca.Scriffe epifiole in dinerfi 
tempiy &feparò i volumi tquelle cbehaueua fcrittelai 
eo^quelle cl)e chierico, quelle the yefcouo, & quelle 
the hauea fcritte Votefice biaffimo.Con quefle infiam 
mo all'arme della religione i t^eje nationi , le città , i 
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Tr^cìph& ogni forte d^buQmim.Si truoua ancora una 
fra epiSiola al TurcOyCon la quale lo conforta , che la^ 
fcia la Maomettana perfidiay& feguiti la nera religia 
ne di Giefu Chrifto.Scrijfe un libretto della miferia d^ 
cortegiani . Scrijfe ancora dell'arte della grammatica 
algìoueneLadUlaoKe d^f^ngheria. deceda ^ 2* ora^ 
tioni gettanti alla pace de i Regalia concordia de'TrB 
cipi^alia traquilUtà delle nationiyaUa diffenfione della 
religione.& aUa quiete di tuttofi mondo. Finita la hi- 
Storia BoemìcaUfciò imperfetta l'^u, rale^principiò 
thifioria delle cofe fktte in tutti i luoghi nella fua età , 
ma lafcioUa imperfetta impedito dalla moltitudine del 
lefacende. Scrijie dodeci commentar^ delle eofe fatte 
da lui f cominciò il ter's^decimo.La forte dello fcriuer 
fuo è piaceuolej ma temperata . Ha le oratiomjplendi 
dey & alla cofa accommodate, muoue gli affetti , e!r 
finalmente li quieta , non lafcia mai la belle:(7^ , & 
l^ornamento della orathne. Defcriueprecifoi fniy & 
i fiumi , fecondo il tempo , piglia uarij ajpetti d'eia-' 
quentia. 7{pn la fcia la cognitione delle cofe antiche, 
ìlpn gli occorre mentione d'alcun caflelloyche non 
narri la fua origine, & non notiilfìto • Diligentifi^ 
mamente fàriue quali Capitani, & in quale età fie- 
no Siati chìm. Ì(ptò ancora i buffoni . Lafciò moU 
tefentenT^e, in modo de prouerbij , delle quali ho de* 
liberato fcriuerne una parte y per che fono appartentn 
ti alUinfiitutione della uitahumana. Diceuata diui 
na natura paterft intendere , & comprendere meglio 
credendo , che uijpuundo . Ogni fetta fermate con 
Mttoritàj manca a'humana ragime . La Chri/iiana ft^ 
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éfjMcora che con miracoli non fofie approuaUj per 
U jìia hone/ià douma effere riceuuta . Che fi ieb^ 
he confiderareefiertreperfone tVuna dimtùtài non 
per quella ragione j che fi pruoua » ma per colui , che 
io dice . 1 mortali mifuratori del cielo , & delia tetT 
ta,deono parer più preHo audaci che neri. Confiderà^ 
re il corjo delle ftdle tfier più bello^che vtite.Gli ami 
€Ì di Dio godere la prefente vita^ & la futura. Seni^ 
uirtà a niuno effere fiabile l' ali egr e:(7ie . Vuuaro non 
fi fatta mai di denari , ne l'huomo dotto di cognitione 
delle cofe. Colui alq ^alt èccnceffo cono/cere pia coj ^ 
incora e in maggiori dubkij. Le lettere debbono ejfera i 
pub ti tn luogo d'argeiitOya i nobili in luogo d'oro , a ; 
Trencipi in luogo di pietre pr et io/e . Li buoni medici 
non dtbbono cercare i denari^ma la finità deU'amak 
to. Vartificiofa oratione inchina i mattij non li fauij • 
Quelle Uggì fono fante , le quali mettono il freno alla 
vagante liceno^ . Hauere le leggi for^^a nella plebcp 
ne*potenti effere mut e . Le cofe graui fi diffinifcono, 
€on l'arme 9 non con le leggi . Il ciuile fottopone la 
cauja fua alla città Ja città alla regione , la regione al 
ntonioyilmondo a Dio . il primo luogo preffoi Ke è 
lubrico . Come tutte l'acque fcorreno in mare , cofi i 
yitif nelle gran corti . GU adulatori menano i B£ do- 
ne uogliono. I Vrcncipi non odono alcuni più uolen^^ 
fieri che gli accufatori. La lingua de gli adulatori è 
una peffma pefie, aiì^e. E trillo il > il quale non fi 
fida di niunojpsggiore quello che crede a tutti. Quella 
chegouerna motti jda molti dee ejfer gouernato . Ts^on 
è dtgno di nome K^gioquello^il qual coi juoi comm- 

di 



t>r ToxtEfict 410 

iìmìfitra le cofe pHbliche . TS(pn dee cercare l'entrate 
della chiefa colui Jl quale è ignorante delle cofe [acre 9 
ne dee cercar degnamente i tributi quel Ke , il quale 
non è affiduo al far ragione^ Lireua^ i litigatori efie-^ 
re uccelliyla corte l'aiayil giudice la retCy gli a(40cati 
gli uccelUtori.Gli huomini debbono efier dati alle di^ 
gnitày non le digmtà a gli huomini . alcuni hanno i 
tnaeHrati , & non li meritano , alcuni ì meritano , 
non gli hanno Jl carico del Tonteficeè graue^ ma bea 
to colui che lo porta bene . // yefcouo ignorante dee 
effer afiomigliato aU*a fino. 1 mali medici ama':^':^ano 
i cor piy t'imperiti facerdotty l'anime. Il uago monaco ^ 
è feruo deldiauolo.l^euirtà hanno arricchito iUlero^ 
i vitif l'hanno impouerito. Con gran ragione le no:)^7^^ 
fono fiate tolte ai fa cerdotìyCon maggiore fe li doueria 
m reiìituire.T^on è ti più b el te foro che il fedel arnica^ 
La uita dee effere raffomigltataa l'amicOjl'inuidiaalla 
fnorte.Quello troppo c 0 ce de al figliuolo jft nodrifceun 
nemico, Inniuna cofal'auarapiaceagfi huomini y fe 
non nella morte. I nitif de gH huomini ft cuoprono coti 
la liberalitày& con tauaritia ft dif uoprono . Dir bu-* 
gie è uitio feriiile. Vufo deluino ha crefiUtoamorta-m 
li lefatichey& leinfirmità.Il uino ft deebeuer , che 
fu egli U mente^non chela fommerga: la libidine mao 
€hia ogni etàj& efiingue la •pecchie'3^. ìsle l'orot ne 
le pietre preciofe non danno la uita quieta . hXorire è 
€oJa dolce a* buoni jdura a*cattiui. Per fenteuT^a di tut 
tii fHofofìjla generofa morte dee efier prepofta alla di 
fhonefla uita.Quefie fono quaft quelle cofe^ lequali fi 
fojjòno fcriuere della uita dd Pontefice Pio , alla lau* 
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ét del quale io aggiongo ancor queflo^ che e/io canm-- 
^ la bmta Caterina Senejt: Collocò con gran riùerem 
con le fuppticationi del clerOy & del popolo Kfl 
tnano^ìn una facriftia^o tabermcolettOf a ciò fabricor 
to,il capo del beato jlndrea^ portato della h/Lorea dal 
Tftn cip e di quel luogo aB^omaaS. PietrOy nettato U 
tempioyin qud luogo (pecialment^yet rimcjjc alcune fi 
foUure di c erti Vonttficiy & Cardinalije quali temim 
rariamentecccupauanoefiacbiefa» 

T^OLO li. ccxyiiL 

Aclo fecondo jperinan's^i chiamato Tìetro Barbo, 
^'^y^a.'^s^X della patria di f^enetia , figliuolo di 2{icolò , & 
*<^J^^' di VoUffena^prete Cardinale diSMarcOj l'ultimo di 
%4gofio fi creato Vanti fice, nel 1464 . CoSìui effendo 
nepote del "Pontefice Eugenio per la forella^ ancor ^ 
Mene era per andare in mercantia^la quale è in pregio 
preffo i f^enitiani,& da Solone è laudata, & già ha^ 
uea portato in galea lofcrignoy & l'arme y quando gli 
fu annunciato Gabriel Condolmerio fratello della mom 
drceffer creato Vontefice,f\eHò confortato dagli ann 
à I & dal fratello Taoto Barbe maggior di età fi 
diede alle lettere^ancor che foffe grandCyhebbe precet 
tare Giacomo BJdnioyil quale folca laudarla fua dili* 
gen^ihtbbe ancora altri precettoriy ne già per la età 
fece gran fìruttOyeffcnio pontefice li rimunerò tutti cò 
dignità,& facultàfAor che RlciniOy dimojirando non 
tJStre fi Ito per loro , che egli non fufje dluentato dot* 
to « Faolij Barbo Lumo di grande animo , & di grafi 
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frudS'^yConofciuta la natura del fratello Jaquate ptm 
prefto defidtraua otio ycbt facendCj pregò Eugenio 
(perche era andato a fioYen^jperuederlo) ìlje chid 
mafie Vietroafej& fattolo chierico lo metteffeim 
éfuaUhe grado di dignità. Et cofi chiamato Tietrojhek 
bet^rtidiaconatoiiBolognaMt cefi non molto dop^ 
fo hehbe il Fcfcouato di Cernia in contenda ^& dal 
Tiiofii creato Trotonotario^ quei ^cialmentc/iqiu 
U fono partecipi delle utilità J^iffe alcuni anni in que^ 
fie facoltà yp(à infume con^louigi Vadcuano^ medh 
€0 , il quale poi chiamarono Vatriarca^ Camerlen-' 
SPyfié da Eugenio creato Cardinale^ad infiantia Ìal^ 
€uni familiari <t Eugenio^ per hauer uno^lquahalcm 
ne uolte oppone f e alla potentia di Alouigi^fraiqué^ 
a fii fH>i tanta maligna fintìone^ che non fu mai in 
€un luoff> contraflato con maggior ^diojnutrndo te £ 
f cor die quegli, i quali erano/oliti dalle difcordie effer 
modriti, & aumentati. Si doleua Tietroefierlitdto if 
^ìmo luogo preffo EMgenio,efiendoli nepote^ & effem 
éogentirhuomo Fenitiano^ & perqttefiohebbe gram 
éi inimicitie con Francefco Condomìerio Fistcamsd* 
liercfigliuolo d'un^amita d'Eugenioyilqitalepoi mortm 
Vietro fi uoltò poi tutto net Vatriarcha ybencht j^ep 
/e uoltéa' prieghide gli amici ritorna/fero in amici- 
ria pffr confimulato animo • Ter quefla cagione ftttm 
diuerfi pontefici contr^^arona iwfieme con odif fcan^ 
bieuolijche non fi perdonarono run taliro,ftfiguar^ 
da,Q le facultày ò le dignità. Si éfferù molujfokem^ 
fieme uillanie ^ lequaU a pofia io lafcio^crmm partnt 
inmer aedutoa maldicenti . Mono Eugenio^ ^eméB 
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trèato in fuo luogo TNiuolao c^uinto , ualfe tanto cm 
lui congratiay& con c^€:^'S^ejche come il primo luo- 
go della fua natÌQne^& aiutandolo il fratello dittico- 
lao^per modo animò il Tontifice,che difminuì ad Jllo 
uigi la dignità del Camerlengo . tra Pietro Barbo di 
natura piaccuole^d'arte humano^quando era bifogno. 
Oltre a ciò molte uolte veniua a quella uiltà^ che non 
potendo con prieghi , con r^re:^c^(?, & con [congiura^ 
tieni ottenere quello^ che uolea yper dar fede a iprie^ 
ghUaggiungeua ancora le lagrime. VtrqueHoil Von 
teficeViofoleua alcune volte per giuoco chiamarlo 
Maria pìctofa Vfando adunque quelle arti col Tonte 
fice , lo perfuafe a mandare Mouigi con le galee con* 
trai Turchiy dimoHradola fua grandei^i^a^maffima 
mente eonuenire a tanta cofa^ hauendo altreuokego 
uernate arm uey & hauendo coHantemcnte diffefa la 
Signoria della Chiefa da gli nimici ♦ Liberato final- 
mente Vietro da quefia modeflia^da indi innani^fem 
pre traffe Ci^i^o ndlaCuafenten-^a di modo, che fin 
che uiffe non vsò mai co figlio d* alcuno piu,che di lui # 
oltre a ciò facilmente impetraua dal Vontefice tut^ 
to quello che voi caper fe^ò per gli amici . Era mola- 
to inchinato a gli amici,& mujJimamSte a queij c'ha^^ 
uea tolto in protettionc^ìn tutte le cofè che poteuaygli 
aiutauay & conjiantijjìmamente li difftndeuaySÌ pref 
fociafcun MaefiratOy come ancora prefio il Pontefì^ 
ce.Vu ancora di tanta humanitàjche nelle malatiejà" 
fuauai cortegianiy iqHaU erano in qualche pregioy & 
date loro le medicine li confortaua alla fanitàylmpe^ 
vocbejemprehauea in cafa,condQtti da f^enetia, 
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gueti,oIifytiriacai& altre cofe fmììì^lequaUjono buif 
ne da curare le infirniità^di quelli ne mandaua a gli in 
fermìuuraua ancora chei teftamentì de gli ammalati 
f afferò comrnejia più prefìoaj'e, che ad altriji quali 
poi diuideua per fuo arbitrio^ & je ut era cofa che fof >^ 
fe per luiytnejfala aU'incantOy la comprauaper fe.Si 
dilettò dell^amicitia d^alcuni !{ofnaniyCO i quali fpeffe 
volte mangìaua sì per piacere fComt per ridereMqua 
le il fuo Vriafio, & trancefco Maialarne frequtntC'* 
mente recitauano con facetie , buffonerie , dttti , & 
mordacità me [colate con piace uolt':i^aXon quefie ar 
ti hauea fkttOj che era tenuto caro, sì a cittadini /^o- 
maniyCome a i cortegiani.Et per non parere hauer p9 
fere foto in cafa^fì sforT^ò ancora acquiUare auttùrità 
difuora. Jmperoche effe andò negli Etnici, che bora 
fi chiama Campagna di Ffima^ad accordare alcuni po 
foliyiquali contraSiuuano dei confini . Sfor:i^o(Jì ac-^ 
eordarlequefiionifra il Conte ^uerfo^&Tslapolione 
Orftn0y& poco mancò che vergognojamente prcfo^nS 
fofie me fio m prigione^tantogli era male inanimato il, 
Conte ^uerjoper una certa licen'S^a di paroUy&a ft^ 
ftnT^a operare fi partì da quello , alquate fu fempre 
contrario . Morto p^i Califìo, & creato in fuo luoga 
Tioyfi sformò pregandOy& molto acerbamete inHàdQ 
permutare il Vefcouato Ficentìno colVadouanoJW 
perche incitò Pira del Pontefice Pio^&de' f^enitiani, 
per modo che priuarono il firatello Taolo dell'officio 
fenaroriOy& Vinterdiffey che n^n godefie l'entrate de 
gli altri bene fi ciff le non mutaua opinione é Terque^ 
fio coruuiato VietrQ^ajbettaua il tempo di uendicar* 
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fiJra (jueflo nteT^o era ntolto acerbo cotra quelli J qu4 
li Fhaueano impedito^ che non otteneffe il fiio intento. 
Morto poi TtOjCffo fu fktto nel luogo di quello , & fu^ 
hito che entrò nelVapato y perche cofi haueapromef- 
fojouero perche hauea in odio idecretis& atti di Vio p 
priuò d'autorità tutti gli abbreuiatori » i quali Vio ha^ 
uea ordinati^ come difutilì^& indottiyCom^egU diceua. 
Bt fen'^ udirliiH priuò delf entratele dell'officio^ qua 
li ancora per Udottrina loro haueria douuto chiamar 
afcycercati per tuttoH mondo con gran promiffioni^ & j 
frem^. Era certamente quel collegio pieno (tì buone ^ J 
& dotte perfoney erano huomini p eriti ffimì nella leg- 
ge dìuìnay& humana^quiui erano molti Voetty & Ora 
toriyi quali certo non dauano manco ornamento ad ef- 
fa cortCy che da quegli effa riceneuanoj quali tutti Ta^ 
loy come foreHierifcacciò della pofieffioncy ancor che 
fofle prouiSlo a* compratori per lettere ^poHolir 
che y & an cor a per auttorità del fif :o Tonte fido y che A 
quelliyche haueano ben comprato^ non poteffero effere 
fcacciatideirhoneflay& legittima poJJeffione.Purten 
tarono quegli, i quali da quefio haueano inter effe rim^ 
merlo (Popinìoney& io certo ancora^ il qual era del u«* 
mero di quei, pregauo ancora che la caufa foffe comef 
fa a publici giudiciy i quali fi chiamano auditori di Ro 
ta.jtllora egli guardandomi con brutta cieraydiffe.Tu 
nt chiami in giudicio noi y come fe non fapefp tutte le 
leggi effer cdlocate nello fcrinio del noHro pettóìQofi 
io he deliberato y dìfie. Tartan ft tuttiyUadano doue uo^ 
^mop ianon lì tengo, Tonttfice fono,a me è lecito fe* 

^ €mb FarbitriQ dìl nio mimo rimanere^ ò confemun 
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re ifktti degli altri.Hauuta (juefla cofit^udel fentcn 
t(ayci affaticammo come f uoltare una pietra immo^ 
biley& indarno certamete dh& nottefdinan:i^i le por 
te della corte^pregando ancora ciafcuno rilijjtmo^cbe 
ne fofie lecito parlare col Tontefice.Erauamo co gran 
yiÙanie [cacciati come fcomunicatii& maladettiyba^ 
nendo ufata queSìa diligenra per giorni 20 continuip 
percioche non f$ fhcea ijuaficofu alcuna fe non dì not 
tCyio da tanta ignominia incitato^ quello che ne a me^ 
ne a i compagni era lecito fare in pre/in:^^ deliberai 
farlo con lettere^ & cofi fcrijji vna epifiola quafi con 
queRe parole. S(S a te è (iato lecito, fenT^ ydìrne J^a» 
gliarci della noflragiufla^& legittima compra^debbt 
ancora a noi effèr lecito lametarcideWingiuria^ & in 
giufla ignomiuia fatta fcacctati da te^ & coftgrandf 
mente fuergognati andaremo in quà^&in là a i 
M i Vrencipi, & li confortaremo% che ti comandino il 
Concilioynelquale jpecialmente fii coflretto render ra 
gme^perche ne haijpogliati della legittima pofieffio^ 
neélette le lettere^chiamò me Vlatina^ come queUo, 
e'haueffe offe fa la MaeHà^& mimife in prigione^con 
i ferri ai piedij& madò Teodoro Vefcouodi Treuigi, 
ilqual giudicafie la cauJa.Queflo fubitò mi cBdannò^ 
eoe io hauea fcritte lettere infami cotra il Votefice^et 
th^hauea fatta metione del Concilio^ il primo peccato 
cduinfì in quejio modo^che fi chiamano lettere infame 
queUcynellequali fi tace il nome delio fcrittore^ma nel 
pn delle mie lettere efiere il nome mio^per tanto no fi 
poter chiamare infame . ^ quello cì^io habbia fatté 

mntionc del Concitio^ng bmrcfiimm grauc peccé 
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tOyperche ne i fimili da i fanti padri fono ^abiliti i fon 
damimi delia retta fede^prima fparfa dal noHro Sah 
tMtùrej & da i fuoi difcepoliy accioche i maggiori ti i 
minori uìueffero con ugual lcgg€y& accioche non foffe 
fatta ingiuria ad alcuno.Onde ancora pre ffo i HfitHanì 
fu inftituitala cenfuraynellaquale quei ch'erano prì^ 
uatìy& quei ih* cranio fiati nel MaeSìrato , erano co- 
firetti render ragione del MaefiratogouernatOy&det 
la uita pafiata.Klon hauedo con qucSie ragioni fatta 
fiutto alcuno jCO i ferri a i piediy & grandijfimi^ di mt 
^oinutrnoyfenT^a fuoco in un'alta to^^reyefj^cfla a tutti 
i uentifui ritenuto quattro mefuTur alla fine Paola 
tncfio da i prifghi diFrancefco Gonz(aga j Cardinal 
Matouano , mi liberò della prigione , quando appena 
ch'io poteua ftarein piedi jper la mode fi ia della prìgìo 
ìiey& mi comandòych*io non partiffi di ^maidicen^ 
do fe andi^Jfiin India^Vaolo te ne trarr ia. Io fedi co* 
mandamenti, fletti anni tre nella cittàypen fan domi 
ihe in quel mc^o eidouefje far qualche mediciruiai 
miei incvmrìì odi. Coronato Vaoloy fecondo i*ufan:^a fi 
ricordò^aìcuni canonici regolari già effcre flati fcac^ 
ciati du Cali fio di S.Ciouanni Lattranoyi quali poi in 
nan^itngtnio hauea collocati nelmedefimotuogo'jre 
fiocò i medefmiyacciocbe jtparatiimente da i lanonih 
àjeiolari foffero celebrati i diuini officij . tt per 4o^ 
uer rimouer di quel luogo i nomi e^t' canonici JecuU 
riyfe ncmoriua qu al eh' uno y non ne me.ttcua alcun nel. 
luogo del mortOy cucro fe uacaua qualche beneficio lo 
trasferìua ad mitre chiefe-^sforT^ati quei rimuouerft da 
tali canonicatiyaccwche finalminte quei bencficff ri^ 

dotti 
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éóttt in Un cerpOybaHafiero a i canonici regolari^fen^ 
Z^a fua jptfa^ perche alihora f poutrtà btfognauj chi* 
tffo li nodriJfe.Terquefta cagione Vaolo alienò molto 
gli animi de^Cittadinij perche diveuano éjU^ benefici 
effereftati coflituiti da i loro maggiori per dar fi a gli 
habitat ori del luogo [cacciati i cittadini. T^e di ifueftó 
cètento Paolo parlaua feparatununte ad alcuni cano 
niciy& cojlringeuali ancora con minacele a yìm ciaf 
detti canonicatiS^ ur alcuni dn^rei^T^ando le fue mi^^- 
naccieiafpettauano il tempo di uendicar la libertaria 
qual cofa,poi che fu morto apparueMa effendo anno 
tiato i Turchi già prefa quafi tutta t^lbaniay appa^. 
recchiarft d^ andar e in Schiauoniajubito mandò 
bafàatori a i Re,cJr a i Trencipi a pregarUycht ajjet^ 
tate le cofe loro pefaffero di far guerra a i Turchisdel 
laqual cvfa no fufaiitmenteyperche fra fe combftiea 
no con grawjfme guerre. Diquà i Cermam,di là gli 
Inglefìy hora ricercando il vecchio H^e^lhora il nouo^ 
Di cfuà i Vrencipi Spagnuoliydi là i trancefty temen^ 
dola poten^s^a del [{e^Uqual uolea^che tutti ohcdijfcro 
al nome I{egio9& fi uantaua dibreuefdrey che prcfio 
fi pentiriano quei che altramente far uolefftro. Oltre 
a ciò la perfidia del l{e di Boemia moleSiaua Paolo ìt 

/Mfuale pian piano fi ritiruua da tutto il corpo del nome 
Chrifiianoyper tanto haueaÀeliberato mandar contra 
di (jueilo il Re d'f^ngheria con hfiercitOyfe hauefie 
potuto per la guerra còtrai Turchi principiatdytt fe 
hauefie potuto affettar k cofe fra il /(e , & t impera*- 
tore. Morto Ladislao f{e d'ytìgatiéty nipote di queUe^ 
Uguali erajèn^4 bmde^ l'mjptmonpriécàtUi dì 
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merrenire a lui quel {{egno , il (piale Mattia figlÌHÓfm 
delyaiuoda hauea occupa to.Et cofi pudicando Pao/cr 
^eUa cofa douer efiér differita in altro tempor^ mìfc 
ìanirno ad accordar alcuni odifde'cittadini^mani 
difcoT dati fra loro Jmperò clf era nata yna difcordia^ 
^a Giacomoi figliuoh di Ciouannì ^Iherina^ ¥eli^ 
€€ ntpote d'^ìstonio Cafkrello , per i^efta cagione 
TPaolo adirato y che^t figliuolo hauefie fimo cafra quel 
eheH padre hauea gittrato^ e fi^nalmcte rouinatetefue 
cafc & confifcati tutti i faoi beni^ li bandì da I{pma r 
pur poiffuoeomadafneto fitornatiin^ma^ refli* 
tuiti mni toro henijli riceui in gratkyit jf» fatta Im 
pace tra i difiordantr^ efienéo fiato l^una^&l%ltro al 
£Hn tempo in prigfone.i^eWanno t^óf^louigi Ptf- 
douano^ Camerlengo del T(mtefic€y& prete Cardins 
te del titolo di SXoren^o in Damajfohuonto certame* 
te ricchiffimo & fagace in tutte le facende^manel^vt 
timòtepo della fua uita fu poco prudete^perche né te 
fiameto lafciò heredecTTnagri parte della fua fkcuì 
tàduefi^èlli cognominati Scarapi^altramete buoni^ 
tt di naturalibsralij ma non degni di tante riccb€:^e 
acquifìatedeir entrate della clnefa/h{oi fappiamo^l 
ihe efJipenfauanOyVaolo ffufmpò queSiericcIn'^T^^ 
ancor che uolontariamtnte haueffe promejjo ad ^lo^ 
uigi fhculi^iteflare.Tyefe gli Scarampt,& litenne 
tanto longo^tempo ypur in luogo honeRo' y ptr fin che 
furonoportate a fe quelle cofe che erano Hate portate 
a ^iorenz^^ TratPandofr quefie cofe^gliStarapifug^ 
j^rono^li quali preftfitrmo meffi'in prigioneMaeffen 
portate le facultadel Toiriarcadkt Tioren^m 



* 



^ùma^tafiiò gli Scarampi con buona parte ^ &wfè 
tnaggior henignità ne gli altri famigliari del Patriar^ 
€a,che nonhaueaufatatjfouHatoreMin queHc nté 
do ibenidi quello €9 gran diligenza acquifiati,& ci 
maggiore ritenuti^con molta perdita delle riccheT^ep 
€ome fe haueffe douutouiuere gli anni di Matufal£,da 
^Uo furono per parte pojfedute , et parte diftrièuitCp 
col qual lunghi tepo hauea cobattuto con ftmulatìone ^ 
^difi& maledicenq^&haueria più prefio uoluto^cbe 
detti fuoi beni fojjero andati a Turchi ^che a Taoh. 
T^eancofu di ciò contata la diuina prouide:i^o perche 
Molfedfuo corpo ancora fepolto ejjer dato in preda ^ 
li fepolcro fu aperto di notte da quelli^ a i quali efia 
hauea dati iheneficij diS. Lorenzo in Damafo^& jpo 
:gHate le u (filagli fu tolto ancora l'anelloXonofciuta la 
cofa Vaolo^ltpunì grauemtte. Quafi nel meàefmo ti 
po FedricQ giouane ualorcfo, figliuolo di Ferdinanda 
per andare a Milano a mtnarnel t{egno la figUuoU 
di Francefco Sforma moglie del fratello , uenne a I{p- 
ma^ doue , gitani irono contrai prinù della città ^ct 
Kodico yicecancelliero , &fuda Vaolo benigna-- 
mente riceuute^ & gli fu donata larofa , la quale H 
Tonteficefuole donare ad uno de i principi Omelia- 
«/• In queilo we:^ hauendo Ferdinando in animo di 
far guerra^ & jpecial mente con quegli ^i quali Han-- 
ti nelfuo regno s'erano ribellati a' Fi ance fi nel tem- 
po , che da quelli era mole flato , mandò alcune gen 
si con penffer d*affaltareil Duca di Sor a . V Ponte fi^ 
ce defiderofo di rimouer quella guerra^ vi mandò fu^ 
èitol^yirciuefcouo di Milano, cbc li mandajfe quello 

g^nti. 
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^ 9 come per ragione di feudo era obligato^ ftìt* 
che diceua hauer in animo toglier (i dimn\i / figlimi-» 
li del Conte ^uerfo , ; quali non lo >oleuano ohedire . 
^afi in quel tempo il Conte ^uerfo era nwìto , che 
J^uulo fi creato Pontefice , // corpo del quale por^ 
tato a Roma fì4 fepolto nella Qhiejà di Santa 
tm Maggiore cofiil Re afpriffimo nimico di Dei» 
febo^ per efjer e flato nella guerra pajfata affaltato 
da quello , & con ueUno i & con arme , comandò a 
i capi delle [quadre , che a tempo nmuo andajferù 
doue il Pontefice lor commandafje . Per innanzi ba* 
utua chiamato a fe Di ifdbo 9 & francefcoy & ha-- 
ueagH ammoniti j che tenefferc il uìaggio ficuroda* 
ladroni , acciò che quelli , che veniano d*ultri luoghi 
a Eioma , non foffero per uia (pogliatit & che rendefy 
Jtroal figliuolo del già Prefetto per uia diftcuram^a 
il caiìel Caprarola, perche ejjì haueano quafi tutti 
i beni di ejjo Pre fetto . ì^on foto ricusarono far li due 
commandamenti , ma ancora aggiunsero le minac^ 
ciej uantandoft efier figliuoli del (^onte ^uerjo ^ ne 
perdonare a chi li disfidaua . ^Uhora Paolo ftcre* 
tamente apparecchiate tutte le cofe neccjjarie aU 
la guerra , poi fopr agiungendo anchora le genti del 
JRe , quìndcd giorni dipoi che fu cominciato , gli 
0fiaìtò dìjprouiiìi f ne penfando niente di quello ji 
quali fuperati tirò in poterà della chirfa noue Ca^ 
flelli, del numero de* quali alcuni erano per natura^- 
arte coft forti^ che non fi crederla^ che appena ope 
fdd^htiomini li potè fie pigliare . Oeifebo temcdo% che 
pr$fQ tmfofie mnm al B^^cercò fuggendo faluarft. 

Il firateliQ 



Tip TOT^T EVlCt. 4r5 
H fratello lìacefcofu prefo col figliuolo , & flette cm 
que anni nella rocca Adriana , ^ finalmme creata 
.Sifio^fi Uberto , Di qui poi tra Vaolo , & il Ke nac-^ 
ifuero grani inimicitieydimadandQ lEerdinado per qkc 
fiotanto mento, che gli fojfero lafcitti i tributi degli 
^ni pafiatiiChe pagana alla chtefa^et che per l'aueni 
re pu^ajfc la metJjpoJJededo fuo ^io il Kegno della Si 
'€Ìliai dtl quale ejjo mfìeme col Regno Ts^^politano pa 
gaffe il tribiitùy dueua doucr fi guardare ifuoi meriti^ 
douerfi confiderar che potria accader il contrario^ 
^dicendo fe bau ir di continuo alcune genti armate non 
più per caufa fua^cbe del pontefice è^manoycome ha^ 
uea uedutoper innanzi contra gli auerfari.^ll*incon 
trocimemoraua Vaolo i meriti della chiefa uerfo Fer 
dinàdo^& in quefio modo co cdtrafii la caufa fu mena 
ta in lungo cercando l'unOy& C altro tepo di ridoman^ 
dar lefue ragioni . \n queSio meT^o il l\e fi fchiuaua 
far alcuna nouità.temedo la potenza di Giacomo Pie 
àninoyil qual tenea ne' Mar fi Sul mone altri caftel 
li^ il quale poi Francefco Sforma mandò al f[e (otto fe 
de^che ogni uolta,che li piace ff e lo rimanderia fanone 
faluo.Ma intrauene a Giacomo altramhe^che no pen 
fauajmperò che da ftrdinadofu fitto prigione 1 2{a 
poli col figliuoloyetficttetn per modo, che no molto do 
po morUfktta fintione^cbein prigione ca/candos*era 
rotta una gSbaymentre che per una fenefìra con m^:g 
giorftudio, chep^udenT^a uolfe guardare le galee del 
I{e y le quali vincitrici de'Francefi ritorn^uano da //- 
chiajche da gli antichi fu chiamata tnaria.Sono alca 
mi ihepefano ch^ amara fia uìuo, laqual cofa per niun 

modo 



modo io credo non efiendo alcuno in Italia più attOyfi 
tonfidcYÌlafua auttorità neUa njilitiaja uoltar hm* 
pem di Verdinando.La figliuola del Duca diMtkno% 
quale era per andare a marito a 7{apoli j conofciuH 
qnefia cofa fi fermo in maycffendo in S iena yper far fc 
de non efìere Hata colpa difUo padre^che Verdinado 
fi haueffe cojpirato nella morte di Giacomo l^iccinino. 
Quello che fofpettafiero gli huomini di quella cofa^bc 
lo fap piamo • Furono ancora alcuni^i quali diceuano^ 
Pao/a Vontéfice hauerto faputo prima , auegna che 
V^rciuefcouo di Milano a quei giorni n'andafie moU 
te uolte dui Tonte fice all{e y^rdal [{e al Tontefice^ 

hanea detto ^aolo^udita la prefa di Ciacmo^tfft 
te tolto di me^o il giudice dell' ap pellatione^ mapun 
i nero il (Virgiliano detto. 

T^efcia mens hominum fati^fortisq; futura: 
Con opera di niuno y più che di Giacomo Viccìnmò 
Taolo haueria potuto reprimere la cotumacia diìer 
éinandoje allora fojje uiuuto ^quandofra loro fi conr 
tentione di pagare il tributo , & quafi certa guerra. 
Celebrate le noT^e delfigliuoloy & della nuora, con 
quefta cofa^^ co la morte di Qiacomojiabilite il re- 
gnOyFerdinando inflana col Vont eficey& che il tribù 
to glifofie fminuitOj& li foffero reSiituiti alcuni ca^ 
fielli del regnofuoyi quali la chic fa poffedeua.^aololi 
mandò legato Bartolomeo Hpuerellay prete CÀrdinale 
del titolo di SXlemcnt€yilqf4ale placò in a^lcune parti 
ta mente delire, Credoyche l*unOy & V altro ttmeua-' 
nOycbegli eccliffi del Soley& della tunay iqualifuro 

no allora co?) grande ammiratione ne gli huomini 

fiinifi^ 
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fgnifìcajje^ola rmtatione dt^B^egni^ Ptire{acuò che 
non ptnft i corpi celeftì hauer patito in damo ) morì 
pel feguente amio Vrancefco Sforila Duca di Milano^ 
& di Gcnouayptrihe due (imiinnan:^i banca acqui-^ 
fiata la Signoria di GefMUa^haiiendojiicittadim dm 
ptnrla lunga guerra sbattuti parte dalie graui difcorr 
flie dentrój& parte difuQra difcacciando la Signoria 
4t'Yranctftj la quale yotontariarìier/te bautuano ri-- 
f:ercata^amn7a:(arono dii óooo.del nome Francefedi 
nanxj gli occhi dcl^è Kinuto , il quale con alcune 
^alee ben armate era venuto^ per ricuperar la Città , 
che già hauca ribellato da'Franccfi. Morto dumjy Vra 
cefcoSfor'^ Duca di Milano Jt^bito Vaolo cbu^mct 
fe i Cardinali ^ & fi configUò che fi doucjje fare. Tup 
fi giudicarono dóuerfimadàrlttterej & ntefjì a ipriti 
cipi dell' Italia^ & a i pòpoli j qmU li confort afiero a 
fìonfare alcuna nouitày majtruar la pace per innan^ . 
^ifutta, & majjimainente in tempo tanto inìquo^rbe 
ftamo molejiati dal Turco nimico comune de Cbnfti4 
ni . Oltre a ciò mandò a Milano il yefcouo Qoihenfe^ 
0 pregare ilpopoloy che non penfafjero ejjer toja 
^lior €he la fede^ la quale hauea data a Galear^o.fi- 
gliuolo di Frana fio . Era allora Galca'^ovfinde per 
commandamento del padre^madato in Francia co l'ef 
fercito^mentre che il Ke Luigi facea guerra ccprin-^ 
cipi del KegnOji quali neh lo yoleano obedireMcntre 
che per lalcggetiraua Genoua infeudoyl^ìacefco fup 
^liua iprpftdif d^i^.FÌcercaua ancom qneSìo il jjarf 
tadoy fra lorocontrattà^ battendo toh t per mcgjit Gh| 
l€(i'3^U forella del Duca ài Saticia^il quale intcfa 
' ^ Cgg tnort^ 
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morte del padre j lafciatala guerra^laquale per nènie 
del [\e hauea cominciata cantra il Duc^ di Borgogna^ 
partendofì daLione^ & con pochi flraNefiito ritornò 
nella patria^ottenìie la Signoria del padre feno^a con* 
tentione^con C aiuto delia madre jlaquale hauea tenu^ 
ti ipopoli in fede . Vado compire le ccfe delt Italia 
in queHo modo , intendendo la militia de i cauaUien 
B^dianiper pouertà ridnrfi inniente^ chiamò a [e il 
lor Maeftr0y& i principali della reUgione^per correg^ 
geregli erroriyilquale dopo molti confulti hanuti pref 
jo S.Pietro morì infirmato dafaHidiOf&da uecchie:^ 
fit fepolto nella chiefa di S.Vietro non lontano 
dalla cappella di S.jindrea^in luogo delqwde fu crea 
to Carlo Or/tnojlqual fuhito fu mandato a iiodiadif 
fendere Vi fola Jn quefio me:^oe/iedo nontiatoaVaolo 
ejfer molti her etici in Toli^ caSieUo poSio ne gli Equi 
folij fece pigliar il ftgnor del luogo con otto huomini^ 
feifemincyc menati a fe^intefe gli errori di quegli^ 
iquali con ignominia grauiffima furono punitif& maf 
(tmequei^the furono più oSiinati. ìmperochefu prò* 
Ceduto più piaceuolmente con quegli j iquali confejfa* 
to il loro errore dimandarono perdono. Erano di quel" 
la fetta, laquale dtcemoeffer della peruerfa mente di 
huominiyalcuni che diceuano non efferniuno uero P^i 
tarìo di Qhrifio^ilqual fbffe flato doppo Vìetroje non 
quelHyChe imitafiero la pouettà di Chrifio, Accrebbe 
'poi il numero de'Cardinaliy & un tratto ne creò die^ 
fendei numero dei quali furono quefii, l^rancefco Sa^ 
fionefe generale dtWordine de* Minori, Marco Barh 

y^cm di yUem;a^ P opera conftgltodd quale 

fempre 
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fèmpre egli usò nelle cofegrandi.Oliuiero ^rc 'mefcch 
uo "NapolhanOy^.f^efcouo ^quilano^T eodoro di Mo^ 
ferratoyl refio furono parte Franceft^pdrte tangheri, 
€ìr parte Ingle fi. Jti queSìo modo ere/cinto il Senato^ 
fi diede tutto a pacificar le iioje dtll^ltalia.EfftndoaU 
cuni Fiorentini /cacciati della città per le difior die ci 
uili dalla fattione di Vit tro dtì'ÌAedtci^corae^ Dio ti fd 
ui peroni , Angelo ^aiaiuolo^&ì^i^olo Sadornio^ 
concitarono Bartolomeo da Bergamo , il quale bauea 
molti cauatlierij & molte fant eriche he andado in X(h 
fcana riduceffe nella latria fe, tutti i Lwditi^aiur 
tado ancora i f^enitiani^ nia occultarne te . lipareuit 
nel primo affatto potere ^ & uoler voltar fotto foprd 
'tutta l'Italia , ma hauendo nella Romagna fcontratQ 
Caleail^o Duca di Milano con legeti ddl\e^& delpQ 
polo fiorentino , fi fermò^s forcando ft vincere piu pr^ 
Ho tardandoyche combattendo. Vur fu una uoha com 
battuto y & aframente col Duca d^rrbiìw, mentre 
ch'egli alloggiaua ntltentorio Bologne fe a KiccardL- 
na y nel qual tempo furia fiata fcac ciato il Bergama^ 
fcOy feui fofie Ható Galeai^^o^ il quale poco innanzi 
era andato a Yioren'^a^per affettare la I\epublica.Di 
cono queiyche a tata battaglia far on prefenti^che nel 
la noftra età non fu mai combattuto con maggior cot^ 
tionei ne efiere fiata battaglia,neUa quale ne fieno ft(^ 
ti amma:^ati più , ^Ubora i f^enitiam più prefto per 
prouederea Jefieffh che a Bartolomeo^ li mandarono 
in aiuto alcuni cauallieriy & alcuni fanti. Sfor:(of^ 
far pacèydandotufta la libertà di quella al Tontefice^ 
il ^tiole infiana che la pace fofie fatta^ temendo al f^ 
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$ofuùj [e la uittoria fojfe Siata del Ke^ouero del Df(4 
€a.Era opinione d'alcuni non uolgari, che Bartolomei 
haueffepaffatQ il Pò di còfentimento del Ponteficeyac 
€Ìò eh e mutato il flato de'FioreKtini^piu commdaim 
tepoteffe far guerra cot ^e Ferdinando , col quale era 
f^ifito adirato y che ancora hauefia penfato chiam^r^ 
numi nifpici in Italia contro, lui . Ver tanto chiame^- 
ti afe gli ambafciatori di tutti i Trencipiyac cordò U 
pace con queSìe conditionìychetunay& l^altra pam 
rcSiituiJfc quello cbehauetfprefo inguftrra , & ch^ 
Bartolomeo riducetele genti fue nella 'Ldbardiay& 
fofieftrnafa quella pace^laquale fu fatta per innan^f 
$ra Francefco Sfor:^ay & Venhiani prejjò Lodi ?orfi- 
pcianaJn una co fa fola fudubitatOy fe da quella pace 
dell'Italia fofieefclufo il Duca di Sauoia^ ouero il fra-' 
fello Filippo i ilquale in quell'anno era fiato (fi foldo 
de' f^enitian}y& bauec^turh/ata con guerra iLpaefe di 
\Gd€aT^:i^.DomandauàAo ivenitianiycheil detto Dm 
faancora foffe numerato fra i cpfederati.Gale^^^ 4 
eeuanopoferfifure: dicendo^chenon haueria maint 
fer atìfàco^e per compagno foliiiy ilquale foffe mntif 
€0 del Re di ftacia. ^ur ualfe tanto Taulo con le fue 
hfìHghc^& prQtniffìoni^ iche truffe Cjlmbafciatore di 
Calea^j^T^o ftel fup parere contra il decreto del fuo prf 
^ipe.Et per quefta cofa GaleaT^:^ rato punì Lorem^ 
da Ve faro fuo jlmbafciatore con efiilio^ & molerò i 
fiauoìani con guerra dimoio ^ che li coflrinfe a dì^ 
Pi^ndar la pace^alLtqualepQÌfi4 fatta di uolotà dclB£ 
4i trancia, int^rnehendo i prieghi della Bf ind% & 
iella moglie di GaleaT^i^o^ lequalifranQ forclle d^ 

Duca 
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iìiica di SauoìaXompoflt in quefìo modo le cofe.VM 
lo voltate alTutio ordino a i Rovani i uecchi ^i'^4)ihi 
fnolto magni fi centijffimi^ & il contato jplendidijimop 
ndimitatione de gii amichi^ procurando rio Vl:ìttfi9 
Bolognefe yicec^mnicngo del Vontcfice. Li^iiióchi 
€Tàno otto pallif yiquxìifi proponcuam nel Cavti€tixÌ€ 
agni giorno a qttcijche con-eti.^.no.C^rreuano uecchi^ 
jknciuUi^gioucnìygmdei^ Ó^priraf paratamente pìf^ 
nidi rnaccheronÌA^Aiò che nel correre fu/Icto pin tat 
di^ Qorreuano cauaUi^c.Vid'lèyifmly bufdliy con tanta, 
piacere di tutti j che per lo ì idcre appctt r g^i jpi ttatori 
poteuano ^iare in p:cd\ Lo f^^tìo d l correre era daW 
ureo di Ùomitianoypcr fin*did<afa di Sxn Miuo^dot 
de il Vonteficenepi;^!uuagra)ip:ace't'e. VsbiyiCort 
liberalità H^rfoi fanciulli ioppò il corfo ifnbràttati di 
fangOy donando un carlino per iiafcuno, che fono mo^ 
net e (CargentOjTn i eccoti in tanta pnllica allegren^p^ 
di tutti Taolo fi da fuhito j^anentoaffahato . lEu 
uertito àìcunigioueni hruer congir^rato contra iui^pcr 
JUaft da Callimaco . Se gli aggiu vfe ancorà ^ non fo ix 
^ual fatOyHH mouo terrore^mn potendo egli pef pam 
ra,qualìp tr!are. fraine un certOyCbgnofmnatoFiloJè 
fo ht4omoribaldOy& bandito^ ilquale prima domanda 
talài4Ìtay& iìritornare nella patria^gìi diffa^faU 
famente. Lucca Taccio cittadino KomanOyili^UàU bau 
dito era di '^apdiyeffsrt Hata ueduto dalai tùnmd 
ti banditi ne'bofchi f^eliterninif & che prefloerapet 
'ì^enire a 1{òfna . ^Uhora Taolo cominciò più a tetta* 
re che tremare^t emendo di non efiere opprcfio in ca^ 
fa^& difuora^ 7^e furono prefi fnolti nella città^^sL 
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*it^coYtegiam , come de'Komani , vianefto li aceui 
fàa^iore paura JU facevano patirà ancor a altri fmi 
faìnigliariyi quali da tata perturbatone cercauAno 
itdho a maggior dignìtà^&a più ahondantefortum^ 
tntrauano per for\a ì cafa di cinlor piaceuàfen'^é 
fcretione^ menauanoin j)rigione quelli y cbe haueua* 
fio fojp etti di' congiurationcy & aCciò che io nofojieli 
hero di tànta calamità^ di notte molti foldati circoda 
tono là cafa^ndla quale io habitauày& rotte le porte^ 
& le finestre per for'^ entrarono dentr0j& pigliare 
ilo Demetrio Lucchefe mio familiare. ^ d£ quale poi 
che hebhero ìntefo ch'io cenaua col Cardinale di Mito 
Uayfubito cofferOi & mi pigliarono in camera fua^dd 
quale fubito mi menarono a Vaolo^ ilquale^poi che mi 
yide^diffe cofiytu cogiuraui cotra me col fauor di Cai 
limaco. udUhora io confidato della mia innocentia^ li 
fijpoft con animo cefi cònfiante^ che in me non ftpote 
ua conofc ere alcun ftgno di mala confcientia. Quello 
4ifdntOy& pallido insìauay &feio non conféfiafiek 
uerìtà > miproponeua hora tormenti^ bora la morte é. 
tAllhora uedendo io ogni cofa intorno a me rifonare f 
àrmCf & per romore^;!3* temendo che per paurap & 
per ira non fojfe fitta contra me qualche cofapitigra 
ueyaddu{fi ragione yper la quale io crede ffe CalUma^ 
co non ejfer mai per far tal cofhnon che hauerla pett 
fata^ perche non hauea ne conftgUoy neltnguasne ma 
nìy ne diligentia^ ne ricche:(7^y 7ie gente , ne fauori i 
ne arme ^ ne denari , ne ultimamente occhi . Impero 
cht era di corta nìjlay^^^ più fonnicdofa di Publio Leti 
iklo^ & per lagrafie^apiu pigro di Lucio Qr affo ^ 
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tafdo Hare che non era Cittadino Bimano y Uquàlé 
hberaffelaVatYÌa yne Fefcouo , il quale amma^:^-^ 
io Paolo fi togtieffe il ponte ficato. Chepotea Collima*' 
€0 ? che ardire h^iUea ? era egli pronto di lingua ^ 0 di 
Inani ì tìauea buomini ekttiy& pronti^ & defcritti d 
fare una tanta cofa, da i quali foffe aiutatdfe per ven 
tura non uoltfiero Glauco j & Petrdo compagni del'- 
la Jua fugargli altri ejjer Cabir/if,& Statilif.^Hhora 
Taolo voltato a yianefw diffe^guardandcmicon tri" 
Ha ciera ^ coftui dee ijsir cofirttto con tormenti a di 
te la uerkà , (a moltt bene ejso il modo di congiurare^ 
Iddio haui fseuolutocbe più ccìffideratametìtc Taolo 
hauelse trattato con me^impcroche mn mihaueriacb 
fipreflodato a*tormenti.Quadc per cogicttura ft cer 
ca il uero j& il fatto non appare^ ^ecialmtnte in con*' 
giuratìoney& cercado quelle coje^ (he fono fatte inni 
j^i tolta la imprtfa , & dapoi, fi lonfidcra la uita del 
tongiurante^fi confidtrano i copLumij i'ambitionf ^ i 
àefidtri) delie faiuUàyiìtdegli bonoriy& fc inna'^ifia 
dettayfcritta^cuero fatta icja i he tenda alla congiunt 
tione. Taolo non ccnfidiìòaUuna diqutftì coje^t^mi 
nife inprrgtcney ma effendocn.tnaùtoàa quèliiy che 
hauea buon uolere^& che i)aueano intefo Luca TvtÌ9 
non tfjere mai partito da 2{apoliy non the ccntitafft 
tanto romcre < on Juo pericolo^ il /f rc^o giórno riuccà 
lo edittOynelquafeproponeua ipnrr.ij à chiglikauep 
fe dato nelle manicò uiuoyò morto Luca^r co della Mac 
Uà. Ture nò lajt iò i fratelli HuadratijJquaHper quel 
la fòfpitwne hauea prefi^Qt torfntntati. yoleuache 
fatefje efftrui qualche fecreta càgionci acciò ch^ non 

I 
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fù(Ì€ riprefo di leggierez^^ . Vaolo liberato da qué-^ 
SlapauYa^Jhhito uoltò l'animo a noi^wandò f^ìanefio 
in caiid'S. ^4ngdoy con Giopt4nni Yrancejio Sangd 
daChìoggia , & Z^ffiy i quah ne crkciaffcro con ogni 
forte di torfnemiyàcciò che. (oftffaffimo ancóra quelle 
cofeyche non ftpet^amo.i^el primo & fecondo giorno 
furono tormentati mojti^ dt^quaìì una gran parte tho 
ti dì dolore iriefjì tormekti.HaitereJlì ptnfato allhord 
il fepolcro d'Adriano ej] ere il hue di Cullar crànio ri^ 
fonaua quel uolto concauo par le mei de'miferigme* 
niéEra tormentato luHcidOy htiomo [opra tutjtiinnocé 
tìjjìmoy era tormentato Mar foi Demetrio , KAgoflino 
Campano giouene ottimoi& fingolar omdmento della 
fioftrd età^ fe ft confiderà Vingeg'^Oi& la letteratkrdi 
per iiquali cruciati, &.doloriyCredo che poi morijje ^ 
1 tormentatori Sitacchii ma non fnìiti^perche ne ha 
Utanoin quei due giornitoi(m(*ntati da uenti^poi chià 
fnorno ancora me al tormentoni manigoldi s^appà^ 
fecchiano all'opera , s'appartccbiariQ tormenti, fono 
^ogliatOylacerato, folto Hrafiìnato come afiajfmo,& 
traditore . yime^ofenta come W altro Minos,tlar'^ 
gati i tapetiycome fe folfe a no^^T^e, ò più preflo nelld 
€enid*iitrtOi & Tantalo jhuomo di^ofacroJl^Uale 
j factf Canoni prohibifcono far proteffo de%ici ^ doue 
può feguit ld mortCiCome intormi^ntiaHe uolre fuùlc 
accadere Jl ptrche è tenuto impio , & come cjfi diiO'- 
mo irregolare • '^e di queHo eont ento, ijjendo iopii'- ' 
fero appiccato nei tormenti j fnan^ggiafido la coU 
tana di San^a da Chioggià lo dirnundaua dd qttalt 
putta gli foffe fiata do/iata pef amore * Hauert* 

do 
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do pMato d* amori , fiuoltò a me iridando chili - 
narrajjì P ordine della congiuratione^ò più prtfto della 
finta fauola di QAìLfnaco , & che io diceffi la cagioHCj 
perche ToYnponÌQyìl quale allhora era d yenctia fcri^ 
ti^ndoìni^mi chiafnafie nelle ju^ lettere padre JlintiJJì^ 
lno^& diceaitHttìi congiurati tihàueano creato pon^ 
tefice i Con injìuntia iimandaua ancora fe Fomponià^ 
hauea portato mie lettere all'Imperatóre^oueroad al-* 
cun Vrencipe Chrifliarioperfujiitar difcordia ^oucra 
il Concilio . fo rifpofì non hauer rnaìintejo i configli di 
t^ìi macOj perche fra noi è Jidtoódiograndiffimo/hlà 
ancora fapeu per guài cagione Vombonio mi chiH 
iìiaffii padre finti/fimo i & cheéjjolopotria fzper da 
lui ^imperò che diceache preflo furia frenato a [{o- 
legato . Idei ponttficato non ejferid cagione ^ pet^ 
quale douefferotenif re j perche io era fia^fi jeniprè 
contento della uita priuata. jlW Imperatore non h^r 
Uei\njaifcritto ,ne in quella cofa hauer iif^fo t operi 
4i Pomponio , & che quefio ancora patria intendere 
da lui . Vur alla fine alquanto phcqtfi, per t^pti pi4 
(cruciati^ non gii fatiato^ mi fece lafciargìu fo , ^ pir 
douermi la fera dare maggiori tortn€ì^f\ • JP«i poi ta^ 
to in prigione niéi^fnQrtOy nefhoUo dapé Jhn chior 
mato da cofforo ben paftiuti , & .bene imbriacatL 
hjra prefeHte ancora Lorenzo iArciuefcoup di Spaldr 
to . Èt mi doniafidatio che parlamento . //f? Rato il mió 
lon Sigifmondo^ Malate Sìà ^ ilqualè allhora ^uln Ro- 
inaydicoyil mio parlamento ejìerie fiato di InUHid^arr 
me,d* ingegni preftd0d*huoMini;si dntifhii comedej 
ttofiri tmpi ) & di ^H0lle tofe^che ne' parlmtjiti di 



"PL^TJTl^' DELLE r ITE 

gU huminipoffonoaccadere.Mhora Vknefiomlmt 
nacciaua^ & prep onenami maggiori tot tntnu^ [e ia 
non cofejfaua il utro .Et cheHgwruo ftgume tra per 
ritornar e j & fra quel tLnipoioptnjajjt dùHefufhy& 
ton ibi io haueffi a fure . fui da capo ritornato in pri 
gionc , dcue tanto dolore mi ajjaltòy ch'io difideraua 
più pnfto la morte , che la ulta y crffctndc mi i dolori 
per li membri raffrcddati.sbattuti, & effe fi . TurU 
humanitàd'éAngelòBuffalOy cauahier nomane mi co 
fortauamoltOyìlquale un'anno ìnnan^ìTaolo hauea 
fneffo in prigione perche MarceLc fuo figliuolo ha^ 
uea (^mma:^':(aao Francefco Cappocio. Vaolo dicea 
quello efftrt jìato fktto a peìjuafionc d'angelo: igli 
dunqucy& Trance fio fuo nepote, ceni: quali io aliog- 
gitìua inhna mvdtfmaftantiaymicoifortauanoyclyio 
non moyiffidi dolor ey& da fumé ^dandomi con lepro^ 
pru mammtduiney& ubo. Dcppo due giorni Lh/h 
flc foro Vercneft medito diVacloucnendoarìjeydiffe,' 
Tookccmanda^ chfiif dibucna ucgìia^eìrihe dttfio 
fprri liVi^ihe di hìtuf farai libere Jo demando quan 
dojptra iht farà ? Ki^ofethutmolibtrOy^pdendotut 
V quiLiyi ht trunc pi efentiy non fi pott r far cefi pre^ 
fio , amò the il Tct/tifice nonfofje tiprefo di Uggie* 
t'Pt?^tf,é di iyuddtày per hauer lafcicto jubito amt 
ir>^( ci Piti quei , che ojh tanto remore haueaprefì^ & 
^toìninìtau.'^t di qutfte>"Paolocontentc^mutataopi^ 
'Ìjmir pt9 là diuoigata fauolaaccufa diktrefia^ quei 
. mi difmiy i quali pceo innan^^i hat< ea ehiamati per là 
^ùctiifatitnedei^A Maifid-Tomponio prefoin f^enetict 
fu tirato al\tmay & iMe un'altro Cmgnita fu mr- 



nato ìngiudicìo per tutta l'Italia , huomo difmpliet 
mgegnOy ne confapenole di congiuratione , ne ultra 
fcelerate:^:^a . uimaniato perche mutafie li nomi a i 
fgiouem . Cofne era hnomo Ubere difje y che importa X 
lioiy & a Taolo^sUo mi chiamo henetlo^pur the que^ 
Sio fiajen:^ inganno ^ & fefiT^a fraiide ^ Ver amore 
4eU* antichità ripigi iaua alcuni cìjiari nomi de gli an-^ 
tichiyiquali come (proni con emnlatione incitaffera 
4tlla ttirtù la noftra giouentà . £i tirato antora Cuctd^ 
io alla città^come reo della hAaefià^ ilquale ne\SabÌ^ 
ìli viueua di feuera uita^perchefcnuendo a Campa* 
;f>o, ( leqiiai lettere poi furono trcuate: )riprendcua gli 
umori d*un certo Eliogahalo tanto occultamente^chjt 
ia tofa non fi poteua conofcere fe non da >no confape* 
'>mle. telane fto diligete paiiore ^tffe uolte ritornan* 
M noi con tormenti y tormentato ancora Vttreio com^ 
pagno di Callimaco prefo nel fuggire, ne confefiò cofà 
iilcuna j perche diceua quello ebrio fo parlamento di 
^Callimaco dcuerft jfmare di nifi valore^ fatta bene U 
cerca per tutto > accioche rotti i muri non uoUffinta 
^ome dall'alta roica di Dedalo ^ penfa una prigioni 
fottoterra^ &fHbitolafa acconciare da' fabri , nel^ 
laqualeli mettelErancefco ^nguiUara^GattaluftOj^ 
Vrj^cefco ^luiano^GiacomOiTolemeo ^quattro an^ 
ni innanT^perla molefiia della prigione macerati è 
Jn quefto mev^ no fi par Iaua della nofira Ubertà.trà 
allhora l' imperatore nella città^ era venuto per voto^ 
-con gran compagnia ^ il quale Vaolo lo riccuè coti 
gran fpefa honoreUolmente ^ fpefe diciotto mila dlt^ 
€ati di eaftellù Sm'^ttgekk t9 li uidé tutti due Pof* 
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*iaun medefimo pallio , (^mndo ritormuano dal LAt^ 
' tano^accompagnandoli i più honorati della città^ fcr-^ 
woffi Tdolo nel ponile per fin tanto che t Impera^ 
tore fece alcuni cauallìerij Tartendoft diquÌHÌ h 
Imperatóre^ efiendo 7Ìd ?aol9 libero da ogni paura , 
imperò che haUed già chiamata nella città gran par- 
te dei fìioi cauallieri , & fanterie , acciò che dal po^ 
polo Romano non fojfe moffo ((uakhe rumore pre- 
[ente lo Imperatore , renne già il decimo mcje dop^ 
fo la noHra prefa nella rocca^pcr non parer in damo 
haner moffo tanto romore 3& ne fa molte oppoft^ 
tioniy ma quella f^ccialmme^ che àifputauamo della 
irhniortalìtà dell' animci & che tenefjimo U opinione 
di Vlatoncy fa cjua'e Santo ^goHmo giudi a effer ft'^ 
fniìe alla religione Qhrìiliana , ìAmtameme i dice 
Aurelio j durone chìamaVUtone Diofha i filofofii 
''quale certo d^ingegnoy& fapien'^agli haueuaftépe- 
' rati tHttij io mi elcffi queiló^ col quale difputafie , lU 
'tjuale mrglia che altri filofofa dill^ ultimo fine dtlChwf^ 
tn0y& delia natura diuina^ In duWiOi^dice Vaoloyuoi 
ihiamauate Iddi(^, la qual cofa può certamente efìcre- 
cbì^toatutiii filo(ofiy& Theologhidt'uofiri tempi, i 
qiiJi fhdte uolte ptr,'i^j::tarej(2r per trovare il vt" 
forchi manù in dnhhwglt anirnij cr lddÌ0i& tutte It 
' intc i!gm:^cfeparate . 0 'tre a ciò ancora i come dice 
Sgottino y foiioheretici quegliyi quali pertmacemen^ 
te dijfcn iono e *ivUe cofe , che malamente fanno : non 
dif^r€7;7^aynoiwi la Jhna dottr ina , la qual cofa fan'' 
fiGy comi: dice l^eonc^ li maejiri di errore , i quali jen-^ 
tendo Jcparatamente dalla chieja ^ fono , & merita-' 

morite f 
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piente per te^imoniù di Gìeronimoj chiamati ber et 
jci * lo pofio render conto di tutta la mia uita , dapòi 
€he io per l'jefà cominciai a ^onofcere il mondo y ne 
fni fi può opponere alcuna iniquità, non furto , nofp 
latrocinio ,non facrilegioy non rubbamento dei Si^ 
gnorii non parricidio y non rapina , non fìmonia . Io 
Jjouiuuto come al ChriJlUno conucniua^ non lafciai 
fnaìUi fonffj[fìoney& communione almanco unauol-* 
ta tannOynon d/JJi mai cofa, che fhffe contra il SimbO'» 
ioyouero fapejjh di berefia^no ho Jeguito fmomaci,Car 
pocratianiiO^teylisuerianiyyilogij^VaoliniyManicheì^ 
Macedoniipouer altra fetta d'heretiCLOltre a ciò Va9^ 
lo ne accufauayche erauamo troppo amatori della gèn 
filitdine era di queSta cofa^huno più amàfor diluiyil 
quale certamente hanea raccolto di tutta la cittày & 
iCogn altro luogo cercate le Statue de gli antichi m 
quel fuo pala';^'^o , che edificau a lotto il Campidoglio , 
portatoui ancora da Sant'^gnefeilfcpokro d§lla bcéf 
fa QoflanT^ayindarno lamentandofi i monachi del ÌU9 
^Oyi qualijpoi morto l^aolQ ridomandarono quel fcpol'* 
ero di Torfido al Tonte fice Sislo. incora mettcua ài 
fifani^ de gli antichi ne* fondamenti dé'fuoi edificij , 
qua fi una infinità di monete d\rOy d'argentOy di rame 
legnate con lajua imagine yfen:^a alcun confentimtn'^ 
to del fenatOybauendo piuprefio in quefiacofa imiti^ 
togli antichi y che Vittro^ ne ^nacUtOy cticroUba^ 
no,r Effendo dalla caufanoftra un peT;^ dijpiitato tr4 
i Fefcou} ?alatmiy& due fidati , de' filiali uno era det^ 
l'ordine di San francefcOy l'altro 4i S^n Domenico p 
flètti fMfincnnero in qnefia fentcn^^ , nan effere h 
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noi cojà alcuna heretica . Tur ejfendo venutù Taoté 
velia I^cca^& eJSendo a poSìa efdujò Itrancefco n(h 
firo patrone afftrtore della uefnà^ acciò che a Leo^ 
nardo fòjje fnu lecito parlar e di quella cofa^ dijfequd 
mede fimo y che il giorno innan:;^ haueua detto . Di* 
mandati del parer loro quei , che allhora erano prtj 
finti y [e bene in qualche parte parlauana a com^ 
* f iacen'3^ del Vmtefice y pur faceuano la no/hra caa 
fa più leggieray& fi sfor's^auano placare il Tmtefice. 
J'^/o jra tutti Lelio dalla Valle cittadino H^manc^ & 
'^uuocata conciS}oriale liberamente diffefe la noHra 
tOtUfa y & (onuinceua tutte quelle cofe 3 leqitali erano 
dette da X^eonardOy& quelle , che parte Ijauea afferà- 
malo t^altra auuocata Andrea di Santa Croce > nd 
parlar fU fatta mentione delT^cademiayalihoragr^ 
(dò Marco Barbo Cardinale di S.Marco^noi non effert 
^cademici^ma fedatcri di u4Cademra. Qual bruttura 
4a noi nèll^^cademia fta uenutay certamente non /a 
fòyperche non erauamo ne ladri,ne afjajf^niyne incen 
4iarifyne confumatori di rohbe . Seguiuamo i ueciti 
' ^cademici dij^reT^ando i noui, quali no metteuana 
mente di certo nelle cofe.Vur ^aolo prono ciò heretìu 
' ì^ueiytiquali da lì innan^^i^ò da doueroyò dafcherzo ri 
' eordafiero il nome di Academia. QueSìa è giufla igna 
minia a Tlateney & diffendafì ejfo . Foleua Yaolo im 
fune te cófeparere ingegnofOy& dotto^} n^^eua anc(h 
ra parer faceto,beffaua quaft tuttiy & di^re:i^aua^ 
tiMimandò allhora a "Pomponio beffandoloyche nomt 
ne i teneri anni gU fuoi parenti gli hatieano me/ìòm 

i^j^ofe ì^omfonio fe era é ìhq nomi . v<iolq 



Ì4nfufo dalla nouità della cefalee fio di più domandar 
de' nomi. ?ur uoltato a me uenne in tmte le villanie : 
Lafcio che mi opponeala congiuratione,rherefìayNf; 
fefa della tdaeSià^ Uqualicofe già erano tutte purgai 
te^mi opponeua ancora NngratuudineiChe in meat/to 
9 ra ingrato egli fojje flato benefattore. Se fogliare gli, 
huomini di quelloyche hanno coprato, fen'^a conofcer 
la caufa,fe metterli in prigione/e t$rmentarli,fe fuer 
gognat li Je ingiuriarli è beneficio, certo verfo dime 
J^aolo fi può ben dir benefattorCye Uberale^&io in^ 
grato,itquale [cordato di tanti maleficij non f$a partii 
to da f^ma^obedendo a fuoi com andamenti Jtant e uol 
te ingannato dalle jue promìffimi . Vartijji di qmui 
fninacciandOi& perCtra^cbeallhorahauea prefo mi 
ritenne in fin aWanno intiero,io credo che coli haueux 
giurato^quando ciprefe^&mifein prigione^non liolfè. 
parere hauer giurato il Jfalfo . Laf ciati finalmente , ci 
ritenne in cafafua per giorni uenti^per modo che nS 
ne era lecito mettere i piedi fiora della porta^ Poi n€ 
gUede libertà d'andare a(pajfo perloyaticano. fa^ 
ticatofinalmente di prieghi de* Cardinali ci liberò.^ 
T^lpn molto doppofui chiamato per lettere da Loda^. 
uico Con'^aga principe di Mantoua a bagni Vetrio^ 
iani per una malatia, laquale haueua pigliato in prì^, 
gione Siroppiato nella {palla deHra. Prima Vaolo mi 
frohibì , chio non uì andajfe , perche dicea uoler di 
brieue prouedere alle cofe mie . Tur gli andai, & ri^ 
tornai, promettendo il mio ritorno Beffarione Cardia 
noi Hiceno , huomo di predante ingegno , & difin^ 
gplar kttermra . Vaolo laudò la mia fede, & Aef^ 
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commemoraHa la jua ottima uoiontà uerfo me.Da^ 
pam partita iiBorfoEHenfej ilqnale uenuto a ^crf 
ina con molti caualli era fiato ricenuto molto magnifi 
^amentey& font uofanf ente dal Pdt€ficej& (reatoDU 
ca di V errar aydiceua che di breue io uederia di quale 
animo effq fofje uerfo di me . Il me de fimo ancora ha^ 
tieu4 molte uolfe promeffbagli ^mbaf datori , sì dt^ 
f^enttianiyCome del Duca di Milano^iquali me gliìm 
ueano rucf^omandato. fi^'^to due fimi QUfro più pre 
fio ingannato Aaquefla j^erann^^^deliberai andare a 
Bologna col Cardinal Mantouano^ Legato di quella cit 
tdy Tfiplo mi prohibì chp io non ui andajfe^f & dicen 
lùùft isra pi(tcmole^^ faceto)tu fai d'auan^o^ & h4 
m fogno più preSio di robba^che di lettere. Eccoti meri 
tre ch'icy^fpettQiChe habbia purnna uolta mifericot-ì 
^a di tante mie calamità y& tanfi mali^f fio Tontefir 
ce morì di morte fubitanaalle due bore dinotte^ fol(i 
in cameraydi modo che non fu ififlo da alcuno^ hautn 
(te in quel giorno ancora alienamente fatto Concia 
fioro. T^eU'annq feSìo del fiso ponttficatOyìlmefe de^ 
timoy a i uentiótto di Ltfglio 1 47 1. Itu quefìo huomo^ 
^^antt) è appartenente al corpo d* una maeSià degna 
4i ^Stefic€,era di corpo molto grande^in tanto che an 
dando alle coft diuitre^folo era il più alto.DeU* ornarne 
fo del CórpOyancor che non fofie fà^idiofoy pur no er4 
ne anco negligente.Mcuni diceuanoyche fi sbpletta* 
f(a la faccia quando andaua in publico Detl'appmtH 
ponteficale no è dubbioyche faperò i fuoi maggioriy& 
^ecialmente nel KegnOjOuero mitray neliaquale hé- 
nèa piffle motte ricche^e (oprate dct ùgniÌHogo,& 
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per gran pfcs^^ dìamantiy'^ffiri^ fmeraldìycrifóiuì^ 
dialprijperlej& tutte quelle gemme^che fono in prC'^ 
giù con lequali ornato come un'altro ^aron^ andaua 
in publico con forma più diuina che bimana . ydect 
allhora efferuìho da tutti & laudato J^erquejìa cofa 
Alcune uolte riteneua iforefiieri in B^ma^intermeffc 
la confuet Udine di moftrare il fudario , accioche in un 
medefmo tempo da più fofie ueduto . Oltre a ciò per 
non parer fola ejjer differente dagli altrij commandà 
con publico commandamento ^y con pena , che niuno 
fuor che i Cardinali portale ber ette difcarlatto , a i 
quali ancora nell'anno primo del fuo ponteficato gli 
donò un panno di quel medefmo colore col quale cO" 
prifjeroi caualliyouero muìe.quado caualcauano . rol 
fe ancora con decreto ordinar e j che i capelli deXardi 
nuli ft faceffero di feta creme fma^ma non lo lafciaro- 
no fare quegli^iquali haueano miglior giudicioy dicen 
do douer effer fminuica la pompa della Chiefa^non ere 
f cinta con danno della Chrifiiana religione.Innan's(i il 
poteficatofoleapredicare/e la forte mai gli accade ffe 
doe féfie Vapa^egU doneria a tutti i Cardinali un ca^ 
fiello per vnOy doue commodamente poteffero andare 
per fuggire i caldi di Koma^ma dipoi che egli fu fatto 
pontefice^non ui pensò piu^ma bene fi sfor^^ò accrefce 
reta maeSìà del ponteficato con auttoritày& con ar 
me Mandò in Francia il f^efcouo T ricarice fe^Uquale 
cohofciuta la contentione dtLeodienfiy& del Duca di 
Borgogna,li reuocaffe a concordia,rimofio lo interdet 
tOyper loquele i Leodienft era dotati^ per hauere fcac* 
eiato per forila il fuo VefcouoMa mentre chtil Tri^ 
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'tarìcenfc accuratamente foUecitaua quefie cofe per 
tnofìrar quelle ejfer folo appartenenti al Vontefice/a 
da i leodienft prefo col Vefcouo ioro^Ver quefta cagi$ 
ne il Duca di Borgogna fece pace con Lodouico Re di 
Tranci a(percioche allhora faceuano guerra infieme) 
con ì^ai>4to detqiiale perfeguitò i Leodienfì con grauif 
fme occiftoniy& finalmente rouinò la loro cittàj& li 
berh i refcoui preft.^ncora Vaoìo,conofcÌHta la per- 
fidia del Kc di Boemia^per mei^ di Loren:^ R^uerd 
la f^efcQUo^ errar efe Legato concitò cetra quella gti 
yngheri, & i G^'rmani di modoy c he fra poco temp$ 
eflinfem tutto la (lirpe di Georgioy& era per rimane 
^e il nome de gli heretici^ [e i Vo(om non haueffero te 
fiuto con guerra Mattina f{e d'P^ngberiay che non pi^ 
gliafie il Viegno di Boemia^dicendo quel t{egno appar 
tenere ad c/ioVure principiò due guerre in itatia^& 
pie ciotcyle quali tfitndo prima per njuna cofa ricerca 
tCy & con tradimento principiate^ poi le abbandonò . 
Hauendo affettato col Capitano FiancnfiOyper tradii 
menti prima i [ignori della uecchia Toifa^poi con ar^ 
fney& non andaiolita cofa ad effatOyajfediò illuogOy 
& còbat tendo fòprauenutele genti del f{e,daUaguer 
ra fatta in f{omagna contra Bortolameo da Bergamo^ 
deilaquale babbiamo detto difopra, neWefìercito del 
quale gii Or fini miUtauano jfubito mefjo in fuga ab^ 
handonò CaffeUo^efidiio ancora gli umici lontani 
più difettanta rnigliiy&coft doppo longa cotentione^ 
per laqnaieft fece gii OrfiniauuerfarijyKÌr quaft nimi 
ciycomp' ò U Vo^fa perfette mila ducati, tergendo U 
fotetia di quella fumigba^laqudle era per parentadi 
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iengiunta coi Sigriori del luogo. Con le mede fime arti 
affatto [{oberto tAMteSia figlinolo diSigifmondoJ)^ 
uendo ancora con inganno prefo il borgo di Kimini^^ 
fer alcuni giorni combattè la città yprocur andò tariti 
negocioLor€nxj> Fefcouo Spalatrenfe.Soprauenenda 
poi Federico Conte cC (Urbino con hfj'ercito dd Ke^sT 
del popolo ViorentinOyfii coftretiolafcfartl'aj]cdiCt& 
rotto , & caog^tto con uergogna il fuo effermo jfece 
face ancora con trOìa conditione . Loren^oafftrmx 
ejfer perdutala commodità di pigliar Bjmini,^ ejjer 
troppo auaro nel dar danari a* fotdatit& mentre chi 
per tardità dell^ingegno mena in longo la cofa^laqua 
le in un momento di tempo y& fpecialmete nella guer 
ra ft raccoglie. Era per natura Taolo nelle faccende 
cófttardoj che non cominciaua la cofa ancora chiara^ 
C2r aperta fe non faticatOi ne cominciata la finiua fe 
no ù^aticato.Benche ^oleua uantar eccome in quefto^ 
effcrgli fiato molte uolte commodo^ma in più cofe (fc 
uogliamo dire il uero)hauea molto noaìuto a fe^e alla 
chic fa Komana.ln raccoglier denari fu tanto dilì?en 
fesche qu:ift fempre còmetteua ibeneficifj& p^tfcoua 
ti a qutiyche baueano qualche vffiiioydonde poteffe to 
gliere il donoS!s{el Juotempo tutti gli officij erano da 
uendere,ilperchefii fatto, che chi uoleua Vefcouato^ 
cuerobeneficioicompraua qualche officio^ & coft con 
quella roffiania otteneua quello,che uoleua^fuperatì i 
competitori degni per dottrina , <& bontà della vita 
d'ogni MagiHrato^ &honor e. incora quando uacaua 
un yefcouadoyacciò che in un mede fimo tempo fe pa^ 
galero più innan^itdiceua, li più degni douere afcem 
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^dercì inigìiorì y & piuabondanti J/'efcotidti ^ &in 
quello modo raccoglieìéagra numero di denari Ancù 
iaudò t'vfatì'^a di rifcuotere le penftoni , Vfauaan^ 
€ora cfueSii denari aUuntyolte in liberalità 5 impm 
jchè (^vjjo aiutJHa i Cardinali , & majjìmamente po- 
Meri VcfcotiiyVrencipij & nobili dalla ior patria ban 
diti^ ^iutaux uergini^uedonej& ammdati.Quròan 
ehoìa che in f^p^na le biade^&V altre cofcappurtene 
ti a^uiucre fi uendeffero minor pre^^ che innan^, 
fece ancora fubriche fplendide 9 & magnifice preffo 
S.MarcOfS^ nel faticarlo, fece ancora una caccia co 
tnarauigliofo apparato al Duca di Ferrara nel campo 
della Merlala qnefla fu foprafiantc il nepote fuo deh 
forellayCaì dinaie di S. Luciay il qual per innanT^i /w- ' 
uea creato Cardinale in fieme con l'altro fuo nepote 
Battila Zeno . Era gran diffi<ultà d* andar e a luì , il 
éjual di giorno dormiua,& di ^te utggbiaua^m^neg 
gimdo ftmpre pietre pretiofej& perle^neancofe non 
doppomolteuigilie: & fe le porte ti erano apertegli 
era necefiario udirlo^non ejjer vditOytauto era egli co 
fio/o nel dire. Era fhflidioJo,& difficile, fi a domejii* 
£Ì come a fore(iieri: & fpejje volte mutato parere^ ne 
gaua cfucUo, che hmea promejfó Folca parere afiuto • 
in tutte le cofcyet per que§lo jpcffe volte parlaua mot 
to intricato . // perche non jeruò longo tempo l'amici 
tia de* ^rencip!^& de*popoli^pcrcbe era tenuto di va 
rie partij^f^olea iinan:(i uarie forti di cibiy & mangia 
già fvmpre le peggiori ygridaua alcune mite fe non gli 
erano pofie ijueUe tofc , che gli piactuano . Beuea af- 
fai, ma uìni piccoli^ & temperMÌ^grandemente fi ài* 
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tittaua magiar meUomjgambaì i^paHill 'hpefciyCir t<a* 
fjefalata.Dalleqt^alì cojèiocredaelferli nata quella iff 
fermità per la quale fubtto morì.Hauea mangiati due 
tnellonir & grandi in quel giorno che morì U notte fc 
guente^ Ture fu iiima togiuflOf & clemente. Si sfor^ 
ancora ridurre in buona uità alcuni latroniyparri^ 
cidfiperfidi, & pergiuri con la pena della prigione.TS 
lo hauea in odioy & dijpreT^T^aua glifiudif della hums 
nitày che chìamaua ber et tei tutti ad un modo glifttè- 
diùft di quella . Ver quefi o confortaua iB^mani^ ché 
non tafciajjero flar longo tempo i jkoi figliuoli ne gli 
fludtf delle lettere xdiceabafiare (e imparauano leg^ 
gere > fcriuere : era alcune uolte duro, & intfsovabi^ 
le ffe li dimandaui q uaUhe co fa , ne contento di que^ 
SiOf tidireua uillanrey€t uergogmyi& fitceapinche in 
affetto non dimofiraua far e. Tur d'una cofa ft può lais 
dare, che in cafa non ha nodrita moHriy& che ha cS 
tenuto in officio ifuoi domeflici^& famigliari, accio-' 
che per la Juperbiay& infolem^a non facefiero fajìidicf 
al popolo Romanoy & i cortegiani^ 

fine della compo fittone di "Platina ^ 

SISTO QVjl9jO^ ce XIX. 




nari. Efiendo tnorto Taolo di morte' [uhi tana ^ dicon^ 
fentimento dtXurdinalì fié nel luogo di u elio creata^ 
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Tu certo huomo non manco chiaro £arte , cÌ7e d'ìnge 
gno^da teneri anni fit grademente dotto dihumanità^ 
foì con incredibile fatica afcefe alla vera cognitione 
delle diurne^ & humane lettere , per modo chefaciU 
mente potea combattere^et vincere co lettere tutti gli 
Italiani y U qual cofafacilmete dimoflrano alcune ope 
re delfuofcrigno ornatamentey& elegant emete ferii 
tCf le quali fono già uenute a luce , cioè della potentia 
di Dioy delfangue di Chriflo , della concettione della 
beata Maria^ & molte altre cofe , lè quali forfè giac-^ 
dono forche per le polueri. Et come innanT^i il'Von* 
tificato egli fu clemente^ pio , & verfo tutti manfue^ 
tojcoft creato Tontefice di ogni virtù auan^^ò tutti gli 
• aliri . Jl i uitif era tardona gli fludij della uirtth& del 
le huoue arti era velocijjimo^pietofo nepoueriyne i re 
ligioft liberale , & a far ragione atuttiuigitantijTt^^ 
ino . Con gran cura cercò aiutare i Vrencipi priuati 
per guerre della propria patria, & del proprio I^tgnò 
fcacciatij fpccialmente i figliuoli de* paleologi^la Rei- 
na della Bvffìna , & molti altri dal Turco mole fiati. 
Con tutte le for'S^e cercò inftaurare la città di Bsomx 
fangof(iy& quafif n':i^a alcun laSlricatOybrutta perla 
uecchiexx^ delle fabriche,& per debilità delle colon 
neyoucropilaftri minacdate rouina 5 la^rit ò ornatiJlft 
mamente tutte lepia':^^t. lece ed grande fpefay& co 
^ •/ pjarauigUofo artificio il ponte fopra il Tenereyil quale 
^ . da efioft chiama ?onteSillo. fece a B^ma tanti altri 
benefiiifiChe ragioneuolmente fi ptio chiamare nn'al^ 
tro I{omolo.^pprejJo S.Tietrofece fare un tempio or 
natiffimo, ordinando in quello i Sacerdoti^ quali anc$ 
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ra dotò liberalmente d'entrate, f^jfecemagnificarnem 
teperallogiamentodepoueri l'hojpitaledi S. Spiriti 
in praticano, il quale per necchieT^T^a cafcaua , & in 
quel luogo fece da buoni maciivi intagliar per ordine 
la fua uita.Ei houorando lon fomma religione, et gran 
de ardore la y ergine Maria , fece da capo con grande 
fpefa fubricare il fuo tempio per uecchit':(jay & roui 
na cafcuto , il (juale ft chiama S. Maria , donolli per 
egni anno un grandifjimo dono . i l quarto anno del fuè 
pontificato celebrò hononficamcnte il Giubileo per 
tutte le parti della Chrifiianitàyacciò che i peccati d^ 
Chriliìani:^! quali eyane flati afiofij confjjì concuo-^ 
re contrito.fuffero rimtffi, yolfe canom:^ar€ Bonauem 
tura Teologo nel numero decanti. In quello è uitupe^ 
ratOy che amò troppo ifuoi , dandoli contragiuftitia i 
diuini et humam honori.Ter giudicio di mola ingiufid 
mente moltfiò tutta f Italia con rumori diguerra.Tri 
ma fcommunicò Lorei^o de* Medici jilqualeallhora er^ 
fignor dìFioren'S^ìy & fece guerra co^Tiorcntini^per-^ 
che haueano appiccato Beffaci Cardinale fu9 nepotc 
della forella ^atentina^etìtrancefco Salumi ^rciu^ 
fcouo di Vi fa con motti altri , che gli accompagnaua^ 
no^perche da ifi^oibraui haueuano fjttoanìm i':^';^are 
nel tempio di SMbtrata C uHana dt ' Medici giouene 
raro , fratello di Lorenzo . In queSìo tempo Siilo dct 
grande ingiuria (comeeffo creaetta) prouecato^a per 
fuaftone del Conte GietorJmo et di Fe rdinando Fyi di 
Tuglia.andò con Vefjercito in Tt^fcana doue f ce gran 
difjimì danni ce fiorentini y per fin che conoftiutaU 
Cdufa con più diligente efìaminatinuc^lVcnteficegm 
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ikò Francefco Saluiati ejjer reo^ afiolfe dalla fcm 
munica Loreni^ de* Medici . T^t mancò alia mifem 
deli* Italia il Senato Feneto^ ilquale ctrcmdando Er^ 
cote Eftenfe Duca di Ferrara^lo a/JedÌ9f& guafiògra 
dt mente il territorio Ferrar efe. Ver quefìo Siflo mof 
f e guerra a VerdìnandOt perche non hauea uoluto aiu 
tare Ercole E/ienfe contra f^enitiani^ iquaU con gran 
deajfedio lo moteftaiiano . Ma accordato con Perdi-' 
nando , fidato dall'arme della Vuglia con tutte le fut 
fotx^ moleflò i yenitianiycon tra i quali conato tutte 
le potenT^e deWltalia^ & gl'i nterdiffe^gU [comunicò^ 
et uolfe priuarli d'ogni dignità jne fin che uifie^maifu 
tono aQoltuFinalmente morì difebre.^ Et cofi accorda 
te le cofe fì'a i Vrencipatì dell' Italia^ fu quietato tan- 
to gran romore. Quefto in tutto il tempo delfuopon 
tcficato ordinò 20. Cardinaliyfi-ai quali il primo fii 
Giuliano di S.Vietro ad {^incoia nepote fuoper lo fra 
tellOy ilquale curò ilfuneral di Sijio con celebre p3- 
pay & fjfefa magnifica nel tempio di S.THetro al yati 
cano . ^ggjonfe molte fefiiuità alle uecchie, la Con^ 
cettioncy la Prefentatione della beata tergine yfani 
^nna fua mzdre^il fanti/fimo Gi^ftffo^comandò efier 
celebrata nella Chie fa di Qhriflo la fefia del ferafico 
Trance f :o , Morì dunq ue inquietato per le turbulen 
tijfime fiuttuationi delie guerre^neW anno di ChrìSlOf 
mille quattrocentOyiSr ottantatre^nel mefe d'^gofiop 
il terT^decimo anno del fuo VonteficatOm 
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l^^loct^T^o ottavo ccxx. 

J^nocentìo ottauo ^ per innam^ chiamato Qiouan ^J^^ 
Batti/la 3 di patria Gettone jc di baffa conditioncy $^^1; 
piirhonorato figliuolo d^ caroti , ÌMiomo certo dabe-- ^ 
ne.Triftia creato prete Cardinale di fattta Qe(iliay& 
tffetido jpecchio sì di uìrtù^come di tutte le difciplitic^ 
col fkuor dc*Cardmalij morto Sifto^ fu creato fotnmo 
Tottttfice^neWantio di ChriSi^ 148 3 . 4 / tredici d'^^ 
gofto.Cofìui era affabilej& manfuetOy net parlare fk^ 
cotidoy& piaceuole,& era d'un caminar graucyd'una 
grauità di co/lumi non faflidiofa , & da doppia prò • 
jperità honerato . F« d'un* ingegno tanto perfpicace 9 
che fàcilmente intendea le cofealtCy ne li mancò tor^ 
namento del parlare giocondo , di gran pruden'^ia or^ 
nato i& a* tempi , comendando la pace a i Trencipi 
Chrifìiani gliconfortaua tutti accordar ftjlafciati gli 
odtfyche haueanoinficme ^acciò che la Chrifiianità noti 
patifie danno per le for'S^ dè^Turchiyche apparecchia 
uano tradimenti . Co» ragione dunque fu detto Inno* 
cent io y perche come una Stella fra gli altri rifplendc 
d^innoccntia della uita , di manfueta natura , non ira-- 
condo,non incfforabile » ne fhSiidiofa . Et quando 
più conftderatamente puniua con prudente con fi- 
glio per la dignità della Qbiefay& per diffcnfwne de* 
fudditii diceua con arme doutr fi cercar quelle cojcy 
le quali con rapina , ouero con temerarif doni degli al 
tri Vontefiii er ano fiate toh tj non per la uittoria^ò ut 

rogloria^ma acciò che fcr quelle ftff^ijjc U pace^m 
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WiMiiut alla pace tutti gli oratori de* Princìpi Chrifttéf 
fii , i quali fecondo l*kfàn':^a erano uenuti a [alutarlo 
nelpìincipio dcl fuo Vonte^cato . Dichiarando come 
per le arme fono molati i tempijj & in tutto rouinati, 
(jr che fi abbandona per quelle il culto di Dìo , te 
ginifucrgognateyle bìade^& tutte le forti de^benifaC" 
ckeggiati^come teHifica Lticano^diccndo. T^iunafede 
& pietà è a gli huomini che feguono i campi • Vur gli 
Or fini y & Colonne ft Baroni Kcn2anidifpre:^ando le 
fu e pie ammonìtìoniymoleSiauano la Citta con inteHi* 
neguerrey&, tagHandofi a pe7;p(i inficme contra iluo- 
lerdel Vonteficeyfcccrograndiffmi danni alla Città. 
Jn queflo tempo ancora fu fatta guerra contra Fertfi 
nando Re di Vuglia , perche negaua alla Chiefa i tribù 
ti , i quali douea pagare , difpiacendo quefio ati'ottimp 
Tontefice yil quale hcbbe per Capitano delle fue genti 
^berto Sanfeuerifio , huomo famofo nella difcipìina 
militare 3 il quale alloggiate col campo in TifgliayfaC'- 
ihcggiollaper longOy & per largo y & ridufie ad obe- 
tlien:^a della Chic fa Ferdinando, combattendolo a gutr 
fa fcopertay a bandiere fpirgate . latta fu dunque 
face con Ferdinando con qut fia legge , ch'egli promi- 
fe congiuramentOynon efierpià auucrfurio della Pon- 
tificia di^tày& pagare alla Chiefa il tributo^ il quale 
per lo ^egno T^apolitano era obligato pagare > pacifi'^ ^ 
cate qttc/ie cofe , fecondo il fuouolere, compofe anco- 
ra con gran diligeni^a la pace fra Orftni y Colonne^ 
ft. Liberata la città dalle guerre tntefìtnj y uoUò le fue 
genti contra Boc calino tiranno di Or fino y il quale ha^ 
uendopQcoinnany^ dalia Cbiefa^ribellatOy (on grande 
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Hcaftone molefl4ua i Chrijiiani , & fuperollo doppo 
ìongarouinti deli' una j& taltra partei& lo mandò 
prigione a Lodokico SforTia Duca delia Lomb/sit diarie 
^uai cofe ualorofamente fatte/onimo Prencipe dima 
Siro gran laude della fua uirtù. Tur sì per efier mal fa 
M,sìpergU fpeffiajialti delle guerre, & delia pelle, 
da i tjkali tutta l'Italia era moleflatay lafciò imper-^ 
fette più cofe , le quàti fantamente, & con pruden':^ 
hauea penfato y dimo/irando poco amore a i parenti , 
non curò arricchirliyfuor che cantra ragione fece rie 
ibiffimo con molti doni fuo figliuolo Franccfco,& Tea 
dorinajua figliuola baflardi, nati di federato concu^ 
hito.Qongionfe Francefcoin matrimonio con la bella 
giouane figliuola di Loren'^o dei Medici, & efjendo 
ammalato a morte, di confentimenio de' Cardinali le 
^ donò gran tefori , & coft maritò Teodorina ad un ua- 
lorofo , & illufire marito con grandijfima dote . ^g* 
gionfe al numero de fanti Eliopoldo Duca (t^u firia , 
€hefac€a molti miracoli. A [Jolft i rtnetiani dtlLt ma^ 
lefica cenfura , per la quale StHogli hauea fcommu^ 
nicati.Donò molti doni a molti Tempij dtUUtaHaJOie*^ 
de in dono ancora al monafttrio de frati hcremitani 
di Bergamo unachiefa d'argento intagliata con mar A 
Higlio/o arte fido, & fottilmente lauoratarF(i duri- 
ijue quefìoVonttfice ornato di bontd,de' coflumi, di 
fantità deUa uita,& d'ogni forte di diflipline, il quale 
dilettiffimo alla nobiltà , & aHa plebe , morì con gran 
dolore di tutti nell'anno ottauo del fuo Tonte ficaio , // 
giorno uenteftmofefio diLuglio,neWanno iiChnflo mil 
h quattrocento^ & nouma due^ ingratia del quale io 

H 
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hoctjTnpoHoqueflo difiico. 

Hunc DfM ahjoluatojfmftty ablMtipfum 
CulpisyfitJupempofipiafiuapUgis^ 

^LESS^1^DI{(> SESTO CCXXh 
^vC^>^^^ Ifjfjawiiya fefiodìqueSiammey Spatria Spu* 



/^'V^Xjl gnmlo^innan':^ chiamato Theòdorico^trajfecrt 
^ ' ^ìn€ dalia nobilijjinta famiglia Borgia. Già Califio fuà 
:^io uolfcyche qutUù fo^e nodrito nella prima eti 
(la quale fiictlmentt lexma lungo tempo i cofiumr 
imparati) fraglihuimini dotti , i quali bene haueana 
Varie di geuernare gli animi de^giouenìAn prima fu 
tanto andito nell'ornata letteratura ^ che facilmente 
era il primo de'fuoi compagni\Diede opera ancora aU 
la fil$Ji fia^et alle Ietterete in quelle fece tanto frutto^ 
che facilmefìte haueria potuto rifoluere ogni dubbio 
ancorché difficile. Difcacciò fempre da fe gli Set^ 
' tatoriy coìrle è v$cio di buon Tteneipe. Hauendo 
queftìper ni mici , uolea fra toro > & gli amici ta bon^ 
tà efitr ilgiudicìo , imptra che con inganni delle fue 
'parole alcune nvlte perfuadcno a i Trtnàpiyche credu; 
h non ttmono di commetter iofetrifte . felice dunque 
Hci/ifl per un tanto Tonteficty perche cmetefiijica 
'fiatone nel libro quìto delia Kcpublica^bcata è quella 
ijftàydoue i filojvfì fignortggiano.La qual coja è ferita 
tu eleganttmente da Omero. QmcHo ammonendo er^ 
iolttyì ìpr^ hdtndva^eroycra de* letterati un'altro Me 
cenati. K^r e uoltt er a trouato otto fOyan^^ fempre era 

intento Q nel leggtvUhri, onero al cultodinino 7 ^^^^ 
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€ofe ChriHiane^nonpenfando effer cofci più pernuiofa^ 
€hc perdere il tempo . Ver ia/Uj, lìngoUr yinu , ef^ 
fendobengiouene fi /knoCardinalt^ SfugU donato 
tjjer ^ùecauc€lUero 9 il quale offiao efiofcce^on tcut 
ta dilige'^ ad bonorej& gloria di di tutti i fitoi^ 
€he fi fece ben uoler a tutti di modOiChe eoa allegre'^ 
d^ogrCuno fi4 creato VoHte^ct^effendo iìato con ^ri 
laude anni quaranta l^icecancetUero ^ ìs^d principio 
del fuo Puntfficato benignamente riceuè gli amh ijcia 
tori de'Prencipi CbriHiani, i quali Hmnero a Koma p 
falutartOfpaHando loro piaceuGlmente, facendo lor co 
nofcerela l{epublica ChriHiana cafcare^ & fainuire^ 
le guerre de*ChriJiìani: & gli confortò in uece de'fuoi 
Trencipiychenonhauejjero rifletto ne alUuua , ne 
alla robba, per rouinare lagranfiperhia dti Turchi ^ 
41CCÌÒ chela legge di C brillo per tutto jia predicata . 
Vece ancora fecondo ta confuetudine dt'Pontefìci due 
de'juoi QariiaaliiGiouanni Borgia, & talentino , (ti^ 
£onfentimento de' padri ^ mandò Gisnanni Legato a 
1^ Trapali , per coronare ^Ifoafo nuouo Re , // q ialc e^ 
gli andò con bella compagnia dt Cortigiani, difer^ 
uitori,& coronoUOi dandogli giuramento di feruar fe 
de alla Qhìcfa,& di pagare ogni anno il tributo. 
In quel tempo Carlo ottauo f\e della Francia chia- 
riffimo nella gnerra ^ fi appjxrecchiaua con ejjerci^ 
io di andare a Napoli , imperò :he per thcredità il 
Regno gli fuccedcua ^ onde temendo il i^o Uefice, che 
la poteni^a di qucJioHon fice(ìe qualche d ^nnoa -'fta 
Ha, per Giouanni fuo nepote , f ce leg i co^i AtfjKfo 
€eì2tiaJEranceJi,& dHomòfoldatiaLlà^uarè^i dt #^0 
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fnjyacciocheil Vrancefe feroce netta guerra non 
fahajie, Q^eiìoè naturale d* Italiani y che hauendoin 
ut di a alia gloria de' trance fi , hanno fempre in odio 
il loro nomc y di modo , che non temono contra Dio^& 
contra giufiitia uiolaregìi accordi con quei fatti y & 
€onftdefermati,Pi4rcÒtrail loruolere Carlo codtiffe 
^tfiercito per lo Ducato di MilanOy& per la Tofcana^ 
fino a f^oma^doue facilmente ritrouò uettouaglie ci 
gran timor de^ d^mani^ i quali teneam per certo Cax* 
lo udlorojo per granifT^a d* animo ^chiaro per man* 
fuetuiUne , pieno di clemen'^^a , non li uoler far danno 
alcuno y [e gli fofiedatoilpaffo libero d'andar a /^a- 
fn^ , ma fe g^ifojfe negato^ ^^l^fc torria , & quello y 
& uettou3glie con le arme. Carlo dunque fu benigna- 
mente nccuuto in I\oma.j^ per che egli non permife che 
faldati face (itro aUu romore, an':^i fece appitvar quei 
che non obediuanoyperciò il pontefice fu Jen*:!^ pau^ 
ra^anT^i tolte le guardiCy tutto timido fuggi in Qafìd 
Sanf^ngeloydvue libero dal romor e militare fi fece fi 
curo ipoiefiendofì accordato con Carlo y rimandò ì 
Joldati y quali ejfo hauea hauuto d'^lfonfo per guar* 
dia della città , finalmente Komaftgnora del mon^ 
dofu'da Carlo prcfa^ accioche nonglifQe ferrato il 
pajfoy & accioche*lTontefice nongti facefie qualche 
trad'mentOytolfe peroiliggioda quello (talentino Bor 
già con alcuni Caiìclìi , & menò fece Zi^imo fratello 
del Tur co s accioche acquilìando l'Imperio della Vu^ 
gliay con l'aiuta di quello uincefìei Turchi uicini* 
Soggmgata finalmente la Vuglia^ Carlo s'appareccbiò 
starnate in Vrancia^contraUqualeil Pontefice rfi- 

mcnticatù 
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mntìcato della conftieratìone fitta^fece nuouo ac^m 
cordo con f^enitiani y con hA^ffimiliano Imperatore p 
con Ferdinando Re d'^ragona,& 'Lodonico Sfor';(ap 
fermato quello congiuYamtntoJl Pontefice andò 
con le genti de'congiurati a Fornouio no lontano dalla 
città di Tarma , doue Carlo era per paffare^UquaU in 
quel luogo dimojirò al nimico quanto ualeanoiFr an- 
ce fi nella militar difciplinaj& nella uirtù della guer^ 
ra.Erdnoi congiurati quaranta mila huomini ^^'Wi^rf. -^^^ ' > 
^rlo hanea fotto fette tnila combattenti cerniti jfl>ac'^' ^ 
chi per il lungo uiaggio, & per la careSiia deluiuere.T^^^ 
La battaglia fu lunga , & crudele con gran rouina de 
nemici. Finalmente Carlo con poco danno fi ritiri 
uìncitore a gli Efienfi y& liberò Lodouico Duca di 
Lorena ferrato in T^ouara con graue affedioj doue era 
tanta careHia diuiuere , eòe molti faldati uenturieri 
morirono di fame. QueHo Ciarlo di grandiffma laudé 
degno^famofonel con ftglioyneW arme ^nel parlar pia- 
ceuole^religiofo , & manjueto più che ogni altra per^ 
Jonaypictiolo di statura i ma d'animo grande j in bre^' 
ne tempo fuperata tutta l'Italia , empiè l'Europa , & 
f^fia di tanto terrore , che udita la f^anrofa fama » 
il Turco cominciò a penfardi guerra.HjtornoaiPon^ 
tefice K/ilejfandrOy il quale yfnorto Carlo doppo in 
brafta y fece nuoua confederatione con Lodouico duo-^ 
decimo Ke di Francia,& mandò contra Catarina ri-- 
[conte un grande effercito^ del qualera Capitano f^a^ 
ientiniano fuo figliuolo nella guerra peritijjìmo y a gii 
affalti del quale^quella lungo tempo con pochi (uldati, ^ 
in gran carefiia di tutte le cofe animofam ente fece re- ^ * . 

ftslen;^. 
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ftSlen ^ . hnalrneate rotti i miri la ualente donna fU 
menata prigione ad ^Uffandro . Ter quefta uit- 
toria. Valemmo fu a molta laude comendatOy& d'aut 
torità ^poftolica creato Duca , tolfe per moglie 
lucretia belUJft ma figliuola di Ercole Eftenfe con gran 

date, 

Tio in. c ex XII. 

Jo ter':^,di natìone Toccano, nato in Sìenatnepote 
ì di ^lofecondoyper Laod-imiafua f or ella , nel Con^ 
^'}^' claue di confentimento deyadriju creato in luogo di 
^lefjandrohuomo certamente chiaro d'ingegno y Ut- 
terati!Jìnio4igrandijJìmafkticay& d'ogni difagiopa- 
tientiffimo. Ad efkmpio difuo •:(io,Vio entrato nel P? 
tfjìcatOt cominciò a eon^irar contra Fracefì , bauen- 
do in dij^iacere,che quei ftgnoreggiafiero la Vugliit 
<& una gran parta deW Italia y f^eraua un giorno con 
tradimenti intricarli per modOtche hauefiero grandif 
fimo dannOfpoi con l'aiuto de' congiurati cacciarli del- 
4' Uaiia^ma impedito dalla morte^ non potè efjegmr la 
fua miontà . Imperò che efiendo uiuuto pochi giorni 
ntl VonteficatOtnonfotè acqui^ar gran laude . Aio- 
ri dunque (.ongran dt^iacere de' Romani il i6. giorno 
del j'uù ?onteficato. 

Girilo IL ccxKiii, 

Uliofecondoydi natione Tofcanojella patria di 
■ \Jl Ccnouityii lojcntmtnto de'padri fuccefie a Pio 
. ter^^o. 
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ierTiO. neWatino i$Of. Si ch'umaua Giuliano prete 
Cardinale al titolo di 5*. Pietro ad y incula. CoUui cf- 
fendo nato di bajfa conditione^per bentficio delia na^ 
tura,& co fna indufiria^e [cedendo per otdìnéypéhièn 
neaquelloycbe ègrandijjimo degli honoris huomo di 
grande i & a/luto ingegno^ di grandijjlmo animoj cóm 
ine quello^ilquale in tùttod tipo della fua vita haue^ 
ua ejprimetato moltetet varit còfè.^ cofiui la Fortu* 
Hnjfii alcune uolte matrigna ^ alcune uoìte madre 
amì>reuolijfma • T^on fu mai àlcun pontefice che pi^s 
aniìHofamente diffendejfe il patrimonio di Chrifioyne 
alcuno più aftutamete^agiudiciodi moltiyche curajjt 
aumentarlo^ & ampliarlo, CinfecQngradijfmoafie^ 
dio ì{auenna da*yenetiani occupata Ja quale poifor-» 
temete efpugnata re/ìiuì alla fede ì\omana^ co ftmilt 
yirtu tolfe lor dalle mani Ceruia^ lmola,1^acn:^j For- 
/i » & altre cofe . Oltre a ciò tolfe alcune altre cofe da 
altri ricuperate con nuoua uittoria^ma non fenT^a jk^ 
tica, & con molto (pargimento di fangue^come patii* 
temente fopportaua ogni fatica , cof& non uoieua fopm 
portare le ingiurie.Eta di natura non folo ardente^ma 
iracondOyilqual uitio jpeffo incita gli animi generofiaf 
fai più di quello , che bifogna , & fuor della ragione li 
tiraXacciatii Bentiuogli andò a Bologna con un bel 
trionfo . Grauemente turbò le cofe de trancefi fatto il 
JXe Lodouico duodecimo > & era per turbarle anco-^ 
ra più > feperla morte glifojie fiato lecito . Mori 
dunque famofo nelle coje della guerra^ nell'anno i O. 
del ffio ponfefìcato alli zi. di Febraro , dirado ancora 
il Co alio , il 'c^ud in B^oma egli hauea principiato mi 

l li Late^ 
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,Zaterauo/fp€CÌalmeìit€ per difiruggere con queflarld 
^er for'^a il concilio Vìfano , ouer fuggirlo . Imperò 
€hc partii effer c^dinatqy& fkrft contra ejfoyper ope- 
ra di C efare Maffimìliano^ di Lodouico f{€ di Vrancia^ 
di alcuni Ca\ dinaliyi(]uali effobauea prinatidd 
Cardinalato cerne ribelli^ & hvieunli rimoffi dal cor* 
po della Cincia , come membri putridi . Vacò la feit 
apostolica giorni io. 

LÉOT^E DECIMO. CCXXIIII. 

^^^JS^'^^,Y ^OT^E decimo y fa creato in luogo (li GiuBé 
'^tJ j^orto.dandoiijiiuore il Cardinale cotra Copink 
ikMM^ rj tutti j la qual còfa refe ancora più allegra la fu 

elettioncyinterpretando molti qnejia cofa c^ere acca- 
duta no a cafa^ne dicdJigliobumanOima còme per un 
Jingplar co figlio di Dio. creato poiefice rfe/ 15 i j , 
il quarto giorno di Mar:^o. CoHuipcr innanzi fi chu^ 
malia Giouanni Cardinale del titolo di S. \laria in io 
mcnica^ nacque della nobile famiglia dc'ÌAediciyhom 
tatiffimaapprcjfo Vioreruini^tt liberalmente nodrito, 
• 7^!ia prima età fi diligcnterntte ammaeflrato nelk 
buone lettere^ hebhei precettori dottilfimi^sì altri^co 
me ^4,ngclo Vùlitiano huomo delVvaa , & dell'altra 
lingua dotttjfimo yilqual fu dalla famiglia de' ìs\edici 
amato , & grandemente fauorito , come altri dottit i 
quali con gran bcmuolen':^^^^ con honore , & liberali^ 
,fà furono aiutati . Fu dunque Leone manfueto^ co fi di 
natura^ & aammaeflramentOiCome d*animOy& con- 
uer fattone y più prefto intento alle delitie^cbe alla mlli 
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tia . Hebbe i tnufici in gran pregio, amò an^oiAi det - 
4i per cffcr ancor eglitleganttnunte dotto . Intinto 
alTotio y & al ripofo, la/i iò fare molte coje per arbi-^ 
^itrio d'altri , Ter certa cuufa priuò il Duca di ffrùinO 
della poffeffione del Dwiato^jujlituèdoin.iuogo di ^juJ 
lOiUn fuo nepote^il quale efjo banca della foiciiuJt me 
defmofu tentato contraH Duca ii Ferrara j jìia in* 
darno.Effcndo qucfio Pontefice , fu eletto iniptratO' 
ra con buonaventurail Diuo Carh cttìmoj iCir,pntì^ 
tiffimo dé^f^e^efiendo cÒcorrente Francejco f{€ ai ^ ra 
€Ìai il quale patì la repulf^yancor che pf.r efjo molto 
fi faticali e y oltra gli altri,U Vonteficejn Icìou ^cct 
tione molto vai fe laintegrÌLày & ?najjlr/?tjn:eii' m tjae* 
ftaparte, di ^riderico Duca di Safionu , c ^(de 
di quello uerfo il morto M ijjìiniliano , iìquattuofe 
più preHo efferfottopofio ali Imperio d^ll'ottimo Tre 
cipCy che cjjQ torre fopi-a fe turno carico.LcohC morì il 
nono anno del fuo Tunteficato . 

SESTO, ccxxr. 

ADf{^I ^Ì^O fejlo , di natìcne Fiamengo fu 
creatoin luogo di Leone^ con gran iofentinìeto ^' 
deXardmaliyi quali dcftderauano compiacere a Carlo ' 
Cefare, nelCanno del i^zz. CoHui feruò il nome^che 
hauea innam^'.Era Cardinale del titolo de* Santi Gio- 
uanni^et Vaolo.La Tatria fua fu una nobile città dell* 
^l emagna baffa^ chiamata Tr aietto inferiore^ hebbe 
(com*egli dicena) il padre huonio della libera plebe ^ 
hiamato Oioitani \ In Louanio diede opera alle^lettè'^ 
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Wfjche iui allhorafinfegnmano , & ciò f cu ìfuStòU 
iepo^eiìl luogo felkijjimamete p^iuajmptrochi fir^ 
fochi annis'inai^à^ & jf n a! menu ajcefe tJUìSOy che 
fkolmtnH fiitto Trencipe di quella acadt7ma^& 
Menionm foto doUrina^mi una certa grauità orciaia 
"éihenigna, piaceuole^^ fu chiamalo alla cortef&fii 
fitto precettore di Carlo aUhora fknciullo'Mpoi dcu 
marni fu mandato. in l^gna cerne dicano di Carlo^ 
Ja yenuta del^uale allhora da molte città era aj^etta^ 
fa^efienda ancora Gouernatore nel B^nodeUa Spa^ 
^aygtà yeccino in Komafu adente creato Vontefict 
MaffimOjilqHdle yènea P^oma Vottauojnefe dapoi che 
fi creato j & ^ incoroMto l'idtimo giorno d^JfgoSio^ 
Jm Ulta di^uefto per efìer modeSia^ & temperata di^ 
giacque a molti che ha^itaUano in Koma. Furono an 
Mra alcuni^ che in tutto dannarono l'huoxno prudentif 
ftmo^tome difutile^il gouerno delle tofe. lUhe non du 
kitò difcrÌHerefdupoi cJye fu morto.Vado Giouiohué 
wodiuaria dottrina ornai Oy & jpeciJmente fiimefò 
ftr la cogmtiwe della medicina^ ì^aejio nel principio 
del libro, dqnale ha f aritto elegantemente de' pefci, 
Sntefira il pre^jo di quegli effer jcrefciuto folòper 
Igimdiciù de'Vrendpi^doue yfa quelle parole, come al 
frefente A driano Tontefice^Uquale neltamminiflrM 
iime della Republieaè fiato di poco ingegno^&di cat 
tino giuécio^toft ne'edndi mal faporcy ha fatto gra^f 
freq^jpalla IdeUucia , pefce certe f^eheo, con dire 4i 
tutti li pefcatorLTar giudicio di tal buorifio^a chi fi ap^ 
farttngayueggano giialtriXertamete fieno giudicati 
iimpi nvfiri^Qomefi uoglia^ non poifàiheliano 

nuti 



tanta feruerfilà^ tke ugual lat defi popaaftri 
éuhrealla fapien^^a del palato , (tfa.dipoco pregi fr 
iht alia faptenT^ deU'anir/io , hqnalc è un tt farcirti 
€omparabfle^ h/iorì ^iììano il iec'mcquavte fforn0 
é SettembyCf enirafù éfoi nel j4conda m9o del [h^ 
TmeficatQ^ 
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LEMET^TE fettimt>yfiiccefie adUdrian^ m 
ffefity.Cofiur rnn^ifi chiamaua CMulioJiqHale ^ ^i^j 
ancora haue^ dererntinatadi feruarCf & già Chauea 
cominciato adufarcg ma; a prieghi alcuni Cardinali 
tolfeUnome di Ctemere^cciò^che iimme ftciucnific 
€&$ cofÌHntKEra Cardinale del titolo dr S.Loren^o in 
Dama/a.T^ella prima età hebbela fortuna non tnotior 
""fauoreuoleja^ale pfoi ceminciàhanerepittpiaceuo' 
ie. Vrima fn aferino neU^ordine Gietofolimitam , por 
Jk creato Priore di^apuaypoi Cardinale.EJlfendo Ti 
. U^€ Leone detimo fùo Tiio , ilquate alf/grandofì éet^ 
f uio^ fé rimouea da'faStidifqtéanfo potea^queHo joìm 
f^fitnnegra parte delle ftueende^d^onicacquìfiogri 
^^ffima autorità^ fi fece ricchi^mogCcfi,fiitto copiai 
j^rfi ric$be'^:(e,& tff'endo buomo di gran uakrej^ 
€onofciutoad efegkir opti cofa ^ animo granie^& di 
for'^ potente con g^amte aliigreq^j^a fu creato Fonte 
fice.Ec come M^rteQecdd&H tteichioproucrhioffkp^ 
t ejempre trahere alla guerra gli hHoì>éìnifMÌi^Li^\fa 
fjrtnna fempre fi aiUgra dar grattdifde(erfie^m^ 
Jiméimtnte agi hnofl^of, ì!{^!^ofi,il^de ejti^iO'jf « 
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potemanifeSìamente uedere in qucH'hitomo^ impé-» 
roche hauendo tifato tutte learti in mminifirare per 
rettilmente., & accrefccre la J{epublica,ne li mancai 
do mai la magnanimità , & la forte:^:(a , purjotto 
queflo Tontéce la f\qmana fedia patì molte difgra- 
tie. OncHo mal Mbt principio dalla guerra^che fa 
ce Frana/co di h acia centra Carlo Cefare^impe- 
rò cht fi dice , che Clemente trattò molte cole cantra 
refare, ancor che fojfe flato prefo il Re FranceCcOyCOO 
fumato il I\e^no,& le cofe de' trance fi tutte turbate, 
laqual cofi bauendo molto per male gli ammaeSìra- 
tori delia guerra,iqua!i Ccfare hauea in Italia(non fe 
lo pensando aìcttno) menarono l'efiercito a Homa, & 
la prefero perfof{a . T^e perciò behbero lauittorat 
fenza gran danno. Terciò che fi fu anima'^ato Cor 
'lo Borbone primo Capitano dell' e/ier,cito di CefmM 
morte delquaìe incitò grandemenf e gli ammfdr tfut' 

■ foMatì a ìqmlì era ctriffmo.Verilche la mfeìèua mi- 
Hìtare ìaqmle nò può mai a bafl^t/i'^atfier raffrenata 

daW autorità ^egìì altri Capitani.fece licentwfjmete 

■ molte coft^ da nò effer udite fe no con dolore da quelli, 
ìqmli puramente fi accodano aU',^poiio!iva fedia.Il 

" Vonttfice, ilqnale era fuggitoncl caftétdt S.angelo, 
%ppo aìcuni giorni cfjendo alhrament^firetto,fi refe 

a CefarianUequalitofefono pur e fiat e fatte, fenica fa 
'éuta dìCefarc,& come in effetto ft uide^contra ilfv.o 

uolere,tofne quello che di natura è cUmmiffimo.e it 
-mtìffitm della religione Chriniana , imperò che non 

mono doppo refiìtuì il. Pontefice nella prima Sghit^ 

^^itnVxicatt mtèU mmicitic kricettè tn amima. 
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T^OLO TEI{ZO. CCXXytI. 

PAOIO terT^o chiamato per innan':^y^lclfar^ k//!^J<j^Ì)^" 
dro Farvefcynaro di mbil g ntey cfSendogiuuane «t- 
fu fatto Cardinale da Mefjandro ftfio^n modo pm^ ' '^"^^^ 
tandofgfimfTrejche non era a baflan\a maniftfloyfa 
fiaccofiaffe a ^rancefiyè agli imperi ali^tfjendo allha 
^ra^Uefle duefattioniin Italta.'PtrUqualcofaera^iS 
'toatuttiyne ad unaaffcttwrìatopin ( hcaU'altrOyditde 
"kjfai opera afabricave^^ riparare edifit pjji&nodimt 
nocjtirjloin modoych^di nitHtepiu pigramente facnf 
fe gli officifdtltamminijiràrelagiufiitiagli^hriipe^ 
Htfuad Sludif confegiiìcjuì'ffo , che morto Leone d^ii^ 
mOyCfrcand&ft delfuccefiorej alcuni QardinaiiiCoi h 
'to fuffrapf (benché per alhra in yano)ìo dntepone(Je 
TO ad ^drkrjo.Ma finatri^ente morto i:!^ emerite fcici* 
'mpjfacendoft U comlaueper creare il ntéouo Pont^ 
ficeya noce ài tutti^tuno conPraYÌa:ridOy fu fuHitnito 
lAlt/iandro Yarncj'Cy già allhora Decano del coitcgia 
itX\n dirteli ^iu luogo diCltmente.Et fu chiamato V^h^ 
lo ter'^Oy mutato i ome fi fuolt il noìne y neiiannù del 
Signcre r 5^4. nelmefe di Otrobreynd/jml teff/pai 
■febatt'e'^:^cìhn già inyìan':i^i maìametc aficdiati hi M^ 
IMfierio citù fortijjima-di r^ftphalia^bauendc^puti^ 
te a^rijfime opp^ignationiy pm a^rutnente ancora $a 
nìinciareno- ad tfiere affedurt^i , eirccndaia per tiwsfk 
-VH^alta fofèn 5 'CT argine y. & a qutlla poUi per ttaUk 
caltela dijopray in modo che non fi potenantufi. 1^ 
M^XHffarc, fmT^epmxolQ , ^ arte , non tfdmào fjm 

Ili 4 ' ajfcdia^ 
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éjjedhtori ; mn Vaolo prefo il Maiiìrato , uolendi 
fatisfareal fuooffìcio^per quanto pottucTy haueniocu 
raalia difcordiu della fede fra Cbriìlianij comandò 
fkrft il Concilio generale già longamcnte , & miM 
dtlìderato , & per alquanti firn antecefjori è impe^ 
4Sito^ ò d'^/fìw alato, ò non ben curato^ & à quello pri^ 
mier amente ajjegnòil luogo a Mantoua^dopo per ed 
gioni ragioneuoli , a ricenT^a , electo a queflo nego^ 
ciò l'ottmoy & preSianti(fimo huomo D.Tietro yor* 
uio refcouo ^quenfe , iìquale pronontiajfe a i Vren 
tipi & Bsepubhche ii Germania^ & dtaltroue^il fit^ 
turo Concilio generale . Ma che eftto habbia ciò ha^ 
Mere^ Iddio lo sà . T^on ancora certamente fi è fattd 
€ofa alcuna di qtià^ & dilàjinmodo che refli fperaB 
.q^jdidouer fi maturare col tempo. ^nT^i fiuedcyque 
^li che infino a qui appellando il Concilio loinuocarty^ 
no con cattiua^& mendace confcientia hauerlo inuor 
tato , & niente hauer manco uoluto , che il Concilio^ 
Muenga che potendo già hauer e^pen fino tanti ingan^ 
mutante inuoltur citante cauillationij per le quali ò ef 
fofi debilitiyòfilcuiinajò altutto non ft rauniy& qufi 
Ho acciò che caminando nelle tenebre di mttepaian$ 
fuggire la luce;per che bora calunniano il luogOjhord 
da caufaf& bora il pr e fidente ;quafi uogliano dire colf 
fregiudicioyquello che alcuni certamente fi dicono ha 
ficr dettOf (e il Concilio non piglia le Uro opinioni per 
ieggi^ non hauere ad accettare le leggi del ConcilÌ0^ 
^e^manco di quefti fono da incolparft quelli$ che cari 
Shi4i benefici/ ecclefiaftici^ comeun^afìnodafoma^f 
^^(^mo fanno} loro sfQr:ì^iin modQf che quello che ef 

fifopra 
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fi [opra gli altri douerìano curar che fi faccjfc^impc^i 
fcone che non fi fkccia,ò nel nero non cercano che fi 
fxcmjnon curando in queSio mentre che tante miglia 
U (tanimcyper le quali Chriftq Gicsù fparfe il [angue f 
f enfiano in eterno ^ per colpa ò poltroneria loro ^ du^ 
rando quefla difcordia della fede , ma quelle co fi jò'^ 
JHO poco foaui y & forfè poco al propofito ^ Hltornia^ 
jfno a Vaoloygli flHdijy& yrrtu dtl quak fnnno^che poi 
feriamo tuttiijbeni da ej]v;e majfmanìenteja concor 
^a della fede operando infieme quelioychefii habitar 
gli un* animi neUfl caja fua, come dice il faltnografoyei 
della mifericordra del quale è progenie in progenie fo 
.pra quei che loj^emmoymaffmumtntt hauendo ancor 
^utW Imperatore dal quale non mance ùojjìamo fperat 
SHtte le cofe $ttimey&il qual fotta queflo noftro Tot (fi 
i€e Taoloha dimoHrata tal apparev^a della pote\ay& 
firtù fuayche no temerariamete (periamo hauerfi a fk 
re da quelle cefe maggiorijperche quefto fatta armata 
d'intorno a /^oo. naui^andado in Spagna^in ^ fiicay fe 
Ucemente preje porto in ytica.Et pofto quiui ilfuo ef 
fercito fano,& faluOyClpugnò in pochi giorni le monÌ!Ì$ 
stiyC diffenftoni di Tunifiyib\era pienodi validi prefidii 
4i Turchiyet Barbarojfayhuomo Meramente BarbarOy e'r 
ladroney et cor faro fatto capitano delle gèti dé'Turchi 
fu da lui rottOyet fatto fuggir e^metr e che in camino fe 
gli fece incontro.Vrefe Tunifiy&la^ua forte':^v^ay for 
tificata con buonijfima guardia di Barbari. Et liberati 
più diuentitnila fchiauì Cbrifiianiytenutiui didiuerfi 
faefì.^ qfta tanto notabile uittoria deltlikperatorfi 
koHUta dalla fua yirtHptt aÌHt9 dimOpTaolo t€rwm{i 
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manròyhauendo mandate per fm aiuto ò.gaUè fpcdf^ 
te.Dopo queHo hauedoil detto Imperatore fitte moli 
te altre irnprefe centra Tur chi j& vna gtierra dì mot 
ia importanT^ in G€rmaniaj& finalmente reflato uiìt 
citare fu di mouo fatta und dieta y com'è ffi dicono in 
Jit4guhay& fii'incomitì ciato ilConeiliogerteralein 
TrentiiyCome Iranno i ^^y.Vaola hpHeaintìmato.\Ét 
€ofi mandatim i 'Legati ^poftolici,& efiendofifatìt 
alcune di^ite, & difcorfiy O ftflionì che le chiamino^ 
Vaolo nò fi per qjial cagione uolcf^e trasferirlo dk 
Trento in Bolognay& in tal maniera ^^ct àncora fbfpt 
' foyefiendouiperò buona jpera's^a^ ehe fra poco tèmpo 
* shabbiaftlicemerite ad eJJequire^&f^Uciftmametea 
fnirf. Taoloejfendo a pena entratonell'anno ìj'. dd 
'fuoponteficato , effendngia ttecchiffìvff) morì l^anno^ 
54$?^' quella morie che ua innan^i'a' i a.di T^ucm 
hre emendo efji nato in I{oma l*ahih • r acò li 
fedìapèr la morte fua j.mefiye.quattro giorni^ 
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f ' ^[ £^ IV LIO ter'3^0 di patria d'^re:^Oychiàm'àti 
'Tr^ r ^ VJI peràUan Òiouanmaria di MontCytjitndo Pao- 
^ fo,er cor fe ìndi è còritroutrfièy & Ìi(p^thtiom nel CS 
» cUueyfìfjalmentefifor deWaf^^ttatìone d'ogn'ìaiO'yma 
ben di commune lorijeritifnento fu creato pont^fice^fif 
fendo yefcQiiO;dì'TaleHinayl-anno 1 5 5 o. 7. di ¥eb. 
' figliandoli il nome di Giulio ter^òy&poco d<^pf)rf/ì #d 
ronato nBUa Jolennitd dtUafefia deHà cmbvdM di Sa 
Tietrcf-luónio uerament é^dotfó-& itòqfi enff^r^Ynol 
to pìattico detìc cofe dd mondoy deUequ^idue e^/eM 

ppirna 
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prima fi può conofcere da quella^oratioyìejiiqual tfi? 
dopiugiouane egli fece nella quinta Seffione fiel cori'-* 
àliti Laterahenfe,fotto Giulio ftc ori do^ l'altra, cioè U 
ifperi€n':(a delie cofe/t dirnofira dall' bauer egli molto 
lodatamente amminifi rato l'officio dell* Auditore del 
la camera apoflolica. Huueail detto potrfice nella (ìi(t 
giouentù ftio T^o intorno di hAoAte^^uditor di Hota^ 
ilqualeeffendo poi da Giulio fecondo creato Cardinal 
di S.Vraffedti rinontiò al nepote Vi/irciuefconato di 
SipontmOf& dipoi l'anno i s ì6 f 4 per te molte uirtsi 
fue creato Cardinale{& in nome delVontefice fu Le-* 
gato^a'ncor che in copagnia d'altri nel concilio di TrS 
40 incominciato da Vaolo . tt fubito creato Tontefìcc 
celebrò il Giubileo':, ejfendofìatotalfua elettione'a pU 
^^0 t*anno del cinquanta''. Et fubito diede di [e grande 
-jpera^a di raficttare lecdtrouerfie d'Europa^^ prin 
ycipalmente della religionCy f lequali la Germ mia per 
trent'annij & più è fiata miferabibffimamtte difirat 
fa in diuerfefette. Il primo anno delfiioVontefiiato 
a*i^ , di T^ouebre in Roma fpublica bolla intimò il 
Còcilio generale^ Hqnalef auati era flato incominii^ 
' to in TretOyma doppo alquanto tepo fofbejo^intmaio 
lo per il primo giorno di 'Maggio proffmOyt'bauca da 
-Jegmrey& che s'hauefìe a fhre,& cotinuàre nella me 
de^ftrna città di T rento. Laqnr.l bolla non mo'to dvpói 
effendo dal Tapa madata all'Imperai or e, me tre fi fa- 
ceala dieta imperiale nella città d'^iugufla^fu por di 
natione difua ^aeiìà publicata il rntje dì Gcnaro. il 
Tapa poi hauendo fatta YeSìituir Tarma al Duca Ot 
tauio Barnefe , fi come hau^apromejfc al Cardinale 

' fM 



fk^ fratello in Comlme; perciò che il Signor CmìUt 
Orbinola tentua p^rnome deliachiefa'iil Ducìc Otranto 
/i accordò co ftanceftyonde il Tapa fece tegfl CQ Vlnr^ 
peratore^ fece mandar don Ferrante GonXftg(t(dPaf 
fediodi Tarma.! l perche Tietro Stro':^con dtriCa: 
pitani delire di ^rancta^iheerano^ tenuti alla Miraw 
dola depredarono il Bolognefè.Ter la (jual cofa il Tapa 
mandò' ad aJfediar.la Mirandbta' Giouan Batti/la £ 
Monte fuo n€pcrey& il Si^ore\Alefiandro Girello ^ 
& cefi dando il gnaffe al paefe di Wafmaj& della Mi 
randoraiil Cardinal Farnefiy& il Cardinale SanfJin 
g£lo^frateUiy& iQardìn. Francefift partirono di ^ 
ma^ altri fe n'andarono a' lor0 fiati jaltri a FirenT^Cf 
élìria Fenerìayfna ilVapa^con tutto ciò mofio dà qud 
fi Moglia ragione mandò U (Zar dinaie P'eraido LegfHO 
irtr ^ranciayacciò che trattajjé la pace Ja qifal non p^^ 
fé altrimenpi hamr cffettOyperche egit non kolea farla 
ft non^iueniua reHifuita ^arma^alla qual cofa il f(f 
mai non tit)lfi confentirejn quefio il Cardinale 2 arno 
ne utnnea P^ma: col quale per moki mefrft parlò del 
fé^pace.La quale alC ultimo f:ff^ conchiufa.Verciò che il 
^apct haueaintefo cheilite erapanito^di ^ailp em 
%Tof^Jiirno eQercito'r^ il Duca: Mamtio di^ Sagoma: 
s&n moiri altri ^lenumni d'accordo con effo Re ji ers 
^ ribellati dall' Imperator€y& chi C armata del Tur* 
era già fuòri di Coflantinopoli adifia?itiadkl Bi^M 
tre le querele di gran parte de ila corte fi cl^ per qnt- 
ili tanti motiui il Tapa fottofcrifft a i capìtoli deti^ 
pacey& due giorni dapoiH fu portata Isnuomchc 
CiOMnButtiSUdiMQntifiionfpoeec^^^ 



^dtoaOa Mirandola in una fcaramuccìa^ della ^tutt 
nuouaperò il Papa non moUrò di turbar fi molto , mi 
furono leuat4 gli affeiHf cofi dalla Mirandóla^come ìa 
ìParmajl Concilio p€r.aì4eflimotiui di guerre^ non è 
mndatofiu auanti-Ben (i j^erachenonbabbia datnm 
xcr difarfi^^SrfefiéccederA €oft ftlicementejcanéedM 
.tutti i buoni fi dee deftdaarey^eriamo , che in breuM 
tempoxolte uiaiuUe le difcordie^ & dtferem^e^ciafcié 
no con una bacca hSbia con una fede t &xon unioni* 
mo a ^6 à lodare lddi<upadredinoftro Signore Giefti 
Chrijioyil^uale co lo f^iritOifuo hauraÀUumiuato i cua 
ri ciechi delle perjonefemmerfe in errore^^riducendoli 
dll* unione dellaf eie. 
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SEGVONO LE VITE 

DI MARCELLO IL 

ET DI PAOLO Ilir. 

DESCRTITTE DA M. LO- 
RENZO DAL BORGO 

di Mugel di Tofcana. 

^11 equali fono Siate aggiunte quelle di Vìa 11 lU 

& di Via V. 

DA T;0MAS0 PORCHACCHI 
da CaAigiione Areciao. 

hlsAV^lLLO SECONDO. CCXXIX. 

Anello da Monte Vulcianoy Cor- -^^kC^ * 
Siel di Tofcanajotbbe per padre ^("^^/^ 
Ricciardo CeruinOy e per madre 
Cajjandra Benci. Egli da fanciui 
lo fu allenato nelle buone difci- 
plincy & Bette affai tempo neU 
lo ftudio di SÌ€na, , & diucnut 
tanto honoratOy & famafo di Tapa Vado 1 1 L udem 
dQ dare al fuo nipoteMejjandYo farne fe^ ch^era ^ 

£ k k uanm^ 
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fece un Semìnarìo^h per dir meglio una religione , la» 

quali feruifie come per un Joiìcgno della Chifla ( e 

que(io ho intefodaperfones alle quali egli confai <\ié€ 

ilo fuopenfiero)e non uoltuachem quella fojjero fe 

non huomini dottijfimijcauati di tutte Taìne ^eugio-- 

niya* quali conftgnaua ^oo. feudi per ano Vanno , e 

un jtruidore , e uoUua ciyundafftro ucjliti di pauo^ 

na'^i^o y in habito di frreti , ma con tal contrafe^no che 

fi conofcefitro eftcr iella religione ordinata da iuu 

T^on haueua cthauere il conuento fe non in I^ma , e 

V officio loro haueua efier Leggere , & Vrcdicarepvr 

le Chiefe d^ Italia fen'^^a altro Slipendiu^ e douemn e/- 

Jere in numero determinuto, e quando pwriua ut 

^^ffijfi n' haueua a cauar un'altro di q'4alche altr<t 

B^eligione che faffe giudicato il pia dotto. Hebheift 

oltre molti altri deftderi fanti y e buoni^ma la tnujbetr 

tata mortegli tolfe Voccafione di mandarli ad iffttto^ 

perù chehduendo tenuto d pontificato foUmente utn 

ti dui giorni fi morì con fommo dolore di tutti i buoni J 

quali ajpettauano per fuome'^o diuedtre una buona 

riforma intorno (^coiii^mi corrotti del clero. 



Ìk Kma^ €ontra i Luterani^ quali tra già fparji pcp 
tutta l'Jtaliayil qual uffiiio cftnitato da luiton queU 
la ftutrità , che fi ricercaua a vn cefi ftitto trihundim 
kj n'acqtiifiò nome diajpro , e difeuerOj ancor ibt 
molti altri lo credi jjer 's^elo della fedi Giefi» Chri^io, 
€ della dignità della Qhiefa. Morto lAir cello Se con-- 
do , fÌ4 egli eletto ^on tcfire^ e chiamato Taoh Quat 
to co mala fatisfattione di tutto U popolo Romano > 
il quale di quella eltttionenon fi mojirò punto lieto, 
maeghj perrimuoui re dall' uniuerf ale quella maU 
opinione clye s*hau:,Ha di lui % usò nel princìpio del 
fuo pontifi ato molti atti di liberalità , e corte fta, 
ma poi ch'egli /i fu firmo nel papato > cominciò a 
mandar feHeriJJìmi editti , i quali , /c bene erano per . 
riformar gli abufi^ & uiuer liietiofo della città , «ci/i- 
dimeno erano interpretati in mala parte , e biafima^- 
ticomepenfieriy che ucnifferoda cattiuità dtWanim^ 
delVontefice , Ordinò chH giudei co fi in V^orna^ co-^ 
me in tutto lo Sìato Ec clefiafiicOy fi conofcejjero a un 
fegno , e fe portar a tutti la berretta gialla : riformò 
la penitentiaria ^ e fe Cardinale (Zarlo Caraffa fua 
nipote ^col conftglio del quale molto fi gouer nana . Si 
moftfò molto amico del popolo Korr/ano > egìicoU'- 
ceffe gratie > e priuilegij gràdijjimi^ di maniera^ che 
il popolo per gratitudine gli fece in Campidoglio 
USìatua di marmo : ma tutte queHecofc faceua 
con di fegno , perche egli bau tua animo di far umt 
guerra , e uoleua hauer il popolo limano fuuonuo^ 
le . La^ual guerra hebbe principio da gli antitbi 
[degni conceputi da lui contragli Spagnuoù i c'hauc* 
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hanhbe forfè priuatì delle ìcr iìgmtà . Fece molte^ 
altre coJe,l(^uali tutte hauemn buon Jineima eran» 
da lui ft ftutrarnente efeguifeyche U luaej^re'^ 
macchiaua la bontà deU'inttntime , di'tg^j hautua^ 
€ panua che tutte le cofe che faceua , le fiicefie con 
odio y e con rabbia yond'egli fi concitò centra l'odio 
€ommuntTntnte di tutti. Ter la qual tofa ,ftntendo{i 
dal popolo, come egli era uiùno alianwrte, fubito 
€on furore corfe a spetta , d^jue era il janto officia 
della inquifiticne y e tratti furono prima i prigioni, 
uimefie fuoco, & abbruciomo i proci ffi , & tutu 
le Jcritture che y'trano , il ihe fu anche fatto in 
alcune altre città fot topcfie alla Chiifaycome fu .An- 
cona, ^ndò poi il popolo con furore alla uolta del- 
la Minerua , per abbruciarla come haucua finto 
I{ipttta y per lagion dt' frati Scapuciini d'cjferuan- 
^a de' predicatet i , ch'erano Siati wcjuifaon, & ha- 
utuan troppo Jeueramentc eft gu ite le cofe, forfè pitt 
per fodisfàre a gualche loro huthore , ihi per uotcn- 
tà del Vontt fi et , ma da'pritghi e dulia » ejifienxa di 
alcuni nobili , /« riprefo quel furore , & non fcguì 
quel mais , che utrum nte farebbe fiato un danno no- 
tabile y arder quel tempio tanto antico , adornato 
delle fepolture di tanti huominiillufiriy & babita- 
to da religiofi molto deuoù , & gitedirati buoni. Me»* 
tre (he il popolo correua eofi furibondo , ii Tapa 
£ùrò y e jubito che fi fippela merle certa yandaro- 
no i popoli in Campidoglio y prefa una fiatua dì 
n atmoy di man di buon matiìto di detto Vontt fi- 
te y le togiuKi^no lattfia,& la man d>jira,& la 

KKK i» A4- 
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V I 0 ^ fi r 0. ccxxxL 

LA famiglia de' Medici , cbe in Vroren^à dallù "^[j^ ^ 
Hato popolare^ ma nondimeno bonorato j è uenu '^^ ^i^ 
ta a tempi\ nofìì i a fòmma dignità , al principato ^ ' 
di Thofcana , efìendo ptr le guerre cmlijdalle quali 
perpetuamente età trauagliata 5 fiata cacciata di 
tioreni(ai d fparfc in dmerfe città d'ìtaku^ ma fra 
l'altre fi ridujfe in yerona^m Crema^in Milano^come 
testificano coloro , che di quella cafata in qutjia città 
Uìuono . Dì quella che fi fermò in Milano fanno men-- 
tione Bernardini^ Cori^ accurato fvrittor deWhiSioria 
Milane fe^& gli auttori antichiye fenica nome de gl'alt 
fiali fiorentini. Vavma antica de'Mf dici in Vit^ren:^ 
era di alquante palle rofje (t incerto numero in campa 
À^Oì 0 j lequali da prima furono 9 Àipoi 8 . appreffo 7. 
Cìr yttimameie óMconcie in forma di triangolo\& di 
queHe quella^ cbe è pofta [opra tutte l'altre in me':^oi 
ha i 5 .gigli-^arme de\e ditrancia, da' quali i'hebbc 
in donoMa l'arme de' Medici di Milano fz utde fin al 
giorno d'hoggi^th' era una {ol palla d'oro w caporoffo^^ 
e qurjìa fu poi fatta a fimiiitudine di quelle de Medici 
di tiore^yquado la fortuna di quei d( Milano comiit 
ciò primamete a farft conofcer per le attioni del Mar" 
cbefe di Ma/ignano.Ora padre di Vapa Vio ^.fu Ber 
Giardino de' Medici Milanefe , figliuolo di Cìo. lacopa 
d^honorata condit ione fra i fuoi cittadini^ che fu éfiat 
ter delle gabelle public he . Hebbe egli di Cicilia Sor 
bellonida 24. figliuoli , de i quali Uieci crebbero in 

€tà mmra^ einqucm^^/chi ^^altretme f emine n 
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Vio Q^r^K'^o. ccxxxu 

Ljl famiglia de' Medici , cbe in T/oren^a dallo j 
Hato popolare, ma nondimeno honorato j è 
ta a' tempii nofiti a fbmma dignità , al principato^ ^ 
di Thofcana , efiendo per le guerre ciuili jdalle quali 
perpetuamente era trauagliata 5 fiata cacàata di 
tioreni^ai d fparfc.indmerfe città <tUaha$ ma fra 
l'altre /i ridujfe in yerona^mCrema^in MilanOyCome 
testificano coloro , che di quella cafata in quella cittì 
uiuono . Di quella che fi fermò i» Milano fanno men- 
tione Bcrnardtm Cori«uccuratofcrittordeU'hiSiori<i 
Milanefe,& gii auttori amichile fen\a nome de gl'an 
nati Vionntinì. Varma antica de' Medici in F/fr» e»^« 
tra di alquante palle rofje dtim erto vuniero in campo 
à'oì 0 5 Icquali da prima furono 9 .dipoi 8 . appreffo 7. 
^ ylimameie ó.aaoncie in forma di triangoÌo\& di 
queHe quella, che è poflafòpra tutte l'altre in me-^oi 
hai^ .gigli^arme de%€ dih-ancia, da' quali l'hebbe 
in dmoMa l'arme de' Medici di Milano fi utde final 
giorvo<ehoggi,i h'era una {ol palla d'oro m caporoffoy 
t qucfta fu poi fatta a fìmilitudine di quelle deMedià 
di Borèx^,q>'ado la fortuna di quei di, Milano corniti 
ciò primamete a fiirli conojcer pi r le attioni del Mar 
chefe di Mafignano.Ora padre di Tapa P/o 4./» Ber 
tiardino de' Medici Milanefe , figliuolo di C>o. Iacopo 
i'imorata condit ione fra i fuoi littadinu chufu t/ìat 
tor delle gab file publiihe . Hebbe egli di Cicilia Sor 
bellonida 24. figliuoli ,dei quali dieci crebbero in 

età marna t cinque m/chi f<^ almmtef emine. 



2l maggior dé^mafchì fu Cìcuan 1 aceto . il quale fh^ 
fcindo ualorofo neli^armi > con l'indujiria , & uìrtk 
Jua tirato dalla fortunahumile aggrandì honori , /3# 
fatto Marchejè di Marigìjarjo , & è chiaro , c^ha* 
uendo egli dato co/i ilinSì re ornamento alla famiglis 
fuay fu principale auttore di più felice fortuna al, 
fuo fratello. Dopo lui nacque Pio Squarto y il qua- 
le auanti che fojje fatto Tapa , fu per nome chia-^ 
mate Giouanni ^rtgdo . il ter\Q fu Cicuan Battio 
fìa y hutmo chiaro pò uirtù di guerra , et per dome^- 
fiica lode , che morì l'anno di noflra falute i $45. 
Jl quarto fu ^hgfficy che dopo la morte delfrateU 
lofufattoMarchefediMaugnanOy et anthoruiue , 
tna fu p^oco in gratia al Tapa . Vultimofu Ca- 
hritUo y che l'anno 1 55 1 . ntU'tìjJediv di Lecco , in 
quella guerra y che hrancefco SfoìT^ Duca di Idi^ 
lanofece co'iMariheJc fratel dilui , '?norì d'un col* 
po d'artigliaaiapnjòo MandellOy et duifi che in qut 
fìogicuanefi firjcro molti ntbili orntiminli d'ani'- 
tno et di corpo per uatcr di guerra . Delle facile di 
Violili. trCy Maria yLucrctia , et ^nna fu-- 
ron ccnfecrati a DIO nel monaSìerio delie Ftrgi^ 
Vy dell'ordine di San Dcmenico , detto dell' vfjtruàiia 
dalla ftrcitijjima regola del uiuere , et l'uUrc dm 
furono maritate J fi maggiore y detta Chiaray fu data 
a folcano, 0 yuoijCohie d' Mtcmps^nobil Tede fio 
mila dioceji di CoJian':^ay et queSia fu madre di Mar 
€0 Scitica CardiKaicy et de'Conti Annibale y et Ca* 
IrielloyVialaminoreMargaritafH moglie di Oiber* 
te Borromeo nobdis fimo Milanefe , Conte d'^rona^ 

della 



éellaqual nacque Carlo Cat difiale , e7 Conte Vede^ 
ticOy & due femine > dellequali Ifabella la pia gran* 
de entrò monaca nell'ine fio monaflerio delle f^ergi^ 
niy<& fu chiamata Corona^ & la minor detta Camil 
la da *Papa V 10 ter'^o fuo materno^ fu maritata 
A Ce/are Gom^aga figliuolo di Ferrante j grande ^ 
famofo Capitano . Tacque VlO quarto Cann^ 
di noftrafalute 1499. l'ultimo diMar':^yìl fanti f 
fimo giorno di Vafqua , ejfendo perauenturala ma^^ 
dre tornata dalla Meffa , per gli flimoliy & dolori 
del parto j in contrada di Tortanona di Milano ^ net 
borgo che fi\ chiama de* Mowni , parocchia di 
Martino a Tiufigia^ccfi detta da* uecchi di Concor^ 
dia [uà "^^ia da lato di padre , cht fi chiamauanoTslji^ 
figi yi quali edificarono quella Chiefa^ et la dotare^ 
no • F« per la difgratia del padre > et della madre 
alleiéatOy et ammaefirato fin da picciolo nelle dilci-^ 
pline libercoli ^ ma comefucrcfciuto , inVauiu^ et 
in Bologna fludiò in Logica , in filojofia , et in Me^ 
dicina , etpoiattefealte leggi ^nelqualftudlo hebbc 
per fuo dottore il Kuino , dalqtud fu addottorato^ 
Tornato poi alia patria ^ animerò nel Collegio d^ 
dottori yattefe per alquato tempo ad agitar le can^ 
fe ciuili j aiutato in ciò grandtjfiniamente da Girola^ 
moMoronCy di fftnfor della fuafàmiglia , finalmen 
teueduta la patria in gran trauagUo per le ^ejft 
ttmpefte delle guerre , et eh* ci non uipoteua ùtuer 
con om ciuile > fe n^andò a l^ma > doue entrai ^25. 
di ùecemhre del 15 27 . Jnqueù'hora ^ c'gioyno^ 
the trenta tre anni doppo fu fiitt^ Vapa , ra> iwf 0 

poi 
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poi a MilanOj in quella guerra che il Duca Francefcg 
SforT^ faccua colMarchefe fratel diluì a Lecco ì 
fu dato per iHaticOy& meffo in cafiddi Milano} doue 
poco mancò y cb'ei non fojje fatto morire y paren-^ 
docheH Manhefehauejfé.uiolatoipattiy (fhaueua 
fermati coH Duca . ultimamente lafciato in libertà} 
ritornò a Bfima ; doue per opera j & diligentia del 
Marchejejuc fratello j ch'era IH gran nome per uir* 
tu di guerra j da Papa Clt mente Settimo fu fitto 
Trotonotario . Cofi upertuft fin l ora Ventrata a co^ 
fe maggiori} cominciò con molta diligentia , & affi-* 
duità a corteggiare y& hauere in reuercntia ^lef 
fàndrij ^arnefèy FefiOUOy& Cardmale Oftienfe il pri 
mo del Collegio ì & di qi^ì comimiò l'amicitia fua 
con quel Vnncipe . Vuoto III. entrato nel Ta* 
fatOyhauehdo conofciuto f che quefl huomo riufciua 
motto dcftro ne'negotij } tl:>onorò di molti public hi 
honori . V er cicche la prima uolt a Tanno 1534. 
nel principio del fuo Tontcficato lo mandò al go^ 
uerno d*^ fieli nella Marca , dipoi a dttà di C<t- 
ftello nelC ombria , & in ultimo per la ter:^ uolta 
à Tarma , lequali città furon tenute in fedei& in 
pac€y& dice fi che da lui furon goueruatt con opinion 
di prudeniiaj d'integrità j & di equalità di giuHi^ 
tia . ^ndò poi con Tapa Taolo II L a 7^i:i^a , 
doue tanto ftce con lui, & con l'Imperatore ^ che 
Vlmperator Uberò fuor del Caflel di Milano il Mar- 
chefe di Marignano, & Ciouan Batti fta fuoi frateU 
li , doue per congiura d* alcuni huomini federati « 
c'haueuàno inuidia alla lor uirtù , eran tenuti pri^ 

gioni. 
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gioni. Vanno i^^9.a TanOy & poi un'altra uoU 
ta Canno 1 540 , con fua fomma lode gOHtmato^ 
^ re a Turma . nel qualgouerno fucceffe innan':(i tem^ 
' po al Cardinal perniano Legato^ il qual contra gli or 
' dini y che danno le lega tioni per due anni > non 
^ Siato altro che un folo anno Legato , ^ a luifuccefie 
" poi ybetto da GambaraJu tre uolte commiffario del 
I Ccffercito Eccie[ìaSìicOy& dopo questo fu due uoltt 
' in yngaria contra i Tur chi ^& una in tamagna nelia 
' guerra, che Cai lo qumto hebbe contra la lega SniaU 
^ caldi ca . Inoltre l'anno i ^^2. quando andarono iì% 
^ yngdria alla guerra a Vtjio alcune compagnie de 
' Italiani mandate da Paolo III. fatto s^leffan-* 
^ dro frittili , in aiuto di Ferdinando f{e de*l{pfna^ 
ni contra Solimano tiranno de'Turchi ^che con un 
^ S^^lfiiF^^o numero dicaualleria^ & di fanteria mi'* 
naccìaua terribilmente a gli Angari , & medefi-^ 
mamente a gli Cbnftiani , effo fu dal Vontefice 
eletto per compagno del yiteUo , a douer procu-- 
rare le paghe de i faldati ^ nella qual guerra uo* 
' landogli appreffo la tefla un terribiliffìmo rimbem 
^ bo di un pe^T^o di artigliarla , l^afjordì alquanto del 
f torecchio deliro , & cofi crefcendo la famiglia in 
honoriy il fratel di lui Marche fe di Marignuno fu 
^ fatto Generale dell'armata del Danubio . In que* 
fio modo fi acquifiò tanto la gratta del fuo Ke 9 
> ihe nel fuo partire ^ oltra thauerlo molto com^ 
mendato ^ gli fece prefenti reali. Tornato m Ua^ 
fi Ha ranno 1 54^ ./« dal Papa in Buffeto eletto arbitra 

' & giudice a terminar una grane contefa, eh* era nata 

fiaU 



fra*l Duca diVerràraj eH reggimento di Bologna per 
€agione de i confini y & ejjo Cuccommodò. yn^altra 
uolta poi facendofi fentir l'arme Turchejche in yn- 
garia^& intorno a Vienna ctAuiìria , che fretta* 
mente era da loro opprefia^&'mandandoui Papa Tao 
lo in aiuto diYerdinanioKe de'Komani quattro mi- 
la fanti italij^iifotto Giouan Battigia Sauelli j egli di 
mtouo ui fii rimandata con titolo di general Commif" 
farlo del Papa^ onde tornato y fu benignamente ri* 
teuuto dal Papa , che l'anno i 56 5.^// diede ùerf}0^ 
norarloil nobd goutrno di Ancona . Lo anno (eguente 
hauendo il Vapa contratto parentela con il jratel S 
lui il Marchefe di tAmgnanOyche hauea prefo per mo 
gjie àéurtia Or fina figliuola delConte diVitigUano , 
Jàreua della nuora del Vapa^ fu creato ^rciuefcouo 
di Kugugia in Dalmatia . Uanno 1546. ejjendofi ri' 
bellata gran parte di tamagna j macchiata di nuo* 
ueherelicy contra la matHà del Vapa^ & deli'Impe* 
yatorCy ^ hauendo joUtuatouna terribil guerra con- 
traiCatholicij minacciando ogni mina y Vapa Vao* 
lo uokndo diffondere la religion facrofanta, mandò 
in aiuto di Carlo Quinto imperatore dodeci mila fan 
tidig^nte fioritijjima y & feicento caualli mvito be- 
ne in ordine col Cardinal ^leffandro Itarnefe LegatOy 
CjT ro'/ Duca Ottamo fuo fratello y e in quefla efpedi- 
pone ui fu mandato anch'egU la terT^ uolta per fup* 
premo Commijjario . Et effen do felicemente ultima 
ta quella guerra , & aquittatoft memorabil trionfo 
d^hauer uinto la Germania^ eglife ne tornò in Italia » 
ione Iranno che feguìp i J47. fu fatto yicelegato 

di 
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Bologna , ejìenione Legato il "Cardinal Uoronc . 
Mentre ch'egli era a questo gouerno j fa amma:^2^at9 
il Duca Pier Luigia & PiacenT^ fu occupata da gli 
Imperiali^ ond§ ejio andatoftnea Parma , eoa l'aiu-^ 
to de gli amiciyche u'haueua ; meffa inftetneuna ban-^ 
da di faldati , conferma con la fua uigilantia quella 
città in fede uerjl^la Chiefayhauendoui cacciato den^ 
tra un grofio prefidio . ultimamente l'anno 1548. 
hauendo Giulio della l{ouere Cardinal di turbino baun 
fola Legttion di Perugia, & delTVmbria, egliui 
fu meffo al gouerno , & u'attefe forfè un'anno fan^ 
tamente & con giufìitia , nel qual tempo ^ effendo 
^iontano da Vapa Vaolo l I I. a i %j. di Nitr'^ 
€anno 1 549. come benemerito della I{epubUca Chri^ 
iiiana, & della [anta fedia F{gmunaifu creato Or- 
dinale con titolo di Santa Vrudentiana , & non molt9^ 
doppo fe n'andò a Bfima. Morto Paolo H L & ha- 
uendo Giulio III. che gli era fuccejfo , mofio guer- 
ra per amor di Carlo Quinto Imperatore a Ottauio 
FarnefeDuca di Varma^perche haueua(comeefis 
diceua ) fermato lega con jirrigoJ^ di Francia yiU 
che tornaua a grandijjìmo danno all'Imperatore , & 
riceuuto i prefidifl^ranceCt dentro di Tarma ^effo fe^ 
conio d cofiumedegli altri paffatiui fu mandato dai 
Vapa con titolo di Legato deW efferato della Chiefx , 
del quale era Generale Ferrante Gonzaga, ^ccor-^ 
d^ta finalmente per confìglio , & induflna di lui 
quelln guerra , & tornatofene a Koma , hcbbe dal^ 
(Imperatore il Fefcouado Ca/Suncfe nelT^lbru-^ 

^0|dr da Giulio UL &poi da Vaolo II il. fu 
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Xòrnlncìareno a chiamarlo Vadre de' poueri: ma aU 
Ihora marinamente quando^effendo l^oma afìediaid 
dalla fame in tempo di Vaolo 1 II I. per inondation 
del Teuere ; egli liberamente i primi mefi fece camr 
de* fuoi granari^ & diflribuire al pouero & affamata 
popolo tutto quel y che u^era fiato ripoSìo prima per 
ufo della famiglia fua in quell'anno. Efftndogli ricada 
ta l'her edita del fratello , & dubitando che per amor 
d\ fiOiCh* era fiato capo in molte guerre^alcuni hauef* 
fero perduto i lor beni^ ^ff^g^ò quell'entrata^ ch'era 
di mille feudi Vanno de* beni fraterni , aU'hojpedàl 
grande de' poderi dì Milano. Mofirauaft di natura pia 
ceuole, & non punto fugace, ne astuto i in guifa che 
da tutti era tenuto huomo femplice , & benigno : & 
in quella città , che fuol diligentemente efjamìnarc 
i coiìumi degl'huomini j per conftntimento d'ognu^ 
no haueua faina di liberale uerfo gli amiti ^ di cor^ 
tefe & digratiofo a tutti , d'offeruar lagiuSìitia^ & 
(Ceffere acerbijfimo inimico de' triHi ; con l'opinion 
delle quali uirtù fi fece fem^a alcun dubbio fcala al 
Tapato. Morto TaoloIlII. & adunati i Cardinali 
in Qonclauej entrò per uentura una colomba per la 
finejlra nella captila di Siilo ^ &iwlando un pe':(:(o 
intorno , affettando ogniuno di ueder doue ella fi 
pofaffe i fianca al fine fi pofe fopra la camera di 
lui , di cheallhora tutti fi ri fero 5 ma com'ei fu fat- 
to Tapa , fu riputato prono flico , Ora efìendo i 
Cardinali Siati quattro me fi in Conclaue^ &fem^ 
pre in difcordia per l'elettione ; egli finalmente di 
Prete Cardinale con titolo di Santa Trifca , fu 
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fopragii altri faìutato Vapa ; & coft colui , che p(h 
€0 prima con la fua liberjluày & pietà haueua riflo 
'ràtdìa città di !{oma travagliata dalla guerra ; éede 
jperanT^adi uoler totalmente corifermare& aure- ^ 
fterla conceputa fj>eran':^ay mettendofi nome T 10. 
Eranoi Cardinali alihora in tutto quarantaquattro in 
Conciane a S. Pietro^ & tutti gWdiedero il lor votfi; 
tna quei che [opra gli alt ri lo fhuorironOyfuron Carlo 
<T^'fonfo Caraffiydipoi Mefiandro iarnefe^ Guido 
^ f Canio Sf(rr'7;a Camerlengo ^ e*l Cardinal di Gui fa. 
T i creato fra le fttte^& otto bore di quella notte^che 
ffguì dopo il giorno di issatale delSaluator noHro 
CitjU Cbrifìo , ejjendo entrato allhora l'anno 1 5 60. ^ 
€ùntaniaaiìegrei;^7^ étogrfuno^ che a pochiffimi aU 
tri per inan'}(i era Hata dimoHrata coft grande. 
Fu in coronato il giorno dell'Epifimia, fecondo il fo* 
litOycm CIÒ deue effere auertito un cafo notabile^ 
€he forfi{a niun*altro credo che fi troui efiere auue* 
nuto , cioè the tre giorni de' più folenni de gli altri dì 
tutto l'anno gli foffero fortunati ffimi^ per cioche Udì 
di'TaJqna di Kffurrettione nacque; il dì di ^ata- 
le fu] creato Tapa ; i/ giorno dell'Epifania coronato. 
Concorfe aqueftojpettacolo da o^ni parte gran nu-^ 
mero di gente , & auuenne quel giorno , come vn 
prodigio , che tale da molti paragonato con le co^ 
fe fatte nel fuo Vonteficato ; fu creduto. Era tutta 
la notte ^ & parte di quel giorno piouuio molto for* 
y onde gli fcalini di marmo , & le pietre attorno^ 
che fono mnan':(i alla Cbiefa di San Tietro^eran tutti 
bagnati t & per ejfer lifch nonni ft pqteua fermare il 



piede JopYUy che facilmente fi [drucciohuayilcbefié 
cagi(fh€y che net gettare folenrj emente al popolai de* 
nari fopra quelle fcale , ne ne morirono parecchi^ che 
cor renano auidamente a uoler pigliare i denari ^ per* 
fioche in quell'impeto non poteuan fermar fi in piedi^ 
'& non cadere fdrHCCiolandOy& ogni poco che alcuna 
uaciilauay effendo urtato da altri ^ era forì^ chean^ 
dafie a terra^ & in queflo modo cadendo uno addofjù 
aU*altr0y ui morirono in cofi gran calca miferamen - 
te di i 8. buomìni , & più dì quaranta con mìferabi^ 
le (pettacolo ui refiarono flroppiati . T^el principio 
del fuo Vapato , per dimofirarci cofi pio in futti^ c<h 
me in nome , pregato quaft da tutti i Cardinali , & 
maffimamentc da' Caraffiy 'che fi tcneuano ojftfi^ 
perdonò al popolo ^fintano tutto il mal còmmefio in fe 
dì^ uacante contra la Jiatua di marmo & cantra l'ar 
tnì di Paolo mi. & ancora contra la [anta Inqui^ 
Jitione j& afue fpefe proprie rifiorò di tutti i danni 
riceuutiil {anta officio dcWlnquifitione ^ xAndòpoi 
fecondoil cofiume antico a' 27. di Gennaio a uifitar 
la chiefa di San Giouanni [.ateranoy^ntica fedia de* 
Tapii &riceub tutti gli ambafciatori de Principi 
Catholici del mondo, che inpublico Concifioro , come 
fUifa , ucnnero ad adorarlo , indi riuoltò l'animo ai 
accommodar lo fiato della Chiefa , & di f{pma , che 
per la lunga uacan'^a^& per l'ajpra guerra era quafi 
tutto fottofopra , Come fu entrato nel Vapato , fiibi-* 
io parue che fi ueiìijfe d'altra perfona, & d'altri co- 
fiumi j & innan:i^i tutte Valtre cofe fi mife a efiamì^ 
tfar (on dili^ejttia t fitto quel che Vaolol 111. haue^ 
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ma con handi puhllch o con hreui hnouato y ton^ 
tra il ioftume della corte Komana , & tv/ari-^^ già 
dipproujta da Tupi pajpiti , & ciò fece per le moU 
te querele , che gU ucniuano di coloro che filamene 
tauuno d'ej] ere fiati mal trattati dalle ordinationi di 
Taolo . Mutò la cognitkn delle caufe^&'a poco a por 
co ritivò le liti alia dritta dedfion della legge com^ 
tnunc y& ufttatajjauendoui ripoHoi primi decreti, 
&per qiujlo elejje huomini grata & prudenti per 
giudici j chefofìcro (opra que/ie caufe , & hauefic" 
ro egualmente quello carico. Confermò con ferdi^ 
fiathioKe de* Komani la dignità delClmperatorCf 
che Carlo luo fratello gli haueua muncìata , & 
Taofo 1 1 li. haueua ricttfato éfare,riceuè conmol 
'to bonore gli ambafciatorì di luij cònie di legittimo^ 
<ir Cathokco imperatore .. ccnclauifti confermò i 
lor priuìiègi ^ &per mefirar fi grato uerfo la patria^ 
,€oncefie in perpetuo al collegio dC dottori di Milano, 
nel numero de' quali era Siato anchoreffo, l'auditor 
di l{pta,&fauuocato Cpncifi€riale. Moderò fecon^ 
do gli antichi decretila termination di Taolo foprai 
beni ecclefiaSiici male ^& con fimcni a alienati^ che 
recaua gran danno a molti , ma però poco auanti 
ch^ei morijfe y la tornò in piedi , & ui deputò giudici 
i Cardinali citello Camerlengo , & San Giorgio fuo 
parente , accioche tffaminafjero chi con qual fi uo* 
glia me'i^o haueffe ingannato la fedia ^pofiolica , & 
tiutdefferoi conti tirati in refio^come fe mai non fof 
fero fiati fatti , uolendo con quefto mei^ cauar de-- 
nari dalle compofttioni. Folle che dinuouo fofiero rt 



ifffe le ragioni de^mnaci , & de' frati mendicanti ^ 
ihe ejfendofi co'Ja licetia dc'pafjati pontifìd sfrutatfp 
da Taohcon feueriffimo bando erano flati sfor'^ati a 
tornare al conuenw ^ accmhe fofie fatto ragione € 
colui r che pì'ouajje d'^hauer eia fatto con leggi cano^ 
niche . Vece liberar non pur da ogni ingiuria > mnan 
chor da ognifofjretto alcuni grand*huomini , che per 
fojpetto d'herejia da Tapa Taoto erano Flati mtjji ìp( 
prigioneyefiendo data conofciuta Vinnocetia loradal 
la fantiffima Inquifttion€y& fra quesli furono prìnci 
palmcntc Giouami Cardinal Morcne^& Thomajè 
Sanfelice Vcfcouo della Cana ^Comanda a' yefcouiw 
' che tornajfno alle tor chieft , C?" gouernar i ft>r greg- 
gìy& trattò di co ceder e i grejfjfr, che da Vaolo l III ^, 
erano fiati leuati y ma per che gli conueniua aprire il 
QonciiWyS^a^enne da quegli penfieri. in (juefto tepgt 
hebbero iChriftiani una notalril rotta dall* armatct^ 
Turchefcay per cicche hauedoilCathoHco tiilipp^ 
mandato la fttaarmatay benrffimo mordine di naui jdi 
foldatij& di momtioniy& uettouagtie per far guerra 
in iyifricay alCimprouifo fu cotta & opprefia dalla tur 
chefcay & tutti' queliij ch'eran nell^lfola delle Gerbe 
étlprefidio ,fiiron menati JcBiaui^Ver quejìa rotta i 
chrifliani fpogliatitotalmete della riputation nauale, 
accrebbero grandememe Nrdire agli sfrenati bar 
bari ^^ra tanto il Tapa , o rkordcuolc di quel che in 
dishonor diluì haueua detto in Qomlaue il Cardinal 
Caraffa yohauendo l'animo ( come fu detto) dida^ 
re al figliuolo della forella il pala'^:^ del Duca di 
Tallianocon tutta la robba infume , operlafixrr 
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(comeeidiceùa ) apparenti de' V api ùn'e/i empio /Jp 
luti fero , accio che bcnignameute trattafiero i popoli 
n lor [oggetti ^ & maneggiajiero ì negotij publici i co- 
tne conuiene alla dignità della Chiefa^ con noce diuo-* 
ter cafiigar i Caraffi de* mali commcfjì , mentre che 
uiueua il Zio Vapa^ & majjimamentenella guerra dì 
J^poli , a fìtte Giugno 1560. in quel dì medeftmo ^ 
the cinque anni innan:^i il Caraffa era fiato fatto 
Cardinale 3 fece mettere in QaH elio elfo Carlo ^ & 
^iAlfonfo Cardinali i che erano andati a Coni.iHoro^& 
Ciouwni ^fratel di Carlo > Conte di Montorio , alC 
bora Duca diVallianOy che poco prima conlicentià 
del Papa era uenuto da Calefe nc'V difalal^oma^ 
f il Conte £ Alicft fratti della moglie del Duca , & 
Lionardo Càrdini parente dtfrattlli , che di ciò non 
haueuano alcun fojpctto , e in quei medeftmi giorni 
furon meffi nella publica prigione alcuni altri ftgua- 
ci di cafa Caraffa . Si durò lungamente in formar 
froceffo y e in ultimo Carlo Cardinale dannato dalli 
h/laehà delVontcficey& digradatj> di tutti gli hono^ 
rij fu dato alla Corte fecolare > che lo cajiigajfe, U 
quale coniennatolo di mac(lày& d'homicidiOyinfieìne 
to' Conti di (Aontorio , & (£ Alife^ & con Lionardo 
Cardini furono fentcntiati alla morte . Alla fenten^ 
tia^.dtl Cardinale fottofcrijfe il Papa y &aU"altrail 
Gouernatore i onde Carlo la notte innanzi à fei di 
JSÌarT^o in CaHel Sant'Angelo per mzno del boia fu 
Hr angolato y & gl'altri in Torre di ^ona furon de^ 
i^pitatiy &po(ii per grande & memorabile (petta* 
Ciihf&per in[olito/chernodell*injiabil fortuna , iit 
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fttbUcom Tonte y&poì fepohijra iglufìitian y coft 
warauigHofo esempio a tmi colorOy t he iml'^^ati daf 
la f dice fortuna yjimamdipm non poter da coft aU 
to grado cadere a baffo . Morirono amendne i firateU 
li non pur religio famente , condeuotiorte ^ & cornei^ 
ionuiene a ottimi Qhr ìfiiani y conf jjati, & contri'^ 
tii ma ancora con animo fortiffirno i rueuendo cofi 
gran rouina , come dalla mano di Dio. Il Duca ma 
firò conHawT^a marauigliofayptrùoihe poto auantili^ 
fua morte con vna bella or at ione tonfoì tò i compagni 
che s'erano sbigottiti per paura della morte a difpre':^ 
^arla^&al Juo figliuolo gioue nefcnffe una beUijsimti 
lettera , piena a^ottmà precetti i & ricerdi Qhri'^ 
ftiani , i l corpo del Cardinale fu portato nelia^ Cbief^ 
vnina di Santa Maria Tra(pontma> , doue fu fepoU^ 
tOy<Sr pOLodoppo du Juoi fu trasferito alia Minerua^ 
&mffioneUa capella della fhrmgjìafua^ il Cardino^ 
le^ fonfoy Chaueua dato Jaggiv eli natura n.anjucta 
& continente , aicufato d'hauertoUo alcune cofe di 
€amera dtìVapa , il giorno che venne a morte ^ fu 
condennaio a pagar tento mila jcudi ^ & primto det( 
titolo di Kiggenu delia Camera , co{i con gl'aU 
tri tutti fu (liberato , con patto che non parti fie di 
I{cma, Il l{tgtntutOj che da Taolo I IJ L eraSìa-^ 
toinjiithito , in nome d*(fio Cardinal ^Ifor/Jo dal Caì( 
dinalyirceìiofurinuntiatoal Papa , il ijualfuLitoh 
Icuò tua^ & re flit ui l'antico officio dell*yiudim del-' 
hi Camera . Pronuntw i^Impcrator CurloF, eilfuo^ 
figliuolo Filippo l\e di spagna per innocenti > & gji 
a^olfe da tutto quel, cht </* Paolo UI L era ftut^ 
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loro imputato . I{eiiìtut a Marco Antonio Colonnà % 
dopo c hebbe conofduto la pia caufa^il principato pa* 
ternoydel quale da ejjo Paolo era flato Ipogliato.Fu* 
fon freft in cfuefic tempo, & melfi in caftello due aU 
tri Cardinali y Innocentio di Monte y e Scipion J\ehi'^ 
ha Siciliano ^quegli accufato d^hauere nella proffima 
f afiata fedia uacante , amuleto padre , & figliuola 
hoSìi , & quefti d'efier confapeuole de' configli fecrett 
de'C/traffi ^ma amendue , pafiato l'anno , furon ca* 
uatifuora . il Cardinal di Monte fu fpogliato di tre 
grofjcy & ricche ^bbatie di San Sabba^ diGrottafer 
rata, & dì Miramondo , & confinato a Tiuoli • Mi* 
ramando fu dal Papa applicata alChofpedalgrande 
di Milano y Grottaferrata con alcune conditioni fii 
data al Cardinal Farnefe , dell'entrate di San Sab^ 
hanefudirixj^toun Monte, il Cardinal Kebiba fa 
trouato innocente , maperejfergli Siato tolto t^r'^ 
ciuefcouato di Pi fa , c^hauea hauuto da Paolo IlII . 
in quello fc ambio hebbeil l^efcouato di Troiay&po- 
€0 prima che Pio moriffe , ottenne il Patriarcato di 
Cohantinopoìi . In queSìo me:^o il Vapa , ftguitan^ 
do il coflume de gli altriyt hiamati a fei figliuoli y & 
le figliuole delle foreUe , & congiuntigli a uarij , & 
nobilìfjimi matrimoni! $ & dignud , glUnal:^ò a fu^ 
hlimi bonari . Di quejli ancho fece Cardinali Car^ 
lo Borromeo dottor dileggi > & Marco Scitico ^t-^ 
temps figliuoli di fortHe , & prepofe Borromeo , co- 
tnehnomo dinaturadoUiffima ymodefiijjìma y& de 
uotiffima al maneggio delle faccende eccleftafiichef 

' nt il fratel diluì federico Conte d^^ragona,ha^endo 
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frefo per moglie virginia dalla "R^uere , figliuola dì 
GuidobaUo Duca d'f^ybwo^fu fatto prima guuerna-- 
tOY di tutta la militia eccleficijiica , & poi Capitan 
generale con mille feudi d^YQ il mefe , &folenne^ 
mente ^lie ne diede il buflone . MaYÌtQ tre foYtUe da 
tato di padre folo del Caydinal BoYYomeo , nobìUfft^ 
ntamentCyUnadi Fabririo Colonna fanciullo, &fi* 
gliuol di Marcantonia, l'altra a lEabritio G^ft^aldo, 
figliuolo del Conte di Confa j Intorno Yicchiffimoyù^ 
laterT^aalConte Annibale d'Mtemps , figliuolo di 
uri*altra fua forella. l{tceuè co un magnifico app^rec 
chio in palaT^T^ Cofmo de* Medici , bora gran Duca 
di Tofcanaychecon la mogHe Leonoray & co* fig^iuo^ 
li Giouanni Cavdinale, & Gn:(ia CYa uenutoa Z^- 
ma a baciargli il piede , & Iranno appreffo rice^ 
uè il ^Yincipe figìiuol di e fio gYanDuca, che pur 
Henne a Koma , i Duchi d^VYbino , & di Mmto-» 
ua, il Conte di Tendiglia , & Luigi d' uiuila , ^m^^ 
bafciatOYÌ fìraoYdinaYij del ìilippo . Ciunfe in 
queHo tempo a Koma Abdifu , cioè Jeruo di Gie » 
fu Chrifto , gYandiffimo Vatriurca degH Chriflia^ 
ni Leuantini y c*h abitano di là dall' tu fidate ^ hu(h 
no dottiffmo ^& ornato di lettere Caldee » v/£m- 
biche y& Affiriejla cui giurifdittione penetra fi^ 
no agl'Indiani y che fon più dentro y & uennein 
quello fuo longhifflmo uiaggio con alcuni comp^f 
gnij per uifttare il tempio de* Santi ApoHoli » & 
baciare i piedi al Tapa , & per ottener da lui 
la confermatione > & il manto del corpo di San Vie» 
tro. Quefii prefentato al Tapa i gli premi fe ohe»* 
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éìentia perpetua y & per me\o deWìnterprete /o^ 

bligò offeruar la ftde della Santa Chiefa Bsomauà ^ 
& L'obligo fcYÌttOy & da lui confermato j fu lett(^ 
nel concilio di Trento , neUa Seffìon 2 2 . eh' è di que^ 
fio tenore , lo hò confeffato con puro cuore , & fe^ 
de non finta , inpreftntia de' Keuerendtffimi Signo^ 
YÌy il S. Michele^ titolo di Santa Sabina y jiltQandri^ 
no , & il S. Marcantonio ^tKuliOytitnlo di San Mar^ 
cello preti Cardinali delia Santa Chiefa Komana in 
éjueHa forma, lo^bdifu figliuolo di Ciouanni di ca* 
fa Marcia y delia città di Gerirà nel fiume Tigri y gìà : 
monaco di Santo Antonio y delmonafierio dt Santi 
^occay & ciouanni fratetiiy eletto primate , 0 Ta^ 
triarca della città di M,u':^ala neU'v4ffiria Orientale r- 
duro y che cofi co'UiiOr credo y & con la bocca con-' 
ftfjoy & abbraccio la fede della Santa (^hitfa l^pmorx 
nay ^pprcuando tuttt^& ciafcuna di quelle eofèych'el 
laapprouay & dannando ftmilmente tutte quelle r 
thelondaeffadannate ^ & cefi prometto d^nfegna-^ 
re a tutti i nàt i fratelli Metropoliti y 0 yefcouiy & 
éiocejaniy in qual fi ucgUa mouofoggttti alla miagiu" 
rifdittioney cheiofi haibiano a tenere , & a credere ^ 
iUhein tutti qu ti ìì.odi che potrò, mi sfor':^trò diper 
Juader loro , Cefi Dio m'aimiy & queUi fmti t uan^ 
gelif di Dio. in ftdc di che ho Jcnttc ai mìo pugh(y 
ijutjiamiacoììfjfwne j CT* attejiatim di fede, Cf^c^ 
tatta in B^ma a' 7. di Mar':^o l'anno 1 56 2. Costui d> 
mandato di molte y & difficili qucfiioìày rijbofe fa- 
Hiamente.DifJe d'hauer IcttOyCt difapere a mente tut 
4i ilibri del yechio^et delnuono tejiumtnto^tutti quel 
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. ^ ii rie gli antichi Vadri Greci ^ & tatini y che adop^^ 
riamo noiCathoHci ytt d' hauerliin ìingua Caldea ^ 
^jjiria y €t Arabica , con altri libri , dt' quali noi 
^non habbiam cognitione . Diceua j che fra i fuoi s'of- 
Jeruauan quafitumle cerimonie ^ eti Sacramenti 
ilelìa Santa Chiefa f\gmami . Comandò cht gUfojJe^ 
jo mandata decreti del Conciaio di Trento y et con-' 
ftfiòy che la fi de offeruata da'/noi maggiori y et che 
fino al dì d'hoggifi ojitruaua fra i juoi , ^'era hauuta 
4agH ^pofìolidi LHB^i STO Sani homafo > San 
Tadeo , et dal ter difcepoto M ii CO . Quando] egli 
3éoìfe tornar fene alla patria , // Vapa , efftndone dì 
€iò autore M.^ritonio ^mulio Cardinale > che in 
/Bypma l'hauena trattenuto & fauonto^ tiberlmen- 
te gli donò molti preferiti, fiaon poi anco uedùte in 
Koma lettpre di lui y dopò ch'egli cìm giunto a cafa 
fua. Ora ilTapa efftndo fempre flato intmo fin dal 
principio del )uo Vonttjficato a con fermare i riti deh 
4a Chiefa di C H I{I S T 0 y & riformargli abufr% 
moflrò fempre d*haugr caro , che fi faceffeH general 
Conci^ioychei Papi paffati haueuan trattato di fare i 
hfiiandato dunque fuora un Giubileo amplijfimo y ac- 
€iothe fi digiuvaffe y & faceffero orationi a D l O > 
tffo ordinò , che lifacejjero procefjìoni dalla Chiefà 
'di San Pietro alla Minertìa , allequa'i il Pc^pciy co* 
Cardinali , & col Duca di ìioren^a andò a piedi ^ 
tàr cofipublicato ilbreue y dic hiarò t healta Vafqua 
proffmia dell ano 1561 s'haurjfe d }t'guuarr unaitr4 
volta il general Concilio de i Chrijiiuli aTrentOf 
profegucndo Cordin^tionifaffAte^ nel ihà qu^Hi^ ^ i4 



pHrJteQer YÌcoriatOycffegU (come s^vfa)nofntf^er^ 
tò d^ejjerneriihieiio da altri , ma jpontaneamente' 
per Juoi legati , & breui incitò' , & confortò^ tutti 
iprinvipiy& Vie Chriflianiad inuitar qneSìa impre^ 
fay & per quanto potè mai , gli sfor^^ a rinouare , 
& celebrare il general Contìtio accioche almeno 
€on queflo rimedio j chene'tempi calamiiofìffimi la 
Qhiefa; riputo (empre per gyandijjimo , (rporgcfic 
qualche medicina, a tutte le proumcie^, che già era- 
' fio iufèttate del mal dell'herefia . Ma nacque una 
conte fa e il Concilio di Trento sVmuefie hauutoa 
contmuaxe oa eomintrar dal capo y a che nondimeno 
jl Tapaf troub falutifero temperamento da quietar 
gli anitHt di tutti > ufando nel puhìicar della bolla tal 
farma di parole , che jvdisfacefiè ad amen due te 
par tìy€ intanto rìm^inefiè fatua la autioritadetCon 
cilio di Trento . Ora effendo queSìa bolla Stata accet 
tata da Cat olici Trincipi^erdinando Imperatore 
filìppo ^e di Spagna y Carlo Re di Frància, Baftiano 
Me di Portogallo y& dagli al^i Vrincipi Catholici , 
efft commandàrono a tutti i f^cfcoui delle lor prouin" 
cie,& a quelli che doitenano ihterueniruiy. ch'andaffe 
PO alConcilio. La l\eina Elifabetta d* Inghilterra' in- 
fittati' dell'herefta Luterana y non hauendouoluto 
afioltare l'Jibbate Girolamo Martinengo , ohe dal 
'Papa le craJiato mandato Legato per cagion del 
Concilio y non uolle anchoch*€Ì traghettale di Vian^ 
dira in Inghilterra / Vrinciprdi Lamagna , the fi^ 
guonole nuoue y & fklfe opinioni y riceuèrono ho* 
moratamente Zaccaria Dolfino^^ & giornn Fran^ 
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€tfco Commmdone Cardinali , Legati del 7^apa^ 
ma hanendo rifpoflo i di non hauer che fare al- 
cuna cùfa col l^ontefice Komano , & che di cià 
fe ne uoleuano riportare aW Imperatore , gli licen^ 
tiarono Jen:^a altro In ^queito me^oil ì^apa , fe^ 
guendo il cofiume de gli altri , mandò a Trm^ 
to Hercole Coniuga Mantouano , Girolamo Se^ 
ripando 7{apolkano , già generale de^ frati deU 
V or dine di Santo ^goQmOj & Stanislao Hofio Po- 
lacco ^ch'era ailhora Legati) all'Imperatore i^tutii 
tre Cardinali della Santa C hieja Romana j&huo^ 
mini di grandijjìmo valore , con la auttorità di 
Legati della Janta fede ^ApoSlolica^ ai quali non 
molto doppo aggiunfe Iacopo Simon^ta di patria 
Milane fe^ & Marco Scitico ^Itemps T€defco fi^ 
gliuolo d*una fua forella , €reati da lui Cardina* 
li , & Legati . Vennero di Italia ^ & di Spagna 
molti padri al Concilio , ma de Tedefdoi , Tolac^ 
M , yngarij & Boemi Catolici ne uennero po^ 
chi y per dubbio che flando ej]i lontani da' lor VC' 
fcouati j gli hereticl uicini , ihe a ciò attendono » 
non trauagliajfero quei popoli con le armi . De i 
Franctfi non ve ne furono molti , pcrcioche quel 
l^egno ricchiffìmo j &fino a i nojiri tempi Cbri^ 
lìianijjimo , & ubidientijjimo alla fcdia ^poflo^ 
lica , era pieno di mortali y & inu filate difcordit^ 
nate fra i Catolici , & quelli heretici , chs con 
nuouo nome fi ihiamano Ugonotti . Cofloro dopa 
tinfelicijjima morte del Re irrigo , facendo po^ 
£a filma di Francefco fccondo^& di Carlo ncno Ke^ 
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fanchilli^ & pt4pillij efiendo principali autt ori dicjue 
SÌ0y& Cupitaniy LtiigijBorbone^Vrincipe di Conihy 
& Cuafparri CoUgnco, detto l' ^miraglio, auidifjì^ 
tni di far nouità^ & di mutar t antica religione , coft 
in tuttala Francia ^ c$me particolarmente nella prò 
uincia ì^cirboncfe^ milero infteme giojfo sfòr':^o é 
tauaUij & di fanti tumultuar^ , &non cefiarono 
di trauagfiarej& crudelmente perfeguitare i Catbo^ 
liei con rubbamentij con uccifioni , & con incendi]^ 
f igliando & Jaccheggiando molte città^ & terre . 
\aI furor d'ejfi i Gouernatori y<& Qonfiglieri "del I{e 
prima con ft uetijfimi editti, & poi con l'armi cerca- 
ron d'opporfi . 1/ Vapa ueduto , che la perfìdia de gli 
heretia andana vagando , mandò Itabrnìo Sorbtlloni 
fno cugino gouernator d^^uignone^ & di cf nella prò- 
uincia con alquante compagnie difold^ìti , Uguale yd 
lendofi dell'opera & delia fede di Luca Antonio Tho 
tnafoni da Terni , capitan valorofo , et di molta e(pe^ 
Yientia^confertiò uiuignone in fede^et cacciò gli Fgo 
notti della prouincia Mandò anco il Tapa Hippoli- 
'lo da Efte Qardinal di terrara Legato m Francia^ 
(tccioche porgefie qualihe rimedio alla trauagliata 
religione i et al ^ diede denari per aiuto . In (jueSio 
ie^po cominciandoft il Concilio a Trento^ pubìicò di 
piiouoil Papa un Giubileo , celtb)ò digiuni folenni^ 
^t proct/fioni da San Tictro alla Madonna del popo^ 
lo - H^bbe principio il Concilio di Trento fotta T IQ 
quarto al principio dell'anno \ s6z.ma effendo tira- 
fo in lungo , il Vapa operò che fi doueffero emendare 
Wre^^ere la iifcip^n<i iella corte Romana , et i 



edjttml de" Corte giani dHf con etti , età ciò conogfu 
4fptra e sforilo fece attendere ^ et molti abufi leni 
aia , et altre coje corrotte y con falutifcre dttermi^ 
nationi cor r effe . Di qtieUe furon principali , che 
-innann^^ tutte con publicbe ordinatknì fottofcritte 
di mano di Cardinali mederò l'ordine del ConcUue^ 
& delielltggere il Papa fecondò i uecchi decreti , CSr 
fece una Ugge jalutìfera piena di quti rimedi , che (i 
uiddero necejfarij per la malitia de' tempi. Termi" 
nòt che fe la jedia fumana Hacafjein tempo del Con^^ 
€Ìlio ^Mtttion del nuouo Vapa dauejfe effer fatta fo* 
iamente da' Car disiali . Tublicata qutjla bolla , fj^- 
tui , che niuno 'Pontefice Komanofipottfft eleggere, 
unfucceffore. Emendò con ftucriffimi editti i tnbu- 
naliy & magi/irati della CanceUaria,Zìr della came^ 
ra ^posloHca^ dell'auditore , & del fuo tribunale^ 
del Camarlengo^ della penitentiaria de' 1 2. G'iudi^ 
>€Ìdi Kota^ della fegnatura di grafia ^ & digiu/iitia^ 
'delGjusrnatorc^del Senatore^ deXmferuaiori ^dei 
frocuraior fife aie jde'T^ariyde gli Scrittorif& d'ai" 
tri officif di Koma , commandando a tutti , che niuno 
urdcJSe di ccntrauenire a quefiifuoi decreti . ^ppli* 
ce alla camera ^poHolica i notariati deUe cau fe ci^ 
uili^ & limitò le lor mercedi. Correre le caufe fifca^ 
4ii & l'effamine delle cofe criminali con molte altre, 

apparteneuano al ciuilefm che egli fu molto ado^- 
perato , tequaU per la giottoneria de gli huomini 
erano Hate corrotte. Limitò i falarij delle prigioni^ 

de'guardianiy ordinando che non fi fkcejfero efor 
fioni . Cacciò di i^ma & iH tki :o lobato della Chi fa 



tutti gli hnomm homkldlart , cohellatori ^ fgherri^ 
& altri fimili federati , ihe da' magi firati non fof- 
fero ^ìatiaffoluti , rinouarédo le Uggì di P/o 1 Ldi 
Si/lo UH. d'innocenfio I. di Giulio U.& 
diCJcm nte y l l.eintYodiiffemolte difficoltà aU 
le afiolutioni di qutSìitali. Vrohibì gli arJnbugt^chc 
non paffaffero due palmi di lunghex^a , & lem del 
tutto tutte le franchigie y ch'erano in Koma , tanto 
nelle cafe de' Cardinali , & de gli ^mbafcìatori de 
principi j quanti) altroue , & coiiituì grani pene a 
coloro 9 che oppone ffero £ birri , & a minifiri pu^ 
bUci, & fi faceffero beffe de* commandamenti di 
giudici , annullando ogni priuilegio , & fahmondot^ 
to a colorOi che per ciò l'haueffero ottenuto . ^ppli^ 
€Ò alla camera fifcal di Koma in perpetuo tutte le 
affoìutìoni delle pene^che in tutto lo flato della Chic* 
fa erano impofte a' rei a' condannati ^ perciochó 
effenio alla prima rif coffe dalle città y& da' magifiru 
ti particolari , s'era accorto che per compiacere a* 
condennati , elle non eran rifcofìe . yoUe^ che ifkìfh 
ti j i quali per beneficio dt^ capitoli , Odoardus , & 
Teruenit , non pofiono da* creditori effere aftnh 
ti a pagare , fecondo che prima Paolo Quarto ha* 
ueua terminato , portaffero fotto graue pena il ca* 
pel verde , f^ietò che i Sacerdoti » ^ mafjìmament^ 
i Cardinaìifaceffero prattiche perii Vapato ^ & co-- 
fianco UuQ i cambi fe echi de* mercanti ^ & d'ai' 
trin Confermò & accrebbe per li preti , c^h^hita^' 
no in Koma^h potefià dì far tefiamentOt& altri pri 
uitegi • CaW^Q gli aattori delle Vafquinate , & 
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temmandò che i pouerìy & mendicanti foffero diHri 
buiti in akuni luoghi , & nodriti : & di quell'opera 
pia diede carico ad Antonio LomeUini protonotarìo: 
ma poi per la difficoltà del negotio , fi ritirò da que^ 
Ro configlio . ìs^on uoUe , ch'andajfero più in uotta i 
quefiuarijyche [otto nome di Santo Antonio , di San^ 
to Spirito , della fiibrica di San Vietro , & d'altre fi* 
tnili opere, proponendo indulgentie^rifcoteuan dena^ 
ri dal volgo ignorante , & pofe ordine alle indulgen* 
tie^che generalmente a tutti, (en:(a di fferentia erana 
conce ffe,& reuocò tutte quelle,che domandauan rfe- 
nari fitto qual ft uoglia color e.Fece dalle chiefeleuar 
via tutti i depofiti,che l^eran pofiiy&moderò ifeueri 
editti di Paolo III. conira i Giudei. Trocurò l'ahbon 
àan'S^a delle uettouagliem Koma,&elefie per quefia 
effetto alcuni huomini induHriofiyche la mateneffero. 
Conceffe a Filippo di Spagna 7 oe. mila feudi delle 
decime del Clero di Spagna , accioche poieffe metter 
in or dine, & trattener jo.galee armate jfpendendoj. 
mila feudi per unaJn quefio meo^p fit polio fine al C9 
eilio di TretOjdalui ricominciato,che dmò z.anni,& 
in quello furono aggiunte^ fefjionialle^ó.ueccbie^ 
la prima dellequali ,cioè la 1 7. cominciata nel Concia 
. Ho fitto Paolo Ul.fu celebrata a iS. diCenn.ì^óz. 
Spefe il Papa gran fomma di denari in quefia celebra^ 
tion del CÒcilto, come quel che dona falariaogni mefe 
^Legatì,&a* Vefiouipoueri.a' facerdotiy&a tuttii 
miniSiri, ilche anticamete era oÙigo degl^ìmfatori. 
Ora bauendo ringratiato Dio, che gl'hauefie concejfo 
gratia di téeder il fin tanto deftderatoiiqueHoCon^ 
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'd!to eomocati i Cardinath gli effbrto tutù a qfiem^ 
re i facrofanti decreti della chiefay & ammoni che 
miunoglidomanda{fecofa,ch'a effi fojje contraria,& 
€ofi per tanto felice fine fece fkr proceftoni , ringra- 
tiandone la Maeflà diuina.EfiendogU (iati prefentati 
aueSii decreti del CMciliOiefio diede carici a' Cardi- 
nali Morone,SaracinOyCicalat ^kfiandrmo,^ che gli 
uedefiero,efiaminafferCt&a lui riferiffero.Ciò /km, 
i Legati Morone,& Simonetta in nome delConciliOt 
acquali puhlicamente era flato impoSio , domanda- 
tono ta confermai ione di tutti gli atti in ejfo paffati . 
\AlHnflantie de* quali Vapa Tio m Conciiìoro fecre- 
to a zó.dìGennaro i 5^4. confermò tutti gli atti del 
ConciiiOy tanto quelli ch'appartengono a' (acri cano^ 
ffi, quanto quelli , che mirano alla riforma ecclefta- 
Sìicat & publicò fecondo il coftume paffati,que- 
iiafua confermatione con k bolla, Jugge Hata in piom 
bo. Terminato dunque il Concilio di Trento ^ilVa^ 
pafimifedi moùo a emendare icoflumiy conforme 
a* decreti deffo , & a ritirare i facerdotij alla forma 
dell'ordine antico^ & publicò molti editti Heceffarif a 
farlo ojferurre . principalmente prefcrijfe il tempo, 
nelquat tutti gli huomini fùffero obligatia riceuere, 
^ offeruar quei decreti , doppo ele^e otto Carénali, 
che del^ofìeruanxa dTejfo haMtjJero curat&^uefli fu 
tono^Mwone, Saracino tCieaUhMelianirinot^ra' 
€eliy Simonetay Borromeo, & niello, & appnffo a/- 
fegnò che ordine s'hauefie da tenere nel prornouer 
éalf hora in poi i datteri al J^tfcouato. Statuì, *.hei 
^efcouifuiograuijp.mapena undajj'cro aUalor re/»* 
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dentia y ma de^ parrochiani , che poffeggono minor 
facerdotio , or diriò f che non /afferà conferite le pei-- 
rocchie ad altri, che a hmmini degni, diligenttmtn* 
te prima efìaminati . roUe, che i preti andaffero con 
la yefla lunga , & con habito honefU da religiofo , & 
impofe grauiffime pene a qualunque facerdote non 
faceffe refidentiayformando ancho legge centra colo^ 
rOyibeodeffcro , o toglie fiero henefiù (come ft di* 
ce) in confidentìa . Vrohibì con gran pena i mutrim 
fnonifOCCHlti]y & ancho i dueUi^prima dal fanto Con^ 
òlio del tutto annullati. Sottomife alla poteilà de'ye 
fcoui Latini i prelati Greci della CaUbt ia y & rino^ 
uè i priuilegi a' Cauallieri Gierofolimitaniy o di MaL 
ta . Cofi ritornò in luce l'ordine deXauuUieri di San 
La'^ro di Gierufalem , che per l'ingiuria de* tempi 
eraquafi eHintOy & (fiendone auttore Cofmo allho^ 
ra Duca di FiortH7^ay& hora gran Duca di Tofcana, 
inSìituì un nouo ordine di Cauallieri di Santo Stefa^ 
no . Effondo fiato richiejìo da Filippo l{e di Spagna^ 
& dal Vrincipe Carlo fuo figliuoloy che uoleffe ca^ 
nonÌT^are il beato Diego , il Tapa commife a' Cardi-- 
fiali MoroneySaracinOyMefiandrinoy & vitello y the 
nefacefiero le debite effamin Cy lequali in che modo fi 
facciano io ho defcritte particolarmente in una mia 
lettera al magnanimo Marino di Giouanni Giorgi^ 
gentil' huomo i\agugeo virtuofoy& honorato , che me 
n'ha richiedo . OUradiciò ir/ fiammato di nobile & 
generofo ftudio difubruarey terminò di nettar la cit- 
tà di Rmay & a'accrefcerlay& ornarla dibelliffimi 
pala'^iyet difirade.Pcrche ft mife a fhr rinouareyO a 
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wndttrre X perfetthne motti antichi & puhlici e^r 
$àycbe cofimi^da'^Oi & in Belutdere , comem 
tutteU rimanente di Roa>m, o per-peccbie:i^^a ruina- 
manoso n»n erano formcì,e del tutto erano flati abban 
dtmati.>dmpUò Borgo di Komit, & lo ferrò d^ungrof 
(iUimo murOf& cinje CaHel Sat' Angelo di nuoue mu 
ra,& belluardi in 'PaU:^::^^ & in Beluedere fece <U 
fntMofaleyCameretloggCtUoUeffoffitatiy & lucghita- 
U,& tutti gli fece mettere a oro, & dipigner da yar 
iwojiartefiàfaggiitgnendo al giardino molti ornamen 
tidifnbriihe y d! acque correnti, di ftatue nobiliffme, 
0 4*altri fmili Umri bclii,& ciuementi.^perfefu 
iajchienu del THonte QuirinaUyO Cauaìk per la com- 
fnodità publica una pona,dettaVìa, & una via fimi 
km mei{p alla porta. Sakria,& T^pmentana, ì{ifece 
§negliOy& pili bella la porta & la uia flaminiat& d 
fra quefle procurò che'l ftmil fi faceffe ad altre me & 
forteto ferrate, e incognite,o per incuria male anda- 
te.Foìfe re^ituire a Koma l'ac<}ua Salonia,che gl'att 
ticbi cbiamauan yergine,che per più di mille anni tit 
ta fletta priuOffiicendo rimunir la /bntana,e rinouart 
idmioniye i condotti.Cinedò di mura,& fortificò S 
portile di fortei^xeOHìaruinata nella guerra diT^a 
polisAncona^& Ouitàyeccbiaycbe per yecclMexp^ 
erano andate a bafio^eil fimil fece alla città di I{auen 
ua.ltt oltre fece molte altre fmili opere,che farei lun 
mje HoleUi contarle tutte j cofiin ^oma^come fuora, 
é^mngendo a tutu quefteuna Stamperia publica in 
^etta città per ristampare in belli(lime & correttif 
ime fame i Bri de'Santi Vadrii&per ciò ccnduffe 



é ì{pma Vaólo M^nutio pgliuol d^^lio , humo ilÌM^ 
fircy cofi in quella facoltà y come in diuerfi altri Uuàè 
di lettere , accioche attedcjfe a quel negotio. Ver qut 
fipi ricetti li conuenne far groffe fpcfe , & contraier 
molti debiti . onde perfoUeuarfene , oltra l^altre prO" 
uiftoniìnfìitHÌ alcuni Monti perpetui ^ & cauallcrati 
THfy & di vàrij datifi o gabelle^ taglioni j& altri trìbti 
ti aggraub I{gnja,& tutto lo iìato della chiefa^del cht 
non giouò punto che i popoli reclamaffero f & Pambàr 
/cierifdelle città aB^ma con anìmofe uoci grida fierc^ 
moSirido ch*efiendolo Slato ejjaufto per leguerre^^ 
per le careftie paffate , non douea bora per nana fpC'» 
fa difabriche efiere angmato y ma niente giouò tnaìp 
attendendofi ogn*hora più ad accumular denari , pur 
che lecita,o forfè apparente occafwn fi trouajfe d'im^^ 
ponergraue'^.Oi qui diconoychenel tempo del fua 
Tapato la chiefa B^omana s'accrebbe d^ entrate certe 
8 ornila feudi l'anno^et (jt incerte 7 5 .milaMorì in qua 
fio tempo federico Borromeo fuó nipote, di che il Va^ 
pa fi contriflò moltOyCt la moglie d'effo Virginia fu ri-' 
mandata al padre Duca d' Urbino. ¥crdinado Impera 
tore trouandofi malfano,et no volendo lafciar e incer^ 
toilfucceffore, propofe che Maffimiliano Ke di Boe* 
mia fuo figliuolo fojfe defìgnato Cefare^et cofi adunati 
17. Elettori del^ Imperio, fecondo il (olito in Frac fori 
a 24. di 7^ouemb.i$6^ . Mafjtmiliano con tutti i uo* 
tifa dichiarato Re de Komani, ^l fin di queSPannci 
quella guerra ciuiley che in Trancia tanto haueua co 
uato y per cagion della religione y ultimamente fcop^ 
PÌÒ9& cofi attaccarono il fatto d'arme gli ifierciti 
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ie^ CathoUci y & dé^li Ugonotti nelle Campagne dé^ 
• Druidi negli He diti , uel quale le genti del f{e , di cui 
tran capt Carlo Duca di Guifa , & ^nna Mettamo- 
Tanfi gran Conteflabile , ruppero i ribelli (Ugonotti, 
& fecero prigione il Vrincipe di Condè Loiouico 
Borbone , fuggendo/enei' Ammiraglio . De'Catholi" 
ci nel primo impeto fu fatto prigione il gran Con* 
teflabde , e il Marefcial di Santo Andrea,huomo uà- 
lorofiifmoj combattendo fu ama':^ato. Il Papa lo^ 
dando perqt4e^ia uittoria con ornate parole il Duca 
di Guifa y nefecefarprocefjìonij & ringratiamen^ 
ti a Dio , ma non potè effb Duca longamente gode-» 
re il frutto della uittoria , percioche afiediandoOr" 
liens » fu quello eccelentifjìnìo CauaUiere con vn'ar^ 
chibngi^ta , (paratagli ( come fu creduto ) per in(i' 
die del Ammiraglio y colto , & con gran danno d(f 
Catholiciyma con miggior certamente delLiltran^ 
day condotto a morte , // che fu cagione , che le due 
parti fi pacifìcafjcro inCtems , perdonando il Re a' ri 
beUiy €r effi reWtuendo le terre y & le città , ch'ai B^t 
haneji^ro tolte , & ogniuno viucffe in quella religio' 
ne y che più gli foffe a grado , ma che in quei luoghi y 
ch^efjl prima luueuano occupato^ i minisiri di qitella 
nuoua fuperfiitione potcfiero predicare a' popoli , & 
tj€ gli altri foJSero loro a jfegnatii luoghi . G-'Ingtefty 
che da" ribelli l/'gonotti erano d' Inghilterra flati cbia 
mati in Francia yj&bauean prejo alcune terre Fran 
€e(i y fornita la guera ciuile , furon fatti partir di 
tutta terra ferma . // Papa commojfo alla nuoua di 
qu^^ia vergognefa^manecejjariapaccypriuò del Car 
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inaiato Odetto ScìattigUon Cardinale , capo degli 
Vgonottij & con lui fpogliò da dieci Vefcoui Icrance^ 
4// , macchiati dell' iliefìapeceydeHor yefcotiadi^& det 
facerdotio . Trepofe none Cardinali al tribunal del' 
la [anta inquifitioncycon quefia condifione^che quan^ 
to dalla maggior parte fofie terminato , tanto fojje 
approuato.Qne^i furonMeffandrino^ principaldi 
quelito ffiàoy SeracinOj Cicala^Bfimano j^raceli^Si^ 
monetayBorromeo , citello, & Mciato^ acquali ac^ 
crebbe lalor pottflà , & confermò le conceffioni de 
gli altri pontefici . ^ermò lega con gli Sui^eri Cof^ 
tholicÌ9& con foUnni prociffioniringratiò Dio t cìye 
[offe flato conferuato Orano , la c^ual co/a per ef^ 
fer degna di memoria , ho penfato di raccontar breuc 
mente. Haueua faputoil f{e Mgieriin africa p 
che t'armata del /^f di Spagna btueua patito Vann^ 
i$6i.vn graue naufragio nel porto d' He radura del 
le riuiere di Spagna , & che l'altre galee di lui erot^ 
no jparfe per diuerfì porti d! Italia , lontane dalle ti^ 
mere d'africa . 1?ercf>e dato fi a creder^ che fofie giS 
to il tempo da fur bene ifhtti fuoi y Iranno fèguentt 
dtUberò di occupare Orano , terra fortijjima di mare 
in africa , che molto gli tra noìofa , p€rfuadend<ì{ì ^ 
che non lepoteffe da alcuna banda efier dato foccor-- 
foy&chcj tome egli hauefie cacciato di quel luogo 
il prefidio , che difendeua leriniere di Spagnadal» 
l*incurfioni de' corfalij & ridottole in poter fuo , pia 
liheramintt haurchbe egli potuto ff^^rfeggiare, & co 
pili éigeìioU -^j^a trauagliar $ liti di .^pagra . ^rroge 
aqucflo ^ che non fi trofundoegii hauctt in africa 
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àlcun porto fìcuro y ne commodo f confìderando l 

€he Orano era capaciffimo,& baueua uuino vn pae^ 
fe fertilijjims ^ in modo che tarmata africana ut 
haurebbe potuto hauer ficuro ricetto » & accre* 
fceruifi y & la Turchefca per la gran copia delle wf- i 
tovaglie commodiffimamente fuernarui j tanto più 
yolentìtri fi mife per terra , & per marea queSia 
imprefa . Deliberò dunque per la prima cofa di com 
battere , & affaltar la forte:i^ Mafarquiuir , po- 
Sia per guardia del porto di Orano , auìfandofi per 
^ cofa certa , che ottenuta queSìa , fenv^a alcuna Jàti^ 
ta Orano gii farebbe uenuto nelle mani . Hauuta 
^uefia nuoua il QathoUco Filippo di Spagna j 
^edì incontinente piegate per mare , & pofieper 
terra a darne auifo con molta prene:^:(a a Vera* 
fano di Kiuiera Duca di Mcalà , fuo fficere 
nel Kegno di7s(apo!iy egli fece intendere, che fu* 
i hìto mandaffein Ifpagna tutta l'armata , che fi tro^ 
naua hauere a guardia del KegnOj la qual congiun 
tafi con quella y eh* era a ordine in ijpagna , naui- 
gaffe quanto prima a dar foccorfo a gli afiedia^* 
ti • Ora come che non fi mancaffe d'alcuna dili^ 
pintiay & i corrieri maramgliofamente ajfrettafie^ 
rOy nondimeno tutte quefie proui fieni Jarebbono Sia^ 
te di poco giouamento ycffendo hormai quafi ogni co^ 
fa perduta ^feper beneficio di Dio ottimo y &gran 
dij/imo y il licere alquanto prima per incerti auifi 
non ìmuefie di ciò hauuto fentore . Ver la qual co^ 
fa hauendo Cocchio al grandifflmo perìcolo de i 
Chriftiani y fe cofi commoda forte:^^ hauejìe da^ 
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toth mano de* Barbati , Jkbìto fctìv^a affettare altui 

commiffion dal Ke Catholico , haueua fpeditocm 
grandi ffima preSlevi^a alcuni giorni auanti ch'ar-* 
riuaffero i corrieri^ 2 5. galee, che fnernanano a Tsia^ 
poli y cariche di uettouaglie , d^artiglierie , & difoU 
dati SpagnuoU , canati de^preftdij del Kegno , fatto 
ia guida di Giouan Andrea Doria^ prattichijjìmoca 
fitano di mare , /ewt^ii che i nimici ciò Jiefiero con 
ètica n fofpetto.Quiefia incredibilpnfieT^a del lice- 
re di Trapali , da tutti mirabilmente commendata , 
portò certa falute alla forte^^ di Orano tanto nt^ 
cefiaria a gli Spagnuoli , la quale era ridotta a tale 
tflremità , che a pena per quattro giorni fi poteua 
fomentar cantra l'impeto de* Barbari . Vercioche il 
Daria unitofi con l'armata Spagnuala > al primo 
arriua fen:(a alcun fatica fece fcampar uia il Kc 
d*^lgieri , perdendoui efio Re rilijfimamente aU 
cune nauif l* artigli eri e j & l'altre cofe appare ce hia^ 
te per quefla guerra , & in quello modo per gratta 
dio IO fi liberò Orano dall' affedio . In qutfia oc^ 
cafme ilf^icere fece grandìjfimo benefìcio alla Spa- 
gna , & dal I{e [opra gli altri gratiffimo ^ ne fn 
con molte lodi honorato . In quifio ttmpo ilVapa 
€Òcefieal Cardinal Borbone lalegation di ^uigno^ 
ne , hauendafene priuato il Cardinal Farnefe , 
che in quello fcambio hebbe la Icgation del Tatri^ 
monto. T^on molta dopo nata contefu fra gli am^ 
bafciatori Yrancefe , e Spagnuala della preceden- 
zia ne i luoghi publici , fufcitata molto prima da 
francefco F'arga di nation Spagnuoìa , il Tonti fice 
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dopo molto hauer rie u fato , ajìegnò itpnmo luogo t^l 
JracefcCy onde il Commendator maggior diCaftiglia 
lodonico Ktquefeyamba/ciator dì Spagna ^ [degnata 
fi partì di J\gma . QjieSì^anmmcdefimo a 2 6. di Im 
glio y Ferdinando imperator Cathdìco in yimna 
d'^uftria venne a morte , Iranno ottano delfuolm^ 
. perio j & glifticceffe\d Re d^' P^omaui Majffimiliano 
fiio fìgliiiul maggiore . Mori anco Cuid&^fcanio 
Sfor:(a Cardinal Camarlingo ^ & il Camarlingato y 
perche lecitamente pu ò efìer venduto , fti dato al Car 
*iinal yitelloy the lo comprò per 70. mila feudi . Uan 
no IcgHcmeucnne fmilniente a morte il Cardinal 
SanC^ugtloyl\ìnHncLÌn farnefcy maggior Teniten 
tierCy & la penitentieriafu dal Tapa data al Cardinal 
Borromeo , figliuol d^una fua jorella . Sifcoperfe 
una congiura ^ alcuni federati yche machinauan con 
tra il Tontcfice , ondefuron prefi , &giuflitiati. , 
^l prindpio dell'anno 1565 . il giorno annualdelC 
incoronation fua , il Vapa creò il Conte Annibale 
%AÌtt mps fuo nipote y general della 7niliiia EccleftafU 
ca^ ilqual toljc per moglie vna fo^rella del Cardinal 
Borrcmeo fuo chgìn carnale , & peraUtgrt':^':^a di 
(jucsìe no':^'7;e il carneuale fi fecero giofire nel tbea^ 
tro di Belurdere . L'anno mede fimo Solimano Signor 
de' Turchijninùco de' Cuuallier di li^Jodi.mandò vna 
grofjìfJìmaaYrrfdTiiadaficdiurl'lfolitloro di Malta ^ 
Vietò huutttif Akìp^ Gar':^u di Toledo, gcniral deU'ar 
mata del i{e ^pvf fidiò l' [fola ton 400 . Vi^ìarf/i/Jimi 
Joldati . I Turchi prefoCjficl SanCtìrniOy ridiifiero 
la terra quafi aire/ir ema dijpcyatione. run no digr.in 
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'^ìùumento a gìiàfjedtaù 6ó6, faldati Spagnuolìyche 
Mi notte pafiado fecrctamlte per viei^o l'armata Tur 
djefca , con la [corta del Caualìier Kobles, Capitan ua 
iorofo y & digran cuore , erano entrati nella terra , 
il che fu cagione i chei Turchi dopo feimeft , perdu^ 
Vi trenta mila huomini , fofiero ^cacciati vergognofa^ 
mente di quell'i fola , dal gran ualor principalmente 
di Giouanni yaletagran Maedro , & di quei canal'- 
lieri y che con animo franco fojiennero cofi graue af^ 
ftdio , &poi dal neceGariofoccorfo deW armata Spd 
gnuola , laquale uifu condotta dal generale Car^- 
T^ia di Toledo con noue mila huomini^ fotta i capitani 
chiaro di SandeSy ^^fcànio dtUa Cornia , & Chiap^ 
pino ritelli . lUorirono in quella guerra da 2^0. Ca^ 
uatlieri , & tutti principali. Diquefio fuccejfoiì 
Tapa altra le proccffioni folenni , fece gran fcHa ^ 
& per fuoi breuife ne rallegrò col gran Maeflro . 
Dipoi fopra giuntogli un uebtmente catarro confe^ 
óre, a* preghi d'alcuni Cardinali , donò al Conte 
nibale sAltemps^ cafo ch'ciueaiffeamorte^ cento mi-' 
ia feudi ^ & per mano del Cardinal Barromeorice^ 
uè con chriftiana cerimonia deuotifsimamente tatti i 
facramenti della chiefa.I Cardinali Valeotto,& Set 
ieto fiandogìi intorno al letto , rtUgiofijfimamtutC 
gli raccomandarono Cunima^ìlche tutto Attentamene 
te il Papa co\fenfi ini tri Sìtue afcokando^ & gli rin 
gratìòdi queH'vltima futicaperluiprefa^ £ gran 
tnarauigliciquella.rhe il Vapacreando dieci mefipri 
ma Cardinal quefio Serlttto, diffe quefle paroteMab 
biamo dato il capello a que(ìo , accioche fi come pid-^ 
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mnte a0!Ìè a Vado liti, mentre mmua^oJiM 
thara-con lefue fnectMuti prejjo "Dio il paffaggp f 
ebe noi fhrem da quella aita , il che ft uede per prò- 
f ch'egli indouinò molto bene. u4U*ultimOifen:i^a 
hauer cUamato, com'è cofiume t i Cardinali y§tt9 
giorni dopo , cb*ei fu ammalato , a due bore di notte 
in Domenica fera , a noue di Decembre if6$ . diffe 
queSie parole , 2\(«»c dimittìs feruum tmm Domi- 
ne , & quel che fegue , & poi uenne a morte, efien- 
4ommto66.anni,ottomefi , tir noue giorni . ten- 
ne il papato quittdeci giorni meno difetanni. ll^ 
JuQ corpo portatoinSanVietro, fufe" 
folto a tempo in un depofìt» 
di mattoni. Vacòla 
fedia Bimana 
t^. giorni. 
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. TI9 Q^FJTITO. CCXXXIL 

POCHI al tutto de' Tontefici ^manì per U <^ 
memoria, che fe neha y da principij baffi , oim 
pia breue tempo fO^fe fi guarda a^peruerfi giudi^ 
€$f degli huominij per più lontana jfirada fan per^ 
uenuù a fammi honori nel modo j che y^è or rinata 
Tapa Vìa Quinto , ilquale ejjendo frate priuato di 
JSm Deminico , & yenuto a Koma a piedi » nello Am 
tio di quindici anni ottenne il magi fìrato deUa Jan^ 
ta Inquifitionc , il refcouado 9 ilCardìndat4ij e i» 
yltimo il Vapato ; nella creation delquale cofi ma-- 
ni fellamente habbiamo veduto efferci concorfa la 
fola pura & cUmentiJJima injpìratim di Dio y che ^ 
quantunque alCelettion di tutti fia concorfa ftw-^ 
frei a quefia di lui nondimeno immediatamente 
è venuta al maggior bifagno della Kcpublica Chri^ 
fiiana ; per renderne certi , ch'egli è con noifam^ 
fre yper noi milita ^ &per noi vince. Et per ciò 
hautndo il Signor Dio fafaitato qutHo fante Imo- 
tno , che con C integrità , & innocentia , ma con al-- 
trettanta feueritày majfimamente doue fi trattaua 
di religione p& di giuflitia, non haueua rifletto a 
gratia , 0 pottntia alcuno b ci ha voluto auueì ti" 
te , che efjendo egli fempre a diffefa di noi ^&a cu^ 
flodiujVuol all'incontro emendando i noHri falli , ^ 
rendendoci in coipa , ci moSlriumo per quanto pof^ 
fiamo operare , ringratiando y & lodandolo fem^ 
pre^ grati cU tanti doni, & di tante grafie. Ì((zc- 
q[He2apa TIO Qj^ lì^TO dell^antÌMymahomai 
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boUj & ridotta a pochi , famìglia Ghislerìy 
the nondimeno in Bciogna ha la dignità Senatoria , 
(&dì Quaranta net caSiello del Bofco del territorio 
d'^lejj^^ndria nello fiato di MilanOy Fanno i 505.4* 
17. di Gennaio y il giorno, che fi celebra la fefia di 
Santo Antonio j & per ciò al batte fììno gii fu impo- 
fto il nome di quel Santo , Suo padre fi chiamò Tao- 
Io^ &fua fnadre Domenica ^ugeria, dellaquale 
nacquero ancho due {or elle , \fabeUa , & Cardina . 
offendo egli in età tf/ 1 5 . anni , andò in Voghera a 
fhrfi frate di San Domenico y& fi fece metter no- 
me fra Michele . Qinui fece profeffione , & quiui 
friway & poi a Genoua , & a Bologna diede per aU 
éfuanto tempo opera a gli jìudi di Fitofcfia , &di 
Theologia y & maffimamente a*cafìdi conjcientia^ 
]tìcbbe poi titolo di Lettore y& fecondo il cofiume 
de' frati y leffe ¥ ilo fi fià nella terra delFinaky a y\r 
geuanoy a (^afalcy & a Kaucnna . Tu fatto priore 
a Son'^ino , & a l^igeuano , ^ nel Capitolo de* fuoi 
frati in Tarma fa creatodiffinitore . Tredicò alcu^ 
ne uolte al Bofco fua patria , & in certi altri luo* 
ghi y & f4 corifejfore d'^lfonfo Daualo Marche^ 
fe del Faho y & de'juoi figliuoli . TS^el Capitolo del 
fuo ordineyCelebrato a Cejena y fu mejfoperinquifi^^ 
tore contraHu matuagità de gli heretici nella città 
di Como 9 nel quile officio fi diportò in modo , che 
n'acquiflò gran lode . Onde ne fu poi mandato ♦! 
Bergamo ^ a mqnirtr contra yittor Soran'3^ Fefco- 
uo di quella città , douc rffendofi conjuo gran peri-* 
colo portato honoratamtnte , andò à Hpma l'anno 



fK^l. & qtihii poct) dopo fu conofclut9 di prefentU 
ala Giù. Tietro Caraffa l^apoUtano , Cardinale , che 
^Uhoraera capo del configlio, & del giudi cié della 
facra Inquifiiione ,ilqi4al prima per fuma hitieua di 
4ui hauuto notitia » & del ualore , &delVinduJì''iéL 
d'ejfo nelle cofe dell' Inquifni&ns era remiate yno^to /ii 
disfktto • Ter tatuai cofa , ejjendo morto F. Theofi- 

10 Tropienfe , Commijjario dell' In qui fitioite , eg^i per 
pudicio de' coUeghi deputati yfu meffo in quel luogo^ 
JEjfendo poi il Cardinal Cara fa creato Pupay&dct 
to Vaole lllL f .Michele di Commijjario dell' in- 
^fuifitione fu prima fatto f^efono di TS(epi , &di 
Sutrij & apprejfo prete Cardinale del titolo di San- 
ta Sabina , & fommo Inquifitore . ìndi bebbe dx 
'Pio 11 li. il Vefceuado delìAvidom ^ & mutata 

11 primo tìtolo y n'hebbe un^altro maggiore dì Santi 
Maria allaMinerua . Morto Vìo 1 1 li. ^ ejien* 
do -pacatala fedia z^.giorniy dandoli egUìnqudU' 
fna perpetua quiete , & temperan:^x d'anima beit 
compofio j feni^ chea ciò penfa/Se punto , fuor d*e* 
■gniajpcttation delle genti y all'improuifo,diuinam€ìt 
te i Cardinali fi unirono , tutto che priuatamen^ 
te cìafcunopareffe , che fojfe per ricufarlo ^ & com • 
tmnemente tutti , a' jÀi Gennaio i$^6.Lo dichia^ 
rarono Tontefice Maffimo,diche furono cupi prinr 
lipali , che gli déederoi yotii i Cardinali ta/nefey ^ 
Borromeo , anchor che prim i il Cardinale .Alcemps^ 
gli haueua liberaìifjimamtnte offerto il uotOj& l^a lu- 
to fuo per farlo Tapa , & egli a prieghì di Sd'^o- 
ne^^ del Cardinal Colonna^ fi conuniò di fari 



chiamar Pio Quinto . Il dì della fella di Santo An^ 
tonto fuo natale , entrando egli nell'agno fejjantadue 
delia fua età , innanT^ alla chic fa di San dietro da 
Giulio dalla B^uere , Cardinal d'orbino , fecondo 
hcerimoniadeglialtriyfu coronato. J^l principio 
del fuo Tonteficato ft tniji con gran fuo penfiero j€ 
ftudiOi a emendare gli abufi, & ampliare la religio-- 
ne,& a rinouar la difcìpHna della vita, & de* coftu^ 
mi . Terminò che il Cardinal Gio. Yrancefco Cow- 
mendone , ilc{ual tornaua dalla legation di Volonia j 
/I ritrouafie prefente alla Dieta de' Vrincipi di Lama 
gna y intimata da Maffmiliano fecondo Imperatore 
in xAugufia , in nome della fedia ^poftolica , ilquale 
honore ancho da P/o ////. a efier Cardinale era 
fiato affegnato. '^on molto doppo diede il fuo capeU 
io da Cardinale a Michel BonellOifiglifiol di Gardi-^ 
na fua forefla , frate fmilmente di San Domenico i 
iltjuale, gioHone coHumato, innocente, modello, €5* 
deuoto y camma per le pedate di fuo t^ìo . Kicbia^ 
tnò amoreuotiffimamentei Cara ffi, che dal fuo ante-- 
ceffore erano (iati cacciati . \n queSìomev^ Solima^ 
noftgnor de' Turchi yO per l'antico odio fuo centra 
la cafa d'^uiìria ; o per ifdegnQ della vergogna ri* 
cernita, Vanno innan'^ intorno a Malta , o forfè per 
jperà':^ c'hauefie di ottener di prefente quelyche mai 
non haueua potuto , uiuindo Carlo Quinto conftgui- 
re } venne in ptrfona con più di dugento mila faldati 
in Angaria per andare ydoue altre uolte era flato ^ 
fotta f^iennay& dalla parte del mare mandò neWoir 
àpelago un'armata di igo. vele^laqual tenendo in 
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timor tutte le riuìere nemiche , mmccUffe i fH(k$l4 
Joggeni al f{e Filippo^ i-i(òladi Multare, in ^^Cr 
Sto modo impedi/fey che dalle pmid'ltalU non an^ 
')^ajJefoccQrfo all'Imperatore: contra cui li ^uerrt 
era fatta . M-^ effo hauendo per dò co^moratoM 
T>ieta Imperiale in ^tigHSia , nella qnde i priìnci^ 
jpi Llettori gli pYomi fero c^uto didodeiimda caualU :^ 
^ ftfianta mila fanthr. A^nc^to un buon ejfenito ^ 
.fifci con cfio alla campagna . Il Tapa g!i mandò aiu^ 
^0 di denari j tmirmel Yiiiberto Duca di Samia an^ 
4IÒ in perfona con bncnx compagnia di cauaUteriytn^ 
foi tornatofene a'juQi il ati^jliede aiuto di 400, 
UaUii Cofmo Medici bora gran Duca di Tvj'cana td 
mandò treMÌla fanti pagati; & Jllfonfù f^Elìe Du-^ 
ta di 'Ferrara andò pirfonatm^nte con molti gentil* 
huomini di valore ^ & jcon zoo. caitalli^ Dt ^ran^ 
cia U^andarono il Duca diCiiifatgioKtne di molto uà- 
{ore , ó"^ affai altri Signori per dcfiderio di gloria , 
per T^eloChrifiiano. JlVapa cor? fermai Fiihritr$ 
Sorbelloni y&a Buld^jjarre I{angone alcune cajich 
làinfeudo perpetuo nel contado d*^uignone ^ delle 
quuU huueuan da Vio J I I J^ hauuto il feudo j & 
efitn do fi quei popoli in fèdi^fiacante ribellati ^ uoU 
le che i nbelli fojjero cafìigati . applicò alarne ca^ 
fiella di tre mila feudi d* entrata al Santo ujflcio dell' Jfè, 
quifitione ♦ Fifitò in pei fona le chiefe di Koma^ comc^^ 
Santo Vaflore;cr uotle diligentemente e ffaminar^co^ 
me elle erano ben curate^rir ctijiodìtc . l^ictuè gliarìk^ 
bafciatori de'TrcncipiycheuennerQ a rallcgrarlri& 
tutù donò ^gim dti,& cofcfacre. Vublicà Bolle fg^ 
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flirt cèntra le donne ii malautìd^& ctmtra lepmpfé 
^ ée'factydoti net ueftire.So^efe i priuilegi alla religio' 
tiède^càuaUieri di San Ijiz^YO.Era in Hpma uno Elii 
€ir caffo HebrtOjU€Cchì$^& dì gran facoltà: il quale if 
fendo flato grande amico delTapain minor fortuna ? 
tùn^effo fié afiuto alVapato^andò un giorno da luijche 
ionedea uolontieriy& pia,& fantamente fii ammoni^ 
to a non dannar l'anima [ua^daUe qual parole compun 
to Eliaj& illuminato dallo Spirito Santo fi conuerti 
àllafanta fede noflra: & per ciò fu folennemente per 
nano del Tontefice mede fimo batth^ato in San Tie^ 
tro con tre fuoi figliuoli,& chiamato Michele, dopp$ 
ta qual cerimonia uolendo Yto V. incitargli altri , & 
tnofirar d^hauere hauutocaro il guadagno di quefi^am 
ntCygli concejje tutta la Jua facoltà di primaych'impor 
taua quaranta mila ducati » & ^adottò nella famiglia 
fua de'Ghiftierijdandcgli in pala's^o Sian^:^ Cardina^ 
Ìefche.V olle che tutti i VefcoHiandafferoalklor refi 
dentia:& éede caricoy& potefli all'auditor della M 
mera, che poteffe priuar qualunque non ui andafie • 
Mandò il yefcouo del Mondcuìjuo T^ntioalla Rei* 
Uà di S cotta ycon promisftoni di foccorrerla 9 hauenda 
ejfa domandato aiuto al Tontefice contra i Baroni di 
quel regno, her etici che la moleSiauano . Miracolo fa-^ 
mente con la fanta fua benedittione > & coH comman^ 
dare all'immondo jpirito , ch'ufciffe, liberò una rfoM- 
najpiritatay che gli era SlMa prefentata innan:Q z 
mutòlareligion di Malta di denari per fortificarU^ 
effortòin publico ConciSloro tuttii Cardinali a ri^^ 
formar le corti lorOi& à procurar ^ che tutti fofie* 
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W eflèmptdri ^ deplorando le mìferìe de^fuoi tempi ^ 
per la guerra d'P^ngaria^&per quella che di nucuo fu 
/citò in Francia fra i Catixilici , & gli Vgonotti : alla 
^ùale mandò Sfori^ Sforma Conte di Santa Tiore con 
gente in aiuto deXatholici: & da Cofmo de' Medici 
Duca di Fioren7^a^& di Siena hebbe fimilmente pag<t 
te perl*ifltj}ò aiuto.Ver la qualcofa il Papa terminò 
di riconofcere in parte effo Duca delia pronte's^p^a fiue 
€on accrefcerglì honoris & titoli; & cefi lo creò gran 
Duca di Tofcana. In Ungheria morì Solimano gran 
Tur co intorno alla forte^^ di Seghetto y ch^egliajfe 
diaua : ma Mehemet Bajcid tenne fecreta la morte di 
lui ,f in tanto jpedì a Coflantinopotial fucceffore SCf 
Umych* entrò in pofiefio delCJmptriOy& andò alCejfer 
€Ìto . in tanto i Turchi doppo la morte di Solimano ^ 
prefero laforte:^\adi Seghetto,efiendoui prima refla 
to morto di una archibugiataT^icolò Contedi Sdrink, 
Sarone difommo ualore^^ uifu tagliato a pe^^tue 
toilprefidio.lndi leuò l'efiercitOi& tornò alkuolta di 
CùSianmopoli^ hAaltamorì Gioh.Valetagran Mac 
ftro di quella hligione { il quale pafiò felicemente at? 
feltra uitajafciando di fé granfkmuy per ejfer morté 
Hibito dopo la uittoria d'hauer faluato queliti fola dalla, 
ìmpeto THrchefco. Fu foHituitoin luogo fuoTietra 
di Monte » ch^era A rmir aglio ^ & fu cugino di VipA 
Giulio quaif4o^& è huomo di gran ualore ifperien'^,Ti 
1(4, Seltmgran Turco^tutto che prima hMefiejconftr, 
tnatoie capital ationi del padre con U Republica di^ 
f^enetia^nondimeno molando la fede Jua^ mofiefews^ 
donna cagione guerra al Senato Feriitìano nel Sdegna 
. ìink A é. 



* 



Jì cifro ^ & fatto sharcaft in qmItlfoU gentìÙpn^ 
modi lnglw dtl I ^yO.andò ali'ajjedio dellx città di 
)^cofìa^ la quat doppa molti afialti la pfefeper fiìr-^ 
i!S^a a i 9idi Settc7nbrey& tagliò tutti a p^Ti^i i differi 
.jàrìy &^fece mo'ti fchìdui. Tir la quat cofa Tapd 
jpio udendo prouedcr d'opportuno riiHedio a tati duri 
ili deXbrifuvtiycffortò Filippo 1{€ di Spagna ^ & i Si* 
fnoYlyenhianid coritrahar legaihpeniejla quale do^ 
po lunghe pr.itt i: he j fu con ciuf publicatà in Ro- 
tna azo.di Alaggio i jy. i .nel qual anno i Turchi ha^ 
Uhido in' Cipro cìficdìaio thmàgoHaya^ì^, d'^gofìb là 
hcbbero ap^tti^non hÀuindo.Marc' Antonio Bragadi 
fiòtapitnnOy& Jifinfre Ba0ùni gouematore più mi 
fiilioni da effondere 11 ncmicOi& hauendola congran' 
de ardiredijfefayquàfkopiUhàìieuanpotutOi Mufiafk 
generale dell' cjfir cito Turchejl oy hauendo ùbligatoU 
fede fuà difaluar tutti jfompfndolà poi màlua^iameii 
tejecc morirei Capir anij. & fhre fchiaui mólti foldatl 
perdonando agli habitat ori . in tanto unite fi l*arfhà 
te del Tapa fatto Marc*^ntonio Colonna , quella del 
Titippo.guidata dà don Qiouanni (t^AuSiitià ge* 
ner al della legay& quella de'Fenitianifottoil geneird 
lato dì^thaSìian Venièrày& andate allàuolta di Le^ 
yantOfincontraronol'amiata Turchcfcà a^Cur Talari 
mei golfo di Lepantòy con la quale a fette di Ottobri àt 
4^\k yXtaCearonftilfàttod'armeyCombaitendofi dak'unàpat^ 
tè i & daV altra con fndto àrdifnento . Ma perche hi 
motti legni li conobbe apertamente-^cbeH Signor DIÓ 
il quale farà t:on noi fino alla confumation del fecolò % 
muolfe mutare, peiàUuittoriafu dal canto-noHro^ 

tofì 

^ 



€ùfi grande f che tné per uenmi:mhìfhtàh ffiagi^k 

te in mare . In cfaejia hifìoria m diffonderci più )im 
fiamchteyfe conneniffe à cjaeflù Ikiégo.ma Andrea lAt 
becchini dà dtjfcl Pràtico, fpirito difMime^& alto in 
tellettOyla fcriue diffÌ4fanientCi& con molto giudició *^ 
'i (però che tofìo jarà poftain bce.Tapa Vio hàtm 
la co fi felice nuoua^&riconofcerldeta dalla tnan bèni 
4ena di DlÒy né ftrìg ratio con affcttuofe preci ^ <T 
ion molte lUpplicationi la dìuinu MaeSià fuayfi comi 
pico per tmà tà ChriBianitì ftfece i &> fnbitO y mh 
udendo mancare a còfi fantà,& cofi cemnìmodaoccà 
fione^èdì GhUan Frànce0 CommcndoneVardfnak 
Legato a Maffiliano Imperatorey^aGifm^ndo Kè di 
Tòlonia,Michel BóHello Cardinale^ figl:U<ft&di t^àr^ 
nà fida forellaj a Filippo l{e di Spagna.per negotijy& 
dopo lui a Bastiano ì^edi i^ortogaHo , dir a Curio ntfnè 
^ di Trancia per inàurglia entrar e in hegay& oppÀ 
misre in cofi commodo tempo cofi gran nefnleé del 
ftttChriSìiàno J In J^ma Gìouanni Morone Cariina 
le rinm tiò il fuo Vef cattato di Modena in pìfrjhm^ ^ 
fra Sifìoyisdòminida Como^ frate di San Dotmnico^ 
ìion pur litteraiOy& di cc^tirni incorrotti^ma dotrOy& 
pieno d'ejfemplàriìà/à cui non mótrù~tf2it 'dr;':^i hauea io * 
neU'epera che firtjfi della nobiltà deUauttà di Como ^ 
predetto quej{ày& altre dignità maggior i^per il molto 
ualorCj & per molta bontà ^ c'ho conofciuta in ini , & 
poco prima irà tlàìo p ordine del "Papà pwmojfo Vt 
fcouo della chiefay& città di Salu^^^Cio.Maria Tap 
fareUìyde^iignOri nohili$mi di Liàptàfco , girate anvi 

fJfodiSàn ÙQmnicQ^ornato ^%ni uiriù^& innoctn'^ 

iiJfimQ'^ 



iìfimo^ it^quali due preUtt ìUuHn udintìtri he fatti 
in queflo luogo memoriaiper effeir da me conofciuti de 
filila* quali s^attribuifca ogni lode%& ogni honore^fi co 
me j^ero in altri luoghi più opportuni fare ampiameti 
te cono/cere al mondo.Ora quefio Tapa , giamailafcià 
di attender a^miiferif facri,& agli ufjl(ifpublici^& 
tutto il fuo diletto^& penfìero erapo fio nekutilitày& 
nella falute publica^con le qual affidue faticherei attìo 
ni dopo l'hauer tenuto il Tonteficato fin tanno i^yz. 
quejta commutò con una ^iu felice ^Cr tranquilla uha^ 
iafciando la Qhri^ìanita orbata y in tempo che per le 
molte guerrey& trauagiffi hauea maggior bifopto del 
toperafua. £t uerawe te tale i fiata lauita di così fit 
pia lato Tonte fice , che può bewjjimo effere effempià 
étdaltriynon pure diuiuer religiofamentij tna di ojfer 
uarancoy& effettuar la Ciu/iitiay la Liberalitiy^ la 
Gratitudine uerfo quelliyi quali fi conojcono efier e me 
riteuoliy& degni^ìsle altro fi deue concludere di luiyfe 
non chefenT^ dubbio ueruno poffede , & gode bora il 
premio di tante buone opere la sà preffo quello^del quét 
ti era egli sicario qui giù fra noi. Cofi fia. 



Uà Be Ce Dd Ee FfCg Hh li KK U 
Mm Ti» Oo "Pp l(r SfT$ 
Vu XX ry Z^, 

Ua4 Bi^ Cce Did Eee Fff Ggfl 
Hhk Hi KKi Lll iimm i^nn, 

t 

Tntti [onofo^ìyeccettù 'h^.nn, che è 
tMC;^ foglio. 



z'ti r Jth et t 

M D iXXXllh 



npi: 




IKSTAIJW » ! 

8 ROM-» 



